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Wm  tur  la  JPhUasophie  de  fffUtoire  de  t' Bitmantti  par 
BttDER:  ouvrage  traduit  de  l'Allemand,  et  precede 
d'ime  introduction  par  Edgjs  Quihet.  Troit  f^olumei. 
Paris  chez  F.  G.  Levrault  eie-  18^. 

Oe  alcuno  restasse  sorpreso  dal  titolo  di  qu«st'0' 
pera,  e  apprendesse  a  prima  vista  dìfllcile  iodovi- 
naroe  lo  scopo,  questo  stato  d'incertezza  possibi- 
le non  può  esser  di  lunga  durata  se  ne  svolga  le 
prime  pagine  :  perocché  esse  svelano  un  punto  di 
rista  traxcfindentale,  in  rni  l'aiitni-si  è  proposto 
di  considerare  le  fìsiche,  le  morali,  eie  intellet- 
tuali  facoltà  dell'uomo  nelle  sue  relazioni  con  i 
suoi  simili,  colla  terra  che  i  suoi  piedi  calpestano, 
co'Cieli  che  i  suoi  occhi  contemplano,  e  conside- 
rando la  specie  umana  come  un  gran  tutto  coesi- 
stente senza  distinzìoDe  di  tempo,o  dispazio. Que- 
sto sublime  concetto  è  viemeglio  spiegato  da  chi 
scrìsse  la  introduzione  all'opera  dell'Herder  (1). 
'La  storia  agli  occhi  degli  antichi  fu  la  pittura 
di  un  presente  stato  delle  cose,  e  se  la  rapidità, 

rO  Ci(naDnt-GoflV«(lo  de  Herder  nicque  da  un  laaeitro  dì  icuola 
nel  i7(4''<>  Mohrungen,  piccola  citlà  dell*  Pruni*  orientaFa,  e  nwrt 
n  Wclmir  il  iH.  Decembre  i&oS.  L>  umione  de'iuoi  dljcon!  coinè 
prrdicanle,  il  quietiimo  GloioGco  nrl  luo  modu  di  concepire,  e  le  ' 
(TJtic  podicbe  del  luo  tlile  gli  concilìirono  il  nome  di  Feneloa  della 
tìcnnimi.  fa  scolare,  e  in  parie  confiilalore  del  Kanl,  e  amico  io- 
timo  del  Goellie.  Eilnr  Quinci  nìrnle  dicendo  dell*  lua  nascita  e  del- 
la ina  morie,  nt  delle  vicende  della  lua  fila  ,  cbe  protpere  furono,  M- 
seodo  dita  rrcnlmo  di  doni  e  di  onori  dal  Duca  di  Saie-Weimar,  e 
dill'ElcHor  di  Baviera,  dì  un'eutto  novera  delle  tue  molle  opere,  il 
^«U  fl  kora  io  pie  drd  volume  ultimo  dell*  inditene  di  quesU. 
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colla  qaale  !  popoli  ed  i  governi  gli  ani  agli  al' 
tri  si  succederono,  obbligò  ad  ooirein  una  se- 
rie di  tempi  più  aTTcnimenti  tra  loro  separati  e 
distinti,  come  la  storia  d'uQ*ÌQdÌTÌdao,  e  d'un 
popolo  era  stata  guidata  da  una  idea  dominante 
daflo  scrittore  prescelta,  così  quella  degl'impe- 
ri nella  lor  successione  iu  subordinata  a  una  so- 
la, e  medesima  legge  (2). 

Essendo  la  storia  per  l'effetto  del  dispotismo  vi- 
cina a  cader  nella  forma  incompleta  della  biogra- 
fia, l'idea  d'un  Dio  arbitro  delle  sorti  degli  uomini 
fu  quella,  che  dette  nuova  vita  alla  storia  univer- 
sale de'popoli,  riportando  tutte  le  loro  vicende,  e 
tutti  i  fenomeni  del  mondo  civile  alla  grand'opera 
della  Provvidenza.  Questa  idea,  dice  1  A.,  è  la  pri- 
ma, la  quale  abbia  contrassegnata  la  storia  con  un 
carattere  filosofico  per  questo  appunto  che  ella 
dava  alle  azioni  umane  un'arringo,  un  concate- 
namento, e  un'elemento  di  fissità.  Tal  fu  il  ca- 
rattere della  storia  udìvci-smIc  lìiio  al  Bossuet  (3). 

L'uomo  solo  ha  la  coscienza  de'tempi,  che 
precederono  la  sua  individualità,  e  sente  in  sé, 
malgrado  tutto  quel  che  Io  lega  al  presente,  ch'e- 
gli e  la  opera  combinata  de'secoli.  Attraverso 
alle  vicende  della  vita,  e  della  morte,  le  quali 
cambian  la  forma  degl'individui,  resta  la  urna- 
nitày  che  l'A,,  anziché  prendere  come  astrazione 

(a)  NoD  poMÌamo  pirtecìpa  re  quella  coocetlo  dell' encomia  (ore  del- 
l'Herder. Lo  (lorica  Flora  accenna  lenxa  equivoco  le  fati  della  civil< 
lì  umana  Della  inlfinb,  e  nella  vìrililì  delle  niiloni.  Cicerone  nel 
libro  delle  lUe  leggi  coniidrranitole  come  formule  dell*  vita  lociale  tw 
concepìice  udì  ,  che  egli  comidFra  prnpria  dell' urn<in  genere,  ed  in- 
voca pace  dalla  nuova  accademia  onde  col  luo  icelticiimo  non  rovini 
quello  maeilofo  ediEiia .  Seneca  concept  la  lublime  utrasione  delb  u- 
maailh  in  quella  grande  repubblica,  la  quale,  riunendo  l'uomo  per  batti- 
to della  conlemplacìone  a  Uin ,  miiura  i  luoi  conEni  col  Sole .  IiO  «pirito 
desìi  anlichi  teppe  dunque  inaltani  all'silratta  idea  della  umanllà  coD- 
■ì£rata  nelle  tue  relaiìoni  con  il  crealo .  La  diflerenu  Ira  il  loro  lilte^ 
ma,  e  quello  dell'Herder  pub  coniiilere  in  una  maggiore  arditera  di 
quMliiiell'ealEnderele  gener)lilì,lequali  ronnaoo  lebaii  d«i  wo. 

<3;UCUtkdiIKo  di  &i>si»tio^  4KriUa,ÌA%ii«atfijetitiBMci»ccUo, 
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(ti  pensiero  dell'  uomo,  coosidera  come  un  fallo, 
e  come  il  prodoLlo  delle  età,  come  CDle  im- 
palpabile,  sempre  movente^  sempre  ciuigiao>- 
te,  causa  di  lultt;  le  esistenze  mentre  le  assor- 
bisce tutte,  onde,  soggiunge  l'A. ,  la  morte  non 
è  che  una  jtrasformaKÌoiie  ascendente  ,  e  la  vita 
de'popoH  niente  altro  se  non  breve  momento 
nella  vita  univeiisale;  il  qual  modo  di  esprimersi 
poò  dar  saggio  dello  strano  abuso  di  termini,  ai 
quali  conducono  gli  sforzi  dello  spìrito  spropfir- 
xionati  alla  meJiocrità  della  nm'ana  ragione.' 

Questo  non  basta  però  per  considerare  scien- 
tifìcamente  la  storia.  Ogni  sistema  ha  duopo  di 
racchiudersi  in  un  fatto  primitivo  (  Aristotile 
area  detto  che  la  scienza  si  occupa  degli  univer-  . 
sali  non  de' particolari  ),  e  perciò  la  storia  non 
può  esser  punto  di  partenza  a  se  stessa ,  dovendosi 
ella  connettere  con  un  punto  fisso,  con  una  ve- 
rità eterna,  della  quale  diviene  Vestemo  svilup- 
p«»R£'ii/Oj  (  questa  distinzione  dell'infómo.  e  del- 
l'ejter^o  nella  storia,  proposta  da  Leìbnitz,  ha  in 
t^gi  gran  voga  in  Germania,  e  non  sempre  è  in- 
tasa con  esattezza  )  senzadichè  la  Storia  non 
può  distinguere  il  reale  dall'immaginario,  il  ve- 
ro dal  &lso,  la  idea  momentanea  da  quella,  che 
è  degna  di  occupar  la- ragione  dell'uomo.  Ache 
rileva  descrivere  ciò  che  le  umane  passioni  -ope- 
rarono sulla  -  terra?  £  questo  un  mondo,  dice 
l'A.,  il  quale  non  m'istruisce^  della  sua  presenza 
che  per  lo  strepito  dell»  suAOaduta:  la  sua  leg- 
ge è  di  cambiare;  la  sua  essenza  di  non  averne 
alcuna. 

La  scienza  storica  non  poteva  esser  fondata 
senza  dare  alla  storia  elementi  dì  Jtssità.Qài  VA. 
ha  un  lungo  squarcio,  cdt  quale'  intende  ^  di- 
mostrare, che  la  lettura  de  fatti  stonci  óienla 

kQoo^\c 
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rileva  se  lo  spirito  non  giunge  a  conoscere  la 
legge  suprema  delle  nazioni,  il  tipo  ideale  de* 
lor  diversi  periodi ,  la  essenza  stessa  de'  moti,  e 
delle  forme:  se  non  si  giunge  a  sapere  degl'iin> 
perì,  che  ci  han  preceduto  nel  lempo,  ilpensie- 
siero  ,  V  elemento  razionale ^  che  essi  hanno  ma- 
nifestato; la  qual  cognizione,  la  sola  degna  di 
essere  posseduta,  è  etema,  immutabile,  coesi- 
stente con  noi,  e  sarà  quando  noi  più  non  sare- 
mo (4). 

La  Storia  a  giadizio  dell'Ai  al  pari  di  tutte  le 
altre  cognizioni  dello  spirito  umano,  coBsidemla 
come  scienza  nuova,  subì  il  suo  destino,  vale  a 
dire  la  guerra  perpetua  de'due  sistemi  rivali 
dell* Accademia  e  del  Liceo  (  meglio  della  scuo- 
la Ionica,  e  della  Italica  )  dello  spiritualismo,  o 
della  sensazione  (  meglio  del  domraatismo,  e  del- 
l'empirismo ).  Due  uomini  comparvero  nel  f^ico, 
e  nelr^enfer,  i  quali  rappresentarono,  ognuno  ' 
alla  propria  maniera,  le  due  scuole,  che  essi  crea* 
reno.  Furono  amendue  novatori  zelanti,  pieni 
di  genio,  poderosi  per  l'anima,  e  per  i  con- 
vincimenti:  il  primo  entusiasta  con  metodo,  vw 
colto  nella  sua  forza,  conciso,  nervoso  nella  prò* 
pria  rozzezza:  l'altro  tutto  splendente  di  poesia, 
tutto  brillaote  di  gioventù,  e  d'illusioni,  orna* 
to  come  la  naiura,  che  lo  seduce  colte  sue  for* 
me,  ricco,  abbondante,  senza  oscurità   ec.  (5). 

Se  prestiamo  fede  all'Autore  della  introduzio- 
ne i  metodi   del  Vico,  e  dell'Herder  sono  dia- 

(4)  Cotliua,  tt  terra  trmuiiuitt,  dicoo  le  Skk  pagina,  iietimiu- 
Jan  m«a  non  fraaterihant .  Sa  quoto  t  ii  concetto  dall  A.  niaote  «i  ba 
lacno  Ji/epruuibile.Ha  come  due  ai  Cenomeoi  della  miuiu  natu- 
ra ug  canttort  di  etemitfc? 

(5)  ^**le  lodi,  e  quoti,  cmtterì  bamo  l«  loro  ragioni  nella  io* 
dcG aita  liberti,  che  i  protolaDti  reclamano^  «pjepre  privaiiiatOlUi 
•-eointo  Ibr  tn^io  piace  i  fc«ti  acriUnnli. 

■ihyGOOglC 
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■etralmente  opposti  tra  loro  sebbeoa  amendaa 
«  nano  prefissi  ai  formar  della  Storia  una  scien- 
sa  mtova.  H  Vico  è  il  primo,  che  abbia  poste  le 
/^ì  wtiversaU  dellaumanità.  Scoperto  il  prin- 
cipio della  natora  identica  di  tutte  le  oauonì, 
^ine  ha  raccolti  i  comuni  {ÌBDomeDÌ  nel  volger 
de'secoli,  e,  togliendo  loro  per  così  dire  le  loro 
iadividaalità,  ha  composto  del  loro  insieme  una 
storia  astratta,  un»  forma  ideale,  che  a  lotte 
coDTieae.  Le  rivoluzioni  de'popoH,  nel  sistema 
del  Vico,  altro  non  sono  se  non  la  espressione 
della  relazione  del  mondo  con  quella  indestrut- 
tibil  òtta.  L'autore  immagina,  che  il  Vico,  for- 
mato il  sistema  astratto,  al  quale  i  suoi  soblimi 
concetti  elevaron  la  storia,  lo  faccia  poi  ne'par- 
tlcoUri,  che  lo  compongono,  discendere  fino  a 
lai.  Ha  ove  sono  gn  annali  non  soggetti  a  di* 
sperdersi ,  e  che  niuna  mano  ha  vergati?  Nel  &t- 
to  della  Provvidenza  manifestato  sulla  terra  dal- 
le leggi  del  pensiero  (6) . 

L'Herder  procede  con  un  diverso  sistema.  Egli 
parte  dalla  contemplazione  del  più  grossolano 
eote  materiale:  abbraccia  in  un  solo  pensiero  lo 
Spazio,  che  racchiude  le  forze  della  creazione, 
e  il  tempo,  ohe  le  perfeziona  sviluppandole:  di 
qui  si  muove  all'esame  del  più  elevato  fenome- 
no del  corpo  sociale,  allo  sbocciar  dolzore  del- 
tUmanità.  L'Herder  indica  la  coesistenza  della 
storia  nella  convergenza  perpetua  di  tutte  le 
forme,  e  di  tutti  gristinti  in  naturar  a  formare 
il  grande  elemento  della  umanità,  dal  qoal  pun- 
to il  suo  sistema  assume  un  carattere  sin^lar- 
Mente  nuovo  ed  ardito.  Egli  contempla  nella 

(SÌG&obnmonbtà  parlaa  dal  Vms,  t  it' tuoi  pHneipj  41  *«i'^'* 
«wva  n  qui  che  Ba  ha  «crìHo  il  Sìg.  Michelet ,  oode  noi  non  ioleo- 
inma  f  arar  dcUa  con  ■Icma  dal  ikmIto  £  quutnlllóiira  Ilalirae, 

Cì(.H)'^le 
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«ttazìone  due  mondi  (  Tale  a  dire  due  mÉDÌerc^ 
diverse  nelle  quali!può  essere  dall'umano  pen- 
siero il  mondo  considerato  ):  l'uno  immobile 
nello  spaùo:  l'altro  mobile  nel  tempot  e  all'in- 
finito variabile: questi  due  mondi  nascono  l'uno 
dall'altro,  o  piuttosto,  dice  l'A.,  costituiscono 
un  solo,  e  medesimo  essere.  Ma  per  meglio  in- 
tendere qnesta  nuova  ideologìa  della  storia  con' 
viene  riportarsene  agli  originali  concetti  di  chi 
professa  averne  ben  conosciuta  la  tempra.  «  Se 
«le  leg&i  fisiche  hanno  costruito  l'universo,  le 
«lessi  della  umanità  hanno  costruito  il  mondo 
«  delle  Storia .  Or  siccome  l'uomo  non  è  nella 
«sua  natura  moltiplice  se  non  il  più  completo 
«  compendio,  e  per  così  dire  il  punto  centrale 
«  di  tutte  le  forze  organiche,  le  leggi  della  sua 
«  Specie  non  sono  altro  che  quelle  della  creazio- 
«  ne  (  togliamo  qui  l'epiteto  inerte  che  ci  è  sem- 
brato poco  al  concetto  dell'Autor  convenevole) 
«  le  quali  tendono  d'ogni  parte  a  riunirsi  per 
«  manifestai^i  sotto  forme  corrispondenti  (  non 
Kmbra  questa  uba  specie  di  metemsicosi  ?  )  «  Se 
«la  natura  si  sforza  per  mille  modificazioni  d'inal- 
«zar  la  sua  opera  Sito  al  poter  del  pensiero, 
(e  onestà  qui  pi'oseguelavie  derperfezionamento 
«frameszoalle  vicende  de' secoli,  e  delle  civiltà, 
cc-e  vi  ha  in  qnesta  non  interrotta  catena  e  cor- 
«  rispondenza  ne' fenomeni,  ed  unità  nella  leg- 
«'ge  ». 

Questo  à  il  punto  di  vista  trascendentale  in 
cui  la' nuova  J'Ci'enza  ha  da  considerar  la  Storia: 
di  guiskchè  .a  senso  dell'Autore  il  fissare  se  il 
4' ónde  si  parte  il  Vico  al  confronto  del  d' onde 
si  parte  THerder  sia  più  solido,  è  della  compe- 
tetna-deUawrtofo^.  Nel  sistema  dell'Herder /a 
im^'^à'TÌf^  è,.enf>nju  per  tutto»  cm/ormemen- 
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(e  oUe  circostanze  del  tempo ,  e  del  luogo  se  non 
«ò  che  eUa  poteva  essere^  e  niente  se  non  ciò 
che  dia  poteva  essere. 

Se  questo  sistema  DOn  considerasse  la  creazio' 
ne  come  opera  dell'Ente  Supremo,  e  non  ripor- 
tasse all'Ente  Supremo  le  sue  più  sublimi  specn- 
loioni,  il  suo  linguaggio  visimlmente  diretto  a 
generalizzar  tutto,  a  spiritualizzar  tutto,  potrebbe 
sembrare  aver  qualcbe  cosa  di  analogo  a  quel 
degli  stoici  sull'anima  luiversale  del  mondo 
Mau  agUat  molali, el  magno  le  mrpore  mùcet. 

Ha  inoltrandosi  a  considerare  più  da  vicino 
questo  sistema,  e  vedendolo  rivolto  a  far  divenir 
la  storia  nel  suo  principio  >  e  nel  suo  fine  lo  spet- 
tacolo della  libertà,  la  protesta  del  genere  urna- 
no  contro  il  mondo,  che  lo  incatena,  il  trionfo 
deWinfinito  sul  finito,  l'emancipazione  dello 
spirito,  il  TVgno  delf  anima,  noi  potremmo  ri- 
manere spaventati  per  la  sicurezza  de' religiosi, 
morali,  civili,  e  politici  stabilimenti,  i  quali  for- 
mano attualmente  la  nostra,  se  dopo  un  lungo, 
e  tortuoso  giro  per  i  fenomeni  del  creato,  e  per 
le  vicende  degli  uomini  non  fossimo  rassicurali 
in  adire,  cbe  in  mezzo  alla  folla  de'  moven- 
ti, i  quali  sembrano  spezzare  la  storica  unità  de' 
secoli,  la  influenza  del  Cristianesimo  è  il  &tto, 
cbe  l'Herder  ha  inteso  di  ristabilire  nella  sua  ve- 
ra luce .  Prima  di  lui  Lessing  avea  collocata  la  ri- 
velazione fra  ì  fenomeni  storici  ammettendo  anco 
in  essa  un  progresso  (7) .  La  Leg^e  di  Mosè  rac- 
chiudeva implicitamente  quella  di  Gesù  Cristo, 
e  questa  qui  racchiude  verità  (è  un  protestante 
che  parla  )  le  quali  son  misteri  per  noi  finché  lu 
ragione  giunga  a  dedurle  da  quelle,  che  sono 

(7]  Vtdati  la  Dota  ili  n.  5- 
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già  in  nostro  potere.  L'Herder  spiega  con  mag^ 
giore  severità,  con  genio  più  grande,  e  con  piik 
poderosa  magia  di  stile  la  influenza  della  rivela- 
ziooe  su  i  destini  degli  uomini.  Egli  non  è  im- 
passibile come  il  Maccbiavello,  non  netto  coma 
ti  Montesquieu  ma  unisce  al  fuoco  poetico  di 
Lucrezio  le  sante  ispirauoai  di  Platone:  egli  non 
conduce  all'egoismo  dell'ElTezio*  non  al  sarca- 
smo, che  vi  dispera,  del  Voltaire:  non  al  prìnci- 
pio  della  utilità  dell'Hutcheson  (8):  ma  alla  no* 
bile  teorìa  del  dovere  pia  assoluta  ancora  di  quel- 
la del  Filosofo  di  Koenisberga,  e,  collocandosi 
tra  Io  scetticismo  del  secolo  decimottavo,  e  la 
scuola  di  Kant,  l'Herder  con  parole  piene  di  un> 
zione  sembra  essersi  proposto  di  addolcire  tante 
discordie,  che  una  riconciliazione  completa  non 
può  sopprimere  (9). 

Abbiamo  reputato  utile  di  attingere  dalla  in* 
troduzione  i  delineamenti  del  carattere  filosofico 
dell'opera  dell'Herder  comecché  scritti  da  un' 
uomo,  il  qnale  aveva  avuto  mezzo  di  bene,  e  prò* 
fondamente  indagarne  lo  spirito,  lo  che  forse  non 
sarebbe  stato  sì  tacile,  almeno  con  tanta  esattez- 
za, raccogliere  dalla  lettura  di  quellavoro.  Dob- 
biamo però  confessare,  che  o  sìa  la  novità,  o  sia 
l'astrazione  somma,  e  quasi  ontologica,  alla  qiia- 
le  l'Herder  inalza  le  idee,  che  egli  va  formandosi 
degli  oggetti  che  tratta,  a  sia  qualche  maggiore 


<8}  S«  Il  nitiDOTii  ndla  pTontoni  di  quoto  Inora  non  c'ingani» 
qa\  «*<  aao  ibaslio .  L'Hume  idollb  bciu)  il  principio  dilli  ulilitli 
ma  l'HulcheioD  fu  tempre  fedele  al  leaio  mortUe,  cUa  egli  couiderb 
il  foDk  perpcluo  del  giudo,  dell' onnlo,  a  del  bello. 

(g)  t.  iougna  Huei  V cacavo  d' Avrà ncbe  ba  moalnte,  che  qnede 
diacordie  doo  pDuoo  ceaure  M  dod  adottando  la  fede  cattolica  coroe 
neceuarìo  lupplemcnlo  della  unum  ruiciie .  Or  cddh  l'Herder  ìa 
meuo  alle  ialerm inabili  van'dMoni  dtib  privala  iolerprelaùone  da' 
FroleiUptl ,  ù  ben  deicrìlte  dalb  eloquente  penna  del  Boiiuet ,  ba  po- 
lulo  IniingarM  di  divenir  rcraiwtmto  tra  fùtile  diKordicf  • 
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estensione  «  che  l'autor  della  ioLrodiuione  abbld 
dita  a  tali  idee,  o  sia  incapacità  nostra,  e  corta 
nostra  veduta,  o  sia  finalmente  che  le  idee  del- 
Vorìginale  abbiano  qualche  alterazioDc  sofferta 
talvolta  nel  loro  passaggio  nella  lingua  francese, 
e  nell'animo,  e  nel  modo  dì  concepire  del  tra- 
duttore, non  sempre  il  sistema  presenta  quella 
chtarenEa,  che  la  mente  desidera.  Lo  stesso  au- 
tore della  introduzione,  riepilogando  i  propr) 
giudici  sull'opera,  talvolta  osserva ,  che  la  dottri- 
na dell'Herder  è  l'idealismo  della  sensauone,  e 
ooa  apecie  di  panteismo  adombrato:  che  ella 
▼noi  soslìtnire  le  presunzioni  alla  scioiza,  e  far 
succeder  per  gradi  alla  certezza  la  speraiUB,  e 
finalmente  il  dubbio  assoluto;  e  soggiunge  poi, 
che  ella  si  circonda  d'un  grande  apparato  di  evi- 
denza: che  ell^  è  nemica  di  qualunque  astrazio- 
ne metafisica,  e  coltiva  con  un'aria  di  candore, 
e  di  circospezione  gli  spiriti;  e  continua  a  dire, 
che  questa  dottrina,  allora  appunto  quando  ella 
sembra  accingersi  a  stabilire  le  sue  conclusioni, 
diviene  quasi  tutta  poetica,  ed  altro  al  lettore 
non  resta  se  non  un  complesso  di  anu]ocìe,di 
presentimenti  segreti,  e  fin  di  prodi gj  dì  divina' 
zione;  le  quali  cose  come  possano  sembrare  tra 
loro  coerenti  altri  ne  giudichi. 

L'autore  nella  sua  prefazione  scritta  in  Wei- 
mar nel  33  Aprile  xjw^uon  è  più  chiaro  nel  de- 
lineare  il  gran  concetto  dell  opera,  ma  la  su- 
blime, ed  energica  invocazione  alI'EUite  Supre- 
mo, al  quale  egli  fa  omacgio  del  suo  lavoro,  ras- 
sicura il  lettore ,  che  qualunque  sia  l' ideale,  ch'e- 
gli intende  comunicare  hI  suo  spirilo,  né  la  reli- 
gione né  la  morale,  supplementi,  e  guide  inevi- 
tabili della  umana  ragione,  saranno  da  lui  ccm- 
calcate.  H  pia  giusto  presagio,  che  far  sì  po' 
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Irebbe  della  dottrina  dell'opera,  è  forse  il  pen- 
sare, che  r  autore  in  un  paese,  nel  quale  V  ardi* 
to  immaginare  va  spesso  compagno  al  meditare 
profondo,  ove  gli  oggetti  razionali  e  morali  sono 
con  tanta  forca  afferrati  da  farne  spesso  soffrire 
la  originaria  lor  complessione,  abbia  inteso  di 
dare  alle  speculative  Kirze  dell'ingegno  dell'uo- 
mo una  direzione  più  coerente  ai  bisogni  della 
vita  civile»  ed  alla  quiete  degli  stabilimenti  po- 
litici, che  la  proteggono;  lo  che  sembra  avere 
ancor  il  traduttore  concepito  allorché  nell'av 
vertimento  al  terzo  volume, giustificando  Io  sco- 
po della  sua  intrapresa,  osserva,  che  oggi  la  filo- 
sofia dee  ricondurre  alla  fede,  l'arte  afìa  natura, 
l'umanità  alla  patria. 

L'opera  è  divisa  in  venti  libri,  ciascuno  de' 
quali  indaga,  e  stabilisce  progressivamente  le  .- 
cause  fisiche,  le  organiche,  le  razionali,  le  mo- 
rali, e  le  reIisiose,lc  quali  influirono  sul  genere 
umano,  e  sulfideale,  a  cui  l'Autore  intende  di 
elevare  la  umaoità. 

Il  primo  .libro  espone  la  storia  della  terra,  con^ 
siderata  nelle  sue  relation!  col  sistema  astrono- 
mico, dì  cui  forma  parte^  nelle  rivoluzioni,  che 
la  sua  superficie  ha  sofferte,  e  nell'attitudine 
della  sua  esteriore  conformazione  a  produrre 
varietà,  e  cambiamenti  notabili. 

L'A.  fa  dipender  la  storia  dell'uomo  dal  cielo 
poiché  col  cielo  connessa  è  la  terra,  la  quale 
contiene  i  poteri  organici,  cbe  lo  formano, e  lo 
conservano.  La  legge  semplice,  e  eterna  della 
formazione,  e  dèi  moto  de'pianeti,  concepita  da 
Copernico,  Kleper,  Newton,  Huygens,  e  Kant, 
è  il  più  elevante  punto,  a  cui  l'ingegno  umano 
abbia  saputo  arditamente  inalzarsi.  Hemstertiuìs 
si  duole,  che  questo  «tUiflime  sistema  non  abbii» 
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eerciuta  nel  cerchio  delle  nostre  idee  ì»  in- 
loenxa,  che  aver  poLeva  sulla  intelligenza  del- 
J'aomo.  Qoi  l'antore  estema  con  coocetti  OIo- 
solici,  e  con  colori  poetici  il  sublime  pensiero, 
che  i  cieli  narrano  la  gloria  di  Dìo. 

Impreadeodo  l'A,  »  trattare  del  posto,  che  la 
terra  occupa  tra  i  pianeti,  la  sua  immagin azione 
sembra  estendersi,  ed  ingrandirsi  negli  spazj  im- 
mensi, che  qae' corpi  percorrono.  Ella  aspira  a 
na  viaggio  ue'pianeti.  di  Giove,  e  di  Venere  e 
della  Lima, presumendo,  che  la  umana  ragione 
potrebbe  C(m8  attinger  dati  onde  conoscere  il 
principio  della  formazione  della  nostra  terra,  e 
Jone  émco  il  nostro  fiituro  destino.  Le  matema- 
tiche pure,  che  sole  ci  hanno  fatte  conoscere  le 
distanze  relative,  e  le  orbite  de' pianeti  attorno 
al  sole,  non  ci  hanno  potuto  fornir  mezzi  onde 
conoscere  pur'  una  legge  di  cosmogonìa.  I  sogni 
del  K.trker,  e  del  Swedenborg,  gli  scheru  del 
FontenelJe,  le  congetture  dell'  Huyghens,  del 
liambert,  e  del  Kant  provano  in  diSereuti  manie- 
re.  che  noi  non  possiamo  conoscere  ciò  che  non 
dol^ituno  conoscere.  Possìam  dire  soltanto,  esse- 
re stalo  assegnato  alla  terra  l'incerto  lotto  d'un' 
aurea  mediocrità,  limite  intrasgressibile.  delle 
cognizioni  dell'uoDio,  Ma  se  noi  potessimo,  sog- 
giunge TA.,  comteraplare  il  sole  cogli  occhi  di- 
Mercurio,  e  correre  sulle  sue  ale:  se  ci  fosse  toc- 
rato  in  parte  il  lento  passo,  e  la  immensa  orbita 
di  Saturno,  e  di  Giove:  se  fossimo  capaci  di  sop- 
portare gli  eccessi  del  calore,  e  del  freddo,  e 
d'inalzarci  sulla  capelliera  d'una  cometa  a  tra- 
verso alle  indefinite  regioni  del  Cielo,  noi  po- 
tremmo   (  veder  più  del  gi-onde  Alighicii 

di  certo,  al  quale  Beatrice  non  concesse  di  lue- 
care  ì  capelli  della  cometa  ). 
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L'occhiata,  che  l'A,  getta  sulle  rÌTolozìoni, 
che  la  terra  ha  subite  prima  di  diveotar  quel 
ch'ella  è,  è  una  serie  dì  dotte  Teminisceoze  su 
quanto  allri  io  questo  proposito  ha  scritto,  e 
1  A.  confessa  il  suo  desiderio,  che  la  teoria  di 
quelle  rivoluzioni  possa  essere  scoperta  prima 
ch'egli  muoja,  sebben  si  lusinghi,  che  all'ardita 
ipotesi  del  Buffon,  il  quale  è  considerato  da  luì 
il  Cartesio  di  questa  ricerca,  succederaono  i 
Klepei-,  e  i  Newton,  che  eoa  certi  dati  la  fisse- 
ranno. Risalendo  alla  nari-aìiioue  di  Mosè,  egli 
pretende  di  conciliar  colla  Genesi  il  getto  defìe 
iiii-ze  attive  dalla  mano  di  Dio  nel  caos,  e  il  lur 
progressivo  svìluppamento  nelle  opere  della  crea- 
zione  dal  musco  fino  all'uomo.  Egli  contempla' 
l'energìa,  e  l'ordine  di  queste  attive  forze  nelle 
parziali  cat^trofi,  le  quali  per  intervalli  desola- 
no pur  sempre  la  terra,  e  che  egli  considera 
quali  cambiamenti  di  forme,  osservando  come  il 
Voltaire  fu  dalli!  filosofia  disappravato  allorché, 
gemendo  sul  disastro  di  Lisbona,  osò  bestemmia- 
l'e  la  Divinità. 

La  configurazione  della  terra:  la  direzione  obli- 
qua del  suo  asse  verso  del  sole  sono  i  primi  da- 
ti, su  ì  quali  l'A.  incomincia  a  confutare  la  dot- 
trina speciale  della  influenza  de'climi  per  la  pri- 
ma volta  proposta  da  Tolomeo,  ed  a  fondure  la 
letterale  dottrina  della  umanità  nel  fatto  verissi- 
mo dell'attitudine  dell'uomo  a  vivere  in  tutti  i 
climi,  e  in  tutte  le  temperature,  lo  che  però'  a 
parer  nostro  contro  il  sistema  de'climi  poco  ri- 
leverebbe (io).  La  obliquità  della  eclittica  (  la 

fio^  (HU  difiluo,  ■  complMo  imIU  confultEinne  del  Mlemi  de'climi 
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fule  però  da  Tolomeo  in  poi  vari»  due  miouti 
per  secolo  )  prodocendo  la  diversità  delle  zo- 
ne divien  propiùa  a  quella  varietà  di  circostao- 
le,  che  Del  sistema  dell' A.  sempre  da  una  sem- 
plicissima legge  si  parte. 

L'atmosfera,  che  circonda  la  terra,  è  stata  a 
senso  dell*  A.  il  gran  recettacolo  delle  forze ,  e 
Je'nateriali,  de' anali  ella  venne  a  comporsi.  Il 
fluido  elettrico ,  il  magnetico,  il  flogisto  (  pa- 
rola al  di  d' Oj^i  priva  dì  senso  ),  il  principio 
aùdificante,  e  Jorse  le  particelle  della  luce,  che 
il  sole  non  fa  che  mettere  in  moto,  e  molte  altiv 
cose  non  ancora  scoperte  danno  all'  aria  il  poter 
di  fecondare^  di  disciogliere,  di  assorbira,  di 
precipitare,  e  porre  in  fermentazione  l'ente  ma- 
teriale. L'Autore  trova  nell'aria  tutti  i  princìpj 
determinanti  le  varietà  del  genere  umano,  e  fino 
le  intelligenze  di  tutte  le  creature  terrestri,  e 
sarebbe  forse  a  suo  credere  per  discuoprirsi  un 
nuovo  mondo  di  cognizioni  se  le  osserviizioni  del 
Bayle  ( Boyle  ),  Boerhave,  Hales,  Gravesende, 
Franklin,  Priestley,  Black,  Crawfbrd,  Wilson, 
Achard  ec.  fossero  rinnìte  in  un  solo  sistema. 
L'azione,  che  gli  altri  corpi  celesti  debbono 
esercitare  suU'  atmosfera  terrestre ,  entra  ne- 
gl'ingredienti,  che  colla  loro  influenza  modifi- 
cano la  umanità.  Quest'azione  è  stata  ravvisata 
dalla  scienza  sa  i  mari,  ma,  se  ella  giunge  a  co- 
nosceila,  e  a  misurarla  sul  nostro  orbe  aereo,  su 
questo  aelesu  mare ,  sembra  all'  A.,  che  l'astro- 
loga potrebbe  essere  ammessa  di  nuovo  nel  nu- 
mera delle  scienze ,  e  che  le  cose  incominciate 
da  Toaldo,'  e  le  preparate  da  Beluc ,  Lambert , 
Mayer,  Beckmanu,  e  altri,  sarebbero  probabil- 
mente compite  da  un  Gatterer. 

La  stmttnra  delle  terre  offre  all'  occhio  del> 
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l'osservatore  nelle  montagne  prìmitiTC  il  grande^ 
scheletro,  sulle  linee  del  quale  gradatamente 
andarono  aggruppandosi  t  depositi  dell'  aria ,  e 
dell'acqua,  onde  formaronsi  le  superficie  desti- 
nate  alla  organizzazione  vegetabile.  Le  montagne 
dell'Asia  più  elevate  di  tutte  le  altre,  che  si 

Prolungano  neir  Europa ,  e  probabilmente  nel- 
Affrica,  sicché  l'Atlante  n' è  una  continuasio- 
ne,  e  secondo  ogni  apparenza  uniscunsi  alla 
montagne  delta  luna  per  mezzo  della  catena,  che 
è  nelle  vicinanze  del  Nilo,  indicano,  che  quel 
paese  fu  il  primo  di  ogni  altro  abitabile,  e  di  là 
gli  uomini  dovetter  diffondersi  sul  resto  della 
terra.  L'  America  in  un  sistema  men  complicata 
presenta  la  economia  medesima  della  natura 
nella  formazione  delle  montagne.  Ne  è  da  cre- 
dere, che  esse  siansi  formate  per  il  moto  orbico* 
lar  (Iella  terra,  perciocché  sotto  l'equatore,  ove 
questo  moto  é  più  che  altrove  sensibile,  non 
trovansi  grandi  montagne,  e  quelle,  che  esisto- 
no, cadono  anzi  colle  loro  linee  sul  cerchio  > 
che  la  terra,  sul  suo  asse  girando,  descrive.  NÒ 
pensa  l'A.  possibile  la  esistenza  d'un  continente 
nel  grande  oceano,  del  quale  i  viaggiatori  si  lu- 
singarono, perchè  tutte  fé  grandi  montagne  del- 
l' Asia,  dell' Affrica,  dell'  America  al  mare  si 
uniscono,  e  il  granito,  la  colonne  fondamentale, 
della  terra,  negli  abissi  sparisce.  La  natura,  dice 
l'A.,  ha  tracciata  con  una  mano  rozza  ma  ferma 
il  disegno  della  storia  dell'uomo  nelle  linee  delle 
montagne,  e  de'  fiumi,  e  la  storia  dell'uomo  si 
trova  così  congiunta  colla  storia  fisica  della  ter- 
ra. Da  queste  cause  nacque  la  varietà  della  vita 
de' popoli  cacciatori,  ictiofagi,  pastori,  agricola 
tori,  e  commercianti.  Un  fiume,  un  lago,  un 
braccio  di  mare,  fra  due  nazioni  frapposto,  Ca- 
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{JKna  una  difièrenza  Util  loro  Cafatterd*.  L'  ìiD' 
■easa  esiensìone  dì  terra  ferma  dell'  Ajì»  è  la 
Cagione  della  anifiH^ìtà  de' suoi  coartimi,  e.  dei 
suoi  pregiadicj.  L'Americu  è  popolata  ^ì  piccale, 
nauonì  perche  è  rotta  da  fiumi  «  laghi,  e  monta- 
gne. L'Earopa  si  diatiague  per  la  variietà  della 
sue  naxioni,  de' suoi  costami^  delle  sue;arti ,  e 
per  la  soa  inflaensa  soUe  altre  parti  del  mondo 
perchè  il  sao  terreno  è  rotto,  e  tagliato  nelle  sue 
iome.  U  mediterraneo  è  slato  ifmexzo  di, prò*- 
pagaziooe  di  totte  le  civiltà  dai  taiifpi  HDtichì, 
fino  d  medio  evo. 

L'A.  chinde  la  sua  contemplazione  della  strut^ 
tara  della  terra,  come  dato  della  sua  storia  della 
amanita,  col  mostrare  come  la  giacitura  delle 
montagne  dell'  Asia,  dell'  Affrica ,  d«ir  America, 
e  della  Earopa  ha  potuto  influire  sulla  condì-, 
ziooe  fisica,  e  sulla  morale  desìi  uomini,  presti-, 
mendo  i^aì  come  altrove,  che  la  filosofica  storia 
dell*  uomo  possa  essere  un  giorno  come  in  un 
compendio  ristretta  nella  geografia.  Jìsica  d^lla 
terra  col  render  cosi  più  perfette  e  più  utili  la 
opere  del  Varennios,  delLulof,  del  Bergoiau^'e 
col  ridurre  e  un  principio  chiaro,  e  metodico  ì 
docameati  preziosi  del  Ferber,  del  Kaljiw ,:  del 
Sansorre,  del  Saulavie,  e  di  altri;  nelUl  cpiale, 
ricerca  però  convieo  pur  confessale,,  per  quanto, 
una  traduzione  può  dime,  esser  verissimo 'l' elo- 
gio, che  del  suo  stile  fece  l'insigne  Humboldt 
allorché  disse,  essere  le  sue  descrizioni  della 
zone  capi  d'opera  inimitabili  di  verità,  e  di 
eloquenza  pittorica . 

Il  secondo  libro  è  destinato  a. descrivere  le 
fòrze  della  creazione  nel  regno  vegetabile,  e  nel- 
i'  animale  come  convergenti  tutte  al  centco  lor 
destinato  nell'aomo. 

{.ctt.T.XVUL  ''.%'. 
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L'ardito,  ed  ìnferrìvabile  scopo  dell' Autore  ^ 

3uello  cioè  di  spiegare  la  creazione ,  tnuovendv 
elle  rnodificazioQi,  che  a  suo  credere  per  I'  »' 
zìone  d«l  fuocoj  e  dell'acqua  ha  sofTertoil  grani' 
16  onde  attenuarsi  ed  atumorbì dirsi  Gno  a  fornirla 
materia  «1  guscio  dell'ostrica (i  i),si  dimostra  quìt 
joaltr  in  realtà  Asso  è  mentre  a  sooii  di  forse,  e 
l'idedlogrèi  giri  saWit forma,  largura;  e  In  e;»'- 
stenza' distìnta  f  ({naiità  certamente  agli  esseri 
tutti!  tidiAune,' tenta  riempire  il  gran  vuoto,  che 
divìdtt^  le 'inerii  masse  del  regno  minerale  dalla 
mobile,  e  numerosa  famiglia  dt:^  corpi  oi*ganìci . 
È'da  ctredtre;  ohe  la  chimica  sodisfbra  tardi  ai  de- 
sideri dell'Ai  scuoprendo  nelle  viscere' della  terra 
ì  pritieìpj' fondamentali,  e  il  segreto  dittate  le 
«ose-,  om  una  forma  ricevono  sulla  sua-  s«pei'lì- 
cléj'Stebilendo  così  la  ' sene  progressiTa  della 
c^earitoRe.  " 

'■■'M'Veg'nitì  Tégetàbiie  più  docilmente  si  "presia 
iti  sistemu  dell'  A.  quando  gli  si  copceda ,  che 
^àni(>  è  innegabile  la  progressiva  catena  Ira  le 
Klrme-degti  "oggetti  che  lo  compongono,  eia 
fitaaniniale,  altrettanto  lo  sia  quelfa,  ch'egli 
prtKtt^ponie  Ira'  quegli  oggetti  e  il  regno  mine- 
Jalej'fesii  tìircj  che  leiniraprese  d'un' nomo 
Ittipt^'  la'^citrà  non  differiscono  dalle  intraprese 
d' un' al/yeno- ci  sembra  un'ielevar  troppo  in  atto 
F'ideale-de' fatti,  e  de' fenomeni  della  nutura  . 
La  filoso6a  antropologica  trova  nel  regno  vege- 
tabile grandi  e  felici  analogìe,  sulle  quali  soste- 
nersi, e  liberamente  procedere,  e  V  A.  colla  ma- 
gìa del  sno  siile  spinge  la  illusione  fin  dove  ella 
può  giungere;  ma  se  ai  moti  della  fantasia  deb-  ' 

(li)  QdalB  irdilc  Maiioni  hiki  «niMtHc  ^11»  ilari*  4clU  l«rr*, 
(Ae  jll  jcritla  ne'  fonili,  e  l'operi  dell'  ìdih^b  Cuvier  ne  t  una  irre- 

Cicè,  cte., 
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hoBo  i  calcoli  ^Ila  ragione  sbccejere,  «gli  altro 
ippoggia  noD  trova  che  i  suoi  desideejd'  una- 
geografia  universale  di  botanica  per  la  stòria 
deltuamo.  .■  ■ 

Gli  animali»  dice  l'A.,  wuo  i fratelli  mag^^or-' 
Udì!  dell'  nomo,  psroccbè  «ssi  furooo  pririla  cbe 
ci  fosse:  idea  aeuiabìle  nella  croBolpgid  della 
creauone  ma  (rQppo  vicina  al  ridicolo*  .di  cai 
Ovidio  cDopre  in  versi  ariDOoioAi  il  saero  ribres- 
sa, che  ì  Piuagorici  ebbero  a  cibarsi  delle  Carni 
dffsli  animali.  Ma  che? •  ecco  l'uoma  in '  guèrra 
co  sDoi  fratelli  I  lupi,  i  leoni,  e  le  altr«  l»e»tia 
Ceraci,  che  sii  dispaiano  non  sulo  la  tetra  ma  la 
eàstcDza,  ed  ecco  la  scena  di'  stragi,  e  di  san- 
gue, che  d'ogni  Iato  il  circonda.  Ma  gì'  istinti , 
che  queste  stragi  cagionano,  sono  i  veri  mbmen- 
ti  dell' equilibrio,  che  dee  stabilir  la  pace  nella 
creauone.  L' Autor  non  s' inquieta  di  sapere  se 
intere  specie  di  animali  perirono:  se  i  nani ,  e  i 
ffganti  disparvero:  in  ciò  che  resta  1*  equilìbrio 
snsìste.  Ma  l'uomo  è  debitore  agli  animali  della 
prima  lesione  ch'ei  n'ebbe  di  dovere  estendere 
il  ano  dominio  sn  tutti  t  dal  qual  tortuoso  con- 
cetto preodel'A.  motivo  di>proporre  l'altro  as- 
sai strano,  che  essi  fossero  la  divina  scintilla , 
della  quale  l'uomo  condensò  -i  raggi  per  Hflet- 
terli  nelle  sue  arti,  ne'juoi  istinti^  su  1  raezai  di 
nutrirsi  e  vestirsi  ec.  onde  la  Gloria  della: -sua 
caltara  sia  in  gran  parte  gèologióa,  e  ^geografi- 
ca.  Tali  cose  bastano  per  formarsi  una.giusta 
idea  de' suoi  concetti,  e  per  ablMnddnai-ei>  le 
wccessive  osservazioni  soe  sulle  varielà,<  che  le 
specie  degli  aoironli  sutfrono  sotto  temperatUrd 
diverse  ,  e  la  sue  ooDclusione  »  se  questa  varietà 
«  dì  effetti  accade  tra  gli  animali,  l'^uoioo  mal? 
«  grado  il  suo  parUcuIaiv  caiatleee,  d(>irrà  esserne 
«  esente?  » 
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Le  ossenrauoni  della  storia  naturale,  e  tptèfté 
dell'anatomìa  comparata  foroisctMiD  alla  fantasìa 
dell'  autore  i  mezzi  per  viepiù  estendere  le  ge- 
neralità delle  sue  analogìe  tra  gli  animali ,  e 
V  uomo  onde  dipingerlo  quasi  punto  centrale  tra 
lor  sulla  terra.  In  proporzione,  che  gli   animali 

Fiù  nella  loro  conformazione  sì  aTTicisRUO  al- 
uomo,  e  sembrano  più  perfetti,  il  loro  numero 
diminuisce  in  confronto  di  quelli,  che  dall'uomo 
più  differiscono.  Nell'uomo  è  il  tipo  esemplare 
dell'  animale  organizzazione  ,  e  qual'  evidenza 
non  debbo  aver  questa  idea  nella  mente  del- 
l'esser supremo,  che  tutto  vede  in  un  invisibile 
punto,  e  per  il  quale  una  particella  di  diaccio  , 
o  un  fiocco  di  neve  hanno  analogìa  coli' embrio- 
ne nel  seno,  che  lo  nutrisce?  Gli  esseri  dell'  or- 
ganica creazione  son  quasi  dìsiecti  membra  poe- 
tae,  o  altrettante  opere  le  quali  servono  l'una 
alla  miglior  cognizione  dell  altra.  E  qui  T  A. 
quasi  gettandosi  sulle  ale  di  questa  idea  a  con- 
teinplare  il  creato,  e  le  sue  varie  forme  negli 
animali  scorge  la  legge,  che  il  supremo  artefice 
ci  presenta  come  la  ìyìg(Ua  di  Policleto,  la  quale 
a  ogni  incontro  di  una  deviazione  ci  richiame  a 
ponderare  una  causa. 

Nel  terzo  libro  quasi  1'  A.  non  abbia  piena- 
mente esaurite  le  analogìe  della  vita  vegetabile, 
e  della  vita  animale ne'bmti,  e  nell'uomo,  ritor- 
na ai  particolari  di  questo  suo  favorito  sog- 
getto . 

Grande  è  quel  tratto  d'Ovidio 
«'  Oi  hamid  tuòlime  dedk,  eoebmujue  tturi  etc  » 
L'A.   trova   la  bocce  dell'animale  nella    strut- 
tura de'  vegetabili ,  che  son   tutti  bocca,  e   per 
una  serie  di  osservazioni  indagatrici  delle  diver- 
se forme  di   questa  parte   del    corpo  giunge  a 
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qaefla  dell*  acHmo.  Di  qui  la  gran  legge  della  nu- 
tiitume,  che  senza  bisogno  d'ideologia  ciascuno 
iatende,  ma  l'autore  prorompe  «  uomo  saper- 
«  bo,  getta  i  tuoi  sguardi  su  i  primi  bisogni  delle 
«  creature,  che  ti  circondano:  tu  in  tè  stesso 
n  gli  porti  »  .  I  denti  dell'uomo  son  però  forniti 
i'  ona  forza  mediocre  in  confronto  di  quella  dei 
pesci ,  e  de'  carnÌTorì,  e  ciò  che  compie  di  coti' 
secrar  Ut  sua  bocca  è  il  linguaggio,  dono  pr» 
sùtfo  della  Divinità .  La  seconda  legge  è  la  pro- 
pagazione della  specie,  e  qui  l'A.  si  compiace  a 
osserraie  come  le  parti  destinkte  alla  generazio- 
BC  occupano  nel  fiore  la  più  elevata  e  più  nobile 
parte  della  pianta,  mentre  nell'animale  esse  sono 
le  pia  degradate,  e  le  più  dipendenti  dell'altre, 
se  si  eccettuano  certe  più  basse  classi,  che  le 
hanno  presso  alla  testa;  e  come  in  proporzione 
che  r  animale  si  avvicina  «1  vegetabile  l' istinto 
e  il  modo  della  propagazione  si  maniCesta  in  esso 
come  nella  pianta,  mentre  negli  animali  dì  più 
Bobile  genere  i  nervi,  che  alle  parti  della  gene- 
razione conducono,  son  più  dfilla  testa  lontani 
ende  sottrarli  all'  impero  dell'  anima  (lu),  dopo 
di  che  r  A.  si  perde  in  congetture  fantastiche 
onde  piegare  1  inesplicabile  mistero  della  gene- 
razione. Le  sue  osservazioni  proseguono  ad  in- 
dagar come  la  irritabilità  incomincia  ove  la  ve* 
gelazione  finisce,  e  come  le  forme  vegetabili  si 
perdono  Bell'animale  sotto  forme  più  artificiose 
e  perfette,  determinando,  che  quanto  più  i  po- 
teri muscolari  penetrano  addentro  netta  sfera 
de' nervi  più  sono  incatenati  a  quella  più  perfet- 

(t*1  Cradhma,  che  qaato  pmto  di  Gmo1o(ìi  non  iIiIki  molta 
nMrtta.  Ma  cbc  urcbbe  *e  ne'  delitti  contfo  l'ordine  delle  Ciniglie 
n  MoM  dire  cbe  l'inpalo  venereo,  cbc  gli  prodace,  è  indipeDdeota 
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ta  organizzazione,  e  sottomessi  ai  fini  della  per' 
cetione.  E  qui  come  altrove  manifestasi  il  desi- 
derio, che  un'  anatomista  filosofo  dia  una  fisio- 
logìa comparata  de' diversi  animali,  che  più  al- 
l'uomo avvicìnansi  oade  meglio  discernere  la 
generale  organizzazione  deUa  creatura. 

Un  capitolo  è  dall'  A.  destinato  a  dar'  esempj 
della  struttura  fisìolngica  di  alcuni  animali .  La 
struttura  dell'Elefante,  specialmente  per  la  pro- 
boscide, che  con  la  diretta  comunicazione  dei 
suoi  muscoli  colla  fronte,  col  tatto,  coll'odora- 
to,ecol  moto  riunisce  più  sensi,  i  quali  rìcendt;- 
Tolmente  si  ajulano,  e  per  l'occhio  espressivo, 
si  avvicina  a  quella  dell'uomo;  e  queste  analogìe 
si  propagano  alla  prudenza,  della  quale  la  natura 
gli  ha  fatto  per  la  sua  conformazione  un  biso- 
gno: al  non  essere,  perla  piccolezza  del  suo  sto- 
maco nella  proporzione  de'  visceri  .soggetto  a  di- 
vorante fame  come  le  bestie  feroci:  al  non  essere 
in  lui  r  istinto  sessuale  soggetto  a  infiammarsi  di 
rabbia:  alla  gestazione  di  nove  mesi  nella  fem- 
mine :  alle  proporzioni  de'  periodi  della  sua  vita 
colla  durata  di  quella  dell  uomo .  Una  diversa 
economìa  la  natura  adottò  nel  Leone,  nel  quale 
tutto  è  disposto  alla  forza,  e  niente  alla  intelli- 
genza, essendo  piccolissimo  il  suo  cervello,  ì 
nervi  più  deboli  di  quelli  del  gatto,  e  i  muscoli 
vigorosi,  e  grossi.  L  ultimo,  e  più  informe  dei 
quadrupedi  in  apparenza:  massa  di  fango  eleva- 
tasi alla  organizzazione  animale,  è  il  terzo  esem- 
pio, che  l'A.  presceglie.  Se  una  rapida  circola- 
zione del  sangue,  e  una  conformazione  del  cuo- 
re, e  del  sistema  arterioso  a  questa  rapidità  con- 
fiiceute  dà  una  grande  alacrità,  e  brevi  sonni  e 
leggieri  p[  rè  degli  animali,  una' circolazione 
leuia^  e  ana  proporuooale  struttura  del  corpo 
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tmliiao  pigro,  iaeru,  e  d^l  soii|ip.eiiiici$$tino  il 
XniigraiJo.  L'irritabilità  .pr^fKtnJertiDLe  in  ejs^ 
aU*  sensibilità  Io  avvicina  agli  animali,  che  n«ljl« 
«Iena  degli  esseri. son  più  presso  qt  vegeLsbilì 
percliè  i  suoi  intestini  palpitano  lungo  tempo 
dopo  che  gli  sono  strappati  dal, ventre.,  «  le  sue 
gambe  si  agitano  bdcq  dopo  che  il  cuOre  ne  è 
morto.  L'A.  conclude:  un, anima  animale  è  la 
somma  ,  e  il  restdttUo  deUe  forze  vitali  t  che  agi- 
scono in  un  sistema  organizzato  »  e  che  l'istinto 
animale  è  la  direzione,  che  la  natura  ha  detta 
a  queste  forze  collettive  ec. 

Due  Capitoli,  l'uno  sull'istinto  degli  animigli, 
l'altro  sul  modo,  col  quale  la  creatura  s'inalza 
a  noa.  combinazione  d'idee,  e  quindi  a  un'uso 

Eia  libero  de'  proprj  sensi ,  fanno  strada  9  quel- 
t,  con  cui  questo  terzo  libro  si  chiude^,  sulla 
differenza  organica  tra  gli  uomini,  e  gli  animali. 
I  primi  due  capi  Ioli  son  pieni  d'ingegnosi  con- 
cetti, di  (rasi  brillanti,  e  di  poetiche  imagini 
sopra  i  tratti  i  più  singolari  sebben  già  noti  su  i 
costami  degli  animali,  l'jstinto  de' quali  appari- 
sce all'  esterno  più  avvicinarci  all'  industrioso 
dell'  nomo .  Questo  istinto  oscuro  ma  poderoso 
è  dall' A.  ravvisato  nella  inanimala  natura:  egli 
lo  scorge  alquanto  modificato  ma  sempre  uni- 
forme ne' vegetabili,  negli  zoofili  già;  separatore 
del  poter  di  alcuni  organi  da  quello  dì  altri .  In 
un  grado  più  alto  delU  scala  animale  1^  natura 
prepara  le  sue  opere  a  una  più  grande  yarietà 
di  sensi  ,  e  d'istinti  cambiando  la  forma,  e  l' es- 
sere  dell'  individuo,  or  sotto  la  figuta  (Ji  bruco 
oade  sodisfar  l'iftiulo  della  nutrizione,  poi  sotto 
quella  dì  farfalla  onde. sodisfar  quello  d^IU  pro^ 
pagaziooe.  Al  punto  della  creazione  animale,  ove 
ì  sensi  uppariscoiio.dipead«iDÙ,4itU'  ozioae  della 
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YoloDtIi,  la  natura  semplicÌEza  la  soa  opera  nel- 
i' esterno 4  e  nell'interno.  Ma  ne' quadrupedi  le 
«nalogW  divengono  più  difficili  al  sistema  del- 
l'autore, il  qnal  vorrebbe  rintracciare  il  pia  o 
meno  di  umanità  ne^i  ammali  {^i"!)),  nel  quale  as- 
sunto è  visibile,  che  egli  per  reggere  il  suo  si- 
stema di  generalità  altro  non  potendo  trovare 
«e  non  le  analogie  della  vita  animale  con  anfibo- 
logia manifesta  le  spende  come  caratteri  della 
umanità.  Quanto  alle  differenze  organiche  tra 
l'uomo  e  gli  animali  l'A.  le  riduce  principal- 
mente  ^V  attitudine  dritta,  che  egli  ha  come  nar 
turale  a  lui,  e  distintivo  carattere  della  sua  spe- 
cie, osservando  però,  che  le  creature  umane 
trovate  abbandonate  a  se  stesse  ne'boschi,  delle 
quali  Undici  o  dodici  esempj  si  narrano,  mostra- 
no,  che  l'uomo  potrebbe  abituarsi  a  camminare 
6uUe  mani,  e  su  i  piedi,  dalla  quale  non  natu- 
rale abitudine  sono  state  osservate  nascere  nel- 
l'individuo  varietà  singolari,  che  quasi  ne  alte- 
rano la  oriaìnaria  struttura.  Ma  a  che  nell' A. 
r  ebominevol  concetto  ,  da  lui  medesimo  come 
tale  riconosciuto,  d'una  descrizione  possibile  di 
condannato  c^  f^e^tno  a  essere  un  feto  animale 
nel  sen  d'un  quadrupede?  Questo  solo  tratto 
dell'opera  mostra,  che  in  esso  è  più  abuso  di 
retorica,  che  di  sensata,  ed  utile  filosofia. 

Q  quarto  libro  è  destinato  a  viemealio  spiega- 
re il  posto,  che  il  supremo  autore  della  natura 
ha  destinato  all'uomo  come  essere  ragionevole, 
fatto  per  la  umanità,  per  la  religione,  e  per  la 
immortalità  nel  piano  aella  creazione. 
'  La  interna,  ed  esterna  struttura  anatomica 
dell' Orang-Outang  è  in  tutto  consimile  a  quella 

(iS)  Qa«li  ÉMMaipik4togiialkipMidi  futrima. 
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3e0*iiomo,  essendosi  ìb  esso  distinte  qaarantoLto 

ni,  le  quali  più  all'uomo,  che  alfe  scìmmie 
iTvicinano  ■  La  scimmia  eoo  ha  un'istinto  de- 
tefBuaaCo  come  il  castoro,  ma  (juasi  aggirandosi 
aUonko  ai  limiti  delia  ragione  ne  è  fuori  sempre, 
non  lascia  il  campo  della  imitauone.  e  le  è  im- 
posMbtle  di  meglio  perfezionarsi.  Le  scimmie, 
delle  quali  parlano  Bontius,  Battei,  e  la  Brosse, 
unanziaTano  qualche  cosa  d'umano  nel  loro 
contegno:  le  madri  nella  vita  delle  scimmie  edu- 
cano i  loro  figli  alle  astuzie,  che  al  lor  nutri- 
mento  son  necessarie:  le  lor  società  hanno  ga- 
slighì  pie'  maliattori:  ma  come  la  scimmia  non 
può  giungere  al  grado  dell'uomo?  Non  è  già, 
come  crede  l'À.,  la  mancanza  della  parola,  pe- 
rocché la  scimmia  è  assolutamente  inabile  al  iin- 
gnaggio  di  azione,  ma  tutto  a  parer  suo  dipende 
dalle  parti  appropriate  al  modo  dritto  di  cam- 
niuare.  Questa  tesi  è  con  ingegnosissime  osserra- 
sioni  provata  dalI'À.  per  ciò  che  spetta  alla  orga- 
uica  predisposizione  dell'animale,  le  quali  osser- 
TAzioni  concludono  i."  Negli  animali  più  picco- 
li il  cervello  ba  un  volume  mìnimo,  e  la  irritabi- 
lità prepondera  alla  sensibilità,  s.*  Negli  animali 
a  sangue  caldo,  in  quelli  di  preda,  la  irritabilità 

Ser  la  sproporzione  de'muscoli  ai  nervi  prepon- 
era  sempre,  e  negli  erbivori  il  cervello  sebben 
^ù  sviluppato,  è  specUdmente  impiegato  pe  ner- 
vi de  sensi:  così  negli  uccelli  il  cervello  sembra 
dover  loro  fornire  la  circolazione  dì  sangue  mag- 
giore, che  loro  bisogna  nel  più  freddo  elemento, 
nel  quale  si  aggirano.  3.*  Nelle  giovani  creature 
il  cervello  è  più  voluminoso  che  nelle  adulte  .... 
Ma  come  l'À.  dall'attitudine  del  cervella  negli 
animali  a  fornire  succhi  alimentizj  all' incremen- 
to della  lor  macchina,  salta  inopioatameute  a 
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parlare  del  volarne  maggioi'  del  cervello  neceS' 
sario  alla  intelligeiua  dell'uomo,  conTenendo 
che  la  scimmia  non  gliela  cede,  e  che  l'asino 
ha  più  cervello  material  del  cavalla?  Questo  non 
preveduto  salto  può  dispensarci  dell'andar  più 
innanzi  nella  sua  attuale  ricerca . 

Pensa  V  A,  che  come  nelle  piante  la  fòrza  del- 
la natura  tende  a  produrre  il  fiore,  così  negli 
animali  ella  si  dirige  a  perfezionare  il  cervello, 
e  a  render  meno  pesante  la  testa  in  pi'oporzione 
del  resto  del  corpo  onde  elevarsi  per  gradi  agli 
organi  della  sensibilità,  e  della  intelligenza^  lo 
che  lo  conduce  a  indagare  in  questa  scala  ascen- 
dentale^  e  paragonare  la  organizzazione  dell'uo- 
mo con  quella  delle  creature  inferiori,  che  pia 
rr  la  forma  della  testa  gli  rassomigliano  :  i  .*  Più 
testa  è  orizzontale  come  il  corpo  meno  è  ela- 
borato il  cervello:  esempio  degli  zoofiti,  degli 
insetti,  de' pesci,  degli  amfib).  a."  Più  il  corpo 
tende  a  elevarsi  perpendicolarmente,  e  la  testa 
a  sbrogliarsi  dallo  scheletro  più  è  elaborato  il 
cervello.  3.*  Ita  proporzione  cresce  quanto  più 
la  parte  inferior  della  faccia  diminuisce,  e  si  ri- 
tira mentre  la  fronte  s'inalza;  e  qui  ritornano  in 
campo  le  note  osservazioni  sulle  dimensioni  del- 
l'angolo faciale  della  Scimmia,  del  Negro,  del 
Calmucco,  dell'Europeo,  de'Greci  come  creatori 
del  bello  (di  cui  l'A.  dovea  citar  l'esempio  nel- 
l'angolo faciale  dell'Apollo  Pitbio  ). 

Quando  all'autore  non  è  sortito,  come  a  niun 
può  sortire,  di  stabilire  i  dati  organici  della  in- 
telligenza dell'uomo,  diviene  inutile  ciò  che  egli 
con  gli  altri  dice  dell'esser  per  la  sua  organizza- 
zione formato  per  l'arte,  e  per  il  linguaggio,  e 
più  diviene  inutile  il  rintracciare  la  organica 
incapacità  degli  altri  tutinudi  a  parlare  quando 
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lefpoDiJware  il  carattere  della  Scimmia  egli  ha 
già  ^UO,  che  la  capacità  ad  articolare  la  lingua 
eeae  le  mani  noo  supplisce  la  inattitudine  ad 
elerarsi  ali*  ornano  pensiero .  Che  valeva  dunque 
ripetere  con  Lord  Monboddo»  che  l'uomo  per  la 
SUB  agilità  a  ripetere'tatti  i  suoni  possibili  e  Tue- 
edio  derisore  delle  creature  terrestri? 

Se  altri  ha  detto,  che  l'uomo  sì  distingue  da* 
^i  altri  animali -perchè  gli  manca  l'istinto,  l'A. 
tatti  in  lui  gli  ravvisa  quanti  gli  animali  ne  han- 
no, seguenoODe  la  storia  dal  primo  sviluppo  del- 
rembi-ione  nell'utero  fino  all'adolescenu,  età, 
nella  quale  SÌ  sviluppa  l'istinto  delta  innata  ra- 
gione, almeno  che  nonsi  voglia  credere,  che  es- 
sa per  apprendere  la  ragione  venga  deliole  al 
mondo  qual  lo  scorgiamo.  Allora  l'uomo  diviene 
l'allievo  di  dae  sensi  ì  più  delicati,  la  ragione, 
e  la  umanità,  lo  che  forma  /'iJ'fi/i<o  scientifico 
atto  a  dargli  un  eenere  di  vita  suo  proprio  (^i^). 
Ciò  BOn  ostante  l'À.  combattendo  chi  fece  deUa 
ragione  un'innato  automatismo  dice  che  essa  è 
il  resultato  d'uno  studio  involontario ,  e  soggiun' 

Se,  che  come  noa  possiam  conoscere  la  ragione 
'od  angelo,  non  poaiamo  neppure  aver  collii- 
none  dello  interno  stato  d'una  creatura  a  noi 
infèi-iore.  Assertivo,  ed  esagerato  spesso  è  qael 
che  l'A.  dice  sulla  libertà  umana  mentre  egli  la 
presuppone,  lo  che  non  gli  è  ^acinto  di  fiare 

Firlando  del  raziocinio,  e  giunge  a  dire,  che 
nomo  tien  la  bilancia  del  bene,  e  del  male, 
del  vero,  e  del  falso,  Io  che  quasi  lo  innalza  alia 
omaiscienza  divina:  dopodiché  viene  il  soccorso 
della  retorica  a  dire,  che  come  la  palla ,  che  lan- 
ciai Qnata  impcrdombile  ■bnjo  di  termiDÌ,  e  qui  pendk>  veno  il 
— Ifriilrawn  1  Tnej  tbdI  rìdnrra  il  ra^omiDCDla  id  un  •ortiroiinlo  : 
Ilcfdcr  va  «neon  pifroliri,  mentre  CMncrlB  h  ngioiM  iaim  Kim>' 
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ciasi  dalla  bocca  del  cannone,  non  può  escìre 
dall'atmosfera,  e  cade  per  una  forza  della  natu- 
ra, con  l'uomo  nell'errore  e  nella  Terità,sia  cbe 
cada  o  che  si  alzi,  è  sempre  uomo,  debole,  ma 
libero,  se  non  ragionevole  capace  alnien  di  rado- 
no, se  Tton  formato  alla  umanità  almen  dotato 
del  potere  di  aggiungerìa,  e  che  Newton,  Fene- 
loo,  gl'infelici  abitatori  della  nuova  Zelanda,  e 
della  Terra  delFuoco  son  creature  d'una  specie 
medesima. 

Non  senza  spesso  ripetersi  passa  l'A.  a  medita- 
re come  l'uomo  con  delicata  salute  è  destinato 
dalla  sua  organizzazioue  medesima  a  vivere  più 
d'ogni  altra  creatura,  e  a  spandersi  sulla  terra. 
Egli  comiocia  da  considerare  la  pelle  dell'uomo 
capace  di  cuoprirsi  nel  selvaggio  di  peli,  lo  che 
Plinio  il  vecchio  rimprovera  alla  natura  non 
aver  concesso  all'  uomo  incivilito,  osservando 
però,  che  due  sole  nazioni ,  gli  abitatori  cioè 
della  Terra  del  Fuoco ,  e  un  popolo  tra  Arracan, 
e  Pegu,  vìvono  affatto  nude,  uà  oltre  a  questo 
vello  comune  ai  bruti  la  natura  ne  ha  mggerito 
ali*  uomo  uno  più  proprio  del  SMO  carattere,  va- 
le a  dire  l'artincial  copertura  del  corpo,  cbe  l'A. 
attribuisce  non  alla  necessità  di  meglio  difender-  . 
si  dall'intemperie  della  stagione,  m«  al  pudore 
che  egli  considera  come  istinto  all'uomo  conna- 
turale(i5)  sebben  poi  creda  trovarne  i  segni  nel- 
le scimmie,  e  negli  elefanti.  I^a  situazione  eret- 
ta dell'uomo,  rendendo  perpeDdicolare  la  circo- 
lazione del  sangue,  e  obbligando  i  visceri  a  eser- 
citar le  loro  funzioni  in  una  dritta  positura,  lo 
espone  a  malattie  più  complicate,  e  fcequapti  dì 
quel  che  non  avvenga  ai  quadrupedi .  Ma  l'uo- 

<iS}  L'A.  KonUi  la  Gaudi ,  U  qualv  »l   Cap.  3.  w.  7.  iiucgiU)  cuo- 
ra lUUia  vwfOBna  il  piipi»«fii|WÌ(dp«ocabr  di  origine. 
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a»  beve  nn  nettare  agli  animali  negato  ....  e 
col  mezzo  termine  di  questo  nettare  l'autore 
elnde  destramente  la  difficoltà,  nella  quale  sì  era 
inoltrato,  tentando  1'  esame  comparativo  delle 
condizioni  della  vita  deU'nomo,  e  de'broti  ani- 
mali: dopo  di  che  batte  la  più  facile  strada  del 
confronto  della  durata  della  vita  breve  negli 
animali,  se  sì  prescinda  dall'elefante,  e  assai  più 
langa  nell'uomo; 

Vorrebbe  l' A.,  nell' accingersi  a  dimostrare, 
che  l'uomo  è  fatto  per  la  amanita,  e  per  la  re- 
ligione, potere  estendepe  il  signifìcato  delle  paro* 
la  umanità  a  tutto  quel  che  egli  ha  detto  fìn  qu\ 
sulla  privilegiata  natura  dell'uomo;  ma  Gnalmeo- 
te  riduce  la  sua  teorìa  della  umanità  a  sei  con- 
clusioni. I.  La  conformazione  dell'uomo  lo  co- 
stituisce il  più  destro,  ed  agile  animale  fra  tutti: 
egli  è  più  atto  alla  difesa  che  alt' offesa,  e  l'esem- 
pio degli  affricanì  mostra,  che  egli  può  combat- 
tere a  numero  ineguale  contro  i  leoni.  II. /lE  i-on- 
(omo  incantatore  delle  labbra  intelligenti  (16)  è 
come  f  ultima  traccia  del  dito  dell  amore .  Le 
lingue  della  più  remota  antichità  esprimono  l'i- 
stinto della  propagazione  dell'uomo  colla  parola 
egliconobbe  la  donna  sua,  lo  che  non  è  agli  ani- 
mali applicabile  ....  la  favola  dell'ermafrodito 
indicò  la  superiorità  dell'amore  delVuomo  su 
ifuello deg^i animali  (17).  m.  L'uomo  solo  è  su- 
scettibile di  simpatie,  per  mexzo  delle  quali  noi 
sentiamo  il  freddo  del  sepolcro  d'un  morto  ami' 
co,  che  egli  non  sentt  tUtnmentij  e  fremiamo 


US)  FtoMba«,  ch>  l'origiDila  ta^MM  abbU  oaili  tìrwnf^nt  1 
(17J  L'aviore  a  è  dimenticato^  cha  l'amar  DcU'uoma  come  agi 
■itn  pasnooc  doo  |utd*lo  dalla  ragione  In  rende  ptii  Hera  et'  bruii 
r  ^  doeuit  ■daaruni  Moaguìne  matnt 
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toccando  le  sue  ossa.  V  arecchio  è  assai  più  del- 
l'occhio fonte  di  simpatìa.  Alcuni  sordi-muti  ao* 
no  stati  esempi  ^*  crudeltà .  IV.  Il  più  squisito 
amore  pe'6gli,cbe  nell'uomo  al  coofronto  degli 
altri  animali  si  manifesta,  mostra,  che  egli  è  fatto 
per  la  società,  perciocché  raOezione  de'padri 
verso  de'  figli ,  e  la  lentezza  del  suo  svUuppamen- 
to  impediscono  di  itubitame.Y.  Come  nell'uomo 
tutto  è  subordinato  alla  testa,  come  i  suoi  due 
occhi  Donf  vedono  se  non  un  oggetto,  e  i  suoi 
due  orecchi  non  odono  se  oon  un  suono:  come 
il  Creatore  ha  combinata  all'esterno  la  simetrìa 
colla  unità,  e  ha  posta  la  unità  al  centro,  al  qua- 
le convengono  tutte  le  parti  doppie,  co.s\  la  gran 
legge  della  giustizia ,  e  dell'equilibrio  è  la  resoln 
tnCemadelI'uomo,  VI.  La  figura  elegante,  e  drit- 
ta dell'uomo  lo  conduce  poco  a  poco  alU  idea 

delle  convenienze  morali (ore  è  da  notarsi, 

che  nel  sistema  dell* A.  l'uomo  itnparerebbe  la 
vera  probità  alla  toilette').  La  religione»  senso 
dell'/.,  è  la  più  alta  umanità  del  genere  UTitono, 
espressione  la  quale  come  tutto  il  resto  di  que- 
sta ricerca  confonde  abusivamente  colla  causa 
l'effetto;  perciocché,  se  la  religione  imprime  alls 
qualità  morali  dell'uomo  un  grado  di  perfezione, 
che  niua'altra  forza  della  natura  può  io  esso 
produrre,  non  è  da  dirsi,  che  la  religione  sia 
nell'uomo  una  orgaaica  qualità  suscettìbile  co- 
me tutte  le  altre  d'un  progressivo  sviluppamen- 
to;  e  sebbene  il  sistema  deli' A.  ondeggi  fi-a  ìl  ve- 
ro ed  il  falso,  ora  ammettendo  la  religione  come 
cognizione  di  Dio,  e  de'suoi  attributi  per  mezzo  . 
della  retta  ragione,  ora  sembrando  riferire  la 
religione  a  un  oalurale  istinto  dt^ll'tiomo,  ch'egli 
osa  perfino  pensar  comune  ai  bruti  animiiti,  pe' 
quali  immagina  l'uomo  esser  Dìo,  iiìunu.  vorrà 
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coDcedei^lì,  che  un  t»l  sistema  esser  possa  a  sì 
defìcate  materie  applicabile.  Chi  per  esempio 
TOrrà  dir  con  lui,  esser  l'aomo  formalo  per  la 
speranza  della  immortalità,  Datùralmente  impos- 
sibile al  corpo  suo,  ed  essenzialmente  inerente 
al  suo  animo?  JHè  gli  piace  la  palingenesia  del 
Bonnet,  ch'egli  qualifica  come  vano  incanto  di 
parole,  e  cogl'ìstessi  suoi  presupposti  combalte, 
mentre  poi  volendo  addurre  le  prote  della  im- 
mortalità dell'aoima,  di  protesta,  che  non  vuol 
né  paò  trarla  dalla  sua  semplicità ,  e  dalla 
sua  spiritualità,  osando  dire,  che  la  naturale  filo- 
sofia di  ciò  non  sànnlla,  ed  è  piuttosto  inclina- 
ta a  combatteda.  e  gettandoci  poi,  secondo  il 
suo  stile,  nell'arbitrario  d'un  analoga  generale 
delia  natura,  dalla  quale  ronCisssa  altro  non  po- 
tersi trarre  che  scetticismo. 

Quel  che  abbiamo  dovuto  riferir  sin  qui  del 
fantastico,  e  spesso  ioiotelligibil  sistema  dell'o- 
pera potrebbe  esimerci  dal  rènder  conto  del  suo 
quinto  libro  diretto  a  toccar  più  d'appresso  i  fu- 
turi destini  dell'uomo  in  quanto  1  A.  presume 
desumerli  da  una  serie  ascendentale  di  forme» 
e  di  poteri  f  che  ed.i  ravvisa  nella  creazione  terre' 
sire;  ma  poiché  e  questo  il  più  elevato,  e  meo 
discernìbile  punto  della  sua  teorìa,  ci  giovi  dir- 
ne poche  parole  onde  mostrare  come  questa 
teona ,  considerando  ogni  ricerca  metafìsica  in 
questa  materia  come  volo  d'Icaro  precipitato  al 
basso  dairessersi  avvicinalo  troppo  ai  raggi  so- 
lari, è  andata  perla  legge  inevitabile  degli  estremi 
a  sotterrarsi  da  sé  medesima  nelle  tendbrose  spe- 
lonche de'  Trogloditi ,  ai  quali  i  barlumi  sembran 
tratti  di  luce  vivissima. 

Incominci  andò  dal  sasso,  e  terminando  nell'uo- 
mo l'À.  scorge  sulla  terra  un  vasto  laboratorio  di 
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forme  deslinato  a  concentrarsi  neW  organisnut 
umano ,  e  a  parer  suo  è  nel  sasso  apparentemente 
inorganico  la  impronta  del  tipo  principale»  il 
quale  più  o  raeno  si  avfìcina  alla  forma  delt'uo- 
tno(loche  è  ben' altro  che  il  convento  in  corpo 
della  balena  ) .  A  questa  progressione  dì  forme  ò 
quella  degl'istinti  corrispondente:  onde,  trado- 
cendo  la  teorìa,  dall'istinto  del  sasso  l'organi- 
smo s'innalza  a  quello  della  radane,  della  mir- 
tei, della  umanità^  come  appunto  la  cavalca- 
tura d'Astolfo, 

Che  una  giumetUa  gmtrb  da  m  grifi»). 
Qui  la  teorìa  ficca  il  capo  per  terra,  poi  lo  Inai- 
Ea  volando  in  aria,  e  quindi  guizza  per  le  acque 
del  mare  per  trovarci  le  cause  della  longevità 
dell'uomo  al  confronto  degli  altri  animali,  e  per 
dire  che  l'aria,  e  l'acqua  (  cosa  già  annunziata 
in  prÌDcipio  )  sono  il  gran  serbatojo  degli  esseri 
viventi,  che  la  terra  poi  consuma,  e  distrugge 
per  rapide  transizioni.  H  sangue  amano,  e  le 
parti,  che  lo  compongono,  sono  un  comperu£(0<^ 
mondo  ...  e  ciò  per  l'effetto  della  onnipotenza 
organica ....  le  forme  visibili  della  quale  &nno 
vedere  un  ngno  di  poteri  invisibili . ,  ;  né  impor* 
ta  proceder  più  oltre  onde  aver  saggio  del  mo* 
do,  col  quale  la  nuora  teorìa  sa  veder  chiaro 
Delbujo. 

Se  nel  parlar  del  progresso  delle  forme  nel- 
l' ordine  della  creazione  1' A.  ha  dovuto  necessa- 
riamente cozzar  nell'inintelligìbile,  pensi  chi  leg- 
ge ove  il  suo  sistema  l'abbia  sospinto  allorché  ha 
intrapreso  a  parlare  de'  poteri  a  tali  forme  ine- 
renti .  La  retta  cognizione  dì  questi  poteri  era 
la  pietra  del  paragone  della  sua  teorìa  in  quan- 
tochè  ella  doveva  necessariamente  decìdersi  tra 
lo  spiritualismo,  e  il  materialismo:  percioccfaà 
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mtalì  mateiie  nelle  vie  di  mezzo  non  vi  è  salu'- 
le.  Pure  la  teorìa  si  sccioge  a  battere  una  strada  ' 
di  meizo ,  e  ricorrendo  (  ciò,  che  è  minor  male  )  - 
alta  intervenzione  divina,  e  procedenda  (  ciò^ 
che  è  comodo  assai  )  in  noa  maniera  ossertit a 
Barra ,  come  m  ella  fosse  slata  presente  alla  crea- 
zione, e  chiamata  (come  qaerre  di  Portogallo 
desideniTa  )  ai  consigli  imp^-scrutabili ,  che  la 
direi>ero,scorgereblie,obe  i  poteri  e  gli  origani  so- 
no inlimaniente  uniti  gli  uni  agli  altri  senza  però 
essere  unir  e  identici^  e  ciò  dice  1' A.  dopo  aver 
<once»o  al  Priestley,  che  l' uiiiverso  non  presenta 
tipo  di  ^trito  puro  (  e  come  essendo  spirito  po- 
trebbe essere  percepibii  dai  sensi  ?  ),  e  cbe  la 
■latcria  non  è  abbastanza  nota  per  negarle  la 
Scelta  di  pensare  (  espressioni  contraaitlorie 
perchè  la  materia  non  può  assumer  tal  grado  di 
elaborazione,  comunque  squisitissimo  si  voglia 
SDpporre,  da  dar  ne'  moTÌmenti  delle  molecole  » 
che  la  compongono,  il  resultato  unico,  sempli- 
ce, indirisibile ,  ndl  quale  il  pensiero  consi- 
«e). 

L'A.  dopo  aver  incatenati  i  poteri  t\\e  forme 
dà  agli  uni,  ed  alle  altre  nn  moto  progressivo, 
il  qnal  non  può  esser  mai  né  retrogrado  nò  sta- 
zionario; ma  siccome  egli  nella  scala  tra  il  re- 
getabile  e  l'aDÌmale  concepisce  non  solo  un  pro- 
gresso di  forme  per  le  virtù  assimilatrici  dalle 
qndi  in  ogni  individuo  dalla  natura  fornito ,  ma 
OD  proai-esso  ne'poterì  eziandio,  è  visibile,  che  esU 
nrtanel  materialismo. sebben  dica  coulradicendo- 
si,  che  tali  poteri  sono  evidentemente  d'un  genere 
spiritaale.,  e  sia  costretto  a  dire,  che  sulla  loro 
trarftHinazione  la  natura  ha  tratto  un  velo,  che 
all'  nomo  non  è  dato,- di  penetrare. 

Ha  r  A.  ciò  non  pertanto  intende  di  renderò 
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ad  evidema  dimostrata  la  spiritualìti  dei  proprio 
sistenu.  £  qoal'  i  il  modo,  col  quale  ^li.  pre- 
sume di  conclnd«re  una  tal  prova?  Inveca  di  sta- 
bilire* come  la  rasione  umana  ba  fatto  fin  qa\ , 
la  immortaliti  dell'  amma  col  messo  della  sua 
spiritualità,  egli  rovescia  questo  argomento ,  e 
eolla  prova  della  ùnmortalità  de'poUri  organici 
intende  concluder  quella  della  loro  spirìtaaliti . 
Ma  abbandonando  in  seguito  questo  sistema ,  e 
ponendosi  in  contradìztone  manifesta  con  quel 
che  poco  innanxi  avea  detto  solla  impossibilità 
di  confutare  t  malerialistì  ,  si  appoggia  alla  buo- 
na ìdeoloaìa,  e  prova  la  spiritiulita  del  penùe- 
ro,  e  ricade  poi  nell'  ammettere,  che  il  pensiero 
è  modificazione  d' un  essere  organico  è  vero  ma 
agente  per  se  medesimo  conformemente  alle  leggi 
a  un'armonia  spirituale:  mescuglio  strano  di 
spiritualismo,  e  di  materialismo,  nel  qnale  però 
if  materialismo  prepondera  percbè  vien  chiesto 
l' aiuto  de'  medici  onde  ravvisar  questo  essere 
auBbìo  De'fenomeni  delle  malattìe  dell'uomo, 
mentre  V  A.  va  rintracciandolo  nel  sonno ,  e  nei 
.sogni,  ne' quali  l'attività  dell'animo  è  in  mani- 
festa contradiaione  colla  quiete  del  corpo,  con- 
getturando ,  che  cosi  esser  debba  di  hii  nella 
morte,  ch'egli  chiama  perciò  poeticamente  nn 
sogno  vivificante. 

I  due  capitoli  ultimi  di  questo  libro  possono 
considerarsi  due  piccoli  poemi  in  prosa.  L' À., 
spinto  dal  suo  sistema  a  trovare  nel  sasso  il  tipo 

Srimordiale  delle  forme,  e  degli  organici  poteri 
ell'uomo  ,  dopo  aver  percorsa  la  catena  degli 
esseri ,  che  dal  sasso  lo  separano ,  giunto  a  lui  si 
compiace  di  contemplare  una  più  alta  scala  d'un 
successivo  organico  sviluppamento,  e  gettatosi 
in  qjuesto  mondo  fantastico  lo  ceiuidera  a  guisa 
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^  bottone  d' nn  fiore,  che  deve  sboeciare  (  mat^ 
adiaatD  concetto  del  grande  AIi^t>Ì«ri 
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e  nmegae  ■  fànietìcere,  che  il  presente  italo 
dell' nomo  è  pPo£a&ifoten<e  il  legame,  che  nnisce 
dne  nunutìs 


(  sarà  coiUimuUo  ) 
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NamtÌTe  of  Joiimej  ec.  Relazione  del  Viagno  da 
Calcutta  a  Bombay  lielta  Provincia  dell' Inaia- tw 
perionì  di  Hegirìaldo  HAer ,  Vmoovù  di  Caicut^ 
ta.  Londn  VoL  3.  in  f.  1618. 


X  atti,  o  !■  più  parte  almeno  de'TÌaggìatorì,  che 
portate  hanno  fin  qui  le  loro  curiose  investiga- 
zioni sulle  contrade  dell'India,  d'altro  non  si  so- 
no occupati  che  della  mitologìa,  della  filosofia , 
della  legislazione,  infine  della  storia  di  questo 
paese,  in  ciò  che  concerne  la  sua  antichità  più 
rimota.  Pochissimi  per  conseguenza  si  sono  dati 

Sensiero  di  darci  ragguaglio  d^llo  stato  attuale 
i  esso  con  tutti  i  caratteri  della  più  scrupolosa 
attenzione,  e  soprattutto  con  quelli  d'una  schiet- 
ta ed  imparzial  verità.  Uno  di  questi  pochissimi, 
se  dobbiamo  attenerci,  come  pare,  ai  rapporti 
che  ne  pervengono  dall'Inghilterra,  è  appunto  il 
;ià  Vescovo  Anglicano  di  Calcutta,  Beginaldo  He- 
ler,  il  quale  per  l'eminente  posto  che  occupò  in 
quella  città  principale,  come  ancora  per  la  dol- 
cezza del  proprio  carattere  unita  a  grandi  talen- 
ti ed  a  vasta  suppellettile  di  cognizioni,  avendo 
saputo  conciliarsi  la  stima  e  il  rispetto  degl'In- 
diani, ne  avea  potuto  trarre  le  più  minute  ed  e- 
satte  informazioni  sulle  cose  loro,  su  i  loro  co- 
stumi, le  usanze,  le  pratiche  religiose  ec;  cose 
tutte  che  certa  gelosa  dìf&denza  naturale  in  essi 
specialmente  verso  le  nazioni  europee,  fa  loro 
tener  sempre  coperte,  per  quanto  possono,  sotto 
il  velo  dei  mistero .  In  cotal  guisa ,  senza  i  molti 
ostacoli  che  senza  dubbio  doveano  aver  incep- 
pato le  ricerche  de' precedenti  Viaggiatori,  quel 
savio  Prelato  avendo  osservato  l'India  da  filosofo 
cristiano,  e  scevro  di  pregiudicate  opinioni,  ci 
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Mostra  quell'interessante  contrada  sotto  una  lu- 
ce totalmente  nuova,  ed  al  soumo  attraente. 

Incomincia  egli  il  suo  giornale  dall'entrare, 
ch'ei  fa  nel  fiume  Houghly.  Era  questo  fiume  dì 
una  larghezza  considerabile,  e  di  una  rapidissi- 
ma corrente  ne!  sito  in  cui  vi  discese  l'A.,  il  qua- 
le v'incontrò  molti  grossi  bastimenti  che  il  di- 
scendeano,  e  tra  questi  uno  dì  costruzione  ara-, 
ba,  similissimo  in  tutto  a  /:{ue11i  d'Europa,  conia, 
sola  differenza  che  avea  esso  al  di  sopra  parec- 
chie gallerìe  aperte,  tre  grandi  alberi,  e  portava 
maggior  numero  di  vele  che  non  ne  hanno  ordi- 
narìaBKDte  i  legni  mercantili  inglesi.  Era  muni- 
to di  molti  cannoni,  come  pure  d'un  numeroso  ' 
equipaggio,  cosicché  parea  destinato  a  servire, 
secondo  l'occasione,  all'uso  di  pirata,  egualmen*, 
te  a  proposito  che  a.qoel  di  mercante.  II  suo 
Rais,  o  comandante,  aveva  indosso  una  veste  on- 
deggiante color  dì  porpora .  Il  colorito  degli  in- 
dividaì  che  formavabo  l'equipaggio  era  un  poco 
meno  cupo  dì  quello  degl'Indiani  che  TA.  vedu- 
ti avea  poco  prima  qella  rada  dì  Diamant. 

Assai  Irequenti  sono  gli  accidenti  disastrosi 
cagionati  dalle  tempeste  in  questa  fiumana;  tro- 
Tavasi  essa  allóra  aduna  insolita  altezza;  e  i  Bra- 
mini aveano  predetto  che  sarebbesi  elevata  an- 
che di  altri  (quattordici  cubiti,  a  sommerso  a- 
Trebbe  Calcutta  «  Avrebbero  potuto  presagire 
anco  di  più,  dice  M.  Heber,  che  l'ÌDondazione 
estenderebbesi  sa  tutto  il  Bengala,  giacché  que- 
sta provincia  non  racchiude  in  se  neppure  una 
emioènEa  che  s'innalzi  sopra  le  sponde  del  fiu- 
me ».  n  vascello  era  condotto  da  un  pilotp  al 
servizio  della  Compiagnia  delle  Indie,  il  quale 
e  i  due  contro-padrom  erano  ì  soli  europei 
che  il  montavano .  I  maomettani  che  formavano 
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l'equipaegio,  tutti  di  mediocre  statura,  mostr»- 
Tansi  molto  agili  e  vigorosi  quantunque  assai  gra- 
cili di  corpo.  Il  loro  uniforme  consiste  in  un  lar- 
go turbante  bianco  di  forma  schiacciata,  d'una 
camicia  e  pantaloai  di  tela  di  cotone  bianca,  e 
d'uno  scituX  che  s'avvolge  intorno  alla  vita  «  As- 
«  sai  mi  diverto,  scrìvea  M.  Heber,  a  vederli  de- 
«sinare  seduti  a  cerchio  sul  ponte  del  vascello, 
*(  iatoroo  a  un  gran  piatto  di  rìso  condito  d'a- 
«glio  e  d'una  salsa  di  curry.  La  quantità  prodi* 
«aiosa  che  essi  ne  mangiano  prova  che  noi  ab- 
«biamo  una  opinione  ulsissima  suUa  qualità  nu- 
«  tritiva  del  riso;  e  sono  persuaso  che  uua  por- 
«  ùone  tre  volte  più  piccola  di  patate  avrla  ba- 
n  slato  a  saziarli.  Del  rimanente,  aggiunge  egli, 
«l'uso  delle  patate. sì  spande  ogni  dì  pia  nel 
«Bengala,  ove,  come  da  per  tutto,  non  aveano 
o  ottenuto  da  principio  il  favore  del  popolo.  GU 
«Indiani  ne  {anno  oggidì  il  più  gran  Caso,  e  di- 
«  cono  esier  questo  il  più  bel  regalo  che  riceva- 
«  to  abbiano  dai  loro  padroni  d'Europa  ». 

«Gli  Arabi,  de' quali  gran  quantità  troVanst' 
m  alle  Indie,  invece  di  sedere  con  le  gambe  in- 
«  crociate  a  somiglianza  de' Turchi,  le  piegano  e 
«  tengono  ritti  i  loro  ginocchi  presso  a  poco  co- 
«me  fanno  le  scimmie.  I  vasi  destinali  a  conte- 
«  nere  le  loro  bevande  sono  di  rame  che  essi 
«  mantengono,  sempre  lucidissimo.  Pulito  e  de- 
ci cente  è  il  loro  vestire;  l'espressione  della  fiso- 
«nomìa  è  in  essi  più  animata  ma  meno  dolce  di 
«quella  degl'Indiani;  non  sembrano  gran  fatto 
«•scrupolosi  osservatori  delle  pratiche  del  mao- 
«inettismo  ;  sonovi  tuttavia  alcune  cose  alle 
«qudi  non  si  sottomettono  senza  gran  ripugnan- 
«  za.  II  Capitano  del  yacht  ordinò ,  a  mia  richie- 

«  stai  ad  ano  de'suoi  uomiiù  di  toccare  Unostro 
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«eue  spaninolo.  Ubbidì  egli  senza  obiezione, 
B  ma  il  vedemmo  subita  dopo  andar  a  fregarsi 
«le  mani  alla  parete  della  barca  con  taui  i  se- 
•tgni  d'un  proiondo  disgusto  ». 

Prima  d'entrare  in  Calcutta,  ti  nostro  Viag- 
giatore  rimase  singolarmenle  colpito  ddlo  spet- 
tacolo che  se  gli  offerse  all'occhio.  Le  opere  e- 
sterìorì  e  le  mnraglie  del  forte  vedeansi  coperte 
d'noa  gran  moltitudine  d'uccelli  d'una  grossez- 
za sterminata ,  rjkur^'Za  e  la  gitaaa,  specie  di 
rondini  il  doppio  più  grandi  dell' airiHie,  col 
(pule  hanno  una  (pialche  analogW,  tengono  sot- 
to il  becco  una  specie  di  borsa,  in  cai ,  ci  si  dis- 
se, depositavano  il  cibo  del  quale  non  voleano 
pel  momento  far  uso.  Dividonn  questi  uccelli, 
citaVfackal  che  per  la  trincea  s'introduce  nel 
forte,  tutte  le  immondizie  della  piaeza  ;  se  non 
che  invece  di  fuggire,  come  esso,  all'avvicinarsi 
dd  giorno  e  degli  uomini ,  se  ne  vanno  a  tutto 
lor  agio  passeggiando  tranqaillaniente  per  le 
strade,  ed  anche  talvolta  affatto  le  ingombrano. 
«Ci  prendeamo  spasso,  dice  Monsignore,  dell'al- 
«legna  deUa  nostra  figliuoliua  camminando  col- 
ala sua  governante  e  colla  molta  gente  di  ser- 
«  vizio  ale!  pavtioolarmeate  addetta,  in  mezzo  a 
«questa  alata  popolazione.  Mia  moglie(  seguita 
«  e^i)  nulla  avuto  avrebbe  di  più  premuroso  che 
«di  rìfbnnare  al  più  presto  questo  numeroso 
«corteggio  di  sua  figlia,  vale  a  dire,  portantino, 
«cuoco,  lacchè,  reggitor  d'ombrella;  ma  ci  Sa 
«fiitto  avvertire  poco  dopo. esser  usanza  g<niera- 
«le  in  Galeotta  di  porre  molto  lasso  in  tatto  ciò 
«che  riguarda  il  trattamento  de' fanciulli.  Rac- 
«contaVB  una  signora  di  nostra  ooDOSCenza  aver 
«  veduto  un  ragazzo  di  sei  anni  accompagnata 
«dalla  saa  Goveroapte-  «adan  4  pus^gto  ia 
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t<un/iaeton  a  due  citiIH  col  segnilo  d'uD  por* 
ntaUH*  d'ombrella,  di  due  laccfiè,  e  d'uo  pala- 
K  freni«ra  chs  coaducea  a  mano  un  cavaUo  da 
"  sella  riccamenta  bardito,  non  gii  perchè  il 
«  giovane  sakib  il  montasse ,  poiché  era  ^gli  trop- 
ee pò  giovane,  ma  bensì,  al  dire  dell'  istesso  suo 
«scudiere*  solamente  per  cerimonia  ». 

Siffatte  nsanxe  agli  occhi  degli  Europei  per  ve- 
rìtà  assurde  e  ridicole,  e  che  raBimentano  quei 
tempi  nei  quali  un  semplice  ufficiai  civile  della 
Compagnia  quando  invitava  qualcuDo  a  pranzo 
proclamar  £acea,  per  mezzo  aun'araldo,  i  suoi 
titoli,  SODO  «I  dì.d^oggi  assai  meo  frequentate 
che  prima .  Del  rìnf  anente  nei  tempi  testé  mesEio- 
nati  vedcBDsi  i  fiinuonarì  pubblici  andu*e  al  pas- 
seggia in  palanchini  coperti  di  stoffe  di  seta  ri- 
camate in  oro,  del  valore  talvolta  fino  di  tremila 
rupie  et  Gli  agenti  della  Compagnia,  riflette  M« 
Heber,  {^esentemente  assai  meno  ricchi ,  mo- 
stransi  molto  più  saggi  ». 

Le  vicinanze,  di  Calcutta  dalla  parte  della  &tr~ 
tezza  sono  degne  di  ana  particolarissima  osser- 
vazione. Traversasi  una  vasta  pianura  prativa. 
smaltata  d'un  bellissimo  verde,  e, circondata  da 
doppia  fila  d'alberi,  al  di  là  della  gUale  distia-, 
guesi  in  lontananza  il  folto  bosco  d  alberi  e  dì. 
vele  che  vien  formato  dai  vascelli  ancorati  nel 
fiume  Houehlj.  Verso  la  dritta  scuopresì  Ìl. 
Chowringhee ,  ove  pochi  anni  indietro  non  ve-, 
deaosi  che  alcune  meschine  baracche  sparse  qua. 
e  là,  e  che  forma  al  presente  un  sobborgo  quasi, 
tanto-  vasto  e  certamente  tanto  popolato  quanto, 
l'istesaa  Calcutta.  L'aspetto  generale  di  questa 
città  presenta  a  prima  vista  una.  iounagioe  di 
Fietroiourgo.  I  quartieri  più  prossimi  alla  spia- 
nata lODo  occppftU  da  Europe^  di  differenii  na-^ 
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Hm.  La  parte  occidentale  4eUa  citU  b«  Aradet 
generalmente  strette  e  tortuose;  iì  hanno  dei 
&azar  di  mattoni,  delle  baracche  di  btimbà,  ed 
tlcttni  vasti  &bbricRtì,  che  hanno  l'aria  di  con* 
venti,  e  ti  abitano  i  BabouSi  ossisno  i  gentilnO-^ 
mini  dell'India. 

Non  ha  GalcBlta  nulla  di  ben  rimardieTole  , 
fuorché  la  sna  vésta'  estensione.  Giunto  ivi  M. 
Heber  fa  ricevuto  nel  Palazto  pubblico  da  Lord 
Amerst  Governatore  dell'Indie,  che  il  condusse 
alla  Cattedrale,  e  quindi  a  pranzo  in  casa  sua. 
n  Ella  è  cosa  assai  bizsarra,  dice  egli,  per  ui^ 
Europeo,  il  vedersi  servito  da  domestici  in  gran 
tniÌMÌnte,  e  in  lunga  barba  m. 

M.  Heber  avendo  sentito  vantare  assai  spesso 
io  Inghilterra  la  magnificenza  degli  equipaggi 
nell'India,  non  tardò  a  disingannarsi  completa- 
nente  su  questo  punto;  imperocché  vi  trovò  in 
generale  piccoli  e  meschini  i  cavalli;  e  la  braccia 
scoperte,Ie  gambe  nnde,  e  il  vestilo  bianco  su- 
dicio de'  conduttori  davano,  a  parer  di  lui ,  tut- 
t'dtra  idea  che  quella  della  opulenza. 

Calcutta  è  situata  in  un  suolo  formato  dalle 
alluvioni  del  fiume,  suolo  afiatto  piano,  e  palu- 
stre, ove  altro  non  vedeasi  tempo  fa  che  giun- 
chi ed  actjne  stagnanti.  Le  larghe  crepe  che  pre' 
tentano  i  muri  delle  case  meeho  costrutte  indi-« 
cano  abbastanza  la  poca  solidità  del  terreno. 
Uno  stagno  d'acqua  salsa  non  molto  profondo 
occupa  a  Levante  della  cittì  una  estensione  di 
quattro  miglia  e  mezzo.  L'intervallo  che  ne  la 
separa  è  occupato  da  piccoli  gruppi  di  capan- 
ne indiane,  irregolarmente  situate  intorno  a  una 
vasta  cisterna  qfjadràta,  da  giardini,  da  siepi,  di 
bambù ,  e  di  coccotieri,  i  quali  presentano  una 
scena  veramente  pittoresca^  gradevolissima  per- 
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ciò  alla  tìsUi  du  spiacevole  sommamente  al  ^tìso 
dell'odorata,  arvegoachè  iodi  esalano  vapori  fe- 
tidissimi prorenienti  dalle  acque  stagnanti,  dal 
famo,  dall'olio  di  coca,  e  sopratlntto  dal  ^Aee 
che  forma  il  lusM  principale  degl'Indiani;  di- 
modoché da  ninno  Europeo  è  abitata  questa  par- 
te del  distretto,  se  forse  se  ne  eccettuano  alcu- 
ni mìssionarj  della  società  di  Misapour ,  i  quali, 
per  quanto  dice»,  trovansi  frequentemente  rì- 
uotti  a  mal  partito  dalla  insalubrità  di  quell'aria. 
'  Un  TÌale  d'  alberi  lastricato  di  mattoni  con- 
duce dal  forte  alla  città.  Poco  dopo  il  tramontar 
del  sole  le  direrse  scalinate  che  dal  TÌale  scen- 
dono 6no  alla  riviera,  cnopronsi  d'una  moltìta- 
dìne  infinita  d'Indiani  che  vengono  a  farvi  le  lor 
divozioni,  delle  quali  le  abluzioni  formano  la 
parte  più  essenziale.  Consistono  le  altre  cerimo- 
nie in  fregarsi  la  fronte  e  le  gote  a  varie  ripre- 
se, con  terra  bianca,  rossa,  o  gialla,  ripetendo 
ad  alta  voce  Aun/  jRom  /  Vedonsi  inoltre  alcuni 
Bramini  sedati  sulla  ripa  del  fiume  ,  e  occupati 
a  contare  attentamente  i  grani  della  loro  coro- 
na, e  a  recitare  a  voce  bassa  le  loro  orazioni  eoa 
tatti  i  segni  d'una  profonda  pietà.  Questi  sacer- 
doti vengono  denominati  Goamus »  vai' a  dire, 
istitutori  religiosi,  e  godono  presso  il  popolo  al- 
tissima coosidierazione.  Si  veggono  ad  ogni  mo- 
mento giovinetti  e  fanciulle  inginocchiarsi  a'  lor 

'  piedi  per  presentare  ad  essi  un'  offerta;  ma  è 
raro  dall'altra  parte  che  gl'Indiani  delle  clas- 
si più  distinte  facciano  fermare  il  lur  palanchino 

.  in  segno  dì  riverenza  qualora  !t'  incontrino  in  al- 
cuna di  queste  religiose  dignità. 

Termina  il  viale  medesimo  in  an  bellissimo 
stradone  lungo  il  fiume,  al  quale  possono  perciò 
approdare  come  ad  una  rada.i  vascelli  u'  ogin 
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madea»  e  d*ogiiÌ  nazione.  In  mezzo  a  questn 
oifersilà  dì  popoli ,  gli  Àrabi  che  ti  sono  in  grsn 
namero  si  fanno  dìslinguere  per  la  bellezza  dei 
loro  lineamenti ,  la  lor  carnagione  comparaliva- 
mente  bianca,  la  eiusta  proporzione  e  STeltezza 
dei  loro  membri,  finalmente  pel  nobile  contegno 
e  il  pìttOFesco  cestir  loro.  Passano  generalmente 
per  ingegnosi,  intraprendenti  ed  attivi,  ma  vaois- 
simi  e  insolenti  tutte  le  Tolte  che  impunemente 
càser  lo  possono. 

Innnmerabile  è  la  gente  che  affollasi  per  qoe- 
SU  rada  e  per  le  strade  di  Culcutla;  il  perchè 
frequentissime  vi  sono  le  dispule,  ma  di  rado  St 
viene  alle  mani.  Un  Indiano  mui  non  batte  ilsuo 
eguale  tnttocbè  provocalo  ne  sia;  gli  Arabi  e  i 
Portoghesi  non  si  mostrano  pero  tanto  sofieren- 
tì  e  mansueti;  quindi  e  che  tra  gl'individui  di 
qnesle  due  nazioni  non  è  raro  che  accadano  > 
specialmente  in  tempo  dì  notte,  delle  zuffe  assai 
gravi,  ed  anco  delle  uccisioni.  Quelle  che  si  com- 
mellono  dagl*  Indiani  sono  ordinarinmente  pre- 
meditate, ed  eseguite  a  tradimento.  Sono  il  più' 
spesso  moeli  sacrificate  alle  fredda  gelosìa  dei 
mariti,  o  lancìulli  che  si  uccidono  per  impadro- 
nirsi degli  ornamenti  preziosi  di  cui  gl'impi-u- 
dentì  lor  genitori  si  sOno  piaciuti  adornnrii;'  Di 
Irentasei  omicidj  commessi  nel  territorio  del' 
Bengala  nel  corso  di  tre  mesi,  diciassette  caduti' 
erano  su  dei  fanciulli, 

la  schiavitù,  che  direbbesi  quasi  un  malaugu- 
rato prodorto  ìodigenò  del  suolo  orientale,  'aoa 
e  stala  abolita  nell  India  che  dopo  esservi  stala 
ÌDtrodotta  l'inglese  legislazione;  e  ben  mostrano' 
la  fresca  data  di  questa  abolizione  t  gesli'ti  Ve  e- 
spressioni  de*  Servilori  in  presenza  de*  lord  pa- 
urani:  Io  sono  il  tuo  schiavo*  il  taO  schiavo  i' 
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ffiomya  questo  ec.,  sono  frasi  che  denotano  utl 
uso  abituale,  n  TroTato  io  non  ho  tutla  volta 
che  i. domestici  fossero  qui,  dice  M.  Hebertinol-. 
to  più  ammessi  e  rispettosi  di  quello  il  Siena 
quelli  del  nostro  paese  ».  L'abitudine  in  cui  so-, 
no  essi  di  non  entrar  mai  negli  appartemenli 
senza  Jevarsi  le  scarpe,  e  ideila  di  tener  le  mn-, 
ni  giunte  come  in  atto  di  preghiera  tutte  le  vol- 
le cbe  si  presentano  ai  loro  padroni,  farebbe 
supporre  a  prima  giunta  una  intiera  e  perfetta 
sommissione  per  parte  di  essi;  ma  tutto  consiste 
in  semplice  formalità,  la  quale  non  ha  niente 
maggior  significato  che  l'usanza  presso  noi  di 
cavarsi  il  cappello  e  d'inchinarsi  avanti  qualche 
persona  di  superior  condizione.  H  servitore  che 
prende  una  si  umile  attitudine  è  pronto  a.  ri- 
spondere impertinentemente  ali'  occorenza,  e  a 
mostrarsi  pigro  e  svogliato  in  obbedire  né  più  né 
meno  di  quello  che  esser  potrebbe  un  servitore 
in  qualunque  parte  dell'Europa.  Del  rimanente 
sono  gì'  Indiani  generalmente  parlando  molto 
intelIigenLi  e  pronti  a  eseguir  gli  ordini  che  da-' 
ti  lor  vengono  quasi  anco  prima  che  si  abbia  a- 
Tuto  tempo  d'esprimerli.  Altra  livrea  Ì  padroni, 
non  somministrano  fuorché  il  turbante  e  la  cin- 
tura, mentre  il  resto  del  vestito  consiste  in  una 
camicia,  in  un  caftan,  e  in  pantaloni  bianchi 
di  roba  di  cotone  di  fabbrica  indigena,  che  cia- 
no si  dà  premura  di  tenere  gran  fatto  pulita. 
La  gente  del  Governator  generale  si  distingue 
per  un  bel  caftan  rosso,  e  ricchissimo  in  oro. 

«  A  Barrackpour,  dice  il  N.  A.,  montai  la  pri- 
ma volta  sopra  un'elefante,  di  cui  mi  parve  Tan- 
datnra  molto  piacevole,  benché  ninna  analogìa 
abbia  essa  con  quella  del  cavallo.  Mette  esso  in 
movimento  in  un  tempo  medesimo  le  due  gamba 
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4^iftesso  lato,  lo  che  produce  ana  sensazione 
mako  simile  a  (niella  che  sì  prova  quando  uno 
»&  portare  addosso  ad  un  uomo  ».  Un'ele- 
fimte  che  è  giunto  a  tutta  la  maturità  del  suo 
crescere  è  capace  di  portar  due  persone  nel- 
fhmvdah  (i),  o^tre  il  cornac,  o  condottiero,  che 
gli  siede  sol  collo,  e  il  portator  d'ombrella  che 
gH  sta  sulla  groppa.  A  Calcutta  e  a  cinque  mi- 
glia di  circoDferenzaèproìbito  servirsi  d'elefau- 
li,  onde  ovviare  ai  molti  accidenti  che  potrebbe 
produrre  lo  spavento  che  essi  cagionano  ai  ca- 
YaSi.  Quelli  cìie  il  N.  A.  vide  a  Barrackpour  e- 
nno  delta  piò  grande  statara,  comecché  alcuni 
di  essi  fossero  alti  più  di  dieci  piedi,  e  molti 
riccamente  bardati.  I  ricami  d'oro,  che  ornava- 
no la  gualdrappa  di  quello  di  Lord  Àmherst  man- 
datogli in  dono  dal  Re  d'Onde,  rappresentavuno 
varie  figure  di  pesci  che  sono  in  India  ao*  em- 
blema della  maestà  reale.  «  Molto  mi  divertiva, 
ndice  VA.,  ad  ascoltare  i  discorsi  che  taceva  a 
«quell'animale  un'uomo  che  camminavagli  a] 
«fianco.  Lo  avvertiva  de' cattivi  passi  che  coni 
«veniva  scansare,  e  gl'indicava  il  posto  ove  do- 
«vea  posare  i  piedi:  bada  qui,  gli  dicea  egli, 
«  di  là  si  va  mate  ec.  come  se  fosse  stato  persua- 
n  so  che  l'elefante  capisse  per  bene  tatto  questo, 
«  e  dovesse  condursi  in  conseguenza  come  egli 
«  diceva .-  Il  cornac  al  contrario  non  gli  fa  mai  uoa 
n  parola;  quando  vuol  cangiar  direzione,  ne  lo  ar- 
M  verte  con  pigiar  la  gamba  sul  collo  dell'  animale 
«  da  quella  parte  della  strada  ove  vuol  farlo  anda- 
n  re .  £>e  vuote  affrettarne  Ìl  passo  gli  dà  di  punta 
a  con  ana  lunga  Lucchetta,  e  con  la  bacchetta 
«  medesima  gli  batte  alquanto  la  proboscide  quan- 
ti) È  l'Howdal)  uu  ipecie  di  ««dia   prMw  ■  poco  còmt  quelU  d«i 
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«do  Tttol  che  si  fermi.  È  noto  il  grande  qSQfB' 
«  dente  e  l' assoluto  dominio  che  prendono  que* 
nati  cornac  sugli  animali  che  gaidano.  Poco  tem* 
«pò  prima  del  mio  arrivo  al  Bengala  ne  erasta- 
«  to  condannato  ano  a  morte,  percfaà,  trovando- 
'  «si  insultato  de  una  donna,  avea  &tto  al  suo  e- 
«  lefanie  un  picool  cenno  e  qnaH  impercettiln* 
«  le,  al  quale  avea  la  bestia  obbedito  pur  troppo, 
«  ammauando  con  un  colpo  della  soa  probosci- 
«  de  cpiella  povera  donna  ». 

K  Rerissima,  seguita  l'A.,  ò  qni  la  pena  di  mor- 
«tO)  né  mai  si  de  che  pel  solo  omicidio;  mentre 
«pei  menomi  delitti  sì  condanna  ai  pubblici  la- 
ve vori;  onde  evriene  che  assai  frequentemente 
«  sulle  strade  maestre  si  vedono  branchi  di  forxati 
«  coi  (erri  ai  piedi ,  sotto  la  guardia  degli  spars  o 
«  agenti  di  polizìa.  Qualunque  sìa  il  delitto  di  coi 
«  questi  sciaurati  siensi  rendati  colpevoli,  non 
«può  cader  dubbio  che  essi  non  sentano  tndu- 
«  rirsi  sempre  pia  alla  colpa  dalle  giornaliere  a- 
«  miliazioni  che  gli  espongono  agli  occhi  della 
jR  moltitudine  in  una  sì  abietta  condizimie.  Giun- 
*x.  mai  in  vita  mia  veduto  non  ho  Qsonomle  A  fe- 
ce roci,  le  quali  presentavano  un  contrasto  il  [hÙ 
«  marcato  con  la  dolcezza  tranquilla  ed  alquanto 
«  effeminata  che  caratterizza  in  generale  la  fiso- 
n  nom\a  degl'Indiani.  Infatti,  che  può  mai  aspet- 
«  tarsi  da  uomini  che  perduto  hanno  la  simpatìa 
«dei  loro  simili,  e  che  sono  privi  delle  couM^a- 
«zioni  del  cristianesimo,  che  nulla  più  sperano 
«in  questa  vita,  né  alcuna  idea  ragionevofa  han- 
«no  dell'altra?  » 

Per  le  strade  di  Calcutta  come  pure  nelle  vi- 
cinanze  di  questa  città  si  veggono  assai  di  fre- 
quente alcune  immagini  che  rappresentano  una 
figura  femminile  di  riliero  grossolanamenie  lavo- 
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titi,eritU  sai  dono  d'un  eWJute  di  stata» 
■fiiUo  sproporzionata  con  quella  della  donna,  la 
falle  porta  mi  capo  dna  ^ecie  di  piramide.  So- 
00  queste  immagini  altrettanti  voti  che  s'erigo-. 
>o  aUa  morte  de'  ricchi  Indiani  presso  la  cosa 
loro,  ove  rimangono  fino  a  tanto  che  cadano  in 
pem  da  per  se  stesse.  Sono  esse  di  legno;  ciò 
non  per  tanto  la  più  parte  degl'  ìdoli  Indiani  so-^ 
no  di  creta.  Somigliano  essi  pel  modo  con  cai 
sono  lavorati  e  pel  loro  oolore,  ma  non  già  per 
la  fÌDmia,  ai  cattivi  lavori  di  stacco  che  si  porta- 
no in  Inghilterra  dalle  rive  del  lago  di  Como.  A. 
una  certa  epoca  dell'anno  si  vedono  de'mercan" 
ti  che  vanno  girando  per  la  strade  di  Calcutta 
con  quelle  fignriue  sul  capo,  ma  ciò  peraltro 
prima  che  sienoeUeoo  santificate,  cioè  a  dire, 
avanti  che  dai  Bramini  Punditi  siano  immerse 
ndJe  acque  del  Gange;  imperciocchà  non  pri- 
ma d'allora  acquistano  esse  alcun  carattere  sacro, 
servendo  soltanto  d'ornamento  alle  case,  e  di 
trastullo  ai  bambini.  Ma  dopo  qaella  cerimonia 
non  se  ne^potrebbe  far  oso  in  UI  guisa  seuR  of- 
fender profondamente  le  idee  religiose  degl'In- 
diaai.  Una  cosa  cbe^  colpì  non  poco  la  &nLas\a 
di  Mons.  Heber  fu  l'osservare  la  costante  diffe* 
rema  nel  colorito  delle  indiane  divinità,  maschie 
e  femmine,  essendo  le  prime  sempre  d'un  bruno* 
scnro,  mentoe  la  tinta  delle  seconde  s'avvicina 
non  poco  a  quella  delle  figure  di  porcellana  che 
H  veggono  in  Inghilterra.  Egli  ne  deduce  chela 
bianchezza  del  colorito  è  considerata  anche  dar 
gl'Indiani  come  una  condizione  essenziale  della 
belleiZA,  e  come  un' indizio  di  nobii  sangue.  Essi 
Doo  amano  sentirsi  chiamar  neri,  e  sebbene  gli 
ibissini  che  tra  loro  trovanst  non  sieno  niente 
^lù  neri  di  essi,  vengono  ordinariamente  da  loi' 
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beffeggiati  pel  colore  di  culioDe  spento  di  cui 

han  tinta  la  pelle. 

n  Questa  singolarità,  egli  dice,  |»«Teair  può 
f  dall' esser'eglioo  stati  lungamente  soggetti    ai 
A  Tartari  Mogòli,  e  ad  altri  conquistaUHÌ  veauii 
«  da  più  settentrionali   regitHii ,  e  che  conserva- 
«  rono  la  loro  bianchezza  comparatila  per  mexEO 
«della  introduzione  frequente  di  donne  dell' an* 
«etico  loro  paese.  ì)'  altronde  ostata  l'India    il 
«  favorito  teatro  degli  avventurieri  persiani,  gre- 
«ci,  tartari,  turchi  o  arabi  molto  tempo  prima 
ce  che  vi  penetrassero  gli   Europei;   tutte  circo- 
«  stanze  che  contribuito  aver  debbono  a  conci- 
«liar  favore  alle  bianche  carnagioni.  EbU  è  per 
«e  altro  ao  fatto  ben  rimarchevole,  che  le  geae- 
«  razioni  di  queste  diverse  schiatte  d'uomini  sCa- 
tt  bilite  neiriodia  prendono  tutte  col  tempo  una 
«tinta  olivastra  presso  a  poco  altrettanto  forte 
«  quanto  quella  de'  naturali  del  paese.  I  Porta- 
«  ghesi  nati  nell'India  non  contraggono  matrimo- 
«nio  che  tpra  essi,o  con  altri  Europei;  ciò  non 
«  pertanto  nello  spazio  dei  tre  secoli  che  scorsi 
"  sono  dal  primo  loro  arrivo  in  quelle  regioni ,  so- 
«no  essi  divenuti  niente  meno  neri  dei  Cafri .  Uà 
«  tal  fatto  sti  in  contradizione  con  l'opinione  da 
K  molti  ricevuta  che  la  sola  influenza  del  clima 
«  non  è  sufficiente  a  spiegare  la  differenza  dì  co- 
«lore  tra  i  Negri,  e  gli  Europei.  Notansi  è  vero 
«  nei  primi  alcune   particolarità   che  non  si  ri- 
«  scontrano  nella  razza  indiana  né   tra  gl'Indo- 
«portughesi,  e  che  non  sembrano  dover' attri* 
«onìrsi  al  clima,   come  l'opposizion  del  colore, 
«sola  dissomiglianza  che  si  osservi  tra  gl'Iadìaoi 
«e  gli  Europei;  ma  se  il  maggiore  o  minor  calo-' 
«re  può  produrre  un  tal  cangiamento,  altre  ci^ 
«  costanze  del  dima  possmio  produrre  del  puri 
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tjer  sensibile   che   in  capo  a  ire  o  quattromila. 
«■Boi,  «  impossibile  assegnar  modi,  a  canfini  al-^' 
«ia  loro  possaoea.  Quanto   a   me   comincerei  a 
«sospettare  che  la  nostra  vanità  eurepea  ne  ia-< 
«duce  in  errore,  quando  pretendiamo  stabilirà- 
«cbe  il  nostro  colorito  essw  dee  quello  degli 
«aomioi  pTÌalit3TÌ,  ed  inclinerei  a  opinare  cutt 
npinttMto  è  qoello  desl'lndiani,  per  la  ragione 
«  che  tiene  appunto  il  mof^o  medio  Ita  i  'due  é- 
f  itreait ........  Un  clima  più  freddo,  l' uso  co- 

«  «tonte  dei  vestiti  caldi  possono  benissimo  aver 
«  indiianeata  la  carnagione,  nell'iStesSa  guisa  cbe 
«■  può  imbrunirla  un  sede  cocente  a  colni  chei  vi 
«si  espone  a  corpo  nudo  ».  ' 

RaeccMHa  poco  dono  M.  HebOT  che  tornando- 
sene on  giorno  da  Calcutta,  vide  sulla  sponda  del 
fiume  on  rogo,  ove  avea  avuto  luogo  pochi  mo- 
menti prima  un  suttè  (i).  Era  stato  a  tal'  uopo 
costruito,  per  quanto  gli  fu  riferito  da*  suoi  ser-. 
vitorì,  nn  palco  di  bambous  all'altesca  dì  due 
piedi  da  terra,  sul  quale  erosi  deposto  il .  cor^po 
d'un' nomo  morto.  E>ra  stata  in  seguito  posta  a 

rcere  sotto  quel  palco  l'iafelice  vedova,  quin- 
te aveano  ammucchiate  intorno  alcune  mate' 
rie  infiammabili,  aspergendo  lei  steftsa  d'una  gran 
quantità  di  ^e  (a)  per  renderne  più  pronta  la 
combosiìone.  Eranle  sute  collocate  al  di.  sopra 
lunghe  pertiche  incrocicchiate ,  deMinat»  -per 
quanto  parca  a  contenerne  gli  sfoTxi;  ove  ella  a- 
veise  tentato  di  fuggire.  Venti  o  trenta  persone  e- 

01  Tal«i  0  iMUB  d«I  birlnra  e  enidel  «criBsiii  •  eni  «otlopoo* 
Mi  k  doarte  ioduoe,  ch«  i  quello  di  (àrw  bruciir  vive  bIIi  niorta 
If'UB  miriti . 

(ti  Gkm.  MMCoban  Ài  Mitiuie  ficilin^irie  inOaiBiiubili  che  im< 
P«(>M  pv  raoder  lolledli  la  cooiburfioM ,  e  TornuU  di  Bum 
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rano  rimasle  intomo  al  rogo;  pnreano  esw  oectf* 
pule,  ma  noo  penetrate  gran  fatto,  della  scena  Iv 
gabre,  acuì  verisimilniente  aveano  pocsprìma 
assistito.  Del  rìmanente  qoesti  orrìbili  spettacoli 
ripetonsi  ia  India  da  alcuni  anni  in  qnà  molto 
più  spesso  ohe  innanzi.  Ciò  Tiene  CfHnanenieo- 
te  actribuito,  per  qnanto  potè  assìcttrargi  il  N. 
A.,  all'anniento  consideraoile  del  hisso  presso 
le  alte  e  le  meaune  elassi  della  indiana  socie- 
ti,  le  quali  imitar  volendo  gl*IogleR,ii  danno  a 
IblK  e  disordinate  spese,  che  impoverìscooo  le 
fiimiglie,  e  le  costringono  a  scaricarsi  per  quanto 
possono  dell'obbligo  dì  mantenere  le  mauri,  o 
le  mogli  de'defouli  loro  parenti.  Un'aUrai  cauta 
di  questi  nefandi  sacrìGz]  è  la  gelosìa  de'vecchj, 
che  essendosi   uniti   in   matrimonio,  eoa   donne 

Siovani,  e  volendo  assicurarsi  anche  dopo  morte 
ella  fedelli  dì  esse,  sollecitano  a  tatto  loro  po- 
tere le  proprie  mogli  e  i  parenti  a  roler  onora- 
re in  quel  cnidel  nodo  la  loro  memoria.  Po- 
trebbe il  governo  impiegare  l'autorità  sua 'e  proi- 
bire i  suttè  nel  Bengala,  ore  più  sono  frequenti 
ehe  nelle  altre  parti  dell' India  >  Io  ohe  è  ben  ve- 
risimile che  punto  non  dispiacerebbe  alle  donne. 
I  Branriai  ptvi  non  hanno  d'altronde  tanta  auto- 
rità quanta  altre  volte  ne  aveano,  e  le  persone 
più  notabili  fra  i  laici  a'accoi'daDO  per  la  più 
parte  a  condannare  una  pratica  che  bea  si  sa  non 
essere  in  modo  alcuno  prescritta  dai  sacri  Libri 
dell'India,  benché  alcuni  ne  jbccianò  onorevole 
mensifine,  come  d'un' opera  meritorìa.  k  Tutta- 
«c  volta,  dice  M.  Heber,  non  sono  tutti  di  questa 
«opinione;  che  anzi  il  più  gran  numero  pensa 
«  che  qualunque  proibizione  noo  farebbe  che 
t  rendere  >  state  ancor  più  frequenti,  perchè  gì' 
«  Indiani  si  farebbero  allora  uo  punto  d' onore 
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«fooa  njaiHHuarvi.  Ora,  dicono  ea4ì,.  iiìua» 
'domi»  è  SBCrUìcftU'SO  dqib.Uì  suat)i<3aa.elUMra 
BfolfMità,  e  soì»i»eaLe  quaiulo  élU  iDC  hafiitttt 
«solenne  dichttii'Nsiouci  i vanti  il  magislcBloi  dal'' 
■tTaluxi  canto,  iniDBaoawta  di  quella,  son^vibca 
nallre  maniero  di  ittie  niionre,  le  quali  polte- 
«  rebbero  i  piik  gravi  inooùTVnìeati ,  per.appoa* 
n  to  perette  il  sacrìfisio  non  wrel^*  pubblico. 
«Se  ai  desidera,  soggiuagono,  di convcrtiDglln- 
«dianì  alla'fisde  crifiUaaa)  gtaavdisi  bene  .-sOpr» 
«Ogni  cosa  che  possa  scorgersi  l'aaione  del.  go- 
«  verno  ia  tutto  ciò  che  spOLla  a'  lor  costumi  re- 
«ligkisi,  i  quali,  per  esser  bai4>Bri,  non  oesMOO 
«d'etsev  sacrosanti  igli  occhi  loro,  né  possono 
«  cangìani  che  ctdl' aiuto  del  tempo  e  della  edu- 
V  cazione.  AUorquanoo  le  scuole  crisUane  saran- 
«  no  universalmente  stabilite  nel  Bengala,  i  óuttè 
«cesseranno  da  per  se  stossi,  laddove  se  ora  ne 
«venisse  interdetto  l'uso  per  meczod'un'atto>le- 
«gislatìvo,  darebbesi  sempre  maggior  peso  alla 
«opinione  già  sparsa  nel  psese,  che  vuulsi  da 
«  noi  imporre  per  forca  il  cristianesimo,  Io  che 
«  ne  ritarderebbe  coosiderabilmente  i  progressi  ». 
Avendo  voluto  il  N.  A.  assistere  a  un  D&rbart 
ossia  ricevimento  della  mattina  del  Governalor 
generale,  al.  quale  doveano  intervenire  tutti  gli 
Inviati  di  Principi  Indiani,  si  coodusse  al  Pala» 
aa  di  detto  Governatore  (  Lord  Amboist  );  ma 
ivi  giottio  un  poco  lardi  non  potè  vederne  il 
principio.  Hylord  seguito  da'  suoi  A)UtaQli  e  dal 
suo  segretario  persiano  avsà  già  percorso  quella 
porzione  della  sala  ove  erano  schierali  i  per- 
sooaggt  di  alta  sfera  die  dovean  ricevere  dei 
Kheldts,  o  vesti  d'ooore.  Il  Prelato  sì  pose  egli 
pure  a  seenitare  il  giro  che  facea  Mylord  iotor- 
no  alla  sala,  dirigendo  la  pai'ola  or  a  questo  ora 
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(  a  quello  degrindìvidiiì  ai  quali  non  aveafinoatf- 
iora  parlato,  e  riceTendone  i  complimenti ,  le 
sappliphe,  o  i  ricorsi  che  aveano  a  preseutarglì . 
Era  gmts  ancor  questa  di  somma  dìstinzioae , 
e  tra  gli  altri  alcuai  dotti  viaggiatori  '  ivi  perve- 
nuti da  diverse  parti  ddl'Orienté . 

Dopo  che  Lord  Arnhent  ebbe  latto  tutto  il  gi- 
ro del  gran  circolo,  si  posse  ritto  suU'  ultimO' 
soaliao  del  trono,  e  intanto  i  suoi  ospiti  avanza- 
vansì  verso  lui  uno  dopo  l'altro  per  prender  con- 
gedo «  n  RaJB  di  Rajapontana,  sono  parole  del- 
nl'A.,fìi  il  primo  a  farsegli  innanzi  vestito  del 
r^khelai  dì  broccato  da  lui  poco  prima  ricevuta 
«  insieme  con  l'investitura  del  territorio  del  pa- 
ce dre  suo.  Era  egli  nn  giovinetto  di  forse  dodici 
«  anni,  pallidof  timido,  e  molto  imbórazEato.  Il 
«Governatore  aggiunger  volle  ai  già  fatti  dona- 
ncivi  un  pennino  di  diamanti  ponendoglielo  so- 
ft pra  il  turbante,  una  collana  Ji  perle  fini  che 
«t  gli  avvolse  al  collo,  una  boccetta  d'essenza 
«  di  rose,  ed  un  pezzo  di  betel  (i)  involto  in  una 
«foglia  di  piantaggine.  Avanzossi  allora  senza 
(c  nìon'  aria  di  timidezza  e  con  tutta  la  galante- 
«rÌB  d'un  damerino  l'Inviato  del  Maharaja  Scia- 
«deah  gióvane  di  circa  sedici  anni.  I  regali  che 
«ei  ricevette  furono  un  pò  meno  magnifici  di 
«  quelli  che  erano  stati  fatti  al  giovane  Raja  pre- 
ci detto.  Vennero  in  seguito  i  rappresentanti  dei 
«sovrani  dell'Onde,  di  Nagpour  e  di  Nepaiel,  i 
n  qnali  ebbero  pure  assai  ricchi  presenti;  poi  un 
«■Khan  di  Persia  di   bellissima  figura,   con  una 

(i)  n  AN«t  ««ncoapotidoM  nwllMitt  dUlti  Handocte  M  fnilbi 
ialVjlraett  Catackù,  rìdoUa  in  fetls  Mp«TH  di  polvei*  di  cilcinii  « 
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tt'gran  barba  nera  che  discendeagli'  fiilo  il  petto; 
«lutLì  ì  sdoi  moti,  le  sue.nuoierc  erano  m«raTÌ- 
«  gliosamente  nobili,  e  piene  dì  «ìvuoità  e  di  gra- 
«Kia.  L'Inviato  del  Sìad  gli  succede»  copèrto  il 
Kcapo  d'un  berretto  rosso  e  molto  elevato;  poi 
KQn  arabo  splendidamente  vesiito  e  d'una  6au- 
«ra  quasi  altrettanto  bella  quanto  >  quella  del 
K  Persiano }  ma  di  maniera  infinitamente  meno 
«  dignitose. 

«Questi  personaggi  riceverono  tutti  qualche 
«pegno  di  partìcolar  favore;  ma  per  quelli  cha 
«vennero  dopo,  il  Governatore  si  contentò  di 
«versare  un  poco  d' éssensa  di  rose  sul  lor 
«fazzoletto,  e  di  regararli  d'un  pezzetto  di  betel, 
«Formava  il  tutto  insieme  un'imponente spetta- 
«colo,  sabbene  non  tanto  magnifico,  quanto  me 
«l'aspettava.  L'uniformità  delle  vesti  di  musso- 
«  lina  bianca  non  era  sufficientemente  interroL- 
«  ta  dalla  splendidezza  del  piccol  numero  dei 
«Jì!%e^i£r;  e  questi  pure  rimanevano  eccliesali 
K  dalle  unifiirtoi  gallonate  roase  e  turchine,  e  i 
«berrettoni  cen  penacchi  degli  uffìziuji  inglesi. 
«Ma  la  figura  che  più  attirava  gli  altrui  sguardi 
«in  tutta  quell'assemblea  era  quella  d'un  India- 
«  no  8f  utaitte-  <K  campo  del  Governotor  generale. 
«Era  que^i  uà' uomo  della  più  alta  statura,  ma 
« proporzionaliissimo  in  lutti  i  suoi  membri,  nel 
«fiore  della  «tà,  dei  più  bei  traiti  che  mai  pos- 
«san  vedersi,  e  d'una  espressione  nel  tempo  stes- 
«so  piena  di  dolcezza  e  d'energìa.  Vestito  d'una 
«ricca  anifiMme  d'ussero  fa  «gii  l'ultimo  adav- 
«vìcioartii  al  ti'ono,  e  fece  il  suo  saluto  all'uso 
«ordinario  de' militari.  Invece  di  fare  lasua  of- 
dferta  di  denaro, come  fatto  àveano  quelli  che 
«l'aveano  preceduto,,  trasse  egli  a  metà  k  sua 
«spada  dal.fodero  e  presfl&tolla  al  GoveciiMore; 
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«  il  qasle  in  laoeo  di  Tersareli.  mi-  fntoletto  ìm 
<t  solita  essenca  di  rose,  gliela  versò  sn  i  guanti 
«che  erano  di  bianco  coione  ».  • 

Ci  fa  quindi  sapere  M,  Heher  che  volendo  a- 
vere  tra  le  altre  cose  una  qualche  «dea'  sulla  io- 
diana  agrteoltnra,  ne  prese  informaKÌonédal  sno 
iSVrcor  che  nel  linguaggio  del  paese  signìfìoa  in- 
tendente, (attore  ec.  Seppe  egli  per  questo  mez- 
zo che  gli  zemindar  o  proprietarj  afBuano  i  loro 
terreni  a  dei  ricchi  speculatori  in  tal  genere,  ì 
qnali  dividono  le  terre  in  tanti  lotti,  che  poi  ad 
iillri  sabafEttano,  e  questi  pure  gli  suddivìdono 
Hducendoli  in  pezzi  più  piccoli  par  allogarli  a 
semplici  lavoratori.  Si  fanno  talvolta  delle  loca- 
zioni a  lungo  tempo,  ma  ìl  più  dello  volte  li  rio- 
nuovano  anno  per  anno.  Le  porzioni  del  suolo 
atto  alla  coltivazìoDO  sì  affittano  a  due  rupìe  per 
ogni  begdh  nelle  vicinanze  di  Calcutta^  lo  che  cor- 
risponde a  dodici  o  quindici  scellini  per  acro, 
moneta  e  misura   d'Inghilterra  .^Si-  allogano  i 

§ittrdini  per  cinque  rupie,  o  upa  lira  sterlioa  e 
odici  scellini  per  ogni  acro.IcaBoni  «t'aflktosi' 
>»gano  in  contanti .  Quanto  allecompre  e  ven- 
'ite,  le  terre  in  prossimità  di  Calcati^  si  vendo* 
no  cinquanta  mpie  il  begàh,  qual-valore  hanno 
esse  acquistato  dopo  che  sotw  state'  aperte  alcu- 
ne strade  che  prima  non  esistevano.  Tra  le  altre 
belle  case  di  campagna  che  il  Sircar  fece  osser- 
vare a  M.  Heber,  una  ve  ne  fu  assai 'graziosa  ap- 
partenente ad  un  tale  che  era  suio  fatto  RaJA  da 
Lord  Wellesley  (  il  Duca  di  Wellington  ) .  Era 
situata  in  una  specie  di  parco  folto  oÌ  bellissime 
pinate  le  cui  foglie  raisf^mi  gli  ansi-  a  'quelle  del 
mirto,  della  grandezza  del  castagno,  ma  ohe  e- 
mno  state  afiTatto  sfigurate,  tagliandole  in  guisa 
da -far  loro  prendere  unaiforiaB  >.cootoa;  Poco 
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Jìsliote  (la  quesu  casa  pres«nlossi  «Ilo  sf{uarda 
del  aoslro  oiserTatore  uà' altro  fabbricalo  posto 
io  mezaso  «d  un  boschetto  di  piaule  di  cocco  • 
di  bambou,  di  cui  uiia  gran  figura  sculla  in  le- 
gno e  olla  circa  ireata  piedi  sembrava  vietar 
l'iogresfio.  loterrogato  il  Sircar  iuloi'no  al  sigot- 
ficaio  dell'enorme  colosso,  rispuse.  sorridendo 
che  quel  grande  idolo  era  stato'  ini  poalo  oome 
sentinella  in  guardia  delle  divinili  rinchiuse  ia 
qael  recinto  «  Vedete  voi,  seguitò  egli,  U  pago- 
da di  Kaida?  (  Era  questa  una  specie  di  torre 
poco  indi  lontana  bbn  massiccia,  alla  sedici  pio- 
di,  che  si  movea  sopra  otto  o  dieci  ruote,  ^vs- 
solanamente  senile  e  tinte  di  rosso  ),  Ecco  làs 
disse  il  Sircar  nuovamente  sorridendo,  ecco  là 
il  eocchio,  del  nostro  Dio.  Siccome  è  troppo 
pesante  per  poter  essere  strascinau  per  le  stra- 
de de' ricini  villaggi,  la  lasciamo  <^  sulla  via 
maestra.  Vi  assicuro  che  è  veramente  un  bello 
speltaccolo  il  veder  accorrere  tutta  la  popola- 
uooe  del  circondario  per  aLlaccarsìa  quel  caL*- 
ro,  allorquando  vi  è  stata  collocata  la  statua  di 
Brama.  Non  meno  di  trecento  persone  vi  voglio- 
no per  metterla  in  moto  ». 

Passarono  in  seguito  M.  Heber  e  il  suo  Inten- 
datte  presso  all'  antico  palazzo  del  Nawal  dì 
Cbitponr  nel  villaggio  di  questo  nome.  È  questi 
il  discendente  de' Principi  maomettani  che  go- 
vernavano quelle  regioni  prima  che  gl'Inglesi  le 
conquistassero.  Conserva  egli  un  ricco  palrimo' 
nio  in  terreni,  il  quale  nnito  alla   pensione  che 

Sii  |>assa  il  governo,  viene  a  costituirgli  una  ren- 
ila di  centomila  rupie  il  mese.  Mauliene  tma 
guardia  d'onore,  e  conserva  tutte  le  forme  della 
real  dignità.  Quando  il  Governatore  avea  la  sua 
reiideaza  a  Gbiipour>  nel  giorno  di  pubblico  vi- 
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oevimeiito  sodaTa  ad  incontrare  il  [«rinclpe  tmi»- 
aulmano  in  cima  alla  scala,  e  dopo  averlo  ab- 
bracciato il  condocevà  ad  nna  specie  di  trono 
eretto  alla  estremità  della  sala;  e  quando  pren- 
deva congedo  TenU  salutato  did  cannone  del  For- 
te. Su  questo  proposito  ci  fa  sapere  il  buon  Pre- 
lato anglicano  che  gl'Indiani  trovano  un  poco  a 
ridire  contro  i  buoni  trattamenti  che  gl'Inglesi  > 
han  fatto  ai  Maomettani  spogliali  da  essi  del  pos- 
sesso delle  Indie)  mentre  qnei  medesimi  Mao- 
mettani aveano  trattato  assai  barbaramente  nella 
loro  conquista  i  naturalidel  paese.  Quindi  sog- 
giunge K  il  GoTemo  inglese  ha  mostrato  molta  sa- 
vìezza,  mantenendo  anco  a  grandi  spese  questi 
monumenti  della  mussulmana  potenza;  imper- 
ciocché è  bene  da  desiderarsi  che  i  popoli  del- 
l'India giammai  non  dimentichino  che  non  sia- 
mo stati  noi  i  primi  conquistatori  del  paese  lo- 
ro ;  che  noi  gli  abbiam  trovati  sottomessi  a 
Principi  altrettanto  stranieri  al  sangue  loro  ed 
alla  lor  religione  quanto  noi  stessi,  e  che  adessì 
un  giogo  imponeano  ben  più  pesante  del  no- 
stro ". 

(  sarà  continuato  ) 
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"JhmaecQ  biografico  per  fatuo  18*9  aót  Irrev* 
tampendio  4UlÌa  vita  d^  piii  illustri  letteraxi  it»- 
liam  rutti  in  dascim  giorno  dell'anno.  P«saro  iBaS 
dai  ti[«  di  A"»nwi  N<d)Ui  con  facoltà. 


1-ifla  è  ai  nostri  giorni  sì  comune  rnsanza  del 
comparire  più  di  quello  cbe  si  conviene  al  prò- 
prio  stalo  ed  alla  propria  natura,  an«  di  cam- 
biare stato  e  natura,  che  fino  ai  Innari,  bob 
cooimti  di  estersi  arroaato  il  nome  di  almanaeT 
chi  tolto  alle  Efiemerìdi,  pare  cbe  si  vergognino 
di  lare  l'officio  loro  se  anche  non  si  mostrano 
corredati  a  dovisia  di  pezai  svariati  di  leltera- 
tnra,  di  storiu,  di  scienze,  di  arti;  e  così  ripieni 
della  roba  altrui  divengono  più  corpulenti  e 
gnvi,  dove  per  lo  passato  essendo  di  assai  ,pic* 
cola  BM^e  ambirano  piuttosto  dì  supplire  alla 
loro  frivolezza  e  ranita  colla  genlileua  delle  for-. 
ne  e  leggiadrìa  degli  ornamenti .  Ha  non  si  era 
fio  qui  veduto,  eh  io  sappia,  un  almanacco  di 
con  strana  natura  quale  si  è  quello  uscito  dai 
torchi  del  Nobili  in  Pesaro,  ed  a  cui  si  è  dato  il 
tìtolo  di  almanacco  biografico  per  tanno  1829, 
Sebbene  confesin  lo  stampatore  nel  suo  avver* 
timento  a  chi  legge  che  il  principale  iHuttaggio 
degli  aimanaccki  è  di  far  conoscere  i  giorni  del 
metCf  le  feste  mobili,  le  vigilie,  «/i  ecclissi  e^ 
simili  t  pure  ninna  di  tali  cose  ci  e  fatta  cono* 
scere  da  questo  almanacco ,  nel  quale  si  trovano 
indicati  soltanto  i  mesi  dell'anno,  che  sono  pur 
seni|H«  quei  dodici^  ed  ilnumero  dei  giorni  in 
ciasctui  mese.  Ma  duole  altamente  al  Nobili  che 
eli  almanacchi  abbiano  una  vita  non  più  lunga 
dell'anno,  o,  com'egli  dice,  la  inala  fortana  di 
perire  suinto  dopo  nati,  e  volle -che  ilsDovoal^ 


D,gt,,-erihyGOOgle- 


58  ILIUHICCO    BIOCHAPIOO 

■nanacco  per  l' anno  i8ag  fosse  tal  libro  da  du^ 
rare  assai  iungameate  per  la  sua  utilità .  Perciò 
ricorse  ad  uà  lanarista  uomo  dabbene^  il  qaale  , 
com'  ebbe  prima  considerato  che  ognuno  si  ri- 
porta ait  aunanacco  per  cercarvi  il  proprio  bi~ 
sogno f  si  studiò  di  porgere  il  modo  per  conosce- 
re qiuau'  è  più  ctmveniente  a  sapersi  della  vita 
di  molti  illustri  italiani,  e  quiudi  compose  un 
libro,  al  parere  del  Nobili,  provvidamente  idea'  ' 
to  e  giudiziosamente  condotto^  e  che  debb'  essere 
sommamente  piacevole  ed  istruttivo  pel  sentirsi 
narrare  o  vedere  in  carta  delineate  le  virtù  e  le 
glorie  eli  qualche  illustre  concittadino^ 

Noi  crediamo  in  vece  che  un  tale  almanacco 
non  sia  né  provvidamente  ideato,  oè  giudiziosa- 
mente  coauotto,  né  piacevole  uè  istruttivo.  Per 
lo  che,  siccome  lo  stampatore  ci  avverte  che 
iptesto  libro  viene  da  lui  piMdicato  come  per 
saggio  di  altri  molti  che  in  simile  genere  verrà 
ue^  amù  futuri,  presentando  ed  pubblico,  se  si 
accorgerà  che  se  ne  ritra^a  apfmnto  quell'utile 
e  quel  diletto  eh'  egli  per  entro  ha  potuto  riscor- 

S?re,  così  ci  teniamo  obbligati  di  avvertirlo  che 
ovrà  cessare   dall'  impresa  ove  veramente  non 
meno  che  al  proprio  intenda  all'utile  altruit 

Questo  libro  ha  due  titoli  almanacco  per 
V  anno  1829,  o  breve  compendio  della  vita  dei 
più  illustri  letterati  italiani.  Se  è  un  almanac- 
co, domanderemoaquell'uomO't^a^&enej  il  qua- 
le si  avvisa  che  ognuno  si  riporti  all'  almanacco 
per  cercarvi  il  proprio  bisogno  ^  per  quale  biso- 
gno mai  possa  adoperarsi  questo  almanacco  in 
cui  non  si  veggono  notali  i  giorni  di  lavoro  ed  i 
fiutivi,  i  nomi  dei  Santi  di  coi  la  Chiesa  in  ciar 
scun  dì  celebra  la  ricordanza,  le  vigilie,  il  corso 
U  fasi  della  luna  e  le  alli'e  cose  che  .pur  giova 
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ìì)in«e  che  in  tutti  gli  altri  «Imanacchl  sì  up- 
prendono?  Domanderemo  perché  sias}  intiloIiiLo 
Jbmanacco  per  barino  1829  un  libro  che  è  beo' 
BQ  per  lotti  gli  anni  o  non  lo  è  per  nessuno  ?  Se 
li  sì  considera  come  un  compendio  di  biogra- 
_ .  si  vedrà  parimenti  obe  Qale  paò  semlnt  al 
bisogno  di  chi  brama  conotH:ere' le  vite  degl'illu- 
strì  letterati  italitinì.  AHe  biogntfie  non  si  può 
dare  altro  ordine  che  Palfabeiico,  aUrimenli 
bisogna  aggiungervi  l' indice  dei  nomi  e  dare 
doppia  briga  allettore.  Ma  T  ordine  trovato  dui 
Innarìsta  biografo  è  strano  oltre  ogni  credere.  Ivi 
a  ciascun  d\  dell'anno  in  luogo  del  Santo  si  trova 
il  nome  dì  un  letterato  che  nacque  in  Italia 
qaando  che  sia  qnel  tale  dì,  e  si  dà  in  poche  linee 
110  compendio  della  sua  vita.  Laonde  qualora  per 
avventura  siano  nati  a  diverse  epoche  ma  nello 
Slesso  giorno  dell  anno  cento  italiani  celebri 
nelle  lettere,  vi  vorrebbero,  per  parlare  di  lut- 
tif  cento  almanacchi;  dove  ne  basterebbe  uno 
solo,  se  B  caso  in  altro  dì  pel  corso  dei  cinque 
secoli  della  nostra  letteratura  nacque  un  solo  ita- 
Hano  che  in  essa  sia  divenuta  famoso:  e  così  ne- 
gli almanacchi  o  compendi  biografici  per  gli 
aooi  avvenire  disposti  a  norma  dei  natali  o  si 
dovranno  aggiungere  nomi  ignoti  al  novero  dei 
letterati  italiani,  o  tacere  di  molti  che  merite- 
rebbero di  essere  ricordati .  E^  è  da  notarsi 
eziandìo  che  in  questo  compendio  si  assegna  a 
qualunque  letterato  lo  spazio  di  una  metà  di 
pagina  per  modo  che  le  linee  non  sono  mai  né 
meno  dì  tredici  né  più  di  diecisetle,  ove  deesr 
contenere  il  poco  od  il  molto  che  s' abbia  a  dire 
di  ciascuno.  Ora  come  mai  à  potrebbe  concede- 
re che  questo  libro  sia  provvidamente  ideato  e 
ffudiziosamente  condotto?  ■■    '  '  ' 
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Ha  lasciando  stare  la  stranezza  del'  trovalo  é 
della  composÌEÌone  ed  i  mali  efietti  che  ne  deri* 
vano»  noi.  crediamo  che  un  siffatto  ristretto  di 
biogra0a  noo  possa  riuscire  né  piacevole  né 
istruttivo  perchè  troppo  breve. 

Col  dare  in  i83  pagine  365  compendi  dì  vile 
(  e  saranno  poi- 366  quando  si  aggiungerà  all'an- 
no il  dì  bisesto  )  intese  l'editore  di  fare  cosa 
utile  a  Coloro  ai  quali,  com'egli  dice>  non  è 
concesso  di  leggere  nelle  biografie  universali  e 
nei  dizionari  storici,  non  già  perchè  questi  sono 
libri  di  molta  spesa  che  pochi  possono  arere 
presso  di  se  a  tutto  loro  agio,  ma  per  mancanza 
di  tempo  :  quasi  che  tali  opere  si  dovessera  leg- 
gere di  lungo  senza  interruzione  per  non  perde- 
re il  filo  della  storia;  dove  la  loro  uLilìlà  consi- 
ste in  ciò  principalmente  che,  siccome  cooten- 
gona  diversi  articoli  posti  l'uno  dopo  l'altro  per 
ordine  alfabetico,  ove  tu  voglia  sapere  della  vita- 
di  qualche  personaggio  ivi  trovi  tosto  riunito 
per  cura  del  biografo  tutto  ciò  che  dì  lui   im* 

Sorta  a  conoscersi,  senza  che  ti  sia  d'uopo  speo- 
ere  tempo  e  fatica  per  cercare  e  raccogliere 
le  notizie  che  sì  trovano  sparse  in  più  luoghi . 
Per  lo  che,  se  vorrai  averne  istruzione  e  diletto, 
non  ti  contenterai  di  brevi  compendi,  ma  vorrai 
leggere  tutto  ciò  che  ne  dicono  le  biografie,  né 
per  questo  ti  mancherà  il  tempo  per  poco  che 
n'abbi  avvegnaché,  quando  pure  fosse  ricca  di 
avvenimenti  importantissimi  la  vita  del  valentuo- 
mo di  cui  vuoi  avere  contezza,  troverai  tutto- 
raccolto  in  poche  pagine. 

Con  tutto  ciò  si  vorrebbe  condonare  al  luiia- 
rista  di  Pesaro  la  vana  &tics,  ove  almeno  fossero 
sempre  esatte  e  prese  da  puri  ed  accreditila 
Conti  le  notiue  ch'egli  ae  ha  date  sulle  vite  dei 
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lelUnrti  italiani^  ove  ci  avesse,  come  n«  diedà 
araBCssft,  fttto  almeno  ìa  parte  conoscere  quel- 
li cbe  di  loro  è  jmt  eonvemenie  a  sapersi,  lur- 
nndoae  le  TÌrtù  ed  i  pre^ì,  affinchè  ci  fossero 
A' conforto  e  di  esempio,  noi  riferiremo,  eomo 
per  saggio,  l'articolo  che  si  legge  sotto  il  3o  di 
Mano  intoroo  al  Marchese  Francesco  Alber- 
gaU. 

Francesco  j4lbergcui  Capaceli  nacque  a  Bo* 
lagna  nel  ija'B,  e  giunse  presto  ad  essere  dei 
primi  letterati  del  tempo  suo .  Aspro  però  ed  in' 
toUerante  com'era,  aòòattdtmata  la  prima  rho* 
gfie,  passo  a  starsi  con  una  cantoniera  in  Ve' 
nesia,  ove  innamoratosi  d'una  commediante  ,  e 
perchè  vedovo  rimasto,  presela  in  isposa:  poi 
uccisela  per  gelosìa;  carcerato  e  liberato,  se  ne 
venne  a  BtUogna;  e  quivi  pure  in  età  di  anni  79 
ammogfiogsi  ad  una  ballerina,  che  certamente 
seppe  rivendicare  le  tdtre  facendogli  passare  il 
resto  de'  giorni  suoi  in  continue  amarezze .  Mori 
nella  sua,  città  it  anni  83  nel  1806.  Pubblicò 
non  poche  opere  t  e  le  stte  commedie  furono  poi 
sempre  rappresentate  con  molto  apj^aruo:  tro- 
vasi in  esse  naturalezza  di  dialogo,  e  di  sviluppo 
e  rispettata  in  grado  supremo  la  modestia  e  il 
buon  costume,  segno  evidente,  che  soiumto  Al- 
ìtergati  sapea  bene  pensare  colla  penna  in  ma^ 
no,,  ed  il  che  pure  mostrò  nelle  sue  novelle  mo- 
rati.  Se  /'  uomo  dabbene  a  cui  ebbe  ricorso  1'  e* 
ditore  si  fosse  proposto  di  &re  an  libello  contro 
l'Albergati ,  anziché  di  delineare  le  virtù  e  le 
glorie  di  questo  illustre  italiano,  non  avrebbe 
pololo  in  poche  parole  riunire  maggior!  e  più 
calunniose  ingiurie  contro  la  memoria  dì  lui , 
£d  ìq  fHtti,  ove  si  eccetluioo  quelle  poche  Iodi, 
tutto  è  falsità  in  questo  articolo;  il  quale,  slau.* 
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(lo  a  quel  puerile  ordinfl  delle  Ducile,  ne^^nri) 
è'iil  suo  luogo;  imperuccbè  è  a  Mpersi  cbe  il 
Marchese  Francesco  Albergati  nacque  il  a^ 
Aprile,  dell' anno  1728,  noti  il  3o  Uarzo  del 
17&3,  e  cbe  cessò  di  vivere  nel  dì  16  Matzo  del 
1804  è  non  nel  1806.  Tuul  quelli 'poi  cbe  fM>- 
oobbero  l'Albergali)  ed  io  Bologna specialoienCe 
ne  sono  moltissimi,  possono  con  verità  testimo- 
niare eh'  egli  non  fu  né  aspro  né  intolleranle  , 
ina  dotato  invece  di  un  brio  vivacissimo  e  di 
amabilissimi  costumi,  e  se  pure  talvolta  lu,  per 
natura,  discorrevole  ad  alterarsi ,  la  sua  collera 
di  assai  breve  durata  non  mai  recò  offesa  o  ti- 
more, e  fu  sempre  seguila  ed  atnmendula  da  al- 
trettanta giovialità.  Diranno  cbe  egli  fu  d'ottimo 
cuore,  disposto  a  generosità,  e  che  bene  Ìl  pro- 
varono molti  amici  SQoi  e  quei  congiunti  per 
affinità  che  da  lui -ebbero  manienìmeoto,  educa- 
zione ed  uno  stalo  onorevole.  Ed  è  palese  ancho 
a  quelli  cbe  non  conobbero  il  Marchese  Alber- 
gati che  la  sua  prima  moglie  la  Contessa  Teresa 
Orsi  non  fu  da  lui  abbaadooilai  che  si  separa- 
rono per  divorzio ,  eh'  ella  ne  fu  conlenta,  e  che 
ciò  accadde  per  giuste  cagioni  e  dietro  notissi- 
mi giudicali.  Vero  è  bensì  che  dopo  nua  tale 
separazione  Ìl  Marchese  Albergati  andò  prima 
in  Verona  e  poscia  in  Veuesta;  ma  non  mai  con- 
visse con  persone  disonorale  ed  infami,  ed  ansi 
colà  contrasse  amicizia  con  soggetti  per  dignità 
e  per  dottrina  riputatissimi,  e  da  lutti  si  foce 
amare  per  educazione  elettissima  e  per  somma 
affabilità.  Ivi,  mentre  viveva  ancora  in  Bologna 
la  Contessa  Orsi,  tolse  per  moglie  la  Caterina 
Boccabadati,  la  quale  non  fu  mai  commediante 
ma  di  una  onesta  ed  assai  civile  famiglia  raodii- 
nese,  a  cui  altri  ancora  di  chiarissima  stirpe  uuu 
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U^ò  d'imparentorsi,  essendo  che  il  riobìl  u*- 
m  Gian  Alvise  FoecBrìni  sposò  la  signora  Tere- 
n  BoccaltMlatì  sorelU  deU*  Marchesa  CaterÌDa 
Albergati.  Il  Marofaeae  Francesco  dimorò  qaìndi 
eoa  questa  saa  moglie  ora  io  Venezia  ed  ora  nel 
pdano  di  ZoIa;ofe  il  18  Agosto  dell'aoDO  1786 
M^ì  quell'orrìbile  caiO'cbe  sarebbe  da  porsi  ìd 
perpetua  dimenticanza.  Ma  l'uomo  daboene  che 
si  era  proposto  di  esporre  snlle  vite  dei  letterati 
italiani  quant' è  più  conva 


I  quant  è  più  convemente  a  sapersi  per 
istrmione  e  diletto  dei  loro  concittadini,  non 
solamente  non  tacque  ma  diffbrmò  con  vile  ca- 
Ioddìb  an  fatto  sia  troppo  noto  per  le  stampe 
rhe  ne  furono  pabblicate  a  qne'  tempi ,  e  per  le 
difese  criminab  dell'avvocato  Ignazio  Magnani 
stampate  nell'anno  iSsS  pei  tipi  dello  stesso 
Nobili  in  Bologna.  La  difesa  del  Magnnni  metto 
>R  aperta  lace  la  verità  e  prora  chiaramente  il 
micidio  della  infelice  Marchesa  Caterina  Alber- 
gali avvenuto  per  sobitaneo  delirio  e  senza  colpa 
«id  marito,  e  uegiio  ancora  ne  convince  la  sen- 
tem»  che  dalla  Gongregazione  criminale  prese- 
data  dall' E^inentiasimo  Cardinale  Giovanni  An- 
drea Archetti  Legato  a  latere  di  Bologna,  fu  pub* 
Blicala  ii  g^  Novembre  1786,  che  nella  stampa 
del  Nobili  segue  la  difesa  del  Magnani ,  e  per  la 
qnale  con  unanime  consentimento  dei  giudici  Ìl 
Marchese  Francesco  Albergati  fu  dichiarato  ui- 


Ma  l'uomo  dabbene,  non  contento  di  avere 
lenuto  di  denigrare  la  fama  di  questo  illustre 
letterato,  si  studiò  ben  anche  di  diffamare  la 
Marchesa  Teresa  Zumpierì  Albergati,  colla  quale 
ti  ammogliò  il  Marchese  Francesco  nell'eia  di 
61  e  non  dì  73  anni,  accosaodola  di  avere  arre- 
cate al  marito  continue  amarezze:  dove  è  nolo  a 
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tutta  Bologna  ch'esn  ebbe  per  Ini  tatti  quei  riw 
CttRrdi  ch'erano  dorati  ad  un  nomo  tbtat»  stim»' 
bile  per  1'  età,  per  lo  spleadora  dei  natali  e.  per 
raltisaima  fama;  ti  suaie'  non  meno  coi  fatti  ohe 
òogli  scrìtti  sverà  date  prove  certtssiine  di  pno- 
aare  e  di  operare  nel  modo-  che  sì  addice  ad 
«omo  nobile,  filosofo  e  letterato.  E  ciò  non- 
ostante credette  Io  stampatore  pesarese  che  dì 
tante  menzogne,  calunnie  e  contumelie  raccolte 
in  brevi  parole,  dovessero  sentirne  grado  i  pa- 
renti onoratissimi  dell' Albersati,  iconcittadiaì 
di  lui,  gl'italiani:  crédette  di  pubblicare  un  li- 
bro prowidamente  ideato  e  giaaiziosamente  con- 
dotto, piacevole,  ed  istruttivo. 

Forse  si  dirà  che  quelle  notizie  furono  tratte 
dal  supplemento  al  Dizionario  storico  dell'abate 
De  Fefter  e  che  quindi  non  si  peccò  per  malizia 
ma  per  errore.  Il  che  né  pure  si  potrebbe  &cil- 
menté  concedere»  perché  alcune  circostanse  di 
fatto  furono  nel  compendio  mutate  in  peggie  , 
siccome  quella  del  carcere  che  non  mai  sostMl- 
ne  l'Àlbet^ati  né  in  Venezia  ne  altrove,  e  sol» 
ebbe  l'arresto  di  ottanta  giorni  nel  suo  palazzo 
di  Zola.  Ma  d'onde  apprese  il  lunarista  biografo 
di  ricorrere  agli  stranieri  jper  avere  notizia  dei 
nostri?  Pesaro  non  è  più  di  80  miglia  lontano- 
da  Bologna,  ove  il  Nobili  ha  conoscenti,  amici  » 
compagni  nel  traffico,  una  stamperìa  ed  una 
bottega  di  stampatore,  ove  si  trovano  moltissimi 
che  possono  come  testimoni  dar  conto  della  vita 
e  delle  azioni  del  Marchese  Albergati,  ove  som» 
t  parenti  di  lui,  ove  dal  figliuolo  e  dal  nipote 
avrebbe  potuto  ottenere  esatte  e  sicure  notìzie 
da  porre  nel  suo  almanacco.  £  se  per  minore 
fatica  voleva  copiarle  dalle  opere  altrui  già  pub- 
blicate, egli  aveva  presso  di  se  la  difesa  del  Ma^ 
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guù  e  la.  s«ateaza  uscita  dagli  stessi  suoi  tor- 
tkì.  e  gli  erià  agevole  il  riiivebii-t)  l'elogio  del- 
filbergatì  scritto  UhIIo  Zacchiroli ,  r»rticolo 
die  il  Tuguetti  ripose  fra  alcune  assai  pregevoli 
■ote  colle  quali  illustrò  l'edizioaé  del  discorso 
recitato  dall'abate  DaUri  nella  Certosa  di  £o- 
hffia  il  di  i3  Ma^io  i8o4)  quello  che  laseri  il 
Bramieri  oel  giornale  dei  letterati  di  Pisa  per 
l'anno  i8o5  e  l'altro  che  trovasi  nella  serie  di 
vite  e  ritratti  de' famosi  personaggi  degli  idtinU 
tempi  stampata  io  Milano  dalli  fìatelli  e  Faufii- 
dì.  Ivi  avrebbe  imparato  quello  eh'  è  più  conve' 
ìUaue  a  sapersi  intorno  alla  vita  dell'  Albergati; 
e  cioè  ch'egli  si  diede  iadefessatneate  agli  studi 
sebbene  avesse  sortito  da  fortuna  una  cospicua 
nobiltà,  ima  copiosa  opulenza,  un  avvenenza 
uon  comune,  cui  accrescevano  grazia  la  dolcez' 
za  delle  maniere  e  la  vivacità  dello  spirito;  delle 
quali  doti  ,  che  rade  volte  si  trovano  unite  in- 
sieme, vediamo  spesso  bastare  una  sulaa  rendere 
pago  chi  la  possiede,  per  modo  che  non  suole 
questi  curarsi  di  coltivare  l'ingeguo  e  dì  lasciare 
Is  mollezza  e  la  scioperaggiue  per  mettersi  nella 
dtl&cile  ed  ardua  via  del  sapere.  Laddove  il  Mar- 
chese Albergati  pose  ogni  cura  per  aggiungere 
agli  ornamenti  che  ebbe  dal  caso,  quelli  più 
pregevoli  da  lui  con  fatica  acquistati:  per  cui, 
sitilo  in  grande  onoranza,  l'amicizia  di  lui  fu  de- 
siderata dagli  uomini  più  dotti  del  secolo  passa- 
to, fi-a*  quali  un  Àlgarotti,  un  Paradisi,  un  Gol- 
doni, un  Bettinelli,  un  Napoli  Signurelli,  un 
AJGeri ,  un  Voltaire,  e  tenne  con  questi  un'  atni- 
ehevole  corrispondenza  di  lettere,  della  quale  fu 
oiiurato  eziandìo  dal  Re  Stanislao  di  Polonia  e 
dal  sommo  FonteSce  benedetto  ZIV. 
Queste  ed  altre  cose  note  a  moltissimi  e  meri- 
U1.T.IVU.,  5 
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.  teroH  dì  essere  rammentate  si  dovefano  inserire 
nel  compendio  della  vite  dell' Albergati.  Mu  il 
lanarista  pesarese  >  non  potendo  per  isforzo  cam- 
biar natura,  ponto  non  si  curo  del  vero,  e  fa- 
cendola da  biografo  volle  piuttosto  per  odio  alla 
faticasse  non  per  altra  più  indegna  cagione, 
riferire   con  più  brevi   e   più  pungenti  parole 

g ielle  falsità  che  si  leggono  nel  supplemento  al 
izionario  storico  dell'abate  De  Feller.  Per  lo 
che  oVegli  non  intendesse  di  stare  al  consiglio 
che  gli  abbiamo  dato  di  lasciare  questa  impresa, 
ci  crediamo  tenuti  di  ricordargli  che  ai  facitori 
di  lunari  jè  permesso  di  dire  il  falso  intomo  ai 
casi  avvenire,  ma  non  è  loro  concessa  una  tale 
fàcolUi  'ove  imprendano  a  narrare  £ittì  di  già 
avvenuti. 

A.  Z. 
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'&Offt^  (ieg2i  scriaari  perugini  e  notiàe  delle  opera 
kro,  ordinate  e  piJmlicate  da  Gi,ov.  Battitta  Fer* 
migUoU.  Tom.  I.  part.  I.  ÀCÀ-BAL.  PeniffU,  Ti- 
po^afia  di  Francesco  Baduel,  presso  VìoceiiEio  Bar- 
tdti  e  Giovamii  Costantini,  1826  in  4-'' 


Jr«nigta  celebre  per  molta  copia  d'sntichità  a 
d'insigni  dipintnret  non  è  meno  celebre  per  pa* 
recchi  uomini  dotti,  che  ri  trassero  ì  natali.  E 
sia  effetto  del  clima  purissimo,  che  su  quella  sua 
vetta  ecciti  gl'ingegai,  sia  la  memoria  de' tra- 
passatif  che  li  animi  ad  emularli,  certo  è  che  nel 
latto  delle  lettere  l'età  presente  non  invidia  le 
antiche.  Ha  tra  questi  onoratissimo  luogo  il  sig. 
cavalier  Giov.  Batista  Vermiglioli,  noto  per  gran 
numero  d'opere  meritamente  applaudite  ^eli 
«raditi  d'Italia  e  d'Oltremente.  L'amor  della 
patria,  che  è  un  dovere  per  tulli,  ma  principal- 
mente riscalda  i  cuori  beo  fatti,  ha  mosso  più  e 
diverse  volte  il  sig.  Vermiglioli  ad  illustrare  le 
cose  di  Perugia,  ed  Ora  l'ha  stimolato  a  scrìvere 
la  Biografia  degli  scrittori  perugioi. 

In  varj  modi  si  può  scrivere  la  storia  lettera* 
ria,  che  io  amo  di  ridurre  a  due.  Perchè  o  ù 
considerano  e  segnano  i  pregj  degli  scrittori  che 
o  hanno  ben  coltivate  le  lettere,  o  hanno  dila- 
tato il  regno  di  qualche  scienza  ,  o  pure  con  fa- 
ticosa diligenKa  sì  raccolgono  le  notizie  della 
vita  loro  e  se  ne  noverano  le  opere  loro,  e  le 
diverse  impressioni  ohe  di  queste  furono  l&tte. 
Coloro  che  si  argomentano  d'essei'  filosofi,  o  di 
parere,  niun'alira  storia  letteraria  onorano  del 
loro  plauso,  che  nella  prima  maniera  non  sia 
scritta ,  e  quella  della  seconda  maniera  hanno  a 
file.  A  me  pare  che  iogiusta  sia  questa  prefe- 


D,gt,,-erihyGOOglC 


68  TBRMIGLIOLI 

renia,  e  che  ambedue  sieno  utilissime,  aazi  una 
necessaria  all'altra,  talché  la  seconda  sìa  quasi 
fondamento  alla  prims.  Oltre  a  ciò  siccome  pia* 
ce  e  dee  piacere  di  rimirare  l'effigie  degli  uo' 
miai  illustri,  e  di  considerare  quali  ne  fossei-o  i 
lineamenti  del  voltò;  cosi  piace  di  sapere  gli  av- 
Teuimenti  della  lor  vita.  Né  in  ciò  ravviso  stA' 
tanto  una  naturale  cario.iità,  cui  pure  è  lodevo- 
le il  satisfare,  ma  spesso  se  ne  può  ritrarre  van- 
taggio non  picciolo ,  come  ognuno  confesserà 
senza  che  io  aggiàuga  altre  parole  per  dimo- 
strarlo . 

Il  nostro  A.  ha  scello  la  seconda  maaieraco- 
me  dice  il  titolo  stesso  dell'opera.  Altri  l'  avea- 
no  preceduto  in  qiiest* arringo,  cioè  l' Alessi,  e 
il  Grispolti  che  di  pochi  e  non  felicemente  scris- 
sero gli  elogi .  A  questi  ^'  aggiungano  lo  Jaco- 
billi  e  rOldoino  mentre  presero  ad  illustrare  git 
scrittori  dell'Umbria.  Ma  costoro  viveano  nel 
secolo  decimosettimo,  quando  pochi  si  brigava- 
no dell'arte  critica  ed  essi  non  erano  di  quei 
pochi.  Io  età  megliore  fiori  il  VÌocÌuIÌ  ma  parlò 
solo  de'  poeti  perugini,  e  poi  fu  più  voglioso  di 
scriver  molto,  che  d'essere  accurato.  Grande 
autore  di  storia  letteraria  fu  il  Mazzucchelli;  uia 
i  suoi  scrittori  italiani  non  oltrepassano  la  se- 
conda lettera  dell'alfabeto.  Arroge  a  ciò  che  la 
sua  impresa  era  troppo  vasta,  e  per  questo  ap- 
punto doveva  essere  imperfetta.  Il  Mariotti  buon 
medico,  e  dotto  ancora  in  altre  facoltà,  scrisse 
de' perugini  auditori  della  Rota  romana.  L'argo- 
mento era  tenue,  ma  egli  rarricchì  con  molle 
erudite  annotazioni  intorno  alla  patria  storia 
letteraria,  che  hanno  potuto  essere  utili  at  no- 
stro autore.  Utile  altresì  sIÌ  sono  state  parecchie 
stòrie  letterario  degli  ordini  moiutstici  e  di  j>iù 
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e^iveise  Università  itnliane,  che  vantano  prò- 
fèaort  perugini.  Scarsi  però  troppo  erano  qae^ 
Iti  ajati  per  l'opera  intrapresa  dal  sig.  Vermi- 
glioli.  il  quale  ha  dovuto  e  dovrà  molto  supplire 
colla  sua  diligenza.  £  già  del  suo  molto  valore 
ancora  in  questa  pare  di^U' erudizione  ha  dato 
belle  prove  nella  sua  Bibliografia  perugina,  nelle 
vite  di  Jacopo  Antiquario  e  del  Haturanzio  ed 
io  altre  cose  minori ,  nelle  quali  la  copia  delle 
notizie  è  sempre  unita  a  giusta  critica. 

È  del  suo  instituto  Ìl  descrivere  secondo  l'or- 
dine  alfabetico  de'  cogoomi  la  vita  degli  scritto- 
ri perugini  e  il  catalogo  delle  opere  loro,  e  di 
qneste  indicare  le  diverse  edizioni.  Hanno  qui 
luogo  non  quei  grandi  solamente,  Ebe  hanno 
acquistato  maggior  fama,  ma  quelli  ancora  di 
minor  conto  cbe  poche  cose  hanno  scritte.  Sono 
Jenni ,  i  quali  vorrebbono ,  che  sotto  gli  occhi 
loro  si  ponessero  soltanto  le  memorie  dei  più  il- 
lustri, e  sdegnano  d'abbassare  lo  sguardo  agli 
altri.  Ma  non  vedo,  perchè  lo  storico  debba  es- 
sere scortese  con  questi,  e  condannarli  alla  di- 
mokticaaza  per  modo  che  si  abbia  da  negar  loro 
il  tenne  onore  di  poche  parole.  Farmi  anzi  che 
dall'  anione  de'  grandi  e  de'  piccioli  scrittori 
meglio  si  comprenda  Io  stato  della  letteratura  in 
ogni  città  o  provincia.  Così  fecero  il  Mazzac- 
cbelli  nell'opera  allegata,  ìl  Tiraboscht  nella 
Biblioteca  Modenese,  il  Fantuzzi  negli  scrittori 
bolognesi  ed  altri:  e  quando  si  ha  l'esempio 
d'uomini  cori  celebri,  credo  che  si  possa  esser 
■eoo  solleciti  di  procacciarsi  il  snfiragio  di  que- 
^i  sdegnosi .  Io   lodo  ancora  che  il  nostro  A. 

rga  nella  sna  biografia  ancora  i  viventi:  che 
tuttavìa  Perugia  parecchi    degnisumi  di  ri- 
cwdanzs.  £.già  fino  da  questa  pi  ima  parte  ve- 
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diamo  nominato  il  signor  marchese  Gioseppe 
Antinori  autore  meritamente  applaudito  di  molte 
opere  in  prosa  e  in  versi . 

Fra  i  peruaioi  illustri  vuoisi  noverare  Alfeno 
Alfani  Otte  il  nostro  A.  dice  nato  il  i465  o  in 
quel  torno,  e  morto  il  i5&o.  Egli  ricorda  quei 
molti  che  il  lodarono  come  buon  poeta,  fra  i 
quali  a  me  basterà  nominare  il  Cantalicio  e  il 
Maturanzio.  Ma  de' suoi  versi  non  ci  rimane  che 
il  volgarizzamento  di  quattro  epigrammi  del 
Cantalicio,  tale  però  che  non  bene  risponde  alle 
lodi  che  gli  sì  davano.  Con  questo  volgarizza- 
mento pare  eh*  egli  voglia  rapire  a  Luigi  Ala- 
manni la  gloria  dell'invenzione  dell'  epigramma 
italiano,  conciossiachè  sia  impresso  co  versi  del 
Cantalicio  il  149^  quando  1  Alamanni  non  era 
ancor  nato.  Se  egli  non  fece  che  tradurre  pochi 
epigrammi  adoperò  un  metro  coovenientissimo 
di  versi  endecasillabi  rimati  a  coppia,  e  l'Ala- 
manni l'imitò.  Fu  l'Alfani  caro  ai  Pontefici  che 
a  suo  tempo  regnarono,  e  quando  Perugia  si  ri- 
bellò rimase  fedele  abbandonando  la  patria  e  i 
figli.  A  luì  morto  si  celebrarono  solenni  funera- 
li,  dicendo  le  sue  lodi  latinamente  Luca  Anto- 
nio Podiani:  e  forse  ne  decorarono  la  pompa  ot- 
to epigrammi  latini  pubblicati  qui  dall'A.  che 
erano  inediti . 

Antenato  suo  fu  il  celebre  Giureconsnlto  Bar- 
tolo. Egli  era  di  Sassofei-rato,  come  tutti  sanno, 
ma  avendo  poi  preso  stanza  in  Perugia,  ed  ivi 
stabilita  la  sua  famiglia  il  signor  Vermiglioli  op- 
portunamente l'ha  posto  fra  i  suoi  perugini  non 
di  nascita  ma  d'  elezione.  Fa  da  alcuni  creduto 
spurio,  di  che  disputarono  gli  eruditi.  Ma  da 
questo  disdoro  lo  difese  il  Lanceltotto,  cai  furo- 
no concoidi  parecchi  altri .  Così  pure  pensa  il 
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«nstro  A.  il  quale  anzi  segueodo  il  Pellini  mostra 
cJie  era  della  famiglia  de' Severi,  e  tardi  poi  « 
doè  nel  1375,  mutò  questo  cognome  in  quello 
degli  Alfani,  che  si  cooserrò  ne  suoi  discenden- 
ti. Ricorda  egli  poi  te  università  nelle  quali  die- 
de opera  allo  studio  delle  leggi,  e  sono  quelle 
di  Perugia  e  di  Bologna,  i  maestri  che  vi  ebbe , 
e  come  nel  l333  ottenne  il  grado  di  dottore, 
iveado  so  anni  in  si.  Fu  singoiar  cosa  l'ottener 
quest'onore  in  età  così  giovanile,  che  allora  noa 
si  concedeva  così  facilmente  come  agli  anni  pas> 
sali,  quando  dottore  non  voleva  dire  nomo  dot- 
to. A  onesta  gloria  si  oppone  l'avviso  del  Mal- 
vasia, il  qnale  asserì,  che  Bartolo  nell'  esame  pel 
soo  addottoramento  da  prima  fosse  riprovato . 
D  sig.  cavalier  Ciampi  nella  sua  vita  di  Gino  sì 
sdoperò  di  togliere  a  Bartolo  questa  macchia  ; 
ma  ciò  non  ostante  il  nostro  A.  rimane  incerto 
e  dubbioso.  Così  prosegue  egli  a  narrare  gli  av- 
venimenti della  sua  vita  senza  amor  di  parte,  e 
qoindi  fa  il  novero  delle  sue  opere  fino  a  noi 
pervenote,  o  delle  quali  si  ha  qualche  notizia . 
Queste  sono  parecchie,  ma  più  altre  convien 
dire,  che  ne  scrivesse,  se,  come  dice  Teseo  Al- 
fani, di  luì  rimasero  volumi  UV.  cioè  volumi 
XXX.  in  legge  civile  e  canonica^  ed  il  resto  in 
sacra  Teologa.  Tanti  però  non  sono  i  volumi 
di  giurisprudenza  che  ci  sodo  rimasti ,  anzi  molti 
meno:  ove  non  si  dia  nome  di  voluà)i  ai  piccoli 
trattali,  de' quali  se  ne  hanno  parecchi.  Oi  teo- 
logìa poi  non  ve  n'ha  alcuna. 

Morto  Bartolo  la  giurisprudenza  parve  rima- 
aer  quasi  ereditaria  nella  famiglia.  Imperciocché 
U  coltivarono  Bernardino,  Bonaccorso,  Giov. 
Batisu,e  Tindaro.  Qualche  altro  scrittore  d'al- 
tro genere  ebbe  pure  la  stessa  funiiglia,  ma  di 
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{licciol  conto.  Anche  la  famìglia  Anside!  è  statd 
éconda  di  scrittori  cominciando  dn  un  Baldas- 
sare,  che  nacque  il  i5B3  e  fu  Custode  della  li- 
brerìa Taticana.  Egli  fu  uom  dotto,  e  poteTa  il 
Tiraboschì  nominarlo  nella  sua  storia  fra  quelli 
che  sostennero  con  lode  lo  stesso  impiego.  L'al- 
timo  di  questa  famiglia  è  il  Conte  Reginaldo 
buono  scrittore  di  prose  «  versi .  Ma  a  questo 
nome  chi  non  ricorda  tosto  quelle  s\  care  lettere 
celsiane  di  Lodovico  Bianconi,  piene  tutte  delle 
più  amubili  grazie  e  d'erudizione?  Esse  nacquero 
nella  sua  villa  di  Mandoleto  vicin  di  Perugia,  e 
lodano  la  cortesìa  perugina,  e  la  coltura  de' no- 
bili, fra' quali,  se  gli  fosse  piaciuto  nominarli  ^ 
avrebbe  certamente  posto  in  luogo  distinto  Io 
stesso  Conte  Reginaldo  che  fa  suo  genero.  Suc- 
cede il  vivente  signor  marchese  Giuseppe  Anti- 
nori,  e  poi  Jacopo  Antiquari,  de'quali  non  par- 
lerò .  Non  del  primo  perche  questo  Giornale  , 
qualunque  volta  si  è  presentata  occasione,  gli 
ha  date  quelle  iodi  che  gli  si  debbono:  non  del 
secondo  perchè  nota  è  la  bella  vita,  che  il  N.  A. 
ne  pubblicò,  sono  ora  sedici  anni.  Un  altro  au- 
tor vivente,  che  il  signor  Vermìglioli  chiama 
dottissimo  Sacerdote,  ci  offre  la  prima  lettera 
dell'alfabeto.  Questi  è  Filippo  Antoni,  che  oltre 
ad  alcune  opere  a  grammatica  e  ad  eloquenza 
appartenenti  ha  scritto  dissertazioni  teologiche 
applaudite. 

Della  seconda  lettera  non  si  ha  fino  ad  ora , 
che  una  parte  come  si  vede  nel  titolo.  E  in  que- 
sta parte  sono  copiose  di  scrittori  le  due  fami- 
glie Baglioni  e  Baldeschi.  Celebre  nella  prima  è 
Astorre  Baglioni,  che  alla  resa  di  Famagosta  il 
1571  fa  da' Turchi  uccìso  contro  la  data  fede. 
È  noto -che  fu  valoroso  guerriero  e  non  ignobil 
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poeta .  lotomo  all'  arte  tua  militare  scrisse  an 
parere  sopra  le  forlificaaioni  del  Friuli  non  mai 
stampato,  e  ne  diede  ooDMua  l'Àndres  illustran* 
do  i  manoscritti  di  casa  Capilapi^  ed  ov&  qnì  il 
nnsi^  anione  ^  Celebre  altresì  può  dirsi  Cione 
Baglioni,  qbantanqoe  non  si  abbia  di  lai  altro 
che  un  sonetto.  Ma  egli  vivea  nel  secolo  deci- 
moquartOi  e  perciò  non  poteva  essere  dimenti- 
cato. Poeti  altresì  fìirono  i  Padri  Domenico  « 
Jacopo  Maria  Domenicani,  Trojolo,  e  ViDcen<- 
zio.  Ha  rultimo  scrisse  infelicissimi  Tersi  mac> 
earonici,  se  pure  gli  errori,  che  vedonsì  nel  pie* 
ciol  saggio  dal  N.  A.  qnì  dato,  non  debbonsì  at- 
tribuire al  tipografo. 

Se  fede  prestar  si  dovesse  al  Crescimbeni  ed 
al  Quadrio,  e  poi  al  Mazzuccbelli ,  che  li  ha  co- 

giati  ambedue,  irebbe  poeta  ancora  GioT.  Paolo 
aglioni  illtutre  'guerriero,  cui  Leone  decimo 
fece  tagliar  la  testé.  Ma  il  signor  Vermigliali  gli 
nega  qaesta  glorìa>:  e  a  'dir  vero  quelli  eruditi 
gliela  diedero  con'  troppo  debole  fondamento. 
Qtulche  altro  scrittore  ancora  ebbe  questa  fami- 
glia che  io  tralascio. 

Moki  gìnrecotisalti  ebbero  i  Baldeschi,  onde 
il  Cartari' a  gran  ragione  chiamò  qoKts- famìglia 
alvearium  titteratorum,  ilqual  detto  è  daiN.A. 
Opportunamente  ricordato.  Ma  sopra  lutti  sta 
per  fama  il  notissimo  Baldo.  Egli  fu  Aeiialucer- 
na/uriSf  oracolo^  nome, 'monarca  della  giuri- 
sprudenza, TÌvente  e  dopo  la  morie  ^  E  benché 
la  stima  the  di  hil  si  aveva  «  e  ìl  preeio  in  oai 
teoevansi  le  sue  opere  ora  scemato  sia  molto , 
pare  non  è  cessato.  U  N.  A.  t)e  dà  la  vita  difia- 
samente,  e  cominciando  dal  padre  colla  scorta 
jegit  Annali  decemviri!  di  Perugia,  del  suo  ttf- 
tUmtBto,  e  dtA  SDO. sigillo  pubblicato  dal  Manni 
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conferma  l'opinione  del  Hazuicchelli,  a  dica 

resto  essere  stato  Francesco  di  Benvenuto,  che 
medico  e  nobile.  Sua  madre  fu  lilonalduccia 
d'Angelo  di  Simone,  e  la  saa  famìglia  era  degli 
Ubàldi,  che  poi  si  disse  fialdeschi.  Si  è  disputato 
intorno  all'anno  della  sua  nascita,  ma  egli  con 
probabili  congetture  la  stabilisce  nel  1327.  Pro* 
àegue  poi  descrivendo  i  vai]  aTTenimentì  della 
sua  vita,  e  in  ciò  gli  conviene  quasi  ad  ogni 
'  tratto  combattere  i  precedenti  scrittori,  con- 
ciossiftchè  non  v'abbia  forse  uomo  illustre,  di 
cui  tanta  favole  liansi  dette  come  dì  Baldo .  Se 
in  questa  parte  il  N.  A.  he  adoperato  dilìsmna 
e  critica  non  ordinaria,  i^on  meno  Tba  adf>pe> 
rata  noverando  le  sue  opera ,  e  le  loro  diverse 
edizioni. 

Celebre  aìureconsulto  ahreii  fu  Angelo  fra- 
tello di  Baldo;  e  se  a  questo  furono  oati  quei 
Somposi  titoli  che  ho  detto*  Angelo  fu  chiamato 
ottore  de'Giudìci  e  padre  della  pratica.  Anche 
per  lui  ha  dovuto  il  signor  Veraiiiglìoli  usar 
molta  critica  per  isceverare  la  verità  dagli  erro- 
ri. In  generale  il  libro  tutto  è  una  nuova  testi* 
inoDiaJiza  del  molto  ado  sapere  e  della  sua  dili- 
genza. È  a  desiderarsi  che  continuando  l'imprei- 
jsiooe  Io  stampatore  lo  imiti  nel!' usare  altrettanta 
diligenza  nella  corresione;  il  che  non  ha  fatto 
fino  ad  ora.  Non  v'  ha  forse  pagina,  in  cut  ooo 
■sia  qualche  errore  tipografico. 

Io  aveva  scritto  un  qui,  quando  mi  è  penre- 
.nuta  la-  seconda  parta  del  volume  aanunziato , 
che  tenàina  con  Dtmi  (  f^incaizo  ).  Sono  qui 
pure  parecchi  giureconsulti,  come  Dionisio  Ba- 
irigiani.  Baldo  Giov.  Batista  Mariano  e  Onofrio 
BvBtolini ,  Benedetto  Bàrzi.  Alberto  Belli  ed  al- 
tri, chb  irie  più  mostrano  quanto  fiorisn  iaPei' 
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npM  la  giurispradenu.  Ma  in  altri  generi  an- 
ca» vedonsi  qui  resistrati  non  pochi  illustri 
scrittori .  Imperciocché  nelle  amane  lettere  molta 
Una  ebbero  Marco  Antonio  Bonciario,  France- 
ico  Beccati  chiamato  il  Coppetta,  ed  il  berniesco 
Cesare  Caporali.  Hanno  lode  altresì  Mario  Bon- 
ciario, GioTanni  Cameni,  Orazio  Cardaneli ,  e 
fino  una  monaca,  voglio  dire  Elena  Coppoli  i 
detta  poi  nel  chiostro  Cecilia,  che  scrisse  versi 
btini.  Insigne  e  notissimo  nella  mattematica  è 
I^naxìo  Danti  Domenicano,  di  cui  il  N.  A.  aveva 
pobblicata  la  vita  nel  secondo  volume  de'  suoi 
oposcoU.  Minore  di  merito,  ma  anteriore  di 
tempo  è  Girolamo  Bigazzini,  che  giunse  a  de- 
ttare invidia  in  Luca  Facioli.  Fregiato  fu  io  que- 
ata  scienza  ancora  Vincenzo  Danti  fratello  d'  I- 
nazio  che  fa  pure  orefice  pittore  e  scullor  va- 
lorasa,  e  perciò  lodato  dal  Borghini  dal  Vasari 
dal  Pascoli,  e  a  questi  giorni  dal  signor  Cicogna- 
la.  Non  a  tante  arti,  ma  solo  alla  architettura 
110V  la  dottrina  della  aaattematica  Pier  Vincen- 
10,  che  il  proprio  cognome  Rainaldi  mutò  in 
Dami  pel  grande  amore,  secondo  alcuni,  che 
ptHtava  all'Alighieri.  Lodevole  mattematico  an- 
cora fu  Serafino  Calindri  morto  non  ha  molto, 
il  quale  si  rese  mirabile  per  istraordinarìa  fecon- 
dità, da  due  mogli  avendo  avuto  trentacinque 
figliuoli.  £  con  savio  avvedimento,  morta  la  se- 
conda, si  fece  prete,  che  altramente  avrebbe 
&ne  menata  la  terza,  che  l'avrebbe  fatto  dolen- 
te di  Duoya  figliolanza.  Fra  i  coltivatori  de' sacri 
stod)  noverati  in  questa  seconda  parte  è  rag- 
guardevole sopra  ogni  altro  il  P.  Fabio  Danzetta 
Gesuita.  Di  lui  soleva  dire  il  gran  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  che  per  l'unione  grande  di  sue 
virtù  e  dottrina  non  avea  conosciuto  mai  altro 
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slmile  a  lui;  e  il  Cardinale  Albani  lo  ehiamàvq  il 
più  ciotto  clanstralci  che  allóra  vivesse  a  Rfnaa . 

Ancora  in  questa  parte  seno  alcun!  vÌTeoti  * 
che  mostrano  sempre  fiorente  la  letteratura  pe- 
rugina, l'ali  sono  i  sigg.  Inìgi  Bartoli  dotto  giù- 
reconsuUo  e  buon  poeia,  Domenico  Broschì  il^ 
lustre  medico  botanico  e  cbimitio,  e  Lnigi  Ga* 
nali  dotto  in  parécchie  facoltà^  ed  insigne  pro- 
fessore di  storia  naturale,  ed  sltrettahto  cortese 
e  gentile  'quanto  è  dotto.  Tra  f'  vìventi  è  poste 
ancora  Nicolao  BruCalaSsi  poeta  e  retore  illustre: 
ma  resa  era  appena  di  pubblica  regione  questa 
parte,  qnando  egli  morì  con  molto  danno  della 
cattedra  d'eloquenza  da  lui  sostenuta  con  lode 
nell'università  della  sua  patriii(i).  Più  altri  te 
ne  vedranno  ne' susseguenti  volami,  e  tutti  fanno 
chiara  testimonianss,  come  in  quella  illustre  cit- 
tì l'antica  fama  ne' buoni  slud]  non  ò  punto  d^ 
minuita. 

n  N.  A  negli  anni  passati  dette  in  luce  un'eru- 
dita e  molto  diligente  storia  della  tìpograBa  pe^ 
rugina,  la  qnale  condusse  sino  a  tutto  il  secolo 
decimoqninto.  Ora  parlando  dei  Cartolari,  ehé 
furono  stampatori,  ne  ha  data  la  continuazione 
fino  all'anno  i55o  con  diligenza  non  minore  di 
quella  usata  allora.  Io  questa  come  nel  rima- 
nente libro  egli  ha  mostrato  quella  molta  erudi- 
zione, giusta  crìtica,  ed  accuratezza  di  cui  ha 
dato  tante  prove  netl* altre  opere  -sue,  onde  è 
meritamente  applaudito,  comeuno  de'prìbcipali 
letterati,  che  onorano  la  nostra  Italia. 

fi)  VedMi  l'do^  cald»  di  mnlio  imora  cbe  id  lìiMÈÌità  hi 
— — **-  "  -•'— -i— i-TO  rig.  prof.  Mcuaooiic . 

Cbsìrb  LuccoBnin. 
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NOTIZIE  LETTEBARIE. 
Efigramuna  GnafltaUemo  del  Professore  Airoiho  MezeiI- 

■UTTS. 


Ili  talU  la  sFtnplicilb  e  f^Tiiiiii  drl  Greco  lin^nuggio  rnn- 
KÌnntFcoll*  b«llrtu  del  sfmbnir.  della  mUliVa  rni>n  ,  A  hen^ 
dille  nere  Scritture  adoprntof 'Irnotire  la  BeìTissih*  Vnif 
&IBK , (| netto  Epi(;rainin«  dil  Clij'arissirno  Sig.  Prol'o*.  Meizii- 
nMie ,  che  colla  lua  poetica  Italiani  Vi  rtione  riportiamo  ,  co- 
me on  nuovo  fregio  al  Giornale,  ed  un'aggiiitila  di  lode  nlle 

lanit  da  noi  non  taciute,  e  per  intigni  Ietterai  j  lavori  dall'it- 

Uure  Amore  meriute . 

■  Qbmmì  plaat^o  AdMc  in  JtriAa  ■ 

iìùa  rer'iixouva  fovvc  ov^Bva^n,  Avdac 
EtrTU  ti;;  ìAafiojf,  titx  yltVBfiiviic. 

b  molle  prato  vidi  rugiadoiM 
emular  vergine  So$a, 
E  attottUo  Meea  t  Hi  qtumta  e  rara 
Btitk rùpìeade t  ahamaÒil  i-oia,eh  earai 
Ma  noce  udii  dal  Gel  ;  Ttet  Fior  ridente 
L'imago  odor»  di  Maia  luuemte. 

Al  altbrv  Armoiùtta  Cw/.  Francesco  Uforlaccki  Perugino 
AnUn  tidf  applaudìtinima  Opera  il  Colombo  mpprrtfti- 
tota  in  Gmwa  nella  Uate  del  t6x8.  Sonetto  del  Profeuore 
Amnno  Hxeuhotts. 

Il  leguCDte  Souetto  pubblicalo  per  l'occatiune  tuddetta,  ab- 
he  poi  molta  patte  in  uoa  delle  tus^iiifidie  [tue  date  io 
Drettla  da  tutti  i  Filnrraonici  dri  due  Tenlri  Italiano  e  Tedo 
Ko  al  ■DfritÌMÌino  Sig.  Cav,  Morlacchi  nel  tuo  ritorno  in 
quella  Cìuk.  di  cui  it  ba  nei  pubblici  l'offli  dei  Trtiimeno  in 
no  Articolo  delU  varietà  la  deictÌKÌoae;  nella  quale  occaaiu- 
K  fu  eoa  foleone  cenmonia  pruenuto  al  cotiipoiiiote  di  mie 
fica  l'elogio  del  Poeta,  che  lo  aveva  coUtpreceduto,  e  vi  «ra 
«au  ratBmpat« ,  e  tradotto  ancora  jn  Tedesco;  della  quii 
prcaeDiacione  >ì  ba  nel  luddrtln  Articolo  la  narrativa  in  qnt^- 
ttì  termini  ■>....  Gli  fu  offeria  una  corona  d'oro,  coll'i- 
laiùone  il  Colombo,  mentre  ad  alta  voce  ti  declamava  il  sul* 
iodato  Sonetto,  statogli  precedenlfiiiente  presentalo .  Co$i 
MMe  colà  onorata  ad  un  tempo  la  Italiana  Mtulca  e  Poesia 
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prr  le  prodationi  bugnole  di  dae  noUri  dùarUtìnd  eondua* 
dild. 

SONETTO 

Quando  ptr  Tè  di  toummaa  cateaao 

TVaaodUm 
Cotomtoat  1 

PUm  dMamoT  cAe  in  liù  aanjk  mai  gpm 
Stdttf  o  dalct ,  gridò ,  natta  paetet 
Btn  rediwiro  at  ifuì  mi  vt^gio  e  lento 
Nella  atmuria  dtlT  anticke  imprm«- 


Or  te  riitgratio ,  o  Peranno  Orfht, 
Per  lo  aù  ttU  d'alto  laverficonda 
Oggi  la  gloria  mia  maggior  ti  fio . 


CottTedindo.eal  dalpiitUMiiotomo. 

Nella  àreostanza  ddle  Nozze  di  Tommaso  Conte  Giudi  Fer- 

rarete  con  la  Notile  Doiaella  MaddaUnn  Ditti  di  Perugia; 

F'erti ,  Perugia  Tipografia  Badaci  preuo  Bandii  e  Co- 

stttntitd  iBacl, 

Neppur  quello  è  ano  dì  quel  libretti  ciie  gettaav  in  faccia 
■gli  Spoii  un  lirnpodìpaiteggier*  lode, che  (ìniice  colla  lettu- 
n  dei  veni,  i  quali  toverie  o  fanno  arroiiìre  i  aiggl  Spoif ,  o 
inorgoglire  i  vani,  o  come  ordinariamente  accade,  etiendo 
caLtivi ,  biaaimo  piailoilo  che  lode  arrecano,  e,  k  noa  daono, 
nulla  di  utile  apporlann  alle  Lettere, 

Quelle  lono  d!«ct  Odi  Saffiche  di  diverio  argamento 
affano  eitraneo  a  Notte ,  e  mIo  pubblicate  nella  sopracann- 
ciala  occaiione  nuiiile ,  non  (odo  lunghe,  nno  olirepaa- 
uado  la  maggiore  le  otto  strofe,  ma  di  copinia  brevità; 
ed  a  tal  pieeio ,  ed  allo  itile  catto  purgata  ,  e  di  tuta* 
rale  e  vera  elegania,  ed  alla  Saffica  indole  tanto  nelle  frasi 
qoanlo  nel  mono  dei  veni  tempre  nella  quarta  lilliba  accen- 
tati, e  per  l'ìodìrìuo  delle  medetime  fatto  nel  giorno  della 
nasial  letisia  allo  Spoto  amico  e  concittaiUno  dal  Chiariuimo 
Mooiig.  Carlo  Emtuanuele  Muaiafclli,  li  manifeiUno  abba- 
itanu  eiaere  lavoro  della  mano  egregia  di  t\  eaperto  ArteBce, 
delle  cui  poetiche  prodntioni  facemmo  più  volte  onorata  e 
debita  meatioDe  in  qnesto  Giornale,  il  quale  pure  ti  fregia 
dal  merito  della  preaenie  aoD  degenere  dalle  altre.  Ingrati, 
ed  iagiuUi  iareiiuiio,ae  noi  non  tcegltetiimo  per  Hggto  da 
riporlant  l'Ode  lecondi  intitolata  a  Giuieppe  Avv.  Parndifi , 
tanto  pel  merito  intriaieco,  che  per  la  materia  dell' argomen- 
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tB,(k  DOTI  pnò  mere  che  or*  teinpre  «  preùoM  e  ut^rit  nel 
cmrchIIb  menu  pcrpstua  ilei  Tokidì  tri  le  dolci  mcoMtie 

A  GIUSEPPE  AW.  PARADISI 
ODE 


Cbc,  Boa  panale  «i  rAnioaia  pldlro 
Ciad  l«  lodi  di  chi  gnode  ha  il  core) 
Di  chi  Ati  Trono  eoa  palcrao  «more 
HcÒm  Io  iceltrs) 

C3k  HDlri  av'ltmi  che  ildclitlo  ha  in  odio, 


Fii  Vare,  e  Cludioi 


Or  di'  le  badi  de  PErae  ToM*no, 
Cai  ^H)  Icmpo  rimpUulMl  morte 
TobearEtniria, /fiali,!  U  coiuorte, 
Elisir 


DT,  cbe  Ai  pace  per  Iw  ebber  ttrto 

L'ari!  aerale,  che  il  commercia  crebbe. 
Che  ^wrìUlo  largo  premio  l' ebbe 

DT..  .  .  taatn  graode  dcI  MrTDoa  de'NDntì, 
Caolor  n^lime  de  le  balle  impreae, 
Pien  de  la  gloria  del  natio  pacw  , 
D'aarei  cottomi} 

Bn  aai  qml  eaolo  r  cmwenp  al  prode, 
Che  rene  i  Toachi  geaerofO  e  aggio,   . 
Cai  pone  l'Orbe  ammiratore  omaggio 
Di  vera  lode . 
Tespra  la  cetra  da  le  corde  aurate , 
E  ^Uo  il  patto  di  vemlil  aatro, 
VÌDCÌ|  pngpando  «ovra  Fiodo  alpealrv, 
La  larda  etala. 

£  aumùio  della  Gloria .  Ottave  delC  Ah.  Ferdinanda  Or- 
Imì'  Ptvfeitore  di  Siile  Lettere  e  sodo  di  varie  Accademie . 

■  Fìrtmum  pontere  Dii  Muder»  parattàam  » 
RratK  netta  Stamperia  Hfagheri  1818. 
,  OooraU  manstone  meriuno   qaeaie  Ottave,  e  per  valore 
MiioMGO,  «  perchè  in  ipecìel  modo  leivono  allt  parte  più 
«liiedi  un  Giomatv,  qual  è  la  promozioae  dei  buoni  hu<1)  , 
"■■■te  fnmdo  all'  imituione  dei  claviici ,  i'  indole  ven  Ila* 
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Kiai.  ed  tttnii  da!  vili  Kranieri ,  che  oni6\  vorrebbero  In- 
truderli Delle  aoitre  Lettere,  Unto  più  lodevoli  qaenLo  cbe 
eue  pano  lono  di  chi  proietH  Belle  Lettere ,  ed  Ulrnitce  U 

Eioveolù.  Tal  i  il  Sig.  Ab.  Orlaudi,  agli  eieiciii  Kieaiifici  e 
Aterari  iotentitiimo,  e  Ai  altri  molti  luoi  icrilti  in  ver*o 
non  tantoché  in  prò»  provino, ora  ad  utile  de' tuoi  tcolari, 
e  che  ad  anniento  nranno  delle  bnone  Lettere,  quando  gli 
piaccia,  come  detideriamo,  una  volta  di  farli  di  pubblico  di- 
ritto .  QuMto  uggio  di  Ottave  ne  fa  bene  iperare ,  tali  tono  e 
nello  ttile, e  nei  concetti, enell' amore  della  gloria ,  ebc  n'è 
il  loggetlo  principale,  e  della  virtù,  pericguitata  ■),  ma  alla 
6ae  trionfante  eglorioH,  a  rigoardo  della  quale  «gli  dice 

7bm^  verri,  ni  mi  Uuingo  imraao, 
in  vui  vaiti  del  viaio  reo  lotennpioi 
Ou,  M  martt  duciogLe  U/raU  umama, 
L' alma  viirJt  £  Eternità  lul  tempio  : 
DAI  non  ditt  al  mesekin,  che  il  pianto  i  vota, 
E  Ae  ùimmito  andrà,  non  dite  atttmfiat 
Troppo  U  dtdee  idea  frena  e  eotutJa, 
B  tornerà,  tefoue  ateo  tmafola. 
Sono  le  Otuve  i4  indiritute  colla  tcguente  EpìgraTe . 

tOBESZO  DELLA  PURA 

JMJCO  FERO 

NOME  CARO  ALLE  LETTERE  ED  ALLE  SCIENZE 

ORNAltfENTO  DELLA  TOGA 

DEGNO  SOCIO  DI  PIIT  ILLUSTRI  ACCADEMIE 

AL  FAUTORE  DI  MOLTI  SUOI  SAGGI 

NELLE  DISCIPLINE  SACRE  E  PROFANE 

FERDINANDO  ORLANDI 

PER  TITOLO  DI  STIMA  E  DI  RICONOSCENZA 

QUESTI  POCHI  INCOLTI  FBRSI 

OFFRE  E  CONSACRA. 

DelU  IicriùotU  tU  Lui^  Miaà  /fccademtco  ddla  Crusca, 
Cetauria  UH.  Forti  dalla  Bordan^ana  iSaS. 
£  quella  la  quirta  Cenlurìa  delie  Itcritioni  Italiane  del 
Chiaritiimo  Stg.  Luigi  Hnszi  Accademico  della  Cruica,  pub- 
blicata per  opera  di  Luigi  Bordandini  editore  e  «tampaiore  in 
Forh.tl  numero  dell'Epigrafi  Italiane  creice  notabilmente, 
li  aumentano  i  loggetti,  ie  formule  adattate  ai  trovano,  e  di 
nio  con  regola  e  «celta  ti  fa  arte  letteraria,  nella  quale  titolo 
di  primai\a  giuitamente  ai  deve  all'egregio  Sig.  Uuui,con 
etto  11  meritiutmo  Sig.  Canonico  Siìveiiii,  chiaro  altronde 
per  Epigrafia  latina  u  in  eaUm  carrtado,  come  Cicerone  dia- 
le di  Marcello,  aetmdo,  imitatore  itudiarum  ex  lahonan  . .  . 
quaù^uadam  toào  eteonute»,  due  emuli  acnu  invidiai  au- 
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nMid,  eira  lo»  a  vlcemb  di  onere  corie»:  vagliane  in 
anTtrma  ed  io  Mggio  di  qaeita  cenluria  l'Epigrafe  dedica- 
lirii  die  rìpartiaino 

GIUSEPPE  SILVESTia 

PRATESE 

m  PìSTojj  CANomco 

e  SETOSE  DEL  SEMINARIO  E  COtLEGlO 

DEL  MORCELU  DILETTISSIMO  ALUNNO 

PER  LATINE  ISCRIZIONI  MAGISTRALE 

PER  ITALICHE  ESIMIO 

CON  LO  STORICO  FLORILEGIO 

E  COL  DEaàMMMOKB  A  fVDICJ  LETTORE  JCCaESClVTO 

DELLA  STUDIOSA  GIOyESTU" 

BENEMERITO 

SUGGETTO  DA  OGNI  ACCADEMIA 

DESIDERABILE 

ESEMPIO  MASSIMO  DI  LE  TTBRA  TA  MODESTIA 

ALL'  OTTIMO  AMICO 

ALL'  ONORATORE  SCO  CORTESISSIMO 

LVIGI  MVZZI 

Q.  Q.  EPIGRAFICI  PARALIPOMENI 

INTONO  DI  GRATO  PERENNE  ANIMO 

DEDICA. 

Vale  il  merilD  cht  af^ginn^ianio  qai  una  letlefa  al  Sig. 
Nani  del  eh.  Sig.  Cav.  e  Marchese  Ippolito  PÌDdemaote,  r>- 
pìioae  poco  fa  dalla  motU,la  quale  verrà  tanto  pia  gradita, 
i  per  tervirci  delle  parole  dell'editore  )  perchè  tuia  lulie  iiUi- 
me  Lettere  dì  qitd  Chiarissimo,  i  cui  anche  plccoii  e  privati 
teriai  faranno  tempre  tenuti  in  pngìo  fra  gli  eritditi,  e  servirà 
niM  fob  tt  iitcoraggimento  agli  amatori  della  novella  tipi' 
grafia,  ma  inoltre  a  un  nobile  esempio  e  confesùonc  di  disin- 
gamio  a  coloro,  che  o  per  grande  età  o  per  fama ,  non  voglia' 
modirt  per  invidia,  sebbene  comnnli  del  vero,  seguissero  a 
"oaroTH  tenaci  in  sostenere  la  rtbstra  lingua  disadatta  alle 
itcrisiani  (i) . 


(i)  Qnedo  mova  riadio,  parlo  icTatiiic  dell'Ilaliaaa  lìngua,  moiln 
ti  MI  taooditì  ,  e  l'altiludìne  a  quaiuorgne  lini  produaiooe  i\  lellera, 
It  che  ooo  ri  può  io  oiodo  alcuno  oeearc .  Vorremmo  allreit  che  que> 
tfo «OD  faaac  afitto  a  icapìlo  dctU  Talioa  Epigrafia,  nella  quale  alla 
ia^  B>dr«  reatava  quaii  un  avanio  di  vita  e  d'impera  inpcnlite, 
uà  aoocc  dall'Italia,  bIIe  Naaiooi  etleao;  (e  aoa  che  I*  mautà  4ol 
Uao  lioguueio  io  tali  Epigrafi,  ed  il  pjilari;  che  f^  ooo  ai  ioli  Na- 
■nali,  ma  alrniiiiertn.  Io  clic  (ovctite  in  tali  Epi{(rafi  ti  richiede,  Mino 
'■e  fualìb,  ■  cui  le  lingue  Hgtie  pare  che  ddd  pniiano  aggiugnera, 
■^ cootribairatiaD,  ai  apeniiacoiMerfaiiiB  l'uMclo  itudio. 
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AL  CHIARISSIMO  SIGRORB 
IL    SIG.    LUIGI    MUZZl 
Botogna. 
Prtgiatìuima  i^, 

VmM  4.  Ottofcnt  189& 

TanUriipcnda  alla  gattiUsmta  sua,  parte  per  averiicenf 
(o  il  Uhm  (1)  malto  pia  tardi,  ch'io  non  doMa,  parte  per  al- 
cuni ineoModi  di  ialute,  de' ifuoli  ipero  tf  ettermi  Uòerato: 
aenoruAè  io  mi  trovo  coti  confino  per  Ut  nuova  the  letti  mi  col- 
pì, delta  liàorte  del  P.  Cetarì,  ch'io  nonio  i  te  potrò  ditie  qud 
Mio  drtidero .  La  ringrazio  mnttodel  Libro,  e  mollo  mirai' 
legro  con  Lri,  e  coni  Itaiìa,  ette  non  può  non  eompiaoati 
OMoissinio  della  mostra ,  che  fa  di  li  attiche  in  tal  genere  la 
bella  lua  lingua .  Oh  quanti  leggiadri  modi  ho  trovali  qua  e 
là .'  quali  artifizi  !  e  quali  ipedicnti .'  Ma  pia  forte ,  che  tatto 
il  reno ,  mi  fii  di  meravìglia  la  tornata  varietà  da  lei  poUa  in 
tante iicriiioni,  che  intono  allo  iiesio  argomento  l'aggiren 
tutte.  Non  dico  di  pùìi,  penJii ,  at^ndomi  ella  portato  eoa 
tanta  bontà  delle  mie  Stante  in  loda  dell' Ab.  Lorenzi,  potreb- 
be parere  una  ipezie  di  reiriiuxione ,  non  una  canjeiàoae 
spontanea ,  quel  lA'  io  dicrtii .  Mi  comandi,  e  mi  creda  qual 
tono  con  molta  e  lincerà  uima . 

Suo  DcMt.  OUIigatùt.  Sm-iure 
Ippolito  Puidbkoiite. 

Oicciontria  Militar  ec.  Dizionario  militare  Spagnuolo  e  Fran- 
cete ,  dedicato  a  S.  M.  C.  il  Re  di  Spagna  ec.  Del  Conte 
D.  Fboeaigo  MoKSTTi  Brigadiere  a' Infanteiia ,  e  Cava- 
lieredivarjOrdiniec.  Madrid, dalla Slantperìa Reale  iSatt. 
Le  Scieaee  e  le  Arti   hanao  il  loro  propria  e   particoUre 
IÌDgaigf;io,  che  li  eiieade  ìa  ragione  dei  loro  procreui  verto 
la  perfezione.  Of^ni  auovo  ri  irò  va  meo  lo  dovuta  al  cuo  0  alle 
riceiche  dei  dotti  arricchisce  la  lingua  di  nuovi  vocaboli ,  tal- 
ché lareUie  malagevole  aaiegnar  limiti  ad  un  Disioaario  .  Co- 
lui che  per  una  aorta  di  letterario  diipotismo  di  cui  fatalmeuie 
non  mancano  eiempj  inteadeiae  rigettare  le  nuove  voci,  di  coi 
le  arti  e  le  acienu  giornalmente  arricchiKono  le  lingue  vì- 
venti perchè  non  compreie  nei  Dkioaarj  compilati  lugU  Scrit- 
tori degli  aurei  lecoli  della  lingua,  potrebbe  paragonarti  ad 
un'Artiita  che  ricuHMC  ostinatamente  di  terviriì  di  un  litro- 
mento  per  la  ragione  eh' era  ignoto  a  coloro  che  nell'arte  luii 
mentre  forte  era  ancor  nella  infamia,  lo p recederono.  Ed  i 

Sueita  la  ragione  per  cui  anco  i  Diiionar)  delle  Accademie  che 
1  principio  contenevano  toltanto  la  lingua  dei  Clawici  touo 

(  i)  Delle  3cH)  iicriiioaì  ttampate  in  Pnio . 
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WipMcù  eoo  Mvio  dlriMmepto  airìcchili  dei  Vocaboli  'ìeU 
klnieHe«tieri(tebbenroi]aasiUlvolta  rìiuoaare  wmplic»- 
■Mtc tulle  labbra  degli  Uomini  leiiu  «Mere  impiegati  d>ll* 
poM dei  dotti. 

La  Idlentara  Spagnaola  e  l'Arte  militare  di  quella  celebra 
Ruioue  doTrioao  per  cooiegucnu  accogliere  con  tiaipono  e 
patìladine  il  naovo  IKsionario  militare  Spagnaoln  e  Fran* 
c*e  pubblicala  dal  Coale  Moretti  dittinto  Ufiiiale  dr^Ii  Mar- 
cili Ì^mbì  «otto  gli  aaipic]  del  Monarca  cbe  ne  ha  accettata  !■ 
dedim ,  E  tanto  pili  doveva  quella  guerriera  Kaiione  appiau* 
ditealla  làtica  dell'Autore,  perchè  dovi  quetia  euere  gran* 
dMTua  «ella  mancanaa  di  un  DiiioDarìo  nec^siaria  non  lola- 
tueair  e  coloro  cbe  tona  8<crìi(i  ali*  mìliiia ,  ma  anco  ai  Let- 
trnti  ed  agli  Slorìd  cbe  tono  in  obbligo  di  adoperare  vocaho- 
L  pnpri  uel  deacrivere  le  operaaioni  luiliiiiri  dei  popoli  di  cui 
ìmpitodonD  a  narrare  la  Storia.  £  chv  la  fatica  ilell'Antare 
ti*  Mal»  granditiime  lo  dimostra  ibbntlanit  il  calnlngo  di-glj 
Aatori  di  Intie  le  Naiioni  da  euo  contiiltali  e  spofiltalì , 

Gl'Italiani  tono  alati  forte  gl'immediati  loccptiori  dei  Gr«* 
de  dei  Latini  nello  tcriveie  delle  co«t>  militari,  come  delle 
pelkicbe.  Dopo  Senofonte,  Polibio,  e  Giulio  Cetare,  il  qualo 
itccome  guerriero  e  letterato  ebbe  io  animo  di  icrivere  come 
Storico  e  come  Capitano,  il  trattato  tali'  Arte  delta  Guerra  del 
Srgrctario  Fiorentino  è  forte  il  più  completo  df  quanti  ernnn 
tuti  tcriiti  fino  ai  tempi  inoi .  Egli  però  scritte  iu  un'epoca 
in  cui  le  Artiglierìe  poca  o  ninna  parte  preodendo  nelle  batta- 
glie, gli  Eterei  ti  contervavano  tottavia  l'ordine  profondo  ad 
ìmitaiione  della  Legione  romana,  del  Cuneo  e  drlla  Filinge 
Maoedooica,  cbe  il  celebre  Cav.  Poltrd  d  avvitò  di  far  ritorg»- 
te  per  mnso  della  colonna  da  etto  immigiuata ,  e  die  non  eb> 
lie  teguaci ,  tranne  forte  alla  famosa  battaglia  di  Fonlenor, 
io  cui  il  cato  pia  che  l' intencìone  dei  Capiiaoi  contribuì  alla 
ordininia  profonda  dell' esercito  ingleie.  In  seguito  l'ordine 
■cmplice  reso  oecestirio  dalla  inlrodniione  delle  Artiglierìe  e 
dal  biiogno  di  estendere  il  dettro  e  il  siuiitro  corno  della  bat< 
uelit  per  aitalire  per  fianco  il  nemico,  l' in venaione  della 
polvere  e  delle  armi  da  fuoco,  e  la  lostituaione  dell*  btìoiii^t- 
I*  ti  Piio  dei  B.omani  ed  al  le  picche  dei  tempi  pottertori ,  do- 
terono  far  nascere  una  diversa  nomenclatura ,  per  cui  molli 
VKabolì  dell'aulica  lingua  militare  ti  reterò  o  inutili ,  o  ia> 
wfficieati.  Parlando  poi  dell'attacco  e  della  dil'esa  delle  piai- 
iM,  il  nuovo  tittema  degli  angoli  entranti,  e  salienti  ossia  della 
4i&ta  di  fronte  e  di  Gaaco  sconosciuto  agli  antichi ,  immagì- 
atlo  dal  Capitano  Marchi  Bologpese,  perfeiionalo  piucia  dal 
(ckbte  H<re>ciallo  De  Vauban ,  dal  Barone  di  Coehoru  ,  dal 
Sodit  e  da  iJui  Architetti  Miliuii}  «  l«  Arti  tutte  <  le  Scìen- 
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le  che  >i  noslrì  giorni  «odo  divenute  tributarie  d«ll'arte  tleii» 
gnerrs  hanno  vieppiù  irriccbìta  la  lingua  (ommìaiitranda  Ba- 
lena ad  un'ampio  Ditionarìo.  Quello  di  CQÌ  l'Autore  ba  iàtio 
dono  alln  Spif^na  è  certameote  il  più  compialo  di  quanli  aono 
Itali  fino  ad  uia  pubblicati;  e  tanto  per  la  copia  e  per  la  varie* 
U  dei  vocaboli,  e  per  la  etaiiesta delle difiniaioat,  quanto  per 
la  parte  tlorica  ed  erudita ,  lodisfk  pienamente  allo  scopo  pro- 
postoli dall' Aulofe  medeiimo  di  facilitare  doi  ai  luoi  Com- 
militoni l'iotellìgcnca  di  tutto  ciò  che  trovaai  compreso  nei 
trattali  degli  Scrittori  amichi  e  moderai,  e  di  tutto  ciò  che 
•pella  all' etercitio  pratico  della  profeuione  delle  armi. 
B.  SpaoHi. 
Kesttzuratton  de  la  Science  poliliquc  ou  ITtéorie  tU  F  ttai 
tocial  naturet  opposte  à  ta,fitUùm  J^un'etat   cìvU  fa* 
elice  par  Charles  Louis  de  Boiler  etc,  a  yoL  A  Parù  k 
la  librairie  eecleiiaitìque  de  Ruiand  iSaj. 
Nelle  dispute,  che    nel  fermeiilo  delle  diverse   opinioni 

Solitiche  dividono  i  dotti,  ed  i  penialori  d'Europa  lo  scriUft 
ell'Hiller  è  destinato  a  proporre  un  nuovo  criterio  dalla 
legalità  dei  politici  itabilimeati  qualunque  io  fatto  sia  la  lor 
forma,  e  il  loro  ordine.  Sarà  reso  conto  di  questa  opera  inte* 
restante  in  uno  de'prostimi  nnmeri  del  giornile. 
Commentarii  juris  Romani  Privatit  etc.  auctore  L-  A. 

fVamkoenig  in  Dniver$ilate  Belgica,  quae.  Lcodii  est* 

Juris   Professore    publico  etc.   Tomus  primtu .  Leodii 

apud  J.  Desser  etc.  t8i5. 

Il  sig.  Prof.  Warnkoenig  i  passato  dalla  ITaiversità  di 
Leida  ■  quella  di  Lovaniot  e  non  il  sa  se  egli  abbia  ancor 
pubblicata  tutta  la  sua  opera.  Ella  è  destinala  a  esporre  Ìl 

3uadro  de'  progressi  della  scieau  del  gius  romano  per  opera 
ella  scuola  storica  da  trenta  auoi  ad  oggi,  e  ad  esibire  un 
più  adegualo  metodo  nel  suo  studio .  Se  ne  darà  qnanto  pri- 
ma l'estratto,  il  quale  non  dubitiamo  dover  rinscire  alile  in 
Toscana  ove  della  Knola  storica  molto  si  parla,  e  poco  se  ne 
conosce . 
Oratio  de  peculiari  aetatis  rtostrae  jtu  O-imittate  refor* 

mandi  studio  etc.  quam  Lovanii  die  XP^Il.  Octohrìt 

MDCCCXXr.  publice  dixU  /■  M.  F.  BirnbauiH  eie. 

Lovanii  '^jpis  fanlìnlhout t  et  Vanzenzardc  tSaS}  uà 

Fot.  in  8. 

II  pregio  partlcolar  di  quest'opera  è  quello  di  esporre  con 
erndìsioae  vaitisiima  lo  stato  attuale  delle  discordi  opinioni 
sulla  pena  di  morte,  e  sui  pratici  resultati  del  siitems  peni- 
teotiario,ches'inteode  soiiiiuirle.  Anco  di  quell'opera  sarà 
daia  un'estratto  nnn  sema  far  conoscere  1'  altra  recentissima 
ilei  sig-  Carlo  Lucas  sul  inedeiimo  peaiieotìario  sistema . 
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NUOVO  GIORNALE 
DB  LETTERATI 

snb.»  44, 

PARTE  LETTERARIA 
SCIENZE  HORAU,  E  ABTI  UBERAU 


dei  mesa  per  rt^reicarB  gU  t^par- 
tatnenxi  in  tempo  éC  citata,  e  loro  applicasiona  agli 
^tedali,  atte  Canxrif  ed  a  quaUiyoglia  puhbUco 
Stabilimento  (i)^ 


Ooao  oramai  trascorse  alquante  estive  slaeioni, 
dacché  un  celebre  Professore  dell'Università  di 
Bologna  ci  regalò  di  un  bel  discorso  fisiologico 
sull'  arte  di  riparai^  dai  calori  estivi  le  ahitazio- 
nìi  e  le  perstme.  Questo  Libretto  di  pag.  49  sì 
diffuse  presto  per  le  mani  di  molti,  ed  ognuno 
si  lusingava  di  trovar  compensi,  e  refrigerj  ade- 
guati al  proprio  temperamento,  ed  applicabili 
aJIa  respeitiva  abitazione;  ma  dopo  la  lettura 
convennero  che  per  le  persone  di  mediocri  for- 

(1)  La  preieote  manorii  fu  Iella  ed  iKoIiala  eoa  particobn  ■ttea- 
none  aelr  ardiaarU  adiimna  dell 'Accademia  e<!oiioniic«  detta  dd 
Ccoifoili  dì  Fircttce  teanU  nel  d>  a.  Kcembn  iSa?-  Alcnoe  lìchiMta 
peneniiU  dall'Etlero  all'Autore  di  eoa,  uaiumenle  alle  nnttre  btan- 
M  per  dargli  Inogo  in  qae*to  Gìontale ,  lo  hanno  detenni  nato  a  eonco- 
àenm  la  paU>licMÌone,  di  che  eli  protetliama  la  noflra  lincerà  ric^ 
BOKeBB.  (Gf<f<{tion). 
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tane  non.eraTÌ.-di&qa  da  joppQrre  #gli  sSetti  de- 
gli affannosi  giomi  canicolari,  e  che  'ai  facoltosi 
{>oco  più  insegpavasi  di  ciò  che  la  natura,  ed  una 
unga  esperienza  aveva  loro  snggeriio  da  secoli  e 
secoli,  sì  rapporto  al  vestiario,  alla  qualità  del 
cibo  e  delle  bevaode,  al  custodi  mento  degli  ap- 
partamenti ec.  K  quantunque  tali  pratiche  vi 
siano  state  dottamente  illustrate  con  opportune 
dimostrazioni  dedotte  dalla  teorica,  e  cne  vi  si 
trovino  spi^^atl  e  alU  portata  di  ciascheduno  gli 
effetti  de' raggi  solari,  e  dell'intenso  calore  sul 
corpo,  umano;  l'ui^ìversale  non  ha  fUtenoto  da 
questo  Libro  altro  vantaggio,  che  Tessere  più 
istruito,  ma  non  i  mezzi  d'essere  più  raffrescato. 
Siamo  di  più  informati  da  due  Scolari  dell'Uni- 
versità di  Bologna,  quali  dicono  di  conoscer  be- 
ne)'Autore,  che  nelle  due  ultime  estati  trascor- 
se Io  han  più  volte  incontrato  grondante  dì  su- 
dore rifuggire  sotto  i  portici,  e  nel  fondo  di  al- 
cuna bottega  ov'è  più  scarsa  la  luce;  né  vi  è 
dubbio  che  egli,  che  tanti  buoni  avvertimenti  ha 
ru'Iunati  per  rapporto  al  vestiario,  non  abbia  per 
se  stesso  saputone  ricavare  tutto  il  profitto. 

It  sentimento  d'evitare  le  incomodità  della  vi- 
ta, e  render  questa  per  tutti  i  modi  voluttuosa  ed 
agiata,  ha  dominalo  di  tutti  i  tempi;  ma  di  tutti 
i  tempi  si  son  trovati  i  ripari  contro  i  rigori  del 
freddo,  e  scarsissime  le  precauzioni  contro  l'ec- 
cessivo calore  in  quelle  regioni  che  ne  sono  sog- 
gette. Non  volendo  oltrepassare  i  confini  dell'I- 
talia ove  noi  abitiamo,  il  gettarsi  nei  fiumi,  poi 
nei  laghetti  artificiali,  ossia  nelle  terme;  in  una 
parola  l'immersione  nell'acqua,  è  stato  sempre 
il  comune  riparo  per  la  classe  dei  cittadini  ozio- 
si; ma  per  gli  ordini  delle  persone  inferiori  ed 
operose  è  mancata  spesso  il  tempo  e  la  comodi- 
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^  per  procararsi  Dn  tal  sollievo.  I  pochi  elevati 
a  gran  fortaaa,  oltre  il  bagnarsi  prìTatamentee 
al  pubblico,  possedevano  nelle  gran  città  dei 
pdaizi  per  tolte  le  stagioni ,  qnali  in  iloma  chia- 
mavansi  Mutatohìb,  ed  in  quelli  per  la  state,  le 
pareti,  ì  pavimenti,  e  spesso  anche  le  volte  «rà- 
Do  ricoperte  di  marmi  e  di  mosaici.  I  giardini 
bene  ombrati  con  le  parti  da  mezzogiorno,  e  da 
ponente  difese  da  alte  mura  o  da  portici.  Vasti 
sotterranei.  I  sedili,  le  tavole,  i  lettistemlperi- 
meote  di  marmo  con  ornamenti  di  metallo.  I  sof- 
fitti disposti  in  modo  che  facevano  discendere 
Be'Triclini,  e  sulla  mensa  minmissiraa  rugiada 
di  acque  oleoanti,  con  quanto  in  somma  l'arte, 
il  lusso,  e  r ingegnO'Seppe  somministrare  ai  vo- 
lattuosi  Romani  al  tempo  de'  Cesari.  Ma  che  per- 
ciò (  non  sudavano  essi  pure  nel  recarsi  ai  loro 
ufficj,  nella  permanenza  nelle  popolatissime  sale, 
nell'Anfiteatro,  nel  Teatro,  nel  Circo,  nel  Garla 
corte  alle  persone  imperiali,  nelle  cerimonie  del 
pubblico  cullo?  Che  anzi  per  siffatta  alternativa 
di  rafiVeddamento  nelle  proprie  case,  e  di  ecces* 
siio  riscaldamento  al  di  fuori,  la  loro  salute  era 
esposta  a  maggiori  pericoli  di  qnella  de' plebei. 
Questi  per  una  vita  più  uniforme,  perla  permessa 
loro  oodltà  di  molte  parti  del  corpo,  e  per  l'assue- 
fazione a  sudar  sempre  ne'  ristretti  loro  abituri, 
nelle  officine,  e  negli  esercizj  ai  quali  si  dedica- 
lauo,  ed  agli  spettacoli  ove  erano  ammessi ,  quan- 
to più  solTi-ivano,  meno  rischiavano  nella  salute. 
£  concludendo  che  per  tutti  gli  ordini  di  citta- 
dini ci  stano  molte  difese  per  ripararsi  dal  fred- 
do, scarse,  eventuali,  e  momentanee  sono  state 
sempre  le  difese  per  evitare  l'azione  del  calore, 
fili  il  più  delle  volte  a  scapito  delta  salute. 
Pure  nondimeno  per  le  nostre  agiate  persone 
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non  piò  come  in  addietro  involte  in  lunghe,  e 
gravissime  resti  di  lana,  né  cinte  da  pesanti  ar- 
mature, convien  dire  che  l' attuale  fora  sitna- 
sione  è  tale  che  dovessero  contentarsene;  ma  ir- 
requiete sempre  nella  ricercatezza  delle  partico- 
lari comoditi,  &  loro  d'uopo  andare  in  traccia 
di  nuovi  mezzi  di  refrigerio,  nel  tempo  che  dì- 
sprezzano  quelli  che  gli  avvedati  padri  loro  gli 
hanno  trasmessi,  senza  che  niente  lor  costino. 

Ho  sentito  ne'  più  affannosi  giorni  della  scorsa 
estate  lamentarsi  alcuni  individui  dell'  ordine 
equestre,  maledire  i  lunghi  giorni,  el'odiosa lo- 
ro presenza  dell'astro  vivi&catore  della  natura, 
e  dell'universo.  Per  valutare  con  pienezza  di 
causa  i  loro  lamenti,  e  le  loro  sacrileghe  impre- 
cazioni, coDvien  sapere,  che  taluni  hanno  coo- 
vertiti  dei  nobilissimi  e  refrigeranti  appartamen- 
ti al  piano  terreno  de' respettivi  palazzi,  io  vilis- 
sime  hotieghe,  cbe  affittano  a  delle  genti  cbe 
rivendono  oggetti  altrove  comprati;  a  de'verì 
Bamlli,  che  ora  chiamansi  mercanti.  Altri,  con 
de* guaslameoti  anche  più  odiosi  coaveiliti  arca- 
no gli  appartamenti  terreni  a  fetide  scuderie, 
molestissime  nella  stale  per  le  esalazioni  che  ne 
emanano,  e  per  eli  insetti  cbe  esse  producono; 
e  non  parlo  qui  dello  svisamento,  che  dette  £)b- 
briche  hanno  sofferto.  Gli  uni,e  gli  altri  posseg- 
gono delle  amenissime  case  di  caropagaa  in  posti 
bene  areali,  bene  ombrati,  ed  abbondanti  di 
fi-esche  sorgenti  d'acqua  ove  refìigìarsi  nell'esti- 
va stagione,  ed  ove  assistendo  da  per  loro  stessi 
ai  propri  affari  per  buona  parte  dell'anno,  tro- 
vato avrebbero  largo  compenso  alI'abbassameDlo 
della  propria  fortuna,  a  riparo  del  quale  addica- 
rono  ad  una  delle  migliori  porzioni  de'loro  pa- 
lami pìnuosto  che  scendere  a  delle  riforue  più 
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llindìsìose,  e  d'infinita  maggiore  utiliti  nell'iif 
tema  e  domestica  amministrazione. 

Tali  SODO  quelli  che  più  strepitano  del  caldo 
neioro  oziosi  circoli ,  e  non  l'onesto  ed  utile  im- 
piegato in  poche  stanze  ristretto,  non  il  lèttera* 
(0  celebre,  Don  l'artista  distìnto,  non  tutti  qaeì 
che  in  tanti  modi  diversi  onorarono  la  nazione 
ritirati  in  angusta  cella ,  ove  non  trovano  mai 
mùete  pel  romoreggiare  della  propria  famiglia, 
degl'indiscreti  inquilini,  e  delle  officine  dalle 
quali  sono  contornati.  Che  costoro  sudino,  e  si 
slruggano  nella  state,  poco  importa  alla  più  agia- 
ta porzione  della  società;  importa  però  molto  che 
l'iagegno  di  questi  dotti,  di  questi  meccanici  si 
pieghi  sempre  ai  loro  nuovi  bisogni;  ed  è  perciò 
che  oltre  le  difese  suggerite  dal  professore  di 
Bologna,  altre  ne  siano  stale  aggiunte  ch'ei  non 
cita  rapporto  specialmente  al  rivestimento  dei 
pavimenti  con  grossi  panni  penetrati  a  tutta  so- 
stanza da  ol]  estratti  da  materie  frigide ,  e  di  poi 
vagamente  coloriti;  e  rapporto  al  vestiario  l'uso 
de  lessati  di  lino,  e  di  canape  indossati .  senza 
(nvare,  e  che  mai  non  accostano;  ed  altre  sotti- 
gliezze nelle  quali  il  lusso,  la  frivolità  della  mo- 
da vi  ha  molu  parte . 

È  però  singolare  che  mentre  tanto  studio  si 
pone  per  ritrovare  cose  nuove,  a  tanto  oblìo  sì 
condannino  i  ritrovamenti,  e  le  pratiche  dei  no- 
stri vecchi.  Per  esempio  si  è  oggi  spento  affatto 
l'oso  (  almeno  nella  media  e  bassa  lulia  )  dei 
canaU  nell'interno  delle  mura,  pei  quali  faceva* 
B  salire  l'aria  fresca  di  qualche  vasta  cavità  sot- 
terranea nei  superiori  appartamenti.  Ne  è  stato 
iMse  il  motivo  perchè  il  loro  effetto  non  era 
gran  fatto  sensibile,  quando  la  detta  aria  non 
nsse  io  qualche  modo  agitata,  e  fatta  salire  vio- 
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]eDtemeiile;ina  pare  era  ciò  qualche  cosa,  e  che 
niente  costava  ai  costruttori  delle  moderne  abi- 
tazioni. Alcuni  di  questi  canali  formati  con  doc- 
cioni cilindrici  di  terra  senza  alcnna  sorta  dì 
vernice  nel  loro  intemo,  ne  ho  ossenvati  io  al- 
l'occasione di  restauri  di  palazzi  del  secolo  XV^ 
e  de'due  successivi;  ed  ovunque  si  ritrovino,  si 
osservano  netti,  ed  intatti,  e  per  lo  più  ne'mu- 
ri  che  consti tuiscono  le  pareti  delle  sale,  ed  al- 
tre nohili  parti  delle  abitazioni. 

Di  questi  ne  furono  trovati  due  nel  palazzotto 
già  de  Compagni,  ed  uno  nell'altro  già  de'Maz- 
zinghi.  Quest'ultimo,  l'unico  che  siasi  ritrovalo 
intero,  aveva  la  sua  inferiore  abboccatura  sul 
piano  dì  una  fonda  cantina,  una  porzione  della 
quale  si  estende  sotto  la  pubblica  strada  (i). 
Detta  abboccatura  era  munita  da  una  specie  di 
jìingo  molto  largo  di  lamiera  di  ferro,  allora  lut- 
to ossidato,  e  fittamente  traforato  da  piccoli  bu- 
chi; credo, così  fatto  perchè  non  vi  s'annidassero 
gli  schifosi  animali ,  e  montassero  ne' superiori 
appartamenti .  Come  è  cosa  ordinaria  e  comune, 
tutto  iii  distrutto  per  l'effetto  della  curiosità  e 
dell'ignoranza  desìi  opera). 

Nell'aggiunta  fatta  dall' Ammannati  al  R.  Fa- 
lazzo  Vecchio  per  la  parte  posteriore,  e  nella 
circostanza  di  ordinareuna  nuova  apertura  per 
comunicazione,  m'abbattei  in  un  gruppo  -di  Ito 
di  questi  canali  nel  centro  della  grossa  muraglia 
uniti  insieme  a  triangolo,  e  nel  luogo  appunto 
ove  uno  di   questi  canali   staceavasi  dagli  altri 

(t)  L'arn  che  ji  pmda  da  euUnH  mollo  iÓDde  dod  è  pun,  aoo  i 
lalabre,  ma  umida,  e  odora  di  laaTo,  molto  più  te  ii  raccogliere  vi- 
cloo  a  lem  pÌDlloilo  che  dalla  copertura  o  volta  di  eoe .  Io  ogni  cuo 
cooviaae  che  il  «otlffraDeo  lia  aseistlo,  ben  paviiiMiitato ,  ti  ab^if 
una  circolasiane  d'aria  citeriia,  mediante  4eUe  aperture  per  le  quali 
non  poua  entrarvi  n^gto  di  mie. 
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fireigendo  a  destra;  ed  in  altra  parte  del  Paiaz* 
(0  medesimo  nel  rinnovare  l'ornato  di  un  cam- 
minetlo  osservai,  che  aranti  di  me  era  stato  rot-t 
to  ODO  di  questi  canali,  quale  veniva. da  basso,  é 
proseguiva  superiormente  verso  il  quartiere  > 
che  dicesi,  di  Papa  Leone.  Perciò  io  non  du- 
bito dietro  a  tali  esempj,  che  in  altre  Fabbriche 
d'Architetti  del  nominato  periodò,  senz'  andar 

Sia  indietro,  come  del  Vasari ,  dell' Ammannatì, 
el  BuontaTenti,  delDosioec.  vi  si  ritrovi  questa 
particolarità,  fra  le  molte  che  rimangono  inos- 
servate per  taluni,  che  vi  s'incontrano,  più  abili 
nel  distrugi^ere.,  che  nel  ricostruire  (i). 

In  una  delle  volte  che  visitai  il  Ch.  Senator 
(Semente  Nelli,  nella  sua  bella  Villa  alla  Bufina, 
Io  che  accadeva  quand'  io  conduceva  alcune  Fab- 
briche in  Dicomano,  sono  oramai  circa  a  ^6  an- 
ni (s),  lo  ritrovai  occupato  nel  perfezionamento 
di  on  modello  in  carta  di  quest'argomento,  cioè 
della  formazione  di  un  vento  artificiale^  è  della 
dorata  a  volontà  apph'cabile  ad  uno  adattato  sot- 
terraneo a  strette  gallerie,  e  circolanti  quanto 
si  voglia.  Consisteva  in  un  giuoco  di  cateratte  a 
ventola  perpendicolarmente  sospese  alle  adatta- 
te aperture.  Un  rotone  (  dirò  poi  come  costrui- 
to) messo  in  movimento,  mentre  agitava  l'atmo- 
sfera da  cui  era  circondato,  dava  un  urto  alla 
prima  di  queste  cateratte,  che  nell' aprirsi, dove- 
va fere  aprire  successivamente  tutte  le  altre  nel- 
la medesima  direzione,  e  fni-le  poi  ricader^  stan- 
te la  respettiva  loro  gravità,  dopo  il  passaggio 
del  vento.  L'aria  continuamente  spinta^non  ave- 

(■}  Se  BOB  Munire  in'è  rimcito  ulvire  lati  ed  altra  ^articobiìtì, 
Mho  però  preao  ricordo ,  e  pubblicale  nelle  ditene  occauoni,  che  mi 

di  *3  Dùembce 
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va  altro  esito  che  per  alcane  abboccature  di  tit' 
bì  nella  volta,  ed  una  di  queste  maggiore  delle  al- 
tre nell'ultimo  punto  della  Gallena,  per  le  qua- 
li si  coDdacera  a  scaturire  ovunque  si  desideras- 
se. Alle  indicate  abboccature,  che  erano  molto 
larghe,  e  a  forma  d'imbuto,  avea  adattate  delle 
valvole  chefacea  agire  col  mezzo  di  Sii  di  ferro, 
e  di  pìccole  leve  accomodate  alle  cateratte.  Non 
dissimulava  l'A.  che  la  perdita  successiva  dell'-a* 
ria  che  inlroducevasi  ne'  tubi  doveva  farla  giun- 
gere molto  stracca  alle  più  lontane  cateratte;  ma 
rispondeva  a  se  medesimo,  che  non  tutti  i  tubi 
avrebbero  dovuto  rimanere  aperti  nel  medesimo 
tempo,  ma  quando  gli  uni  e  quando  gli  altri 
scambievolmente;  e  che  perciò  facevami  osser- 
vare nel  modello,  che  le  cateratte  istesse  dimi- 
nuivano progressivamente  di  luce  quanto  più 
s'allontanavano  dalla  prima,  ed  in  ragione  del 
numero  dei  tubi,  e  del  loro  presuntivo  assorbi- 
mento (t). 

Mi  rimase  impresso  quest'ingegnoso  tentativo, 
ma  più  la  forma  del  rotone  che  il  Nelli  fbrzava- 
li  a  dimostrarmi,  che  la  dì  luì  azione  sarebbe 
stata  perpetua;  ma  o  fosse  la  mìa  poca  intelligen- 
za, o  la  insufficiente  di  lui  comunicativa, ne  re- 
stai più  sorpreso  che  persuaso. 

L'intenzione  del  dotto  Gentiluomo  area  un 
oggetto  assai  più  vasto,  e  più  nobile,  che  non  è 
quello  di  raffrescare  un  appartamento.  L'appli- 
cazione costante  di  questa  macchina  era  dedica- 
ta alle  corsìe  de* grandi  spedali,  e  ospizj;  e  quin- 
di alle  prigioni,  alle  gran  caserme,  ai  ridotti,  ed 
ai  teatri  l'uso  di  essa  temporariamente. 

<i)  Sa  à  nltn  cba  il  vario  dmi  f*MMe  taUo  II  catw,  d  chM«vi 
___  i_i. ,^  ^  FMtwaiw  iauBobili «wlla  diclra m  *tmi  «Bai- 
la Da  GMMwdlo  polea  tèraair  qMBa  cba  fi  voIhn 
vali  *  volonlfc  Mifiadeca  U  giocN»  M 
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^■oro  se  ]'À.  mai  ginngesse  a  dar  ruitÌDia 
DUSO  a  questa  sua  ricerca,  o  se  l'abbandonasse. 
16'  pare  d'esser  certo  cbe  non  sia  stato  pubblica- 
to aiente  a  ciò  relativo-;  e  d'altronde,  al  grado 
ÌBCai  era  coadotto  questo  modello,  che  si  do- 
Tcsse  riporlo  nel  numero  delle  ingegnose  appli- 
cazioni delle  cognizioni  fisiche  che  s'avevano  a 
quell'epoca;  ma  di  una  fatlacìssima  utilità  rap- 
porto alla  pratica  per  la  troppa  sua  complica- 
zioDe. 

Fn  gli  Ch>uscoIi  di  Agostino,  e  de'fratelli  Ger- 
ii milanesi  (i)  trovasene  uno  concernente  il  pro- 
getto di  an  ventilatore,  e  questo  pure  applica- 
bile agli  Spedali.  Soggetto  simile  lo  ha  filosofica- 
mente trattato  in  una  elaborata  memoria  il  Me- 
dico Giosefi*antonio  Dardani  (3),  opere  ambedue 
pabblicate  avanti  l'intrapreso  studio  del  Nelli, 
ma  da  me  assai  più  tardi,  e  da  lui  forse  mai  co- 
nosciute. 

Ci  fa  peraltro  vergogna  che  stabilita  Putilità» 
anzi  la  necessità  de' ventilatori  oe' pubblici  sta- 
bilimenti qui  sopra  ciuti  (3)  e  ne'  luoghi  segreti 
degli  stabilimenti  medesimi,  e  delle  privale  abi- 
taiioni,  tali  e  consimili  suggerimenti  rimangano 
ancora  ne'  Libri;  e  nel  mentre  che  si  spende  mol- 
tisnno  per  scaldare  nel  verno  alcuni  degli  indi- 
cati vasti  locali ,  con  bracieri  e  con  stulè  che 
reoiJono  un  ambiente  rarefatto  e  malsano,  nien- 
te si  voglia  donare  per  rendere  quest'ambiente 
più  purgato,  fresco,  ed  elastico  in  tempo  di  E- 
ttate,  ancorché  con  dei  semplicissimi  mezzi,  co* 

(0  Ed'ttÙM  BodoDÙiu  DÌUdiMiDii.  tanna  i;85. 

(s)  Verecffi  per.  Pmialù  1790. 

p)  SitfBicMi  DOG  «  tromu  tdmlt»  •  iMl^tn  !  mbmd  ite'  «pe- 
•i.  e  «UU  prigioni  i  pnAmi,  i  quii  lebbea  non  wriioM  ma  n» 
POta.  F"  KiTooo  Isinlla  ad  iUndm  i  «cui,  cbc  ad  nu  VMa  ntiUlh 
l*»^.(  Dmdmmà  ìMg.iS.  ) 
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me  snggensce  il  citato  Medico  Piemontese,  e  co' 
me  dovrebbesi  insistere  da  tutti  i  Medici,  e  da 
chi  sotto  qualunque  titolo  presiede  agli  stabili- 
menti di  beneficenza,  di  forza,  di  sicurezza  pub- 
blica, e  di  società. 

Spettar  dovrebbe  ad  un  architetto  fra  i  più 
istruiti,  ovunque  ne  siedo,  la  cognizione  e  la 
scelta  de' mezzi  più  adattati  alle  località  fra  tutti 
quelli  già  conosciuti,  o  che  si  potessero  propor- 
re^ attenendosi  ai  più  seminici,  evitando  qualun- 
que complicazione  di  valvole,  e  di  ruote  di  un 
esito  sempre  dubbioso,  e  di  un  sicuro  e  conti- 
nuo dispendio  nel  modo,  che  per  una  certa  eser- 
citauone  d'ingegno,  applicavasi  il  Senator Nelli, 
a  cui  m'occorre  tornare  per  un  momento, 

n  rotone  di  cui  aveva  fatta  applicazione  per 
spingere  la  prima  delle  sue  cateratte,  e  che  al- 
lora credette  di  suo  ritrovamento,  per  quanta 
non  mei  dicesse,  lo  rinvenni  qualche  anno  di  poi 
nell'Opera  di  Alessandro  Capra  architetto  Cre- 
monese, e  intitolata /a  nuova  arcAi£ef£ara  Fami- 
liare ^  e  vedesi  nella  Fig.  a8.  del  Lib..  V. 

Quest'opera  piena  di  accorgimenti  ingegnosi 
coerenti  al  di  lei  titolo  è  mancante  della  data,  e 
del  nome  dello  Stampatore-,  ma  dall'approva- 
zione segnata  negli  undici  Maggio  1677  in  Bolo- 
gna,  si  può  congetturare  che  ivi  fosse  divulgata 
nell'  anno  ìstesso,  o  nel  successivo.  Per  quei  che 
non  la  conoscono,  dirò  che  è  mediocremente 
scritta,  e  stampau,  con  interposte  figure  in  le- 
gno strapazzatissime,  e  mal  disegnate,  mancante 
in  somma  di  tutti  quelli  allettativi  per  esser  ri- 
posta con  decoro  negli  scaffali  de'nostrì  artisti, 
ove  si  aduna  più  la  galanterìa,  e  la  frÌTolità,che 
la  sostanza  delle  cose.  Fatto  sj  è  che  in  quanto 
al  merito  ve  ne  ha  molto,  e  che  è  un  Libro  da 
dover  tenersi  in  qualche  pregio. 

:         rihyGOOglC 


PER  &1FFRESG1BS  CU  APPARTAMBIfTI         ^5 

larola  in  questione,  sìd  o  nò  perpetua  come 
h  rfefìoisce  il  Capra,  «  come  sembrava  esserne 
persuaso  il  Nelli,  può  esser  tilile  in  molte  occa- 
sioni, mentre  qualunque  meschìnissìmo  ajnto  può 
comunicarle  un  moto  acceleretlssìmo,  qnando 
sa  costruita  colla  possibile  diligenza,  e  colle  av- 
vertenze prescritte  dall'Autore.  Servirà  averla 
rammentata  essendo  impossibile  dimostrarla  sen- 
za riprodurre  la  Figura,  e  d'altronde  devierei 
troppo  dal  mio  assunto. 

Ciò  che  peraltro  fià  a  proposito  al  caso  nostro, 
sono  le  Bgare  che  ne  succedono  29,  3o,  3i,  3a, 
destinate  a  dimostrare  varj  artificiosi  modi  onde 
raffrescai-e  gli  appartamenti  in  estate,  facendo 
anche  servile  a  tal  uopo  i  cnmminetti  che  hanno 
servito  a  riscaldargli  nel  verno,  e  mollo  più  se 
in  vece  di  Applicare  a  questi  camminetti  una  ro- 
ta  a  ventatali  generatrice  di  un  vento  artificiale, 
faremo  discendere  il  vento  natornle  per  canati 
sfparatì  da  quello  del  fumo,  presso  a  poco  in 
(juella  guisa  che  studiosamente  si  pratica  Del  Le- 
vante da  remotissima  età,  e  di  cui  al  Capra  sem- 
bra essere  mancata  la  cognizione  (1).  Ma  dì  tut- 


fi]  Filrmo  Baldiaucci  nel  prcBÌa(iuiiiKi  luo  vocaLolarìo  TotoMi 
dcirarta  del  dÌM^iio,  Firetne  iGSi.,  ■)!•  Voce  Vhtieu  ck' ci  definisce 
aLuego  ntUe  <ate  da  pigliare  il  vento,  invenvona  prulieala  nelle 
parli  oriz'Zontùti  »  ne  riporta  una  cìrconllaoiiala  rrlaKionr  dedolla  dal 
■iliooc  dì  BiarcD  PoJo,  e  d*i  nccooli  di  Pierre  deUi  Vslk  DelU  *iw 
Penij.  Sono  dunque  le  coit  delle  Ventie re, certe  Torrtcelle  coilmile 
lolla  sotnmilì  dciTelt^,  le  quali  raccolgono  il  venlo  da  qualunque  p.ir- 
le  spiti,  e  lo  InimeltoDo  oreli  ìtditKxi  appaiiaintBli .  Bui  di  qBett* 
■D  »ccriinip ,  peicht  Itoppo  lungo  urelilie  ripmuame  l'inler»  deacrir 
tione  quale  poi)  «edetii  per  fslew  iiiJ  cìlalc  lo  Ca  boia  rio .  Tali  Toiri- 
cclle  noo  opeic  virlto  «nalcflic  a  quelle  fabbrìchelle  Ir^^eri,  ed  elei 
valiuilpepi'nMi  >  Hdnani ,  che  baimo  KiriiiìniitralD  iingoUre  trao- 
Benbi  ad  oUa  dolla  meinnrìa  dell'erudito  Aichitetlo  Sig.  Mario  HU' 
■DBieci  iotilfllala  n  ScìàarìmeMi  ad  un  pano  di  Caiiodoro  topra  alcu- 
M  Oper*  jJr,tikilfltonu^ffìti,Mtiimf:youj  It  qfa'i  open  olire  agli 
altri  o^^lltivi  f^ntiilili ,  io  se.  JfduiD  cbe  poDuo  euer  leivilc  ao- 
cora  per  l' indialo  v^  di  \inim,la  pilala  memori^  Uovaai  iuirrìlà 

origiiurìaaitDlc  nel   Gloioi-lf  de'  Lttleiali  Piiani  al   faicicolo  ÌÌX. 

àaoo  1836,  «  ràlampaU  gii  due  allie  vi'lte  in  Sicilb,  con  aggiunte. 
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ti  i  modi  proposti  da  quest'Autore  traSceglierd^ 
quello  indicato  dalla  Figura  trentesima,  e  inti- 
tolato   INVSITEIOMK  DA  HE  PHATIGATA  FKB  RArPRISGABB 

LI  sTiifZB,  come  qaella  che  più  si  adatta  per 
qualunque  vasto  locale,  proporzionandone  1  ef- 
fetto. 

Questa  (  dice  l'A.  pag.  Ssi  )  mi  Jìt  suggerita 

dalla  caduta  ^  acqua  nelle  Fucine la 

tniale  cascando  per  braccia  quattro^  o  cinque  è 
bastevole  a  generare  vento  freddo,  il  quale  si  pub 
condurre  nelle  stanze  nel  modo  seguente;  e  poi 
passa  a  descrivere  la  semplicissima  figura. 

Si  opporrà  che.  non  dappertntto  si  possono  a- 
vere  dei  canali  d'acqua  da  poterne  disporre  a 
tale  occorrenza, ed  a  ciò  si  risponde. ■."Che  ne' 
grandi  stabilimenti  la  vastità  (felle  tettoie,e  de' 
cortili  somministra  il  mezzo  dt  adunar  l'acqua 
ne' convenienti  luoghi,  e  deviarla  ovunque  tac- 
cia di  bisogno.  3."  Che  l'arte  provvede  alla  ma- 
niera di  costruire  tali  serbato]  a  qualunque  al- 
tezza della  Fabbrica.  Discorsi  già  in  un  opusco- 
lo pubblicalo  nel  181S  (i)  delle  gran  conserve 
da  acqua  che  il  Michelozzi  avea  stabilite  sulla 
sommità  del  tetto  del  Cavedio  del  palazzo  vec- 
chio; dei  danni  che  per  l'incuria  delle  medesi- 
me erano  derivati  a  qaella  fabbrica  motivo  per 
cui  ne  affrettai  il  disfacimento;  e  del  bizzarro 
modo  tenuto  nel  far  discender  l'acqua  per  ca- 
nali praticati  nel  centro  delle  colonne  di  detto 
Cavedio;  e  tatto  ciò  per  il  puerile  oggetto  di  fa- 
re scherzare  in  certi'  determinati  eìomi  una  fon- 
tana. E  quante  mai  sono  io  oggi  Te  conserve  co- 
struite nella  sommità  delle  gran  fabbriche  per 

S)IUggiiadlo  di  ilciiDe   particdanlk-  lib'uwla  oA  codnuMBe 
Mlico  PÌlaiao  delta  Signoria  di  Fìraiwe,  ilelbi  iaaf/p  il  p^H» 
Tcc^w  M.  Siena  pei  totdii  £  Odorato  Poni  )8i5. 
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ili  ■!  domestici ,  seaDODché  per  siearezza  delle 
ubbrìche  istesse  costumiamo  di  foderarle  inter- 
mmeote  di  piombo?  Uaa  delle  più  antiche  coìà 
costruita  esiste  alla  sommità  della  Loggia  dell'Or- 
cagna»  da  me  resarcita,  e  più  subilmeote  rifo- 
derata parecchi  anni  addietro .  Però  non  sena 
Dna  gran  necessità  approverei  di  situarle  in  tal 
modo;  ma  sempre  in  prossimità  del  terreno,  e  a 
tale  altena  che  l'acqua  dal  fondo  del  reci{Hente 
aveise  la  conveniente  caduta,  e  nulla  di  super- 
flno. 

Esuiriti  questi  depositi  per  lunga  ed  ostinata 
sccità  estiva,  potranno  volta  per  volta  riattivarsi 
nella  quantità  necessaria  al  giornaliero  consumo 
o  col  mezzo  di  trombe  da  eslrame  l'acqua  da 
no  pozzo,  o  coir  applicazione  di  un  bindolo  a  cas- 
5etle,ocon  qnalanque  altro  che  la  località. som- 
ministri  il  più  acconcioo  di  minn-  dispendio.  Fi- 
nalmente ad  QQ  avveduto  Aquìleganon  manche- 
ranno compensi  dovunque  si  possano  scavar  dei  - 
pcnzi,  o  trar  partito  da  avanzi  di  fontane  ester- 
ne, o  interne  nello  stabilimento,  e  col  minore 
deperdimento  possibile  dell'acqua. 

Provvedimenti  simili  non  esigono  che  la  prima 
spesa,  1m  quale  per  quanto  possa  esser  forte,  non 
sarà  mai  e  confronto  dell'utilità.  E  poiché  gli 
stabilimenti  che  ho  citati,  ed  altri  coiuormi  im* 
portarono  immense  somme  nella  loro -costruzio- 
oe,  e  disposizione  spesse  volte  difettosa  in  molte 
parli;  tali  supplementi  di  spesa  tendenti  ad  ot- 
tenere de'positivi  perfezionamenti,  non  merita- 
no d'esser  considerati  stando  all'intera  massa, 
come  qualche  unità  sta  al  mille. 

Dal  grande  al  piccolo  sono  infinite  le  scale  di 
proporzione  delle  quali  si  può  far  tiso  per  ren- 
dere in  modo  simile  voluttuosi,  e  freschi  gli  ap- 
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paruineoti,  II  pensiero  sugi^rito  dal  Professor 
di  BologoanoU  opera  citata  (li  quelle  oelletie  da 
riempirsi  diuraamente.disale,  edi  diaccio^  entro 
alle  quali  fai-  circolare  un  tubo  in  cui  introdot- 
lavi'l  aria  esterna  la  trasmettagelatainunaataa- 
u,  è  buono  ;  ma  oltreché  importa  esso  un  prepa- 
ramento ed  una  spesa,  cbe  sUa  lunga  può  st«o- 
Ciire'il  proprietario,  lo  credo  meno  attivo  di  o- 
na  continuata  corrente  di  un  vento  Iresco,  che 
può  prolungarsi,  o  far  cessare,  o  divertire  in  più 
stanze  fra  loro  anche  lontaor*,  o  successivumenle, 
o  contemporaneamente  a  piacimento.  Colle  cel- 
lette non  possono  ottenersi  tanti  vantaggi,  a  me- 
no di  moltiplicarle,  e  sempre  per  un  tempo  da- 
termÌoato>  cioè ,  ftncliè  la  massa  del  diaccio  o  ne- 
ve non  siasi  diinojata. 

Avanti  però  che  il  Capra  proponesse,  e  dimo- 
strasse colla  Ggura  la  formazione  d'un  vento  ar- 
tiGciale,  mediante  la  .caduta  dell'acqua,  e  simile 
a  quello  che  si  genera  per  le  gran  fucine,  tutti 
i  migliori  trattatisti  d'architettura  hanno  ragio- 
nato della  maniera  di  rinfrescare  le  stanze,  pi* 
gliando  l'aria  da  caverne  e  da  grotte  alla  distan- 
za ancora  di  qualche  miglio.  Vincenzio  Scamoz- 
zi  (i)  ha  dato  il  nome  a  questi  conduttori  di  ven- 
ti freschi  di  VsNTiDom,  che  benissimo  gli  si  ap- 
pi'opria,  Daniel  Barbaro  in  Vilnivio  (a)  ci  dice, 
che  ci  sono  diversi  modi  per  temperare  il  calore 
delle  abitazionij  pigliando  e  condottando  l'aria, 
come  sapra,  da  grotte,  o  da  qualche  cascata  d' ac- 
qua. Palladio  (3)  parla  delle  grotte  del  Vicentino, 
e  del  modo  di  condurre  il  vento  a  scaturire  negli 
appartamenti.  Dall' Aleotti  nella  sua  spiegazione 

(■)  Libro  II.CipXIV. 
{3>  Lib  Vi.  Cip.  X. 
(S)  Lib.  I. 
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«^  Spiritali  di  Hieronesipossonp  attingere,  e  fé- 
liceaeDte  applicare  alcuni  doremi  per  accresce- 
re la  gioc0Daità  ed  il  raffrescamento  insieme  de- 
gli ■ppartamenti  estivi  (i).  Ciò  finalmente  si  ri- 
pete dal  Leoncini  (a)  e  da  altri ,  de'  cui  nomi  do- 
po aver  citati  tanti  Laminari  d'Italia  stimo  inu- 
tile ingrossarne  la  lista. 

Per  non  abusarmi  dell'altrui  sofierenza  con- 
cludo essere  utile  il  rinnovare  alla  memoria  delr 
la  generazione  attaale  gl'insegnamenti  e  le  pra- 
ticbe  delle  generazioni  passate.  Le  cognizioni 
che  ci  sono  state  trasmesse  ne'  vecchi  libri,  pos- 
sono più  convenientemente  trovare  la  loro  ap- 
plicatone in  un  secolo  quale  è  il  nostro  di  tanta 
maggior  luce  :  di  tanti  filantropici  argomenti  im- 
berato;  e  di  tanta  ricercatezza  di  comodità  ne' 
modi  di  vivere,  e  d'abitare. 

Non  solo  questi  di  cui  ho  ragionato,  ma  molti 
più  sono  gli  oggetti  relativi,  che  sì  trascurano 
per  l'ignoranza  di  quei  che  dovrebbero  esserne 
I  maestri,  ed  i  proponitori;  e  che  il  caso  o  per 
esser  dipendenti ,  o  «Ila  testa  di  qualche  uffiùo 
di  soprintendenza  alle  Fabbriche,  gli  conduce  a 
progeture  uon  solo,  ma  a  formare  a  nuovo  aleu- 
DO  importante  stabilimento:  ove  se  altrimenti 
accaderà  in  avvenire,  che  commissioni  simili  sia- 
no riposte  nelle  mani  dì  persone  le  più  istruite, 
piattosto  che  neQe  più  inette ,  non  sarà  rara  lu- 
singa il  non  sentirsi  ripetere  ciò  che  un-  profes- 
sore straniero,  richiesto  del  suo  parere  sopra 
una  dì  tali  costruzioni  con  dispendio  enormissi- 
no  «  Les  frivolités  jr  soni  très-bonnes  ». 
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scripta,  mate  primtan  ex  Codice  Laarentìano  in  tw 
Cam  edita,  et  natis  illustrata.  Fìorealita  ox  Hipo^ 
grafia  Magheriana  i8a8. 

Xn  un  tempo,  in  cui  1*  altissimo  Poeta  Italiano 
è  stato  ammirato  UDÌTemlmeote  sino  al  paolo 
che  nulla  più  di  umano  in  lui  si  riconosca,  ma 
tutto  si  reputi  divino  (  o  prossimamente  tale  ), 
debbe  il  secolo  medesimo  aver  buon  grado  al 
Ghiariss.  Sig.  Gan.  Domenico  Morenì  per  aver 
chiamato  direi  quasi  il  giudizio  d'un  secotoa  giu- 
stificare il  gusto  dell'altro^  mettendo  in  luce  la 
'  vita  del  sommo  Alighieri- scritta  in  buon  latino 
da  Giovanni  Mario  Filelfo  Veronese  scrittor  pre- 
giato del  cinquecento,  e  devotissimo  del  Dante 
anche  per  sentimento  di  famiglia,  come  rilevasi 
dalle  stesse  sue  parole.  Il  Sig.  Canonico  raccogli- 
tore  istancabile  deUe  antiche  produzioni  Tosca* 
ne,  o  immeritamente  cadute  nell'obblìo,  o  de- 
gne sempre  d'alcun  riguardo  pe'lumi  che  pos- 
sono derivarne  alla  Storia  de' tempi,  ed  al  nostro 
vocabolario  ancor  povero  in  tanta  copia,  come 
alcuni  vogliono,  ha  intitolato  questo  preuoso 
libro  al  Gh>  Sig.  D.  Giovanni  Ànguillesi  uno  de' 
collaboratori  a  questo  Giornale.  Il  testo  del  Fi- 
lelfo riprodotto  con  molta  nitidezza  dal  More- 
lli è  preceduto  da  una  sugosa  Prefazione,  nella 
3uale  si  toccano  opportunamente,  e  senza  studio 
I  affettata  gravità  gli  articoli  controversi  nella 
vita  di  Dante,  su  i  quali  l'Autore  si  diffonde  con 
sana  critica  in  tante  note  sottoposte  al  testo  me- 
desimo e  ricche  di  pellegrine  e  riposte  eradi- 
zioni  non  senza  stento  vendicate  dalla  polvere 
defili  scalFali  di  antiche  Biblioteche,  e  poi  fatte 
di  pubblico  drillo  eoo  una  esattezza,  e  con  una 
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At  che  il  farebbe  credere  nomo  seltaata 
rìoso  a  freddo,  se  il  più  sottile  acame,  e  cer- 
to calor  di  patrio  affetto  non  tralacesse  nelle  sue 
aisorate  parole,  e  nel  suo  stile  sempre  puro,  e 
sempre  lontano  da  quella  specie  di  muffa,  il  cui 
odore  (  soavissimo  ora  per  molli  che  amano  di 
esprimere  le  idee  d'un  secolo  colla  lingua  d'nn 
altro  )  era  ben  focile  contrarre  quasi  per  tatto 
da  carte  che  giacquero  così  lungo  tempo  nelle 
tenebre,  e  delle  quali  vi  ha  un  ragionato  calalo* 
go  in  fine  del  libro. 

Piacerà  soprattutto  a'  leggitori  V  osserrare 
con  quanto  discernimento  il  Signor  Canonico 
piattosto  che  riversarsi  a  parlare  delle  diverse 
disposisioni  di  molti  passi  della  Divina  Gomme- 
dia  già  da  molti  notomizzati,  e  direi  quasi  as- 
wutgliatì  in  vapore  (  forse  oltre  la  mente  del- 
l'Autore ),  siasi  piuttosto  trattenuto  a  diluci- 
dare alcuna  notizia  biografica ,  onde  potesse 
trarsi  ragione  del  gusto  del  PoeU,  poiché  le 
circostanze  particolari  e  generali  a  noi  traman- 
date dalla  Storia  servono  mirabilmente  alla  in- 
terpretazione della  mente  degli  Autori  più  re- 
moti, di  che  giovossi  per  il  primo  il  Petrarca 
cfaiamando  la  storia  e  fin  la  numismatica  a  ta- 
le oggetto  in  soccorso  delle  Muse .  Fa  il  Ma- 
reni  opportuna  meiudone  (  e  non  comune  )  del- 
la decisa  inclinazione  di  Dante  al  disegno  (  pag. 
XX,  e  pag.  l4>  )>  slIa  Musica  ed  alle  Arti  Del*. 
le,  onde  fu  amico  di  Giotto,  il  quale  narrano 
che  dipingesse  un  quadro  sul  disegno  datogli 
dall'istesso  Dante,  ed  ebbe  del  pari  non  poca 
stima  di  Franco  da  Bologna,  e  di  Oderisi  da 
Gubbio ,  come  ci  dichiara  al  verso  80  Canto  IL 
del  Forgatorio.  In  .un'antica  Chiesa  della  Ma- 
donna degli  Eremitani,  fabbricata  su  i  cimeli 
un.  T.  xviu.  7 
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d'un  aoUca  Anna  in  Padova  mostrasi  l'Inferno 
dipinto  da  Giotto  col  disegno  datoidi  dall'Ali- 
gbìeri,  e  questi  dipinti  originali  delia  mano  di 
quel  sommo  luron  pochi  anni  indietro  disegna- 
li per  ordine  del  Cb.  Francesconi  Biblioteca- 
rio di  Padova  dal  Signor  Pietro  Paoletti  giovi- 
ne Ptttor  Veneziano,  che  di  giorno  in  giorno 
cresce  a  gran  fama.  Crede  pure  il  Moreni  (pag- 
117)  che  l'Alighieri  fosse  istruito  nella  Musica 
da  quel  Casella,  di  cui  egli  parla  con  tanta  lo- 
de e  trasporto  nel  Purgatorio  Canto  II,  alle  qua- 
li arti  di  diletto  opina!»  d'aver  atteso  quel  som- 
mo Poeta  negli  ozj  infelici  del  suo  esilio,  per 
quanto  il  comportavano  le  sue  vicende.  £d  in- 
fatti lo  stile  dell'  Alighieri  mostra  che  egli  fu 
Eratico  del  disegno  in  alcuni  tratti  che  sem- 
ran  tali  da  somministrare  1'  intero  contorno 
ad  un  Pittore.  Riguardo  alla  Musica  una  certa 
armonìa  imitativa  che  ammiriamo  ne'suoi  ver- 
si>  ci  fa  conoscere  come  egli  dalle  Arti  sorelle 
prendesse  in  prestito  ciò  che  valeva  ad  arric- 
chir l'Arte  sua.  Dal  che  si  rende  ragione  dei 
modi  suoi  pittorici ,  e  dell'andamento  musicale 
de'suoi  versi  in  molti  luoghi,  ove  1' onoraalo* 
pea  senza  sforco  potea  spiccare  .  Non  minor 
lode  merita  il  Signor  Canonico  per  essersi  con 
pari  studio  trattenuto  a  vendicare  il  Sommo  Poe- 
ta d' alcune  imputazioai  (  che  altri  forse  con 
tutto  altro  scopo  volle  applicargli  ). Tale  è  quel- 
la taccia  d'ingratitudine  datagli  dal  Foglietta 
Storico  Genovese,  cioè  di  aver  cacciato  per  pri- 
vati suoi  fini  tra  ì  peccatori  più  sozzi  nell'Iofer- 
no  (Canto  XV.)  Messer  Branca  Doria,  su  di  che 
si  raggira  un  bel  discorso  del  Can.  Moreni,  posto 
tra  le  appendici  (  pag.  ia8  ),  dal  quale  può  me* 
^io  rilevarsi  ancora  il  caratter  del  suo  stile- 
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Uaestrapoi  ad  eridenza  il  nostro  Aatore  (pa^, 
im  )  che  il  libro  scritto  da  Dante  de  Monar^ 
dùa  non  è  sicoramente  quello  che  gli  venna 
■ttrifaoito  (forse  quando  altri  volle  nascondersi 
x>tto  un  nome  assai  riputato  ),  e  secondo  il  qua- 
le alcuni  Commentatori  hanno  regalati  ai  Dan* 
te  sentimenti  che  non  furono  mai  suoi.  Cosi 
&  parimente  manifesto  (  pagina  m  )  coma 
il  libro  de  Fulgori  doqueraia  che  attnalmen- 
te  corre  in  uno  stile  assai  barbaro,  non  sia  già 
aello  che  scrisse  Dante  con  forte  ed  adomo 
itino,  come  attesta  Gio:  VilUni  L.  9.  G.  i34* 
Finalnuente  ci  di  notizia  di  diversi  viaggi  ed 
ambascerìe  sostenute  da  Dante  (  p.  1 14>  e  1 15  ) 
a  Siena,  a  Perugia,  a  Venezia,  a  NapoU,  agli 
Estensi,  a  Genova,  a  Bonifazio  Vni;  ed  in  Un- 
gheria, ed  in  Francia  ec.  soggiungendo  come 
senza  positiva  ragione  il  Tiraboschi  ammette 
per  vere  (  oltre  all'Ambasciata  al  Pontefice  Bo- 
Bìfazto  Vrn.  contestate  dall'Àrstioo  )  le  due  so- 
le latte  al  Rè  di  Napoli .  Non  v'ha  dubbio  che 
tutte  queste  cose  sono  ricavate  dal  testo  del  Ft- 
lelfo,  ma  sono  elleno  così  giudiziosamente  di- 
scusse dal  Moreni,  così  ben  collegato  ad  altre 
drcottanze  della  Storia  Civile  e  letteraria  di 
qnd  tempo  che  hanno  il  merito  d'una  scoper- 
ta. Penso  ottimamente  il  Moreni  a  riprodur- 
re il  testo  d' un  Biografo,  il  quale  fu  prave- 
noto  soltanto  di  qualche  anno  (  p.  60  )  da  Lio* 
nardo  Aretino  nello  scrìvere  la  vita  di  Dante, 
cai  meno  adatto  sembra  che  fosse  il  Boccaccio 

rr  quella  inclinazione  che  egli  avea  a  tingerà 
colorì  brillanti  della  sua  imaginazione  la  Sem* 
Uanze  modeste  della  storia ,  uno  a  condurla 
qaasi  u  limiti  della  novella.  Di  che  si  duole  lo 
stesso  Moreni  j  il  quale  come  deve  ogni  Editora 
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per  conTenienza  di  mestiere  dà  la  preferenza 
al  suo  Filelfo,  e  non  immeri tatoente  pcv  tal  rì- 
guardo.  Oltreciò  siccome  il  FilelCo  ha  preceduu 
tolti  gli  altri  Italiani  e  Oltramontani  che  hanno 
scritta  la  Vita  dell'Alighieri,  meritava  d'esser 
riposto  io  luce,  come  il  Biografo  più  vicioo  ai 
tempi  del  suo  Protagonista.  E  ciò  potea  egli  fa- 
re degnamente  poiché  ebbe  stile. e  modi  adatta- 
ti a  dipingere  il  ritratto  morale  dell' altissimo 
Pueta,  in  grazia  del  quale  egli  innalza  il  suo  di- 
scorso dall'umile  e  linda  traccia  della  Biografia 
fino  alla  dignità  ornata  dell'Elogio.  Pura  èia  la- 
tiBanu,  e  del  metallo  affinato  del  cinquecento, 
né  sulla  elocuzione  altro  rimane  ad  osservare  che 
un  certo  vóto,  onde  si  manifÌBSta  l'andamento 
d'un  secolo,  che,  generalmente  parlando,  ebbe 
maggior  cura  delle  parole,  che  delle  cose.  Che 
se  il  Can.  Moreni  trova  nel  Biografo  Certalde- 
se un  certo  sapor  di  noveUa ,  tace  da  rispet- 
toso Editore  come  nel  suo  Filelfo  comparisca 
il  Biografo  troppo  inclinato  alla  declamazione, 
onde  la  gravita  degenera  non  di  rado  in  gon- 
fiezza. Molte' erudizioni  comuotssìme  inlUzatea 
ribocco  per  esercizio  d'eloqiieoza  vi  son  poste 
ad  ingrandire  e  gonfiar  fatti  indifi'erenti  quasi 
per  amplificazione  di  scuola,  E  tanta  smania 
non  dissi  di  sentenziare,  ma  di  predicare  a  pie 
fermo I  e  di  magnificare  le  menome  cose,  e  san- 
tificare le  azioni  più  comuni  dell'Alighieri  (co- 
me si  fa  orit  delle  di  lui  frasi  )  ofiende  il  ca- 
rattere della  storia  imparziale.  Non  v'era  bisogno 
d'icnpiegar  tanti  bei  detti  morali  per  assicurarci 
dqlla  castità  di  Dante,  e  della  purità  de' suoi  af- 
fetti»'«meotre  gli  amori  o  fiali  o  veri  facean  la 
di,viiia  d'ogni  Poeta,  ulchè  i  Petrarchisti  per 
ìmitwione  aspettarono  tut(t  ad  innamorarsi  >1 
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Venerd'i  Saato,  come  dovrebbero  fare  nel  dì  9 
Gi'ngno  ì  Dantisti  per  imitar  l'Atìghìeri,  che  in 
Ul  giorno  preciso  (  p.  71  )  cedette  dnch' egli  one- 
stamente all'amore.  Nod  era  del  paH  mestieri  il 
diSbndersi  tanto  per  dimostrarci  che  il  Dante  fìt 

£  fatico  aiìzi  Maestro  ìn  questioni  Teologiche  (del- 
:  qaali  avremmo  per  verità  desiderato  minor  do- 
vizia nel  suo  Poema.  Il  Poeta  dee  credere,  e  qua- 
si direi  sentir  Dio ,  senza  studiarlo,  debbe  lodar- 
lo negli  effetti  della  sua  ProTTÌdenza,  ammirar- 
lo nelle  opere  sue,  nelle  quali  consiste  il  vero 
bello  che  verso  di  Lai  ci  solleva,  debbe  trovar- 
lo nel  SQO  cuore,  che  è  fonte  di  quel-  patetico, 
onde  i  Poeti  sant  Phtsho  digna  loqimti.  Tultociò 
nulla  toglie  di  lode  all'accurato  Biografo.  Noi 
sappiamo  che  ogni  secolo  ha  il  proprio  gustO} 
che  si  modifica  nelle  circostanze  dello  Scrittore, 
ma  per  ìsfuggire  quell'ipj'e  dixit  che  estinse  la 
crìtica;  e  per  adattarsi  al  gusto  più  ragionevole 
de'tempi  nostri  (  che  sono  in  verità  più  antichi 
e  più  dotti  per  esperienza  di  quelli  che  precede- 
rono  )  ci  facemmo-  arditi  di  aggiungere  queste 
poche  ingenue  parole.  Una  osservazione  che  ci 
parve  travedere  ne'Dialoghi  di  Platone,  ci  fa  e- 
sperti  che  in  fatto  di  Biografia  e  di  Letteratura 
dove  l'aomo  non  trova  l'uomo  (  che  si  riconosce 
sempre  da  uri  misto  di  virtù  e  di  difetti  )  dove 
stente  si  confessa  dì  umano  (  che  sta  nell' alter- 
nativa deirottimo,  del  buono,  del  mediocre,  ed 
anche  del  tristo  ) ,  l'esagerazione  toglie  ogni  fede 
alla  Storia,  l'ammirazione  che  fugge  in  un  bale- 
no, estingue  l'interesse,  ed  allontana  l'imitazione. 
Ciò  non  ostante  sarà  sempre  assai  pregevole  il 
Testo  del  Filelfo,  assai  commendabili  saranno  le 
core  del  Sig.  Can.  Uoreni  in  vendicarlo  alla  luce. 
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Il  secol  nostro  rispettando  la  vennstà  del  Ialino* 
in  cui  il  Filelfo  scrisse  la  Vita  del  Dante,  vi  sceglie- 
rà colla  guida  della  sana  critica  ciò  chs  debba 
ritenersi  per  la  parte  biografica,  ciò  che  possa 
dedorseoe  senza  sforzo  per  la  intelligenzv  del  pri- 
mo Poema  Italiano. 

.      A.  M.  B. 
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pota,  a  Somòajr  nelle  provinde  dell'India  s 
i  di  RxoinALBo  Ubmer  già  yescovo  di  C 
■  I  r.  a.  in  4"  i8a8. 

Secoroo  E*thitto. 


Lia  mattina  del  dì  8  Marzo  (  1824)11  rererendo 
Fregalo  inglese  ebbe  una  visita,  a  quel  ch'egli 
dice,  interessantissima,  la  visita  cioè  d'un  giova- 
ne indiano  per  nome  Rhadacant  Deb ,  figlia  d'un 
Babau  immensamente  ricco,  e  di  gran  credito 
nel  paese.  £ra  egli  di  buonissime  maniere,  parla- 
Taconfacilità  la  lingua  inglese,  conosceva  la  più 
parte  degli  Autori  celebri  dell'Inghilterra,  spe- 
cialmente gli  storici ,  viveva  molto  alla  europea, 
e  a  tutto  poter  sno  contribuiva  a  favorir  l' istru- 
none  dei  snoi  compatriotti .  Autore  di  alcune  o- 
pere  elementari  sc"'^^  nell'idioma  del  Bengala, 
esercitava  egli  gratuitamente  le  funzioni  di  se- 
gretario della  societi  che  si  dedica  alla  propaga- 
àooe  delle  scuole.  Passava  contottociò  per  esse- 
re aUaccatissimo,  e  di  boonìssima  fede,  alle  pra- 
tiche superstiziose  di  sua  religione,  cosa  ben  ra- 
ra tra  gli  altri  ricchi  Babau;  il  perchè  allorquan- 
do la  nobiltà  indiana  di  Calcutta  adunossi  per 
passare  a  voti  una  formula  di  pubblici  rendimen- 
ti di  grazie  a  Lord  Hastings  che  tornava  in  In- 
ghilterra, Rhadacant  Deb  propose  che  vi  si  ag- 
giungesse doversi  particolarmente  ringraziare 
Lord  ffastings  tt  aver  protetta  ed  incoraggiata 
f  antica  e  ortodossa  pratica  di  sacrificar  le  ve- 
dove ai  mani  de'  lor  defonti  mariti. 

K  Trovai,  dice  il  N.  A.,  la  conversazione  di 
fibadacant  Deb  sommamente  solida  ed  interes- 


D,gt,,-erihy(jOOgle 


to8  ■  B   B   ■   ft 

sante .  -Fialtosto  che  evitare  le  discussioni  che 
faan  per  oggetto  la  religione,  eglieccitavale, per 
che  in  buona  coscienza  credeasi  assai  forte  per 
gìostificarela  sua  maniera  di  credere.  Lagnavasi 
dell'erroneo  giudizio  che  formavasi  in  Europa 
de'saoi  conipatriottì ,  dicendomi  che  la  più  par- 
te delle  religiose  lor  pratiche  non  comprendean- 
sì  a  dovere  da  noi,  come  neppure  dalle  infime 
classi  degl'Indiani;  che,  a  cagion  d'esempio,  la 
proibizione  di  far  uso  di  certa  sorta  di  carni  rac- 
ohindeTa  nn  senso  morale;  che  tal  divieto  avea 
per  oggetto  di  rammentar  continuamente  i  do- 
veri della  temperanza  e  della  carità,  e  a  distac- 
car  gli  uomini  dalle  cose  di  questa  terra.  Non 
mostravasi  punto  restìo  a  riconoscer  la  bellezza 
della  cristiana  morale ,  ma  pretendeva  non  poter 
essa  convenire  ai  popoli  dell'Kndostan,  per  la 
ragione  che  la  nostra  abitudine  di  ber  vino,  e  di 
mangiar  la  carne  d'una  A  eccellente  creatura 
qnal  è  la  vacca,  era  non  solo  una  profanazione, 
ma  una  cosa  sommamente  nociva  alla  salute.  Io 
gli  rappresentai  che  ninno  tra  noi  aveal'oUiligo 
di  ber  vino,  e  mangiar  del  bove;  ma  egli  scuo- 
tendo il  capo,  soggiunse  che  el' Indiani  sarebbe- 
ro pur  troppo  disposti  a  far  1  istesso,  se  non  ne 
Tenisse  lor  fatta  una  espressa  proibizione  ». 

Foco  dopo  questa  sua  conversazione  col  gio- 
vane Babau  indiano;  si  trovò  presente  il  sig.  He- 
ber  alla  festa  del  Churruck  Pot^dh  in  onore  del- 
la Dea  Keli,  n  La  mattina  di  questa  festa  ci  de- 
stammo, egli  dice ,  sul  far  dell'  alba  al  suono  stre- 
pitoso e  discorde  della  musica  indiana.  Montam- 
mo poco  dopo  a  cavallo,  e  ci  recammo  al  Mei- 
dartt  ove  la  folla  era  già  grandissima,  e  la  soeaa 
presentava  un  colpo  d'occhio  veramente  pittore- 
sco e  brillante.  Sventolava  da  ogni  parte  un 
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infinto  nnmero  Ai  bandemole;  ourfte  sale  da  bal- 
lo fedeaosi  qua  e  là  costi-uite;  le  vesti  bianche 
eanoose  degl'indigeai  olTrivano  a  una  certa  di- 
stima  Taspettò  d'una  immensa  assemblea  di  doU' 
De  abbigliate  in  gran  gala.  Giammai  veduta  io 
oan  ho  in  alcun  luogo  una  si  gran  massa  di  po- 
polo insieme  riunito.  Gl'istrumenti  musicali  del 
paese  consistono  in  un  grosso  tamburo  ornato 
di  |HOBic  nere  che  sopravanzano  di  molto  la  te- 
sta del  soonatore .  ed  in  una  specie  di  tromba 
della  forma  presso  a  poco  del  Lituo  degli  anti- 
chi. Tolti  quanti  gl'individui  che  faceano  parto 
della  processione,  come  pure  molti  tra  i  sempli- 
ci spettatori  aveano  il  viso  e  il  vestito  picchiet- 
talo d)  minio.  Tutti  erano  coronati  di  Eori; 
e  ghirlande  vaghissime  ornavano  loro  in  ogni 
parte  la  persona.  Vedeansi.di  tanto  in  tanto  cop- 
pie di  cavalli  e  di  bovi  traversar  la  scena  tiran- 
do alcune  figure  tnilologicfae,  o  imitazioni'  di 
taacchine  europee,  come  vascelli,  barche  a  va- 
pore, e  cose  simili.  Faceansi  poi  distinguere  in 
mezni  alla  folla  non  pochi  fanatici  che  in  mille 
guise  torturavan  se  stessi,  a  ciascun  de' quali 
venia  dietro  numerosa  banda  di  suoi  particolari 
ammiratori,  portando  torce  accese,  e  vaij  stru- 
menti di  quella  lor  musica.  Allorquando  questi 
sciagurati  passavano  vicino  a  noi  sfarzavansi  di 
ballare,  ma.  i  lor  movimenti  erano  lenti  e  peno- 
simente  sforzati,  e  Pespressìone  de' loro  volti  in- 
dicava oA  tempo  stesso  il  patimento  e  la  rasse- 
gnazione    • 

«  ContioDÒ  la  musica  a  far  sentire  le  sue  strepi- 
tose discordanze  fino  a  mezzogiorno,  ora  in  .cui 
le  vittime  del  loro  cmdel  fanatismo  si  ritirano 
per  andar  a  medicarsi  le  piaghe  che  si  sono 
utte,  e  che»  dicesi ,  sono  spesso  molto  perìcolo- 
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se,  e  qualche  volta  mortali.  Un* ÌDdividao  impie- 
gato ai  giornalieri  servigi  della  medesima  nostra 
casa  si  mise  a  correre,  a  correre,  facendo  dÌTersi 
giri,  tenendo  sulla  lìngaa  la  punta  d'una  lancia 
che  sliel' aveva  traforata  da  parte  a  parte,  e  stea- 
dendo  la  mano  per  ricevere  qualche  moneta  da- 
gli astanti.  Parca  ridotto  costui  ad  uno  stato  di 
imbecillità  per  la  quantità  grande  d'oppio  che 
avea  presa  per  sentir  meno  dolore.  Mi  vien  det- 
to altre^  che  si  suole  stropicciar  prima  forte- 
mente  quella  parte  di  lingua  che  deve  esser  tra- 
forata, fino  ai  punto  che  essa  rimanga  come  in- 
tormentita, affine  di  smorzare  alquanto  la  violen- 
za del  patimento. 

«  La  sera  stessa  mi  recai  al  passeggio  verso 
un  quartiere  della  città  abitato  unicamente  da- 
gl'Indiani ove  era  stato  innalzato  uno  di  quei 
grossi  travi  che  servono  ad  appeoderTi  i  fanatici 
che  si  sottopongono  alla  specie  di  martirio  ch'io 

son  per  descrivere La  vittima  coronata 

di  fiori  avanzossi  senza  mostrar  veruna  ripugnan- 
za appiè  del  trave.  Gli  si  ficcarono  nelle  costole 
una  quantità  di  punte  di  ferro  senza  che  quel 
disgraziato  gettasse  un  sol  grido  di  lamento; 
quindi  gli  si  avvolse  attorno  alla  vita  una  larga 
fascia,  per  impedire  che  quando  fosse,  come  do- 
veva essere,  sospeso  da  terra,  il  peso  del  corpo 
non  gli  venisse  a  lacerare  i  muscoli .  SÌ  attaccò 
poscia  a  una  corda  posta  ad  una  delle  estremità 
della  spranga  che  posara  in  bilico  come  un  bi- 
lanciere sulla  sommità.del  trave,  e  due  o  tre  no- 
mini, prendendo  la  fune  pendente  dall'altro  ca- 
po, si  misero  a  far  girare  sopra  ae  stesso  quella 
specie  di  bilanciere,  dapprima  assai  lentamente; 
appoco  appoco  divenne  il  moto  orribilmente 
cMieiiato  e  veloce.  Dopo  alquanti  minuti  essi 
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bnuronsi,  e  già  si  prepàraTano  a  Calare'  quel 
di^nsìato,  ma  egli  fece  segDo  di  voler  conti- 
■oare,  lo  che  eccitò  le  acclamazioni  e  gli  applau* 
à  della  moltitudine;  onde  dopo  ater^i  fatto  in* 
fliiotdre  alcune  gocce  d'acqua,  s'incominciò  di 
mI  nuovo  a  fiirlo  girare  ». 

Racconta  poco  dopo  il  Prelato  che  prima  di 
lasciar  Calcutta  per  incominciar  la  vìsita  pastora- 
le della  sua  diocesi»  conferì  il  diaconato  ad  uà 
giovane  ecclesiastico  nativo  del  Malabar,  perno* 
me  (distiano  David,  dopo  avergli  &tto  suoire  nn 
buon'esame,  nel  quale  ei  si  condusse  in  modo  il 
più  edificante.  Aggiunge  che  il  nuovo  Diacono 
predicò  il  giorno  del  Giovedì  Santo  nella  Chiesa 
Cattedrale,  e  con  sìbnon  successo,  che  voleasi 
impegnarlo  a  fare  slampare  il  sermone,  ma  «  io, 
die' egli,  credetti  bene  d'oppormivi  ». 

Partì  il  Vescovo  da  Calcutta  il  dì  i5  giugno 
(iSa^per  intraprendere  il  giro  della  sua  dio- 
cesi nelle  soperiori  provincie,  accompagnato  dt 
un  Mussulmano  convertito  alla  fede  cristiana, 
per  Dome  Abdollah .  Come  il  viaggio  faceasi  per 
acqua,  dopo  una  fermata  al  Sihnibashi  per  ve- 
dere una  ptigode,  la  comitiva  fece  gettarl'anco- 
ra  inun  sito  denominato  Kishenpol,  ove  il  Gan- 
ge muta  direzione  scorrendo  verso  ponente.  È  il 
paese  assai  arenoso,  per.  conseguenza  poco  ferti- 
le; ciò  non  pertanto  vedesi  un  numero  consi- 
derabile di  villaggi  separali  ciascuno  dal  fiume 
per  mezzo  d'un  boschetto.  In  tutti  i  terreni  a- 
djacenti  al  fiume  medesimo  si  coltiva  l'indaco, 
il  cniale,  per  quanto  dicesi,  prova  molto  bene  nel 
nolo  arenoso.  Le  rive  del  Gange  sono  in  questo 
sito  assai  scoscese  e  coperte  di  giunchi,  il  cui  fii- 
sio  sottile  e  pieghevolissimo  sembrerebbe  atto  a 
fonnue  de]  onon  cordame;  qui  per  altro  non 
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s'impiega  che  a  cuopnr  le  capanne.  Serrono  ttae* 
sii  virgnlti  di  covile  alle  tisri,  che  astai  Toten- 
tieri  vivono  fn  vicinansa  delle  acque.  Àssìcnra- 
vasi  da  AbduUah  che  la  tigre  non  e  di  sua  natn* 
ra  feroce,  e  mostra  anche  talvolta  una  specie  di 
magnanimità,  allorquando  specialmente  non  è 
provoci^ta,  e  che  sì  trovasazia  di  cibo.«  Hi  ac- 
corsi, dice  l'À.,  che  egli  attrìbniva  alla  tigre  le 
qualità  generose  che  dansi  da  noi,  forse  a  torto 
egaalmente,  al  lione.  Ci  raccontava  essersi  egli 
trovato  a  una  o  due  caccie  della  tigre ,  ed  aver'os- 
servato  che  la  belva  ruggiva  al  momento  di  sca' 
gliarsi  sulla  preda  o  sopra  il  nemico;  ma  che  al 
momento  in  cui  sentivasi  ferita  nm  pensava  pia 
a  fuggire,  e  non  mandava  alcun  gemito  finché 
ella  spirava .  Se  una  tigre  venisse  a  traversarci 
per  la  strada  che  noi  percorriamo,  che  farebh 'el- 
la? (  ip  dimandava  )  m  H  minimo  male  (  rispose 
tosto  Abdnllah  )  se  non  se  nel  caso  che  noi  le 
tirassimo  addosso  ».La  nostra  presenza  forse  non 
la  spaventerebbe?  (  ripresi  io  )  —  No,  no;  la 
ligure  di  nulla  spaventasi ,  e  non  ha  paura  di  nis* 
sano  M. 

Sulla  riva  opposta  a  quella  lungo  la  quale  na* 
TÌgava  il  Prelato  e  la  sua  comitiva,  scorgevasi  un 
vasto  campo  di  miserabili  tende  ed  alcune  capre 
e  pochi  cavalli  che  ivi  appresso  stavansi  pasco* 
landò.  Disse  ÀbduIIah  esser  quello  un  campo 
d'Egiziani,  aggiungendo  che  erano  essi  in  gran 
numero  nelle  alte  provincie  dell'India;  che  egli 
avea  trovata  la  razza  medesima  in  Russia  ed  in 
Persia;  che  gli  Egì^  di  quest'ultimo  paese  par- 
lavanp  r  istessa  lingua  di  que' dell'India,  vale  a 
dire  la  lingua  ìndostanìca,  e  specialmente  ■  piA 
vecchi;  finalmente  che  le  trihu  sparse  in  questi 
differenti  paesi  aveano  tanta  rassoraigliatiza  tra 
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esse,  &  noa  poter  dubitarsi  esser  elleno  d'una 
medesima  razsa.  «  Da  tutte  le  informasìohi*  dice 
ilN.  A^  ch'ho  potuto  arare  da  Abdullah,0S3er- 
Tatore  ìmparziBle,  la  cui  testimonianza  non  può 
esKT  sospetta  perbhè  non  avea  egli  formato  aleun 
àstema  che  gli  facesse  d'uopo  appoggiare,  ebbi 
luogo  di  concludere  i.*  Cbeharvi  identità  tra  le 
orde  egiziane  d'Europa,  e  quelle  dell'India,  a.* 
Che  quelle  della  Persia  che  egli  giudica  appar- 
tenere esse  pure  alla  medesima  razza,  sono  le 
iribà  del  Lourìstan,  e  del  Curdìstan,  la  cui  esi- 
stema in  quest'ottima  contrada  è  anteriore  al. 
regno  di  Ciro ,  e  il  coi  linguagaio ,  iiffeicentt  da 
quello  degli  abitanti  delle  citta,  è,  utmo'  quello 
delle  onie  stabilite  in  alcune  parti  d''E\ut>pa,nn 
dialetto  dell' Indostan.  Egli  è  dunque  probabile 
che  la  Persia  e  non  l'India  sia  stato  il  centro  co- 
rnane donde  partirono  queste  nomadi  popolauo- 
DÌ;  ma  in  tal  caso  è  ben  cosa  strana  che  più  presto 
non  se  ne  sia  inteso  parlare  in  Europa,  ove  esse 
non  avrebber  potuto  esistere  senza  che  i  classici 
scrittori  ne  facesser  menzione.  Che  che  sia  di 
ciò,n(»k  può  dubitarsi  che  le  principali  nazioni 
enropee  abbiano  una  oriein  comune  con  questi 

rpoii;  ma  l'uso  d' un  dialetto  che  differiva  dal* 
lingua  comune,  e  la  continuazione  delle  no- 
madi abiladini  han  dovuto  necessariamente  iso- 
lare queste  tribù  dagli  altri  rami  della  famiglia, 
che  (ormato  aveano  degli  stabilimenti  fissi,  e  che 
progredifano  nelle  vie  della  civiltà.  Il  problema 
della  loro  storia  il  più  difficile  a  sciogliersi,  egli 
è  indubitatamente  Ìl  tempo  e  l'occasione  della. 

lor  venuta  in  Europa  .  .  .- » 

I  viaggiatori  pervengono  il  dì'€  Agosto  in  vi- 
Ua  della  città  di  Rajmahal  nella  provincia  di  Ba- 
faar,  che  è  essa  pure  molto  distante  dalle  mon- 
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lagne,  sebbene  in  tutte  le  carte  si  veda  eonoc»- 
ta  al  pie  delle  medesime.  Gli  abitanti  di  queste 
montagne,  come  pare  di  tutto  il  paese  situato 
tra  esse  e  il  Burdwan,  formano  nna  schiatta  to- 
talmente separata  da  quella  della  pianura;  ne 
differiscono  per  la  forma  de'traiti,  non  che  pel 
linguaggio  e  per  la  religi&ne;  non  sodo  divisi  ia 
caste,  non  adorano  idoli,  non  si  fanno  alcuna 
immagine  della  divinità.  Fanno  uso  di  vesti,  se 
è  possibile,  meno  ancora  degli  altri  Indiani.  Vi- 
vono del  prodotto  della  loro  caccia;  vanno  arma- 
ti d'arco  e  di  fracco,  e  codoscodo  appena  le  ar- 
mi dafnibco.Droa  pagano  veruna  tassa;  sotto  la 
protezictne  iell'lDehìl terra  ubbidiscono  ai  capi 
che  da  raro  stessi  si  sono  scelti. 

Un'odio  mortale  dividea,  sono  or  quarant'an- 
ni,  questi  popoli  montanari  e  i  loro  vicini  della 

?ianiira.  I  primi,  conosciuti  sótto  il  nome  di 
*uhanvi,  facevano  delle  frequenti  incursiom 
sulle  terre  dei  secondi,  commelteano  sovente  de- 
gli omioid),  e  impadroniransi  di  tuMO  quello 
che  trovavano  di  lor  convenienza,  mentre  gli  a- 
bìtanti  del  piano,  detti  Zemindar,  e  maometta- 
ni di  religione,  davanlorola  caccia,  e  gli  uccì- 
devano come  tanti  cani  arrabbiati,  tosto  che  gli 
scorgeano  a  tiro  di  fucile.  Un  degno  Magistrato 
di  Boglipour,  uomo  dabbene  per  nome  Cleveland, 
rivolse  tutte  le  sue  cure  a  porre  qualche  riparo 
ad  un  simile  ordin  di  cose.  Incominciò  dal  proi- 
bire ai  Zemindar  che  erano  le  più  volle  aggres- 
sori, di  commettere  alcun  atto  di  violenza  verso 
i  Fuharrèi,  e  punì  severamente  la  minima  infra- 
zione a  tali  ordiai.  Impegnò  quindi  alcuni  di  quei 
montanari  ad  entrare  afsuo  servizio,  impiegan- 
do tutti  i  mezzi  possibili  per  attaccarseli.  Volle 
impararne  la  lingua;  concertava  delle  partite  di 
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aedi  nelle  Icwti  montagne,  e  con  estrema  boa- 
ti tntUTa  tutti  quelli  che  azzardaranai  aTTÌci- 
lurà  ai  cacciatori.  Stabilì  dei  mercati  reBolarì 
uà  TÌDaggi  del  piano  più  prossimi  a  quelli  dei 
Aiharrèi ,  ai  quali  induceva  questi  a  venir  a  «en* 
(fere  ì  prodotti  delle  montuose  lor  balze,  vale  a 
dire,  mignoi  cera,  pelli,  e  mèle.  Ei  dava  ad  es- 
si del  grano,  e  dell'orzo  da  seminare  nel  loro 
suolo,  incoraggiandoli  a  un  tal  genere  dì  cultura 
eoo  promessa  che  non  sarebbe  posto  mai  alcun 
dazio  su  questi  nuovi  prodotti.  Finalmente  per 
acqoìsursi  intieramente  la  loro  fiducia ,  accostu- 
marli all'ordine,  e  metterli  in  contatto  cogli  a- 
bitaoti  del  piano,  levò  un  corpo  di  spojrs  com- 
posto tutto  di  Puharrèi,  e  il  pose  di  guarnigione 
a  Siclignlly.  Questo  corpo  di  truppe  avvezzo  al- 
la guerra  de' monti  opponevasi  ad  ogni  ostile  in- 
traprendi mento  da  una  parte  e  dall'altra,  ed  as- 
sicurava la  tranquillità  de'pacifici  abitanti.  Bla 
quest'uomo  eccellente  morì  nel  1784  nella  fre- 
sca età  di  ventinove  anni .  I  capi  montanari  si 
sono  riaoiti  agli  Zemindars  della  pianura  per 
innalzare  nn  monumento  alla  memoria  di  lui ,  as- 
segnandogli come  in  dote  uno  spazio  di  terreno, 
affiochè  col  prodotto  di  esso  potesse  esser  man- 
tenuto in  buono  stato.  II  monumento  è  di  stile 
indiano.  Le  terre  che  ne  formano  In  dote  vengo- 
no date  tu  affitto  dal  governo,  e  sono  affette  uni- 
camente a  mantenere  il  mausoleo,  a  cui  i  natu- 
rali del  paese  danno  il  nome  di  geige,  che  vuol 
dir  chiesa,  comecché  sia  stato  elevato  in  memo- 
ria d'un  cristiano.  Vi  si  radunano  una  volta  l'an- 
so in  gran  numero  per  celebrarvi  un  poujak,  o 
fesu  religiosa  in  onore  dell'insigne  61antropO'  a 
ini  è  consacralo. 
A  quest'uomo  singolare  ed  eminentemente  be- 
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nefico  (  U.  Cleveland  )  deesi  pure  la  fòndaBÌcHie 
dì  una  scuola  a  Baalipour,  eoe  McHisig.  Heber 
visitò  insieme  con  «tri  stabilimenti,  al  suo  arri- 
TO  in  tal  luogo  il  dì  io  d'Agosto.  Nella  scuola  sud- 
detta dedicata  principalmente  alla  istituzione  de* 
Poharrèi  s'insegna  a  leggere,  scrivere  e  tar  dì 
canto  M.  Assicurasi,  dice  il  Prelato,  che  questi 
montanari  hanno  molta  prontezza  di  spirito,  e 
gran  passione  a  istruirsi;  se  non  che  i  magistrati, 
che  succeduti  sono  a  M.  Cleveland,  aveano  ver* 
gognosamente  trascurato  una  tale  scuola;  ma 
Lord  Hasiings  quando  fece  il  giro  di  quei  monti, 
la  rimise  in  vigore,  ed  è  attualmente  sotto  la 
direzione  d'uno  scozzese,  il  Gap.  Graham,  che 
T'impiega  il  più  grande  zelo  e  intelligenza. 

«  n  corpo  de'Spoys  Pubarrèi  (  di  cui  è  stata 
fatta  menzione  qui  sopra  )  componeasi  altre  vol- 
te-dt  tredicimila  uomini,  i  quali  non  fecero  uso 
per  lungo  tempo  d'altre  armi  fuorché  del- loro 
arco  e  delle  frecce .  M.  Cleveland  diede  prova 
veramente  di  sommo  discernimento  e  di  buona 
politica,  nel  nominar,  come  fece,  per  lor  co- 
mandante, uno  de'loro  capi,  non  ostante  il  mal- 
contento e  la  viva  opposizione  dei  Zemindars 
del  paese.  L'evento  giustiGcò  pienamente  una 
tale  misura;  Jowrah  uno  di  quei  comandanti  sì 
mostrò  per.  tutta  quanta  la  sua  vita  servitore  ze- 
lante e  fedele  della  Compagnia .  In  capo  ad  alcu- 
ni anni,  venne  il  fucile  a  rimpiazzar  l'arco  e  le 
frecce,  e  questo  corpo  è  tenuto  al  presente  sul- 
Tistesso  piede  dì  tutti  gli  altri  reggìdienti.  Pre- 
tendesi  che  i  Puharrèi  riescano  eccellenti  nelle 
manovre  della  fanterìa  leggiera;  e  siccome  essi 
non  riconoscono  alcuna  diitinzione  di  castSt  e 
nutronsi  indifferente  mente  d'ogni  specie  di  cibo, 
sono  a  maraviglia  atti  alle  lontane  spedizioaii  cA 
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fstmìoaf^ao  d'altroBÌde,  per  qDÉAtO  dìcMl, 
ippasionatuBÌtiii  dell'  armi ,  il  perchè  rietcono 
ecodlmtì  soldati,  potrebbero 'Utilmente  situarsi 
sdle  fir<Mitiere- settentrionali  ed  orientali;  e  nel 
CMo  possibile  di  una  geaerale  iitsurreuoae  d«1- 
rindia,  occupando  questi  popolt  le  pia  forti  posi- 
iìobì  al  centro  delle  possessioni  inglesi,  acipitste* 
ithboaa  Ècnut  dubbiò  un'alta  importanza  poU-- 
ticaw. 

G  &  sapere  in  seguito  il  Prefàto  osserratoro 
che  i  Pobarrèi  da  esso  veduti  sono  tutti  di  mes- 
aana  statura,  ma  regolare  e  ben  proporsionata ; 
fawBOO  spalle  forti,  lunghe  braccia,  gambe  ben 
'fiate,  viso  largo,  occhi  piccoli,  naso  rilevato;  in- 
somma gli  sono  parati  di  miglior  figura  dei  Ben- 
galesi, e  ricbiamavano  alla  sua  memoria  gli  abi- 
tanti  del  paese  di  Galles.  «  Ija  loro  fisionomìa 
(sono  pmmle  di  Monsignore-)  affaccia  a  colpo 
d'occhio  uno  sparito  pronto,' intelligente  e  viva- 
ce. Le  due  o  tre  donne  di  questa  nazione  che  ho 
iauontrste  erano  decisamente  -avvenenti  a  gra- 
ziose; aveano  una  espressióne  di  finezza  spiritosa 
e  novial*,  che  mai  bob  ho  vedut»  nelle  donne 
dmla  finora  ». 

«  I  Poharrèi,  soggicw|^^il'PreIaUl',  Don  sono 
sottoposti,  conforme  notammo,  a  veruna  .tassa,  a 
non  ricònoaeonp  per  capi  se'  non  individui  della 
loro  tribù  die  eglino  stessi  hanno  eletti;  iha  sot- 
to un'altro  «spelte  non  può  «issimnlarsi  che  fu- 
talissima  è  suta  loro  la.  morte'  di  ^.  Glevelaod. 
I  sistemi  die  adottati  «rea  -quest'  aoino  dabbene 
per  insegnar  loro  ■  fabbricare  da  per  se  istéssì 
gli  og^lti  di  prima  ueoessità,  per  ÌDCorag^iah-li 
a  lavorar  la  terra,  soorauBiatrando  loito  ì  semi 
opportoDt,  e  i  necessarj  stnamenti  d'agricotlu-  - 
ra,  sono  stati  'negletti  dd  abbaadoaati.' Le  pep- 
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stoni  aasagiuta  ai  capi-  destinati  a  muiteiier  Iv 
pace  e  a  far  rispettare  l'antorità.  della  Compa- 
gnia, haa  cessato  di  giungere  fino  ad  essi ,  sebbe- 
ne pagate  regolarmente  dall'  erario  pubblico, 
per  la  ragione  che  gli  aKiiDÌnistratori  iodiaoim- 
caricati  di  farle  ad  essi  pervenire,  i«  le  sono  ap- 
propriate; finalmente  gli  Zemindar  della  piaoo- 
ra  hanno  iacomincìato  di  bel  nnoffo  le  loro  de- 
predazioni. Lord  e  Lady  Hasting  ritornando  da 
un  viaggio  nelle  prOTÌDcie  superiori,  visitarono 
queste  montagne,  e  parvero  prender' a  cuore 
rinteresse  degli  abitanti.  Promisero  ai  capi  di 
mandar  loro  de'naovi  strumenti  d'agricoltura 
(  non  hanno  essi  anche  al  dì  d'oggi  altri  utensi- 
li in  tal  genere,  che  alcuni  peui  di  legno  assot- 
tigliati ad  una  delle  estremità  ),  ed  una  certa 
quantità  di  patate  da  seminare  nelle  lor  terre. 
Non  sì  scordo  il  Governatore  la  sua  promessa  ; 
ma  ben  di  rado  può  un  Sovrano  far  eseguire  tat- 
to il  bene  che  egli  inedita .  Gli  ordini  da  lui  dati 
non  ebbero  risullamento  veruno;  gli  ufficiali  in- 
digeni che  eseguir  li  doveano,  si  presero  sensa 
scrupolo  il  danaro  destinato  b  tal  ttso,  e  ì  capi 
montanari  si  sono  più  e  più  volte  lagnati  infrut- 
tuosamente dell'  abbandono  in  cui  sì  veggono  la- 
sciati ».  ■ 

Gl'Inglesi  che  comandano  in  questo  distretto 
hanno 'le  miglior  opinione  del  carattere  de'Fu- 
barrèi.  Essi  non  trovansi  mai  sena' armi,  perchè 
continuamente  si  esercitano  alla  caccia;  nulladi- 
mene,  tuttoché  sieno  essi  molto  poverif  mai  non 
làsciaosi  trasportare  ad  atti  illeciti  da  che  i  loro 
padri  faanoo  giurato' alleanaa  con  gl'Ingloii.  Sa- 
no ospitalieri^  né  si  fanno  alcuno  scrupolo,  a 
difierenu  .degli  altri  Indiani  ^  di  mangiare  con 
Europei.  Per  mala  sorte  hanno  essi  contratta  la 
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^  B  «le'liqiiorì  lerinentatri  ;  e  fd  senza  dobliio 
u  grande  abbaglio  di  M.  GÌeveland  d*  arerne 
fido  lor  prendere  il  gnsto,  dandone  a  berere  a 
latti  qnelu  che  andavano  a  troTarlo,  o  regidan- 
done  ai  ca^. 

Anshe  nell'antico  loro  stato  df  barbarie»  men- 
tre non  fiiceansì  scrupolo  di  sacehegcfare,  qoan- 
lìo  poCeano ,  le  possessioni  dei  Zeimindar  loro  ne- 
mici, rispettavano  religiosamente  i  diritti  di  pro- 
prietà in  casa  loro.  Differenti  anche  su  questo 
ponto  dagl'Indiani,  hanno  essi  la  menzogna  in 
orrore;  dimodoché  quando  un  soldato  puharré 
commette  qualche  mancanza,  la  conlessa  imme^ 
diatameoie,  sottomettendosi  senza  lagnarsi  al  ga* 
stìgo  che  gli  vien  decretato;  laonde  nei  processi 
giurìdici  u  testimonianza  d'un  soraomo  di  qne^ 
su  nazione  ha  assai  maggior  peso  di  quelle  dì 
dodici  Indiani.  Sebbene  più  dì  questi  si  mostri- 
no essi  trascurati  in  ciò  che  riguarda  la  palida 
della  pCTwina ,  le  loro  capanne  sono  tenute  con 
moltissima  propriet&,  is  non  si  respira  ne'loro 
villaggi,  come  io  quelli  del  Bengala,  quelle  In- 
£ette  esalazioni  che  ne  rendono  insopportabile  il 
più  breve  soggiorno . 

I  Pobarrèi  come  quelli  che  d'altro  non  si  dan- 
no pensìere  fuorché  della  caccia ,  ripugnano 
per  naturale  abitudine  ai  lavori  campestri;  ma 
le  loro  donne  coltivano  con  molta  cura  i  piccoli 
giardini  che  trovansi  attorno  ai  loro  villaggi. 
Sono  esse  di  purissimi  costumi,  né  sì  presto  si 
maritano  come  le  altre  Indiane.  Quanto  ai  gio- 
vani, sono  essi  liberissimi  di  seguire  le  próprìe 
inclinazioni,  onde  avviene  che  i  vincoli  dèi  tna* 
trìmonio  sono  sempre  rispettati;  che  le  uniotn 
SODO  ivi  più  felici  che  negli  altri  paesi  limitrofi , 
e  che,  sebbene  sia  dalla  legge  permessa  la'  pia* 
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ralitÀ  delle  mogli ,  è  ben  rara  cosa  cIm  tn  Pabar 
rè  ne  sposi  più  d'una.  Il  dì  delle  noxze  lo  sposo 
dà  un  lestiao  in  casa  del  suocero,  il  quale  dirige 
ad  esso  una  paterna  esortazione  a  ben  trattare 
la  saa  futura  compasoa  ;  quindi  lo  ^>050  fa  sulla 
fropte  della  donzella  un  segno  con  della  tinta 
rossa»  lega  insieme  col  suo  il  dito  niinimp  di  lei, 
e  dopo  tal  oerimonia,  in  che  sembra  consistere 
.  tolto  il  rito  nuziale,  ei  la  oondace  alla  propria 
casa. 

Le  ambizioni  genealogiche  e  le  prerogatÌTe 
resultanti  dall'antichità  delle  &miglìe  non  sono 
punto  ignote  tra  queste  agresti  popolazioni;  mi 
a  niuna  subordinazione,  a  ninna  servitù  feudale 
hanno  diritto  i  loro  capi  sopra  ^'inferiori.  Se 
tin  Fuharrè  trovasi  malcontento  del  suo  villag- 
gio, niuno  gl'impedisce  d'andare  ad  abitarne 
un'altro.  Amano  questi  popoli  con  gran  passione 
la  musica,  ed  hanno^ingolarmenle  giustoTorec- 
chv>. 

Invocano  con  frequenti  orazioni  l'ajuto  d'u- 
na divinità  coi' si  dà  il  nome  di  Budo-Gosaee, 
vale  a  dire.  Dio  supremo.  La  preghiera  è  per  essi 
d'obbligo  la  mattina  e  la  sera.  Hanoo  eziandio 
altre  divinità  secondarie -alia  quali  ofirono  in  sa- 
crifizio bufalij  capre,  cacciagione  ed  uova.  Sa- 
crificano parimente  agli  giriti  malefici.  Malnad 
è  il  genio  tutelare  d'ogni  villaggio,  Dewannée  il 
Dio  penala,  e  Povv  quello  a  cui  si  sacrifica  prima 
d'intraprendere  un  vìaggjo  di  qualche  coose- 
cuen^a.'CJtredono  essi  ad  una  vita  avvenire,  n^'* 
J^  ^ale  riceveranno  il  premio  delle  loro  buone 
azioni,  o  il  gastigo  delle  (^attive,  e  ciò  per  mez- 
;u),de]Ia  traspiig)'azione  delle  anime.  Quelle  de 
falconi,  torneranno  di  bel  nuovo  sulla  terra  ad 
abitar  nei  corpi  di  uomini  grandi  e  ^mosi,  iiicd- 
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Diit  imiti,  e  perfiao  negli  alberi. 

Éil  Dio  supremo  (Budo-Gosaee)  quello  che  h» 
creato -tutte  le  cose.  Sette  fratelli  iurboo  inviati 
soUa  terra  per  prenderne  possesso;  dal  primoge- 
nito de' cjaali  discendono  i  Fnbarrèi,  ed  il  sesto 
(l'nltiaio  )  (lì  il  padre  della  schiatta  «uropeav 
Oascono  de'fratelli  ricevette  la  sua  porzione 
d'un  cibo  particolare,  di  cui  egli  stesso  e  isooi  " 
discendenti  nutrirsi  doveano;  ma  il  maggìrare  no 
rìcetette  dì  tutte  le'Specie  io  un  piatto  sadieior 
(diltydish),  ed  è  perciò  che  i  Puharrèi  non  so- 
no tenuti  ad  aionna  restrizione  nella  scelta  declo- 
ro alimenti,  e  iBdifferentemente  possono  man* 
ciaie  con  tutti  i  pòpoli  delle  terre. 

Bado-Gosaee  proibisce  loro  d'insioriarsì  e  di 
battersi.  Proferire  una  menzogna  e  uno  de'pià 
grari  delitti.  Se  un  uomo  vlen  ucciso  da  uua.tif 
gre,  è'  dovere  de' suoi  parenti  il  vendicameila 
morte  ctui  quella  d'uno  di  (fsesti  animali»  ed  ÌA 
tal  circostanza  praticano  essi  delle  strane  cert- 
Hionie.  Credono  ai  sortilegi  ;  e  ogni  quaUolta 
uno  decloro  capi  cade  malato ,  o  gli  accade  qual- 
che disgrazia,  ei  l'attribuisce  ad  un  msleficiOf  e 
o  con  oobì,  o  con  minacce  obbliga  qualche  don; 
na  vecchia  a  liberamelo.  Ha.vyi  purè  tra  loro 
della  gente  che  fanna  il  mestiere  dì  spiegare  t 
sogni,  e  che*  dicon'èssi,  sono  possedaCi.  dallo 
spirito  malo.  Chiamansi  \Damiuais,  e  quando 
Tengono  a  morte  il  loro  cadavere  è  privo  della 
sepoltBra'.  È  parimente  opinione  de'  Puhàrrèt 
che  certie  malattia  sieno. opera  di  geu)  maleGoii 
n  quali  si  offre  :in  olocausto  la  spoglia  morule 
di  coloro  che  ne  sono  le  vittime.  I  cadaveri  di 

n"i  che  muojono  dt  vajuolo  sono  sepolti  nelle 
te,  e  gettansi  al^iacque  quei  degl'idrofobi* 
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Veduto  abbiataoelnqaesd  popoli  non  hanno 
■Icona  materiale  immagine  cna  rappresenti  la 
JiTinità.  Una  nera  pietra  di  una  specie  partico- 
lare serve  loro  d'altare,  dopo  cbe  con  certe  de- 
tennuiate  cerimonie  è  stata  consacrata.  Hanno 
molte  feste  che  religiosamente  o^ervano^  delle 
anali  è  la  pia  solenne  quella  che  ei  chiamano 
Chitturìa;  ma  assai  di  rado  la  celebrano  perchè 
i  Molto  dispendiosa.  Ha  luogo  per  cinque  eiomi 
dì  seguito,  nei  crnali  immolati  Vengono  agPlddìi 
quantiti  di  botali,  di  porci,  di  nccellemi,  di 
mitta,  di  frumento,  ed  anco  di  liquori  spiritosi, 
de' quali  tu  seguito  fonno  un  ben  gradito  regalo 
a  se  stessi.  È  questa  la  sola  fiista ,  a  cui  sia  per- 
messo alle  donne  d'assistere.  Per  tutto  Ìl  tempo 
ohe  ella  dura,  ninno  dà  o  rende  il  saluto,  per 
motivo  ohe  in  quel  tempo  riserbatl  sono:allB  di* 
TÌnità  tutti  quanti  gli  OKOri. 

:  n  modo  ordinario  di  far  prestar  giuramento  è 
di  piantare  in  teira  due  firecce.  Quegli  che  dee 
giurare  prende'tre  il  pollice  e  l'indice  della  ma- 
no destra  il  ferro  dell'una  e  la  penna  dell' altra 
freccia,  pronuneiando  in.  egnal  tempo  il-  giura- 
mento che  da. lui  rìchiedesi;  ma  nelle  occasioni 
Sta  solenni  si  pone  un  poco  di  sale  sulla  lama 
'nùa  spada,  e  quando  sono  state  pronunxiate 
le  parole  del  giuramento,  si  mette  questa  laoia 
mi  labbro  inuriere  di  colui  che  le  ha  pronon- 
fiate,  e  quegli  da  cui  nu'  simile  atto  si  esige, 
gliene  fa  sdrucciolare  il  sale  nella  bocca. 

Fertile  è  per  natura  il  paese  elevato  che  abi- 
tano queste  popolazioni;  se  non  che  in  molte 
parti  trovasi  mancante  d'acqua;  nondimeno, sic- 
come frequenti  vi  sono  le  piogge,  facil  sarebbe  il 
rimediare  a  sifiatto  inconveniente;  ma  i  Pahar- 
rèi  non  hanno  mai  costruito  alcuna  fonte*  nò. 
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jorarsi  de'poiìzi.  X  boschi, e  ì*fbhi  scopeti  che 
cnoproDO  la  contradu,  rendono  mal  sano  per  gli 
Eoropei  nel  tempo  delle  pìogse  qnel  climà,pìa- 
cnd'usimai  d^ altronde  nèllb  'aure  stagioni. 

È  stata  introdotta  in  quèsté'tnootagne  la  vac* 
eini,  del  (jaal  benefizio  mostransì  rkonoscentis- 
ttiai  qae^  abitanti .  Dalla  distanza  di  trenta  o 
qttannta  miglih  portano  essi  i  loro  bambini  a 
Baglrpoar  per  farli  vaccinare. 

Abbondano  nelle  montagne  medesime  anima- 
U  scintici  d'ogni -specie,  come  tigri,  elefanti, 
jaclal  (i),  daini,  e  rinoceronti.  I  Pnharrèi  am- 
manano i  più  grossi  con  frecce  avvelenEtte,  Tale 
a  dÌK,  Tcmìciate  d'una  certa  gomma  che  essi 
comprano  dai  Garrowì,  popoli  che  abitano  le 
montagne  al  nord  di  Silhet. 

La  cittì  di  Ghazeeponr,  ove  il  Prelato  Viag- 
giatore  troTavasi  il  dì  ^i  Agosto  è  rinoma- 
ta in  tntta  l'India  per  la  salubrità  del  clima,  e 
perla  bellezza  de'suot  giardini.  Il  paese  che  ^ 
citconda  è  per  ogni  parte  pianissimo,  ma  la  cit- 
à  riùede  sopra  un  terreno  alquanto  elevato. 
GoDsderabilissima  ne  è  la  popolazione,  compo- 
sta quasi  intieramente  di  maomettani;  il  perchè 
abbonda  essa  di  belle  moschee,  e  beo  piccol  nu- 
mero vi  ha  di  pagodi.  Non  cosi  per  altro  avvie- 
ne  nel  rimanente  della  provincia,  ove  ì  Mussul- 
mani formano  appena  l'undecima  parte  degli  abi- 
tanti. 

n  baiiiaro  e  emdel  sacrifizio  (mtfé)  che  fan 

(i)  JmUI,  o  dtieeal.  Si  di  questo  Doma  a  molu  ^tcl*  di  cani 
■dn^  delb  bmi^b  dalle  volpi,  i  quali  tÌtooo  nelle  piiti  calda  del- 
TMko  fcoliaeate,  k*»  prcMo  a  poco  b  rtaUni  delle  iiMtra  ooomiil 
^<'f>>  3  pduM  a  la  coda  coma  del  Lupo ,  a  bsiM  k  loro  cacca  nella 
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jdi  se  stMM  le  mogli,  silor  defoa^.ow''^)  ve4eii 
t|iù  ancor  più  syepso  che  oeìie.  vicinane  di  Cal- 
cutta, solamente,  per  altro  fra  il  ^^^to  popolo, 
e. per  qo^vto  rien  riferito  d«l  JJf.A*  elevaromi 
queir  anno  (iBa4)  }  Juceè  in  tutta  Ir  provincia  al 
sumero  spaveateTole  dimiarantA.KHaTTi,  sog- 

SiuDge  egli^  questa  singctlar  Ucupa  nelle  misura 
el  governo  oell'Iadia,  obe  mentre  ha  promu]- 
gatQ  una  leoge  I4  quale,  proibisca:  chs  si  esegui* 
scano  i  suite  prima  che  ne  sia  .sfata  fatu  la  di- 
chiBrasLO^.  ad  miq  special  magistrato»  non  aasì 
determinato  al  t^mpo  stesso  il  gastigo  in  cai  in- 
Cprsi  sarebbero  i  contraTveptort,,  dimodoché  le 
pubbliche  autori^. trovanii  afiattq  impotenti  a 
pulirli  »^. 

:  Sembra  che  la:presenEadeIcQrpo  del.defonto 
non  sia  necessaria  a  Ghazzeepour  pel  sacrifizio 
della  sua  vedovai. e  che  solo  basti,  un  pezzo  d'a- 
bito, nna  dptle  sue  ^ntpfole,  o  il  bastone  da 
TÌaggio;  è  però  da  osservarsi  che  lo  shaster  (il 
libro  della  legge  )  non  permette  alle  mogli  de* 
Bramini  di  sacrificarsi  aUrimenti  che  col  cadave- 
re  de'loro  mariti. 


(  Sarà  continuata  ) 
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Detti  itaunK  degli  Dei.  Hhri  tre-di  Mofep  TuUin 
Corone  volgarizzati  da  Tereta  CanUani  Malve»- 
d.  Bologna  i8a8  presso-  Riccardo  Masi  Via  delle 
Grade  iV.'  49^  da  S.  Domenico. 


SJMMoemnti  ì  Gentili  di  sciensarivelAta,  cercaro- 
na  la  divinità  nella  materia  distribuita  nella  mt* 
ravi^ioaa  strattnra  dell'Uoiverao,  tale  a  tanta  è 
l'improata,  che  della  Mano  oanipoteotenell'o- 
psr*  lì  maniCesta.  L'ordine  costante  dei  moti  ce- 
lesti, la  socccssione  regolare  delle  stagioni,  Ì« 
riproduzioni,  e  la  perpetua  conservazione  delle 
cose,  fece  loro  imaginare  o  una  Mente  ed  anima 
che  penetrasse  e  movesse  la  gran  mole,  coma 
Virgilio  dice 

•  Print^do  eaBban,  me  terrtu,  eampou^  Bijuenta, 
m  Lmcemlemtfie  gloAtimbmae,  TUama^ue  MMta 
m  &>iritus  iatiu  alit ,  totamifm  ùtfuta  per  artui 
K  Mais  agitai  moUm,  et  magno  se  corpore  miscet  - 

o  cbe  an  Dio,  o  una  miglior  natura  soiogliflsie 
le  Uli  del  Caos 

m  BaHeDaa,et  melior Utun natura dirnnU 
e  da  una  massa  confusa  e  disordinata  di  cose  ne 
formasse  questo  gran  magistero  dell'Universo, 
quindi  come  provvidensa  lo  governasse  e  regges- 
se: idea  di  relauooe  Che  necessariamente  viene 
di  ogni  opera  col  suo  autore.  L'Uomo  anch'esso 
appartenendo  a  quest'Universalità  di  cose,  sen- 
tendo pur  egliin^se  medesimo  il  tocco  della  ma- 
no antrice,  e  la  semenza  di  sua  origine,  bisogno- 
so delle  naturali  produzioni,  soggetto  ai  fieri  e 
poisrati  fenomeni}  ed  elamenti  che  potrebbero 
oistmi^eTlo,  o  che  necessaq  sono  a  conservarlo, 
col  lume  stesso,  dì  sua,  ragione  incerta  errante  si 
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klzòr  a  conoscete  una  divinità  nella  materia  t 
adurarla,  altri  in  alcune  parti  più  emìiieEitì,  f 
dove  più 

«  Za  gloria  tU  colui  che  tutto  nuwve 

■  ...>..  penOra  e  ripetute 
come  nel  Sole,  nella  Luna,  neUe  Stelle  ec.  Alca 
ni  negli  Animali,  ed   in   altre  qualità  inferiori 
della  materia  steua  fino  agli  Egnì ,  dei  quali  fu 
detto. 

'  ■  Pcrrwneteapenefoiviobmetfnmgenintnu» 
Altri  reputando  contrario  alla  beatitudine  e  feli- 
cità eterna  inerente  alla  divinità  la  soggezione  a 
movimenti  invariabili  e  costanti,  quasi  servitù  al- 
la stessa  divinità  incompetente,  adorarono  quelle 
stesse  eosó  nei  loro  rappresentanti.  Quindi  il  So- 
le ebbe  un  Febo  condottiero  della  luce;  la  I>u- 
na  una  Diana;  le  Stelle  una  Deità  cbe  le  regges- 
se, n  Cielo  fii  Urano.  K^sc  il  tempo.  E  come  il 
fulmine  è  il  più  6ero  spaventevole  fenomeno 
della  natura,  ebbe  un  Giove  Ttpntìupianoi,  supre- 
mo di  tutti  gli  Dei,  chele  trattasse;  l'Aria  fu 
flpa  Giunone,  sua  Sorella  'e  Moglie;  l'Acqua  Net- 
tuno XloottSanf,  il  fuoco  H^tvroc  Vulcano;  AfTK 
Marte,  la  guerra;  quasiché  questo  non  fosse  che 
nn  linguaggio  espresso  con  segni  di  persone  rsp- 
'presentative.E  tanto  andò  a  moltiplicare  questa 
rappresentanza,  che  non  fu  lago,  fiume,  fonte, 
Ikmco,  prato,  fino  alle  più  nriftuteed-anco  sozse 
>cose ,  che  non  avessero  le  loro  divinità  rappre- 
sentante. Ed  ecco  il  Politeismo ,  la  rtAìffOoe 
-idolatrai,  la  quale  non  è  che  una  religione  rap- 
presentativa allegorica  simbolica,  ossia  un  ado- 
razione della  materia  in  taiite  peraone  compartita, 
che  la  rappresentano;  alle  quali  finsero  i  Gend* 
li  lafòrma  umana,  siccome  un'altra  più  (Ugnitosa 
■e  a  divinità  più  coBvenvente  non  he  trovaro- 
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ao;  0  dandole  U  forma  dì  Uomo,  le  dettero  mi 
conseguenza  ancora  i  aiuovimenti  e  gli  affetti  e 
le  paiBiODì  degli  aomioi;  quindi  tutte  le  assarde 
e  sconce  azioni  degli  Dei . 

mettìarao  in  mezzo  a  tanta  scena  di  assurdi  on 
(Scerooe,  una  mente  delle  più' grandi  che  siano 
naì  esistite,  che  se  avuto  avesse  scienza  rivelata, 
sardibe  stato  nella  nostra  Religione  uno  dei  più 
gran  Santi  Padri  della  Chiesa.  Meltiamolo  nella 
massima  Cultura  di  Roma  in  A  alta  ed  importan- 
te ricerca  della  naOtra  degli  Dei,  questione  che 
in  se  raccoglie  l'ordine  delle  leggi,  dei  postumi, 
deDe  TÌrtùi  la  pietà,  la  santità,  la  fede,  i  giurii- 
meoli,  ì  templi,  le  are,  i  sacrifici  e  le  soleopì 
cerimonie,  i  funerali,  e  latti  quei  sacri  doveri 
che  vanno  fino  all'anima,  e  tengono  in  contegno 
e  reverenca,  anco  senza  forza  esterna,  i  popoli, 
fondamento  e  nodo  intrinseco,  che  regge  e  lega 
e  mantiene  gl'imperi,  quanto  acutamente  e  pro- 
(ondamentej  e  con  qua!  altezza  e  moltiplicità  di 
dottrina  non  avrebbe  dovuto  vedere  e  discutere 
e  ragionare?  Vi  entrò  in  tal  questione,  alloata- 
tiato  dalle  tempeste  della  travagliata  e  vacillante 
repubblica,  quando  nella  gran  convulsione  del 
passaggio  nell'impero  di  uno  solo,  tanti  e  si  ne- 
bndi  eccessi  di  ambizione  e  di  ogni  smoderata  e 
feroce  passione  accaddero.  Nell'età  sua  di  anni 
65,  cercando  nella  filosofia  una  consolazione  «Uè 
traversìe  della  sua  vita,  ed  una  distratone  dal 
contemplare  il  vilipendio  di  ogni  virtù  e  lo  sfa- 
celo delle  pubbliche  cose;  introducendo  a  modo 
di  Platone  a  dialogo  il  Pontefice  Ca)0  Aurelio 
Cotta  Accademico,  il  Tribuno  Cajo  Veliero  epi- 
cureo, e  Quinto  IajcìIìo  Balbo  Stoico.  Sono-ehia- 
nati  a  rivista  i  sistemi  principali  e  subalterni,  e 
la  dottrine  delle  sette  filosofiche  su  tale  Mgo- 
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itiento,  e  trovate  essendo  tutte  non  senza  ioticMl-* 
gruenze  ed  assurdi,  resta  la  questione,  come  de 
Ve»,  iodecisa;  e  la  ricercata  Natura  de^li  Dei, 
che  senza  rivelazione  non  poteva  trovarsi,  Del- 
l'indecisione  stessa  di  s^  grand'Uomo,  forma  a* 
no  delle  maggiori  prove  della  necessità  di  tid  rì- 
veltfKÌone,  la  quale  sia  di  lame  e  di  scorta  alla 
mente  umana  a  tanto  alta  soprannaturale  cono- 
scenza, mercè  di  Lui,  che  venne 

«,...'....  a  Uitùninar  le  earte 

a  Che  avetm  tanti  ami  già  celato  il  vero  » 

Ripieno  è  qu^  Libro  di  quanta  filosofia  ed 
erudikione  vi  era  in  quei- tempi,  ingrandita  dal- 
la vastità  della  mente  del  grande  Oratore  e  filo- 
sofo di  Àrpino,  e  rivestita  dei  fiori  dell' eloquen* 
za,  e  delle  grazie  del  dire  io  ogni  parte  squisito. 
Qual  Opera  dì  Cicerone,  e  per  l'altezza  e  diffi- 
coltà e  scabrosità  dell'argomento,  è  tra  le  filoso- 
fiche la  meno  divulgata,  e  dì  cui  ai  può  dire  che 
mancava  all'Italia  una  Traduzione.  A  tal  man- 
canza ha  riparato  un'illustre  Donna,  la  quale 
poco  avanti  ci  aveva  dato  la  Versione  del  rìtro> 
vato  Libro  della  Repubblica,  di  cui  iìi  reso  con- 
to in  questo  Giornale,  la  Sig.  Contessa  Hdalvezzi 
Carniani.  lia  Traduzione  è  con  tanta  accuratez- 
za ed  eleganza  fatte,  che  emula  dell'Originale  ed 
al  medesimo  aderente,  né  scostandosene  che  per 
diverger  talora  alla  maggior  chiarezza,  non  gi4 
come  traduzione,  ma  come  originale  medesimo 
si  legge,  naturale,  disinvolta  nell'andamento,  e 
precisa  in  s\  vetusta  e  recondita  filosofia  di  mòdi 
nel  Toscano  dal  Latino  trovati ,  come  dall'  Autore 
furono  nel  latino  dal  greco.  A  qual  proposito 
giova  qu\  riportare  le  parole  del  Testo.  Complu- 
res  eniai  Gnecis  insHtutUmibus  eruditi,  ea,  qua 
didicerantt  cum  civibus  suis  aomnuuUcare  non 
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potvanit  t^iod  Ula ,  ^*a  a  Gneeis  accepistent, 
latine  dici  poste  diffidefent;  quo  in  genere- tan- 
ùat  profecisse  videmur,  ut  a  Gneeis  ne  verio- 
nm,  qtudem  copia  vinceremur.  £  ne  diama  ia 
prora  il  primo  pezzo,  che  ci  si  para  dinanzi  agli 
occbi,  aprendo  il  libro,  che  è  alla  pag.  ^. 
«  Quando  quel  Pastora,  di  che  narra  JcciOf 
non  avendo  mai  veduto  navi ,  stando  sul  mon^t 
vide  venir  da  lungi  il  novello  divin  veicolo  de^ 
Argonautij  preso  di  subita  mertwiglia,  e  sbigift' 
tito  così  parlò 


■  QmI  mole  immenn  corre  il  lasre,  e  Toln 
«  lo  vortici  le  tpainel  freme,  tiun* , 

«  Agiu  tà  arU,  e  ipiage  e  ffuige  i  Qutli, 

«  E  tutto  iparge  jl  peligo  di  ipreui) 

a  Pv  qaui  nube  di  procflla  pregni, 

a  Cbc  dall'arto  dell'onde  II  vento  elevi] 

«  O  rape  che  da' più  profondi  «bìsri 

B  Col  Tobotto  trideuto  ii  fier  Tritooe 

a  Audace  ivelga,  e  forte  al  elei  l'avveoU, 

Coà  da  prima  egli  dubitò  a  qual  natura  appar- 
tenesse ia  cosa  che  vide  ;  ma  veduti  poscia  i  na- 
viganti, e  udito  il  canto  marinaresco,  disse  : 
«  Ma  gmtc  «ppar.  die  Minile  «'delfini 

■  Legcn  e  pronta  •'•gita  e  ai  ^aove . 

Poi  dcpo  alcune  altre  parole:- 
«  E  ddce  ■)  par  d«l  canto  di  Silvano 
■  Enpi*  l'aer  di  nuova  melodia 

Se  al  primo  aspetto  adunque  ei  dubitò  di  vedére 
cosa  inanimata  e  vuota-  di  sentimento,  non  tosto 
ebbe  osservati  cotali  segni,  che  cominciò  a  sos- 
pettare qual  essere  si  potesse  la  mole  veduta . 
Oofl  pormi  convenisse  fare  ai  Jilosojiy  che  se  per 
amentura  al  primo  veder  dell'  Universo  eransi 
conturbati,  quanto  pm  riconobbero  essere  i  mo- 
viaenti  di- lui  .tutti  finiti,  ed  eguali ,  e  videro 
futi  i  mutamatti  operarsi  per  retto  e  costanie 
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ordine  f  potevano  comprendere  cane  dégg^a  in 
questo  celestiale  e  divino  tempio  signoreggiiov 
non  sitamente  qualche  essere  animato ,  ma  ezian- 
dio un  Consilio,- che  reggitore,  moderatore,  e 
quasi  architetto,  presieda  all'egra  dìcofyxrOi 
offic} .  Ma  ormai  a  me  sembra  che  i  filosofi  nem- 
meno  sospettarono  sifio  a  che  giunga  tanta  ma- 
ravi^ia  di  celesti  e  di  terrestri  vanezze .  Prima- 
mente la  terra  tiene  il  luogo  di  mezzo  dell'  uni- 
verso»  circonfusa  d'ognintorno  da  quella  vitale 
e  spingile  natura,  che  si  chiama  aere:  voce 
greca,  ma  ricevuta  da  nostri  e  fatta  comune. 
Questo  aere  poscia  è  circondato  dall'imm^tso 
etere,  che  si  compone  di  superni  Jitochi  :  etere 
sùnilinente  che  aere  è  voce  greca,  per  ìun  fatta 
latina ,  sebbene  Pacuvio  la  traduca  cosi  : 

a  DìcoQ  eter«  i  Greci,  i  aoHri  ciclo. 

E  parta  come  se  non  fosse  egli  greco,  mentre  si 
riconosce  Vuom  greco  anche  nella  sua  latinità. 

Ma  torniamo  a  cose  maggiori;  dalf  etere  adun^ 
que  germinano  quelle  innumerevoli  sideree  fiam- 
mellci  delle  quali  è  sovrano  il  Sole,  che  con  la 
chiarissima  sua  luùe  illustra  tutte  le  cose,  mag- 
giore in  ogni  parte  i  e  immenso  più  che  la  vasta 
terra.  P^engono  quindi  le  altre  stelle  per  gran' 
dezza  esse  pure  immense.  E  cotanti  e  tanto  in- 
Toanerevoli  fuochi ,  anzi  che  nuocere  alla  terra  e 
idle  terrestri  vaghezze  giovano  grandemente:  lo 
che  certo  rum  fareblHmo,  se  accader  potesse  che 
mutassero  di  luogo,  poiché  non  più  moderato  e 
temperato  il  color  loro,  incendierebbe  la  terra. 

Chi  volesse  anco  confrontare  i  versi  latini  oo- 
de  abbellita  e  ravvivata  è  per  tutto  l' austera 
materia  che  si  tratta,  coi  tradotti,  vi  troverebbe 
•  dalla  mano  esperta  sì  nella  poesia  che  nella  pro- 
sa, colla  fedeltà  letterale  coogiaata  eleganza  ed 


D,gt,,-erihyGOOgle 


DBLU  IU>T«B4  HBU  HI  |3:t 

vmat&M  come  nel  tesi»*  Riportiamo  ^ì  porel» 
OHicJiisioDe  di  UDA  breve  ma  beo  poDf^ta  e  filo*. 
Kfia  (Hf^uione  che  la,  dotu  Traduttt<ice  fil  pre- 
cedere all'Opera.  ', 
Or  diaupte  non  essendo  ^  antiehi;gtiinti  al 
verace  conoscimatto  di  jDio»  ben  veggianto  .che 
mn  si  deve  auribtdr  loro  ad  empietà  se  pronan-' 
ciaroao  motteggi ,' ed  erronei  pensamenti  in  sì  ri- 
poste materie,  ^nzi  pigiar  ne  desiamo  argo- 
mento  a  meg^o  conoscere  come  t umana  iragiana 
ha  corte  Calit  e  a  più  tenerne  contenti  alle  divi* 
ne  voci  del  divinamente  spirato  Afose,  ed  alla 
stupendissimo  portento  dell' incarnato  Feiéo» 
che  ae  'venne  dittatore  di  Santo  Evetngelo^  il 
quale  dì  Udo  in  Udo  corre  la  terra  fondatore  di 
rdìgione,  che  tutta  coUega  fumana /amistà  in 
tenace  vincolo  damare. 

JUa  facella  dunque  di  sì  dolce  scorta  di  sa' 
Iute,  si  percorra  l' ameno  campo  delle  antiche 
JUasofie,  e  si  conchiuda ,  che  direttamente  e  con 
grande  nostra  utilità  ne  insegnano  quei  sommi 
sapienti,  i  quali  ne  dicono  la  Religione  esse- 
re un  sentimento  che  nasce  coltuomo;  essere  il 
vincolo  il  più  sacro  deU'umano  consorzio;  ed 
esse/e  il  più  ejjficace  impulso  ad  ogni  umano  sa* 
pere,adoffu  umana  virtù,  ad  ogni  verace  con- 
lauezsa. 

E  si  conceda  infine  compatimento  ama,  se  a 
Conforto  della  vita  mi  diedi  alla  severità  di  que- 
ste diJficiU  dottrine,  e  a  megfio  penetrarle  vol- 
garizzai questi  libri.  Nel  quale  studio  tanto  pò- 
tt  cura  a  render  lucida  la  sentenza,  che  or  mi 
tenni  stretta  alle  parole  dell'  autore ,  or  mi  al- 
iargai  secondo  che  mi  parve  la  necessità  rìchie- 
àesse,  e  di  tuUi  i  commentatori  mi  attenni  a  quel' 
^  che  più  mi  persuase.  Quindi  sembrandomi  che 
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tfuestò  '^ix^igarìzzamatto  manchi  alle  italiche  let- 
tere, mifo  animo  a  pubblicarlo. 

È  mdjriaùto  il  libro  con  lettnv  dedicatoria 
a  Sua  Eccellenza  il  &e.  Principe  Don  Pietro 
Odescalchi  dei  Duchi  lul  Sirmio,  con  cui  l^Aa- 
trice  si  era  felicetneàte  ÌDContrata  a  correrò 
l'istesm  arringo  nel  volgarizzamento  dell'altro 
libro  della  Repubblica . 

Non  possiamo  che  esortare  la  Tradatbice ,  che 
tailM  buona  mano  ha  preso  allo  stile  di  qnel 
grab  Maestro  del  dire,  a  tradurne  almeno  le  ope- 
re tutte  filosofiche.  Come  una  traduEÌone  degna 
dell'orìginale  oi  Torrebbe  delle  Orazioni  Cicero- 
niane, opera  che  altissimo  onore  fiirebbe  a  chi 
bene  la  eseguisse,  ed  all'Italia. 
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DTIROUCZIONE 


Otiutichi  Hitografi,  clie  furono  insieme  vft- 
H  e  teologi ,  mescerono  la  Beligìooe  a  tutti 
gli  oggetti  creati,  abbellirono  la  natura  dì  una 
Boora  vita  poetica  ,  e  letiziarono  il  mondocoa 
leggiadriuime  inTeoziom ,  per  ristorape  di  al- 
Qia  diletto  le  calamità  inseparabili  dall' esseF 
nostra,  e  per  ios^narct  utili  verità  co'btaadi 
aocoi^imenti  delle  favole.  Perciò  dicea  Ciceror- 
se:  fi  Qaellé  che  voi  credete  fa\  elette,  baniio  in 
I  lè  riposto  qualche  buon  iuleodimeula  liaico  , 
1 0  morale  » . 

Questa  sentenza  non  si  fa  pia  vera-  in  altm 
mitica  imTDagioazioae,  quanto  nella  sLurìa  del- 
le fwre  d'Eroole-. 

Videro  que'  sommi  ingegni  la-  forza-  della 
■ente  e  della  mane  governare  il  mondo:  >ide- 
n  Dsn  le  astruse  dottrine  e  tenebrose,  ma  le 
•ole  virtù  pratiche  ,  la  sola  carità  messa  in 
acicHie  in  ogni  suo  rapporto  a  benefizio  de'  no- 
itrì  simili,  formare  il  primo  e  maggior  dovere 
dell' nomo:  conobbero  in  fine  ilnostru  destino, 
per  la  fragilità  che  ne  accompagna ,  e  pe'  «oc- 
corn  de'  quali  e'  incombe  ricambiarci.,  esser 
<|Detlo  di  farci  non  speculativi ,  né  vaghi  di  co- 
|Djuoai  o  mal  certe, o.enronee,  o  dannose,  ma 
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operativi  di  coae  utili.  Forniar<Hisi  perciA  aa 
iiioodo  ideale  di  beHissimi  trovati,  oe  quali  •▼• 
vulscro  una  morale  atta  a  condurci  a  quest'  ot- 
timo scopo .  Il  sapientissimo  Socrate^  coli'  elo- 
quenza e  coli' esempio,  insegnò  poi  e  consacrò 
la  pratica  di  questo  intendimento  . 

Que'  sapienti  anticbissimi  adunque  cogli  or< 
nanieiiti  della  poesia  ,  proposero  all'  esempio 
del  mondo  una  serie  di  eroi  generosi ,  votati  ad 
opere  di  pubblica  beneficenza  ;  e  fra  questi  Or- 
feo nomina  i  Tindaridi,  che  ammansarono  i 
destrieri  in  servigio  dell'uomo,  e  Giasone  fab- 
bricatore del  primo  naviglio,  e  Teseo  esimio 
cultore  dell'amicìzia ,  e  Tifi  reggitore  delle  aa* 
vi  anche  fra  i  perigli  delle  tempeste,  e  Feleo 
illustre  e  benefico  re^ìtore  dei  Dolopi,  ed  altri 
molli  che  per  mezio  della  virtù  pratica  si  fe- 
cero scala  all'  immortalità . 

Monnio,  al  libro  decimo  terso,  Sa  che  Isidt 
così  parli  a  Bacco  :  n  Cerca  produrre  cose  de- 
«  gne  del  Cielo;  l'eterna  Corte  non  ti  accsrrà, 
«  se  la  tua  virtù  non  ti  solleva  :  uè  le  Ore  ìm- 
«  mortali  ti  apriranno  le  porte  celesti  n . 

Volendo  però  quegl'  ingeguì  inspirati  imma- 
ginare su  questo  grande  iviterio  di  rerità  ,  cioè 
della  bontà  delle  opere,  un  esempio  massiiiiodi 
un  petto  forte  contro  i  vizj ,  e  in  suprenao  gra- 
do caritativo,  crearono  un  tipo  come  del  pri- 
mo degli  eroi,  dedicato  per  eccellenu  al  be- 
nefizio de' mortali;  e  questi  prima  affilarono 
Alcide,  per  la  forza  dì  cbe  lo  fecero  valente; 
poi  Ercole,  per  la  gloria  che  conseguì. 

Finsero  pertanto,  che  quest'  uomo  straordi- 
nario e  privilegiato  abbracciasse  nella  sua  ca- 
rità tutto  il  genere  amanoj  e  discorresse  la  (er- 
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n,wfnàa  ct'iaconmre  generosi  cimenti  perbe- 
Beficare-  all'umanità,  e  oUeriarU  dal  carco  dei 
«ni  afiauni  e  pericoii. 

Perciò  diuero  ^  eh'  ei  anoloe  le  catene  di 
Prometeo,  cioè  tolae  all'ira  e  »U'ìnTÌdia  dei 
laepotCDti  gli  uomini  generosi  chiarì  per  ar- 
dimenti  febei:  poetarono,  cbeapetMoBusiride, 
cioè  si  fece  nitore  de' popoli  coctretti  io  dura 
-eerritù;  che  sterminò  w  Stiofiitidi,  per  diino< 
strare  dte  luoghi  contaminati  e  palodoai  ridos- 
■e  a  coltura  :  io  somma  grandi  ed  inaudite  im- 
prese gli  attribuirono,  per  &l^  merìt&alla  ri-^ 
■eaerasìane  degli  Dei. 

A  tanti  e  A  nuovi  fatti  ooO'  parendo  a  tata- 
ni  potesse  bastare  un  solo  erbe^  distinsero  doe 
Erooli ,  iHio  tebaoo  c^  si  comniò  delle  glorie- 
antidette  ;  e  l' ahro  libico  che  fa  alle  mani 
eoo  Gerione  e  Anteo,  condusse  canali,  apjHanò- 
Bonti,  e  comandò  allo  stesso  mare,  interpo- 
nendo  lira  l'Afrioa  e  le  Spagne  il  freio  gaditano. 

Qneete  prodeiae  d'Alcide  furono  lungo  argo- 
mento ai  lanrori  de'  poeti,  de'  pittori  e  d^i 
«talnari  grect  e  latini,  ed  anche  dopo  l'arti  ri- 
sorte rìcniamarono  l'atteazione  de' seguaci  de- 
gli'stodj  d'imitazione  :  e  perciò,  esseodosi  allo- 
gata da  pingersi  a  fresco  a  Pietro  Cavaliere- 
BenvoBOti  ona  vasta  sala  nel  regio  palazEa 
Pitti,  e  la  grandezza  del  lavoro  e  la. fermala 
sua  fama  aan  consentendogli  cose  medie ,  volle 
trarre  dalla  magnificenza  de'  sobbietti  nubittà 
all'arte  su»,  e  con  prudente  consiglio  le  bnm- 
d' Ercole  preferì-, 

E  certamente  non  potea  presc^liere  tèmi 
Bm  solo  ma  accomodatisi  sao' Valore  e  all'ef- 
lètto  detr  arta ,  ma  più  adatti  eziandio  alla 
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apleodidezza  del  luogo,  che  tiene  sembianca  dì 
una  reggia  di  eroi,  e  più  aocooci  bIIj  maeslà 
de'  Principi  augusli  che  ivi  baaoo  avato  alto 
e  benefico  reggimento,  ed  ivi-  teogooo  talUvii 
regal  seggio  ciato  dall'  anore,  dalla  fede  e  dal- 
la gratitudine  dì  un  popolo  mite,  industre,  la- 
gace,  cortese,  e  liitto  lieto  di  un  impero  pater- 
Qo ,  il  quale  coiicedeodo  gran  parte  del  clemen- 
te suo  scettro  a  l^gi  provide  e  vìndici  dej- 
I9  giustizia,  estima  sua  propria  felicità  quella 
de' suoi  sudditi . 

Di  questi  dipinti  adunque  del  BeoTeonti  ci 
faremo  qui  a  dare  quella  ditJkìaratione  che  ne 
epiani  le  storie,  perchè  meglio  siano  intesi :cbe 
esponga  il  concetto  del  dipmlore,  e  il  merito 
artistico  dell'opera:  e  metta  nel  teni(>o  stesso 
io  via  il  lettore  per  comprendere  il  senso  où- 
etico  delle  allegorie. 

Perciò  ci  gioveremo  delle  oìtasioni  e  de'  peo- 
eieri  de' Classici,  relativi  al  nostro  snbbietto: 
)o  che  rallegrerà  anche  alquanto  la  materia,  die 
saria  tornata  troppo  arida  e  set-era ,  uve  ci  fos- 
simo rimasti  ai  soli  particolari  dells  nuda  ar- 
te, e  per  tal  modo  servendo  alla  giuria  dell'ar» 
ti  buone ,  e  alla  lode  dovuta  al  Dipintore,  abbia- 
mo fiducia  di  venir  forse  più  accetti  all'  univer^ 
sale  de'  lettori ,  e  di  porgere  insieme  ai  giovi- 
netti alcun  utile  documento. 

Non  ignoriamo,  essersi  per  uomini  dottifsimi 
prodotte  intorno  ad  Ercole  varie  peregrine  e 
recondite  cooghietlure  e  dottrine,  varie  allusio- 
ni al  Sole  e  ad  altri  miracoli  <Ìp|la  Natura  ;  ma 
queste  abbiamo  posto  da  un  tato,  perchè  venia- 
no  troppo  astruse  e  lontuue  dall' amenìlà  del- 
le arti,  le  quali  avendo  più  coQgiuuxiuoe  colle 
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Intere  che  colla  sapienza  riposttf,  ci  piscqu* 
piò  toato  trarre  i  nostri  oroamentì  dai  poeti  | 
BOD  senza  però  valerci  di  quella  filasofia  più 
aperta ,  più  utile,  che  essi  abbelliroDo  colle  dui- 
cene  del  caoto. 

I.  JiASOTA  DI  ERCOLE 

Li  dipìnti  di  cbe  siamo  per  ragionare,  acco- 
modandusì  alle  condizioni  del  luogo, ove  dorea- 
Bo  operarsi,  dividonsi  in  cinque  grandi  qua- 
dri coadotti  a  colorì ,  e  in  dieci  pitture  a  cliia- 
Co-acaro  a  foroia  di  bassirilicTÌ  con  ombre  por- 
tfite :  in  amendue  de' quali  metodi  l'arte  e  lo 
iog^Do  eguatmeote  al  valoroso  Autore  rispose- 
m .  Essi  cbiaro-scyri  sono  di  maggiore  e  miaore 
grandezza,  avvegnaché  altri  servono  di  orna- 
mento «opra  le  porte ,  altri  come  di  fregio  so- 
jn  le  grandi  pitture  colorate  . 
,  Il  primo  de'  bassirìlie\  ì  minari  rappresenta 
la  nascita  di  Ercole . 

Figurasi  la  acena  in  una  stanza  interna ,  s 
perciò  vedi  in  essa  vasi,  cratèri,  suppellettili, 
e  il  ulajno  appoggiato  ad  un  frammezzo,  di  che 
servianai  gli  antichi  nel  parlimento  de'  loro 
ginecèi . 

A  maggiore  ìntelligenia  di  questa  storia  ,  e 
dell'altre  che  ci  proponiamo  dicbiarare,  ac- 
cenneremo prima  di  tutto  i  motivi,  pe' quali 
Alcide  fu  astretto  a  si  luogo  e  duro  pericolo 
del  suo  valore  e  della  sua  cosUnza  . 

Le  immaeìnazipai  de'  poeti,  per  mostrare  co- 
me anche  gli  animi  piti  superoi  mal  tengono 
^va  ccHitro  i  dardi  d'Amore,  finsero  che  Gìu- 
»•,  benché  admutore  de'  nembi  e  agit  tote  I9 
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folgore,  noa  iadegassse  Mcacèrai  Ulon  ad  at- 
i^uóa  femmiDB  nortak. 

Dice  Noniiio,  che  Amore,  padre  del  Csoa, 
avea  nel  turcasso  dodici  saette  inscritte  d^li 
amori  di  Giove:  Io,  Europa,  Proserpica,  Da« 
aae,  Semele,  Egina,  Antiope,  Leda,  Dia, 
Alcmena ,  Laodamìa ,  Olimpia  . 

Alcmena ,  moglie  d'Anfitrione,  fu  tanto  pre- 
gevole per  grazia  e  bellezu ,  che  piacque  al  To- 
oaole  sovra  ogni  altra  :  perchè  volto  a  posse- 
derla ,  s'ascose  satto  le  forme  d' Anfitrione ,  e 
furtivamente  la  si  ebbe  in  sua  balìa  . 

Da  questo  abbracciamento  uscirono  ìn  luce 
due  figli,  Ercole  ed  Euristeo:  se  non  che  nel  tem- 
po della  grosaeaza  di  Alcmena,  Giunone  Poki  di 
gelosia  i  mpetrò  che ,  quale  da'  due  nascesse  il 
primo,  avesse  arbitrio  sull'altro,  e  potesse  ad 
ogo)  più  doro  comando  fario  soggetto .  Allora 
Giono  vendicatrice,  che  sotto  riavecaxioDe  di 
Lucina  era  preside  de' partì,  fé' schiudere  £u- 
rìsteo  anzi  il  tempo  della  matnni  gestione  :  per- 
chè estimandosi  costui  nato maggiore,  e  avendo 
invaso  cogli  anni  il  regno  paterno,  agitato  an- 
che dalle  maligne  furie  dtXia  Dea,  costrinse  il 
fVatello  ai  più  terrìbili  cimenti  per  disenarlo; 
ma  Ercole  trasse  dai  medesimi  occasione  per 
Commendare  cèlebmtissimo  il  suo  nome  ai  se- 
coli più  lontani . 

Venendo  adiinque  al  presente  ]nasorifievo,è 
da  ricordarsi ,  che  hi  Satur6ia  Giunone  non  fit 
paga  del  prematuro  nascimento  di  Euristeo, 
ma  tentò  d' impedir  pure  la  nascita  di  Ercole  . 

Erasi  Giunone  trasformata  in  una  laida  fem- 
mina grave  d'anni,  forse  una  vecchia  hnte  A 
Alcmena ,  e  Intromessasi  nella'  alanza  di  questa 
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adii  pressura  del  parto,  si  diede  a  credere,  col 
DMiso  d' uu  suo  incautameato,  che  finch'  esu 
(Tesse  teoato  sggianto  le  inani ,  siccooie  facea , 
iu  DD  atto  dispettosoj  la  duooa  non  avria  potu- 
to mai  alleviarsi  dal  sao  peso . 

Ora  avvenne,  che  una  giovinetta  che  mini- 
ftnva  alla  dolente  Alcmena ,  vanutà  in  sospet- 
to fórse  per  provvida  inspirasioot  di  Giove, 
dine  a  on  tratto  con  felice  audacia  :  a  Oh,  final- 
mente Ella  1»  partorito  I  »  Perchè  l' inganna- 
trice che  atavasi  in  disparte,  né  potea  avve- 
detn  del  vero,  credendo  a  queste  parole,  di- 
ssimile le  alani  in  atto  d' ammirazione ,  e  allo- 
nupunto  Alcmena  partorì. 

Una  tale  immaginazione  è  figurata  in  qnesto 
l»Morìhevo ,  ove  vedi  la  vecchia  seduta  .in  ard- 
gu  movenza ,  e  la  giovinetta  che  le  tende  l'ae- 
corto  bccio  ,  e  Alcmena  che  a'  innalza  sul  tala- 
nua  vezzeggiare  il  bambino  portole  dalla  leva- 
trice con  amoroso  compiacimeoto. 

Qoesto  mito,  di  che  abbiamo  pure  un  ricor- 
do con  diversi  particolari  in  un  Inssorilievo  an- 
^  in  San  Paolo  faOri  delle  mura  di  Roma ,  ci 
dimoitra  come  la  fortuna  ÌBTÌdiosa  contrasti 
■Uè cose  propiaie  ai  mortali,  essendo  stato  così 
impedito  il  aascìmanto  di  an  eroe  chiamato 
dai  destini  a  tanta  altezza  di  fatti  e  di  nome. 

£  ben  dovea  esaere  Alcide  un  eroe  magnani- 
iiio;ìnip«Y:ioccbè,  lasciando  stare  la  sua  origi- 
ne patema,  ei  nascea  d' Alcmena,  la  quale  fìi 
par  desaa,  come  dice  Esiodo,  «donna  di  gran 
itloK ,  figlia  del  forte  Elettrìone  ,  e  di  tal 
Miezza  e  maestà  della  persona,  che  Ttocea  la 
nm delle  imbelli  femmine:  oltre  che  niuna  la 
■operava  nella  prudenza  ,  e  spirava  dalla  fron- 
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te  edtgli  occhi  od  noo  so  che,  pari  al  badi» 
dell'  aurea  Venere  »  : 

Di  tale  illustre  aaogae  nacque  Alcide . 

IL  EBCOLE  ALLATTATO  DA  GIUNOIfE 

Altro  qttadro  a  bassoriliero  dì  inedie  dimeo-' 
sioai,«  lum^gialo  dalla  parte  ioferìcffe,  figura 
Ercole  fauciullo  recato  al  aeno  di  Giunone. 

Volea  il  masaiiDO  Giove,  che  il  figlio  aito 
traesse  interamente  d'una  natura  celeste,  e  □et' 
la  tema  non  gli  bastasse  essergli  stato  padre, 
mirava  a  riparare  al  difetto  dì  avere  Ercole 
avuto  per  madre  una  donna  mortale;  e  s'avvi- 
sò poter  questo  conseguire,  quando  il  fanciullo 
fusae  giunto  a  prendere  il  latte  dal  seno  della 
stessa  Giunone.  Ma  l'irata  Iddia  non  v'avria 
eiamnui  acctHisentito:  laonde  ei  fece, che  Mor- 
feo l'assopisse  in  un  dolce  sonno,  per  trarre  van- 
taggio da  quell'istante  di  sottoporre  Ercxde  al 
suo  aeno  stillante  eternamente  icore  imnor- 
taJe. 

Vedi  adunque  in  questo  dipinto  Giove  se- 
dente nel  mezzo  della  acena ,  e  Giunone  alla 
destra  giacersi  sciolta  le  belle  membra  a  soave 
riposo,  meotpe  Morfeo  le  fa  piovere  tuttavia  su- 
gli occbi  alcune  stille  de'  cimerj  papaveri. 

Mercurio  frattanto  s' avanaa  dall'altro  lato 
sotto  la  guida  di  Minerva ,  e  reca  l' Infante  che 
|Hieriimente  gestisce,  e  par  che  aneli  il  conse- 
guimento di  quel  privilegio. 

Giove  fa  cenno  colla  destra ,  ed  OpÌ  e  Veni- 
lia,  ministre  di  Giunone,  sollevandole  il  velo, 
Usciauo  apparire  le  sue  iguude  e  grandi  forme. 
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fme  id  iDTÌto  a  Hercorìo  d' avviciiure  b  qael- 
Il  ptrte  il  bambino . 

Ci  aeinbra  assai  bene  aerbato  il  costume  e  il 
carattere  degli  Dii,  e  la  conveaienza  del  luogo: 
at  vegaacbè  Giove  è  fiorente  di  maeston  e  ver- 
de canìzie,  il  grave  meato  e  i  luoghi  capelli 
gli  aggiungono  decoro,  il  ricco  paludamento  lo 
adorna,  e  l'atto  d'impugnare  lo  scettro  ao- 
Quoxia  il  suo  comando  sugli  altri  Dei . 

Giunone  è  in  un  suo  bellissimo  giacersi,  ap- 
poggiando il  capo  al  destro  braccio  ripiegato 
dormente;  cioccbè  forma  un  giro  di  linee  ag- 
gnderoli ,  e  spiega  le  grazie  del  torso  della 
Ika. 

Morfeo  è  alato, come  compagno  de' sogni  vo- 
lubili e  Ingerì . 

Le  Dive  secondarie  che  servono  a  Giunone, 
■ODO  leggiadrissime  ;  ed  Opi  specialmente,  in 

Jori  suo  volgersi  innalzando  il  velo  che  copre 
>ium>,  compoosi  ad  uà  moto  che  è  la  stessa 
grazia. 

Piace  Tatto  di  Mercurio,  che  veramente 
nuMve  il  paaao:  piace  il  moto  del  sao  velo,  che 
■DTestìto  dall'aria  gli  si  apiega  a  tergo;  e  dili- 
cato  è  il  suo  riserbo  che ,  per  non  toccare  il 
&odullo,  lo  si  tiene  sopra  una  morbida  pelle. 
Pallade,  tutrice  del  figlio  ,.diatinguesi  pe' se- 
gai suoi:  l'Aida,  lo  scudo,  l'elmetto. 

Né  vuoisi  tacere,  il  loco  aver  tutte  le  condì' 
oooi  della  casa  di  Giove  :  avv^nachi  vi  scorgi 
i  pavimenti  sì  bene  descritti  da  Omero  >  e  il 
paiono  accanto  il  talamo,  e  l' aquila  surta  in 
alto,  come  intesa  curiosamente  a  quanto  ivi  ac> 
cade. 
Questo  mito  ù  ben  condotto  ci  dichiara,  gli 
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nomini  per  làrsi  atti  ad  tarare  cose  grandi, 
doversi  prima  afiùrzare  il  petto  coi  latte  dei 
Numi,  cioè  colla  buona  educazione  che  ce 
renda  infiammati  della  virtù,  e  generosi  e  be- 
nefici come  gli  Dei  che  proTTÌdamente  reggo- 
no e  tatelano  l' universo  • 

UI.eBCOLE  IN  CULLA.  SOFFOCA  1  SERPEEm 

Ebbe  Giunone  impetrato,  come  pur  dianzi  ù 
accennò ,  che  Euristeo  signor^giasse  ad  Erco- 
le,  e  tentasse  di  perderlo  per  ogni  via.  Nondi- 
meno parve  alla  Dea  implacabile,  che  troppo 
lungo  indugio  s'infrapponesse  alla  sua  vendel- 
ta ,  e  perciò  volta  a  spegnerlo  nel  suo  nasci  mea- 
to fé'  cb'  ei  fosse  assalito  nella  culla  da  due  spìe- 
tati  aerpenti .  Teocrito  cantò  questo  fatto  :  e  sic- 
come il  presente  dipinto,  cbe  forma  un  magni- 
fico quadro  a  colori,  segue  1'  (dilio  di  Teocrito, 
riferiremo  qui  alcuni  suoi  sensi . 
«  Poicbè  satolli  dei  materno  latte 

«  Ebbe  i  due  figli  Alcmeoa,  in  ampio  scudo 
((  Fuso  in  solido  bronzo,  inclita  spoglia 
«  Dal  prode  Anfitrion  tetta  a  Pterèlo , 
■     K  Li  compose  amorosa,  e  lusingando 
«  Soavemente  i  sonni  lor,  dtcea: 
«  Dolce  quiete  vi  conforti,  o  figli, 
n  Fino  all'Aarora  ;  ed  agitava  intanto 
K  Lo  scudo^  onde  i  bei  rai  chiusero  al  sonno. 
a  Ma  qnaodo  a  messo  il  corso  della  notte 
«  L' Orsa  volge  all'  occaso ,  ed  Orione 
(E  Scovre  le  spalle;  la  rabbiosa  Giuno 
((  Macchinatrice  di  vendette  atroci , 
«  Due  mostri  ivi  aitzò,  due  fieri  draghi 
'    tt  Che ,  disTolvendo  le  cerulee  spire , 
a  Moveano  al  fancioltetto  Ercole  aTrerù* 
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t  MM  fiir  aofrm  T  inaocente  prde  > 
t  ToAto  il  germiDo  ii'£ìntòle  fti.  eolio 

I  Di  pallido  spaveato,  e  fuggir  viJle; 

■  Bb  «edace  Akkle  gli  ifieiro  là  dova     • 
•  Labrico.il  collo  il  nero  tosco  accogli* 
t  S,  die  indarno  di  lor  fiicnn  tcHMW 
a  Groppo  alle  -membra  poerili .... 
Sa  ^esto  raocooLo  è  ordiiwto  il  quadro .  Ec- 
co cbe  allo  strepito  de'flcrpi,  che  si  dibattono 
e  pugaaao  con  Èrcole^  accorre  «paventata'  tulttt 
li  famiglia. 

Anfanine  «on  io  mano  la  spada,  0  in  aAlo 
di  alU  mapaTÌglia' mirando  al  non-  pensato  pro- 
Agio:  Alcmena  discinta  e  sparsa  Je  chiome  od 
lernire  impresso  nel  sembiante . 

II  fritello  d' Alcide  fuggente  dalla'  colla ,  ri* 
ptiri  ìb  grembo  della  madre . 

Ud  servo  tiene  la  &Ge':  due  ancelle  leggono 
dH^ottite:  ed  Ercole  frattanto  ha  già  spento 
ODO  de' colubri ,  e  tiene' tuttavia  l'altra  strette 
alla  gola  per  soffocarlo. 

Li  scena  è  aparsa  del  disordine  Terosimil- 
ntenle  iodottodÀU'  aTTeaimmto . 

Scorsesi  Giunone  discesa  dall'  alto  sovra  una 
nnbe,  e  in  atto  di  sdegno  e  sorpresa  mostrare 
di  mal  sostenere ,  cbn  Ercole  campi  da  qnd 
perìcolo. 

Q  fondo  del  madre  è  appro{Nriato  all'  argo> 
mento  per  l' architettura  locale  e  per  le  deco- 
raàoBt:  fra  le  qnidi  Randeggia  presso  k  oulla 
listatila  di  Esculapio,  come  dirinità  tatrìce 
MU  salate . 

1  pregi  ddl'esecuBÌone  rispeodono  alla  bon- 
tà del  concetto ,  alla  gìnsteua  della  diatribozio- 
>u,  alla  magnìficeasa  del  campo;  avvegnachi 
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il  ilisegno  è  Eletto,  e  apocialmeata  oel  ^GìdcÌuI' 
lu  segnato  con  tal  furxa,  che  bieie  del  »m  fu- 
turo valore. 

Ci  sembra  eziaodio  rei|>re«ione  vLn,  e  il 
chiaro-sicuro  beu  significatu',  distili tameale  oel 
destro  angolo  del  quadro  che  rimane  ia  ous«, 
•  ajuta  mirabilmeate  l'effetto. 

Con  questa  iaeeozÌQoe  mirarono  ad  insegnar- 
oi  gli  antichi,  sapienti,  te  virtù  appena  nata 
produrfe  effetti  raaravigliosì  ,e  rivendicarsi  per 
sua  propria  forza  dagli  oltraggi  della  fortuna,  a 
dalla  perfidili  de' eternici  che  vorriaao  oppres- 
aarla .  Quali  adunqae  aaraauo  i  fatti  della  virtù 
già  adulta,  e  aggiunta  a  tutta  la  ma  forza  ìd 
Ercole?  Perciò  fu  bea  detto,  che  essendo  stata 
commessa  la  Terra  alla  vindice  sua  destra,  ei 
tenne  il  Mondo  sulle  spalle  ;  per  cui ,  come  si 
esprime  Ctaudiaao,  lo  stesso  Atlante  stupì,  ve~ 
deodo  su  quel  dorso  più  sicuro  il  giro  del  Cie- 
lo ,  e  Febo  stesso  con  più  fidanza  abbandonarsi 
alla  sua  luminosa  carriera  . 

IV.  ERCOLE  UCCIDE  IL  LfiON  HEUÈO 

Il  poderoso  Anfitrìonide  era  aggiunto  appena 
air  adolescenza  ,  quando  dovette  far  prova  di 
tnirabii  valore  nel  terrìbile  cimento  col  Leone, 
alto  spavento  e  afiàuno  della  selva  nemèa. 

Dice  Ovidio,  che  a  meglio  appostarlo ,  e  tor- 
gli  ogni  adito  alla  fuga,  lo  costrinse  ad  aunic- 
diiarsì  in  un  atrio,  ov'ei  lo  sopraffece,  e  colle 
nodose  braccia  lo  avvinse  e  lo  afi^errò  si  gagliar- 
damente alle  fauci ,  e  tanta  gli  compresse  l' ani- 
ma nel  seno ,  che  senza  fiato  il  lascid. 
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Un'alt»  dipÌDtnrft  a  chiaro-ocDro  segue  qae- 
ibnarraaioDe  d'Ovitlio. 

Era^e  ^Dsi  afferrato  il  Leotie  dklla  parta 
del  collo,  e  ai  pare  che  tanto  locomprìoia  alle 
fanne  della  gola,  clie  il  nio>dtro  atride,  S'ientar 
mente  taèio  pi'oduce  dalle  fauci  la  liogua»  ce- 
ne a  coi  TÌen  meno  il  respiro  e  la  vita . 

lanao  la  belva  colle  groppe  e  ciMa.iihìèmi 
s'iocnrva  e  fi  gonfia:  iavano  cogli  arti  ìttferio- 
ri  b.lurza,  formaudosi  cod  lui  piede.  ptieLclle 
de)  terreno,  e  coll'altra  appoggio  ad  uo  giaoc> 
cbiod' Creole,  per  isvilypparsidal  suo  Tincìtor 
le:  toUo  è  indarno:  lo  tevitto  domatore  de' mo- 
stri, certo  del  suotrioofo,  comeccbè  con  molta 
kna  lo  aiabbracci.  per  coaquÌ8tarlo,.è  placido 
eimperlurbato  nelsembianLe,  e  direati  ch'ei 
■'avvegga  dell'  aita  di  Minerva,  la  quale  aotto 
Ibrme  invisibili,  sedente  sopra  un  nembo,,  i 
discesa  spettatrice  dì  quel  conflitto,  sì  per  com- 
piaoersi  alla  gagliardia  del  suo  prode  aìunao^  A 
per  soccorrerlo,  ove  aia  necessario. 

L'Eroe  non  è  cinto  che  del  pallio  greco:  av- 
Tegnacbè  aolo  dopo  I' uccisione. del  Leone  ei 
prete  le  spoglie  di  questo ,  e  ae  ne  ammantò;  e 
■eiDpre  poi  recessi  a  vanto  iosignirsi  di  quel 
vello  ÌD  monumento  de'  suoi  primi  durati  pe- 
rìcoli. 

li  dipinto  indica  accortamente  l'età  d'Erco- 
le, cioè  il  prittto  fiorire  della  giovinezza,  ma 
però  diatintu  nelle  membra  di  quelle  note  di 
vigore,  che  poco  pare  abbiano  a  crescere  cogli 
anni:  si  le  sono  ferme,  risentite  e  atletiche. 

n  sc^gelto  è  penetrato  con  pesato  intendi- 
mento; e  le  figure  felicemente  raggruppate,  A 
abe  iariano  buooa  vista  anche  nel  marmo:  ciò 
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non  è  pieeiol  pregio:  ooneiossiicbè  te  <lipmtu- 
re,  rimaneDdo  ordinari» mente  contente  al  bella 
tniicnie  d'una  sola  faccia ,  spesso  lasciano  dubi- 
tare se,  recate  in  rilievo,  presentassero  da  osai 
lato  con  eguaL  vantaggio  i  loro  aspetti .  E  difat- 
ti questadipdnl»  ci  rammenta  )'  alto  rilievo  di 
tal  soggetto,  gik  ««stente  presso  il  Gardioal* 
drils  Valle. 

La  fiiTOla  ci  fii  eomsccpe,  la  virtù  vera  essere 
con  spleodid*  ed  efficace  tanto  per  se  medeai- 
sna,  come  per  la  protenone  degli  Dei,  che  ve- 
nendo fisaatita  o  dslU  violenu ,  o  dalle  insidie; 
•  dall'altre  nule  arti  di  quegli  aomìtii  iniqui  e 
perdati  (  cbe,  per  iiceaiarsi  il  rossore  del  cod- 
iironto,  vernano  pur  torta  dal  mondo)  pad  non- 
dimeno soffocare  talora,  e  spegnere  a  prima 
giunta  i  suoi  nemici,  e  sulla  loro  aceUeraggioe 
trion&re. 

T.  EBCCKX  AL  BIVIO 

Canta  Teocrito ,  cbe  eonie  Ald4e  cttoiitcìd  • 
dar  segni  di  straordinatia  valentìa ,  la  madre 
Akmena  «i  reoV  da  Tiresia  per  averne  sicoro 
vaticinio,  e  che  lo  Indovioo  le  predisse  osse 
mirabili  • 

Rincorata  la  donna  dall'oroscopo,  affincM 
le  pa^le,  di  Tireaia ,  anche  per  sua  cura ,  sor- 
tissero effetto  compiuto,  fece  istruire  Elrcoleia 
tutte  le  arti,  per  le  quali  l' animo  si  rende  in- 
;TÌtte,  e  lo  iog^no  torte  e  possente . 

Perchè  il  vischio  Lino,  figlio  d'Apollo,  inaiai 
al  giovinetto  le  lettere,  per  dimostrare,  dbe  il 
valoreè  manchevole,  e  torna  rustico  e  feroce,  ove 
non  veqga  accompagnato  dalla  gentilesza  i»* 


D,gt,,-eriHyGOOgle 


viTTtriut  nn.  fàlàzzo  pitti       147 

doti!  aegli  animi  lien  fitti  dalle  lettera  unioei 

Eorito  a[»iard  ad  Ercole  il  tratto  delle  tvec- 
ce;  atragOMaiè  tanti  esseodo  i  pericoliai  qaali 
caoggetta  l'umana  vita  per  parte  degli  uomini 
6cÌDoro«Ì ,  gli  è  prudente  addestnrai  all'armii 
per  difiendersì  nel  biaogno ,  e  per  esser  dai  maù 
tao  teouito . 

Enmolpo  Filamoaide  apprese  «d  Akidt  il 
canto  e  il  suono  della  celerà  ;  conciosaiAchi  gli 
auttdii  Filosofi  estimarono  l'armonia  un  mesr 
IO  acconciò  a  comporre  le  perturbazioni  dell'a- 
nimo,  e  un  dolce  listora  alle  umane  infermiti: 
e  perciò,  benché  vecchi,  non  isdeenarono  talo< 
n  intendere  alla  musica .  Quindi  abbiamo  l' Er* 
cole  Musagete,  pubblicato  dal  Boissardo,  e  l'Er- 
cole Pizio. 

Arpalice  insegnagli  il  ceste  e  la  lotta ,  e  An» 
fitrione  il  modo  di  frenare  i  corsieri  e  di  r^- 
gere  le  quadrì^^e,  onde  renderlo  agile  e  destro, 
euendo  stata  a  molti  la  speditezza  del  corpo 
sUvamento  della  vita. 

Finalmente  Castore  mostra  al  giovinetto  co- 
me ai  dirizzi  l'asta  nella  battaglia,  come  s'af- 
fronti il  nemico,  come  ai  capitani  una  schiera; 
giacché  la  gloria  militare  fu  sempre  presso  tot- 
te  le  nazioni  la  più  desiderata  e  la  maggiwe. 

Sortitasi  adunque  da  Ercole  questa  fortunata 
instiUizione ,  quando  fu  adulto  trovoasi  al  ci- 
mento  di  dover  scerre  il  tenore  di  vita  pitk  de- 
pio  de'  suoi  destini . 

Questo  panto  difficile  dell'elezione  ddiost»- 
to  del  vivere  futuro,  die  argomento  a  bellissi- 
BK  prodazioni  de'  poeti  e  degli  artisti ,  e  porse 
enandje  al  nostro  Autore  il  tema  dì  un  quadro 
iaioiaginato  colla  dovizia,  e  condotto  colla  leg- 
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giadrìi  che  ri  addico  ad  un  ac^getto  di  tanto 
momento .  , 

La  Viltà ,  rimboleggìata  nella  peraooa  di  Mi- 
nerva, aorge  al  destro  lato  di  Alcide,  ed  ba 
presso  UD  Genio  a  lei  «acro ,  incoronato  di  laa- 
ro ,  avente  in  una  mano  un  ramo  di  palma  e 
alcune  corone,  e  additando  coli' altra  all'Eroe 
il  faticoso  e  scosceso  calle  cbe  conduce  alla 
gloria ,  meta  desiderata  da  tolti  gli  uomini  ge- 
nerosi, e  conseguita  da  pochi ,  per  colpa  spesse 
ToUe  della  malvagità  della  fortuna ,  e  dell'  arti 
Subdole  e  oblique  degli  uomini  di  basso  cuore 
e  di  prostrato  ingegno  ,  che  o  si  oppongono  al- 
le imprese  de'  magnanimi,  o  i4  debito  guider- 
done gli  negano  o  gli  ritardano. 

Pallade  non  istà  oziosa  spettatrice; ma, giac- 
che due  Amorì  dall'alto  cercano  a  tutta  lor  pos- 
sa di  saettare  l'Eroe,  essa  lo  difende  e  lo  scher^ 
mtsce  dalle  Tenefìcbe  ferite  de' tristi .  Così  nel 
Carneo  magdemburghsse  Minerva  con  tutta  la 
persona  copre  Ercole ,  e  già  lo  possiede  per  suo. 

Dall'  altra  lato  è  Venere  in  un  atto  di  sedu- 
zione; imperciocché,  cercando,  vincere  la  co- 
stanza dì  Alcide,  lo  tiene  a  lusinga  e  a  blandi- 
eie,  e  spiega  tutta  la  pompa  delle  sue  perigliose 
attrattive. 

Varj  Amori  cospirano  medesimamente  all'in- 
tendimento della  dea  Voluttà  :  e  quale  sì  fa  di- 
nanii  ad  Ercole,  e  lo  spìnge  verso  la  madre; 
quale  lo  trae  a  sé,  afferrandogli  ìl  lembo  dei 
manto. 

{Sarà  continuato) 
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_/aest* opera  comparTa  alla  luce  in  tedesco  nel 
loi^  e  la  edizione  presente  è  una  traduzione, 
che  l'A.  stesso  ne  ha  fatta  disgustato  del  modo» 
con  cui  altri  avea  tentato  di  tradurla  in  France- 
se.La  precede  un'assai  lungo  preliminare  discor* 
so,  nel  quale  l'A.,  che  si  dice  nato  nel  primo 
Agosto  1768,  espone  la  storia  delle  sue  idee  in 
dritto  pubblico,  ed  io  politica  dal  primo  uso 
della  ragione  600  ai  primi  tentativi  scientìfici 
de!  suo  presente  lavoro. 

Sommando  in  poche  linee  qnanto  di  più  in- 
teressante, e  di  più  relativo  all'opera  da  questo 
discorso  preliminare  si  può  raccogliere,  esso  può 
considerarsi  in  tre  parti,  o  sezioni  diviso. 

Nella  prima  parte  l'A.  tesse  la  storia  della  sua 
vita,  colla  quale  sembrano  connettersi  le  origi- 
ni, e  il  progressivo  incremento  della  sua  nuova 
politica  teoria.  La  cootradizione,  che  egli  rav- 
visava nella  sola  politica  tra  la  teoria,  e  la  pra- 
tica, angustiava  il  suo  spirito,  e  ciò  non  pertan- 
toegli aderiva  ai  principi  revoluzionarj,  i  quali, 
Sebbeue  aspersi  di  umano  sangue,  erano  in  voga 
ed  io  credito  allorché  egli  trovavasi 

In  ^ueila  età  quando  più  Puom  vaneggia . 
Id  militare  invasione  del  suo  paese,  e  la  perdita 
dell'impiego  di  segretario  generale  della  repub- 
blica di  Berna  richiamarono  il  suo  spirito  a  ri< 
Sessioni  piùsode,e  più  serie,  equeste  riflessioni 
sopravvenute  si  rafforzarono  nel  lungo  esilio,  che 
egli  dovette  soffrire,  errando  per  diversi  paesi 
Lt«.T.ZTIU.  ic 
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della  Germania  non  ancora  inCetti  dalla  labe  re- 
TOÌunonaria.JLàegli  ebbe  agio  di  conoscere  più 
da  vicino  le  opere  de'Fnincesi  GlosoG,  e  degl  il- 
lumioaLi  germanici,  e  in  opposizione  alle  lor 
teorie,  fondate  tutte 'sull'ideale  d'un  preteso 
Slato  di  natura  dell'uòmo,  e  d'un  patto  sociale 
considerato  come  solo  titolo  dj  legittimità  d'ogni 
stabilimento  politico,  costruì  la  propria,  fondala 
sopra  un  diverso  criterio.  Questa  teoria  colpi  il 
suo  spirito  come  intuitiva  verità,  e  per  assicurar- 
si, che  niun'occhiO' prima  del  suo  l'avea  scorta, 
sì  pose  a  leggere  tutti  i  pubblicisti  da  Bodino, 
Grozio,  ed  Hobbes  &oo  a  Montesquieu,  che  egli 
qualìGca  come  faciente  la  transizione  tra  i  suoi 
predecessori,  e  i  Giacobini  moderoi.  Allora  egli 
si  coDsiderò  come  chiamato  da  Dio  ad  annunzia- 
re la  sua  nuova  teoria,  ripetendo  quel  distico 
Quod  numet  ìnfectum,  m«  tu  confecerù  ìpK, 
t    JUandatuBt  a  lunuiu»  tu  tiòi  crede  Deo. 

La  seconda  parte  del  discorso  preliminare 
Apone  it  piano  dell'opera,  e  il  compendio  della 
nuova  teoria,  del  che  noi  non  parleremo  per  ora 
per  non  dir  la  stessa  cosa  due  volte,  riserbando- 
ci a  dare  in  luogo  più  opportuno  su  questa  teo- 
ria il  nostro  giudizio,  e  come  nuowi,  e  come 
scientifica. 

La  terza  parte  è  una  lunga,  e  spesso  calda,  e 
retorica  declamazione  sulla  utilila  della  ouova 
teoria,  e  su  i  suoi  futuri  destini,  L'A^  il  quale 
immagina  d'avere  a  combattere  ne' partigiani 
della  teorìa  pseudo- filosofica  una  riunione  di  ser- 
penti»  e  di  scorpioni  (  p.  XXXV.  )  ha  sentita  la 
necessità  di  comparire  tutto  aspro  di  ferro  a  scon- 
figgere queste  formidabili  bestie.  Da  prima  de- 
sume il  titolo  della  sua  missione  dalla  mediocri- 
tà della  propria  forttuiaj  e  dall'esber  nato  suddi- 
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to>e  sovrano  nel  tempo  stesso  per  la  politica 
OKiittuione  del  suo  paese:  quinai  si  dice  ispira- 
lo da  Dio,  spendendo  le  parole  di  Ovidio 

Ett  Daa  in  aobU  agittatte  caletàmut  ilto: 
^'ndi  difende  il  tuono  di  controversia,  che  al' 
Quia  volesse  rimproverare  alla  sua  opera,  con- 
foadeado  tra  loro  gli  esempj  d' Isaja,  dì  S,  Pao- 
lo, di  Cicerone,  e  di  Demostene:  profetizza  in 
segaito  la  sorte  del  libro,  diceqdplo  destinato  a 
sepirar  le  pecore  dai  montoni,  a  produrre  la 
triplice  pace  perpetua  tra  i  Friocipi,  e  i  popoli: 
tct  gliaomini»  e  le  famiglie:  tra  le  nazioni  tra 
loro;  e  finisce  con  una  lunga,  e  patetica  aposlro- 
(t  8gli  nomini  dalla  sua  opera  convertiti,  onda 
auDKDtiao  il  numero  de' suoi  proseliti. 

U  progetto  di  riformare  una  scienza  per  mi- 
gliorare la  sorte  degli  uomini,  e  consolidare  la 
pice  pubblica  è  certamente  grande,  nobile,  e 
graeroso.  Ma  le  difficoltà  di  questa  intrapresa 
nel  modo  dall'autore  adottato  incominciano  dal 
titolo  della  sua  opera.  Dandole  il  nome  di  restau- 
mione  della  scienza  politica  egli  ha  fatto  nascer 
due-dabb};  il  primo,  che  una  vera  sciepza  sia 
stiu,lt quale,  o  rovinata,  o  deturpata  dalla  cor- 
■wi*'  uione  del  tempo,  o  dalle  umane  passioni, 
abbia  stato  bisogno  di  essere  reintegrata  nel  suo 
stato  primiero:  il  secondo,  che  vi  sia  una  scien- 
ti, la  quale,  prescrivendo  di  convertire  i  suoi 
Speculativi  principi  *°  ordigni,  ed  istrumenli  di 
Guerra  diretti  a  turbare  l'orain  sociale ,  abbia  bi- 
sogno per  così  dire  di  rifondersi  nelle  sue  basi 
teoriche  onde  dare  migliori  pratici  resultati. 

L'A.  quanto  al  primo  dubbio,  tutto  intero  lo 
Ucia  Dell'anima  del  suo  lettore.  Egli  non  cita 
Od  tipo  di  scienza  politica,  che  sia  stato  dallo 
ipirito  umano  o  abbandonato,  o  distrutto.  Gli  aJi- 
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ticbi  detter  per  base  alla  loro  scienza  politica  il 
principio  Aristotelico,  che  la  natura  produce  gli 
nofliini  liberi,  e  gli  aomii^i  schiavi.  A  somma 
ventura  dell'uman  genere  venne  la  lece  Evange- 
lica, e  dette  bando  a  questo  assurdo,  ed  iaums- 
no  principio.  Niuno  parlò  di  scienza  politica  sot- 
to il  dispotismo  de'Bomani  imperatori:  nion  ne 
parlò  nella  età  di  mezzo,  e  sia  pure,  che  dal  de- 
cimosesto secolo  in  poi  gli  umani  cervelli  in  po- 
litica delirassero,  noi  non  sappiamo  scorgere  ia 
questo  lungo  intervallo  di  tempo  una  scienu 
politica,  la  quale  fondata  sulle  sue  vere  basi,  e 
quindi  dalle  sue  basi  travolta,  potesse  oggi  esse- 
re restaurata. 

Il  secondo  dubbio  è  assai  più  grave  del  primo. 
Non  era  bisogno  del  sonno  d'Epimenìde,  o  de' 
venticinque  anni  di  meditaziooe,  che  l' A.  dice 
essergli  costata  quest'opera,  per  persuadersi, 
che  un  primitivo  stalo  naturale  d'eguaglianza, e 
d'indipendenza  tra  gli  uomini  non  può  supponi 
né  in  fatto  né  in  dritto.  Fino  dai  tempi  di  Fia- 
tone erosi  persuasi  della  chimera  di  questo  staio. 
I  Romani  chiamarono  il  dritto  di  natura  quel, 
che  gli  uomini  hanno  comune  cogli  animali. Gli 
economisti,  contro  Ì  quali  poi  l'autor  si  dichia- 
ra, combatterono  e  come  tesi  storica,  e  come 
scientifica  ipotesi  questo  stato  di  natura,  e  fra  i 
molti  basta  citare  Schmìdt  d'Avenstein,  La  scuo- 
la scozzese  prolessò  la  stessa  dottrina,  del  che  fi 
fede  la  storia  della  civìi  società  di  Adamo  Fer- 
guson. La  moderna  scuola  analitica,  alla  testa 
della  quale  primeggia  Bentham,  professa  contro 
lo  stato  di  natura  i  principj  medesimi.  Lo  stesso 
dee  dirsi  della  ipotesi  d'un  patto  sociale,  consi' 
derato  come  tìtolo  del  passaggio  degli  ucimiui 
dallo  stalo  di  natura  allo  stato  civile,  e  di  legit- 
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lÌMtà  de'politici  stabilimenti,  ai  qin]i  per  la 
ipiete  comune,  e  per  il  luro  miglior  vantaggio 
n^iacquero.  Gli  econooiisti,  la  scuola  scozzese, 
liscDola  analitica  lo  impugnarono  come  centra* 
«Ietto  dalla  esperienza,  e  dalla  ragione.  Fino  dal- 
l'anno 1 793  nella  Toscana  nostra  sì  scriveTa  con* 
tro  la  ipotesi  dello  stato  di  natura  e  del  patto 
sociale  (1),  e  prima  che  l'A.  facesse  conoscere 
io  Francia  la  opera  sua,  il  sig.  Comte  avea  in- 
trapresa la  confutazione  medesima  con  una  serie 
longhissima    di    ragionamenli,    osservaodo,  non 

E  lenì  essere  oggi  sensato  letlorC]  il  quale  si 
ci  illodere  dai  sofismi  dell'eloquente  cittadino 
di  Ginevra  (3). 

Ora  l'A.  per  primo  postulato  della  sua  restau- 
razione  colloca  la  inammissibilità  dello  stato  di 
natura,  e  del  patto  sociale,  al  che  niuno,  tranne 
la  dommalica  scuola  del  Kant,  altrimenti  pensa- 
va; e  volendo  sostituire  un  nuovo  criterio  nelle 
sciente  politiche  fondato  tutto  nella  esperienza» 
è  incerto  se  alla  sua  nuova  intriipresa  scientifica 
debbe  dare  il  nome  dì  polìtica  filosofica^  o  filo- 
sofia. 1  cioè  spirito  del  dritto  pubblico,  o  Macro- 
biotica,  o  eirte  di  prolungare  la  vita  defdi  stati 
ee.  de' quali  nomi  egli  dice  essere  stato  fatto  so- 
verchio abuso,  ovvero  dì  statistica  generale ,  o 
stona  naturale  deg^i  stati.  Questo  strano  miscu- 
glio di  nomi,  incompatibili  tra  di  loro,  confer- 
ma il  dubbio,  che  l'A.,  parlando  di  scienza  po- 
litica restaurabile,  non  abbia  presa  veramente  di 
BÌranna  scienza,  ma  una  politica  opinione  piut- 
tosto, che  egli  ha  abbracciata,  e  che  vuol  atfen- 

(1)  Sagitio  talU  tedia  dtlU  Uggì  eMti  <M  Dott.  Gioifaind  Qr- 
(1)  Traili»  dt  iMuIatian  tte.  Par  (A^UtCanM.Parii  iSifi  f. 
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dere  contro  nna  opinione  politica,  che  a  lo!  gin^ 
itameote  non  piace. 

Se  cos\  fosse,  quando  la  opinione,  che  egli  com- 
Batte,  è  dimostrata  contraria  alla  pace  pubblica, 
ed  alla  stabilità  de*gOTernÌ,ela  saa  aqueslìdue 
grandi  vantaggi  politici  favorevole*  la  sua  iotra- 
presa  sarebbe  sempre  degna  di  lode.  Vi  carebbe 
però  un  grato  difetto  nel  tuono  generale  dell'o- 
pera. Come  confondere  le  prerogative  della  scien- 
za con  i  torti  d'fina  sbtta,  o  d'una  opinione? 
Come  confondere  il  dritto  pubblico  colle  politi' 
che  teorie?  Il  dritto  pubblico  come  sciente  è  di 
tutti  i  tempi,  e  di  tutti  ì  luoghi.  CertamcDte 
questa  scienza  debbe  aver  guadagnalo  dalla  espe- 
rienza de'giomi  nostri,  mentre  le  scienze  morali 
non  cessano  d'essere,  come  le  naturali,  rettifica- 
bili dalla  esperiebza,  senzachè  questa  le  possa 
mai  ridurre  all'asserzione  d'un  fatto,  farle  con- 
vertire in  istbrìa,  è  tòglier  cos\  loro  l'attributs 
dì  scienza.  Le  teorie  politiche  all'incontro  pos- 
sono invero  o  falsiBcare,  o  travolgere  gli  specn- 
lativi  principi  ^''  dritto  pubblico  onde  meglio 
illudere  con  aii'apparatO  scientifico*  ma  al  do- 
minio del  dritto  pùbblico  non  appartengono, 
mentre  sono  esse  opera  di  circostanza,  di  scopo 
pratico,  e  generalmente  dirette  a  proporre  in 
tempi  di  politici  torbidi  una  forma  di  governo 
in  preferenza  d' un'altra. 

L'A.  sembra  avere  ignorata  affatto  una  tal 
distinzione,  e  perciò  nella  sua  opera  obietta  tut- 
ti i  peccati  delle  politiche  teorie  al  dritto  pub- 
blico universale,  che  egli  ha  voluto  considerare 
3 nasi  ne  fosse  la  tenebrosa  officina.  Se  non  fosse 
el  dovere  di  chi  dee  guidare  la  gioventù  oell'ar- 
ringo  difficile  della  scienza  Io  stabilirne  il  vero, 
•  retto  criterio,  e  difenderlo  dagli  eccessi,  coi 
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faSìe  opinioni  di  pratico  scopo  tentano  o  con 
koDO,  o  con  tristo  noe  alterarlo,  e  corromperlo. 
Dot  avremmo  di  buon  grado  lasciato  il  libi-o  del 
iig.  Raller  alla  lettura  di  quelle  persone,  per -le 
fluii,  eoa  intenuoni  certamenle  purissime,  ed 
ntili,  è  stato  scritto,  e  lo  avremmo  ammirato  se 
non  pe'sooi  mezzi  per  il  suo  scopo.  Ma  allorché 
questo  libro  assume  un  titolo,  ed  un  tuono  scien- 
tifico, che  non  si  merita,  la  buona  critica,  per  la 
quale  l'errore  sebbene  innocente,  ed  anco  van* 
tiggioM  esser  possa,  è  sempre  errore,  é  nel  do* 
lere  dì  segnalarlo,  onde  chi  legge  sappia  meglio 
discemere  ciò  che  in  esso  alla  scienza  appartie- 
ne,  e  ciò  che  appartiene  a  uno  scopo  di  circo- 
stanza, che  colla  teoria  d'una  scienza  non  ha 
niente  che  fare. 

Si  vaol  toccar  con  mano,  che  l'A.  scrive  per 
BBa  opinione  politica  non  per  la  scienza?  Dopo 
aia  combattuta  la  chimerica  ipotesi  dello  sta- 
to di  natura,  e  del  patto  sociale,  ed  aver  co8\ 
schiacdata  colla  clava  d'Ercole  la  pulce:  dopo 
■ter  proposta  una  nuova  nomenclatura  scientifi- 
ci kdzb  indicare  il  sistema  d'idee,  e  di  principu 
<^efUa  è  destinata  a  indicare,  passa  dritto  alla 
coofbtazione  degli  scrittori ,  che  segnala  con 
^uli  odiosi  nomi  può  suggerir  l'odio,  e  il  di- 
spKuo  come  contrarj  ai  principi,  che  egli  non 
hi  ancora  esposti.  Così  fa  lo  spirito  di  gueiTa, 
che  prima  distrugge,  e  dopo  la  vittoria  pensa  a 
riedificare;  ma  non  fa  così  lo  scieotiBco  spirito, 
<i  ([Dile  prima  fissa  il  sistema,  ch'esso  crede  ai 
nooni  principi  più  coerente, e  poi  confuta  i  prin- 
cipi,  che  crede  erronei,  e  al  suo  sistema  con- 
trai^. 

La  rinsta  crìtica,  che  nel  propostosi  scopo  in- 
^iprende  l'A.  di  tutte  le  opere,  le  quali  di  drit- 
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to  pubblico  scrissero  da  Grozio  6do  al  Sisyeif 
sarebbe  stata  certamente  d'utilità  grande  alla 
scìenui  se  egli  non  avesse  stranamente  confusi  ì 

f»ubblici&ti  innocenti  co' colpevoli  facitori  di  po- 
itiche  teorie.  In  fatti  cosa  hanno  che  fare  Cro- 
no, Fufiendorf,  il  Boemero  col  Sidney,  e  col 
Locke ,  i  quali  scrivevano  per  la  Inglese  rivolo* 
uone,  e  col  Gondorcet,  e  col  Sieyes,  che  scrive- 
Tano  per  la  Francese  ?  Grozio,  Fonendorf,  il  Boe- 
mero si  citano  dalle  cattedre,  e  negli  scritti,  i 
quali  propongonsi  la  retta  ammioistraìùone  della 
giustizia.  Chi  citerebbe  il  Sidney,  non  parlando 
del  IiOcLe,  al  quale  il  tempo,  e  una  grande 
reputazione  in  ideologìa  hanno  concesso  uno 
special  privilegio,  o  il  Gondorcet,  e  il  Sieyes? 

Ove  e  da  segnalare  una  pietosa  frode,  nella 
quale  Io  zelo  certamente  encomiabile  dell'A.  lo 
ha  fatto  incorrere.  Se  si  tratta  realmente  di  pub- 
blicisti egli  cita  soltanto  gli  antichi^  e  si  guarda 
dal  citare  i  iuoderai,  non  essendo  da  dire,  che 
egli  possa  avergli  ignorati  quando  dicbifira  d'a- 
verli tolti  voluti  leggere,  e  se  si  tratta  di  dicito- 
ri di  politiche  teorie  è  diffuso,  esattissimo  nel 
citarli  lotti  a  uno  a  uno.  Chi  per  esempio  non 
meraviglierà  di  veder  passato  sotto  silenzio  il  no- 
stro Lampredi?  £  inoltre  notabile  il  vedere  tra 
gli  Scrittori,  i  quali  non  vanno  a  grado  delsig. 
Haller,  alcuni,  che  alla  classe  di  facitori  di  teo- 
rie politiche  non  appartengono.  Se  gli  si  dee 
prestar  fede  il  Montesquieu  è  un  demagogo  ìn 
maschera;  ms  la  scuola  storica  contraria  cornee 
VA.  e  come  ogni  savio  debb'  essere  alle  politiche 
novità,  diversamente  lo  giudicò  mentre  lo  anno- 
verò tra  i  primi  suoi  fondatori,  col  che  volle 
esprimere,  che  quello  scrittore  altro  noo  fece 
se  non  aiudicare  colla  storia  alla  mano  dello 
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ipìrito  drUe  léggi  dell'Europa  moderna.  H  Mon- 
tesquiCD  fa  spesso  dai  Magistrati  Tosi-ani  ne'lor 
foli  citato,  onde  secondo  la  critica  dell'A.  essi 
nirscr  eolpcToli  contro  la  società,  e  contro  il 
Pnocipe,  che  la  governa,  È  sì  lungi  dal  vero, 
die  il  Honlesqtiieu  possa  classarsi  tra  i  facitori 
di  politiche  teorie,  che  i  moderni  filosofi  Io  de- 
mmcimo,  per  il  sistema  adottato  da  lui  di  dar 
ruione  di  tutto  ciò  che  esiste,  come  partigiano 
delU  immobilità  in  politica  (i),  massima,  che 
appunto  il  sig.  Haller  vuoi  sostenere.  Che  ha  che 
lue  il  Beccaria  co'facilorj  di  teorìe  politiche? 
L'A.  Io  denancia  come  falsario,  dicendo^  che  il 
sgo  asiunto  di  attaccar  la  tortura  fu  un  pretesto 
per  diffonder  principi  contrarj  all'ordìn  sociale, 
taentre  il  suo  libro  non  sulla  tortura  soltanto, 
ma  so  tutto  il  sistema  penale  rnggirasi,  e  lo  qua* 
liSca  come  libro  il  più  miserabile  che  sia  slato 
mai  scritto.  Che  il  Montesquieu,  e  il  Beccaria 
siano  due  autori,  i  quali  in  molti  ricuardi  meri* 
tarODO  la  censura  della  Chiesa:  che  le  loro  ope* 
re  per  le  massime,  che  in  essi  in  fatto  di  religio- 
ne traspirano,  siano  da  darsi  con  cautela  tra  le 
nani  della  gioventù,  della  quale  non  sia  stato 
ancor  ben  formato  il  criterio,  ciò  si  concorda. 
Ma  come  impugnare  il  consenso  de' dotti,  de'le- 
(•islalori.  de'magislrati,  de'giurecoDSuIti,  e  se- 
£o>lare  il  libro  del  Beccaria,  nelle  cose  che  alla 
legislazione  appartengono,  come  perTertitore,  ed 
inetto  (a)? 
A  vantaggio  sommo  della  giustizia,  e  del  pub- 
ri}  Beallitm  dt  terganiiatioit  j'udìeiatre  rie.  ed  ttI  il  Ddmoiil  pi^ 

(I)  QoarMiiiKi  pib  rcli^iofo.  quii  luddìlo  pili  dcvoloi  quii  magj- 
Mnlo  nli  dolio,  e  pili  giuito  Jtl  riagi?  Fgti cil>, fd  rnrrniii  il Bec- 
uiit  ■  taitt  le  te  HW  opere,  in  min  1  crimiMli  noi  *oti. 
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Mici)  insegnamento  la  scienza  è  cla'Terì  sciénria* 
li  spes.i  per  quel  che  ella  è.  Il  Signor  Heeren, 
uno  de'più  illustri  campioni  della  scuola  storica, 
e  quindi  avverso  quanto  altro  mai  alle  opere  di 
scopo  sovvertitore  degli  stabiliti  governi,  e  dal 
sig.  Heller  non  conosciuto,  ha  intrapreso  l'assunto 
medesimo,  quello  cioè  di  scrivere  una  storia  criti- 
ca delle  politiche  teorie,  ma  vì  sì  conduce  bene 
altrimenti.  Egli  non  confonde  le  teorie  politiche 
col  pubblico  dritto.  Egli  mostra  assai  meglio  di 
quel  che  l'A.  non  fa,  che  la  prima  mossa  delle  teo- 
rie politiche  prende  data  dalla  religiosa  rifoi'aia 
del  secolo  decimosesto,  avendo  preso  poi  ubo 
sviluppamento,  ed  un  coraggio  maggiore  nella 
inglese  rivoluzione  del  secolo  decimosetttmo.ìU 
questo  scrittore,  mentre  critica  tutti,  rende  giu- 
stizia a  tutti.  Egli  mostra,  che  Sidney,  ed  Hobbes 
partirono  dal  medesimo  falso  principio  dello  sta- 
lo di  natura  e  del  patto  sociale,  e  dalle  premesse 
medesime  trassero  diversissime  conseguenze,  To- 
no avendole  tratte  per  stabilire  la  erronea  massi- 
ma della  sovranità  del  popolo,  e  la  legittimiti 
de' rappresentativi  governi,  l'altro  avendole  trat- 
te per  stabilire  il  buon  dritto  del  suo  Leviathan, 
specie  di  mostro  in  religione,  e  in  polìtica,  che 
tutto  conculca,  e  tutto  divora  a  suo  grado.  Egli 
non  colloca  tra  i  facitori  di  politiche  teorìe  il 
Montesquieu,  gli  Economisti,  il  Sonnenfels,  il 
Genovesi,  o  il  Beccaria,  i  quali  tutti  ebbero  bea- 
$\  in  mente  di  render  migliore  Ih  civile  condizio* 
ne  degli  uomini,  ma  non  pensarono  a  sovvertir 
Impolitica.  Egli  finalmeote  calcola  con  somma 
imparzialità  la  influenza,  che  le  speculative  po- 
litiche teorie  degli  scrittori  del  decorso  secolo 
poterono  avere  sulla  rivoluzione,  che  agitò  lun- 
gamente la  Francia,  «d  «Uri  paesi  di  Knropa, 
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twKtrando  non  credere  indeBnttamente  a  questa 
prrtesa  iafloensa,  ed  osserrando,  che  l'autore 
ìidh  pili  ardita  politica  teorìa  Ira  quante  ne  fu- 
rofio  scritte,  il  Rousseau,  sarebbe  stato,  appunto 
perle  cae  massime,  la  prima  vittima  di  quella 
rifolgziooe. 

Più  congeniale,  e  più  coerente  allo  scopo  pro- 
postosi è  quanto  l'autore  discorre  sull'origine,  e 
sali'  incremento  delle  Hunioni  segrete  aventi 
per  oggetto  la  indipendenza,  e  quindi  progetti 
ostili  contro  gli  stabiliti  governi.  Narra  l'A.  che 
formatesi  in  principio  in  Inghilterra  delle  con- 
greghe collo  scopo  di  scuotere  il  giogo  di  qua- 
lunque autorità  nelle  spirituali  materie  col  nome 
di  spiriti  forti,  divenuti  poi  in  Germania  sviriti 
libai,  il  Voltaire  dopo  i  suoi  viaggi  in  quel  pae- 
se portò  in  Francia  codesta  peste.  Entrarono  a 
senso  dell'A.  col  nome  di  Enciclopedisti  o  filosofi 
in  quella  sella  tutti  quegli  scrittori,  i  quali  ben 
si  ravvisano  per  tre  caratteri,  che  gli  distinguo- 
no. 1.*  La  loro  ammirazione  per  il  Voltaire,  3.* 
il  monopolio,  che  intesero  fare  delle  cognizioni, 
lacerando  tutti  coloro,  che  a  modo  lor  non  pen- 
savano, 3.*  i  presagi  della  francese  rivoluzione, 
che  ne* loro  scritti,  e  nella  lor  corrispondenza 
s'incontrano. 

In  Germania  si  pensò  a  dare  uno  sviluppamen- 
to  sistematico  alle  nuove  opiuionl  pretese  filoso- 
fiche della  Francia,  e  a  render  familiari  con  esse 
tutte  le  classi .  Questo  progetto  fu  designato  col 
nome  di  progresso  de' lumi,  donde  nacque  l'or- 
dine de^ illuminati ,  del  quale  l'A.  enumera  tut- 
ti i  gradi,  e  tutte  le  parole  simboliche,  indican- 
do lo  strano  miscuglio  d'idee  empie  io  religione, 
e  false  in  politica,  che  quelle  parole  erano  desti- 
nate ad  e^rimere:  se  non  che  dee  recar  mera* 
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viglia  non  poca,  che  egli,  abbandoiiaDdo  gli  ac- 
cumpumenti  del  Barruel,  sotto  le  bandiere  del 
quale  ha  combattuto  io  tutta  questa  ricerca, 
passi  iDaspettatamente  in  quelli  dello  scrittore, 
che  egli  qualifica  come  più  moderato,  e  che  pen- 
sa, che  i  torti  de^' illuminati  aon  siano  ai  liherì- 
muratori  comuni . 

Egualmente  più  confacente  allo  scopo  dall' A. 
prOposLosi  è  quanto  egli  va  rasionando  sulle  ri- 
forme de' più  illustri  Sovrani  d'Europa  nel  de- 
corso secolo,  considerandole  come  pericolase  no* 
vita,  e  quanto  va  por  dìscorreodo  sugl'infruttuo- 
si sforzi  delle  nuove  politiche  teorie  a  porsi  in 
pratica  nella  francese  rivoluzione,  le  di  cui  fa- 
si diverse  ne  dimostrarono  sempre  la  impratica- 
bililù. 

Ma  tutte  queste  cose,  e  altre  simili  dall'A.  ze- 
lantemente discorse  non  appartengono  al  dritto 
pubblico,  e  alla  sua  storia,  come  con  error  ma- 
nifesto egli  pretende,  che  esser  debba, Tutto  ciò 
appartiene  o  alla  storia  degli  umani  delin,  o  a 
quella  delle  sceleraggini  umane,  o  a  quella  del- 
la interna  amministrazione  degli  stati,  o  a  quel- 
la finalmente  de'popoli,  de'loro  governi,  e  delle 
loro  vicende . 

Da  quanto  abbiamo  esposta  fin  qu\  potrà  fa- 
cilmente ogni  oculato  lettore  comprendere  ,  che 
la  opera  del  slg.  Haller  non  si  può  annoverare 
tra  quelle  dì  piano,  e  di  oggetto  scientifico,  e 
neppur  tra  gli  scritti  polemici  e  di  controversia, 
ma  dee  considerarsi  piuttosto  come  cosa  di  pra- 
tico scopo,  come  un  discorso  parenetico  alla  ge- 
nerazione attuale  onde  volgerla  a  preferire  una 
opinione  più  savia  ad  una  meno  savia  in  politica, 
e  ad  accogliere  i  prudenziali  consigli ,  che  ad  es- 
sa la  funesta  esperienza  del  passato  fornisce . 
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In  bui  l'A.  non  sa  porre  sopra  alcuna  base  o 
ruìonaletO  scientifica  la  opinione,  che  egli  qua- 
liliu  come  nuova  politica  teoria.  Aborrendo  le 
basi  razionati,  che  abusÌTamente  dettero  alle  lo* 
rogli  scrittori,  che  egli  chiama  filosofi,  si  volge 
1  dare  alla  sua  una  base  del  tutto  opposta- impu- 
gnaado  la  competenza  d'ogni  razionale  ricerca, 
e  sempre  e  costantemente  riportandosi  ai  fatti, 
col  preoderli  tali  quali  la  stona  antica  gli  sommi- 
Distra,  e  non  accettando  altre  analogie,  che  quel- 
le cbeallasna  opinione  gradiscono.  Avvi  pero  un 
^Isoponto  di  partenza  e  nelle  ricerche  degli  scrit- 
tori, che  egli  combatte,  e  in  quelle  che  egli  isti- 
tuisce, non  appreso  da  lui.  Le  diverse  forme, 
nelle  qaali  i  governi  si  costituiscono,  se  possono 
essere  considerale  come  storici  fatti  non  possono 
tssne  contemplate  come  oggetto  della  scienza 
del  pubblico  tlritto.  Siccome  esse  sono  combi- 
imzioDi  di  forze,  e  qualunque  siasi  la  combina- 
liooe,  che  le  forze  assumono^  essa  debbe  esibire 
costantemente  una  delle  tre  forme  cognite  di 
goferno  o  una  mistura  di  tali  forme,  egli  è  evi- 
dente, che  in  tutto  questo  andamento  di  cose  u- 
na  propria  e  vera  ricerca  di  dritto  non  può  me- 
nolani:  perchè  un  governo  essendo  pur  necessa- 
rio «gli  nomini,  nel  che  tutte  le  opinioni  con- 
imeono,  essendo  un  governo,  qualunque  sia  la 
sua  forma  una  forza  destinata  ad  esser  regolatrice 
delle  forze  private,  nel  che  parimente  tutti  con- 
tengono, che  rileva  al  dritto  tale,  o  tale  altra  for- 
ma qaaudo  essa  facendo  regnar  la  giustizia,  cor- 
risponde al  suo  scopo,  e  all'  unico  legai  titolo  del- 
la ina  primitiva  istituzione?  Ove  e  da  notare, 
che  la  nDova  teoria  politica  dell' A.  contradice 
in  fine  se  stessa:  mentre  se  per  costituirsi  si  ap- 
poggia tutta  alla  forza  de'fatli,  finisce  poi  col- 
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l'ammettere  la  influenza  del  dritto,  proclamando 
la  poco  politica  massima  e  del  farsi  ragion  da  se 
stessi,  e  di  resistere  aU'aatorità,  la  quale  violò 
la  morale,  e  la  gio^tizia,  e  di  ricevere  come  ti- 
tolo di  legittimità  nel  governo  nuovo,  che  abbia 
distrutto  l'antico,  la  forza  di  fatto,  «olla  quale 
giunge  a  sostenersi  nella  sua  usurpazione  re- 
cente. 

Se  alunna  cosa  vi  ha  nella  nuova  teoria  poli- 
tica delI'A.,  la  quale,  non  appartenendo  alla  scien- 
za, ne  faccia  pur  sovvenire,  è  la  ipotesi  abusiva 
deli'Hobbes,  alla  quale  egli  manifestamente  ade- 
risce, sebben  voglia  con  ogni  impegno  schermir- 
sene. La  nuova  teoria  politica  ha  un  solo  legai 
punto  di  appoggio  nella  sanzione  Divina  allorché 
tratto  tratto  vi  si  riporta,  ma  è  lubrica  que- 
sta base  nel  piano  dell' A.  perchè  egli  ha  una 
predilezione  manifesta  a  ravvisare  il  titolo  legale 
d'ogni  potere  politico  nella  forza,  nella  fisica  o 
morale  superiorità  dell'individuo,  nella  fortuna, 
nelle  ricchezze,  e  nelle  abusive  analogie,  che 
egli  deduce  dn'possessl  patrimoniali  privati,  il 
legai  titolo  de'quali  è  dalle  leggi,  e  dalle  regole 
della  giustizia  fissato:  lo  che  svela  sempre  più  il 
torto,  che  l'A.  ha  comune  con  gli  scrittori,  che 
egli  combatte,  quello  cioè  di  voler  ridurre  ad  og- 
getto di  scientifica  contemplazione  di  dritto  ana 
cosa,  che  non  ne  è  suscettibile. 

Questo  breve  saggio  sulla  tempra,  e  sulla  in- 
dole dell'opera  delSignor  Haller  basterà  ad  as- 
segnarle il  posto,  che  ella  si  qierita  tra  le  moder- 
ne produzioni  dello  spirito  umano,  onde  non  ci 
sia  oecessaris  di  parlare  più  a  lungo. 
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itoKpi  di  bello  scrivere  in  proia  proponi  agli  ttuJenti  di  nt- 
tanea^Jaif  avvocato  Lutai  ForSàciUi  Pnfetton  di  Mie 
Laten  e  lingua  greca  nel  R.  CaUegio  Cario  Lodovico.  Luc- 
ci pieno  FrauceMw  Barooi  lUag. 

de  i  giomettì,  che  nelle  «cuoia  danno  open  a'buoni  *tu> 
à\,  tono  bella  iperanM  della  patria,  la  quale  richiede,  che 
futi  adelti  cootervino ,  ed  anche  accretcaoo  la  gloria  (ua 
IfUtraria,  ognaa  vede  quanto  impetti  lo  icegliere  ouimi 
libri  pel  loro  ammaeitrameato,  affinchè  quel  luo  (perire  noo 
fia  «ano.  Tale  h  il  libro  aonuDiiita.  Moitra  io  prima  il 
Mgoar  Fomaciari  le  avverlenae  da  lui  avute  oel  compilarlo, 
cioè  che 'gli  eiempj  lieoo  tratti  dagli  utìttori  per  uoìver- 
nle  oMiea  ti  mento  piii  lE>dati,  e  d' ogni  lecolo:  che  ve  n'ab- 
bia d'ogni  maniera  di  ttile:  che  ognuno  itar  posM  da  te, 
e  lieoo  come  tante  protette,  avente  ciaicnoa  il  ma  principio 
H  ino  mecso  e  il  luo  fine,  per  modo  che  lìeno  eiempj  nel 
timpo  iteMo  d'e/ocuuone,  d'invenzione,  e  di  disposizione. 
Do'iltra  arverteota  ancora  ha  avuto,  beochè  noi  dica,  cioè 
che  il  libro  lia  immacolata  quanto  alla  Religione  e  al  buon 
coiinme:  la  qail  co*a  è  iopra  ogni  altra  oeceiMrìa,  quan- 
tonque  non  abbaitania  da  taluno  oMcrvala. 

Succedono  alcune  hteiiitìnte  considerazioni  generali  tu' di- 
meni lempi  delia  lingua  italiana,  nelle  quali  accenna  qual 
■>4  fiata  Ìm  natura  e  l'indole  degli  Kriiiori  riguardo  alla 
liotua  dal  lecolo  decimolerzo  lino  al  preKntr. 

Gli  eNmpj  lono  diviii  in  letie  capi,  cioè  narrazioni,  ile* 
«niHMt ,  nature  e  ritratti  d' uomini  iUttttri ,  lettere ,  dialoghi, 
«ile autmttivo ,  ed  eUxpienza,  In  pie  di  pagina  lono  parec- 
chie inccinte  annotazioni  grammaticali,  o  iioriche,  o  etiti- 
che,  o  che  ipiegaoo  que'pajii ,  che  lembrano  otcorì .  E  que- 
Ke  aonotaaioni  fono  acritte  con  molla  dottrina  e  giuduio. 
Sono  poi  gli  efempj  tutti  ottimi,  e  tolti  da  ottimi  ictìllori, 
cune  il  raecoglìlore  avea  promeuo .  E  di  questi  tcrittorì,  e 
<lcgli  altri  qua  e  14  allegati  nelle  annolmioni  li  danno  le 
aotiaie  atoriche  e  critiche,  che  basiinn  pe'giovanetti  ai  qtia- 
!i  è  deatinato.  È  a  deiiderarii  ch'essi  vogliano  Irar  profitto 
di  qoeata  bella  fatica  del  signor  Fornacìari  ponendovi  mol- 
lo rtadio,  e  le  iCDole  anco»  degli  altri  paesi  l'adopiino, 
che  ne  avraBno  vaotaggio,  aenu  che  alcun  avaro  genilote 
?«Ha  far  lameoti  pel  preuo,  (anlo  k  tenue. 
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Parti  e  vicende  deg^riuliaDi ,  dal  1801  at  1818, 

rie  itan'UffiwaU  per  servire  alia  Uoria  militan  italiana  . 

Tomo  l.  Italia  1839. 

Autore  delle  CDonciate  Memorie  t  I*  iitewo  beaemerito 
Militare  toicano  coi  dee  l'Italia  T  intereinDie  raoDameKto 
iUorico  cbe  aoito  il  tìtolo  1  GCItaliani in  Ratiia  1  hm aom' 
ministrato  interetuntc  e  piicevol  maieria  a  più  articoli  di  qoe- 
Uo  Giornale.  L'uaivertale,  favorcTole  accoglimento  che  M- 
tenulo  ba  in  Italia,  e  foori  d'Italia  esiaodìo  l' accennata  ope- 
ra, euer  non  pu&  che  d'  un  ottimo  preitgio  per  qaella 
che  presenieraente  aonoREiamo,  di  cui  è  comparto  noa 
ha  guari  alla  luce  il  primo  Tomo.  L*  iiteaio  metodo,  l*i- 
■teaia  tenitura ,  I*  isteiie  forme  di  narrasìone  gih  praiicM* 
nel  precedeote,  n'trovtnst  i/i  ({iteito  nuovo  lavoro  itorice  , 
meritevole  per  consegueou  dei  medesimi  elogj,  e  del  med^ 
fimo  favorevole  incontro.  Debbe  poi  esser  cero  ed  acccttn  ia 
parlicolar  modo  ai  Toscani  per  la  bella  e  TerameoM  aaiav 
ta  descrittone  che  ivi  ritrovasi  del  memorabile  asaedio  di 
Portofemjo  Mjtenuio  con  A  eroica  perseveraiiu  •  brawa 
da  iluelia  toscana  guarnigione  nel    1801, 

Quali  incoraggiamenti  ed  rncomj  non  merìia  «li  l' egre- 
gio Autore,  il  quale  conservando  modesiamente  t  Aooaìmo 
anche  in  ([ueit'Opera,  non  si  mostra  niente  meo  ealda  dì 
generoso  patriottismo,  e  vendicatore  zelantiisima  dell*  glft- 
rìe  italiane  anche  nella  carriera  militare,  qoati  glorie  *1  pa- 
ri ili  tulle  le  altre  pur  troppo  cercano  invidiosameat»  te* 
primere  a  tutto  loro  potere  gli  scrittori  delle  altre  aa&ìoai  f 


All' Italia.  TenÌM  da  Con.  Giuseppe  SiLTesnu.  Prato  par 

la  Vedova  e  Figli  Vannini   1839. 

Il  meritissimo  Sig.  Can,  Silvestri  indiritsa  questi  nniaerai 
aW  egregio  e  media  Reverendo  il  Sig.  Don  Gaetano  Seandeila 
•Prof,  d  Istnttione  religiosa  neWI.  e  R.  Liceo  di  Brescia,  ser- 
vendoli di  queite  parole,  colle  quali  termina  la  lettera  dì 
direiioae  al  già  suo  Alunno,  ed  ora  Professore  in  quel  Li- 
ceo H  Aggradite  adtinqite  in  questo  misero  tforto  del  mio 
non  poetico  ingegno  la  lignificazione  della  mia  gioja  net  so- 
ttro novello  onore,  ed  abitiate  in  esso  anche  tma  prova  se 
non  con  tjual  buon  suceetso,  almeno  con  qual  cablo  affetto 
io  seguili  a  fare  mia  delizia  il  divino  Alighieri,  del  cui  a- 
ittore  io  mi  tengo,  e  ni  vanto  di  otvn  aoouo,  già  tuo 
quindici  anni ,  ■  l  animo  votìro  ». 
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\  wtt  corrìipondoao  ai  fenlimenti  qii\  eiprcui ,  ed  ■ll'itt- 
teioBe  dell'  antoie  ,  miti  •pinoti  cfiitiaaa  religione  • 
nti  Dimlci  e  formiti  ■ll'eiemplare  del  gran  mieitro,  « 
jtin  dtlle  luliane  e  nniveriali  Lettere  il  grande  Alighieri; 
Aggi  di  eun  letti  dilla  Gioveaià,,in  i^ecie  dalla  dedicata 
ifliilnd},  per  appreadervi  dai  concetti  religiose  e  mo- 
i^TÌrtfa,  e  dell  elocuiione  Don  contrarne;!  vili,  cbe  oggi» 
li  pet  itoppo  ai  vogliono  oellq  jiotlia  \ifiKete    introdurrei 

ÉfiUt  e  ZVawneno  Quadro  a  Paesaggio  di  Filippo  CectAiai 
Pen^MO  detcriuo  in  Ottava  rima  dal  Profaiore  AìUonio 
MctuiutU.  Bologna  pei  Tipi  del  Nobili  e  Comp.  1839, 
L'aM  di  dar  vita,  ed  imigiae  e  perioni  ai  fonti,  ai  fìumi 
■(li  liberi  ec.  e  di  favoleggiare  dei  loro  amori ,  e  qaindi 
tnratiigbe  rappreientaose  in  pitiura,  Kultura  e  poriia, 
fn  coBoilnTale  alle  genti  ;  e  li  potrebh« ,  riocoglieado  qna 
e  U  di  nnili  fìncioni,  qaaii  fornairne  ana  moderni  MìtiH 
Icfb  nnile  in  qneiu  parte  all'antica  dei  Grecii  e  Tre» 
[HBlitiiine  («no  nella  novella  Attica ,  in  ToKana ,  per 
HM  un  linguaggio  mimalo  alle  belle  Arti  d'  imi- 
Mprattuito  alla  Poeiia .  Da  leggiadra  favoletta  di 
Aora,  come  Ali  e  CipariHo,  traiformalo  in  pilota,  pre- 
ti il  Cbiabrera  onde  abbellire  ijoa  delle  lue  Canioni  lal 
Giiwee  del  Pallune,  percbè  ^'(imil  pianta  meglio  li  for-- 
nixMo  tti'ato  di  quel  giu«c».i  bracciali.  Famoiiaiima  poi 
t  m  noi  li  favola  degli  aittorì  di  Africo  e  Ueniola  cele- 
Wi  dil  Boccaccio,  di  quelli  di  Otiibrone  e  Ambra  dil  Ma> 
gnifica  Loreoin ,  ed  '»ÌtfC  ne  lono  di  tal  fatti  a  nelle  iradiiiooi 
pupoUri,  e  Dei  lami  noitri  icrittori  di  proia  e  di  verio.  OJ 
ul  ptat  dev'eiHie  la  favoletta  di  Agille  e  Traumeno  dì> 

finii  il  Qaadro  a  PaeMggio  dal  Pittore  Filippo  Cecchini 
eragiao;  •  ben  di  pregio  dev'eiwre  ijuel  Quadro,  per  a- 
*f  Wriuio  di  occupare  quella  medesimi  peana,  che  gifc 
nlibre  dalli  venione  ed  illuitraiione  di  Pindaro,  Iraduiie 
f»  ibi  coleri  nei  veni  le  pitture  del  Maeitro  di  Raffaello, 
d  il  Oiadiiìo  finale  di  Michel'  Angelo ,  di  cui  fu  fttu  roea- 
tiow  in  qoeito  Giornale .  Le  Oiuve  aono  con  Lettera  de* 
'icnotii  iodirisute  ^.  E.  il  Sig.  Conte  Ceutre  Borgia, 
*  i{BÌadi  rete  pabbliné  con  niilda  ediiioae  per  i  Tipi  del 
"oÙli  ie  Bologna.  Noi  le  ripoTtiimo  tulle,  percbè  diano 
li'iii  Lettori  nn'Mea  del  fatto  e  della  Pittori,  laiciaado 
*^  per  M  ti  nccamandino  in  quanto  ai  pregi  poetici, 
hai  ncciwumdale  tUl  nome  dell' illuitre  Autore*- 
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Dole*  Amltlk,  cbs  mi  ngiooi  al  con. 
Tu  ilaiM  a  la  jlil  mio  vigor  Dovilla, 
SI  cb'io  ritragga  in  vna  aicrta  colore 
Le  ingeoue  grane  dì  gealil  pennello, 
Che  di  camputre  Kcna  animatore 
Da  la  ichiclta  Nalura  cipreHa  il  bello, 
PiDgeado  io  riva  al  paino  lago  ai 
LBvagaAgllle,eIll>i<     '    " 

V«rp  a  l'oecaK)  il  Sol,  l'annbil  loc» 
illumìoando,  e  le  pmpinque  velie] 
È  l'aCr  Jimpidluioio,  nia  poco 
lolerrotto  da  lievi  nuvoletle, 

10  cui  viep  quali  a  roueggiir  per  gioca 
L'obliqua  raggio,  che  il  srand' Altra  «aeU 
Fofcbi  da  luDge  degradali  moùti 

ErgoD  le  oliere  vaporate  (roatì. 

Placidameole  il  crùtalliiKi  Lago 

Fa  (ptcchio  al  del  ti  le  cbiarimm'oiide  : 
Ve'in  lui  del  Soie  tMRialar  l'imago 
Cbe  con  gli  argealei  ftilli  il   canfondei 
L'occbio  di  nuove  ognor  deliiie  vago 
Spaaia,  e  molta  dolceiaa  in  lui  l'infalKlet 
Su  le  Jialelle,  dove  io  vario  aipcllo 
Vivace  regna  iDCinUlar  diletto. 

Hlri  dinanti  in  mio  MCordo  amene 
Coltine  verdeggiar  di  freicbi  ulivi  : 
Sorli  per  min  de  l'alma  Dea  d'Alene 
Sembrano  ■  Tirne  ì  buon  cullor  giulivi: 
Ve' pingui  qlebe  d'erbe  molli  piene, 
E  di  florelli  rugiadmi  e  vìvi, 
Tal  cbe  pajon  ipootaoei  allora  allora 
Dal  luol  prodotti  lotlo  il  pie  di  Flora. 

AI  terren  leggiadrìuimo  e  rìdenloy 

E  al  cicl  il  aiaurro  che  l'ugual  non  teme, 
Coolriilo  fan  di  Tolta  ombra  latente 
Frondoie  querele  raggruppale  iatieme: 
Direni  che  fra  lor  leueramenle 

11  lolingo  Diignot  gorghegf^  e  gemej 
Ne  (CDIi  il  fraicbeggiar  loave  e  Teolo, 
Qual  M  le  vere  foglie  agili  il  vento. 
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li  lieta  e  c*n 
La  rofcc  gote  gioviiKua  tìnse; 
Del'uiH  mia  l'appoggia  ■  pTccnPm, 
De  l'altra  il  paitoral  bacolo  ilrìnge: 
Kdo  al  Eiaocchu)  in  vaga  foCH**  *  "'* 
Sceode  b  vote,  di  cbe  il  bnco  «i  djige: 
Gli  c«rc  uà  aileo  poiporÌQ,  *iccoti>e 
I  Frìg  luìr,  le  biuaelUle  cbiome. 

EgCdi  gio}»  e  iì  itapor  li  atteggi», 

Qnal  per  gradita  avvien  «ili*  inatten: 

E  ben  di  lui  Ira  ciglio  e  ciglio  aleggia 

L'etpreua  eloquealiuima  torprcM. 

Oolcemenle  rapilo  egli  vagheggia 
L'amabil  Ninra,  cbe  a  Mguirìo  ìnten 
Gli  >i  vreienla  aemplice  e  TeciMii 
Come  truca  ^  aprii  vergiiM  ron . 

Bdb  qnal  nacque,  di  aotlil  ai  mira 
Cernleo  velo  adorna,  cbe  imitanda 
D'Iride  l'arco,  a  Lei  d'inlomo  ^ra, 
Sinaaao  e  lieviuimo  acberxaado: 
tn  preda  a  l'aura,  che  d'amor  aoipira, 
TlDDo  ì  biondi  capei  diiciolti  errando: 
Sa  i  pie  k  Ninfa  agii  li  libra,  a  il  vùo 
OMBpane  a  un  bel  conquiaUtor  aorriao . 

Itela  dertra  liea  d'alga  un  ramoacello, 
Di  cni  pnr  fece  al  crìn  verde  corona: 
Erge  la  manca  ,  e  lAlla  ai  Failoreltot 
Tnlla  moatrando  la  gentil  penona. 
Fa  dolce  iniilo,  ch'entro  al  cor  di  quello 
In  questi  accenti  lusinghiero  tuona: 
O  TTMÌme»,  vien  meco;  i'iono  AgillSf 
ninfa  dì  queste  chiara  onde  tranquille. 

Te  ridi,  e  n'arai,  cfaè  ■  te  in  volto  iplende 
Beltade  a  qnella  dei  Ceteiti  uguale: 
£a  a  te  il  mio  prego  non  iadarno  acende, 
Accogli  nel  tuo  cor  l' idalìo  strale  : 
Nostre  alme  annodi  Imen;  te  questa  altendci 
A  coi  nome  darai.  Lago  dolale  . 
Ed  ecc«  a  iJii  la  vivida  gili  brilli 

Di  fucoso  delio  cooscia  pupilla . 

Amor, t'allegrata!  maritali  amplessi 

Gft  corre  il  Patlorel,  che  vinto  c^. 
F^io  d'Urania,  tu  propiaio  ad  esù 
Le  sacre  af:cendi  geoiari  led^) 
E  noi  negli  ermi  placidi  recessi. 
Naiadi  belle,  de  l'ondosa  sede 
Accogliete,  «eglìanda  i  riti  aaoti, 
hwMbe  Dive  qua*  felici  Amanti' 
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Xe  Odi  di  Anacreoiùe  Tao,  recate  ta  veni  itaiiani  dal 
Doaor  Pietro  Serri  di  Siena.  Pìm  prewo  Ruiieri  Prospe- 
ri 1839. 

Il  Damerò  qoiif  infinfto  Mìe  Yenioaì  ■■>  noUra  liagu« 
delle  Odi  d' Aaacrèaote  i  a  cooreiiioDe  dell' ìiteiia  noslro 
Traduttore  ,  avrebbe  dovuto  «gomeatirlo  ,  e  diilorlo  per 
coDMguenu  di  iolrapreaderae  una  duotb  .  Ciò  ooo  per 
tanto  egli  noa  ha  creduto  dover  rìitar*i{  poitaiido  opioio— 
Dione  cbe  tutti  più  o  meno  i  precedenti  Traduttori  sie- 
no  bea  lontinl  dill' aver  colto  perfeiitraenie  nel  acgno . 
•oprattutto  per  ciò  cbe  riguarda  il  merito  di  una  icru- 
poloaa  fedelit.  Suppone  eglj  dunque  un  ul  merito  nella 
•oa  Vcnioae,  lo  che  non  gli  verrh  cerio  da  noi  cootraau- 
to,  come  quella  eEiaodio  di  un  elef(aii(e  tpontaneiik.  Tale, 
TOgliam  luiiogarci,  *arb  pur)!  l'opinione  de'uoiUi  Lcggito- 
ri ,  i  quali  potran  giadicarne  dalli  teguente  cansoDetia,  cbe 
riponiamo  per  faggio,  e  che  primi  ci  (i  prcieaU  id  «per- 
tuia  di  Libro. 

SCffBASE  STESSO 


M  be'Gio 

Ritornar  raì  Miito  in  petto 

n  lìgor  dì  giovcnlti. 

E  aetibcn  degli  arrni  al  grera 

Può  iocuni  il  fiaoco  aaltcot 
Facilroeote  e  pretto  e  lieve 
Uuovo  i  piedi  ■  carolar. 

Freaclie  Rote,  or  via,  t'affretta, 
Quìi  mi  reca,  o  mio  TsMro: 
Odoron  ghirUodella 
Vn'in!  cinoa  il  11!»»™» 


a  il  bianco  erta. 

Udo  canto  all'aere  aliando 
Fngberb  b  ria  vecchiMqi: 
E  c«' Giovani  danundo 
Anch'io  eiovin  diverrò. 

Altri  para  il  mion  liquore 

cbe'  a  noi  Bacco  in  don  mnùtr 
Or  mi  por^i  c)>e  ne)  core' 
Nuovi  ifurti  infonder  ja. 

E  qnantiinqut  io  vecchio  aia, 
'  Vedrà  con»  io  halli,  e  canili 
E  con  quanta  leggiadrìa 
Bappia  lo  bavere  e  inuair. 
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1^  Biflf r»6a  drgl'illnuri  SctiUori  dw  rJguar^rM  carne  !■ 
tUtTrcIUiaulligeniAdelle  opere  loro,  e  coma  la  base  d'un 
(•■■Kiito  appollaiato  alla  venik  di^Ia  Storia:  quindi  olire  al 
Mit«  il  (ratitudìae  che  ci  chiama  ad  onorar  fa  memoria  di 
^■•i  che  pattaroflo  bennaeriii  delle  lellere,  e  delle  Muiei 
DMKrh  foree  tDUtile  un  giora»  il  ricordare  le  vie,  che  il  ce- 
lebta  VtiKcoto  Uooti  (  a  noi  tette  rapito  )  ti:niit  per  giungere 
aJ  eccnpare  ano  de'primi  pnitì  ne)  Parnaio  Italiana  nel  «eco) 
Doiira.  Soni  egli  i  ostali  nelle  AlfoDiìoe,  terra  di  Romagna, f 
pradMoentc  in  i[uclla  pane  di  e<M ,  che  è  dipendente  da  Fer- 
tara.laiera  del  igFebbrajo  del  i^54d8Fedele  Mooii.eda 
Domenica  Hnixari  oaeiii  geaiiorÌ,e  pouidenti.  Dalle  &lfuoai« 
oe  il  di  Ini  Genitore  li  traiferl  a  Puiignaoo,  «  dì  là  nel  Mini- 
Bario  dì  Faensa  ove  il  giovinetto  formato  a  graadi  sneraose 
lotta  abili  Precettori  ebbe  la  prima  edncaiinDe  oelte  lettere. 
Diiegnate  eoa)  le  prime  linee  della  lua  carriera,  Viaceaso 
Hooii  fa  condotto  tn  Ferrara,  in  quella  CJnivertitli  un  giorno 
BOD  nliima  in  Italia ,  «ebbene  a  malincuore  vi  àeaae  opera  ali» 
Madio  della  Gì u ri ip radente  sempre  infeito  ai  Poeti  da  Ovidio 
Gao  al  Marino.  11  Uonti  intanto  nato  poeta,  e  paiiionalo  cui* 
(«re  (fogni  maniera  di  lettere,  atudiò  profondi  mente  i  Ciani* 
ci  latini,  e  «degaitoii  del  voto  rumor  Frugoniauo,  ti  diede  a 
lou'uDBM  alloiludio  di  Virgilio,  di  DiDle,  dei  Profeti  (non 
Intcnrando  i  moderai ,  tra'quali  amò  di  leguire  io  preferenn 
i  due  iUnttrì  tuoi  concittadini  AlfooEo  Varano  degno  dì  mag- 
ginc  fama,  ed  Onofrio  Hìnionì  ),  uè  icordò  mai  quel  dìrino 
che  dine  le  foll\e  d'Orlando,  e  i  forluuali  amori  di  Ruggero, 
eBradaniaatc.  Giunto  perlai  modo  all'anno  dicioiiettmo  del- 
l'eli iva  part\  per  Roma  in  compagnia  del  Cardinal  Borghcie  . 
l^ita  di  Ferrara,  Al  auo  primo  arrivo  in  quella  Cìili  (  do- 
ve ebber  nido  mai  tempre  i  grandi  Ingegni  )  li  fece  coon- 
•cere  come  grande  Poeta  col  tuo  bel  lonetto  in  lode  di  Moni. 
%ìnelli,  onde  li  procurò  la  iiima,  e  l'amiciala  dì  quell'e* 
limio  Prelato.  Nel  1779  colle  ttampe  di  Livorno  dedicò  al- 
l'Marcbeaa  Bevilacqua  dì  Ferrara,  celebrata  dal  Frugoni  tol- 
ta il  uome  Arcadia  di  Climcne  Tenionia ,  i  primi  tuoi  veni, 
Ufi  1787  riprodaiie  qnejti  coi  tipi  del  Bodoni,  ed  altri, 
gA  (atto  ricco  di  miglior  veni,  ne  rifiutò,  come  la  viiionff 
aEneechiello  detuta  a  lode  dì  un  Sacro  Oratore,  e  acrjt- 
li  con  molto  calor  d'imaginizione  nell'eli  di  anni  ledici. 
U  Aradia,  dove  avea  il  nome  dì  Aulonide  Saturaìann,  ce- 
l(M  k  noiH  del  Priocipe  Don  Luigi  Brwdii  con  Danni 
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Co5laiit!t  Falcoateri  col  tnblinic  canto  iit  ter»  rima  La  td- 
ti:%za  dtW Univano:  ranlo  >niinir4bile  per  la  noviik  del  pen- 
■iero,  e  che  ci  iaseguò  a  deviare  ooetlamcnte  dalle  BDliche 
formule  Epitalamiche,  Quel  Principe  lo  elea»  allora  a  (oo 
Segretario.  lataato  i  juoi  ulenti  gii  moltiplicavaDo  in  E{f 
ma  le  amiciue,  tra  le  ^iiali  egli  ebbe  per  la  più  onorevo- 
le, e  pili  cara  quella  del  lommo  Archeologo  Ennio  Qoi- 
rinio  Viicoali,  Incoraggiato  coi\  dal  plauiode'dol(i  coinia- 
CiÀ  lui' d'allora  il  Poema  la  FeroRÌfM^,  che  avremo  fra  bre- 
ci  prorneue  un  Tipugrafo  di  Milano,  Spo- 
Lama  Tereia  Piklci'  Donaa  di  mollo  inseguo,  e  Jì 
ne  forme,  Figlia  del  celebre  Giovanni  Pikler  ioiigM 
ilare  del  i;u)lo  nell'Arie  d'incidere  i  Cammei ,  ma  Ìl 
novello  iLato  noi  diitornò  dalla  compagnia  delle  Figlie  di 
Giovo.  Cercando  tempre  nuovi  Allori  «crisse  in  quello  mu- 
so l'Aristodemo  nobiliaiima  Tragedia  accolta  da'Bomani  col 
più  vivo  irasporio.  Scoppiata  la  rivolusione  FianccK,  e  uc- 
cìm  iu  Roma  a  furor  di  popolo  la  notte  del  i3  Gennajo 
i7<^3  Cgo  Baiville,  diede  alla  luce  il  noilro  PoeU  quella 
cantica  immoriale,  che  gli  meritò  il  nome  di  Dante  ingtjt' 
tilUo,  nella  iguale,  dieiro  le  orme  del  LDreiiiiui,  e  del  Ve 
rano,  fece  vedere  come  dalla  radice  antica  d' indigena  pian- 
ta «ì  potcìiero  produrre  nuovi  fiori.  In  queito  modo  fi»a 
la  tempra  dì  quello  siile  pieno  d'evideota,  e  di  forta  oaa 
diiginnlB  dall' armonia ,  qual  ai  manifesia  ne' Capitoli,  ne' 
Sonetti,  e  perfino  nelle  Òdi,  e  nel  leggiadro  Poemetto  in- 
titolalo la  MusogonUi  iiampato  con  altre  lue  produiiooì  ia 
Venezia  I'  anno  1797.  In  quella  vertigine  di  cose  egli  ft- 
regrjnando  qua  e  Ih  per  le  cittli  d'Italia  reconi  a  HiUoo, 
ove  non  fu  poco  applaudita  nella  dimora  che  vi  fece  per 
circa  due  anni,  finché  condotto  qnaii  dallo  itrppito  de'trion* 
G(  dietro  al  quale  lon  traili  naturalmeate  i  Poeti  ),  ti  re- 
cò a  Parigi,  ed  ivi  coinpoie  il  Cajo  Gracco,  g\^  precedala 
dal  Galeotto  Manfredi .  Ritornato  in  Italia  cantò  le  lodi  di 
Lorenza  Maicheroni  Matematico,  e  Poeta  nella  Cantica  del- 
ta Hfascheromana  dello  ateuo  clanico  metallo  della  prima. 
Tre  ioli  canti  di  questo  iniigne  lavoro  comparvero  nel  180 <} 
gli  altri  due  itavano  per  nicire,  ma  il  cangiar  frequente  del- 
.la  politica  de'tempi  romorosi  ne  diiiolie  l'Autore.  Un  frain- 
mento  del  Canto  quartn  di  questa  cantica  lublime  fu  pub- 
blicato nel  iBoS  iniieme  co  sepolcri  di  Foscolo,  e  di  Pio* 
demoote  (i).  La  venìoiie  di  Penio,  la  proposta  di  alcune 

(i)  Ifoo  uA  foor  di  proporilo  per  la  storia  letlerana  italiaBa  II  ri- 
poffare  qui  una  latterà  aniugtafii  del  Monti  poaaadnta  dal  &.  Hmk. 
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CHimoait  ed  iiggiuaie  al  vocaboliria  detla  Criuca,  e  pia 
nasi  )k  belliwinia  tnduEione  dell'Iliade,  ìq  cui  ha  fatto 
fOKtre  come  il  wpor  greca  poi»  trovarli  Delia  liogua, 
eatlU  Poeiia  noalra,  unlla  perdsDdo  di  toavit&,  di  caLorf. 
d  tiiàeota,  banno  ajiicoratd  al  Poeta  Ferraceae  un  Boma 
rtnso.  Il  Honti  nel  iUo3  fw  iKuninato  Profeitora  di  Pavup 
dare  par  l' ioaaguraiioue  d«gli  iludj  recitò  quella  nobiliar 
ini  Proluaioae,  che  fin  d'allora  Uct  vedera  quanto  «((li 
nlcna  ancor  nello  icrivere  in  proia  lanaa  aentii'  di  muffa 
tqaisita,  o  di  maf;ra  iffEtlaaioae  migiilraie  .  Fu  decorno 
dtlla  Corona  di  Ferro,  e  della  Legioo  d'onore, .ascritto  al- 
l'.!, e  R.  Iitituto,  all'Accademia  della  Crusca,  alla  Tibe- 
rioa ,  alla  Latina  jotlo  la  preiidenaa  del  eh.  Honiìg.  Muau- 
relli  Ferrareie  KriUor  felice,  amantiiiimo  della  aaa  Patria, 
e  de  bnaai  iludj.  come  della  gloria  del  Monti.  Anche  que- 
llo lomrae  Poeta,  lehben  lontano  qua»  sempre  da  Ferrara  ; 
amò  eoa  riviasimo  amore  la  terra  natala  di  Arioito  di  Va- 
nao,  di  Hioiooi,  di  Leopoldo  Cicognara,  che  die  meglio 
■  conoKcre  al  iccol  noilro  qaanto  valeaie  Canova ,  chiaman- 
dola al  paragone  di  tutti  i  secoli  precedenti  nella  sua  Sto- 
ria della  Scukora.  L'amor  sincero  del  Monti  per  l'illustre 
WS  patria  compsriice  appieno  da  quelle  sue  pari>le  in  una 
Iriiera  dctuta  da  Milano  il  i8  Agosto  iHi-x  al  lig.  Filippo 
BeaeUi  di  Ferrara  a  Mi  ha  tocco  il  cuore  la  benevoienia 
di  qoc)  miei  cortesi  concittadini,  che,  come  mi  dite,  hsn- 
Bo  Esito  acquino  del  mio  busto.  E  dì  questo  conieato  il 
più  dolce,  il  più  bello,  che  io  potessi  mai  desiderare,  mi 
cbuao  debito  te  primieramente  al  buon  cuore  de  miei  gen- 
tili compMriotti,  poi  alle  vostre  affeltuoie  sollecitudini  ». 
E  dà  aa  come  suggello  cAe  ogni  nonio  tganiii  in  risposta  di 


<Mo  Emamele  Hoaiarclli  Della  preilosa  colleiione  di  pregiali ,  e  ra- 
ti aotanaB  d»  lui  riuniti  (  come  amantluirna  delle  Musa,  e  de'dnlti 
f^lG  bua  corona],  ascritta  al  celebre  Abbate  Forti,  di  cui  jieBue 

Milano  iS  Fiorila  a  a  a  Mio  Caro  Forti  »  Chi  può  reiitlere  al  tuo 
itoref  Eccoli  il  secondo  ciato  delta  Maicheroniana,  mi  ipero,  e  de- 
■JcTD  che  giunga  tardi ,  si  che  la  Ina  amiciaia  ooo  poua  farne  alcuu 
■n.EKranwote  per  a))TÌrli  lullo  l'aaima  mio  sono  ben  penti  Io,  o  ai- 
Mao  ceraÌDCialo  a  pentirmi  del  mìo  Eroe .  Fgli  rinunda  Brune  nella 
CuljHoa.  Vedi  se  si  può  aver  coraggio  dì  proieguire  .  Nulladimeoa 
fibiladioe  di  lodar  un  nomo,  che  lìnora  mi  è  parso  it  pili  grande  di 
Mii  Oli  ha  (alto  ouoramrule  cadere  nelle  sue  lodi  dimenlicaodo  ì 
■«li  orribili,  che  i  suoi  Generali  ci  hanno  caeionati .  Vedilo  nei  veni, 
^  li  traMncUo.  In  gli  ho  scritti  per  ordine  del  GoTemo,  la  cui  pru- 
•«M  ba  troncate  due  strofe,  che  il  doloroso  sentimento  delle  noilro 
■Mina  ni  avaa  saggeiite, e  dettate. 
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■legai  Gìomitliid  cbe  ci  dipiiiHrà  il  Hooti  come  ■lino  cb 
•«ntinientì  ài  Patria.  La  loci  dì  qaeitD  •ommo  PoaU  •oo* 
inM  fiaora  degnaroeole  ripeluteii»  molti  pawoaatt  Aoiibì- 
mori  di  lui,  e  rUulUno  principilmcnte  dagli  eloftì  pub- 
blicali Ani  Sigg.  Giov.  Ant:  Maggi,  U.  Lttnpredi,  ZdccaU  , 
■lune  da  nn^  lelter*  di  Salvatote  Belli  •!  MarcheM  Gisco> 
no  Trivaltf»  inierìta  ael  Giortiale  Arcadico.  La  Hiblioieca 
lulEana,  e  1' AatofogU  di  Fircnie  hanno  para  parlata,  del 
Monti  in  due  bea  lunghi  Articoli.  Fra  gli  Amici  pia  cari 
del  Bfontì  furono  certaisenie  Ennio  Quirino  ViKonti,  l'AI>- 
bile  forti,  il  Harchtie  Trivulno,  Giov.  Naveralla,  Fran- 
cesco Gatiii'  e  il  di  lai  genero  Gialio  Pcrticarì  noa  da  lun- 
go tempo  rapito-  alla  letteratura  Italiana,  di  cui  fii  Mudio- 
irHJm».  £gl(  ebbe  io  iiposa  la  lupcrilile  Conleaaa  CotiM»- 
■a  6glià  d«l  Poeta  ìniigne,  dal  qnale  eradìtà  non  pockc  là- 
ville  del  genio  paterno  rifuse  nella  loavìi^  del  tuo  caratte- 
re, che  li  Tnaoitesu  io  pochi,  e  delicati  ver»  da  lei  detta- 
ti dUMi  per  eonsonania  doioertics . 

Mancò  il  Monti  per  maUitìa  di  nervi  il  i3  Ottobre  icor- 

(o  aono  fra  i  conforti  della  Religione, .e  il  compianto  della 

intera  Milano,  dove  da  molti  anni  avei  fermalo  itanaa,  E- 

'  gli  fu  il' terso  ^ra  cn/umownno,  cioè  tra  AIGeri,  e  Paria!, 

che  diedero  il  tipo  d'uno  itila  originale;  ebbe  la  fora* del 

5 rimo  KOB»  lentor  d'aipresia,  ebbe  la  ingenuità  del  ■ecan- 
o  con  pili  facile  melodìa,  ipicci  «opra  tutti  nella  evidea- 
ta  della  frase,  nell'armoni  de' suoi  veni.  Il  Cavai ier  Ippo- 
lito Pindemonle  gli  venne  lemprea  fianco  pan' ^nsiu,  com* 
pensando  forse  la  timidezia  della  aua  frate  con  piii  eateaoi 
■  variato  orÌMoote.  Fu  Vincento  Monti  grande  della  per- 
sona, di  «spelta  piuttoilo  severo  io  fiiooomii  aperta  con 
occhio  concentrato,  e  vivace,  ne' modi  urbano,  pronto  allo 
sdegno,  ma  non  lenu  dignità  sempremai. 

A.  H.  a. 
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NUOVO   GIORNALE 
DE  LETTERATI 

fb.'  45. 


PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MOILUJ,  E  ASTI  LBERAU 


€ontùuuixionedettePùtureafreseo,openue  da 
Pietro  CavaUer  Benvenuti  nel  regio  ducale 
Palatw  Pitti,  di  Melchior  Misurini .  (  Vedi 
T.XVIU,p.g.  148.) 


evU'ìiufietro  Mh  scena  le  Gnoie' intreccia- 
Bonna  (hnia  presso  il  simulacro  del  Dio  latti- 
ptKeoo,  il  cRule  perdesi  io  un  mistico  velo,  in- 
ooUotì  dall'  aeeorto  arteBce .  Esse  Graaie  ci 
nminenUiiD  le  parde  del  Poeta  : 
«  Giovinette  piacenti ,  e  verginelle, 
A  L^giadre,  ^Dode,  e  in  sotti!  velo- avvolte; 
•  Di  pari  eti,  di  par  beltà  soreUe, 
«  C«i  palma  a  panna  in  caro  gruppo  accolte. 
Così  qai'  si  mostrano  queste  Dive  deìP  Orcomè- 
ne.  11  Genio  della  fliusica  sì  asside  al  sinistro- 
aagolo  del  quadro ,  ed  esso  pure  intende  a  trar- 
re.Ercole  aU'  esc»  di  ijiie'  blandimeoti . 
Lta.T.XVlU.  » 
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Il  campo  è  sparso  di  tutta  la  frescan,  ame- 
niti  e  delìzia  delta  primaTera  dalla  baodadi 
Giprigoa ,  e  di  un  tacito  orrore  e  di  ao  gran  si- 
lenzio dal  lato  dì  Fillade;  ciò  che  dona  il  di- 
pinto di  un  vivo  contrasto  :  senza  che  quelt'  in- 
dino di  tempo  fosoi  e  torbo,  che  rompe  al  de- 
stro corno  superiore  del  dipìnto,  ci  ià  avrertiti 
come  ì  vani  e  intemperanti  piaceri  sono  spesso 
funestati  dal  pentimento  e  dalle  calamità. 

A  piedi  di  questa  scena ,  rappresentata  mite 
falde  di  una  dolce  collina,  apresi  un  laghetto 
limpido  come  il  Cielo  nel  soo  bel  sereno;  e  in 
esso  lussur^giano  due  Amori,  e  diguazzano 
'  mollemente  i  cigni  dionéi ,  tanto  che  l' aria ,  la 
terra ,  l'acqua  sono  animate  a  prova ,  e  rabbel- 
liscono poeticamente  il  soggetto,  formando  di 
qaesta  storia  un  incanto. 

Ercole  intasto  pensa  alla  sua  driiberazione, 
e  rimane  saldo  in  fra  da6;  non  sì  però  che  col 
braccio,  con  cui  da  sé  rimove  Venere  e  gli  Amo- 
ri, non  faccia  sperare,  ch'eì  sarà  per  darai  tat- 
to alla  guida  dì  Minerva  . 

Troviamo  uà  senso  profondo  nella  virtù, 
idoleggiarla  ratto  lesenbiann  di  Fallade,  cioè 
il  seiuk)  e  la  filosofia  ;  coBciouiacbè  nìun  atto, 
niua  pensamento,  niuna  legge  civile  o  morale 
può  veramente  «stimarsi  virtuosa ,  ae  aon  sia 
dalla  sapiena  acconsentita .  Così  ci  pare  accor- 
to pensiero  ut»  avere  atteggiato  le  Grazie  net- 
l' usato  loro  movimento  eoodcsto  e  composto; 
avvegnaché  ata  sano  già  qni  quelle  caste  e  di- 
vioc  Grazie  «he  tutto  abbelliscono ,  anche  la 
filosofia,  e  atte  quali  lo  ateaso  Socrate  solea  sa- 
ciificate;  ma  si  aocuuao  per  com^gde  dell' 
colpevole  VABcre  afirodisia,  e  non  d^a  celeste. 
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Per  ^nal  rag;ìoae  il  Genio  dell'Armooia  è 
btto  florido ,  morbido  e  olezuate ,  bceodoGÌ 
orti  temperara  esso  un  accordo  Toluttuoso,  e 
MO  qnel  dolce  e  grave  aooiio  che-  bea  gli  ani- 
ai  al  ttleatc  latiiia ,  e  a  generosi  cimenti  gli 
iiKxnde. 

Io  somma  tatto  il  quadro  lei  pare  ordinato 
OHI  prudente  arredibieoto ,  e  condotto  coafor- 
me ù  cMicetto  ;  eoa  questo  dì  piò,  efae  mentre 
li  Ctracci  ed  altri  maestri  furono  per  avventu- 
n  iterUi  nello  ìmmagioare  questo  argomento^ 
KitrÌB^doIo  a  tre  figure,  if  nostro  Autore  si 
nitnA  della  pompa  •  doriEÌa  della  sua  arte  » 
KBU  perdere  qaeU'  noità  che  sola  furnsa  la 
tidleaai,  diceadosi  per  Monsignor  della  Gasa, 
h  brìleóa  «ssere  una,  e  la  bruttezza  multe.. 

TroTiamo  eziandio  bea  osservate  le  distanze; 
prato  assai  difficile  a  mantenersi,  e  ia  cui  ta- 
m  h  stesso  diviDo  Apelle  aiancò ,  se  abbiama 
I  lUre  alle  parole  di  Plinio,  che  in  questa  fav~ 
te  lo  &  cedm  ad  Ànfione  e  ad  Ascl^iodoia . 

TL  ERCOLE  TBIOtWA  DELLE  AUAZZOia 

^nriscrìtton  raccontano,  essere  slata  lunga 
il  Icnaodottte  ndla  Cappadocia  una  strana  na- 
Booedi  femmine  data  all'  armi ,  e  ad  una  vita 
■ì  ruvida  e  selvaggia ,  che  sdegnosa  d'  ogni  cua- 
*<nia cagli  nomiai,  qnelli  ndn  solo  cacciava 
^'■noi  confini  ;  ma  ove  per  isTentuni  fosse  no- 
ta ira  asse  alcnn  fanciullo,  o  lo  privavano  della 
™?lith ,  o  r  uccidevano . 

Qaesta razza  pestìfeBa,  djatmltivà  la.  natura 
■lauH ,  un  potett«  dalle  fiizicHii  di  varj^  prudi. 
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guerrieri  soltometterai ,  non  che  distruggersi . 
Tal  vanto  era  serbato  al  valore  di  Ercole. 

Impose  pertanto  Eurìsteo  all'Eroe,  che  con 
salda  arte  assalisse  queste  Erinoi;  e  volle,  che 
in  segno  del  suo  trionfo  gli  recasse  il  balleo 
della  reìoa. 

Nella  brama  di  questo  cinto  ripongono  altMi- 
■ti  un  mistico  senso.  Stando  alle  parole  dì  Ovi« 
dio,  vorriasi  credere  che  Euristeo  uè  fosse  desi- 
deroso per  la  ricchezza  di  quello ,  facendo  il 
poela  dire  ad  Ercole:  «  con  queste  braccia  mi 
«  fu  dato  rapire  il  balteo  sculto  d'oro  termodon- 
«  ziacu»- Tuttavia  penetrando  più  addentro  nel- 
la favola ,  e  considerando  i  Miti  avere  riposto 
net  bulteo  un  ascoso  intendimento,  fu  opinione 
di  taluno,  che  Alcide  dovesse  la  reioa  delle 
Amazzoni  spogliare  della  sua  ferità,  e  piegarla 
al  sentimento  d'amore:  ciocché  torna,  easere 
stato  imposto  ad  Alcide  lo  ingeuliiire  la  ferocia 
'  di  questa  genie. 

Lasciando  da  un  lato  tale  qutstione.  Ercole 
in  questo  quadro  toglie  a  Heuahppe  t'armi  e 
il  pendaglio  materiale,  atteggiandosi  in  guisa, 
che  colla  destra  alza  la  clava,  minacciando  la 
donna  caduta  insieme  al  destriero,  e  colla  si- 
nistra le  afferra  il  cinto,  e  a  sé  lo  tira. 

Li  compagai  di  Alcide  intanto  combattono 
con  altre  Amazzoni ,  delle  quali  alcune  fuggo- 
no r  ira  dei  dardi ,  altre  sono  rovesciate  dai  de- 
ktrierj,  altre  pugnano  tultaTia:  e  forse  queste 
furono  Ctonia,  Polemusa,  Ipotoe,  Armotoe, 
Antibróta,  Termodossa,  le  quali  sottratte  a 
quel  pericolo,  fecero  poi  prova  di  gran  valore 
sotto  le  mura  dardauie.  Di  Peotesilea  acdaa  dal 
Pelide  fu  già  cantato  : 
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•  he  oFfiisca  gli  occbi  teaebror  di  morte  : 
«  Grare  doglia  l' affanna  ^  eppur  non  laKia 
«  Di  volgersi  sdegnosa  al  suo  nemico: 
«  Cerca,  che  il  «uo  cader  non  disonesti 
«  La  verecondia  del  bel  corpo,  e  il  ventre 
«  Stende  sul  corrìdor  » . 
(Questo  componimento  di  Pentesilea  ha  nmi< 
litndioe  all' atto  di  Meoalippe,  immaginato  dal 
nostro  dipintore:  senonchè  ^li  ha  dato  al  de- 
striero miedesiiiio  come  un  ornano  sentimento 
di  dolore,  coiiciossiachè  lo  fa  rivolgere  quasi 

Eiagnente  alla  donna  con  senso  di  commiserar'- 
i;ciò  che  aggiunge  aasai  compassione  all'e- 
spressioue  del  dipinto. 

Quivi  le  Amazzoni  sono  bellissime  di  forme, 
e  vaghe  e  leggiadre  nelle  sembianze;  lo  che  pa- 
re si  accomoda  alla  descrizione  di  Quinto  Ca- 
labro, che  dice  Pentesilea  presentare  la  bellez- 
la  di  ana  Dea ,  e  aopra  le  altre  splendere  come 
l'Aorora,  allorché  esce  dal  sempre  rotante  Olìm> 
poam  una  sembianza  sparsa  di  un  terrore  mi- 
sto ad  una  grazia  ridente, e  vestita  di  forza  ma- 
schile il  bel  corpo. 

Vedesi  in  questo  dipinto  serbato  il  disordine 
di  usa  battaglia,  quando  da  una  parte  è  già  com- 

Jiuta  la  aconfitta,  perchi  il  terreno  ingombro 
'archi,  di  pelte,  dì  morti,  di  moribondi  e  di 
destrieri  rovesciati  ;  e  il  fuggire,  e  lo  arrender- 
si, e  il  combattere,  e  il  calpestarsi  de' cadaveri, 
e  le  strida,  e  lo  sbigottimento  ivi  diffuso,  ci 
pongono  veracemente  presenti  al  conflitto. 

Piace  raiandio  vedere  gli  atti  non  forzati  e 
viulenti  mantenersi  a  quella  giusta  misnra ,  in 
che  sta  il  bello  e  il  sublime  d  ogni  arte  imita- 
tiva. Iti  ondi  à  pajono  bene  intesi,  e  di  questa 


D,gt,,-erihyGOOglC 


1^8  KISSIRIITI 

parte,  che  è  il  vero  liaguiggìo  dell'artista,  ci 
«embra,  KT94  il  Pittore  &tLo  pompa  avveduU- 
meute  nell'Ercole  e  ne' suoi  seguaci,  donaoda 
a  tatti  risentite  musculature ,  e  late  spalle ,  o 

E  etto  promioeate,  e  collo  taurino,  ed  una  agi- 
ta mirabile  composta  colla  forza . 
Da  questo  si  vede  come  le  arti  siano  acco- 
modate alle  cose  della  guerra  di  cui  eternano  i 
fatti,  e  ne  ricevono  io  compenso  iorza  e  vita. 
Perciò  fu  savio  consiglio  de'  Tir  j ,  legare  la  sta- 
tua d'Apollo  all'altare  di  Ercole. 

VU.  EBCQLB  SPEGBIE  L'  1DB&  LERHEA 

«  Sson  ha  parole  chi  non  volge  il  canto 
Il  Alla  \o6a.  di  Alcide,  e  ooo  ricorda 
«  L' onde  dìrcèe ,  che  lo  educare .... 
Così  Pindaro  ci  raccomanda  il  dovere  di  ren- 
dere premio  di  lode  agli  uomini  valorosi  :  per- 
thè  noi  animati  anche  dall'  avviso  di  Pindaro, 
proseguiremo  nell'  esposizione  de'  prodig)    di 
Ercole,  e  de' quadri  del  Benvenuti  che  li  rap- 
presentano. Ed  ecco  appunto  il  fatto  dell'Eroe, 
allorché  conquise  l' Idra  di  Lerno . 

Fd  quest'  Idra  un  serpe  immane,  infesto  ad 
una  palude  presso  Argo;  e  i  poeti,  per  dimo- 
strar forse  esser  quello  un  nido  di  serpi,  finse- 
ro che  L'Idea  avesse  sette  teste  coù  inserte  nei 
Dodi,  e  i  nodi  donati  di  tale  fecondità,  che  re- 
ciso un  capo,  molti  ne  ripullulavano. 

Alla  sconcezza  di  questo  angni&ro  mostro 
vuoisi  accomedara  la  dipintura,  dal  nostro  epi- 
co immortale: 

«  Le  creste,  il  capo,  e  gonfia  il  collo  d'ira; 
«  Arde  negli  occhi,  e  le  vie  tutte  ascose 
«  Tieti  sotto  il  ventre,  e  tosco  e  fumo  spiri. 
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Tde  è  ridra  sotto  il  narino  detto  Ercole  di 
Veroipi,  e  tale  quella  sovra  cai  l'Ero*  li  aipidc 
ocUa  gemma  famoK  dal  Gabinetto  del  Ra  Cri- 
AiaDuiimo. 

Porlo  Alcide  al  conflitto  colla  belva  ,  coni^ 
be  pel  rÌDasciraeoto  delle  teate  la  fatica  accre- 
Kei^si  a  mille  dopp),  forse  anche  aenia  spe- 
nou  di  spegaerle  ;  laonde  tolto  aeco  Jolao,  suo 
nipote  ed  amico ,  dispose  di  modo  la  pugna , 
cu  meotr'  egli  fiipca  balmr  dal  collo  una  testa, 
il  compagno  Ibsee  presto  con  una  face  ad  arder- 
ne tendici  per  impedire  il  rinascimento.  Que- 
sta accortezza  lo  condusse  al  buon  esito  della 
mpresa .  Né  mal  s' appose  l'Eroe  nel  torre  l'a- 
nico  io  Boo  ajuto  ;  imperciocché  Jolao  fu  pure 
bmo  di  grande  Tatentia ,  secondo  le  parole  di 
Podaro  stesaa  che  lo  pareggia  a  Caatore;  a 
fnòA  il  DipÌBtere  fece  pendentemente,  che  ai 
tiatedesie  nella  sua  persona  una  gagliarda  gio* 
Tioeva  e  una  rara  beltà  di  sembiante ,  da  po- 
tere stare  a  lato  di  uno  de'  Dioscuri . 

(xn^aal  senno  poi  lineandosi  ed  atteggian* 
^  Ercole  io  questo  cimento^  fu  mirato  al  fa- 
iwaglidiatore  combattente;  poiché  altro  an- 
tico BQoDumento  non  potea  esser  più  acconcio 
albiugno,  sì  per  la  lorza  posta  in  asiane,  si 
perla  movenza. 

Ii'Idra  è  espressa ,  coma  dovessi,  in  un  drago 
orrido  e  sehifosQ:  ò  bene  indicato  il  aecoo  osce- 
no dd  ventre  ;  ed  anche  del  fumo ,  che  mettea 
dille  boci,  si  i  posto  iadizio  nel  campo  della 
pittura. 

Taluni  piacflBdosi  ìscovriFe  il  «eoso  mistico 
■Iella  favo»  y  pretesero  in  quest'  Idra  figurare  la 
^(■psrlHa,  principiv  di  ogai  altra  malragitit  :  ii- 
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tri  vi  ravviubo  l'ÀTirisia,  che  sempre  creace 
e  ripullula  in  se  medesima .  E  cerlamente  1'  e- 
sperienza  ci  fa  chiari,  essere  impresa  degna  di 
Ercole,  domare  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  mo- 
stri che  taoU)  iafesUoo  la  terra  ;- quello  coll'in< 
fluitare  al  merito ,  alla  povertà ,  alla  virtù  ;  que- 
sto stimando  tutte  le  cose  destinate  a  pascere  la 
sua  ìnsaiiabile  ingordigia  col  pianto  e  col  sao- 
gue  de'  iBÌseri .  Lomuuque  vt^liasi  interpretare 
questo  simhuio,  ci  poi^e  sempre  un'utile  ieiio- 
ne  sotto  il  suo  velo;  laondeci  riproteatianio  gra- 
ti al  Dipintore,  che  appigliandosi  a  fatti  pieni 
di  sì  profonda  murale,  serbò  quel  gran  precet-* 
to  di  unire  l' utile  al  dolce ,  il  bello  al  buono 
r  arte  al  costume .  La  ricchezza  e  magoiBcena 
de'  mobili  e  deUe  tappezzerie,  dice  il  valent 
Lamberti ,  illustrando  i  be'  freschi  dell'  Appia- 
ni, non  possono  da  sé  sole  reputar»  ornamexto 
bastevole  alle  maestose  abitazioni  dei  re  :  qiin- 
di  sino  dalle  più  rimote  età  vi  s'introduate  la 
nobilissima  pittura,  che  metio  è  sottoposta  ai 
rivolgimenti  della  moda,  e  che  non  solo  alletta 
U  vista,  ma  educa  l' animo,  e  dà  occupazione 
al  peBsiero. 

Vin.  ERCOLE  DOMA  IL  TORO  DI  CRETA 

Delle  stesse  dimoisioni  del  bassorìlieTO  ante- 
cedente, viene  l'altro  che  rappresenta  Ercole 
vittorioso  del  Toro  cretèo,  che  fu  un  cotal  mo- 
stro di  amisurata  grandezza  e  di  orribile  ièro- 
cità,  il  quale  saccheggiava  i  colti ,  assalìa  i  pa>- 
aeggieri ,  e  spargea  tanto  spavento  e  ruins ,  che 
niuoo  avea  potuto  affrontarlo,  non  che  batterio. 
Forse  fu  creduto  essere  della  razza  de'  tori  W^ 
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dn  da  Gìuone,  dà  quali  canta  Valerio  Fiacco: 

I  Turbo  giranti  di  funeste  fiamme 

e  Due  tori  ascxr,  come  da  rotta  oube 

«  Un  addoppiato  cimine  si  scaglia 

K  Ball'  ira  ardente  del  Saturnio,  o  come 

«  Due  dell'Eolia  tempestosi  venti.  » 
Toccò  ad  Ercole  lo  splendore  di  qnesta  vitto- 
t'a ,  la  qaale  fn  una  delle  piti  illustri  ;  dicendo 
il  poeta^  essere  stato  quel  Toro  un  terribile  por- 
teoto  di  Mettano,  vòlto  alla  strage  della  Grecia. 

Siccome  gli  nomini  forti  sono  anche  spedi- 
tissimi al  corso ,  secondo  ricordasi  di  molti ,  e 
^fieóilmente  di  Achillei  cosi  pure  Ercole  fn 
duuto  di  sorprendente  agilità  ;  ciò  che  nota  lo 
stesso  Petrarca,  ove  dice; 

«  E  Meoalippe ,  e  ciascuna  si  snella  , 

K  Che  a  vincere  fu  gloria  al  grande  Alcide. 
Appn^ttando  adunque  l'Eroe  della  sua  velocità, 
ttauGÒ  prima  il  Toro  con  moltiplicì  giri,  e  po- 
scia prendendo  di  tempo  e  luogo  poste  ,  ne  eb- 
be più  &cil  trionfo . 

U  qnadro  che  togliamo  ad  esporre ,  coglie  il 

Kin  cui  Ercole  arresta  il  Toro,  afierrando- 
.  corno  superbo.  Indarno  la  belva  si  con-' 
torpe:  invano  cerca  solvere  colle  gambe  ante- 
riori: Alcide  resta  immobile  come  rupe,  e  tien- 
■i  soggetto  il  nemico,  e  gii  sta  per  dargli  della 
clava  sulla  fronte . 

Il  groppo  è  bene  spiegato:  lascia  leggere  tut- 
te le  parti  del  corpo  dell'Eroe  e  del  Toro;  e  po- 
ne per  due  aspetti  la  forza  in  movimento,  quel- 
b  di  Ercole  e  quella  del  mostro  furioso. 

Mercurio  intanto,  preso  da  parentevole  cari- 
la al  penglio  di  Alcide,  accorre  invisibile  per 
aiutarlo  :  le  Jòrme  del  Mome  sono  di  quella  leg- 
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^recEa,  che  ai  acMiceoo  al  mcssaggiero  celesta; 
e  la  sua  cognata  pietà  viene  accomodata  ad  io- 
.  «egoarei,  le  cure  e  i  perìcoli  dovere  esaera  comu' 
ni  fra  gli  amici ,  e  molto  più  fra  quelli  che 
fltrÌDgoaai  co'  dolci  vincoli  di  un  consaDgaineo 
amore. 

Parìmenti  in  un  bassorilievo  antico,  pub- 
blicato nell'Ammiranda,  e  rappresentante  for- 
cole che  libera  Prometeo  dall'  ingiusto  martoro 
inflittogli  dall'invido  Giove,  è  posto  Mercurio 
come  l'Iddìo  delle  lettere  umane,  vennto  io  aoc- 
corso di  Prometeo,  e  come  fratello  di  Ercole 
disceso  in  ajuto  d'Alcide . 

IX.  ERCOLE  BICOHDUCB  AL(XSTB  ALLO  SPOSO 

Admeto  cbe  regnava  sui  Tessali  ,  trovandosi 
oppresso  da  letal  malattia,  la  moglie  sua  Alce- 
aie  dì  Pelia  consultò  l'Oracolo  aull' esito  del 
morbo  ;  e  Apollo  pronunciò  ; 

«  Se  altri  morrà  per  esso ,  ei  sarà  salvo . 
Ninno  volle  però  offrirsi  vittima  per  Admeto: 
solo  ad  Alceste ,  compresa  di  grave  dolore ,  pia- 
cque lasciare  al  mondo  araplisaimo  documento 
di  corano,  di  costanza  ,  di  fede  e  di  amor  ' 
conjugale,  e  a  certa  morte  pel  marito  si  eoa- 
aacrà. 

Ne' giorni  in  che  immolossi  questa  rara  don- 
na, giunse  Ercole  alle  case  del  re,  e  questi  per 
meglio  onorarlo,  dicendosi  ritegno  di  porlo  a 
parte  del  lutto  della  famiglia,  lo  accolse  in  un 
palagio  di^iunto  dalla  regia,  e  lo  fé' servire 
•con  bellissimo  e  splendido  ordine  di  ospitalità. 
Alcide  ne  fu  sì  tocco,  cbe  in  monumento  di 
^twXo  e  generoso  animo  volle  tentare  impresa 
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imidita  e  più  d'ogni  altra  famoni ,  cioè  tolse  tf 
pogoare  colb  Morte,  a  discendere  nd  TartarO| 
per  rif»Trare  Alceate  e  rìcuodurla  ad  Admeto, 
il  qoal  atto  di  oiagDaDimità  iu  Ercole  non  dea 
recar  maraviglia  a  quelli  cbc  aaoQO,  comqEr- 
o^e  fra  l'altre  virtù  sue  sentisse  poesentemea- 
te  la  religÌMie  dell' itiniciziflì  dolce  sentimento 
dato  dal  Cielo  agli  uomini  in  premio  della  ca- 
rità ,  ma  fatalmente  poco  conosciuto  e  pratica- 
to! Valerio  Fiacco  ci  dice  qual  fosse  l'ardore 
ddl'ainiciua  in  Ercole  per  Ila ,  e  quale  il  suo 
dolore  per  averlo  perduto,  qoando  errava  in- 
amabile per  le  selve  a  guisa  di  liraiessa  pe- 
oetrata  d'  acerba  doglia  per  la  prole  ra[Htale  : 
lo  che  pure  ci  viene  confermalo  da  Apollonio 
Rodio. 

1q  gniderdone  adunque  della  virtù  m» ,  per 
somma  propiziazione  de' Numi ,  l'effetto  ri- 
pose al  pensiero  d'Alcide.  Euripide,  e  il  su- 
blime Italiano  tragico,  trattarono  il  fatto  d' AU 
cnte.  Il  nostro  Dipintore  nel  prendere  questo 
avrenimCTto  a  soggetto  di  uno  de' suoi  quadri 
coadotti  a  colore,  segai  più  tosto  l'AsUgiMM, 
alt  atabilisce  la  scena  Dell'  atrio  della  reggia  . 
Vediamo  come  alòia  disposto,  animato  e  reso 
adorno  il  suo  concetto . 

Ritorna  l'Eroe  trionfatore  del  Tartaro,  e  ri- 
CBperata  la  donna  valorosa,  la  trae  innanzi  Ad* 
mèlo  coverta  d' nn  velo ,  come  nel  monumento 
del  Pigbio.  Ecco  che  giunto  al  cospetto  del  re, 
la  discopra,  e  lo  aposo  la  ricoDOSoe:  ed  ecco 
cbe  B  prova  si  abbracciano  di  una  dolcezza  tan- 
to più  soave,  quanto  più  insperata  . 

Accrescono  l'affetto  della  scena  i  due  figli, 
^  minore  de' quali  s'apprende  alla  veste  om- 


D,gt,,-erihyGOOgle 


tarna,  godentlogli  l'aDiaia  d'avere  riacqaìstato 
la  madre;  e  la  doozelU  te  stende  le  mani  con 
ù  ÌDteDW  desiderio,  che  par  tutta  ud  fuoco 
d'amore. 

SopraggiuigODO  intanto  il  padre  e  la  ontrì- 
ce,  eoe  maniTigUati  a  quel  prodigio,  noe  ten- 
gono fede  ai  proprj  occhi:  mentre  un  coru  dì 
regj  coDiiglieri,  accomodato  all'azìoue  greca  ^ 
aggiunge  interesse  allo  spettacolo. 

La  subita  fama  di  questo  caso  ha  già  com- 
mosso il  popolo',  che  da  tutte  parti  cooriene  in 
atto  di  diversa  maraviglia . 

Ercole  noodiraeno  ai  destro  lato  del  quadro» 
avvezzo  ai  prodigj,  sorge  senza  mostrare  cum- 
movimeoto,  come  non  abbia  parte  all'azione  , 
cODteoto  di  spiegare  il  poderoso  aspetto  delle 
sue  forme,  le  quali  coli  avvenenza  di  Alceste 
e  la  grazia  innocente  de' figli  acquistano  ma- 
raviglioso  risalto,  e  ricordano  l'Lrcole  Giusti- 
nianeo pubblicato  dal  Saodrart. 
.  Grande  poi  e  degna  della  reggia  di  Admeto  ò 
la  decorazione  architettonica  dell'  atrio ,  ove 
s'ammira  il  simulacro  di  Proserpina  co' segni 
della  sua  triforme  deità;  e  la  statua  d'Apollo, 
in  onorato  ricordo  di  famìglia;  avvegnaché  il 
Dìo  del  canto  peregrinando  fra  i  mortali ,  per 
trarli  dal  culto  ferino  e  ingeotilirli  colla  scuo- 
la delle  buone  arti,  fu  ricevuto  a  ricetto  dal 
re:  e  perciò  vuoisi  credere,  che  Ìu  grazia  di  es- 
sersi mostrato  benigno,  ospitale,  e  pio  verso  il 
Dìo  de'  sacri  ingegni ,  gii  aobia  la  beqiguità  dei 
Numi  tanto  di  grazia  concesso  da  redimere 
r  amata  Consorte ,  molti  essendo  gli  esenipj 
nelle  storie  di  coloro,  che  per  avere  beneficato 
ai  poeti,  splendettero  fortunati  e  gloriosi,  e 
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gioiuero  B  termioe  felice.  Per  accenaare alcaoa 
CM  dell'esecuzione  del  dipinto,  diremo  sTerci 
nllegrati  il  sentire  dagli  amatori  e  dai  profea- 
lori  dell'arte  encomiarsi  il  copioso  manto  del 
vecchio,  che  spiegasi  io  seni  e  lembi  bellissi- 
mi, e  il  semplice  vestire  di  Admeto,  e  l'aggiu- 
itiRiento  della  doona>  la  quale  con  quel  ano  can- 
dido culto  conTeoiente  alla  fede  e  castità  sua, 
t  adatto  al  momento  del  sdo  ritorno  degli  Elis), 
contrasta  coli' abito  del  marito.  Taccio  le  linee 
delle  Cirme  e  degli  aspetti  nelle  donne,  colle 
quali  è  significata  con  leggiadro  magistero  la 
gniii,Ia  bellezza,  l'affetto;  certamente  poi  ci 
è  reoota  al  cuore  la  forte  espressione  significata 
neivollodi  Admeto,  e  l'affetto  del  padre,  e 
la (ui  venerabilità;  non  meno  che  il  grave  at> 
toc  tembiante  de' personaggi  del  Coro. 

Quali  sensi  morali  abbiano  ascoso  gli  anticbi 
■crìtlori  sotto  il  velo  di  qaeata  favola  ,  appare 
tà  ogni  lieve  conaiderazione  che  vi  si  faccia  : 
iTTCgnachè  prima  ci  mostra  la  fi^le  maritale 
■in^larmente  favorita  e  premiata  dai  Numi: 
poi,  cbe  i  pianti  dì  un  petto  amatore  vincono 
talora  l'ineeorabilità  dei  Fati:  in  terzo  luogo, 
die  II  forza  e  il  valore  sottraggono  gt'  innocen- 
ti dille  furie  de'  loro  nemici ,  e  che  la  forza  del- 
lo ii^egno  poi  arriva  cogli  argomenti  dell'  arte 
nlatire  a  rapire  i  miseri  dalla  mani  della  mor- 
te >  o  cqo  etemi  monumenti  scritti  o  figurati  a 
dare  iioova  vita  ,  piilt  certa  e  gloriosa,  a  coloro 
die  per  la  loro  virtù  si  fecero  merito  alla  poste- 
la commendazioue. 

Senu  che  gli  è  bello  il  pensare  io  questo  fat- 
to di  Ercole  come  la  virtìi  faccia  gli  uomini 
pnTÌI^ati  a  cuua^uir  coae  sopra  le  iKoace  cou- 
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(Usioni:  la  quii  verità  volencbci  insegnare  lo 
steuo  Aristotile,  ai  accomoda  alle  ìnveaziuni 
de' poeti,  e  dice:  «La  virtù  è  una  bellitìfiinia 
«  caccia  della  vita,  che  immette  nelle  menti  un 
«  fratto  immortale,  più  prezioso  dell'oro:  in  gra- 
ie zia  di  che  Ercole  figlio  di  Giove,  e  i  figli  <li 
«  Leda  molte  cose  sostennero,  molte  Bperaroao 
«  per  tunseguire  questa  nobiltà  :  e  lo  stesso  A- 
«  chille  ed  Ajace  ivAattmo  penetrare  gloriosi  le 
«  case  dell'Orco  ». 

Z.  ERCOLE  E  CACO 

Come  Ercole  non  solo  dalle  fiere,  ma  porgasse 
la  terra  anche  dagli  uomini  scellerati ,  appare 
eziandio  dal  fatto  di  Caco ,  il  quale  viene  de- 
scritto dai  poeti,  per  indicare  la  sna  Mrendei- 
za  e  la  truculenza  del  costume,  come  an  mo- 
stro terribile  mezzo  nomo  e  mezza  fiera,  ed 
avido  si  d'  uhmq  sangae,  che  il  saolo  del  su» 
covile  n'era  mai  seoapre  tepido,  e  ne  grommi' 
vano  le  pareti,  e  i  teschi  omaDi  peadeano  intor- 
no luridi  •  marci ,  sparsi  di  pallore  e  di  squal- 
lore. Sublime  è  l' espressione  di  Virgilio,  che 
lo  chiama  il  delitto  e  l'infamia  della  selva  a- 
vantine .-  E  fa  tale  veramente ,  perchè  facinoro- 
sa, cradelp,  insaziabile  ladrone,  vòlto  ad  ogni 
malvagità.  S'accovacciava  come  una  fiera  in  osa . 
terribÙf  spelonca ,  coom  quella  di  Amico  de- 
scrilta  da  Valerio  Fiacco.  Cosi  solitario  e  spa- 
ventoso a  tutti  vìvea  la  misera  ed  orrida  vita , 
pur  troppo  anteposta  anche  ai  nostri  giorni  da 
taluni  al  dolce  e  piano  costume  soggetto  alle 

£  pcrcbè  costui  si  diede  anche  a  devastare  i 
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fìllaggij  ed  ardere  quanto  si  OMWDera  alla  sai. 
ftrìtì,]  fu  detto  dai  poeti,  cb  ei  mettea  dalla 
bocca  bino  e  fiamme,  e  percid  venae  creduto 
&;lìo  di  Vulcano . 

Adnaqoe  questa  vergogna  del  Lazio,  non  con- 
tentaatbsi  di  avere  desertato  i  pastori  d' intor- 
no ddle  loro  mandre  ed  armenti,  osò  imbola- 
re le  vacche  ch'Ercole  avea  condotto  dì  Spa- 
gna, lolle  a  -Gerione  di  triplice  forma:  ma  poi 
fece  beo  di  suo  aaogue,  come  dice  Dante ,  av- 
venncbi  l' invitto  figlio  d'Alcmena  scoverse 
ilfiirto,  ed  aggiunse  il  rapitore,  e  l'adduisea 
TomiUre  l'anima  feroce.  «  Il  forte  Alcide,  caa- 
«  la  il  Poeta  ,  si  gittò  d' un  salto  nel  suo  baratro 
«  per  Io  spiraglio ,  e  fra  la  nebbia  del  fumo  e  il 
«  noGo  più  roggio ,  a  lui  che  lo  vaporava ,  traa- 
«  se  CDotro,  e  facendogli  vn  nodo  delle  braccia , 
■  gli  strinse  di  maniera  il  fianco  e  la  gola ,  che 
t  gli  fece  scoppiare  il  petto ,  e  schizzar  gli  oc- 
«  chi,  e  ad  un  tempo  estinse  il  fuoco,  il  fiato, 
"  e  V  anima  »  . 

Nei  presente  dipinto  a  chiaro  scuro  toglie 
Valore  3  figurare  appunto  Caco  tiel  momento 
che  dì  grande  orma  imprime  il  terreno  sotto  i 
colpi  dell'Eroe  generoso.  Ercole,  avendolo  at- 
terrato, lo  afferra  d'ana  mano  per  la  cuticagna, 
e  lo  preme  sì ,  che  non  posA  rialzarsi ,  mentre 
coUi  dava  cerca  di  ferirlo . 

Troviamo  in  Alcide  un  nuovo  atto  di  com- 
haUere ,  perchè  là  dove  negli  altri  cimenti  ei 
^ega  b  persona ,  ed  alza  magnanimo  la  maz- 
u  coatro  i  neaùcì ,  quivi  gli  tira  colla  clava  di 
pula  verso  gì'  intercostali ,  onde  la  morte  sia 
più  (iUana,  quaM  non  credendolo  degno,  ch'ei 
ponga  con  esso  in  asione  tatta  la  sua  forza. 
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Jje  gìovcDchc  imbolate  sUddo  mtomo;  e  ri- 
leviamo molta  metafisica  Dell'atto  dato  a  Ca- 
co t  il  quale  comecbè  sia  alle  strette  coll'Eroe, 
e  presso  al  suo  ultimo  fioe ,  attieasi  tuttavia 
alla  coda  di  una  giovenca  e  a  aè  la  tira ,  mo- 
strando in  ciò  la  sua  indomita  rabbia  ,  e  io  in- 
aasiabile  desio  di  non  volersi  discostare  dil- 
la sua  preda  se  non  colla  morte  ;  a  similitudi- 
ne di  quegi' ingordi  cbe  stringoosi  al  seno  il 
male  acquistato  tesoro  anche  nell'  ore  estreme 
della  vita,  né  vorrìano  par  cederlo  a  Libiti- 
na:  sconsigliaU,  cbe  non  s'avveggono  n  come 
convenga  ire  scarco  d'ogni  brama  al  Tsrco  pe- 
riglioso ! 

il  componimento  delle  %ur«  piramida  mi- 
rabilmenie:  alla  qual  rarte  del  bène  comporre 
intesero  molto  li  grandi  Maestri  della  scuola  ro- 
mana, giovando  assai  alla  cbiareisa,  alla  no- 
biltà eall'elegansa,  e  a  dare  tale  unità  e  re- 
lazione a  tutte  le  figure  della  scena  ,  da  pteseo- 
tare  come  una  sola  linea  in  mille  parti  girata , 
la  quale  ove  alquanto  digradi  dai  Iati,  e  s'elevi 
nel  mezzo,  offre  un  aspetto  gradevole  e  armo- 
'  Dico  da  non  desìdware  vista  migliore. 


XL  BRCOLE  DOVi  IL  CERBERO 

Dì  quanto  pericolo  fòsse  ad  Ertole  il  combat- 
timento col  Cerbero,  sì  deduce  dalla  qualità 
della  belva,  molto  più  cruda  e  spaventosa  d'o- 
ni  altro  mostro.  Della  terribilità  dri  Cerbio  il 
ivino  Alighieri  ci  lascia  tal  dipinkora  imitati- 
va ed  evidente ,  che  dovendo  noi  pariare  di 
questa  impresa  Erculea,  vogliamo  cbe  al  quadro 
del  Benvenuti  preceda  quello  di  Dante: 


% 
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■  Cdliero,  fien  crnddee  dÌTem> 
■  Con  tre  teste  cminameote  Utn 
iSom  la  gimte,  che  quiri  è  sommM'sa: 
«  GUoci^i  hi  veriDigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
t  U  ventre  ìarga ,  e  unghiate  le  mani , 
tGnffia  gli  «piriti,  gì' ingoia  ed  isquatra. 
leoDdotì  adanqne  Ercote  alle  porte  tartaree 
[«rrìcoadarreijceate  ad  Admeto,  come  ai  è 
Tedatoa  mo  luogo,  gli  «  fe' contro  il  detto  trì- 
finceCaitode,  arrìcciindo,  come  contro  Enea, 
nbidamnite  i  tre  colli ,  e  sqoaaMndo  le  serpi 
•ielle  quth  era  cinto  .- 

A'on  iibigottì  perà  il  magno  Alcide,  ma  sca- 
gliuutod  ni  medesimo,  domollo  talmente  eoa 
pocbi  oAp  della  clava,  che  fattolo  mansueto, 
potè  kvarlo  a  sua  Teglia,  e  trarlo  a  pie  del  ao- 
{lio  dcUo  stesso  Plutone . 

U  quadro  che  espone  questo  fatto,  ci  offre  il 
msèoto  in  cui  l' Eroe  presentasi  al  Signore 
dell'ombre  colla  belva  soggiogata  .  Galea  Alci- 
de dì  a&  braccio  il  mostro  alla  parte  del  colio, 
on l'innestano  le  tre  teste,  ed  aba  la  clava  in 
OD  Maù  gagliardo,  che  lo  diresti  richiamare  al 

C  latte  le  sue  forze,  e,  benché  yalorosissimo,- 
reippeoa  a  reprìmere  la  ferocia  del  drago. 
PbbneadEcate,  sedenti  sul  soglio  che  dà 
loro  lo  impero  degli  Abissi,  gnardano  la  possa 
^lea,  senza  mostrare  aspetto  di  meraviglia, 
^■Be  qodli  che  ben  sanno  lo  andare  dell'  Eros 
ù  loro  r^ì  esser  fatale,  aggiungendogli  forza 
eprìfil^  l'onnipotenu  dell'egioco  Giove  e. 
liproteiionediPallBde. 

rnMcrpioa  è  panD«;giata  riccaDoente,  tenen- 

Mel  colto  della  madre  Gibele:  e  Plutone,  U- 

|ón>do  caderai  il  taanto  sai  grembo,  mostra 

•(•«A»  il  vigore  del  torao:  U  sua  faccia,  come- 

Uii.T  XVIII  '3 
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che  accusi  la,  paBeatek  col  ToDuite ,  è  i  però 
torba  e  sevov:  il  ciglio  faa  truceye  la  cfaiomi 
alquanto  irta,  fregiata  dell' luato  diadfiina,  e 
sormoatala  dal  aiodio,coriie  vedesi' Dagli  aati- 
chi  simulacri  di  quatta  divinità ratrioge  pare 
il  bideote,  e  al  siutatro  braccio  faceadon  paa- 
tello  il  seggioTeale,  s'atteggia  .in  uaa  marna» 
alquanto  sdegnoia . 

Al  fìaoco  dal  trono  à  HinuaBe,  palliato  dal 
capo  ai  piedi}  quasi  ia  uo  aacro  cosLume,  a  ?e- 
nerando  nell'aspetto,  come  severo  giudu»  de- 
gli estinti .  Egli  pure  è  inleso  all'ardimeoto  cU 
Alcide;  ma  diresti ,  che  non  si  asaicart  del  Cer- 
bero che  in  quella  sua  rabbia  gli  è  vicino  ■ 

GoD  buon  consiglio  il  dipintore  ha  indotto 
Qd  destro  lato  le  Éumenidì ,  sì  pereliè  a  mara- 
viglia bilanciano  il  componimento ,  come  per^ 
che  Toleasi  in  questa  parte  della  storia  indica- 
re, che  l'Eroe  per  giungere  al  trono  di  Pioto 
avea  pur  vinto  le  Furie.  La  vittoria  salle  £a- 
menidi  fu  tanto  più  illostre,  che  —queste  ia- 
TÌse  figlie  dell'Orco,  al  dir  di  Oi4Àt,  hanno 
tanto  di  forca,  che,  esse  contrastanti,  uè  la  La- 
na, né  il  Sole,  né  la  stessa  Virtù  posaoBO  cooi- 
pie're  ì  loro  destini  — 

Irate  adunque  queste  Erinni  di'  asaere  state 
superate  e  delose  da  Ercole,  gli  si  vE^gooo  in- 
dispettite e  tuttavia  lo  minacciano,  ed  una  oior- 
desi  il  dito  in  sembiama  di  giurargli  vendetta: 
te  ceraste  ai  annodano  sibilanti  sulla  loro  fron- 
te: Aletto  squassa  pur  anche  l'atra  teda ,  e  Te* 
sifone  la  sì  trae  dietro  sol  terreno . 

Nel  fingimento  dì  questa  storia  mirarono  > 
mitologi  ad  insegnarci ,  che  qualora  l'uomo  in- 
tenda ad  ottimo  e  ^neroso  fine,  ma  gli  man- 
ca mai  la  snprama  aita  onde  vincere  gli  ostaco- 
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li  (bs  gli  n  frappongono  per  condurre  a  ter- 
mine 1  auoi fitti  TÌrtóoflì:  avvegnaché,  essendo 
lUU)  nel  pensiero  di  Ercole  rimeritare  Admeto 
ddli  aua  ospitalità  e  premiare  Àlceste  della 
sua  fede ,  gli  ibrOoo  i  Nani  larghi  del  loro  fa- 
Tore ,  onde  iir  forza  alle  Erinni ,  acchetare  il 
Cerbero,  e  roidp«T  gl'inesorabili  destini  collo 
iaftasgere  le  li^gi  dì  Dite. 

Li  quali  eeeinpj  e  prodigj ,  benché  consegna* 
li  alle  brole,  contengono  péto  questo  di  vero  : 
cbe  l'wiaH»  atrenuo  e  votato  alh  virtù ,  spoglio 
dei  due  grandi  timori  cbe  funestano  la  vita , 
cioè b  liort«  e  l'Èrebo,  giunge  ad  operar  cose 
cbe  l'amana  condizione  trascendono . 

Perchè  vorremmo  cbe  la  dipintura  fosse  piò 
^leMo  scuola  eloquente  d'imprese  guerriere, 
K^Uvndo  a  soggetto  ì  fatti  di  qualche  campio- 
ne magnanimo  cbe  talora  dalla  provvidenza  è 
dito  al  mondo,  io  prova  che  l'uomo  non  è  quel 
mÌMro,  vile  e  pessimo  animale  che  descrivesi 
i»  alcDoi  misantropi ,  o  se  pur  talora  è  cosi  fat- 
to, è  più-colpa  della  Sua  rnstìluzione,  de^  pravi 
omp),  é^élu  tnale  le^i,  che  del  suo  origina- 
rio dettino. 

tnà  gemma  pubblicata  dall' Agoatini ,  oel- 
h  ^irie  flà  rappreaenta  Euristeo  che  ingiunge 
>d  Emrfa  di  scendere  nel  Tartaro,  per  la  pro- 
deaa  di  che  abbiamo  ragionato,  ^on  è  a  dirsi 
quanto  aitogatite  e  Aiperbo  sia  l'atto  di  euri- 
steo, qoaatO' modesto  il  componimento  d'Alci- 
de. A  jHimo  tratto  tu  vedi  un  uomo  prepoten- 
te, cbe  ìBHilta  aita  bontà  di  un  eroe  paziente  e 
Bagnaoitoo:  gli  antichi;  anche  ne' lavori  pììi 
BÙaoti,  pMero  sempre  malta  espressione  e  sa- 
pienza; •  ci  ride  il  «He  ove  e'  incontra  vedere 
negli  artisti  moderni,  come  nel  Benvenuti,  esse- 
re stati  aegniti  i  princip)  della  medesima  scuola. 
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XII.  ERCOLE  BICUPBltA  DElUOBi 

BappreaenUn  in  qaeato  quadro  a  basso  rìliero 
Dejiioìra  ritolta  al  Geotauro  Nesso. 

,  Questa  figlia  di  Oeoèo  era  adorna,  d' ammini- 
bile  bellezza  ,  e  caldi  e  poderosi  amatori  aspi- 
ravano al  vanto  di  possederla  jconciossiachè  l'O- 
racolo avea  pronunciato,  dover  essere  il  premio 
di  un  grande  conquistatore.  Ne' tempi  del  va-. 
lare  antico ,  quando  li  gesti  preclari  veoiaao  ri- 
munerati col  dono  della  beltà ,  come  fu  veduto 
anche  a  Sparta,  gli  uomini  con  piiì  animo  pu- 
gnavano a  difesa  de' loro  diritti  e  della  patria, 
neir  aspettativa  di  ottenere  in  guiderdone  l' og- 
getto amato . 

Fra  gli  amanti  più  illustri  però,  che  per  sé 
la  mano  di  Oe)aaira  vendicavano,  era  il  oettu- 
nio  Acheloo ,  quando  presentossi  Ercole  co'  U- 
loli  invincibili  della  sua  forza  e  della  sua  fa- 
ma, già  diffusa  grandissima  in  ogni  papte  del 
mondo.  Acheiuo  si  oppose  alle  pretese  d'Alci-, 
de:  ma  Ercole  lo  costrinse  a  rìmanerai  da  ogni 
doii^anda;  impercioccbè,  sebbene  gli  sfuggisse 
dalle  mani  multiforme,  ora  cangiandosi  in  ser- 
pente, ora  in  toro,  nonostante  l'Eroe  seoipre 
IO  oppresso,  non  lasciandogli  altro  conforto  che 
dire: 

a  11  restar  vinto  non  mi  fu  vergogna, 

d  Cìhè  grande  ouor  mi  venne  aver  pugnato 

A  Con  tanto  viucitor », 

Menava  «dunque  vittorioso  e  ascnro  il  figlio 
di  Giove  la  nuova  sposa  alle  patrie  mura,  quan- 
do giunse  io  riva  l'Evèno  gonfio  piiì  dell'usato 
dai  fijsmbi  invernali,  e  £itto  fiume  iogoadabil» 
e  frequente  di  perigli  vorticoM . 
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In  il  Centaoro  Neaao  lungo  il  fiume  j  t ,  co- 
Konce  de' vidi, s'offerse  di  «alicare  la  don- 
n:  ed  Ercole  «Ila  sua  fede  lacommue,  benché 
(Ui  fuiae  pallidu  e  tremante  sì  per  la  tema  del 
Some,  à  per  lo  t>te«o  Ceutauro. 

Alcide,  gittaodo  all'opposta  ripa  la  clava  a 
l'ireopasaiaoooto  il  fiume;  ma  come  fu  ^od- 
io iuai|?o,  adì  il  lameato  di  Dejanira,  e  a'ao- 
eone  die  Neaao  alHiaaTa  il  deposito  affidàtt^i: 
perchè,  ti4te  le  frecce  intinte  nel  sangue  dell'  !• 
dn,^  ne  trasse  una  con  si  forte  bratxio,  che 
tnpWBodagli  il  torace,  addusse  il  mostro  bi- 
forme I  i{MF|«re  il  sangue  misto  al  veleno  ler- 
nèo:  e  ciò  fatto j  riguadò  l'onda  per  liberare  la 

a  qDsdro  adunque  coglie  il  punto ,  io  che  il 
CcnlaBn  cade   morente,  e  Alcide  riabbraccia 

La  piltora  è  assai  bene  compartita ,  percbi 
it  DO  Isto-è  tl-.fiuuie  Evèno  seduto  e  appoggii- 
b>  iU7nnu ,  die  accreae*  e  alimenta  il  coa- 
Qime:  dall'altro  canto  è  il  Centauro  già  atter- 
ntondlasoa  parte  cavallina,  il  quale  tenta  di- 
*'Umi  il  dardo  letale;  e  pwciò  si  reca  il  brac- 
cio rcn»  gli  omeri,  avvegnaché  la  freccia  dalla 
ooUoUola  erasi  latto  strada  al  petto . 

Incappia  amorosa  sorge  nel  mezzo,  ove  la 
<iiioiuipwga  IntU  l'eccellenu  della  sdb  venu- 
^,ed£roule  la  pompa  della  sua  fresca  eti  e 
^  wo  vigore  :  i  quali  elementi  posti  fra  loro 
ÌQ  coDtatto ,  1'  uno  accresce  1'  enetto  dell'  al- 
ln>,ecompongDnsi  iu  una  dolce  e  tenibile  bel- 
la». 

DeisDira  è  pare  vestita  di  aquisita  elef^tm» 
(OD Koiplkc greco  accMiciamcnto:  e  l'Eroe  è 
ipnia,  come  n  rapiM^esaata  in  lotte  queste  sto. 
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flitto  delle  aozie  di  Pirih»  Qoa  ha  alcuna  rsla- 
sione  col  presente:  ansi  molti  scrittori  pronao» 
Ercole  nou  essersi  nemmeno  ritrovato  a  qodle 
Doue ,  e  che  il  Centauro  scampato  ^  quella 
guerra,  e  fuggito  in  Calidonia  fu  poi  uociao  da 
Ercole,  come  abbiamo  veduto,  pel  tradimento 
Suo  di  volergli  ìmbulare  la  moglie. 
'    Ci  qnal  pugna  adunqueii  tratta? 

In  un  Carneo  di  Antonino  è  raf^presentato 
OQ  combattimento  eoo  Ercels  e  i'Lapiti,  ore 
«edesi  uuB  donna  in  bracciu  Bd«ao  de  I«apiti , 
e  l'aspetto  di  una  fabbrica  all'indietro,  e  do 
fiume  scorrere  ai  piedi  da'  co.tibatt^i . 

A  che  rispondano  qaeati  segni  ì- 

Ercole,  per  avere  mcritameole  punito  il  Cen- 
taoro  Kesso,  a' attird  sopra  lo  sdegno  degli  altri 
Centauri ,  i  quali  fecero  fra  loro  una  forte  co- 
apirasione,  giurando  prenderne  aolenne  vea- 
detta.  Aspettavano  intanto  un  incoatro  favore* 
vole ,  e  questo  avvenn*  per  la  sdente  circo- 
alaoaa.  Avea  Ercole  recato  dalle  Spagne  vìat 
genemsi,  de'quali  avea  anche  propagata  la  fé- 
condita  de' tralci  in  JHÙ  luoghi  »  e  peicid  era  sta- 
to appellato  Ercole  Libero;  ed  esistea  nel  Pigia- 
Bpun  bassoriliefù  di  Ercole  TeademmiatOFe. 

Ora  li  Centauri  rubarouo  il  nostro  Eroe  di 
qaeati  licori,  e  raunati  in  no  castello  celle  lo- 
ro spose,  dieronsi  a  faascfaettare  e  ad  inebriar- 
jj  :del  TÌoo  iifibolato  . 

Ha  Ercole  accortosi  del  furto,  mcfsse  ad.  as- 
sriirli  improvvisamente  co 'suoi  seguaci,  Teseo, 
Pirttoo  ed  «Uri  valorosi  campioni  emali  delle 
Sue  prodease;  e  mentre  appunto  s'abbandona- 
vano ad  una  sfrenata  e  baccanale  allegicna ,  li 
sorprese  ani  luogo  del  loro  banofaette. 

(Sarà  continuato  ) 
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QnffwiMit  aUrltatiM  rigaardmti  prùieipiUintnta 
UB^^rtif  opera  "  ""       " 


U  &ife  ^rtif  opera  posómia  di  Gto,  Sutt  trad- 
a,  Sotti  in  9,  i' 


yatodo  mi  Ib  recato  quatto  libra,  stara  leggen- 
dnie  QUO  pabbliceto  vari  aoni  sono  a  Brussellesi), 
iloteifevB  imparato  mo}t«  perearine  notizie:  che 
Pia,  per  eaempio,  ripardè  la  Hberlà  oel  1609,  • 
tcAò  qiu»K  in  potere  dei  Grandncbi  <li  Toscana: 
sheulDoomodi  Pisa  f  edesi  ud  Padre  Etemo  di- 
pinta  di  Mcoli  e  secoli  (  quando  anche  an  cieco 
coaofce,  tanto  rosso  è  rarti6»o,  ch'egli  è  ài  tao- 
>uco):chfl  le  porte  laterali  del  Doomo  non  offro* 
DO  niesle  di  nmarcfaevole  (  quando  anii  la  sola 
cut  rìturcheTole,  è  la  portu  di  broaio  fusa  da 
9cHMni»):cfae  lAorgben  ha  pubblicato  nel  1810  e 
Kg.  le  pitture  del  Campo  Santo  (a):  che  l'unifor- 
me dei  Cifalieii  di  5.  Stefano  è  rosso:  che  la  Cam- 
pofùa  di  Misericordia  &  istituita  a  Pisa  nel 
ioS3;poBendo  fir« lesse  inconbeDse  dieccom- 

Pure  (3)  al  patibolo  i  coodaoaali  ((Mg.  l&), 
Gk  b  la  graxia  (  pag.  3o  )  d'attribuire  ai 
Toseui  ce  l'origioe  della  condizione  imposta 
"  dtfls  ipoM  ai  Bariti  r  al  nomeBlo  del  contratto 
0  di  nnu,  di  permettore  cioà  che  un  tale  9  ule 
"  iltra  Kna  la  nuova  maritata  »j  Questi  sonso- 
piicheogn'aoBiodi  retto  intendimento  dee  «e* 
nficare  prima  di  porli  a  Stampa;  e  se  lo  fa  senza 
leificKiooe,  si  oicfaiava  o  il  pia  sciocco,  o  il 
pttnulifpo  d^i  scrittori.  '    - 
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-'  Me  natfeoè  il<prà%  0b  aoido^^  Ììhw  d'in 
Àmdsciatò  il  Celebre 'Pignoiti  :  etfrto  non  nt 
da  lui  udito  ch^era  tatrto  in  Plsk  ('{làg.  3e  ;: 
che  nel  1810  egli  professava  all'Università.  S< 
gaono  i  farfalloni  (p.54):  il  Papa  Pio  VI  allog 
gìò  nella  Certosa  di  Fisa:  la  Toscana  (o^)  u)i| 
t«  un  milÌQDeft.Goo  mils  aniaie:  bel  1810  si  ii 
^c  BOA  «trutzo  (  maschera  )  che  ekh. grosso  co 
me  UTi' caumelo,  e  che  arrivava  coi  becco  a 
primi  .piani  della. case  ec.  Passo  sopra,  a  qauA 
sbAgll Vi|>oru  sul  Gidocddel  Ponte,  cfaeriguar 
d»,  coma,  sempre  in  alo;  sulla  Liuaioara,  ciii 
ponecoDieunsegttiloidi  detto  Giuoco (pag.  in] 
•  Balla  riacheosa  divcuiè  larBo>per  i  proprietar 
deJUbe  Que,  ai  quali: fa  spendere  da  600  a  i^tx 
fiuunohi  per  illuminarle.;  mentre  .dovea.dire  di 
100  a:  Mìo;  giaochèiiMin  v'ha  pelazio  privitoi 
che  colti  più  diSùo  per;tale  oag^tco.  A^iaogi 
che  ilPubnlieD  fa  la.  sMead!  illuni  ioaiw  il  Tea' 
tìroi,  illquale  ha  una  facotata.  di  a  Baestre:  cb« 
in  quella  sera  Pian  raCohìnde  soo\imìla  '>perNi 
De.(ift3),,e>clM  imjuooad'artifiaio  ■tcnninali 
spntfa...  .  i 

'.  Ma  atula  eguaglia  l'espresaiooo  seguènte:  iM 
Pisan*  oat.  de  Vesprit (ii3)y^uelqiiefi}ù  miuf^ 
ttiifénie:  qaesta&uoa  óetisia.DUMS-fldbtW.Cliii 
uno  poisa  Bver-ddlo  spirito,  onaltro  ^dell'iof^ 
gno,  un  altro:  del'genia(inel8ea9e'deir«3fH;st(iO' 
nafraoceie)rirabctte>  ma.abe^eetO'peàrtaT'f 
siquelqu^où,  ell'è  oo«t  nuove  per  tMttii  i  coi>t'' 
Poi  da  questi  nomiaÌ>  delioiic/fve^x^f  si  p«^ 
(ia&)adire«ch'è  in<:OBOcpibiIè'le«aattiidegni 
taliani,  poiché  la  plebe  stessa  benché  strappa'' 

?ode  quando  i  ciarlatani  parlandole,  dicono  JVi)' 
ilissimi  Signùri-n. 
Passijunu  pltre,,  v  Nel  tempo  ttèl  sijo  Mgfi*»"'''* 
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«i&MHBMto  Bonapaitc  (1.7^) fece  Y«aìre  un 
àAirooito  dm  Pisa,  colanalftieMaiiiiàsarupolo- 
«umflote  gli  archivi  della  sul  famiglia  ».  Bona* 
pirtesitmueane  aS.  Uinisfct  appena  qaattr'ore. 

Nella  (jallflEÌB  di  FireDse-  «  I  moDumentt 
Ktrotati  a  Pompeja  e^a  fircolano  ...  vi  sono 
«epotti'Ciw  orainc  ...  le  pruduzionì  dei  tre 
n regni  ftaODo  ouìte  ..v  e  vi  si  vedono  le  copie 
«  delle  grandi  opere  che  i  Francesi  aveano  tra* 
" jportotaa  Parigi.  -—  Oapunaa  che  dalla  Galle- 
louUsola  Venere  dei. Mediei'ep'a  stata  tolta.  < 

«Di tatti  gli  oggetti  dk. scoltura  aessuDO  mi 
<«  ha  pia  colpito  (i8a)'iqaaDbo  Nkibe  e  i  suoi  6' 
gli  ».  E  &■  qui  va  bene,  k  Diana  è  presso  alla 
°>olti,come  a  (|adiU  del  firmamento  m.Gì  •«■' 
rebbe  alcuno  cbe.  BfeM9-  vednto  questa  Diana^ 
^ordiènel  cervelio  dello  Scriit»ie?(i)  .  • 

Pirla  poi  del  cdebf  e  Piuor  Benvenuti  ;  e  lo  fii 
I'isiiao(i85).Lo  loda  pel  suo  quadro  dipinto  nel 
uoDmo  di  Pisa  ;  e  lo  &  autoit  del  vestimento  dì  S. 
Bou  delCavallucci  (ib.).  Dice  ohe  Pico  della  Hi- 
nnilDla(iiti)  è  aem>èllitooODÌo  S.Marco,  ma  ih 
S.  Mirii  Novella,  li  teatro  della  Pergola  ha  sèi 
w<limdÌM}ahstti,  in.vei:e  di  casquec  sulla  Piazza 
odGruoiMi^  (199)  tt*  mostra  il  Leone  ài  Do* 
oiiello.  «Si  cnioAnhe  baaiiw)?  Oibò.  A,  pagj 
''K9,iiJegge  che  U-Falacao  Pitti  fiicostruKoi  se) 
"iSa&nii  disegai  dell' Ocgagna...  che  vi  si  giunge 
"(tu)  sdendo  sensibilmcBte  dnbasso delia  piaf< 
"a  fino  alla  porla  principale;  e.. si  vede  Del'iw»i 
"lodeiia  corte  una  statua  d'Eroole  attrìboilà  a 

■^/■■*iiaiu.JlitofÌ.-HilMil.  <Jt  ■0>lhrtp)  «wnde  yw  ■ 
I^MkHm  di  «n  M  CaaUvnprraMlnlr  b  <ilM«,-r.,- 
fcB. ^*r*. ■*"*■•"  *"•  <*t*  ■wiowkh»,  »SnÌit*col  ninH- 
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K  Lisippo anMlmeDte  che  la  sutua  di  Da 

«  vid,  aroiato  deUa  fionda  (  ch'è  alla  porta  deiì 
Palatzo  Vecchio  )  cbe  Michelao^lo  finoiiar- 
«  ruoti  fece  all'eli  dì  19  aimi  (l)».  Io  sooima  la 
•ola  COM  indubitameole  vera,  che  i  lettori  po- 
kniDDO  riscontrare  in  questo  libro,  è  la  veduta 
intagliata  del  Campaoile  di  Fisa,  cbe  torto  appa- 
risce com'è,  perché  difficilmente  potea  sbagliar- 
li, e  farlo  diritto. 

Nessuna  di  questo  spiacevoli  stravaganze ,  mol- 
te delle  quali  possono  indurre  in  errore  aDcbe 
i  pia  avveduti,  rìschieri  d'incontrare  cbimi' 
qae  legga  le  Osserraaioni  di  Bell.  QoaiitiiiM{ne 
sibDO  brevi,  esse  portano  seco  talmente  il  gìu- 
disio  e  la  deliealexKB  dì  chi  le  ha  {atte,  cbe  di 
rado  potrebbe  incolparsi  o  d'ioesattesaa,  o  di 
cattivo  gusto.  La  fretta  piuttosto  gli  ha  qualche 
volta  nociuto ,  e  gli  ba  fatto  dimenticare  qualche 
Opera  importante . 

Non  è  strana  per  esempio  di  parlare  del  qua- 
drò del  Gnercino  (s)  ofula  famosa  Gallerìa  di 
Brera  in  Milano,  e  tacere  del  San  Pietro  e  San 
Paolo  di  Guido?  ucere  dello  Sposalino  della 
Versine,  ancorché  sia  fralle  prìoie  opere  di  Raf- 
faello; del  maraviglioso  Ballo  dei  putti  dell' Al- 
bano,e. dei  tra  quadri  dei  Garacci,  fitti  a  gara, 
|wrU Gallerìa Zampieri  di  Bologna,  i  quali,  ben- 
ché assai  cresciuti  negli  scuri,  mostrano  sempre 
c|uaBto  grandi  fossero  quei  tre  Restauratori  del- 
la pittura? 

£  cosà  a  Parma,  non  è  conveniente  passar  con 

(i)  Nteqoc  HicbelMfclo  nel  l^•}^.  Il  Di*U  fa 
Gttrf»toMÌT  3iÌiriBÌ,efca  HI*  y  Ih  ««rici  mI  i 
dnmna  IGcbalvnnla  dm  pttm» 
queu  ittì,ìt» .  — -e  oad  ti  «cnva  I 


10  da  Imi  letAtre  dì  Looghi.  ''    ■ 
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fioche  parole  nUe  dae  Capol«  dipìnte  dal  Cor<^- 

LiDzi  parlar  d'ana  sola,  di  quella  cioè  del 
iD.  È  vero  ch'egli  si  scusa  colla  brevità  di 
ttBpo,io  cui  rimase  in  Parma;  ma  gli  ammira- 
Ieri  di  quello  atrsordìaario  Pittore,  non  glìel 
pinlonenniM;  giacché,  meno  che  a  Dresda,  il 
Coreggio  non  si  conosce  quanto  valeva,  fuorché 
ìa  Penai . 
Più  luosamente  si  trattiene  sulla  Collezione 
Jell'AccMemia,  che  io  vero  contiene  molte  pre- 
eenlìssime  pitture  e  del  Coreggio  e  di  altri:  e 
In  qnnti  DUimi .  tengono  uno  de'priroi  luoghi, 
secoado  l'Autore,  a  cui  non  potremmo  se  non 
Eir  eco,  i  due  celebri  quadn  dei  Caracci,  che 
»  iroiHaDo  nel  Duomo  di  Piacenza. 

'•Scorgesi(suao  le  sue  parole)  nel  composto  e 
"  uli'esecQKÌone  di  essi  un  carattere  di  srandio- 
■■  lìti  e  OD  tratiesgiar  sublime,  misto  ad  un  fare 
«  di  profonda  melanconia  estremamente  commo- 
"  Ttme.  Le  figure  soo  gigantesche  (  che  veder 
"  li  dofevaoo  dal  basso),  ma  qui  troviamo  grande 
"iUliira  senza  trivialità,  che  accresce  nobiltà 
■•  ille Canne.  La  Vergine  posa  su  d'un  feretro 
■porutD  dagli   Apostoli;  il  mantello  d'uno  di 

"  loro  copre  il^  corpo  di  lei Gli  angeli 

■<  Tolteggiaoti  sopra  di  esse  sono  rappresentati 
■■ttelj'itio  di  sparger  fiorì,*  d'arder  profumi 
■  itaiTo  agi'  incensieri,  che  vanno  agitando  d'in- 
"lorno  ec. 

AlUpag.  113  nota  l'Àntore,  parlando  del  se- 
nndo  ipiadro  che  rappresenta  gli  Apostoli ,  che 
^portano  alla  tomba  (dice  di  G.-C,  ma  dovea 
*«  della  Vergine),  eU  maraviglia  loro  net  tro- 
'dt  fDota,  nota  (  dissi  )  l'Autore  la  mancanza 
B  interesse,  perchè  manca  di  protagonista. Que* 
''*  OMervazione.  presa  ìtolatainente,  è  giusta  ;  me 
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non  lo  è  f  se  ri^ettui  chd  querdoe  Qoadri  sta- 
vano nel  Duomo  di  Piacenza  sotto  la  Cupola-  tìi- 
Finta  dal  Guercìov;  nella  quale  rappreseatasi 
assiinsione  della  Vergtbein Cielo:  i  daeQaadri 
dunqae  dei  Caracci  cella  Cupola  facevano  un 
tolo  concetto;  Io  che  non  apparisce  adesso,  che 
Bo  son  separati-  Quatta  osserrazione  dee  bastale 

Ser  rendere  accorto  chiunque  vuol  dar  giudÌKÌ  , 
eU*tstremaprecaaEÌone,ch'è  necessaria,  prima 
d'arveaturarsi  a.proferirli.  Una  circostanza  ìgno- 
rata,  una  cosa  non  veduta,  una  notizia  dimenti- 
cata, possono  indurre  in  srendissimi  errori . 

E  alla  pas.  ii5  ba  traUsciato  di  notare  quel 
che  forma  il  concetto  più  bello  dal  quadro  fa- 
moso di  Annibale  Caracci,  detto  dei  Cappuccini; 
nel  quale,  rappresentando  una  deposizione  «li 
Croce,  prese  ad  imitare  il  Coreggio.  L'Auiove 
loda  giustamente  tutto:  S.Francesco,  io  abito 
da  Cappuccino,  che  addita  con  bell'atto  il  mor- 
to corpo  del.  Redentore:  S.  M.Maddalena,  la 
Vergine,  non  che  reccellenza  del  disegno  nella 
persona  di  Gesù  Cristo  :  ma  quello  che  forma  il 
più  gran  pregio  di  questo  Quadro, >  quello  che 
lo   diatÌDgue  da  tntte  le  altre  DepMizioni  (  dai 

{littori  tutti  tante  e  tante  volte  ripetute),  quel- 
0  in  6ne  che  mostra  la  focondita  ddl'immagi- 
nazione  creatrice  d'Annibale,  è  taciuto,  cioè  che 
la  Croce  non  trovasi  più  in  terra;  ma  è  stata,  in 
mezzo  ad  un  coro  di  bellissimi  Angeli,  presa  e 
trasportata  trionfalmente  in  Ciclo.  Questo  con- 
cetto parmi  deano  di  Raffaello:  e  io  «ero  è  An- 
nibale tra  i  SOM  successori  quello  che  più  all'Ur- 
binate somiglia. 

Le  altre  osservazioni  sui  quadri  dell' Accade- 
mia son  giuste  per  lo  più:  che  ia  varteti  delle  o- 
piinioni  nel  maggiore  o  minor  grado  non  poò  no- 
tarsi d'inesattezza. 
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A  lango  e  meritamente  parla  della  Gallerìa 
Mfbtituto  Bolognese)  (  cosi  la  chiama  )'davtf 
poehÌ5siaie  sodo  te  inaTverteme  (  come  nella  S. 
Ceeilia  di  lUffaello,  che  ha  an  piccidoorgano,' 
cDon  una  lira  fra  le  mani ,  che  ai  lascia  cadere, 
anstrandosì  rapita  Ìd  un  ^tasi  celeste  )  che  si 
potrebber  notare.  Non  SÌ  comprende  come  iion 
pirli  del  fiimoso  Quadro  di  Guido  del  Cristo  mor- 
(0,  colla  Vergine,  e  i  Santi  Protettori  di  Bologna 
io  basso;  né  di  quel  gentilissimo  del  Perugino, 
che  tanto  piiì  deve  raeraTÌgliare  chi  viene  di 
Francia,  in  quanto  che  uè  a  Torino,  né  a  Mila- 
no, né  a  Parma  trovasi  cosa  che  offra  un'  idea 
dì  quelle  belle  arie  di  teste,  che  Pietro  imitava 
dalle  giovinette  della  sua  patria.  - 

Venendo  a  Flren»  non  ci  arresteremo  e  tatti 
i  più  minati  particolari:  noteremo  che  l' Autore 
prende  equivoco  là  dove  dice  (  pag,  ia3  )  che  il 
snippo  del  ratto  della  Sabina  fnrultim' opera 
ai  Giovanni  Bologna,  poiché  rultima  op«ra  sua 
b  veramente  la  statua  equestre  di  Ferdinando  I. 
posta  nella  piazsa  dell'  Annunziata:  né  converre- 
mo interamente  nei  difetti  ch'egli  crede  di  tro- 
vare iwBe  aitre  statue  che  adornano  la  piazza  del 
Gran-Doca:  xoa  abbandonando  alla  sua  censura  il 
Nettuno  dell' Ammannato,  richiameremo  i  letto- 
ri  a  riflettere  soirimméasa  distanza  di  merito 
ebe  passa  tra  quello  e  il  David  del  Buonarroti. 
E  pure  all'Autore  non  sembra  che  siasìgrandel  In 
«ìmpenso  parla  da  par  suo  dei  monumenti  da  Mi- 
chelangelo scolpiti  a  Giuliano  de'Medici,  e  al  suo 
DÌpole  Lorenzo!  ma  per  tristo  destino  questo 
Urenzo  (  figlio  di  Piero  morto  nel  Garigliano 
ael  i&o4)é  preso  anco  dal  Sig.  Bell  per  Loren- 
10  il  Magnifico  suo  avo;  colpa  o  della  gran  rino- 
msnza  di  quel  grand' uomo,  o  delle  ciarle  d'un 
scrvitor  di  piazza  male  istrutto. 
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Pctsindo  aHa  Gallerìa,  per  quanto  severi  isieno 
i  SDoi  giudizj  sui  Quadri  che  adornano  la  Tri- 
Inid8,  non  può  incolparsi  l'Autore  di  malanimo: 
dice  che  molti  fra  quelli  del  R.  PbIbeko  dei  Pitti 
gli  pajono  più  ammirabili:  e  chi  oserebbe  ne- 
garlo? Colpa  ella  è  questa  della  nostra  soverchia 
ricchezza.  Del  resto ,  troppo  picciol  conto  egli  là 
di  Pietro  Perugino:  e  non  possiamo  poi  per  nes- 
sun modo  sottoscriverci  al  suo  parere  sulle  due 
Veneri  di  Tiziano;  e  molto  meno,  istericamente 
parlando,  approvata  che  no»  fosse  il  ritratto  della 
Mia  moglie,  Faltro  quello  (  stt5  )  d'una  Signora 
fiorentioa.  Tace  dei  bei  quadretti  del  Mantegna, 
della  Vergine  di  Andrea,  della  Baccante  di  An- 
nibale:  perchè?  E  le  opere  di  Fra  Bartolommeo 
non  meritavano  d'esser  rammentate?  E  qaelle  M 
famose  e  mirabili,  che  d'Andre»  si  crederebbe- 
ro,se  non  fossimo  certi  che  son  del  PontormoT  — 
Ma  non  per  questo,  se  talvolta  l'Autore  dimen- 
tica di  notare  il  bello,  se  prende  qualche  equivo- 
co (  come  alla  pag.  Soa  chiama  di  Raffaello  gli 
-abbozzi  di  Rubens  cheveggonsi  nella  stanza  del- 
la Niobe),avvien  mai  che  scorgasi  nel  suo  libro 
l'ombra  della  mala  fede  e  della  trascuranza,  del- 
l'orgoglio, e  di  quella  insultante  non  curanza, 
che  è  la  qualità  pressoché  continua  di  tutti  i 
viaggiatori  stranieri  in  Italia. 

Noi  godiamo  in  oonsesaenza  che  sia  stato  fat- 
to questo  libro  di  pubblica  ragione ,  anche  per 
«cloro  che  ignorano  l'Inglese,  colla  versione  Ita- 
liana, la  quale  contiene  di  tanto  in  tanto  dirlle 
giudiziosissime  note  del  tradottoi-e. 
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De  pemlimn  teàuif  ru>strce  jus  criminale  r^ormanii 
studio  ete.  Oratio  Otuon  Lovanii  die  XFtl  Octobri$ 
MDCXXXXF  jmbUce  dixit  I.  M.  F.  Bimbaui» 
ete.  honmi  ^rpù  VanUntlunu  etc>  i3a8  8.'  p.  t58. 


iU.eDtre  ci  aecingeTamo  a  liberare  lajpromesM 
data  da  noi  nel  precedente  numero  di  questo 
giornale,  rendendo  conto  della  dotta  disserta- 
UODB  del  Sig.  Profesior  Bìmbaum,  ci  siamo  ve- 
duti in  questo  assunto  preoccupati  dall' egregio 
Signor  Professor  Warnkoenig,  il  quale,  pagando 
nn  siosto  tributo  di  stima  al  suo  nuovo  collega, 
ne  Da  dato  un  luminoso  conto  nel  numero  ulti- 
mo della  Temi.  Deesi  questo  lavoro,  che  ci  preoc- 
Z,  attribuire  al  ritorno,  che  il  Sig.  Professor 
akoenig  ha  fatto,  a  gran  vantaggio  di  quel 
giornale,  a  formar  numero  de' dotti  uomini,  che 
vi  cooperano. 

Lt  orazione,  sebben  dì  rito  accademico,  è 
ipeGialmeote  destinata  a  trattare  un' argomenta 
della  più  grande  importanza.  Qual  concetto  dee 
il  savio  legislatore  formarsi  della  inclinazione, 
cbe  OTonque  il  nostro  secolo  ha  presa  a  propor- 
li e  meditare  riforme  del  criminale  diritto? 
Qual  sarà  il  criterio,  che  lo  dee  guidare  in  que* 
Ito  movimento  general  degli  spiriti  verso  uno 
Kopoi  al  quale  la  umanità,  eia  giustizia  sembra- 
DopUudire  concordi? 

L'k.  stabilisce  prima  il  fatto,  che  ha  risveglia- 
ti la  sua  attenzione.  I  Godici  della  Prussia,  dbl- 
l'Austria,  della  Francia:  l'ardore  di  molti  stati 
della  Germania,  non  ostante  il  carattere  d'im- 
mobiliti, che  la  scuola  storica  si  propone  dì  da- 
re alla  legislazione:  i  frequenti  progetti,  che  in 
lo^ilterra  si  fanno  ad  onta  delia  venerazione» 

bU.T.X7in..  i4 
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che  in  qael  paeK  si  ba  per  qae^  complesso  dì 
antiche  consuetudini,  al  quale  sì  dà  il  nome  di 
'Legge  comune:  tatto  mostra  in.  Europa  questa 
inclinazione  degli  spiriti  alla  rifórma  dèlie  leg- 
gi penali.  Né  in  America  questa  inclinazione  è 
meno  certa»  e  visibile:  né  meno  lo  ène'pìù  osca- 
rì  angoli  di  quelle  remote  regioni  j  óve  appena 
si  crederebbe,  che  raggio  penetrato  fosse  di  le- 
eislatÌTO  sapere.  Nell'Isola  d'Haiti  nn  despota  e- 
fimero  tra  le  turbolenze  civili  ha  cercato  d'illu- 
strare il  suo  nome  con  una  riforma  delle  leggi 
penali.  La  Repubblica  di  Columbia  ha  pensato 
di  avere  la  sua  criminale  riforma.  La  isola  di 
Ceylan  ebbe  per  lo  zelo  del  Sig.  Jobnston  la  isti- 
tuzione del  Jury.  Otbaiti  ha  avuto  recentemente 
un  nuovo  Codice  di  leggi  penali,  e  la  Colonia  di 
Demerary,  e  il  Brasile  stanno  preparando  legi- 
slativi lavori  di  questa  specie.- 

Ma  l'Europa  reclama  in  preferensa  l'attenzio- 
ne dell'osservatore.  L'A.  segnala  come  prima  mos- 
sa verso  le  criminali  riforme  la  celebre  Legge 
del  3o  Novembre  1786  del  Toscano  Granduca 
Pietro  Leopoldo  \,,  nel  che  non  vi  ha  tutta  la 
storica  esattezza  desiderabile:  mentre  l'abolizio- 
ne della  pena  di  morte,  riforma  la  pìiì  strepito- 
sa, che  nelle  criminali  materie  sia  dato  di  con* 
cepire,  era  stata  molto  prima,  sebbene  per  reli- 
giosi motivi,  sanzionata  dal  Principe  Vescovo  dì 
Wirzburg.  L'esempio  del  Toscano  legislatore  la 
imitato  dall'  Ecclesiastico  Principe  Francesco 
Luigi  di  Bamberg,  della  riforma  del  quale  fu  re* 
dattore  Quistorp,  che  ne  avea  già  scritto  fino  dal 
1781.  Nel  1791  comparve  io  Francia  il  Codice 
penale  stanziato  dall'  Assemblea  Legislativa*  e 
nell'anno  quarto  quello  de'delitti  e  delle  pene. 
Un  codice 'Prossiano  del   ij^K^ea  preceduto 
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quello,  che  la  Repabblica  Batara.  pubblicò  net 
1798;  ed  in  questo  ioterTalIoera  nata  in  Tosca- 
na la  riforma  criminale  del  3o  Agosto  1795,  che 
fAator  non  rammenta. 

Il  primo  lesÌslatÌTO  lavoro  penale  del  secolo 
deòmonono  ra  l' Editto  del  Margravio  di  Bado 
del  i8o3,  nel  quale  "anno  fii  pur  pabUìcato  il 
codice  penale  atistriecoj  non  esteso  però  alla 
Ungheria,  per  la  qnale  una  riforma  criminale  fii 
stabilita  nel  1807.  La  Pmssia  riformò  la  sua  cri- 
minal procedara  nel  i8q6.  L'Olanda  ebbe  nel 
1808  un  nuovo  codiile  de' delitti,  e  delle  pene> 
e  ona  noora  istruzione  criminale,  il  tntto  ban- 
iGto  poi  dai  codici  francesi  del  j8o8  e  del  iBio, 
modificati  in  segnilo  notabilmente  neliBiS  nelle 
Settentrionali  proTÌncie  dì  anello  staio.  Nello 
anno  stesso  U  Baviera  saniiono  un  codice  penale 
redatto  dal  celebre  Feuerbach,  non  essendovi 
stato  accolto  il  soverchiamente  corpulento  pro- 
getto del  Bexon*  il  quale  adottato  nel  i8i4  nel 
Docato  di  Oldembonrg,  non  ostanti  gli  encomj 
del  Bavonx,  61  poi  come  impraticabile  abbando- 
nato. Un  naovo  progetto  del  Goenoer  del  i8aa 
SDssego\to  da  altro  del  18^7  è  adesso  oggetto 
delle  discussioni  delle  camere  a  Manico.  La 
Svizzera  si  occupò  di  proggetti  di  codici  crimina- 
li dal  1808  al  iSàj.  Io  Italia  ricordasi  il  progeb- 
tod'an  codice  penale  oompilato  a  Milano  nel 
1807,  il  quale  dovette  cedere  il  luogo  al  franr- 
tese  del  1810,  e  comecché-  le  cosedella  penisola 
non  nan  molto  note  in  Germania  Icoavien  dir 
coll'antore*  che  il  più  recente  codice  criminale 
dì  origine  italiana  è  quello  pubblicata  a  Parma 
nel  1800.  In  Inghilterra  per  i  reclami  de*Romilr 
\f,  delllakintosh,  de'Bentham,  de'MtUer,  de'Peel 
ù  tifbnna  il  dritto  crimiofile  eoa  Idggi  ^tico- 
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larit  delle  qaali  è  comparsa  in  Londra  «na  rac- 
colta'nel  1837  e  molti  atti  del  FarlamentOTan- 
no  loiglìonuido  la  gran  Legge  sul  Jury ,  fra  i  qua- 
li dovevano  essere  dall'Autor  rammeatati  auelli, 
che  per  òpera  dì  due  uomini  storici  della  età 
nostra,  Fox  ed  Erskine,  furono  adottati  relati- 
^ameoté.  a!  delitti  ìn  mat^ia  dì  stampa'.  Il  Por- 
tosaUo  si  èinosso  pure  verso- un  miglioramento 
del  processo  criniinale,  o  dello  le^i  penali  nel 
iSsOf  nel  1823  ed  anco  recentemente  nel'iSiS. 
La  Francia  richÌHinata  dagli  scatti  de'fierenger,  • 
de'Bavoux-,  De'Dupin,  do'Gottn,  de'Camot,  dei 
Legraverend  a  miglioraueil  suo  codice  penale 
del  1810  senza  porre  la  mano  ad  una  generale 
riforma  ba 'pubblicate  oorsezìonì  paruali,  ad  ec- 
cezióne della  Ijegge'del  Jury,  la  quale  (  coatro 
ogni  suo  merito  a  parer  nostro)  b«  a  proprio  fa* 
vorev  l'assenso  de' giureconsulti,  chd  ia  materia 
del  «Miry  baano  poco  da  dire,  e  de' pubblicisti, 
che,  discorrendo  dì  tnlto,  poco  possono  colla 
doTut»  profondità  esaminare. 

I  progetti  di  codici  non  sono  stati  in  minor 
Dumero  d^'-oodici  stessi.  h'A..  non  rammenta  le 
esibizioni,  che  il  Giureconsulto  Bentham  già  fe- 
ce onde  aver  la  commissione  di  scrivere  un  co- 
dice, il  quale  comprendesse  le  Leggi  civili,  le 
penali,  e  le  amministrative,  all'Imperatore  Ales- 
sandro di'Rusìia,'agli  Stati  Uniti  di  America,  al- 
le Corbes  d^  Spagna,  ed  a  quelle  di  Portc^allo, 
le  quali  sene  sccettaron  la  offerta,  divenuta  poi 
inutile  per  le  vicende  politiche  di  quel  paese. 
£gli  rammenta  comeilSig.Globig,  ministro,  men- 
tre.viveva,  «lei  Rè  di  Sassonia,  puohlìcònel  181S 
iMrte  d'oli  sistema  penale  per  tutta  la  Russia;  il 
oig.  Jacob'ad  Halle  pubblicò  nel  1818  un  pro- 
getta.di  codice  pcrquell'ìmpero. approvato  poi 
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dilla  comiDÌssioQ«  legislativa  di  Pietroburgo  :  un' 
^aal  progetto  fu  presentato  nel  18:10  ai  Depa* 
tati  del  Regno  di  Polonia:  la  Sassonia,  patria  de* 
più  insigoi  criminaliflti  della  Germaoia,  ebbe  nel 
i8i5  il  progetto  del  Tikman,  nel  1816  quello 
dell'Erbard,  nel  1827  quello  dello  SluHel:  il  We- 
ber scrisse  per  il  Worremberg  nel  i823>  il  Bauer 
per  l'Hannover  nel  1^34  e  1836:  il  Gran-Duoato 
di  Bade  rbbe  un  progettò  nel  iSas;  e  il  Zaccha- 
rÌK  Professore  a- Heidelberg  uno  de  pubblicò 
n(4  1816:  né  THolstein,  e  1  fiassia  elettorale  di 
pro^tti  mancarono. 

rCaropB,  e  l'Autore  debbono  all'egregio  Tail* 
lederla  notizia  de' molti  progetti  de'peaali  si< 
sterni, che  in  questi  ultimi  tempi  nel  nuovo  moa? 
do  comparvero .  L'Europa  gli  dee  quella  del  pro- 
getto di  codice  presentalo  dal  Livingston  agli  stat 
ti  della  Luisiana,  e  1!ÀI,  che  ebbe  seco  freqaea- 
te  Conversare  in  Parigi,  conobbe  da  luii  proget- 
ti dd  i8a5  e  del  1626' per  la  nuova»  Orleans-, 
quelli  del  1826  per  la  nàova  York,  e  le  intere»* 
unii  discussioni,  che  in  FiladelSa,  e  in  Penail* 
miniati  scrivono :sulla|rr^ilica,  e  morale «fficacia 
del  auoTo  sistema  delle -carceri  peniteRiìiirie..  ■'■■ 

fii  minóre  de'legi£tàt[vi  lavori^  ode'progetti, 
elle  gl'iacoraggianoi-f^^  ^ò  zelo  degli  Scrittoriv^ 
(pali  di  criminslv  materie  trattarono:'  percioÒp< 
^è  la  sola  questione  sulla  pena  di  mòrte  ha  fati 
1<  moderoatnente  nasòere  progrflmmt:accadémi-i 
^•e  ditsertaxioai,  e  scritti  in  gran- numero,  sea* 
a  lar  menzione  delle  missioni  scientifiche  dall'ù- 
>o  all'altro  paese  onde  perfezionar  co' confronti 
,  Kieoza,  delle  quali  sodo  esempj  recenti  queU 
!■  del  Cottn  in  Inchilterrs,  e  quella  del  Feuerbach 
«'ranci»,  e  nel  Belgio. 
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.  Dr  qoABto  moto  de^i  spirili  verso  le  cognido- 
m  scieolifiche  relative  ai  delitti  e  alle  pene:  dal- 
le controversie^  che  fecer  nascer  tra  i  dotti,  e 
dai  progetti ,  che  ogoi  disi  succedono,  prenda 
Fi.  inoliro.  di  reputare  tali  ricerche  implicate 
di  ^avi  difficoltà.lio  conferma  in  questa. opinio- 
ne il  vedere  come  non  pochi  legislatori  o  abro* 
garono  il  gii  fatto,  o  sottoposto,  a  più  mstaro  e- 
same  lo  Tollero.  D!onde  dunque,  eali  dice,  tan- 
U  fretta,  e  fcauu  precipitAzìona  a'  dì  nostri  nel 

iroporre^nel  chiedere,  iwl  predicar  le  riforme? 

fon  dagli  aumentati  delitti,  per  certo  perchè  le 
riforme  scovgoosi  tutte  alta  dolcezza  inclinate. 
Non  dallo  zelo,  come  alcuni  suppongono,  de'le* 
gàlatorì  a  difendere  con  nuove  leggi  pebsli  l'au- 
torità loro,  perciocché  se  Tuna,.  e  l'altra  eausn 
potè  in  qualche  epoca  della  storia,  Com0  a  Ru- 
ma ai  tempi  di  Siila,  e  d'ÀUf^usto»  moltiplicare  le 
leggi  ^  ciò  :ODn  può  dirsi  nella  età  nostra  quando 
è  certo  ini«S6a,  che  ideffider}  di  riforme  vengon 
^1  popolo,  o  da  chi  &Ì  fa  il'jnterpetre  de!  suoi 
luse^m.<.L'À.  attribuisce  piuttosto  questo  feoo- 
neno.ad  unliocremento^e'sBDtimentidi  tamani* 
tà>.e. al  general  desiderio  di  coltivarli.. 
,^I1.  oariaUepe  di  esemplane  severità  delle  leggi 
penali,  e.  de' metodi  di  applic»rle.,'fin  verso  gli 
okimi  periodi  del  decorso  secolo  .dovette  rende- 
re evidenti  i.vizj  de' penali  sistemi,  e  risvegliare 
là. eloquenza,  e  l'ingégno  degli  uomini,  che  per 
DR  più  squisito  senso  di  umaniti  appartenevano 
aMòro  secolo.  Fra  questi  uomini- Beccaria  si  di- 
stinse, in  proposito  del  quale  scrittore  però  noi 
non  possiamo  approvare  le  due  sentenze,  che  l'A, 
prottunsia;  l'una  allorché  pretende  se  non  con- 
trastargli affatto,  almeno  diminuirgli  la  lode  di 
origìoalità; l'altra  allorché  dice,  essersi  il  Gran* 
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Duca  Leopoldo  I.  fatto  in  Toscana  discepolo  del* 
IcHie  massime  nella  crimiDale  legislazione. 

Gli  scritti  del  Moro,  del  Bodino,'e  del  Canv 
cellier  Bacone,  sebbea  contengano  qualche  cen- 
no salla  necessità  dì  prevenire  con  metodi  go* 
Tenutivi  i  delitti,  sono  dai  concetti  del  Becca- 
ria à  distanti,  cbe  il  pretendere  di  trovarne  in 
qneglì  scrìtti  o  l'embrione,  o  l' esempio ,  sarebbe 
lo  stesso  che  rionaovare  i  delirj  diel  J)utens  sul- 
le scoperte  de'mòdertii  dovute  a^i  antichi.  Il 
Vives.  il  Grevio.  l'JIeemskprL,  ilMatheo,  l'Jonk- 
tys,  Niccola  Agostino,  dichiarand<Ai  contro  alla 
tortora  prima  del  Beccaria,  né  furono  originali 
essi  stessi,  né  poterono  servir  dì  modello  a  quel- 
lo scrittore  nel  modo  di  confutarla .  Lo  stesso  dee 
dirai  degli  scritti  dell'insigne  Thomasìo;  e  una 
scrupolosa  e  severa  critica,  diretta  a  contendere 
■1  Beccaria  la  originalità,  altro  non  avrebbe  da 
opporgli  che  alcuni  deboli^  e  lontani  barlumi  del 
Montesquieu.  Resterebbe  però  sempre  invulne- 
rabile la  originalità  di  questo  scrittore  ne'due 
grandi  concetti  sulla  indole,  e  sullo  scopo  della 
ìmpatazione  di  delinquenza,  e  sulla  pena  di  mor- 
te considerata  come  ultimo  supplizio  regolatore 
della  scela  penale  di  un  codice:  ai  quali  due 
concetti  non  poterono  essere  di  occasione,  come 
l'A.  pretende,  al  libro  de' delitti,  e  delle  pene, 
uè  Io  spirito  filosofico  del  suo  secolo,  oè  gli  elo> 
qoeoti  scritti  sugi' inforlunj  giurìdici  del  Sirven, 
e  del  Calas. 

Parlando  del  Gran- Duca  Leopoldo  I.  noi  non 
ioteodiamo  misurare  il  merito  delle  sue  Leggi  o 
lottor  sussistenti,  o  già  abrogate  tra  noi,  essen* 
ilo  dovere  di  saddito  Toscana  rìspettare,   non 

Sìadiear  le  leggi  del  proprio  paese.  Noi  iotenr 
iamo  discorrere  di  quel  legislatore  come  d'iro- 
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Wo,  il  qaale  è  già  divenuto  di'domlnio  della  sto- 
ria,  onde  corregger  gli  errori,  che  se  ne  scri- 
vono. Se  il  libro  del  Beccaria  fosse  stato  ti  te- 
sto dèlie  riforme  del  Grao-Daca  Xjeopoldo  nel» 
Iff^criminali  materie,  essendo  esso  comparso  alia 
luce  per  la  prima  volta  nel  17641  quelle  riforsus 
non  sarebbero  slate  sanzionate  nel  1786,  ma  lo 
sarebbero  state  nel  1765,  epoca  del  primo  rego- 
lare sistema,  che  il  Gran-Duca  dette  ai  Tribana- 
li  della  Toscana.  Dal  1766  al  1786  il  Toscano 
Legislatore  andò  lentamente,  in  silenzio,  e  per 
gradi  tentando  in  fatto  le  riforme,  che  medita- 
va, ed  espIorandoDe  in  ogni  ramo  d'amministra- 
zione gli  effetti,  lo  che  non  gli  era  stato  dal  li- 
bro del  Beccaria  certamente  insegnato.  £i;li  non 
imparò  da  quel  libro  ad  esaminare  esperimental- 
meate  la  comparativa  efficacia  de'metodi  preven- 
tivi, e  de'metodi  coercitivi  delle  azioni  umane 
contrarie  alla  privata,  e  pubblica  sicurezza,  né 
v'imparò  il  piano,  l'ordine,  e  i  vantaggi  politici 
del  suo  criminale  processo,  su  di  che  il  libro  di 
Beccaria  non  presentava  traccia  di  alcuna  sorte. 

Dopo  aver  l'À.  indicato  il  Beccaria  come  il 
primo,  e  vero  promotore  delle  penali  riforme, 
affaccia  il  pensiero,  che  le  sue  massime  sebbene 
encomiabili  peccano  di  soverchia  dolcezza.  Egli 
crede,  che  non  tanto  le^Ieggi  quanto  i  costumi 
d'un  popolo  debbano  costituire  il  suo  criminale 
diritto,  antico  error  del  Brotero,  cui  sarà  lungo, 
e  difficile  sradicar  dalla  mente  degli  nomini,  e 
pretende  provarlo  coli' autorità  della  Storia,  os- 
servando, che  la  istituzione  del  Jury  in  Inghil- 
terra va  compagna  alle  consuetudini  antiche  di 
quel  paese,  e  che  a  Roma  colle  questioni  perpe- 
tue aodaron  congiunte  le  cognizioni  straordioa- 
tic  del  popolo  a  nonna  degli  usi  antichi.  Lo 
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sleno,  otserta  TA.,  delle  pene  dee  dirsi,  se  non 
che  la  loro  mitigavioiie  sari  semprecerto  segno 
delI'avaiiEaiBeiito  della  caltnra  d'an  popolo. 

l«  Storia  Romana  presenta  all' A,  l'esempio  d'uà 
sisteiM  penale ,  che  dalla  dolcezza  andò  per  l'ef* 
letto  de  cambiati  costnaii  alla  5everìtì,e  cita  onde 
proTaHo  due  rescritti  l'uno  dell'Imperator  Hav 
co  Aurelio,  l'altro  dell'Imperatore  Alesiendro 
Severo,  i  qnali  alle  antiche  consuetodini  sirefe- 
rìscono,  dal  che  gli  piace  concludere,  che  le  pe* 
ne  si  esasperassero  per  imperfale  consuetudine-, 
colla  SBTia  indicazione  pero  del  decremento  del- 
la civil  liberti.  La  Inghilterra  all'opposto  gli 
f(Hnisee  l' esempio  del  passaggio  delle  pene  dol- 
l'aceritità  alla  dolcezsa  per  introdotta  consuetu- 
dine nel  f^^cal  privilegio;  la  qual  cosa  avveniM 
dopo  il  ilsorgimento  delie  lettere,  e  andò  au- 
mentando in  mexzo  ai  filosofici  Itimi  del  secgl 
decorso. 

Petisa  l'A.  che  come  l'uso  rende  sopportabile 
l'eccessivo  rigor  delle  pene,  lo  che  sotto  gl'Im- 
peratori Romani  avreone ,  così  l' uso  del  foro  mi- 
tigando il  rigor  della  legge  penale  può  deterio- 
rare il  costume,  e  rallentar  con  pericolo  la  social 
di5ci|dina;  .per  la  qual  cosa  i  legislatori  general- 
mente  sentirono  la  necessità  di  regfdare  i  loro 
penali  sistemi  per  modo  da  porli  in  armonìa  co' 
nuoTt  bisogni  degli  uomini,  conforme  crede  l'A. 
essere  aTvennto  nel  gins  pretorio  a  Roma,  il  qua- 
le decretando  la  infamia  altro  non  fece  che  di- 
chiarare una  popolare  opinione,  e  nel  dritto  In- 
glese, il  quale  in  secolo  più  letterato  ha  dovuto 
lostitair  molte  leggi  scrìtte  alle  C(xisaetudini  an- 
tiche. 

Paisà  l'A.  a  parlare  delle  canse  della  grande 
Boltiplicità  delle  ijeggi  penali,  e  della  loro  va- 
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nabìlità  aderendo  sii' Mitico  adagio  nowB.leges 
mova  crimina;  ma  mostre^  o  vuol  mottrare,  che 
nelle  molle  vicendey  alle  quali  dal  governo  Regio 
a  quel  degl'Imperatori  andò  la  Repubblica  Ro- 
mana soggetu,  oè  ì  suoi  magistrati  né  i  nuOTÌ 
dominatori  furon  solleciti -a  variare  o  il  sistema 
de'delittì  e  delle  pene,  o  qnel  de'criminali  gia- 
dizj  ;  onde  si  duole,  che  diversamente  oggigiorno 
si  faccia  con  fretta  soverchia  nelle  criminali  ri- 
forme,La  Francia  mutò  in  pochi  anni  più  volte, 
ed  io  senso  contrario  i  suoi  sistemi  penali.  Lo 
stesso  è  BOcnduto  in  Spagna  recentemente.  Al- 
trove se  questi  repeotini  cambiamenti  non  furo- 
no effetto  de' caouii amenti  politici  del  governo, 
lo  furono  del  timore .  Oltre .  alla  general  causa  , 
accennata  di  già  ne'progressi  del  viVe^  civile,  in 
molli  luoghi  i  rapidi  e  frequenti  cambiaihenti  nel- 
la criminale  legislasione  furon  prodotti  dall' es- 
sersi nuovi  stati  formati  perla  dissoluzione  d'Im- 
perj  che  più  non  sono:  per  zelo  di  comporre  il 
nuovo  ordine  della  città:  per  antipatW,  e  simpatìe 
verso  le  leggi  del  popolo  conquistatore  dopoché 
la  sua  conquista  cesso:  non  di  rado  per  amor  di 
novità. 

Due  sono  i  dati,  i  quali  a  senso  dell' A.  deb- 
bono determinare  il  carattere  d'una  penale  legi- 
slazione :  il  senso  di  umanità,  che  si  trova  diBu- 
50  in  un  popolo,  e  il  bisogno  d<I  suo  regime  po- 
lìtico, di  guisaché  peccherebbe  chi  volesse  an- 
dar contro  al  primo  dato  con  un  eccessivo  rigor 
delle  pene,  e  peccherebbe  chi  con  una  soverchia 
dolcezza  dimenticasse  il  secondo.  Sembra  però, 
ohe  la  prima  riflessione  nel  sistema  dell' A.  altro 
non  sìa  se  non  una  specie  di  palliativo  della  se- 
conda, sulla  quale  più  Specialmente  insiste,  cor- 
roborandola con  riflessioni,  le  quali  difficilmen* 


D,gt,,-erihyGOOgle 


t  ODinriLB  ai5 

te  appaglMmiiio  un  ToscaDO  «ducato  alla  legi- 
dbtifa  scuola  delGran-DacaljeopoIdo»  la  di  cui 
imnlDÌitraxtoBc  apertamente  mottrò  come  il 
Aimma  delle  dolceeze  delle  pene,  congiunto  a 
an  vigilante,  ed  attivo  sistema,  di  poliùa,  non 
ÌAcoatra  difficolti  in  qnalunqve  siali  abitadine 
di  ferocia,  che  oaratterim  il  delitto,  non  essen* 
do  esso  una  professione  della'  città  ma  il  travia» 
mento  di  pochi,  oin  qualanqueaiasì  difetto,  cha 
la  l^[islBZÌoae  al  momento  della  riforma  aver 
possa. 

Coerente  m  onesta  roa  maniera  di  vedere  la 
cose  biasima  1  A.  qualunque  sollecito,  o  total 
cambiamento  di  sistema  penale,  encomiando  il 
Gran-Duca  di  Baden,  il  quale,  ritenendo  la  cri> 
minale  costituzione  di  Carlo  V,  tà  dette  a  miti- 
garne lentamente,  e  parzialmente  il  carattere  in 
conformità  deiraddolcito  costume  de'tempi,  e 
qoindi  disapprovando  il  diverso  sistema  tenuto 
ia  Francia,  c^li  si  dichiara  apertamente  contra- 
rio al  principio  della  laUtà,  che  al  di  d'oggi  ver- 
rebbesi  dar  per  carattere,  alla  criminale  legisla- 
lione,  e  sostiene,  che  regole  generali,  e  6sse  in- 
vano  sa  questo  intento  vorrebbero  costruirsi  co- 
me norma  di  siudìoare  in  qualsisia  titolo  di  de- 
litto, mostrando  come  i  Romani  is  tempo  della 
libera  repubblica  a.cìascnn  titolo  di  delitto  desti- 
Darona  una  particolar  regola  di  giudicare  (l)t 
come  gl'Imperatori  mal  fecero, T<àeado  stabilir 
regole  generali,  e  icome>peggto  fecero  i  Giure- 
eoDsalti,.i  qualt,-Apfilicanda  il  Romano  diritto, 
ne  vollmt)  rendere  ano*  pia  generali  le  regole, 
Qaindt  l'A.  al  codicopeBale'frsnèeMrimprovera 
l'averpretcao  di  fersileggeiregolatrice  di  tanti 

{i)  Km  i  ^ONta  If  vm  nglooe  Uotìc*  (Iella  origine  delti  ouatif 
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paesi  direni  tra  loro  Mr  bostume',  per  ÌMOgaìi 
e  per  abitudmi:  oè  può  concoooere,  cbe  a  quan* 
to  la  diversità'de'terrìtorj,  e  degiinsi  ricbied* 
fli  posm  provvedere  cól  gius  singolare  de'regoli- 
menti  di  polizia. 

'  (^esti  son  presso  a  poco-i  prìacip},  che  l'A. 
professa  sulla  inclinazione  del  nostro  secolo  alle 
riforme  del  criminale  diritto,  e'snllo  spirito,  che 
le  dee  regolare."  Tatto  però-sembra  nella  sui 
dissertazione  preordinato  a  biasimare  l'abolizio- 
ne della  pena  di  morte,  che  egli  reputa  uo'error 
Mggerìto  dal  Beccaria,  dal  <piale  poi  gì' illtiAri 
legislatori  dovettero,  meglio  istruiti,  ricredersi. 
È  questo  il  delicato  punto,  :sà]  quale  noi,  m>o 
abbandonando  l'ufficio  nostro  di  storici,  dobbia- 
mo osservare,  essere  stata  la  Orazione  del  Signor 
Professor  Birnbanm,  cut  sincera  amicizia  ci  strin- 
ge, violenlemcnte'  attaccata  ne'Paesì  Bassi,  ed 
in  Francia.  Aveva  egli  in  questa  tanto  discussa, 
e  non  mai  adeguatamente  esaurita  questione  del* 
la  pena  dì  morte  conservata  tntta  la  possibile 
imparzialità,  citando  nelle  note  dottissime,  che 
la:  sua  orazione  accompagnano,  gli  scrittori,  ì 
quali  in  doppia  lista  o  in- favore,  o  contro  alla 
pena  di  morte  pensarono.  Ma  l'aver  citata  la  no- 
stra Toscana  coom  paeÈe,  nel  quale  ia  sentita  la 
necessità  di  ripristinar  la  pena,  di' morte  soli  no- 
ve anni  dopo  la  sua  abolizióne  completa,  gli  fu 
motivo  di  moltej'cd  acri  censure:  né  inìnori,  o 
pia  di'scretel'assalirono'peraver  detto  come  i 
migliori  criminalisti  della^  Toscana,  e  d'Italia  a- 
vcan  cambiata  professipne  dì  fede.:in  quésta  di- 
spute,e  dalla  imcezza  erafi  vennliialla  severità. 
Il  Professore  di  oriminale  diritto 'oelia  Pisana 
Università  fu  fatto  interrogare  dal  Sig.  Diicpe- 
tiaux,  scrittore  nel  Belgio  contro  la'pena  di  mo^ 
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le,  che  ri  repatò'  OBlilmente  attaccato  dalla  nno- 
Ta  Orazione  sopra  i4cubÌ  fatti  relativi  alla  cot»- 
traTsnia,  sopra  ì  quali  il  Professore  ignaro  dtii  ì» 
vero  del  Signor 'Eimbaum  e-  del  fermento,  nel 
«ale  ne'Paeii  Bassi  si  troFara  lo-  scientifioo  spa- 
nto, dette  il  suo  imparziale  panerts,  eoi  fa  data 
Boa  grande  pobblicità  io  quel  paese,  ed  ia  Frao- . 
eia.  L«  più  interessanti  conclusioni  dì  fatto  del 
Professor  Pisano  erano,  che  la  Toscana  era  stata 
KDza  la  pena  di  morte  per  anni  trentatrè  vale  a 
dire  dal  1763  circa  fino  al  1795,  se  si  prescinda 
dall'essere  stata  nominalmente  ripristinata  dallo 
stesso  GraO'Duca  Leopoldo  nel  1790  contro  i  de- 
litti politici:  che  la  Riforma  del  1796  ripristinan- 
do la  pena  di  morte,  ma  convertendo  in  dritto 
ordinario  la  domanda  di  grazia,  area  mostrata 
la  repagnanza  sua  somma  a  questa  leffislativa 
nofita:  che  l'autorità  de' compilatori  del  prò- 
{jetto  del  nuovo  codice  penale  per  l' allor  Regno 
d'Italia  nel  1806  era  ai  poco  valore  se  si  os- 
servava, che  il  più  cospicuo  tra  loro  avea  lar- 
gamente encomiata  nel  i8o3  la  Riforma  del  1786 
dedicando  l'encomio  al  Vice-Presidente  Melzì: 
che  il  Paoletti,  la  opinione  del  quale,  come  re- 
sa  favorevole  alla  pena  di  morte  dicevasi  emes- 
sa da  lui  nella  edizione  Milanese  della  soa  ope- 
ra del  i8o5,  avea  manifestata  una  diversa  sen- 
tenza nella  sua  memoria  sulla  po1Ìz\a  del  1822: 
che  il  Poggi,  stampando  nel  1819,  erasi  aper- 
tamente dichiarato  fedele  alle  sae  massime  anti- 
che contro  la  pena  di  morte .  Il  nuovo  urto  dato 
>  questa  antica,  e  forse  interminabile  disputa 
della  cognita  opera  del  Signor  Lucas,  nella  qua- 
le la  bontà  delle  intenzioni  a  quella  de'ragiona- 
tneoti  prepondera,  comunicò  un  carattere  d'im- 
portanza alle  indicate  conclusioni  di  fatto,  le 
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quali  però,  qualunque  esser  possa  il  lor  pesa* 
niente  tolgono,  ne  toglier  poasOBO  al  merito  del- 
la OraEioae  del  Signor  Biràbaumt  la  quale  dee 
eaier  considerata  come  uno  de' più  insigni»  ed 
•raditi  lavori,.  Che  nelle  penali  i materie  siano 
•tati  pobblicati  nella  età  nostra. 
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ÌUtmii c[  JoBjmj  ee,  RaìOuone  del  viario' da  Coti 
auta  a  Bombay  nelle  provinàe  delflnilia  superio' 
ni  di  ItEaiifJtvo  Hebxb  già  Vescovo  di  Calcutta^ 
landra  F.  a  in  4^  iSaS. 

TnZO  ESTRITTO. 


Irer  provare  che  la  vita  d'una  doDiM,  e  Special- 
mente  d'una  veccbia'  donna,  ha  realmente  pOf 
chìssimo  valore  ^li  occhi  degl'Indiani,  raccon- 
ta BI.  Heber  il  fatto  seguente  «  Alcuni  masi  so- 
no, die' egli,  due  coltÌTatori  delle  vicinanze  di 
Ghazeepour  vennero  tra  loro  in  litigio,  preten- 
dendo entrambi  aver  diritto  esclusivo  al  posse- 
dimento di  certo  terreno .  Uno  di  essi  vecchio  set- 
tuagenario, essendo  rimasto  succumbente  in  giu- 
dizio, condusse  un  giorno  sul  terreno  in  questio- 
ne soa  moglie  che  era  della  stessa  età  di  lui,  e 
coH'ajuto  de'suoi  figli  e  di  qualche  parente  la 
costrinse  ad  entrare  in  una  capanna  coperta  di 
stoppie  da  lui  a  bella  posta  ivi  costrutta,  alla 
quale  diede  fuoco;  ^ffì**^  '''^  io,  morte  di  quella 
sventurata  femmina  attirasse  la  maledizitme  del 
cielo  su  quel  terreno  i  net  tempo  stesso  che  lo 
spirito  di  lei  venisse  incessantentente  a  frequen- 
tare il  luogo  del  suo  sacrifizio,  e  frustraneo  ne 
rendesse  in  tal  guisa  il  possesso  alTawersario. 
"Aggiunge  il  Prelato  che  un'Inglese,  a  cui  da 
DQ'uffiziale  di  polizìa  indiano  era  stato  raccon- 
tato un  tal  fatto,  avendo  espresso  tutto  l'orrore 
che  una  simile  azione  ispiravagli,  l'Indiano  col 
maggior  sangue  freddo  gli  disse:  che  hawi  in  ciò 
da  fame  le  maraviglie?  (Quella  donna  era  tanto 
attempata  da  non  esser  più  buona  a  nulla .  n  Del 
rimanente,  seguita  egli,  quella  gente  fa  sì  poco 
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caso  della  saa  propria  vita,  cln  non  è  da  stapi  re 
che  s^  facilijieote  disponga  di  quella  degli  altri. 
Il  numero  dè'suìcid),  che  ioao  vehati  a  mia  no- 
tizia, è  il  doppio  più  ì-rande  dì  quel  de' suite.  Gli 
nomini,  e  più  ancora  le  donne,  in  seguito  del 
più  piccolo  dissapore  si  geltaao  bene  spesso  nei 
poziì,  orver  si  avvelenano  ». 

Non  havvi  esempio  nella  provincia  di  Ghazee- 
pour  di  fanciulli  sacrificati;  bensì  di  tempo  ia 
tempo- si  vede  sotterrar  vivo  un  lebbroso,  o  con* 
segnarlo  alle  6amme,  considerandosi  esso  come 
maledetto  dagl'Iddìi.  «  L'unico  mezzo,  osserva 
[ui  M.  Heber,  per  metter  termine  a  questa  cm- 
lel  costumanza,  sarebbe  quello  di  stabilire  laz- 
zeretti ove  i  lebbrosi  separati  dal  rimanente  de- 
gli uomini  fossero  curati  e  nutriti  a  spese  del 
governo  ;  tale  appunto  essendo  stato  il  mezzo  per 
cui  si  è  riusciti  ad  estirpare  questa  orribìL  nu- 
lattìa  in  Europa  ». 

Malgrado  della  frequenza  di  simili  atti,  conse- 
guenze fatali  d'un  barbaro  fanatismo,  la  più  par- 
te degl'Inglesi  che  soggiornano  nell'India  accor- 
dansi  a  dire  che  quei  popoli  sono  per  natura  su- 
scettìbilissimi d'anezione,  dolcissimi  dì  caratte- 
re, sobrj,  industriosi,  pacifici,  ma  capaci,  all'oc- 
casione, di  sviluppare  un  coraggio  eroico .  Tutto 
quello,  cbe  havvi  in  essi  dì  biasimevole,  sembra 
venir  loro  ispirato  dalle  mostruose  dottrine  del- 
la lor  religione  e  dagli  esempj  perversi  che  tro- 
Tano  nella  storia  de'Ioro  Iddìi .  Gli  omicìd),  in- 
dipendenti dalle  pratiche  del  culto  religioso,  so- 
no assai  rari  a  Ghazeepoor,  ed  accadono  ordio»- 
riamente  in  seguito  delle'  risse  che  insorgono  tra 
Indiani  e  Maomettani. 

L'idioma  in  uso  tra'l  popolo  è  Tindiano  mol- 
to corrotto;  il  vero  orda  atta  è  qaui  mai  impìe- 
\ 
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gatofaori  che  nelle  procedure  giuridiche,  e  all'ar-. 

mata.  Uà  magistrato  ìndiuno  che  stava  interro- 
gando un  carcerHto,  il  quale  con  somma  facilità 
esprìmerasi  in  quella  lingua,  disse  a  un  Inglese 
ili  presente:  costui  deve  essere  stato  spesse  vol- 
te in  prigione,  giacché  tanto  correntemente-  par- 
la  /'orJù.  La  lingua  persiana  è  per  l'India  ciò 
che  è  per  gli  occidentali  il  latino.  Tutti  gli  at- 
ti, e  i  registri  del  governo  sono  scritti  in  per- 
dano, di  modochè  i  posti  d'alta  amministrazione 
non  possono  esser  coperti  che  da  persone  istrui- 
te e  ben  educate."  L'uso  di  questa  bella  lingua, 
dice  il  N.  A^  di  questa  lingua  egualmente  chia- 
ra e  concisa,  facilita  sommamente  l'andamen- 
to degli  affari;  e  poiché  anche  il  medesimo  orttà 
è  iointelligibile  alla  massa  del  popolo,  non  hav- 
vi  ragion  plausibile  di  preferi  ilo  ad  un  più  ele- 
gi)nte  idioma  u. 

Il  dì  6  di  settembre  (l8a4)  arrivano  i  viaggia- 
tori a  Beoarés,  città  capitale  in  riguardo  al  cul- 
to di  Brama.  Ed  ecco  tie'suoi  precisi  termini  la 
descrizione  che  ne  fa  il  Prelato  inglese, 

«  Nessuno  Europeo  abita  nell'interno  di  que- 
sta città,  e  ristesse  Autorità  inglesi  hanno  lalnr 
residenza  a  Scrole  situata  a  qualche  distanza  da 
Benarés-  Vi  sono  le  strade  sì  anguste  e  tortuose, 
che  le  vetture  non  possono  penetrarvi  ;  ed  appena' 
potemmo  noi  traversarle  non  senza  moltH  difli- 
colta  in  una  specie  di  lettiga  denominata  toujon. 
Vanno  te  case  ad  un'altezza  considerabilissima, 
ed  hanno  fino  a  sei  piani.  Il  pian-terreno  è  su- 
periore al  livello  della  strada,  e  le  botteghe 
che  vi  si  trovano  stanno  al  coperto  sotto  una  Bla 
d'arcate.  Sì  veggono  nei  piani  superiori  fìnestre 
e  gelosìe  magni Bcamente  ornate,  con  soglie  ric- 
che di  scultura. La  quantità de'templi  passa  ogni 
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ìmmagìnuioDe;  ina  uiccoH  sono  per  la  più  par* 

te,  e  come  una  specie   di  semplici  altari 

La  loro  forma  non  manca  d'una  certa  eleganza. 
I  Gorami,  gli  animali,  i  rami  di  palma  scolpiti 
sulla  fucciats  di  questi  tempietti,  sono  d'un  lavo- 
ro altrettanto  finito  e  delicato,  quanto  tutto  quel- 
lo  che  si  è  mai  veduto  dì  più  parfetto  in  tal  {ge- 
nere nei  templi  di  greca  o  guiica  struttura.  Le 
pubbliche  fabbriche  come  pure  le  case  parti- 
colari sono  costrutte  con  una  bella  pietra  di 
Stiumner;  ma  tanto  alle  une  che  alle  altre 
si  dà  all'esterno  una  tinta  rossa,  e  vi  si  scol- 
piscono vasi  da  fiori,  figure  d'uomini  e  di  don- 
ne, elefanti,  e  divinità  colle  duplici  lor  teste, 
le  mani  quadruple,  e  le  armi  che  ne  formano  gli 
attributi. 

I  sacri  bovi  dedicati  al  Dio  Siva^  conl'istessa 
familiarità  dei  cani  se  ne  van  passeggiando  per 
le  strade  strette  di  Benarès,  o  stansene  sdrajali 
attraverso  di  esse.  Sì  dura  fatica  a  farli  andar  da 
parte,  proibito  essendo  di  batterli  neppur  leg- 
germente, e  guai  al  profano  che  ardisse  burlarsi 
de' pregiudizi  di  quel  popolaccio  fanatico,  he 
scimmie  consacrate  ad  Hanouman  (  scimmia  sa- 
cra che  fece  per  Brama  la  conquista  dell'isola  di 
Ceylan  )  sono  in  alcuni  quartieri  della  città  nu- 
merose al  pari  de'bovi.  Si  veggono  rampicai'si 
sugli  aggetti  delle  case,  sui  cornicioni  de'templi, 
ficcare  il  lor  muso  nelle  paniere  de'confettieri  a 
de' mercanti  di  fiori,  oppure  per  portar  via  il 
cibo  ai  fanciulli,  e  fare  cent' altre  simili  burle. 
Ad  ogni  cantonata  di  strada,  le  case  dei  factfui' 
ri  si  Unno  distinguere  per  la  cpiantità  d'idoli  di 
cui  vanno  adorne,  pel  tinlionìo  dei  vinas»  e  dei 
èralSf  e  d'altri  discordanti  istrumenti  che  ossor- 
dauo  continuamente  i  vicini,  mentre  numerosi 
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^ppi  di  fneadicaati  di  tutte  le  sette  fan  di  se 
mostra  tanto  ributtante  e  sctiifosa,  quanto  pos- 
uhio  mai  larla  malattìe  d'ogni  genere,  membra 
nlcerote  o  dislocate,  facce  tinte  di  carbone,  o 
inbrattate  d'escrementi  di  vacca,  ed  un  folto  bo-r 
KO  di  neri  e  sporchi  capelli.  Piantati  su  i  due 
lati  della  strada  e  nelle  pili  bizzarre  positure* 
formano  essi  due  file  non  interrotte,  e  si  ha  gran 
pena  a  trovar  un  passaggio  frammezzo  o  questa 
calca  stomachevole.  Vi  osservai  tra  le  altre  sin- 
golarità parecchi  di  quei  miserabili,  de'quali  a- 
veva  sentito  tanto  parlare  in  Europa,  i  quali  si 
slogano  ora  un  braccio,  ora  una  gamba,  mante- 
nendosi per  degli  anni  ìn  attitudini  le  più  forza- 
te e  strarolte;  ed  altri  eziandio  che  aveano  te- 
noto  il  pugno  s\  streilamente  serrato,  e  per  tan- 
to spazio  di  tempo,  che  le  unghie  erano  giunte 
a  traforar  loro  la  mano.  A  misura  che  noi  passu- 
vaino,  li  sentivamo  gridare  in  tuono  Inmeute- 
vole:  ^gna  Shib!  Topee  Sahibl  (  cosi  chiamati 
vengono  gli  Europei  nell'Iodostan)  Khana  Ke 
waste  kooch  chez   do  (  datemi  qualchecosa  da 

mangiare  ) 

<<T<ile  e  lo  strano  spettacolo  che  s'offre  agli 
occhi  del  viaggiatore  neir  entrar  che  egli  fa  nel- 
la città  santa  dell'  Indostan ,  il  loto  dell'universo, 
che  non  è  stata  già  fondata  sopra  una  base  ter- 
rena^ ma  bensì  sul  tridente  di  Siva,  luogo  pri- 
vilegiato e  benedetto,  avvegnaché  chiunque  ha 
la  bella  sorte  di  morirvi,  di  qualunque  casta,  dì 
(palaaqae  setta  egli  siasi,  fosse  anche  un  man- 
giatore di  bove,  è  sicuro  di  salvarsi,  purché  per 
altro  nonsi scordi  di  far  limosina  ai  poveri  lira- 
vini.  Ed  è  appunto  a  cagione  della  santità  sua 
ctie  Benarés  e  il  ricettacolo  di  questa  turba  di 
■aendìchi.  Oltre  la  folla  de'pellegrioi  che  vi  ac- 
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corrono  da  lutte  le  parti  dell'India,  del  Thìbet 
e  perfìao  dal  regno  d'Ava,  tì  s'incontra  una  in- 
finità di  persone  ricche,  le  quali,  sul  declinare 
di  lor  vita,  amano  venire  a  terminarla  nella  san- 
ta città,  Recanvisi  egualmente  coloro  che  in  con- 
seguenza delle  rivoluzioDt  sì  frequenti  in  Orien- 
te incorso  hanno  la  disgrazia  del  loro  paese,  o 
ne  sono  stati  banditi.  O  vengano  essi  a  Bénarés 
per  purgarsi  da'Ioro  peccati,  o  per  godere  lo 
S[>ettacolo  delle  molte  cerimonie  religiose  che 
ivi  si  praticano,  fatto  sta  che  vi  apportano  som- 
me considerabili  le  quali  vengono  da  essi  dispen- 
sate in  limosìne,  Io  che  si  fa,  generalmente  par- 
lando, con  vero  spirito  di  carità,  e  non  dì  sem- 
plice ostentazione  m. 

Se  creder  debbesi  al  N.  A.  la  pittura  ha  fatto 
nell'India  progressi  veramente  maravigliosi.  A- 
spettavasi  egli  di  non  vedervi  altro  che  quadri 
di  un  brillante  colorito,  ma  senza  prospettiva, 
senza  chiaroscuro,  simili  a  quelle  stampe  diluci- 
date che  trovausi  nelle  vecchie  leggende  de' mo- 
nasteri, ^  '^^'  nianoscritti  orientali  pervenuti  in 
Inghilterra.  Grande  esser  dunque  dovette  il  suo 
stupore  nel  trovar  che  fece  parecchie  minìalure 
d'un  pittore  per  nome  Lalt-jee,  morto  poco  teni- 
pò  prima,  le  quali  per  la  verità  de' colon ,  e  per 
la  finitura  e  delicatezza  del  lavoro  farebbero  o- 

nore  ai  migliori  pittori  d' Europa »* 

Tali  produzioni,  ei  dice,  sorprendono  veramen- 
te, in  ispecie  allorché  rielettesi  che  quegli  artisti 
non  hao  mai  potuto  aver  cognizione  veruna  dei 
capi  d'opera  che  animiransi  in  Italia  », 

Passa  quindi  il  Prelato  a  parlare  delle  pubbli- 
che scuole  che  ebbe  luogo  di  visitare  in  Beaa- 
rés,  e  specialmente  dette  scuole  della  nissioDB 
per  la  propaguziou»  del  cristianesimo.  Raccooia 
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in  ul  circostaDza  che  un  giovane  Bramino,  alun- 
no di  questa  scuola,  si  offerse  di  fargli  da  Cice- 
rone, e  si  mise  in  buona  lìngua  inglese  a  far  la 
storia  delle  indiane  Dìtinità,  che  vedennsi  effi' 
giate  in  un  certo  locale.  Un  allro  Bramino  che 
trovavesi  presente  pareva  soddisfaltìssiinoe  qua- 
si iocantato  dello  zelo  del  giovane:  »  ma,  dice 
il  Prelato, se  avess'egli  saputo  l'inglese,  sarebbe 
rimasto  molto  sdegnato  di  alcune  osservazioni 
che  di  tanto  in  tanto  permetteasì  quel  furfanlelr 
lo  in  dispregio  di  quelle  Divinità.  Questa  circo- 
staou  (soggiunge)  mi  fece  aprir  gli  occhi  sopra 
oo  pericolo  che  da  qualche  tempo  da  me  sospet- 
tavasi,  ed  è  che  alcuni  de'fanciulli  istruiti  alle 
nostre  scuole  poteano  beuissimo  divenire  tanti 
ipocriti,  e  rappresentar  tra  noi  la  parte  di  buo- 
ni cristiani,  nel  tempo  stesso  che  presso  Ì  loro 
compatriotti  studiavansi  di  comparire  zelanti  set- 
latori  di  Brama,  facendo  in  tal  guisa  una  specie 
di  compromesso  tra  le  due  credeoze,  ed  opinan- 
do essere  il  cristianesimo  la  miglior  religione  per 
noi,  come  l'idolatrìa  per  gl'Indiani,  Avendo  io 
maaifestato  questi  miei  sospetti  ai  Sìgg.  Frazere 
Morris,  seppi  da  essi  che  altri  pure  la  pensava 
sa  tal  proposito  nelTistessa  maniera,  e  che  per- 
ciò erasi  adottato  il  sistema  di  non  far  più  impa- 
rare ai  fanciulli  il  simbolo  degli  Apostoli,  ne  Ì 
dieci  comandamenti,  onde  non  esporli  troppo 
presto  a  trovarsi  in  conflitto  co'Ioro  parenti  e 
vicini,  e  di  lasciar  loro  arrivar  così  appoco  ap- 
poco la  luce  n  misura  che  più  atti  divenivano  a 
riceverla.  Del  rimanente  mi  assicuravano  aver 
essi  tolto  il  motivo  di  credere  che  gli  alunni  d'u- 
na età  più  provetta  erano  dì  buona  fede,  e  che 
appreso  aveano  a  dispregiare  il  culto  degl'Idoli, 
non  già  in  forza  de!  precetti  che  venivano   loro 
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insinuati  per  boccR  de'maestri,  ma  bensì  per 
la  lettora  del  Vangfllo,  e  per  le  freqnentì  discns- 
sioni  che  interreoìvano  tra  essi  ed  i  gioTani  mas- 
solmani.  Imparano  così  a  paragonare  Je  diverse 
religioni  e  ad  apprezzar  meglio,  mediante  si£fat- 
to  paragone,  la  morale  soblime  della  fede  cristia- 
na. Molli  di  essi  chiedono  con  vive  istanze  dV 
ser  battezzati,  ma  lor  si  risponde  esser  necessa- 
rio che  ne  ottengano  il  consenso  dai  parenti,  o 
che  aspettino  ad  aver  compiuta  Tela  in  cui  pos- 
sano da  per  se  stessi  decidere;  in  questo  frattem- 
po recitami  ogni  giorno  l'orazione  domenicale, 
e  abbandonano  a  poco  per  volta  il  cullo  idola- 
trico. I  loro  parenti  mostrano  per  verità  uni 
f rande  ìndiflerenzn  per  questo  cangiar  di  eoo- 
otta,  come  quelli  che  pajono  non  dar  multa 
ìmportnnza  al  culto  esterno,  ed  alla  preghiera. 
Può  un'uomo  credere,  ed  anche  dire  ciò  che 
meglio  gli  sembra,  senza  perder  per  questo  il 
suo  dritto  di  casta,  fintanto  che  non  si  fa  hat- 
tezzare,  e  non  mangia  con  dei  cristiani,  o  con 
de'parias.  Più  assai  scrnpolosi  mostransi  i  Mus- 
sulmani, onde  pochissimi  ^ono  tra  ì  figli  loro 
quelli  che  vengono  alle  scuole  m. 

Torna  di  belnuovo  il  N.  A.  a  parlare  del  ma- 
teriale di  fienarés.  La  grandezza  e  la  bellezza 
delle  case,  la  ricchezza  dei  bazar,  i  grandi  aOa* 
ri  che  vi  si  trattano ,  tutto  Io  riempie  di  stupo- 
re, e  di  maraviglia.  Benarés  non  è  a'siioi  occhi 
solamente  una  città  santa,  essa  è  la  più  attiva 
piazza  di  commercio  che  si  trovi  nell'India;  è  il 
gran  mercato  degli  scialli  del  nord,  dei  diamin- 
ti  del  sud,  e  delle  mussoline  di  Bacca.  Ha  essa 
molle  fiibbriche  di  robe  di  seta,  dì  cotone  e  di 
luna;  serve  di  gran  deposilo  alle  ermi  <li  fabbri- 
ca inglese,  alle  spade,  agli  scodi,  alle  lance  di 
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LuclnOD  e  di  Houghyr,  come  ancora  agli  ogget* 
ti  di  lusso  che  vengono  dall'Europa,  e  che  ogni 
giorno  più  acqoistan  favore  nell'Indie. 

Una  enumerazione  fatta  nel  i8c3 porta  la  pò* 
polazione  di  Benarés  a  SSsooo  anime.  Osserva 
il  Prelato  che  il  numero  può  a  prima  vista  sem- 
brare esagerato,  ma  soggiunge  che  esso  divie- 
ne  più  che  probabile  quando  si  faccia  attenzio- 
ne alla  estensione  di  quella  città,  ed  alla  quan- 
tità ed  ampiezza  delle  sue  case.  Essa  è  fabbri- 
cata sopra  un  banco  di  scoglio  che  viene  calan- 
do con  insensibii  pendio  600  alla  riva  del  fìume. 
Gruie  alla  vantaggiosa  di  lei  situazione,  alla 
temperanza  degli  abitanti,  ed  alle  frequenti  loro 
ablnzioni,  non  vi  si  conoscono  le  malattìe  con- 
tagiose, non  ostante  la  sua  fitta  popolazione,  e 
sebbene  non  vi  abbia  altra  piazza  aperta  fuor 
quella  del  nnovo  mercato  fattavi  modernamente 
costruire  dall'attuale  Governatore. 

Racconta  M.  Heber  essersi  recato  a  visitare  un 
tempio  riputato  il  luogo  santo  per  eccellenza,  il 
coi  all'io  rassembra  ad  una  corte  di  fattorìa  per 
la  gran  quantità  di  bovi  che  vi  si  trovano.  Que- 
sti animali  anche  più  che  domestici,  e  quasi, 
può  dirsi,  familiari,  vanno  col  naso  frugando 
Delle  tasche  di  coloro  che  vengono  a  visitare  il 
tempio,  per  prendervi  i  confetti  éhesogliortO  of- 
frir loro  i  divoti .  I  chiostri  del  tempio  sono 
pieni  di  fanatici  nudi  e  tutti  inzàvardati  nel  mo- 
do il  piiì  schifoso.  Il  lor  continuo  gridare  Ramf 
Borni  essorda  le  orecchie  del  forestiere  fino  al 
ponto  di  fargli  provare  forti  giramenti  di  testa. 
Ciò  non  pertanto  il  tempio  medesimo  ed  il  suo 
peristilio  sono  mantenuti  perfettamente  puliti, 
perchè  i  Bramini  sono  del  continuo  occupali  a 
versar' acqua  tanto  sugl'Idoli  quanto  sul  pavt- 
""Wo  . .  ,  .  . 
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Vedesi  h  vicino  un  pozzo  sormontato  da  an* 
torreltft.  che  ha  alcuni  scalini  per  isceodere  6no  al 
lÌYello  (lell'ac([D»,  che  vi  si  la  venire  dal  Gange 
per  mezzo  d'un  sotterraneo  canale,  ed  essa  è  re- 
putata anche!  più  sacra  di  quella  Slesia  del  Gitme. 
Tutti  quelli  che  si  recano  a  Benarés  in  pellegri- 
naggio debhonn  bave  dell'acqua  di  tal  pozzo,  e 
farvi  le  loro  abUmonij  lo  che  diede  occasione 
ad  una  sanguinosa  zuffa,  alcuni  anni  sono,  tra  le 
due  popolazioni,  indiana,  e  mussulmana  dì  det- 
ta città,  incontrate  essendosi  appunto  le  respel- 
tive  lor  processioni  in  questo  luogo.  Uccisero  i 
Maomettani  una  vncca,  mescolandone  il  sangue 
con  la  sacra  acquai  del  pozzo.  Gl'Indiani  vollero 
vendicarsi  gettandovi  dalle  Gnestre  dei  pezzi  dì 
carne  porcina.  Spinsero  essi  il  furor  loro  fino 
ali»  frenesìa-,  ed  essendo  superiori  in  numero  ai 
Muonii;ttani,  sarebhersi  questi  ultimi  trovati  in 
gran  pericolo  dì  rimanere  sterminati,  o  di  veder 
per  lo  meno  ridotti  in  cenere  tutti  ì  lor  templi, 
se  un  corpo  di  spoys  stanziato  a  Secrole  non 
fosse  stato  spedito  per  arrestare  lo  spargimento 
del  sangue.  Indiani  per  la  più  parte,' ed  alcuni 
anco  Bramini,  erano  questi  Spojrs;  e  se  fossero 
stati  liberi  sarebbersi  senza  dubbio  uniti  ai  loro 
compatriotti  per  dare  addosso  ai  Mussulmani.  I 
fii-HRiini,  lì  Yogni,  i  Gossani,  e  tutti  gli  altri 
mendicanti  col  corpo  asperso  di  cenere,  coi  ca- 
pelli sparsi,  e  in  sembianza  di  vittime  ofFerentisì 
in  sacrifizio,  stavansi  in  prima  fila  degli  assalito- 
ri, e  additando  ai  soldati  i  contrassegni  del  loro 
carattere,  li  minacciavano  della  celeste  maledi- 
zione, ove  eglino  osassero  fare  una  guerra  sacri- 
lega contro  gl'Iddii,  e  contro  i  proprj  fratelli. 

Gli  spoys  tuttavolta  fecer  prova  d'un'ammira- 
bile  disciplina,  ri  munendo  fermi  e  determinati  ad 
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fugniro  gli  ordini  ricevuti,  perchè  consideraro- 
no il  lor  giuramento,  militare  come  il  più  sacro- 
santo de'loro  doveri.  Tirarono  essi  sopra  ì  Bra- 
tniai  fwmesù  tatto  il  restante  degli  ammutinati, 
e  fecero  sentinella  alle  porte  delle  Moschee  mus- 
sulmane, come  (atto  avrebbono  a'ioro  propri 
templi.  In  tal  guisa  la  fedeltà  loro  salvò  Beaarés 
da  una  totale  e  imqiancabii  rovina.  È  questa  la 
sola  occasione  nello  spazio  di  venticinque  anni, 
in  cui  sìa  stato  bisogno  impiegare  la  forza  arma- 
ta ne'Ioro  affari  civìU;  imperocché  il  governo  del 
Beogala  ha  per  sistema  di  non  mai  impiegarla, 
fuorché  nel  caso  che  una  vigilante  e  forte  poli- 
zìa non  sia  bastante  a  mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità » . 

Intento  Ìl  Prelato  viaggiatore  ad  internarsi 
sempre  più  nella  cognizione  dei  diversi  riti  reli- 
giosi del  paese  che  percorreva,  dimandò  ed  ot- 
tenne la  permissione  affatto  straordinaria  di  ve- 
dere il  tempio  dei  Gìaini,  Sono  questi  una  sor- 
u  di  settari  avuti  profondamente  in  orrore  da- 
gli adoratori  di  Brama,  ma  che  per  altro  mostra- 
no Qua  eguale  venerazione  per  la  città  santa  e 
pel  Sacro  flume.  Non  sono  molto  numerosi,  seb- 
oeae  suddividonsi  anch'  essi  in  due  sette,  le  qua- 
li cordialissim.<imente  tra  torsi  detestano. I  Gìai* 
ni  che  risiedono  a  Benarés  sono  per  la  più  par- 
te ricchi  mercadanti  dì  Buodlecound.  Fanno 
costoro  un  mistero  profondo  delle  cerimonie  del 
loi-o  culto,  né  per  sistema  mai  introducono  un 
forestiere  nel  santuario  del  loro  tempio,  e  il 
Gran  Sacerdote  è  considerato  da  essi  come  una 
incarnazione  della  Divinità.  Dopo  avergli  fatto 
salire  una  lunga  scala  fecero  traversare  a  Monsi- 
gnore un  seguito  di  angusti  corridori,  finch'eì 
truvossi  a  fronte  un  edifìzio  molto  alto,  sormon- 
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tato  da  una  piccola  cupola  messa  a  oro.  HodIÒ 
allora  una  seconda  scala,  in  cima  alla  quale  fb 
egli  ricevuto  da  uno  di  quei  sacerdoti,  alto  di 
stalura,  di  grave  portamento,  e  d'una  (ìsonoinìa 
molto  espressiva.  Fu  Fatto  sedere  io  un  piccolo 
vestibulo  che  altri  mobili  non  avea  fuorché  alcu- 
ne seggiole.  Condotto  dal  Gran  Sacerdote  tra- 
versò cinque  o  sei  stanze  ciascuna  delle  quali  a> 
vevB  un'altare,  posto  in  mezzo  a  due  piccole 
nicchie  laterali.  Vide  egli  alcuni  uomini  inani 
o  due  di  queste  stanze  che  stavansi  seduti  sulle 
tor  gambe  incrocicchiale,  colle  mani  giunte,  e 
neirattiludine  della  preghiera  o  della  medilasio- 
ne.  I  bassi-rilievi  in  marmo  che  ornavano  gli  al- 
tari riippresentavano  figure  di  uomini  seduti  nel- 
la guisa  medesima,  colle  gambe  incrociate.  Cin- 
que contavansene  nella  stanza  prima,  dieci  nel- 
la seconda,  e  cosi  di  seguito  fino  alla  quinta,  in 
cui  vedeansene  venticinque.  Una  di  queste  figu- 
re molto  più  grande  dì  tutte  le  altre,  e  che  dal 
Gran  Sacerdote  fu  asserito  esser  l'immagine  del 
loro  Iddio,  avea  tutti  i  lineamenti  d'un  negro; 
mentre  le  altre  rappresentavano  le  diverse  forme 
che  il  Dio  avea  prese  per  manifestarsi  agli  uoini- 
ni,  quando  era  disceso  in  terra  per  ammae- 
strarli. I  principj  da  lui  insegnali  nelle  sue 
varie  discese  terrestri  formavano  il  corpo  di  dot- 
trina che  regola  la  condotta  del  Giaini.  A  misu- 
ra che  gli  adepti  vanno  avanzando  nella  cogni- 
zione de'nìisterj,  ottengono  di  poter  pregare 
successivamente  nelle  diverse  stanze;  e  quando 
sono  giunti  ad  esser'  ammessi  nella  quinta,  di- 
chiarati vendono  completamente  iniziati. 

Il  loro  Iddio  da  essi  appellalo  Fumava  è,  a  pa- 
rere del  N.  A.,  l'istesso  che  5o«rfAa.I  suoi  capel- 
li corti,  eben  pettinati,!  lineamenti  di  negro,  e 
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l'arerlai,  per  ciò  che  asseriva  il  suo  Ministro, 
molti  adoratori  nel  Thibet  e  oel  Fegù,  non  la- 
s^laTaoo  ni  Prelato  sa  tal  proposito  dubbio  vera- 
D'i,  con  tutto  che  ìl  detto  Ministro  non  volesse 
cunfenirne.  Interrogato  uno  de' mentovati  set- 
Urj  qqal  differenza  vi  avesse  tra  la  sua  religione, 
e  quella  d'un  individuo  che  sapeasi  appartenere 
ad  ona  setta  diversa,  si  fece  d' un  rosso  infuoca- 
lo per  tutta  la  faccia,  e  aspramente  rispose:  fi 
ha  tanta  differenza  quanta  tra  il  Cristiano  t  e 
l'adoratore  di  Brama  j  oppure  tra  il  maometti- 
smo e  il  cristianesimo.  Ma  con  tuono  di  compo- 
stezza e  di  calma  il  Sacerdote  soggiunse  «  Noi 
adoriamo  tutti  il  medesimo  Iddio,  ma  quelli  non 
conoscono  il  vero  culto  che  a  lui  si  debbe  «. 

Trattennesi  il  Prelato  inglese  in  Benarés  fino 
■1 15  Settembre,  giorno  in  cui  ne  part\,  e  per* 
fnne  la  sera  stessa  a  Mirzapour.  Rimase  egli 
non  poco  sorpreso  della  opulenza  e  della  gran 
popolazione  di  questa  cittì),  la  quale  si  fa  ascen- 
dere a  3oo,ooo  anime.  «  Qual  paese,  ei  dice,  è 
mai  quello  in  cui  dentro  un  minore  spazio  di 
dugento  miglia,  si  contano  sei  grandi  città,  del- 
le ^uali  la  men  considerabile  non  cede  in  vera- 
nfl  cosa  alla  città  di  Chester  in  Inghilterra!  Due 
ahre  anche  più  importanti,  Patna,  e  Mirzapour, 
paragonar  si  possono  a  Birmingham;  mentre  la 
capitale,  Benarés,  è  più  popolata  di  ciascuna 
città  europea,  ove  si  eccettui  Londra  e  Parigi..... 
Io  ben  m'aspettava  di  trovar  nell'India  molto 
Borente  l'agricoltura,  ma  6guravami  che  la  più 
pme  delle  città  dovessero  trovarsi  in  istato  men 
prospero,  attesa  la  decadenza  delle  grandi  fami- 
gite  mussulmane.  Il  Sig.  Gorrie,  al  quale  io  facea 
qBesta  osservazione,  risposemi  che  le  antiche  fa- 
■ni^ie  mussulmane  aveeno  effettivamente  molto 
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perduto  della  loro  opulenza,  ma  appeim  poteva 
uno  accorgersene  in  questR  parte  di  paese,  a  ca- 
gione della  sempre  crescente  agiatezza  delle  clas- 
si mezzane,  la  ricchezza  delle  quali  ave»  progre- 
dito con  una  celerità  che  avea  del  prodigioso. 
Ben  lungi,  soggiunse,  che  le  città,  per  te  quiili 
siamo  non  ha  guari  passati,  perduto  abbiano  del 
loro  splendore,  divenendo  soggette  agl'Inglesi, 
sonosì  elleno  notabilmente  abbellite,  per  motivo 
che  gl'Indiani  della  classe  media  più  non  hanno 
paura  di  far  mostra  delle  loro  ricchezze  ». 

«  Noi  ci  avanziamo,  seguita  Monsignore,  con 
molta  lentezza,  a  motivo  del  gran  caldo,  che  al' 
cuno  spirar  di  vento  non  viene  a  mitigare.  Bel- 
lo sarebbe  di  sua  natura  il  paese,  e  tale  mostra* 
io  sarebbesi  a'iiostri  occhi ,  se  una  siccità  senza 
esempio  non  avesse  fatto  abbassare  in  guisa  le 
auque  del  Gange,  da  lasciarne  le  due  rive  total- 
mente all'asciutto.  I  nostri  battellieri  sono  alla 
disperazione,  e  dicono  che  per  tal  motivo  vi  avrà 
gran  carestìa  io  queste  proviocie,  mentre  al  con- 
trario la  disgrazia  del  Bengala  è  d'aver  abbon- 
danza soverchia  d'acqua.  Il  caldo  eccessivo  fa 
qui  pullulare  una  quantità  enorme  d'insetti  «li 

tutte  le  specie Cammin  facendo  ci  siamo 

imbattuti  in  bo  vecchio,  che  per  quanto  si  dice, 
ha  cento  quattro  anni,  né  soffre  d'altra  infermi- 
là,  fuorché  d'essergli  alquanto  indebolita  la  vista. 
Egli  mi  ha  detto  che  l'ultimo  decennio  era  stato 
rimarchevuleperfrequenti,  alternative  ora  di  ec- 
cessive piogge,  ora  di  ostinatissima  siccità.  "  Que- 
sta calamita,  ha  egli  soggiuato,  durerà  ancora  due 
anni,  imperciocché  in  questo  paese  tutte  le  va- 
riazioni di  temperatura  sì  in  bene  che  in  male, 
banoo  costantemente  il  periodo  di  dodici  anni. 
Noi  già  siamo  giunti  presso  a  poco  alla  fine  d'un 
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cattivo  periodo;  e  eoa  uu  po'  ili  pazienza  vedrà* 
no  arrìrarne  ben  presto  ua'allro  migliore  n. 

Fino  al  dì  19  Settembre,  il  nostroPrelato  a- 
*ea  sempre  viaggiato  per  acqua.  Egli  non  vuole 
ìocominciare  il  racconto  dell'ulteriore  di  lui 
TÌaggio  per  terra,  senza  tornare  a  parlar  nuova- 
meate  dì  Benaiés,  secondo  le  ootizie  da  lui  ac- 
quistate posteriormente  in  proposito  della  città 
tanta  dell'Indostan.  Ed  ecco  le  proprie  parole 
del  curioso  dfl  pari  e  giudizioso  viaggiatore, 

«  Benarés  è  nel  tempo  stesso  la  città  più  ricca, 
la  più  popolata,  e  la  metallo  governala  di  tutta 
l'India.  V)  è  mantenuto  l'ordine  da  un  corpo 
(l'oHizialì  di  polizìa,  o  piuttosto  di  guardie  na* 
>Ì0Dalt,  io   numero    di   cinquecento,  scelti   dal 

popolo  ed  approvati  in  seguito  dai  magistrati 

Non  ostante  l'immensa  popolazione  di  Benarés, 
eia  Tolla  di  mendicanti  e  di  pellegrini  che  da 
tulle  le  contrade  d'oriente  vi  refluiscono  (  vi  si 
contano  attualmente  ventimila  pellegrini  Marat- 
ti,  de'quali  la  più  parte  sono  guerrieri  avvezzi 
alle  prede  e  ad  ogni    atto    di    barbara  ferocia  ) 

wrÌMimi  vi  sono  i  furti  e  gli  omicid] Ho 

già  detto  che  la  forza  armata  stabilita  a  Setole 
Dna  sola  volta  nello  spazio  degli  ultimi  venti  an- 
at  era  stata  posta  in  o^era,  e  ciò  in  occasione 
(Iella  grave  rissa  insorta  tra  le  due  popolazioni 
indiana  e  mussulmana.  II  Sig.  Bird  che  era  in 
<I«eI  tempo  uno  de'magislrali  di  Benarés  mi  ha 
'''to  notizia  di  altre  nuove  particolarità  su  quel- 
la sommossa,  la  quale  poco  mancò  che  non  si 
traesse  dietro  la  totale  rovina  della  città  .  Tutti 
gli  abitanti,  senza  distinzione  veruna,  vi  presero 
P^i'le,  ed  il  furore  degl'Indiani  giunse  in  tale  oc- 
usione  fino  alla  frenesìa.  Esisteva  incerta  mu- 
Kbea  niussulmanna  una  colonna  di  quaranta  pie* 
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di  d'altezza,  il  fusto  della  quale  d'un  solo  pexeo 
di  pietra  era  coperto  di  sculture  latte  dì  finissi- 
mo  lavoro.  Aveva  appartenuto  altre  volte  adu- 
na pagode  indiana,  distrutta  già  da  Auraogub, 
il  quale  avea  fatto  edificare  nel  sito  medesima 
una  moschea;  ma  la  colooaa  fu  conservata,  non 
si  sa  per  qual  ragione,  nel  nuovo  tempio,  e  i  sa- 
cerdoti maomettani  permisero  agl'Indiani  dì  re- 
carvisi io  pellegrinaggio,  a  condixioQe  che  loro 
si  rilasciasse  la  metà  delle  offerte.  Secondo  uoa 
tradizione  generalmente  sparsane!  paese,  questa 
colonna  dovea  grado  a  grado  immergersi  Ìo  terra, 
che  già  non  se  ne  vedea  fuori  altro  che  la  metà, 
e  che,  quando  si  fosse  profondata  in  guisa  che  il 
suo  capitello  venisse  a  toccare  il  suolo,  allora  tut- 
te le  nazioni  della  terra  più  non  formerebbono 
che  una  sola  casta,  e  la  religione  di  Brama  sa- 
rebbe giunta  al  suo  fine.  Ecco  la  conversazione 
che  ebbero  insieme  due  Bi-amini  SpofS  che  era- 
no stali  posti  in  sentinella  nella  moschea,  in  cai 
questa  colonna  era  rimasta  atterrata  in  occasio- 
ne della  riferita  sommossa  «  Ahi  disse  uno,  noi 
siamo  stati  testìmon)  d'una  cosa  che  mai  non  ci 
saremmo  immaginati  di  dover  vedere;  la  sommi- 
tà del  dardo  di  Siva  è  ora  a  livello  del  suolo;  e 
ben  presto  non  formeremo  noi  che  una  casta 
sola,  ma  qual  sarà  allora  la  nostra  religione?  — 
«  Il  crisiianesimo,  credo  io,  disse  l'altro;  poiché 
dopo  ciò  che  abbiamo  veduto  accadere ,  sono 
sicurissimo  che  mai  non  diverremo  mussulmani*. 
Contuttoché  Benarés  sia  la  città  santa  per  ec- 
cellenza presso  gl'Indiani,  i  Bramini  che  t'abita- 
no sono  meno  intolleranti  che  in  tutte  le  altre 
parti  dell'India,  Io  cbo  si  attribuisce  a  quella 
specie  di  stanchezza  che  produce  in  essi  la  serie 
infinita  di  cerimonie  che  vengono  ad  assorbire 
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in  cerU  guisa  tutta  U  loro  esìstenia;  per  U  qual 
co(«  trovtnsi  naturalmente  disposti  ad  occuparsi 
incbe  degli  altri  sistemi  religiosi,  a  differenza  de' 
firimioi  di  Calcutta,  che  mai  non  si  degnano  di 
Itn  altrettanto.  AI  qual  proposito  ci  fa  sapere  il 
N.  A.  che  durante  il  soggiorno  in  Benarés  delI'Ar- 
cidiaconi)  Conie  gli  furono  prodigate  le  testimo* 
niiDze  delia  più  gran  considerazione;  e  che  se 
io  a  lun£;o  vi  si  fosse  trattenuto,  avrebbevi  prò- 
ibiliaente  operato  un  maggior  numero  di  con- 
Tersioni,  di  quello  che  ne  avea  ottenuto  a  Grà. 
Eccola  descrizione  che  il  Prelato  viaggiatore 
fa  drlla  festa  del  Bamajana,  che  si  celebra  in 
Allalubad,  e  consiste  in  una  specie  di  azioni 
drammatiche  rappresentanti  diverse  avventure 
del  Dìo  Bama,  le  quali  durano  parecchi  giorni 
"Fino  dalla  prima  sera,  egli  dice,  mi  recai  a 
gnesto  spettacolo;  imperocché  le  cerimonie  sono 
si  (li  J'ogtji  sì  fattamente  spogliate  d'ogni  carat- 
tere religioso,  che  non  si  può  dar  loro  altro  no- 
me che  rjuel  di  spettacolo;  e  gli  stessi  Mussulma- 
ni Don  si  funno  veruno  scru^iolo  d'assistervi,  ita- 
Ru.  il  suo  fiMlello  Lucheman,  e  la  sua  promessa 
i^oa  Sita  venivano  rappresentati  da  tre  fanciul- 
li dì  dodici  anni,  seduti  sotto  una  tenda  eretta 
Oelli principale  strada.  Enino  essi  circondati  da 
lODiensa  folla  di  popolo.  Alcuni  degli  astenti  fa- 
ceanoloro  vento,  cos»  di  cui  que'povei-i  ragazzi 
pareano  aver  gran  bisogno,  mentre  alcuni  altri 
uoDHvano  corni,  battevano  tamburi,  urlavano, 
tucetaao  scbiammazzi  da  assordire  le  orecchie, 
I^  bellissima  figura  erano  i  due  giovanetti  Et'oi, 
"I  *  tnaraviglia  eseguivano  la  loro  parte,  tenen- 
do  ciascuno  nella  mano  sinistra  un'arco  doralo, 
*d  udb  spada  nella  destra.  Erano  coperti  d'orna- 
mcoii  d'oro,  e  portavano  in  testa  corone  del 
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metallo  medesimo.  Aveano' picchiettata  tutta  la 
persona  di  color  vermiglio  e  di  creta,  che  dava 
loro  una  perfetta  rassomiglianza  alle  statue  delle 
divinila  da  essi  rappresentate.  Quella  povera  crea- 
tura della  piccola  Sita,  soffogata  com'era  sotto 
un  gran  velo  bianco  ricamato  in  oro  che  tutta 
l'inviluppava  e  mortalmente  spnssavala,  erasi  la- 
sciata cader  la  testa  sul  petto,  e  immersa  pareva 
in  profondissimo  sonno  ». 

Al  primo  nostro  arrivare,  gli  Spojrs,  ì  qua- 
li faceano  una  parte  molto  importante  net  dram> 
ma,  si  diedero  gran  premura  di  farci  far  largo. 
Io  indirizzai  loro  parecchie  dimande,  alle  quali  ri- 
sposero senza  alcuna  esitanza,  e  con  sì  poca  gra- 
vità come  se  trattato  fessesi  d'uno  spettacolo  di 
marionette  n  Io  veggo  bene,  dissi  loro,  Rama, 
Sita,  Luchman;  ma  Huniman  dov'è  egli? — Hu- 
niman  non  è  ancor  giunto  m  risposemi,  ma  ecco 
(  soggiunse  tosto,  indicando  uno  spojs  ài  statu- 
ra gigantesca  e  dì  burbera  fisionomìa  ),  ecco  co- 
lui che  dee  rappresentarlo  «  Quell'uomo  allora 
mi  si  avvicinò,  e  tuttoché  con  certa  aria  d'im- 
barazzo ei  ridesse,  come  se  vergognassesi  del 
personaggio  che  stava  per  6gurare,  mi  disse  che 

Siù  inleressniue  sarebbe  riuscito  lo  spettacolo 
el  giorno  dopo,  che  Sita  sarebbe  stata  portata 
via  da  Ravaiia  e  diigli  spiriti  mali  del  suo  segui- 
to; e  che  Rama  e  a  suo  fratello,  entrambi  in 
preda  alla  più  gran  disperazione,  si  pori-ebbero 
ad  inseguirli.  Aliora  (  soggiunse  egli  ridendo  più 
forte  )  arriverò  io  col  mio  esercito  e  combalte- 
remo  valorosamente,  valorosissimamente». 

Il  giorno  dopo,  trovandomi  altrove  occupato 
non  potei  assistere  allo  spettacolo  che  cori'eva; 
ma  il  dì  appresso,  vidi  darsi  da  Rama  senza  prò 
un  grande  assalto  alla  fortezza  del  gigante  suo 


D,gt,,-erihyGOOgle 


vuoaio  mLL'mDu  337 

Demico.  ConsisteTR  questi  fortesca  io  Doti  me- 
Khtna  costrazione  ia  ■Icunì  pezzi  di  bambù  co- 
p«rti  di  carta  su  cui  erano  state  dipinte  «Ielle 
porte  e  delle  finestre,  e  io  meziEo  alla  quale  era 
itito  adattato  un  gigante  di  cartone  alto  quindi- 
ci piedi,  e  prOTTisto  di  dodici  bracci,  ciasouno 
deqoali  tenefa  una  sciabola,  una  freccia,  nn'àr- 
eo,  una  lancia,  ed  una  scure.  La  povera  4^1^* 
assisa  ippià  del  gigante  area  per  guardie  due 
diaioli.  Bdona  e  il  fratel  suo,  seduti  sopra  uo 
ticcopo/encAmo*  dirigevano  la  ritirata  delie  loro 
troppe,  mentre  il  divino  Huniman  andava  saltel- 
laoao  avanti  ad  essi.  Era  egli  tutto  imbacuccato 
io  na  manto  con  lungo  strascico,  tenea  sul  viso 
Olla  oiascbera  figurante  una  scimmia,  e  nelle  ma- 
ni dae  grosse  mazze  di  cartone  dipinto.  Nella 
guisa  stessa  erano  mascherati  ed  armati  quelli 
chelosegaivano,  ed  ave»  tutta  coperta  d'inda- 
co la  persona.  Rimasi  in  questa  occasione  singo- 
larmente colpito  della  identità  di  Rama  con  Bac- 
co; pareamì  vedere  il  Dio  greco,  il  suo  fratello 
Ampelo,  e  il  suo  corteggio  di  satiri  col  corpo 
Unto  di  vinaccia  e  col  Dìo  Pane  alla  loro  testa. 
La  {JÈTola  per  altro  non  può  aver  preso  nascimen- 
to nell'India,  ore  la  vite  non  alligna;  essa  ha  do- 

TDto  esser  portata  dalla  Grecia » 

Doveano  le  rappresentanze  durare  ancora  per 
molti  giorni,  e  terminare  col  trionfo  dì  Jìarua, 
Il  purificazione  di  Sita,  e  Ìl  nuovo  di  lei  matri- 
monio con  quel  Dio;  ma  prima  di  tal  conclusio- 
K,  il  N.  A.  partì  d'Allahabad.  Del  rimanente 
oppiamo  da  lui  che  le  accennate  feste  sono  al  dì 
^oagi  aSatto  innocenti,  ma  che  ben* altrimenti 
mdàran  le  cose  prima  dello  stabilimento  della 
Icgislasione  inglese.  Accompagnate  erano  allora' 
w\  feste  da  pratiche  atroerr  Sul  finire  dell'uttir 
ui-T.xvm.  *6 
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mo  giorno  di  esse,  presentavaiui  ai  pOTjarì  bn* 
ciulfì»  che  vi  aveano  rappresentate  le  prime  por- 
ti, delle  confettare  avvelenale,  sflìne  di  dare  a 
credere,  facendoli  così  morire,  che  le  anime  lo- 
ro fossero  state  assorbite  dalle  divinità  che  essi 
rappresentate  aveano.  Attualmente  i  giovani  at- 
tori, invece  d'esser  presi  dalle  provincte  piò  lon* 
tane  dal  luogo  della  scena ,  si  scelgono  tra  i  fan- 
ciolli  del  paese;  dimodoché  jRama  e  Sita  si  veg- 

£ono  ora  invecchiare  pacificamente  in  messo  ai 
irò  contempofanei . 


(  Sarà  contsmtato  ) 
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Ama  di  MjUo  JPiku  Careirete,  eoa  un  Estratto 

dar  Arte  PoeUca  di  FtLOicMiQo  MdEiA  Zàusotti^ 

Fcl.I. 
Elegie  di  Pmopmmzio  recate  in  terza  rima  d^  Mjuo 

FiEMi  Caràreie.  fot.  II.  Firenze  ^pt^nfia  aU^Dw 

p«2iDaaie,  i8s8. 


Lia  prima  delle  materie  contenute  in  questi  due 
Volumi  è  un  JEstratto  dell'Arte  Poetica  di  F^an- 
cetco  M.  Zannotti.  Chi  è  che  senso  abbia  e 
Beate  alle  belle  lettere  ed  aliti  poesìa,  a  cui  non 
gìaaga  caro  e  venerabile  questo  nome,  e  non 
abbia  boon  (rado  all'egregio  Gorcirese,  cbe  ne 
riproduce  i  precetti  io  un'Arte,  la  quale  quel- 
l'ulnstre  non  meno  esecutore  che  precettore 
tiDto  vide  a  fondo,  e  con  esso  lui  il  riproduttore 
de'soot  precetti  tanto  va  concorde  nel  conoscer- 
la e  praticarla?  Ma  dall'altro  canto  a  cbe  varrà 
<^Ì(U  una  rinnuovata  Arte  poetica  fatta  secon- 
do le  resole  antiche?  Forse  a  confermare  sulla 
traccia  degli  studj  finora  praticati  coloro  che 
*i  entrarono,  ed  anco  in  parte  per  prender  oc- 
cuione  di  chiamare  in  campo  e  combattere  le 
BOfità  che  in  oggi  vogliono  introdursi.  Alcuna 
di  queste  questioni  ne  discute  il  N.  A.  acutaroen* 
te  e  eoa  molta  forza  di  argomento.  Pfoi  gettere* 
no  là  un  dubbio ,  se  giovi  più  lasciare  cha 
abbia  sfogo  la  corrente,  o  Topporvi  dei  ripari. 
E  solo  considerando  in  genere  un'Arte  poetica, 
CI  contenteremo  di  accennare  da  semplici  prìnci- 
pi dedotto  ciò,cherSe  non  mal  dedotto  sembi-i, 
ci*5cuao  dei  lettori,   secondo  che  gli  pare,  ap- 

rvi  e  ritenga.  E  prima  di  tutto  si  osservi  che 
lottisfimo  Zannotti  non  poteva  cbe  dar  pre- 
cetti secondo  i  modelli  delle  produxioni  antiche 
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dette  classiche,  giacché  le  regole  sono,  comi; 
safiamente  il  Corcirese  osserva,  perntituta  avan- 
ti nella  mente  dei  primi  operatori,  e  dopò  dalle 
opere  loro  si  ricaTaaa  e  si  dettano  per  farte;  e 
fintantoché  i  nostri  moderni  non  ci  avranno  da- 
to esemplari  insigni  da  levar  di  seggio  gli  anti- 
chi, dai  quali  la  Poetica  nostra  si  riformi,  non 
potremo  avere  Arte  poetica  che  quella  che  è 
stata  finora. 

Primieramente  dalla  definizione  ben  Catta  del- 
l'Arte dipende  il  vero  e  il  proprio  di  tuttociò  che 
nell'arte  e  disciplina  medesima  nell'intera  sua 
esteosione  è  da  conoscersi .  Ed  invero  col  defini- 
re la  Poesìa  un  Arte  di  verseggiare  per  Jote  di 
diletto,  per  quanto  ingegno  possa  mettersi  a  so- 
stenere la  definizione,  pare  cne  non  se  ne  possa 
cay^re  più  ampio  senso,  se  non  se,  di  essere  la 
Poesìa  wtArte  di  fare  dei  versi  per  divertire  la 
gente t  Io  che  ognun  vede  quanto  monca  e  difet- 
tosa definizione  sìa,  e  saviamente  rifiatata  dal 
N.  A.  Ma  non  quella  altresì  del  Cesarotti,  ch'egli 
sostituisce,  benché  pin  amplificata,  è  migliore, 
copiosissima  essendo  di  parole  senza  abbracciare 
il  soggetto,  e  molto  dicendo,  senza  dirci  in  es- 
'  senza  cosa  è  Poesia.  Anco  qui  il  rimutare  ciò 
che  fu  perfettamente  detto  dagli  antichi,  è  mo- 
derno vizio,  poiché  il  dipartirsi  dal  perfetto,  è 
an  andare  nel  cattivo .  I  Greci  in  fatto  di  arti 
più  videro  che  le  altri  genti ,  e  si  avanzarono  fino 
a  toccare  la  perfezione;  ed  Aristotile  aveva  de- 
finito la  Poesia  un  Arte  d'ìmitazi<men'Eic«tcoùm 
■S^xeài  nic  T-fxnuji'aE  icetrms'  trt  9i  xupud^.  tudvit- 
Bvpxfi^Qiteanaa),  xed  -ne  «uXnruoK  i  itXctmi,  un  ai^op*- 
nmf,s ,  itaaaa  xu^^vousiv  ewnit  fi/juivi;  tò  ainòiav  n 
Co^ì  Arti  limitazione  sono  la  Pittura ,  la  Scul- 
tura, la  Musica,  e  tutte  le  altre,  che  liberali  e 
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Itefle  Arti  si  dicono.  È  adunque  la  PoeMa  un'Ar- 
te et  imitazione  f  la  quale  imita  per  mezzo  della 
parola  legata  in  metro,  come  la  Pittura  imita 
eoi  c€Ìon,  la  Scultura  col  marmo  e  col  bronzo> 
li  Modica  coi  suoni  ec.Esiccome  i  mezzi,  ossia- 
Bo  U  materia,  onde  ognuna  di  queste  Arti  si 
wne  per  imitare,  sono  diversi,  così,  secondo  la 
Dilnra  del  sao  respettivo  di  ciascun'arte,  tocca 
^buon  maestro  cbe  l'iosegnaa  darne,  a  norma 
di  coloro  che  innanzi  hanno  meglio  adoprato» 
utloghe  e  proprie  regole  per  la  direzione  dei 
niccessivi  operanti;  ed  in  ciò  si  dàt  e  consiste 
Arte  poetica.  I  mezzi,  o  materiali,  dei  quali  si 
Krre  la  poesìa  ad  imitare,  sono  adMnque  le  pa- 
role misurate,  ossiano  i  versi;  con  questi  alla 
Dioiera  sua  fa  il  poeta  quello  che  il  pittore  fa 
coi  colorì,  e  col  marmo  e  col  bronzo  Io  sculto- 
re, ed  è  il  poeta  up  artista  liberale,  come  sono 
gli  tlljì,  e  come  gli  altri  libero  e  giudizioso  e  sa- 
pitiUe  esser  deve  ztell' esercizio  dell'arte  sua. 
Hinoo  tutte  le  Arti  comune  scopo ,  cioè  d'istruì- 
ndiieOando.  Hanno. uguale  estensione  d'imita- 
rti ognuna  nel  suo  modo,  cioè  f  universale  JVa- 
tura;  non  che  una  parte  se  ne  assegni  ad  ua*ar< 
te  ed  Qoa  ad  un'altra:  non  si  fa  legge  alle  Arti 
liberati,  né  limitasi  pone  all'incitazione;  se  non 
che  alvi  chi  dà  da  fare  agli  artisti  ciò  cbe  vno- 
^c,ml  che  se  libertà  non  tu  nell'artista,  fu  in  cbi 
dette  il  soggetto,  poiché  dette  quello  che  volle. 
Ora  da  questi  principi  osserveremo,  cbe  potrà 
>1  poeta  studiare  i  suoi  classici,  come  il  pittore 
>io  scultore  i  loro  quadri  e  le  statue  antiche. 
Che  potrà  quello  usare,  del  suo  linguaggio  pro- 
prio figurato,  ed  ove  stia  bene,  mitologico,  co- 
ke tjaesti  del  colorito,  e  di  tinte,  in  luogo  che 
le  rithieda,  vivaci,  e  delia  morbidexza  deUascar* 
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nello;  e  tutti  cnrersnno  qtaatito  possono  il  loro 
Stile  allo  studio  iei  uiglidrì^  Che  come  liberi 
tono  gli  altri  artisti,  coià  In  sarà  il 'poeta  di  trat- 
tare argonieiito  mitologico,  storico,  eroico  an- 
tico o  moderno,  mor^e,  domestico  ec.  secondo 
la  liberti  dell'arte,  e  l'inSTtazioDe  universale  det 
la  natura,  che  è  inesauribile,  in  (accia  alla  qua- 
le tutto  è  buono  quello  ch6  è  beo  fatto.  E  eame 
lo  ststuario  se  fa  un  gr'nppo,  o  il  pittore  un  qua- 
dro, cercano  di  èsser  giudiziosi  col  collocare  le 
loro  6sttre  in  modo,  che  le  principali  abbiaM 
posto  il  più  cospicuo  e  vistoso,  le  subalterne  de- 
clinino secondo  ill^ro  grado,  e  che  tutte  ten- 
gano la  parte  loro,  e  servano  allo  scopo  princi- 
pale,  sicché  ri  sia  un'uniti  di  azione  e  di  luogo, 
evitando  al  possibile  discordanza  ed  anacro- 
nismi; cos\  il  poeta  che  introduce  un'azione, 
dovrà  osservare  la  convenienza  dei  personaggi, 
dei  caratteri,  ed  evitare  complicanza  dì  azione, 
e  disparità  dì  tempo  e  di  luogo  tale  da  oltrepas- 
sare i  limiti,  dei  quali  ci  contentiamo  di  rìla- 
Bclire  le  misure  iti  mano  della  ragione.  QueAa 
questione  delle  tre  unità  a  lungo  e  seriamente 
la  disputa  il  N.  A.  Se  ne  disputerà  fino  aU'ultima 
tragedia  del  mondo,  fino  cioè  al  giorno  del  giu- 
dizio. Frattanto  furono  e  sono  fatte  azioni  tea- 
trali, che  piacciono  rappresentate,  e  restano 
alle  lettere,  ed  altre- nò.  Metastasio  si  contentò 
della  mutazione  della  scena,  nel  resto  è  osser- 
*vante  anzi  che  nò.  Osservantissimo  è  l'Alfieri. 
Finché  non  venga  chi  altrimenti  facendo,  più 
incontri,  e  rimanga,  saranno  questi  i  signori  del 
teatro  Italiano.  È  da  credere  che  da  Dante  in 
qua  abbia  l'Italia  spiegato  e  fisso  il  suo  caratte- 
re: è  già,  come  ognun  vede,  matrone  fiilta,  B 
nostro  Corcirese  vuole  che  ella  siudj  come  fiuo- 
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n  stadia,  e  la  cntti  gli  stndioBi  che  può  la  no- 
ìiU  esser  trsositoria  da  far  perdere. il  tempo  • 
Popera.  Con  molla  alacrità  ne  scrive  alla  pag. 
fo.  Voi.  I.  dove  fra  le  altre  cose  che  dice*  é 
questa  parente»  (  qua!  meravi^ia?  forse  non 
trionfò  nel  Secolo  XVII.  la  scuola  del  Mari- 
ni? )  consolatevi  coli'  esempio  de  secoli  scorsi 
ec.  Continua  ta  materia  del  a.*  Ragionamento, 
che  è  della  Tra^dia,  ove,  se  nulla  sia  omesso 
di  necessario  da  dirsi, oche  retto  non  sembri, ò 
dall' £frra£f/ita  supplito,  o  retUGcato.  Vi  si  trat- 
ta dello  stile.  Poteva  trattarsene  nella  Poesìa  in 
genere,  o  nell'Epopea,  che  parrebbe  dovesse 
aelle  Poetiche  precedere  la  Tragedia  e  la  Com* 
media,  poiché  Tragedie  e  Commedie  in  essa  si 
cooteoeoDo;  e  trattato  adendone  in  genere,  in- 
dicarsi la  specie  dello  stile  proprio  della  Xrage* 
dia.  L'interesse  dello  stile,  che  nei  culti  leggi- 
tori soleva  essere  il  primo,  oggid\  caduto,  quan- 
do co' buoni  stodj  risorgerà,  molto  si  vedrà  di 
qoel  che  piace,  andar  negletto,  e  di  quel  che  è 
Kgletto  piacere.  Ottime  cose  poi,  e  quanto  to- 
nallretunto  a  noi  Toscani  grate,  vi  si  dicono 
sulla  liagna .  Non  parlata  in  nessun  luogo  ed  in- 
tesa da  per  tutto  è  una  chimera.  La  lingua  h« 
Biscetua  e  vita,  ha  carattere  proprio  da  un  po- 
polo che  naturalmente  la  parla.  Passata  nella 
carta,  può  viziarsi  per  imitazioni  straniere,  indi 
i Toscani  stessi  possono  difettare,  più  raro  altre* 
Aonon  mai  mancheranno  nella  proprietà  dei 
TOcaboli.  Tragedia  in  prosa  ogaidl  più  non  si 
cooiporta.  È  riserbata  la  prosa  alla  commedia,  e 
Mn  senza  convenienza,  perchè  questa  è  popola- 
re imitazione,  e  quella  eroica.  Quanto  alla  na- 
ton  dd  dUaUo  nella  Tragedia  alla  vista  di  cosa 
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lerrìbili  e  dolorose,,  noi  direno,  cbe  molto  n 
entri  di  quel  dì  Locrezlo 

«  Sbavt  Mari  magnò ,  tmituaiianu^uim  ikMìm 
E  terra  magma»  akeriia  tpcUan  labtnm; 
Tiaa  quia  vexari  quemifiiam  eit  jucmida  iMluptag^ 
Sedtfuiiui ipte  malis  careat,  quia  cernere  soave  eit. 
Suaoe  etiam  beiti  ofrtamina  magna  ttieii 
Ptreampos  irutmcla,  tua  $ine  parte  perieU  »  , 

che  il  Metastasio  fece  suo  nel 

«  Dolce  t  il  mirar  dal  lido 

«  Il  naufrago  nocchifro  ec. 
Poiché  lo  Spettatore  vede  ed  ascolta  dallo  stato 
di  sicurezza.  Altronde  vi  è  l'imitazione  dilettosa 
per  natura,  e  doppia  Imitazioiie  dì  partde  ctoèe 
ai  persone,  con  decorazione  ec.  Quanto  al  me- 
scolare  il  tragico  col  comico,  è  da  temersi,  co- 
me il  pianto  e  il  riso  sodo  a  confine,  che  quando 
se  ne  dovrebbe  destare  ano,  non  si  desti  invece 
il  suo  vicino,  e  viceversa.  E  ciò  s'intenda  «dco 
della  cos\  detta  Tragicommedia,  o  di  quei  dram- 
mi oggidì  introdotti  ondeggianti  tra  il  piangere 
e  il  ridere,  incerti  di  che  siano  più  degni.  Con 
ciò  si  chiude  il  terzo  Ragionamento  che  è  d^la 
Commedia^  nel  quale  utili  questioni  ed  avveda- 
te  si  trattano  nell'  originale  e  s*  illustrano  o  rifor- 
mano nell'estratto,  che  troppo  lunghe  sarebbero 
o  dirsi.  Si  passa  al  4-'  Ragionamento,  che  è  d^- 
l'Epopea.  Noi  staremo  alla  definitione  del  N.A. 
alla  quale  aggiungeremo  V  utilità,  o  la  ^orta 
che  dall'  Epit:a  azione,  alla  nazione  o  agli  uo- 
mini ne  provenga.  Il  Poema  è  macchina,  che  il 
Poeta  fa,  e  fa  i  caratteri,  e  mesce  il  meraviglio* 
so,  che  viene  e  /on^n^nto,  da  potenza  superiore, 
e  dall'  antico.  Lo  stile  proprio  è  dal  Padre  Omero 
per  Virgilio,  Dante,  Ariosto,  Tasso  a  noi  tramai)' 
dato,  né  altro  ve  n'ha  che  buono  sia.  QuVriportere- 
mo  del  N.  A.  alcuni  detti  che  fanno  a  proposito- 
mg  t,,-erihyGoogle 
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R  Gtmgeffti  vtdgarì  e  gli  animi  «ani'i  amtmti 
pia  de^i  applausi  del  giorno  che  della  vera  ed 
etema  ^ria,  sogliono  seguire  le  opinioni  ed  i 
capricci  elei  proprio  secolo;  i  grandi  e  Uberi  in- 
gegni, e  ^  atti  e  geneposi  animi  non  si  lasciano 
trascinare  idla  corrente ,  ma  si  stanno  invece  nel 
retto  benché  abbandonato  sentiero,  additandolo 
eoi  loro  esempio  e  colla  voce  ai  traviati  contem- 
poranei M  Termina  l'Arte  Poetica  col  Ragiona- 
meolo  quinto  che  è  della  Poesia  Lirica.  Non  sap- 
piamo perchè,  per  ragione  del  titolo,  l'Autore 
dell'Arte  poetica  abbia  tralasciato  di  trattare  dì 
tante  specie  di  Poesie,  ristringendosi  ai  soli  so- 
netti e  alle  canzoni .  Con  un  po'di  senso  più  esta- 
so che  dato  avesse  alla  Lira,  poteva  ben  com- 
prendercele tutte,  senz'altro  studio,  per  fare  una 
miglior  partizione.  Assai  cose  di  gentile  e  ben 
istmito  animo  sono  dette  sui  sentimenti  e  sulle 
parole  proprie  della  lirica,  e  svM' amore  dei  Gre- 
ci, e  dei  Latini,  e  su  quello  del  Petrarca.  Sen- 
timento e  stile  sono  in  fondo  una  cosa  stessa,  a 
beo  comprendere  la  quale,  bisognerà  aspettare  ^ 
che  il  Poeta  di  questa  per  eccellenza,  il  Petrarca 
oggidì  in  un  collo  stile  caduto,  risorga.  Ed  an- 
deremo  a  un  punto,  che  Converrà  per  necessità 
ritornare  a  lui ,  come  sì  è  doTuto  altre  volte  fare . 
Seguono  le  Poesie  d'invenzione  del  N.  Autore» 
e  prima  è  un  Poemetto  io  due  canti  il  Passeggio 
Notturno,  che  si  finge  in  Padova  nel  Prato  del' 
lavalle:  di  genere  contemplativo,  che  allude  al- 
le cose  umane,  :d  in  parte  alle  sue  dell'Autore 
stesso .  Il  componimento  è  pieno  di  sentimento,  e 
ài  dolce  melanconia.  Riportiamola  4-  St.  del 
G.L  sulla  Luna^rastro  sentimentale  dominante, 
lo  diremmo  romantico,  se  per  buona  sorte  non 
Cosse  l'egregio  Autore  Classico  per  la  vita. 
«  E  f ifc  laciu  l'alti,  e  ipinde  ìntonio 
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1  Moi  $ovrl  ilbor  li  ewu  Luna} 
Tutto  l'orbe  lortide,  e  il  muto  idorno 
Gik  dùpiega  la  oolte,  or  non  più  broaa. 
O  a  in«  Olà  cara  d'nn  lacrate  giarna 
Dnico  alilo  all'aipra  mia  forinoa. 
Deh  quello  accogli  litio  e  meilo  caoto, 
Qaatii  dolci  aoipiri,  a  quuio  pianto  s 
Sono  poi  J^ersi  per  la  Morte  di  jintonio  Tri' 
voli  Pieri,  scioJti.  Poesie  ^orie, Sciolti,  Sonetti, 
un'Ode, una  Ginzone,  e  Cantate,  e  Terze  rime, 
e  due  Versioni  ed  un'ìmitaKione  di  Odi  Hi  Ora- 
sic.  In  tutto  campeggia  sentimento  all'amicizìs 
in  specie*  in  genere  alla  virtù,  ed  alla  gloria;  ed 
entusiasmo  e  amore,  ed  in  un  carattere,  pare, 
dominante  melanconico,  un. veemente  affetto  al- 
le lettere.  Ne  diamo  in  prova  uno   dei  sonetti, 
che  è  in  occasione  che  l  Autore  occupava  un'ima 
piego  politico. 

SONETTO 

Ch'io  «inora  conteotof  Io, cfaeaolea^ 
Fra  Tullio  a  l'Alighier  l'are  paruado, 
Inpllìdir  all'affioDOM  idea 
D'aa  ceppo  ftltiemiiara  al  cor  tmnendoT 

Ch'Io  viva  ora  conteotof  Or  ch«  alla  raa 
Fortwna  il  viver  mio  libero  vendof 
E  la  Colpa,  al  cni  nome  nn  A  frcnua , 
Rimiro  lo  iacciat  e  aue  paiole  inteodof 

Ab  no  I  contento  etier  non  potio .  U  ceUt 
Ben  tallo,  che  mi  vede  ■  paHi  lenti. 
Trino,  nJiago,  e  ognor  ai  pianto  molle: 

Il  mh  la  iclve,  ove  in  doglioii  accenti 
Libertà  vof[TÌdando,  perdnol  folle; 
Aipeton  libartb  mnggeDdo  i  venti. 

Il  Volume  II  è  tutto  dell'Elegie  di  Propenio 
tradotte  in  terza  rima.  Precede  una  Prefióione, 
nella  quale  si  mostra  la  difficoltà  dell'impresa,  e 
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10  studio,  e  la  fatica  per  condurla  a  Gne,  e  noi 

11  crediamo.  Malagevoloiente  si  va  dietro  a  Pro- 
penio;  è  an  TÌagsiatore,  che  ove  altri  anderefa* 
be  perla  retta  e  la  piana,  cerca  sovente  i  rischi, 
rasenta  i  perìcoli,  mette  i  pie  per  le  cime,  ama 
i  passi  astrosi  ed  animosi,  e  di  tutti  n'esce  feli- 
cemente. Dae  difficili  operazioni  pajoDo  da  su- 
perarsi  da  on  Traduttore,  cioè  di  sapere  scio- 
gliere i  nodi,  diremo,  o  i  grappi  latini,  e  tro- 
vame  dei  simili  nella  lingua  in  cui  si  traduce, 
in  una  parola  formarsi  un  modo  di  concepire  alla 
maniera  di  lui,  che  dicesi  formato  a  quella  di 
Callimaco  e  di  Fileta  Greci,  al  qual  modo,  pare, 
che  il  carattere  passionato  del  nostro  Tradutto- 
re doTessecon  pena  piegarsi,  più  congruo,  secon- 
do noi  a  Tibullo,  o  all'Aotore  dei  Tristi,  che  a 
Properzio.  Pure  tutta  l'opera  egli  ha  tirato  fuori 
con  felice  ed  assai  pregevole  esito;  e  si  può  dire 
che  abbia  dato  all'Italia  la  Traduzione  di  Pro- 
perzio qual  doveasi,  intera,  di  un  metro  anifor 
me  conveniente;  se  non  felicissima  in  ogni  par- 
te, se  ne  leggano  le  cause,  ch'eali  stesso  nella 
Prefazione  adduce. 'Alcune  mende  poi  sono  di 
lingua  non  sentite,  se  non  se  da  chi  è  toscano, 
potendosi  star  bene  talvolta  col  Vocabolario,  e 
non  colla  lingua  viva  e  parlata  (i). 

Riportiamo  poi  per  Saggio  1'  £jegia  I.  del  L.  m. 


DiFiltta  0 Callimaco,  ch'io  mava 
Per  vutn  H)va  il  pie  deb  mi  lifciata. 


,(E[(g,XVimi>.  H.  )  M«  fi  dice,  pivllottoii  «MC.IUU 
MBaMMwM(  Eltg.  n.L.  I.  }:EdMlMUIi,BlNer  "'  - 
•d  di  a«H«  acMHaala  il  MMn. 
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Da  paro  fonte  io  nceidote  ■  provt 

Primiero  v'entro,  e  per  l«  dame  argif» 

Un'ìiah  condorr»  orgia  mi  giova. 
Deh  m'iniegnate  in  qoat  grotte,  io  qnai  rive 

Temprane  a  gara  il  carme,  e  in  qual  maniera 

V'enifiiie,  e  quai  beveite  acque  lì  vivef 
Chi  Febo  lien  fra  bellìcoia  icbtera , 

Vada,  Don  fa  per  noi:  esca  pulito 

Il  vcrto  da  fottìi  lima  leagìcra. 
Onde  Fama  tublìme  al  laol  rapilo 

Mi  leva,  e  co'detiricr  cinti  a'allorì 

1*  mia  Mula  trionfa  in  quejto  llto: 
E  dentro  il  cocchio  i  pargoletti  Amori 

Meco  Ma  tratti,  e  del  mio  cocchio  l'ale 

Segue  ona  turha  di  latin  (crittori. 
Di  correr  meco  or  qua!  cieco  v'auale 

Vano  deiiof  Raggiungere  non  lice 

Le  Mute  per  cammin  che  agiato  (ale. 
Molti  de'faili  tuoi,  Roma  vittrice, 

Diran  le  glorie,  e  Battro  al  vuto  impero 

Preiagirao  per  termine  felice. 
Ha  pe'giorni  di  pace,  per  tenticro 

Intatto  ancor,  dall'Eliconio  monte 

Io  qneita  ti  recai  lavor  leggiero, 
Cinf(ete,  o  Hnie,  l'onoralA  fronte 

Del  voitro  vate  d'amoroii  lerti. 

Non  ('addicono  a  lui  corone  impronte. 
Si,  dei  danni  che  in  vib  avrò  (offerti 

Per  man  d'invìdia,  fia  che  dopo  mart« 

La  Gloria  largamente  mi  rimerti. 
Finge  l'antichitL  dopo  la  morie 

Tutto  più  grande,  e  un  nome  alto  (i  levi 

E  va  di  bocca  in  bocca  appreno  morte. 
Chi  mai  conotcer  la  cittli  poteva. 

Che  nn  cavallo  d'abete  analte.e  ^eraa, 

E  i  fiumi  che  il  Pclide  combatteva  f 
E  il  Simoenta  Ideo,  che  oolla  offerie 

Al  picciol  Giove,  e  d'Ettor  prode  il  duolo. 

Che  tre  volte  di  aangne  il  cocchio  a^twl 
Ed  Eleno,  e  Deifobo,  «  il  figlinolo 

D'Antenore  alme  imbelli*  e  appena  fora 

Paride  noto  al  (no  paterna  (nolo . 
PiccioU  iàma  tu  t'evreiti  ancora 

Ilio,  e  tu  Troia,  cbe  per  mao  d'AJdda 

Del  tuo  eccidio  mono  due  volte  l'ora. 
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E  qnall'OiDero  par  che  l'omicide 
Toe  vicentle  narrava,  appii  i  nepoll 
SuDDir  pift  alto  la  ina  tromba  vide. 

£  me  Roma  fra  i  poilerf  remoli 
Celebreri.  Smt  io  l'auipice  aagello 
De' miei  dopo  la  tomba  ««euiì  ig'aoli. 

GA  fcritlo  i  in  cid,  a  il  Dio  t'ha  fn  Licia  oiiella 
M'arride  ornai,  che  non  racchinda  na  laifo 
Le  mìe  fredde  oiu  entro  no  negletto  avello. 

Or  ai  ritragga  al  mìo  confÌDe  il  pawo 

Eatro  il  quel  col  mio  itile  io  daggio  tlami, 
Onde  all'uato  «non  flebile  e  batto 

Stata  la  beli»  al  cor  Kcnderle  j  carmi. 
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Jofra  afamo*ofaiuiuUo  VaetMto  ZoecMo.  Epùtetm  di  AwwAM 
MaitiCii.  Io  P^orma  prciM  LoreoM  Dato  1819. 

\ji  quota  Epittob  ■  noi  lardi  penrMiuta,  non  paUodcMi  dM  npvtaN 
dò  oba  da  molli  fofli  iwUilid,  e  Gionnli  k  italo  della,  oèvdfodoalM 
cha  ia^uutoaii«troM4iuaik  merarÌBliaMi  Faacìallo  total  MkBBo,d 
coatealianu,  luciindo  di  piilr  le  diluì  onmii  divulnle  operaaioai, 
4Ì  npoftira  quello  •quircio  di  narralivi,  cba  moitn  11  m>aa,  io  coi 
la  Naiun  par  far  quePa  in  eno  li  compone,  ad  i  il  aegmola  (  tf- 
pac.  31  a  n.)  TotiodA  (  il  fiociuUa  )  tenta  il  inatto  tlU«d*  foaM* 
duùeidaiioae  ùi  ttrmiai  ameUi,  a  ^uMMÌ£rmiitmonatiUmU,mae^ 
monoiiUaia  oonli'wu  un'idea;  Jtiu  quindi  gli  ooehi  in  altp,  «  f" 
ÌM  lua  aaiiita  alìamtta  dai  isati  ad  aUiuimaeaittampLuiani:  »•>  <'<■- 
fo  di  ^tr  oompraa  il  tanta,  a  di  avar  priitapiato  i  oalvtU  natia  ma 
mante  ,  il  etiore  gt  inaominaia  a  batter*  farle .  aiiatia  kU  aaM,egli 
gira  qua  «  là,  Jaoendo  d^ mmiimeiui  irregolari  e  eolle  marni  e  cai 

peraioaehi  egli  t tutto  iit  li laedaiiino  rieonwnfroio;  adi  eì  p 
Im  eaa  nudita»ione ,  che  naiiana  eota  lo  diitraa,  <" 
ehiamarla  a  nonte,  ■  ti  puA  ridare  e  parlare,  alia  n 
lo  ei  otiarva  (A«,  mentre  ategua  il  ealmlo,  nuova  a  mamtoaquaaaa 
U  laUra,  Maeaadaaio  il  paruiero  eia  raivolga,  a  gli  ti  «aaoUapre- 
qaiddie muaarojr'ti  denli:  ma  lottoe/iè  Fha  oaittpiuto,qaa- 

dal  tuo  inomtataiiao ,  e  portaatato  letargo,  anmtnùa  tiAìta 

eelt  impero  dalia  tua  parola  il  reiultato  dal  problema.  Stpàfadt' 
pò  the  ti  ponga  mente  ,  onda  ognuna  eonotaa  inepiù  quett'eteart  itrm»- 
dinario  ,  eh'egU  è  lì  certo  deili  opemiant  ck'eiegue  a  lì  piano  dal  tao 
valore ,  Ae  ti  tiene  quali  per  oltraggiata ,  te  mai  alaiàio  dabàtim 
delle  lotutioni  che  ha  date  .  Coti  h  avfenuto  die  non  corritpondeaae 
quaUie  indta  i  prodotti  dei  tuoi  calcali  con  anelli  di  aloro  die  fu 
at'emnj'atti  prima  che  a  luiU  proponeitaro  j  ad  ofondagli  alain  ietta 
di  non  eiiera  uaijormi ,  a  ohe  ai^a  equivocalo ,  egli  riipondea  ,  e» 
un  volto  pieno  di  tiaura*ta  iadioiiile  ,  dia  iog^onir  non  ii  pale**  * 
"""t  l'errore  dovea  cuere  dalla  loro  parie.  £a  ^uo/ bohi  —  '' 
folarith,  ha  recato  a  diieehtitia  grandiiiima  maravii 
li  il  fuor  di  modo  aecreieiula  ,  allorchè  li  t  vitto  Me  il  ragaf 
....  ...  ...  .    -li^ÌM". 


e  dovea  cuere  dalla  loro  parie .  La  qua!  aaia  iPer  la  ■■' 
dio  a  dtiaeketiia  grandiiiima  maraingUa,  l'  ""' 
lo  aecreittiula  ,  allorchè  li  t  vitto  < 

i  Itala  tempra  l"  errerà . 


lingolarilà,  ha  recato  a  dueehaiia  grandiiiima  maraviKlia,  l 
la  ti  h  Juor  di  modo  aecreieiula  ,  allorchè  li  t  vitto  «te  U  rt 
mon  ha  mai  tbaglialo,  e  dalia  parte  da' proponenti,  eom' egli  hi 


Camiittiiàa  poi  U  («condì  pirla  dclI'Cpiilola  oel  proporr*  no  ■■■' 
lodo  d'iilruiioae  morale  e  •cienliGco- lettera  ria  par  it  ilraordiDan* 
Finciullo,  non  poniamo  che  lodare  lo  telo,  le  Mgga  vedute  del  cln>' 
rÌMÌma  Scrivanie,  e  l'ardente  affello  alla  Sciente,  alle  Lallera.ed  ti- 
U  gloria  della  lua  Sicilia,  midre  di  timili  parli,  e  dcll'Ilali*  Inllab 
certo  eoa  laoli  doni  di  Natura,  e  con  tele  educiatane  non  è  da  app- 
iani, ben  condoUÌ  cb«  iiaoo,  che  an  prodigio  di  cnora  e_di  mtaK 
Ira  pi  uomini^  cercando  altreit  dì  bon  conoacare  quelle  vie  cbe  » 
prima  la  Natura  da  aa  Della  meola  iafantìle  n  aperte,  a  di  dirifc'a' 
coll'ìtliluiione  arma  iTono  le  tracce,  e  aanu  deviarle  dallo  tcefo  ' 
cui  vanno .  L't^piilala  i  diretta  dalt'à.  il  Ch.  Si^  C  LeopuUo  Of 

FINI  DEL  TOMO    DRaNOTTAVO. 
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PARTE  SCIENTIFICA 


SuUa  maiattìa  macolosa  emorragica  di  fferihof 
(  merini  maoilosus  heemorrhagicus  J^erìhofi]  )  /ef- 
iera nosologico-cUmca  del  P.  Giacomo  Bartellotti 
lieifl.  e  Jt  Università  di  Pisa  al  DoU.  Ga^v 
BarxMatti  medico  a  F'iema. 

NVOTB 


Lie  ÌBcesBaDti  relazioni  che  mi  dù  nelle  tue 
teucre  da  cotesta  Capitale  dell'Austria,  sulle 
line  malattìe  che  osserfi  nello  spedale  unirer- 
aJe,  ore  immenso  numero  di  malati  sì  curano, 
<  di  <^ni  ^rt«  di  esse,  mi  fan  conoscere,  che  le 
wcuioni  dì  vedere  e  di  osservare  sono  &eqaen- 
t>siiiie,e  che  le  tue  pratiche  sì  estendono  ad  un 
ptn  Damerò  di  malattìe,  o  alle  principali  di 
«uUe  che  affliggono  il  corpo  umano.  La  rarìtÀ 
Q  ilconi  morbi  ivi  osservati  da  te  in  poco  tem- 
po, che  hai  passato  nella  continuazione  delle 
"■cdesime,  giustificano  la  mìa  scelta;  di  averti 
cioè  a  preferetua  in  cotesta  gran  capitidt ,  «d 
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in  cotesta  ìmmeiuo  sedale   diretto ,'  amiclw 
altrove. 

Frattanto  mi  è  stata  cosa  piacevole  di  rìcen- 
T»  nltimameDte  fra  la  relaxione  di  altre  malattìe 
poco  comuni  fra  noi,  oltre  il  delirium  tremens 
potatorum  y  non  mai  da  me  nella  lunga  mia  pra- 
tica osservato,  oltre  i  Tajoli  modlBcati  nei  vac- 
cinati divenuti  epidemici  nell'autunno  (  1828) 
e  nel  verno  attuale  in  cotesta  capitale  (  ved.  Ar- 
ticoli di  lettere  in  questo  Giornale  N.*  antece- 
dente )  quella  del  morbus  macidosus  htemorragi- 
aa  Werlhojij  da  te  osservato  Dell'anno  decorso, 
e  nell'ultimo  suo  periodo  però,  siccome  mi  scri- 
vi, ed  in  cotesto  srande  spedale  curato.  Allor- 
quando .tu  partivi  dalla  Toscana  e  dall'Italia,  nel- 
fautunno  del  1837,.  io  non  aveva  veduto  tampo' 
co  questo  morbo  nella  mia  pratica,  benché  ci- 
tato lo  abbia  nelle  mie  istituzioni  di  Pratica  me- 
dica (1),  credendolo  però  una  complicazione,  od 
una  larva  dello  sconuto  di  terra.  Nondimeno 
nell'Ottobre  di  detto  anno  ne  ho  di  esso  osser- 
vati due  casi  in  questa  città,  che  mi  ban  fàtt<> 
ricredere  dalla  precoocepita  opinione;  i  qiul> 
reputo  degni  di  esser  conservati  fra  quelli  im- 
portanti della  pratica  medica,  sia  per  illustrare 
questa  rara  e  smgolar  malattia  nella  sua  forma 
jebbrUei  sia  per  collocarla  nella  nosologia,  in 
qnel  posto  ove  per  avventura  l*  aveva  post*  il 
primo  osservatore  di  essa  Werlhof ,  e  cbe  credo 
poterle  competere .  A  te  poi  queste  due  iswa 
serviranno  di  materia  per  coniroatarle  col  oso 
osservato,  o  con  altrì  che  possano  cadérti  sot- 
t* occhio,  ed  in  tutto  il  loro  corso,  essendo  qu^' 
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Iti  m^ttla  pii^  propria  del  BOrd  che  del  nec- 
lodl  dell'Europa. 

Neil'  Ottobre  adonqoe  del  1837,  siccome  po- 
t'aozi  diceva,  fui  chiamato  per  visitare  un  gio- 
lioetto  di  circa  11  anni,  incomodato  da  più  di 
nn  mese  da  una  malattìa,  che  il  suo  curante,  al 
riferir  dei  parenti,  l'aveva  caratterizzata  e  trai* 
lati  per  scorbuto.  Desso  lo  trovai  coricato,  ma- 
cilente e  pallido ,  seoza  ombra  di  febbre  ;  laddo* 
nera  ricoperto  di  macchie  rosso-oscure  in  tutte 
l'estremità,  ai  lombi ,  ed  al  ventre,  più  o  meno 
grami) ,  e  £ra  le  maggiori  alcune  ve  n  erano,  che 
saperavano  una  lenticchia.  I  suoi  occhi  erano 
accerchiati  da  nn  livìdor  quasi  plumbeo  ;  k) 
labbra  erano  smorte,  e  la  pelle  mostravasi  smor- 
ta ed  arida.  Le  gengive  avevano  il  colore  ed  il 
toi^fure  qaasi  che  naturale  ;  il  fiato  non  putiva 
di  sorta;  e  rindivìdao  godeva  dì  qualche  appe- 
tito, n  male  aveva  avuti  Ì  suoi  prodromi  io  Aga- 
llo; {acuendosi  pallido  in  primo  il  paziente,  per- 
dendo l'appetito ,  e  sentendosi  languido  e  stanco 
di  corpo,  nò  altra  pena  recandogli,  che  dolori  all'è- 
stremìtè, specialmente  inferiori. Furono  consiglia- 
ti e  praticati  i  bagni  freddi  coil'acqua  di  mare;  a 
non  per  questo  gli  stessi  sintomi  sì  mantennero, 
aggiugoeDdosi  di  più  il  mal' essere  universale.,  la 
cefalalgìa,  infine  la  febbre,  dietro  alla  quale 
comparvero  alla  cute  una  quantità  di  macchie 
rossastre.  Si  desistè  per  questi  sopravvenuti  sin- 
tomi dai  bagni  marini  freddi;  si  adoprarono  i 
purganti,  per  i  quali  ebbersi  delle  scariche  bi- 
lioie,  a  qualche  epistassi  piuttosto  abbondante 
che  no.  Si  fece  uso  della  china,  del  solfato  di 
chinina,  dell'elisir  acido  di  Aller,  e  di  bevande 
nbacide .  Sotto  tal  cura  la  febbre  per  gradi  si 
■itigò,  e  poscia  del  tutto  cessava;  laddove  l'o- 
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ronone  macalosa  viepiù  si  accrebbe  ed  estese , 
mutandosi  di  rossastra  che  era  in  principio,  ìd 
colore  oscuro-nerastro.  L'emaciazìoDe  fece  an- 
cor dei  proeressi;  ì  dolori  articolari  ali* estremi- 
tà inferiori  dÌTeonero  più  fòrti»  per  cui  non  solo 
il  giovinetto  non  poterà  sostenersi  in  piedi  per 
niuna  guisa  ;  ma  se  par  tentar  lo  ToleTa ,  oca 
contrazione  spasmodica  e  dolorosa,  che  nasceva 
sovente ,  obbugavalo  a  starsi  continuamente  gii* 
ciato.  In  onesto  stato  lo  visitai  per  la  prima  voi* 
ta,  e  più  onenn  mese  dopo  incominciata  la  ma- 
lattìa ,  la  quale  fece  temere  al  curante  ed  ai  ge- 
nitori, che  sarebbe  finita  in  uni  laUa  consun- 
tioae  scorbutica.  THè  voglio  dissimulare,  che  al 
primo  aspetto  del  malato,  ed  al  racconto  della 
storia  del  mole,  non  concepissi  anch'io  gli  stessi 
timori;  ma  poiché  le  gengive  non  eran  targide, 
né  sangninanti,  né  l'alito  fetente,  e  nate  dod 
eran  piaghe  scorbutiche  per  decubito,  e  l'epi- 
stassi era  cessata,  così  restai  in  forse  intorno  ■!• 
r  indole  della  malattìa ,  che  continuai  a  trattare 
qaal  larva  di  scoriuto,  appunto  come  nelle  mie 
istituzioni  pratiche  l'aveva  considerata.  Quindi 
ordinai  delle  pillole  di  estratto  di  ratenìa  e  me^ 
curio  dolce;  un  vitto  scelto  vegeto-animale; 
delle  bevande  snbacide;  delle  obluzioni  sulle 
macchie  con  decozione  di  ratanìa  acidulata  con 
acido  solforico,  e  ia  frequente  rinnovazione  del- 
l' aria  nella  stanta;  e  con  questo  metodo  pro- 
tratto ,  ne  renne  lentamente  la  gaarigione. 

fion  appena  era  questa  accaduta,  che  venoi 
chiamato  per  visitare  un  bambino  malato  di  feb- 
bre, dell'età  di  quasi  due  anni.  Era  stato  slat* 
tato  di  poco  tempo,  perchè  la  sua  costilnuone 
era  debole,  e  proveniva  da  an  padre  morto  di 
consunzione  polmonare.  Lo  slato  febbrile  io  cui 
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lo  troni;  il  color  piUido  del  tolto  e  del  cwpo; 
gli  occhi  accerchiati  di  color  plombeo,  e  le  lin- 
au  lonlida  »  mi  deterrainaroBo  ad  iscoBuneìar 
li  cura  con  una  porga  di  ealomeleno,  ma  per 
opeller  materie  ventrali,  che  i  Termi,  se  per 
iTTcotora  vi  si  fossero  incontrati .  Pili  scariche 
di  feccie  giallastre  ne  Tennero  dietro  di  esso , 
tenn  indialo  alcnno  di  Termi .  Si  esacerbò  le 
febbre  senza  ombra  d'intemizioae,  ed  assunse  il 
carattere  di  remiUaae,  con  qualche  leggerissi- 
ma epistassi.  Malgrado  questo,  perchè  1  ésacer* 
banOBÌ  aveTano  qualche  regolarità,  cosi  uredei 
di  ixiteria  <»mhsttere  col  giulebbe  di  chinina 
di  Higendie.  Tuttavolla,  due  once  di  esso  non 
fbroDO  capaci  di  portare  alcun  alleriamento . 
Nel  voler  io  esplorare  il  ventre  un'altra  volta,  e 
rilevare  in  quale  stato  sì  trovassero  i  visceri ,  re* 
stai  non  poco  sorpreso  scooprendolo ,  di  veder 
quello  che  non  aveva  tampoco  sospettato;  cioè 
che  desso  era  tutto  coperto  di  un  erozione  di 
maedtie  oscuro-nerastre»  vedute  ma  non  curate 
di  sorta  dalla  madre  di  lui  nel  giorno  innanzi . 
Queste  si  eslendevano  su  tutte  le  cosce,  gambe , 
ed  ai  lombi.  Erano  di  varie  grandezze,  e  non 
poche  più  larghe  che  una  lenticchia.  Erano 
■duDqne  esse  analoghe  a  quelle  del  primo  caso 
descritto,  e  non  potevano  non  illumÌDàrmi  sopra 
di  esso,  o  piuttosto  disingannarmi  dalla  precon- 
cetta opinione  sulla  natura  ed  indole  di  questo 
Borbo.  Dovea  quindi  tener  dietro  a  questo  caso 
coB  scrupolo  dal  principio  al  fine,  e  notarne 
lotte  le  usi,  siccome  feci.  Queste  macchie  non 
pertanto,  benché  accompagnale  de  febbre  re- 
mittente, non  controindicavano  il  metodo  di 
Cora  intrapreso.  Se  non  che  credei  bene  di  «g- 
giognere  u  giulebbe  qualche  grano  di  oloMe- 
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lano  per  teaere  il  ventre  aperto.  Non  tniami 
di  osservare  ogni  gioroo  se  divenivan  tùrgide  le 
gengive ,  o  se  sangoinavano  ;  se  1*  aJito  pativa  ;  se 
comparivano  afte  in  bocca;  se  oascevan  piaghe 
ove  le  macchie  eran  nerastre;  se  nascevano  esse 
per  decobito;  se  apparivano  epistassi,  od  altri  fluiti 
cmenti;  e  ninno  di  qaesti  sintomi ,  meno  che 
qualche  mite  epistassi,  siccome  ho  accennato , 
Biai  venne  in  campo  in  tutto  il  corso  non  Inn- 
ghissimo  della  malattìa.  Solo  notai,  che  col  me- 
todo indicato  a  gradì  a  gradi  scemava,  e  poi 
cenava  la  febbre;  il  che  accadde  alBoe  del  se- 
condo settennerio;  laddove  le  macchie  si  man- 
tennero al  di  li  della  6ne  del  terzo,  facendosi 
ogni  giorno  più  chiare,  anche  sotto  l'nso  delli 
decozioDe.  di  ratanla  acidolata,  con  cui  si  lava- 
vano spesso }  ed  il  bambino  ricuperò  snfficienie 
salute. 

Se  restava  io  quindi,  pel  primo  caso  veduto  in 
sulla  fine,  confermato  netr  errore,  che  cotal 
malattìa  non  fosse  che  una  larva  scorbutica; 
ler  questo  secondo,  seguitato  pel  corso  tutto, 
liveniva  assai  titubante  su  quella  preconcetta 
opinione;  e  incominciava  a  propendere  nella 
credènza,  non  solo  che  questo  morbo  fosse  quello 
genuino  descritto  da  Werlhof,  e  da  molti  altri 
poscia  osservato,  o  il  morbus  maculosus  hamor- 
riagicus  di  detto  autore  (i),  ma  che  non  appar- 
tenesse alla  progenie  scoibutica;  e  che  piuttosto 
Ibase  nna  malattia  esantematico-febbrile  sui  gene- 
ris, quando  almanco  colla  febbre  appariva;  e 
che  al  morbo  macoloso  del  detto  autore  si  asso- 
nigliasae  l' un  caso  e  l' altro  riferito  di  sopra .  Io 
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baasrìscfi,  riferendo  le  parole  di  evo  antorC}  on- 
de k  ne  fiiccÌR  con  quelle  istorie  confronto  «  £st, 
«et  distinctum  a  variolis,  sed  saepe  cum  illia 
«mixtuiB,   exanthematis   geaiis,.quod  mactdas 

■  lugnu  «W  purpureas  locant  aactores Sed 

«qU  morbus  sui  generis multo  me  maxi- 

>  me  «e  de  re  perauadent  variae  observattones  , 
«quando  bone  ipsum  morbum  htemorrhagicum 
^maculoswn  in  hominibus,  obi  de  nulla  antea 
«  aegrìtudine  qoidquam  apparuerat,  extra  va- 
«  riolas,  aliosqae  moròos  acutoSj  vel  camfebri' 
"  bus  intermittentibus,  vel  piane  solitarìum  spe- 
«cuvi,  aegris  interdum  non  febrìcitare  visis, 
«iaterdam  cum  pulsu  qmdem  continue  parvo, 
"  celeri  et  frequenti  et  calore  paroxisticoi  stape 
'^anomalo,  ed  insigni  laogBore  proslratis  j  donec 
«eiaDescenlibossensim  macalts,  cessantibusque 
«singuìois  eruptioDJbua,  rediit  plerumque  sani- 
«t85.  Vidi  etiam^  sed  rarius^ine  A<»norrAa^u, 
"soUtarias  mocu/oj  ec».  Il  morbo  quindi  de- 
Kiitlo  da  Werlhof  brevemente,  e  in  tutte  le  fa- 
si, e  combimxioni  che  lo  ha  fuservato,  era  rap- 
pesentato  costantemente  da  macchie  nere  o  pur- 
puree, distinto  dal  vajolo,  benché  veduLo  asso- 
ciato talvolta  con  esso,  e  con  altre  malattie  an- 
che febbrili,  e  periodiche ,  spesso  senza  che 
■IcaiM  malattia  avesselo  preceduto,  né  fosse  do- 
minante; talvolta-  senza  febbre;  tal'altra-  con 
poUo  continuamente  piccolo,  celere  frequente ,  e 
,  con  color  febbrile,  e  spesso  aoomalo;  accompa- 
piato  quasi  sempre  da  emorragie,  e  qualche  ra- 
rissima volta  senza  di  esse.  Era  quindi  questo 
norbo  macoloso  or  febbrile,  ed  ora  nò,  sempre 
tippresenuto  da  macchie  nerastre  o  purpuree , 
e  quasi  sempre  accompagnato  da  emorragie.  I 
■iei  due  casi  frattanto  comparvero  isolati  ;  cioè 
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non, regnava  allora  alcun  altra  malattia;  farono 
ambedue  rappresentati  da  macchie  oscuro-neru' 
sire;  furono  aaibedae  febbrili,  o  almanco  l'ulti' 
mo  che  seguitai.  Furono  accompagnati  da  enior» 
ragie,  e. finirono  in  salate.  Quindi  dessi  non 
SODO  solamente  analoghi  a  ijueili  di  Werlbof 
febbrili,  ma ,  se  si  eccettuino  le  macchie^  in  niente 
possono  assomigliarsi  alle  malattie  scorbutiche, 
o  alla  loro  progenie,  ì  di  cui  caratteri  esiennali , 
o  la  fenomenologU,  tatti  ì  medici  conoscono,  ed 
è  quivi  opera  inutile  di  riferire. 

Dopo  Werlhof  e  Bebrens(iJ  molti  medici  so- 
nosì  incontrati  in  questa  maiattiat  cui  è  suio 
assegnato  un  posto  nelle  noro/ogie  odierne.  Non 
tutti  però  1'  hanno  osserfata  sotto  il  doppio  cn- 
rattere  et  febbrile,  e  non  febbrile.  Semnre  cbe 
il  Sftgsr  e  Vogel  1'  abbiano  incontrata  e  credota 
nonfebbrile(à)  come  odiernamente  dice  di  avella 
osservata  sempre  l'Alibert,  e  forse  nemmeno 
uni)  malattia  essenziale,  avendola  desif>n8ta  fia 
f  efelidi  o  macchie,  col  nome  di  ecckpiioina ,  o 
ecchimosi  per  causa  interna  o  ST'OnoscInta  (3) . 
Altronde,  poiché  l' Alibert  assicura  >  che  k  que- 
(c  sto  moilio  non  è  accompagnato  da  alcun  ap- 
**  parato  febbrile  n  non  so  comprendere  perche 
non  abbia  seguitata  l' etimologìa  dei  due  citati 
nosologìsti  ;  ed  invece  ne  abbia  fatto  un  genere 
nuovo  ,  intitolandolo  haematofilia,  cbe  poi  suo- 
na Io  stesso,  cbe  macchia  di  sangue,  o  ecchimo- 
si o  ecchjtmoma,  siccome  l' hanno  appelUto 
Pietro  (4)  e  Giuseppe  Frank  (5).  E  fino  a  che  U 


(i)  Diwtrl.  «flolir.  de  afl^ib.  ac.  a  comcrik  Hitulii. 
(3)  Spleni   Morbor  clu.  i.  Onta  i.  HkuIb  geo.  Vi  s  gmer.  <on 
ber.  ella.  X.vllia,  otJ.  V. 

(3)  NoiologU  Natnnic  |«n,  XD. 

(4)  Epit.  de  ronuiccDd.  al  curand   morb.  clat.  IV.  Impel'ginn- 
<5)  Pnno*  IMidwi  Vm.  S. 
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maJattm  non  è  febbrile,  credo  che  possa  con  ul 
Tocabolo  essere  enUDCiHta,  e  trovRrst  ben  collo* 
cala  fra  1'  efelidi.  Ma  non  sembra  ohe  stia  più 
bene  in  questa  famiglia  allora  che  è  preceduta, 
e  accompagnala  da  febbre  ,  e  che  coscitnisce  un 
morbo  sui  generis,  o  essenziale.  Se  f esantema , 
0  le  macchie  saccedono  alla  febbre,  come  /'e- 
morroffa.,  allora  non  può  né  deve  questo  morbo 
rìguardarsi  con  occhio  diverso  da  tutti  gli  altri 
esantemi  yeMrt7(0  essenziali,  e  non  meritarsi  co- 
me quelli  un  nome  adattato  e  speciale,  ed  un 
ro  distinto  nella  nosologia.  Quindi  non  sem- 
cbe  sia  disdicevole  almor&o  mactdoso  emoT' 
ragico,  il  titolo  di  «  ecchjrmoma  exanihematica 
jAiilis,  seo  essentialisvt  o  di  eckimoma  esante' 
matica  febrile  essenziale;  laddove  quello  non 
febbrile,  sarà  accidentale,  o  sintomatico,  o  critico 
di  altre  malattie,  come  deUo  scorbuto,  e  delle 
petecfkie,  della  peste,  e  dì  più  altre  di  forma 
esantematiche.  Io  so  bene  cbe  due  soli  casi  per 
me  osservati ,  ed  un  solo  fra  i  due  accuratamen- 
te ,  non  antorizzano  a  stabilir  niente  di  positi* 
vo  o  assoluto.  Tuttavolta  fino  a  che  non  si  prò- 
vera  con  altri  casi  di  morbo  nutcoloso  emorragi-  ■ 
co  fabbrile,  cbe  1'  esantema  non  comparve  dopo 
il  periodo  òéìVebullizione ,  come  negli  altri  esan-' 
temi ,  e  cbe  desso  non  fu  l' effetto  della  febbre  , 
0  della  forza  centrijuga  di  essi,  io  credo  dt  po- 
ter sostenere,  che  te  ridette  macchie  oscuro-ne- 
rutre,  non  aono  più  che  esantemi  legali  alla 
&bbre,  come  le  petecchie,  le  miliari  eo. 

CoDCedendooiisi  questo  titolo,  e  cotsl  classifi- 
cazione nosologica,  io  non  credo  che  si  vorrà 
esigere  la  prova,  che  l'ecckjmomatsinorrhagica 
febrilii,  aia  contagiosa,  come  qualunque  altro 
csaniema  acalo ,  o  febrile .  Sono  troppo  pochi  i 
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casi  per  me  Tednti  e  studiati  *  per  poterlo  asse- 
rire. Altronde  sono  moltissimi  i  cui  di  altri  e- 
santemi  acuti,  che  non  si  sono  comunicati  a  co- 
loro,  i  quali  non  gli  avevano  mai  patiti,  come 
Tajoli ,  rosoli^,  scarlattine,  petecchie  ec.  per  po- 
ter rispondere,  che  polrebb'  essere  io  qualche 
caso  non  contagioso  il  jBorbo  macoloso  emorra- 
gico, ed  esserlo  in  altri.  «  Sarebbe  desiderabi- 
«le,  dirò  con  Alibert  (i),  che  si  facessero  delle 
«  nuove  ricerche  sopra  una  malattìa  tanto  sin- 
«  gelare»  non  solo  pel  suo  carattere  e  forma, 

Juanto  ancora  per  gli  elementi  o  principi  che 
essa  costituiscono.  Tutti  gli  scrittori  di  ul 
morbo  han  creduto ,  che  il  sangue  e  non  altro 
formi  queste  macchie  »  come  quelle  delle  petec- 
chie; e  se  desse  fossér  sempre  di  un  colore  dal 
rosso  al  più^arco,  si  potrebb' esser  cootenli 
della  spiegazione.  Ma  poiché  si  va  dal  rosso  al 
nero,  così  volendo  pure  dal  sangue  renoso  ri- 
dondante di  carbonio  queste  macchie  nere  ripe- 
tere, dovrebbesi,,^ome  nello  scorbuto  vero,  e 
nella  febbre  adinamica,  avere  un  riscontro  si- 
curo nel  carattere  del  sangue  che  si  versa  per 
emorragìe,  che  dallo  stesso  fonte  procedono. 
«Ed  è  appunto  sulla  coesistenza,  aeireraom- 
«ffìe  nasali,  e  di  tale  ostinazione,  dice  l'Ali- 
«bert  (a),  che  con  tutti  gli  sforzi  dell'arte  con 
«difficoltà  posBOosi  sospendere  M  che  desso  so- 
stiene, proceder  le  macchie  da  questo  stato  emor- 
ragico»  e  poco  vitale  del  sangue .  Frattanto  in  un 
fatto  fra  i  due  da  me  citati,  si  ebber  piccole  epi- 
stassi; e  l'altro  non  l'ebbe  tali  da  non  potersi 
facilmente  arrestare  .  Quindi  io  non  credo ,  che 
la  vitalità  del  sangue  restasse  nei  due  casi  cosi 


(0  HoMloib  Nabink  dk  «e. 
(a)  Idem. 
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Enervata,  come  saccede  nello  scorbuto,  e  nella 
febbre  adinamica,  da  dare  origiae  a  qneste 
macchie^  ma  penso  all'opposto  che  nei  due  casi 
ri  fosse  associato  al  sangue  un  qualche  elemento 
straniero  e  morboso,  del  genere  degli-  esante- 
maticiy  e  perciò  avente  virtù  centrifitga,  come 
tatti  eli  altri  ;  e  che  venato  alla  cote ,  prima 
sotto  la  forma  dì  macchie  rosse  ^  poìm  nere  si 
convertisse.  Forse  che  così  sono  nate  le  macchia 
in  tutti  quei  casi  dai  citati  autori  descritti  ;  ne 
credo  impossibile  tampoco,  che  quelle  dello 
scorbuto,  pel  principio  scorbutico  associato  al 
sngae  sì  generino  ;  come  quelle  sintomatiche 
della  febbre  adinamica,  da  un  principio  settico; 
e  cosi  se  si  somigliano  nei  tre  casi  pel  colore , 
nano  poi  diverse  per  l'elemento  che  le  genera 
e  costituisce.  Ma  no  gii  detto  troppo  sopra  un 
opinione  mia,  che  non  pretendo  di  sostenere , 
che  come  tutte  le  altre  che  uli  sono,  non  am- 
maestra, ginsta  il  detto  Ippocratico  (t),  e  che 
il  tempo  dìstnigge,  secondo  che  il  gran  Cicero- 
ne (3)  veracemente  asseriva. 

Tutto  quello  che  ho  scritto  En  qui  sul  morbo 
macoloso  emorragico  di  Werlhof,  o  sulla  norma 
deDe  due  osservazioni  che  ho  fntte  su  di  esso, 
noa  concerne  che  la  parte  isiortco- teoretica  . 
Vengo  alla  pratica,  la  quale  se  sarà  in  accordo 
colla  teorica,  spero  che  debba  restare  sufBcien- 
temeote  illastrato  il  mio  temti,  e  non  essere  af> 
blto  inutile  ai  medici.  Le  idee  frattanto  pre- 
concette sulla  nntura  ed  ìndole  di  un  morbo 
qualunque  ,  sovente  regolano  la  pratica  :  e  pur 
troppo,  se  si  eccettuino  Werlhof  e  Behi-ens , 
avendo    creduto   tutti    gli   altri    medici,    come 
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anch'io  prima  di  osservar  questo  ibocìmi  pemaTii, 
che  DOD  fosse  il  morbo  diacoloso  se  noD  prò- 
genìe  scorbutìca  ,  giusta  questa  idea  ne  hau 
stabiliu  e  reeoiau  la  cura.  Né  tacerò  che 
lo  stesso  Werihof  prescrive  ì  rimedi  di  nata* 
ra  estrìngente,  ed  antisettica,  come  l'acido  mA- 
Ibrico  diluto,  il  sago  di  limone*  e  tatte  le 
l>iante  che  passavano  per  antiscorbutiche;  al' 
[ora  solamente  però,  che  la  malattia  non  era 
aciUat  sicconte  dice,  nel  qnal  caso  non  solo 
non  adoprava  tali  rimedj,  ma  proscrÌTeva  perfi- 
no l'uso  della  duna  (i).  La  cura  adunque  dì 
questo  morbo  era  diversa  nei  due  casti  ai  mar* 
So  mac(doso  emorra^co  rum  febbrile,  ed  in  qudlo 
febbnle.  Ora,  poiché  a  detto  di  Alibert  (a)  deve 
esser  Werihof  stesso  la  nostra  guida  anche  nella 
pratica,  cos\  nel  caso  che  questa  malattìa  sia  feb- 
brile, e  perciò  esantematica ,  dessa  non  può  es- 
ser ben  trattata  e  curata,  che  collo  stesso  meto- 
do con  cni  si  corano  tntte  le  malattìe  esantema- 
tiche febbrili  ,  il  Tajolo,  le  petecchie  ec;  perchè 
facendo  altrimenti ,  si  frastornerebbero  gli  stadj 
di  ebullizione,  enuione,  e  consumazione,  e  ne 
nascerebbero  qnei  tanti  sconcerti,  che  sogliono 
venirne ,  quando  si  agisce  in  un  senso  opposto 
al  procedimento  naturale  dì  tali  morbi.  Ne  io 
credo  d'illudermi,  ritornando  alla  storia  del 
primo  dei  due  ammalati  di  morbo  macoloso,  in- 
torno ai  tristi  effetti  di  un  trattamento  corativo 
non  conveniente;  giacché  sembra  che  ìn  esso 
r  uso  dei  bagni  freddi  marìni  impedisse  il 
periodo  di  eballizione,  o  lo  sviluppo  del  moi^; 
il  quale  accadde  allora ,  che  si  accese  la  febbre , 
e  ne  venne  l' eruuone.  Forse  ì  vomiti  porracei 

(0  Op*r.  dt  noli  dt 
(•]  Newlogte  Vttìm.  mL 
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ripetati,  fll'^ttagu  rìnnoTàte,  ed  i  flnasi  di 
natn,  ebbero  orione  dalla  ritardata  ed  impeti 
fetta  onzioiie;  e  la  proseguita  emzioDe  per  mol- 
lo tempo,  dopo  cessata  la  febbre,  può  dal  meto- 
do attonante,  e  antiscorbutico  aver  avuto  ali- 
■010.  Non  così  accadde  all'altro  bambino,  in 
oiiumia  impedito  il  corso  al  male;  si  fece  Fé- 
maone  al  tempo  debito,  e  si  maotenoe  dia  ca- 
le quanto  doro  la  febbre.  Né  si  dica  mai,  c^e 
il  metodo  da  me  adonto  era  pare  quello ,  cbe 
fiuiebbe  potuto  impi^arnello  scoiiuto;  giac- 
che il  giulebba  di  cfaintna  e  c^lomelaiio  dato 
mtenunieate,  non  intera  impedire  uè  frastor- 
w  J'etBuoiie  ;  ma  aibbene  favorirla  correggen- 
w  ed  eracoando  gl'imbaraZEi  gastrici.  La  be- 
Tindi  b  lemplice,  e  il  ritto  parco;  ed  é  perciò 
uelamakttìa  fa  regolare,  e  bnve,  e  non  ac- 
comuguu  da  tatti  quei  sintomi  emorragici, 
«eaitre  hanno  avuto  per  compagni  indivisibilili 
«tatto  il  corso.  Questo  può  esser  prova  per 
tota,  come  la  à  staU  per  me,  che  questo  morbo 
«Mnle  ha  un  corso  regolare  come  tutti  quelli 
pnmnietantematico-f^rìli,  e  mentre,  che  U- 
«  a  nottra,  come  quelli  debb'  esser  curato  ;  in- 
jpecbe,  come  l'aveva  proclamato  Werihof,  è 
^^uxo  da  tatti  gli  altri,  e  quindi  di  speciale  na- 

ft,  ftSf**  "  *  questo  stesso  mor&o  esantemati- 
^pobnU  anorragico  rì£Brìr  si  possa  la  porpom 
**T*i««a  descritU,  e  curata  da  vari  autori 
J«nni  {i\  Qaello  che  si  legge  però  deìla  cura 
'«u  in  due  casi,  che  senìbra  sieno  stati  ac- 

ONd^^J*^"^'  iMMrrAa^fMdd  D.  Bakber.  Nel  nmnl. 
^V-^^  ■^*»>  GMmi^  m.  i83a,B>M  di  Dicembre 
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compagoati  da  febbre,  dk  mtalche  lume  niHs 
Datura  di  tali  Etffeuoni;  cioè  che  non  appar- 
tanevaDo  alla  progenie  dei  mali  cronici ,  e  per- 
ciò a  quella  dello  scorbuto^  bencbè  ne  avet- 
sera  le  apparenze  anche  esteriori,  essendo  stati 
ambo  ì  casi  trattati  lelicemente  col  salassale 
col  metodo  antiflogistico  ;  il  che  gli  pone  fra  sU 
esantemi  acuti .  Debbo  infine  far»  osservare,  cbe 
fra  gli  esantemi  acati,  è  questo  jnacoloso  emor- 
ragìcofebbriU  quello  in  cui  I*  esaltamento  della 
vitaliii  è  assai  debole,  o  in  un  fondo  piuttoMo 
di  debolecza  cbe  di  forza;  e  cbe  quindi  portando 
tropp'  oltre  il  metodo  antiflogistico,  può  desso 
riuscir  dannoso,  e  letale,  come  Itggesene  od 
caso  simile,  non  ha  (i)  guarì  con  eccesso  di  ca* 
Tate  di  sangue  trattato.  Al  contrario,  se  si  pecchi 
nel  metodo  opposto,  le  conseguenxe  potrebbeito 
essere  le  stesse,  siccome  ci  ha  avvertito  il  D. 
Belcher;  il  quale  avendo  condisceso  ai  genitori 
del  bambino  afiCetto  da  porpora  emorragica,  e 
quindi  esibito  al  malato  un  poco  di  moscato , 
vide  esacebarsi  tutti  i  sintomi,  che  non  si  am- 
mansirono che  ritornando  al  metodo  antiflogi- 
stico (a).  Oad'è  che  quando  trattasi  Toramenle 
di  raalattU  esantematica  febbrile,  e  perciò  eistn- 
ziale,  il  pratico  debbo  tenersi  in  quel  giusto 
mezzo  in  curandola,  da  non  esaltare,  come  dal 
non  deprimer  le  forze,  onde  yada  il  morbo  ad 
un  termine  felice. 

Malgrado  però  tutto  quello  ohe  ho  osservato 
ed  esposto  sali'  essenzialità  e  cura  di  questa  ma- 
lattìa ,  debbo  convenire  col  chiarissimo  Ali- 
bert(3),  che  desse  non  è  conosciuta  abbastanza 

<t}  AbuIì  Dbìvmv,  toL  ^. 

(a)  Awili  XbAr.  it  IMicmi  m^  dt,  M  MpM. 

0)  Nowlo|ti  Nilnnlt  A. 
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HI  tutte  le  sue  fórme  ed  anomalìe;  e  che  i  daa 
casi  da  me  riferiti  poco  lame  possono  spargere 
sopra  dì  essa,  e  poco  péso  dare  le  mie  riHessio- 
ai.  Bisogaa  veder  molto  più  io  casi  dubbj  ed 
incerti,  e  molto  meditarvi  sopra:  ond' è  che 
auguro  alla  scienza,  ed  alla  umanità,  che,  lad- 
dove più  frequente  è  questo  morbo ,  come  nei 
paesi  freddi,  o  più  nordici  dell'Europa,  ove  più 
spesso  è  stato  osservato,  desso  sia  preso  in  seria 
considerazione ,  ed  in  ogni  sua  parte  illustrato  . 
£  poiché  cotesto  celebre  clinico  Raitman ,  lo 
ha  osservato  e  curato,  forse  nella  sola  forma 
apiretica ,  siccome  può  credersi  da  quello  che 
ne  dice  nella  sua  patologìa,  e  terapia  specia- 
le (t),  così  è  da  desiderarsi,  che  altri  casi  se  gli 
Sresentino  di  forma  essenziale  e  febbrile;  e  che 
esso  renda  questo  vantaggio  ai  suoi  discepoli, 
ed  a  tutti  i  pratici  dell'arte  salutare. 

Non  ti  dispiaccia  frattanto ,  di  presentare  al 
detto  professore,  coi  miei  complÌmenti,queste  mie 
quaisisiaoo  riflessioni  e  osservazioni  su  tal  malat* 
tìa, e  credimi  con  tutto  l'afifetto. 

(0  Gmw.EmiiUidì.  Spacte  Bbechìe. 

Pisa  34  Febbraio  1839, 


Tao  AffttionMìttinio  Zio 

GucoHo  Babzellotti  . 
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Cmsideràtians  generaìes  sur  la  nature  de  la  «egtUa- 
tian  ipà  couvrait  la  surface  de  la  terre  aux  Mverses 
perioaes  de  la  Jòrmadon  de  san  ecorca.  Par  Mf 
Abolfbb  BxoyayijaT  .  (  Annales  des  Science» 
Natarelles.  Novembre  i8a8  ). 


X  segni  maaifesti  di  successive  mutazioni  acca' 
ilute  nella  corteccia  del  Globo  terrestre  risve- 
gliarono la  dotta  curiosità  di  noolti  Fisici  e  Na- 
turalisti, i  quali  fecero  tutti  i  loro  sforzi  per  ri- 
Irovar  la  causa  di  dette  mutazioni ,  ed  il  modo 
con  cui  si  erano  esse  eseguite .  Quindi  le  Teorie 
della  Terra  di  Wisthon,  di  Burnet,  di  Wood- 
vard,  e  quella  in  particolare  del  celebre  Bufibn, 
che  colla  sua  forte  immaginazione  rimontò  all'o- 
rigine di  tutto  il  nostro  sistema  Planetario,  che 
volle  distaccato  dal  sole  per  l' urto  d'uua  Come- 
ta, e  stabili  l'Epoche  iu  cui  i  Pianeti  diversi  e- 
ran  divenuti  abitabili  e  quelle  ancora  nelle  qua- 
li  inabitabili  dovevan  ridut-si:  Teorìa  che  quan* 
tuoque  in  oiuna  parte  trovar  possa  credenza, 
pure  piace  sempre  il  conoscerla,  e  sempre  con 
piacere  nleggesi,  tanto  è  il  prestigio  dello  stile, 
e  la  bella  e  mohiplice  erudizione  per  cui  si  ren- 
de pregiabile. 

Sarà  egli  un  perdere  inotilmente  del  tempo 
prezioso  l'occuparsi  di  simili  indagini?  Sarana* 
elleno  queste  di  quelle  occupazioni  pessime  cui 
talvolta  vuol  condannarsi  lo  spirilo  umaDo?  Noi 
certamente  non  lo  crediamo,  anzi  reputiamo  di- 
gnitoso >  e  meritevole  di  tutta  l'applicazione  d'un 
essere  pensante,  il  cercar  di  conoscer  bene  il 
domicilio  su  cui  è  piaciuto  all'  Onnipotenza  il 
collocarci,  indagare  di  quali  mezzi  Ella  si  è  ser- 
vita per  effettuare  quelle  mutazioni  di  cui  tanti 
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e  taoti  segnali  si  riscootrano,  investigare  in  qua< 
li  coadizioni  si  trovassie  il  Globo  ila  noi  abitato, 
prima  che  desse  accadessero,  e  come  i  suddetti 
mezzi  regolati  da  un'imperscratabileProvvìden- 
a  l'abbiaDO  portalo  allo  stato  il  più  alto  alla 
<^)esistenza  degli  attuali  viventi. 

E  quando  ancora  sostenersi  volesse  l'impossi- 
biliià  di  giungere  ad  una  completa  cogDizione 
di  tnllo  quello  che  è  accaduto  in  passato,  e  del 
come  e  quando  è  accaduto,  pure  le  osservazioni 
e  gli  stadi  cui  obbligano  tali  ricerche,  ci  fanno 
sempre  più  acquistare  una  giusta  idea  dello  sta- 
to  presente  del  Globo,  e  ci  danno  notizie  di  fatii 
degai  di  mttu  la  nostra  attenzione  ed  applicabi- 
li accora  agli  usi  e  ai  comodi  della  vita. 

Ma  ben  lungi  attualmente  noi  siamo  dal  rischia 
<li  veder  restare  infruttuose  simili  ricerche, tan- 
to più  che  ora  non  trattasi  né  della  creazione  del 
materiale  del  Glubo,  né  se  in  principio  di  qual- 
che altro  corpo  celeste  facesse  parte,  o  a  qual- 
che altro  sistema  egli  appartenesse,  ma  le  ricer* 
che  sono  unicamente  dirette  verso  oggetti  che  ca- 
dono sotto  i  nostri  sensi,  e  dalle  osservazioni  su 
ili  essi  fatte  son  regolate . 

È  oramai  reso  noto  dalle  ricerche  de' Geologi 
che  il  nucleo  della  Terra  è  formato  di  Rocce 
primitive,  per  la  massima  parte  cristalline,  e  che 
>a  (ali  Rocce  ci  si  son  depositati  successi  vamen- 
le  (lelli  strati  di  natura  diversa,  per  lo  più  for- 
mati per  sedimento,  ne' quali  strati,  di  cui  la 
lutazione  respettiva  indica  parimente  l'epoca 
'tipeltiva  di  depoNÌzione.  et  si  trovano  il  più 
■Itile  volte  degli  avanzi  più  u  meno  abbondanti 
^  animali  e  di  vegetabili.  Molti  di  tali  strali 
fx^entano  de' caratteri  comuni  che  sembrano 
iiuiicare  un'origine  per  loro  simile,  e  questi, 
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tutt' insieme  sono  stati  chiamati  formazi(mi:  d 
■  diverse  di  qaeste  formazioni  somigliantesi  per 
caratteri  generali  fa  dato  il  nome  di  Terreni.  In 
questi  Terreni  sono  stati  trovati  avanzi  di  piante, 
e  spoglie  d'animali  tanto  marini,  che  terrestri, 
de'  quali  alcuni  si  hanno  sempre  esistenti  in  pros- 
simità, altri  vivono  ora  in  climi  molto  diversi  da 
quelli  in  cui  giacciono  tali  terreni,  e  d'altri  G- 
nalmente  di  cui  non  si  trovaa  più  esistenti  le 
specie,  e  tutto  questo  dimostra  che  a  grandi  ca- 
taclismi  è  stata  soggetta  la  superficie  della  terra, 
unitamente  ai  saoi  abitatori. 

È  pure  ammesso  dai  Geologi  che  la  popolasio- 
ne  animale  della  scorza  asciutta  delle  diverse 
regioni  del  Globo  ba  sofferte  delle  mutazioni,  le 
quali  corrispondono  ai  diversi  strati  dai  quali  si 
compone  la  sua  crosta,  e  che  sono  desse  indica- 
te dalle  spoglie  quivi  trovate.  Da  queste  si  rile- 
va che  una  volta  ci  dominarono  i  rettili,  poi  i 
marrnmiferi  pachidermi, e  che  la  proporzione  re- 
lativa dei  generi  e  delle  specie  non  è  arrivata 
se  non  che   gradatamente  a  rendersi  simile  a 

3ueIIa  che  ora  noi  ci  vediamo.  Ora  in  tate  stato 
i  cose  era  ben  naturale  che  sì  cercasse  di  cono- 
scere se  anche  il  Regno  Vegetabile  abbia  prova- 
te delle  simili  mutazioni ,  e  doveva  solleticare 
fortemente  la  curiosità  de'Naturalisti  il  desiderio 
di  raccapezzare,  se  allora  quando  nei  nostri  eli- 
li  i  terreni  pantanosi  eran  popolati  dai  Cocco- 
drilli,  e  dagli  Ittiosauri,  ci  si  trovavano  i  Sitici  e 
gli  Ontani,  e  se  quando  ne'nustrì  boschi  e  sulle 
nostre  praterìe  vagavano  i  Lofiodontl  e  ì  Paleo> 
terj,  c'erano  le  Querce  e  le  Graminacee  attuali, 
o  se  la  natura  vegetabile  era  allora  diversa  al 

{lari  dell'animale.  Non  era  per  altro  punto  fari- 
e  dar  risposta  soddisfacente  a  tali  dimande,  vi' 
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cbiedeodosi,  onde  darla,  il  poter  determinare 
le  specie  di  piante  proprie  alle  diverse  qualità 
di  terreni,  il  che  inctuileva  difficoltà  molto  mag- 
giori di  quelle  che  era  convenuto  superare  nel- 
la determinasione  delle  specie  degli  animali.  Per 
questi  in  fatti  o  son  Testacei  e  Zoofiti  quelli, 
cioè  in  cui  consiste  la  pluralità  de'fossili  anima- 
li, e  c'è  allora  la  loro  parte  pietrosa  che  ben  si 
conserva,  e  dalla  quale  sono  stati  dedotti  i  ca- 
ratteri generici  e  speciGci,  onde  si  ha  in  essa  il 
mezzo  di  riconoscerti,  vedere  se  sono  o  nò  fra 
gli  esistenti,  e  quando  non  Io  siano  determinare 
i  rapporti  colle  specie  cognite.  O  sono  vertebra- 
ti: ed  in  tal  caso,  è  vero  che  le  parti  molli  da 
CUI  son  presi  molti  caratteri  son  distrutte,  ma 
sussistono  i  denti,  e  le  mascelle  che  dai  Zoologi 
san  descritte,  sussistono  scheletri,  ossa  isolate, 
e  frammenti  d'ossa,  reliquie  tutte  dalle  quali 
l'Anatomìa  comparata,  al  grado  di  profondità 
cui  ora  è  gionta,  in  grazia  particolarmente  delli 
studj  del  celebre  Guvier,  insegna  a  conoscere  se 
Don  sempre  la  specie,  il  genere  almeno  dell'a- 
nimale cui  erano  appartenute.  Ma  nelle  piante 
la  cosa  è  tutt'  affatto  diversa .  È  impassibile  quan- 
do sono  nello  stato  fossile  il  rinvenire  gli  organi 
florali  dai  quali  son  presi  i  più  importanti  carat- 
teri: quasi  mai  o  beo  di  rado  si  son  trovati  frut- 
ti in  stato  tale  da  poterli  esaminare,  ed  in  oltre 
per  il  solito  non  si  trovano  nei  diversi  terreni, 
se  non  che  le  impronte  de' vegetabili.  Bisognava 
danque  creare  un  metodo  particolare  per  u  Bo- 
tanica fossile,  e  con  un  serio  studio  di  quel  che 
f'è  di  costante  sulla  superficie  e  nel  tessuto  de' 
Aistì,  nella  distribuzione  de'oervi  delle  foglie  ^ 
eoell'altre  particolarità  dell'organizzazione,  cer- 
car dì  fissare  de'segni  di  riconoscimento,  alme- 
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no  perle  primarie  grandi  classi  de'Vegetabili ,  Afi 
uo'intrffpresa  dì  tanto  momento  sì  accinsero  di- 
versi Naturalisti,  e  fra  di  essi  primeggia  il  Conte 
di  Sternberg  che  annunziò  le  sue  ricerche  con 
un  Saggio  geognostico-botanico  sulla  Flora  del 
mondo  primitivo,  lavoro  apprezzatissimo  e  dai  Bo- 
tanici e  daiGeologi:  e  quasi  contemporaneamente 
M.'AdotfoBrongniart.ai  cui  decorosamente  abbia- 
mo  parlato  nel  N.  3o  di  questo  Giornale,  renden- 
do conto  della  sua  Memoria  sulla  Generazione  e 
lo  sviluppo  dell'embrione  nelle  piante  Fanerxtga- 
me,  si  era  occupato  di  simili  ricerche .  Egli  delle 
alta  luce  nel  1833  una  Memoria  Surla  classifica' 
tion  et  distribution  des  Vegetaux  fossiles  nella 
anale  ha  indicati  molti  caratteri  atti  a  classarle, 
(Ifdotti  da  parti  estranee  alla  fruttificazione,  e  ha 
fatto  conoscere  con  dettagliate  descrizioni,  e  buo- 
ne figure,  non  poche  specie  insigni,  e  sta  adesso 
pubblicando  un'opera  generale  (i)  in  cui  classa, 
descrive,  e  dà  te  figure,  secondo  l'ordine  del  me- 
todo naturale,  di  tutti  i  vegetabili  fossili  da  Ini 
conosciuti,  proponendosi  così  di  trattare  di  più 
di  cinquecento  specie,  e  di  fame  conoscere  non 
solo  i  caratteri,  ma  anche  tutto  ciò  che  concer- 
ne la  loro  località  e  giacitura. 

Intanto  netta  Memoria  di  cui  ora  trattiamo  ha 
esposti  i  resultati  che  deduce  dallo  studio  d'nn 
st  gran  numero  di  piante,  circa  la  Storta  del 
Globo,  e  te  rivoluzioni  che  dal  suo  invoglio  fu- 
ron  sofferte. 

E  primieramente  Egli  stabilisce  sei  Grandi 
Classi,  o  Divisioni  Primarie  Naturali  in  coi  si 
comprendono  tutte  le  piante,  e  sono  i.*  Delle 

(  i)  HUtoir»  da  yegetaux  Jbiiilet ,  oh  reehtrtJui  òotaaùput  <f 
Heologiqua  lur  Ics  vegttaux  ranjirmà  dau  te*  dwtrte*  Moahu  d^ 
fitoi*,  Parii  ia  4-  tSaS  et  leq. 
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Adirne.  3."  Delle Criteogame  cellulari.  3.'  Delle 
Crittogame  Vascolari.  4-°  Delle  Fanerogame 
Ginnosperme,  per  le  quali  intende  le  Conifere  e 
le  Cicadee.  5.*  Delle  Fanerogame  Monocotiledo- 
ni, 6.°  Delle  Fanerogame  Dicotiledoni .  DÌ  tatte 
queste  Grandi  Classi  si  son  trovate  piante  fossili 
I.*  Ne'terreni  di  transizione  intermediari  ai  terre- 
ni primitivi  e  ai  veri  terreni  di  sedimento,  a.'  Ne' 
terreni  di  sedimento  inferiore .  3.'  Ne'  terreni  di 
sedimento  medii.  4**  Ne' terreni  di  sedimento  su- 
periori. Fatta  poi  una  nota  di  tali  specie  di  pian- 
te fossili  per  ordine  di  terreni  o  formazioni,  ri- 
conosce che  in  un  certo  numero  di  formazioni  * 
successive  i  vegetabili  appartenenti  alli  stessi  ge- 
neri, o  alle  stesse  famiglie,  ci  si  trovano  spesso 
con  pochi  cangiamenti ,  e  che  anche  i  rapporti 
numerici  delle  <ìrandi  Classi  ci  restano  presso  a 
poco  costanti ,  mentre  in  altre  successioni  di  for- 
mazioni  une  gran  parte  di  generi  e  di  famiglie 
cangiano  a  un  tratto,  e  diventano  molto  diffe- 
renti i  rapporti  che  hanno  fra  loro  le  classi  del 
Regno  Vegetabile.  I  punti  nei  quali  ha  ricono- 
scinte  queste  mutazioni  rapide  ^li  hanno  sommi- 
nistrata l'idea  delle  sue  epoche  geologiche  rela- 
tivamente alla  vegetazione,  e  così  ha  fissati  quat- 
tro periodi,  in  ciascuno  de'qnali  la  vegetazione 
non  ha  presentati  che  dei  cangiamenti  poco  ri- 
marchevoli, ma  nei  quali  il  passnggio  dell'uno 
all'altro  è  distinto  do  grandi  mutazioni. 

n  Periodo  i."  è  quello  in  cui  ebbe  luogo  la 
vegetazione  che  accompagnò  i  terreni  dì  truffisi- 
none,  e  il  terreno  carbonifero  (  terrain  houli- 
l«r.) 

2.'  Qoello  dell'  arenaria  variegata  (  Gres  hi- 
garrè  ). 

3.' Quello  de'terreni  che  s'estendono  della 

« 
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parte  superiore  del    Muschelkaìk ,  o    calcarro 
coDchiglìfero,  fìno  atta  creta. 

4.*  Finalmente,  quello  de' terreni  lerziarj, 

E  qui  &  rimarcare  il  N.  A.  com'è  degno  di 
osservazione,  che  i  limiti  di  questi  periodi  con* 
cordano  in  un  modo  particolare  con  i  fenomeai 
geologici  che  han  dato  origine  alli  strati  del 
Globo:  stantechè  eli  strati  che  contengono  le 
piante  fossili  considerati  appartenenti  al  medesi- 
mo periodo  son  sempre  separati  da  quelli  che 
appartengono  a  un'altro  periodo  di  vegetazione, 
à»  formazioni  che  sembrano  qaasi  afFaLto  priie 
di  avanzi  di  vegetabili  terrestri,  onde  dedur  se 
ne  possa,  che  l'epoca  della  loro  formazione  cor- 
rispondeva a  uno  spazio  di  tempo  nel  quale  la 
terra  probabilmente  era  del  tutto  coperta  dal 
mare,  a  noe  poteva  però  su  di  essa  aver  luogo 
alcuna  vegetazione.  In  fatti  il  primo  perìodo  o 
quello  de  terreni  carboniferi  è  separato  dal  se- 
condo cioè  da  quello  delTareOHria  variegata  me- 
diante il  calcano  alpino  in  cui  finora  non  si  son 
trovate  che  piante  marine.  Il  periodo  secondoè 
separato  dal  terzo,  che  comincia  al  Lajrasst, 
per  mezzo  del  calcario  conchiglìfero,  ancor  esso 
quasi  del  tutto  privo  di  piante  fossili  terrestrì^e 
fra  questo  terzo  periodo  che  termina  agli  strati 
superiori  del  calcario  Giurassico,  ed  il  perìodo 
quarto  che  corrisponde  come  s'è  detto  ai  terre- 
ni di  sedimento  superiore  o  terziai^,  v'è  la  creta, 
nella  quale  fin  al  presente  non  sono  state  trova- 
te che  delle  piante  marine. 

Troppo  lungo  e  di  soverchio  sarebbe  per  un 
estratto  ìl  riportare  il  Quadro  indicante  il  nu- 
mero *  delle,  specie  fossili  di  ciascun  genere  e  dì 
ciascuna  famiglia  proprie  ai  quattro  periodi  del- 
la vegetazione,  basttindo  al  nostro  oggetto  mei* 
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lere  sotto  l'occhio  del  leggitore  la  sola  recapi- 
tolazione,  cioè  il 
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Or  tratteniamoci  qui  un  momento  per  Carsi  mi' 
idea  della  dovizia  e  dell'indole  di  ciascuna  Flo- 
ra dei  diversi  Periodi.  Nel  primo  Periodo  non  ci 
vediamo  Ggurare  che  due  sole  classi,  e  la  pre- 
ponderanza numerica  è  per  le  Crittogame  Vu- 
sculari,  Crittogame  gigantesche  di  cui  se  n'è 
spenta  la  raEza,  trattandosi  di  E<{ut5etBcee  alte 
più  di  dieci  piedi,  e  di  cinque  in  sei  pollici  di 
diametro:  di  Felci  arboree,  alte  quaranta  o  cin- 
quanta piedi,  e  dì  Licopodiacee  di  sessanta  o 
settanta  piedi  d'altezza.  Le  Monocotiledoni  son 

Soco  più  della  quattordicesima  parte,  e-compren< 
ono  piante  analoghe  alle  Palme,  ed  a  Lìliacee 
arboree.  Proprio  miserabile  è  la  Flora  del  se- 
condo periodo,  che  non  arriva  a  una  ventina  di 
ftiante:  le  Crittogame  vascolari  non  ne  formano 
a  metà:  poco  più  d'uo  quarto  appartengono  al- 
le Conifere,  ed  altrettante  a  de' Monocotiledoni 
poco  conosciuti.  Quella  del  Periodo  terzo  è  più 
ricca,  giungendo  a  una  settantina  di  piante,  che 
si  può  dire  esser  delle  solite  tre  Grandi  Classi  co- 
me nel  precedente  periodo,  giacché  non  ci  sono 
che  due  sole  Agame  terrestri,  cioè  due  Confer- 
TÌti.  Poche  sono'  le  Monocotiledoni,  ed  il  rima- 
nente, in  parti  quasi  eguali.  Crittogame  vasco- 
'lari  come  Equisetacee,  Filicine  e  Licopodiacee. 
e  Fanerogame  vascolari  nelle  quali  predominano 
le  Cicadee  essendo  esse  ventìnove  e  sole  sei  le 
Conifere»  ed  è  da  osservarsi  che  tali  piante  per 
la  prima  volta  compariscono  in  questo  periodo, 
e  che  ci  sono  in  proporzione  maggiore  colle  al- 
tre di  quel  che  lo  siano  in  tutti  gli  altri  periodi, 
e  anche  nell'epoca  attuale.  Nel  quarto  Periodo 
poi  appaiono  i  Dicotiledoni,  che  finora  eran 
mancati ,  ed  hanno  essi  subito  una  preponderan- 
za numerica  aù  tutti  i  vegetabili  delle  altre  Gran- 
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di  Classi,  come  l'hanno  ancora  nell'epoca  attuale, 
cui  per  la  vegetazione  questo  perìodo  molto  so- 
miglia, anche  per  la  simultaneiti  di  piante  di 
latte  le  classi. 

Fatta  così  conoscpre  l'indole  delle  Flore  di 
ciascoD  Periodo,  passa  l'A.  a  cernire  di  dedurne 
alcune,  se  non  tutte,  delle  circostanze  che  &to- 
rivano  lo  sviluppo  di  quei  dati  vegetabili  in  quei 
tempi .  Egli  osserva  che  il  carattere  della  vece- 
taziooe  del  primo  periodo  è  la  proporzione  delle 
Crittogame  vascolari  con  tutte  l'altre  piante, ed 
tnsiememente  la  loro  grandezza.  Esse  formavano 
allora  i  *ys.  ed  attualmente  non  sono  che  '/b  del- 
la Flora  totale.  Nel  continente  dell'Europa  tem- 
perata rapporto  alle  Fanerogame  non  son  esse 
più  d'%ei  ma  ne'  continenti  situati  fra  i  Tropici 
ai  trovano  essere  '/,«  ^à  anche  %,;  nell'Isole  sot- 
to l'istessa  latitudine,  come  nelle  grandi  Anlille 
sono  '/,.  e  quanto  più  le  Isole  son  piccole  tanto 
più  sono  in  proporzione  maggiore,  come  nell'I- 
sole del  Mar  del  Sud  ove  sono  V,  e  anche  '/i, 
nell'Isola  di  S.  Elena  ove  sono  %  e  nell'Isola 
dell'Ascensione  ove  si  trovano  in  numero  eguale 
le  suddette  Crittogame  alle  Fanerogame.  IVon 
crescono  le  Crittogame  vascolari  adesso  nei  no- 
stri paesi  che  a  piccole  altezze.  Le  nostre  Felci 
son  tutte  di  fusto  repente  fralle  due  terre, 
ma  ne'Paesi  equinoziali  se  ne  trovano  tutt'nr.1 
di  quindici  e  anche  di  venti  piedi  d'altezza.  Uno 
temperatura  dunque  molto  alla  e  uniforme,  com'è 
quella  in  prossimità  del  mare,  e  un'aria  assai  u- 
mida  come,  secondo  il  N.  A.,  è  nell'Isole  di  non 
grand'  estensione,  favorisce  la  produzione  e  Io 
sviluppo  di  tali  piante,  e  da  ciò  arguisce,  che 
nel  primo  Periodo,  il  calore  era  pili  grande  nel- 
le nostre  regioni,  e  che  non  esijiteva  continente) 
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ma  solamente  delle  piccole  Isole  sperse  in  nn 
vasto  Oceano,  il  che  d'akrODde  s'accorda  colla 
disposizione  Geologica  de'  terreni  carboniferi 
coiTlspondenti  a  questo  perìodo,  che  sembran 
formati  dai  vegetabili  allora  viventi  sulla  terra, 
come  pensava  anche  Deluc.  Pochi  dati  ci  pre* 
sentan  le  piante  del  secondo  Periodo,  ma  1  esi- 
stenza fra  esse  d'una  Felce  arborea  ci  fa  cono- 
scere che  la  temperatura  dt^uell' epoca  era  mol- 
to più  alta  dell'attuale  del  nostro  clima,  e  ana- 
loga a  quella  deire  regioni  Equinoziali. 

Le  Cicadee  abbondanti  nella  Flora  del  terzo 
perìodo,  e  che  non  si  trovano  ora  che  sulle  co- 
ste del  Brasile,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  alle 
Molucche,  al  Giappone,  in  luoghi  insomma  vici- 
ni ai  Tropici,  e  però  di  paesi  caldi  ed  esposti 
all'influenza  dell'aria  marittima,  c'indicano  la 
vegetazione  delle  grandi  Isole,  e  delle  coste  con- 
tinentali di  climi  più  caldi  del  nostro:  e  finul- 
mente  la  Flora  del  qu|irto  periodo  mostra  la  ve- 
getazione dei  grandi  Continenti,  e  analogti  a 
quella  dell'Europa  e  dell'America  tanto  setten- 
trionali che  medie. 

Apparisce  pertanto  dalle  mutazioni  accadine 
nel  Regno  vegetabile  durante  la  formazione  del- 
la crosta  del  Globo,  che  la  temperatura  e  l'e- 
stensione dei  mari  è  andata  sempre  diminuendo 
dalla  prima  comparsa  delle  piante  sulla  terra  li- 
no ali  epoca  attuale;  ed  apparisce  ancora  che 
nelle  stesse  regioni  le  piante  comprtrvero  molto 
prima  degli  animali.  Si  sa  infatti  cne  nei  terreni 
I  più  antichi  non  esiste  vestigio  di  animali  terre- 
stri, o  di  respirazione  aerea,  o  almeno  non  ne  è 
finora  stata  provata  l'esistenza,  mentre  a  questa 
stessa. epoca  i  vegetabili  terrestri  avevan  preso 
un  grande  «viluppo,  ed  esistevano  piante  purtico- 
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lari  per  la  loro  forma,  e  per  le  loro  dimensiont 
gigantesche.  Comparvero  più  tardi  gli  animali  di 
respirazione  aerea  e  dì  sangue  freddo,  e  dfgli 
animnli  a  sangue  caldo  non  se  ne  vede  Testij>io 
che  verso  la  meli  del  quarto  periodo  della  ve- 
getazione, e  la  loro  compBi*3a  sulla  terra  coinci- 
de in  modo  particolare  coli»  comparsa  de' Dico- 
tiledoni. E  quale  dunque  si  domanda  VA.  può 
essere  stata  la  causa  naturale  che  abbia  ìoQuiio 
ad  accordare  l'anteriorità  alla  vita  vegetabile 
sull'animale,  e  questa  successione  di  diverse  in- 
doli  d'animali?  Ed  ingegnosamente  trova  questa 
causa  nella  forma  d'una  di  quelle  sostanze  che 
gli  Animali  e  i  Vegetabili  hanno  bisogno  d'assi- 
milarsi onde  vivere,  e  nella  quantità  d'un'altra, 
che  i  primi  hanno  bisogno  per  respirare.  Tanto  i 
Vegetabili  che  gli  Animali  ban bisogno  di  assimi- 
larsi del  carbone.  Questi  non  lo  possono  prende- 
re da  sostanze  inorganiche  né  dall'aria  né  dalla 
terra,  ma  solamente  dal  loro  nutrimento.  I  Ve- 
getabili poi  lo  posson  prendere  da  sostante  ioor- 
g»nicbe,ed  era  però  necessario  che  i  Vegetabili 
esistessero  prima  degli  Animati. 

I  Vegetabili  assorbiscono  continuamente  del 
carbone  dall'aria,  e  n'assorbiscono  dalla  terra, 
(|uello  cioè  che  in  forma  d'ossido  è  contenuto  nel 
ii^rriccio  formato  dalla  decomposizione  d'altri 
Vegetabili;  ma  poiché  a  quell'epoca  un  simìl  ter- 
riccio non  poteva  esistere,  bisogoava  però  ohe  lo 
lii-endessero  solamente  dall'aria.  Suppone  duo* 
qiie  l'A.  che  avanti  l'esistenza  de' primi  esseri  or- 
jjanizzàti,  tatto  quanto  il  carbone  dì  cui  allora  ed 
ili  seguito  ci  dovi^sse  esser  bisogno,  fosse  tutto 
sparso  nrll'ammosfera  allo  stato  d'acido  carboni- 
co ;  così  che  essa  non  un  millesimo ,  come  attuul- 
ueate,  ma  3,  ^,  S,  6  e  anche  8  parti  per  cento  né 
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contenesse.  Le  belle  esperienze  di  Saiisa'rre  lécer 
conuscere  che  le  piante  posson  viver  benissimo  in 
una  ammosfera  contenente  l'acido  carbonico  in 
dette  proporzioni ,  purché  siano  esposte  alla  luce 
solare;  e  chi  sa  che  si  forti  dosi  di  quel  principio 
non  contribuissero  alla  Tegetazioue  cosi  attiva  di 
quel  primo  periodo?  Intanto  quelle  piante  nel 
vegetare  assorbivano  l'acido  carbonico  per  mezzo 
delle  foglie,  rigettavano  nell' ammosfera  l'ossi- 
geno in  stato  aeriforme,  fissavano  il  carbone 
nella  propria  sostanza,  e  cessata  una  volta  la  loro 
vita,  difficilmente  ì  cadaveri  vegetabili  dovevansi 
decomporre  per  la  stessa  circostanza  dell'eccesso 
d'acido  carbonico  nell'aria  ambiente,  onde  ne 
doveva  seguire  un'accamulazioiie  di  questi  avan- 
zi vegetubih,  che  poi  ha  dato  origine  at  teireai 
carboniferi. 

Quella  quantità  troppo  grande  d'acido  carbo- 
nico  mescolato  coli' aria  ammosfenca ,  doveva 
essere  un'ostacolo  all'esistenza  degli  animali  di 
respirazione  aerea,  e  particolarmente  a  quelli  di 
Sangue  caldo,  ed  ecco  un'altra  ragione  della 
mancanza  totale  di  avanzi  di  aniokali  respiranti 
ne' terreni  appartenenti  a  questo  periodo. 

Intanto  per  il  carbone  che  s' era  fissato  ne' vege* 
labili  viventi,  ed  in  quelli  che  già  motti  erao  pus* 
flati  e  passavano  allo  stato  dì  carbua  fossile  i»  se- 
DO  alla  terra,  doveva  nell'aria  gradatamente  sce- 
mar la  dose  dell'acido  carbonico  ed  avvicinaiì>> 
a  quello  stato  in  cui  può  e^a  servire  alla  lesf 
razione  degli  animali:  però  nel  secondo  e  nel 
terzo  periodo  cominciarono  a  comparire  i  retti- 
li, i  quali  per  la  natura  della  loro  respirazione 
possou  vivere  in  un'aria  meno  pura  di  qaelia 
che  richiedesì  per  gli  animali  di  sangue  calumi 
ed  in  fatti  gU  avanzi  fossili  de'rettili  sitrorau^ 
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in  strati  più  antichi  delli  strati  racchiudenti  fof 
sili  di  mammiferi.  Questi  vennero  poi  quando  per 
la  Tegetazione  sempre  più  estesa  oe'grao  continen- 
ti l'ammosfera  fu  abbastanza  purificata  per  servi* 
re  alla  respirazione  più  attiva  defili  auimali  a  saD- 
gne  caldo ,  ed  allo  sviluppo  ener{-ico  dei  vegeta* 
sili  analoghi  agli  attuali,  mentre  che  l'azione 
continua  di  queste  due  serie  di  Tiventi*  consi- 
stente neir emetter  l'una  del  carbonio ,  mentre 
l'altra  ne  toglie,  mantiene  la  nostra  ammosfera 
in  UDO  stato  di  permanenza  circa  la  dose  del  sud- 
detto principio,  stato  che  è  uno  de'caratteri  ri- 
marchevuli  del  presente  Periodo. 

Noi  abbiamo  procurato  di  presentare  nel  loro 
vero  pnnto  di  vista  le  idee  dell' A.,  e  l'abbiamo- 
fatto  con  nostra  soddisfazione,  perchè  non  sula- 
tnente  professiamo  un'atta  stima  per  i  talenti  e 
per  l'attività  di  questo  Naturalista,  quanto  anco- 
ra perchè  ci  piace  la  maniera  sua  ai  concepire 
■  ì;('andi  fenomeni  accadati  sul  Globo  terraqueo, 
ed  ammiriamo  il  modo  con  cui  ha  saputo  far 
concorrere  a  provare  il  suo  assunto  le  osserva- 
zioni eseguite  da' Geologi,  dagli  Zoologi  e  dai 
Botauici.  Non  c'infingiamo  per  altro  che  varie 
obiezioni  possono  farsi  alla  Teorìa  da  lui  stabi- 
lita, e  Siam  persuasi  che  £gli  medesimo  n'avrà 
presentito  il  numbro  ed  il  valore.  Prefissici  di 
render  conto  della  sua  dotta  Memoria,  noi  non 
iatendiamo  di  voler  fare  da  oppositori,  ma  solo 
j>er  mostrare  che  alcun  poco  raobiamo  meditata, 
ci  permetteremo  osservare,  che  difficilmente  s'in- 
leude  come  nel  primo  Periodo  tutta  quella  gran 
quantità  di  carbone  in  stato  d'ucido  potesse  tro- 
varsi neir  Afoinosfera.  mentre  eruci  allora  tanta 
acqua  liquida  in  quell'interminithile  Oceano,  e 
tiiutii  acqua  in  stato  di  vapore  spursa  nell' Aia- 
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nosfera  che  sollecitaniente  con  essa  s&rebbesi 
dovuto  combinare:  ed  aggiungeremo  che  ì  fatti 
geologici  sull'indole  de'terreni,  e  sulla  qualità  de 
fossili  in  essi  contenuti,  basi  principali  di  queUa: 
Teorìa,  non  sono  stati  veriGcati  che  in  Inghiltet' 
ra,  io  Francia,  in  Germania,  un  poco  in  Italia, 
e  nell'America  settentrionale,  che  è  quanto  dire 
in  una  piccolissima  parte  del  Globo,  che  non  vi  è 
da  sapere  se  analoghi  lo  saranno  nelle  altre  re- 
gioni, ovvero  saranno  tali  da  essere  impossìbile 
il  conciliarli  colle  dedationi  generali  che  dai  già 
osservati  se  n'erano  tratte.  Se  ne  vorrà  forse  da 
tutto  questo  concludere,  che  l'esposta  Teorìa 
sia  un'edifizio  appoggiato  su  troppo  angusti  e 
deboli  fondamenti?  Noi  potremmo  anche  andar- 
ne d'accordo:  ma  osserveremo  ancora  che  l'è* 
difizio  è  cosi  bello  da  meritare  che  si  procuri  di 
dargli  più  solidi  fondamenti  e  più  estesi  per  pò* 
terlo  rendere  stabile  ed  ingrandirlo. 

G.  S. 
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Xxpariencgs  teadant  à  detérminer  la  rapidità  d«  la. 
àrculatiùn  dit  tang,  et  de  la  lecretion  ;  par  Mr: 
Haing.  (  Journal  compìemerUaire  du  Dictiormair0 
da  Sciences  Medicala ,  Octaire  et  Novemire 
i8a8). 


r  isìolofii  di  gran  nome  tentarono  nel  decorsa 
secolo  di  determinare  qual  fosse  la  rapiditìi, 
colla  quale  circola  il  sangue  entro  la  macchina 
nimalei  ma  disgratiatamente  ì  loro  calcoli  sono 
ilati  io  seguito  conosciuti  conLradittorj,  e  l'e^ 
iperìenze  da  alconi  di  essi  a  tale  oggetto  istitui- 
te sopra  aniinalì  a  sangue  freddo,  non  potranno 
mi  presentare  i  medesimi  resultati,  quando  nel 
Dodo  stesso  sieno  ripetute  sopra  i  mammiferi . 
Coloro,  che  o  solo  nell'uomo,  od  anche  in  altri 
tnimali  hanno  preso  in  quest'ultimi  tempi  ad 
laminare  la  celerità,  colla  quale  si  efietttta  la 
circolutone,  e  che  per  ciò  hanno  avuto  in  mira 
u  Capacità  dei  ventrìcoli  del  cuore,  la  quantità 
del  sangue,  ed  il  numero  delle  pulsazioni  in  un 
dato  tempo,  hanno  incontrate  maggiori  difficol* 
^>  aiuto  riguardo  alle  considerabili  variazioni, 
che  rapporto  alla  capacità  dei  ventricoli,  ed  al 
BDiDefo  delle  pulsazioni  frequentemente  s'oi' 
tenaoo;  non  meno  che  alla  quantità  del  san- 
gue, la  quale  ignorasi  ancora  in  qual  modo 
pos»  arrivarsi  a  conoscere  con  assoluta  ctr- 

l^a  sentiero  del  tutto  opposto  è  stato  colla 
>tnsa  veduta  calcato  dal  Sìg.  Bering.  Egli  ha 
uscolato  col  sangue  circolante  d'un  animale 
■na  soluzione  di  prussiato  di  pota-ssa,  sostaasa 
cke,  oltre  di  essere  affatto  innocente  unita  al 
■■■igafl  anche  in  gran  quaolità|  è  di  più  facile 
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mente  riconoscibile  nei  Tsrj  solidi  e  fluidi  del 
corpo  aoimale  col  mezzo  dei  reagenti;  e  dopo 
avere  b  più  intervalli  estratto  il  sangue  da  varie 
parti  del  corpo  dell'animale  medesimo,  e  sco- 
perta in  esso  la  presenza  del  sale  summentovato, 
calcolando  il  tempo  impiegato  dal  sale  stesso 
per  giungere  da  un  vaso  all'altro  per  la  via  co- 
nosciuta mediante  1'  Anatomia,  sì  e  cosi  formalo 
un'  idea  della  celerità,  colla  quale  si  effettua  la 
circolazione. 

Avanti  d'esporre  i  resultali  delle  sue  espe- 
rienze, tutte  istituite  sopra  cavalli,  il  Sig.  Herìog 
c'indica  il  modo  da  esso  tenuto  nell'  eseguirle . 
Si  è  Egli  per  tale  oggetto  servito  d'un  tubo  del 
diametro  d'una  penna  da  scrivere,  munito  d'un 
robinee,  e  d'un'ìmbuto  d'ottone  della  capacità 
di  due  once  di  liquido.  Introdotto  esso  tubo  in 
una  vena  dell'animale,  il  Sig.  Hering  versava 
nell'imbuto  la  soluzione  del  prussiato  di  potas- 
sa, che  in  grazia  dell' apertura  del  ro^/net  me- 
scolavasi  rapidamente  col  sangue;  ed  appena  era 
tutta  penetrata  entro  la  vena  medesima,  Egli 
chiudeva  subito  il  robinet,  perchè  in  essa  non 
penetrasse  ancora  qualche  molecola  d'aria.  In 
-  tal  guisa  gli  animali  eran  poco  defaticati  dall'  o- 
perazione,  riducendosi  questa  per  solito  a  due 
cavate  di  sangue  ordinarie,  con  perdita  d'assai 
piccola  quantità  di  detto  umore. 

Onde  poi  scoprire  nel  sangue,  o  in  altri  fluidi 
animali  la  presenza  del  sale  soprindicato,  1-  A.  si 
è  sempre  servito  del  vetriolo  verde,  ed  anche 
d'un  poco  d'acido  idroclorico,  avendo  osservato 
che  quest'ultimo  reagente  accelera  la  formazione 
del  prussiato  di  Cerro,  che  si  rende  sensibile  in 
grazia  del  suo  color  turchino.  In  tal  maniera 
Egli  ha  potato  manifesUment^  scoprire  nei  ùui- 
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Ai  aDÌmali  anche  le  minime  dosi  del  sale  da 
esso  impiegato  nelle  sae  esperienze .  Siccome' 
poi  il  color  del  sangue  non  lascia  sempre  distin' 
gtiere  il  colore  del  prussiato  di  ferro,  special- 
(oeute  quando  questo  sale  esiste  in  detto  fluido 
iu  pìccolissima  quantità,  l'À.  ha  perciò  costu- 
mato di  lasciare  in  riposo  il  sangue  stesso  per 
nno  o  due  giorni,  ad  oggetto  d'ottener  dal  me- 
desimo il  puro  siero,  del  quale  poi  poate  alcuna 
gocce  sopra  un  pezzo  di  carta  bianca,  e  eoa 
queste  mischiale  altre  gocce  d'una  soluzione  di 
solfato  di  ferro  fiitta  con  una  dramma  di  questo 
sale  io  tre  once  d'acqua  stillata,  coli' aggiants 
io  segnilo  d'una  goccia  d'acido  idroclorico  con- 
centrato, ha  sempre  avuto  un  sìcnro  indizio 
della  presenza  o  mancanza  del  prussiato  di  po- 
tassa in  quel  sangue,  sul  quale  ha  istituite  le 
sue  ricerche.  Lo  stesso  metodo  Egli  ha  tenuto 
BDcora  nell'esame  dei  diiferenti  tessuti  orga- 
nici. 

Diciotto  sono  l'esperienze,  che  il  Sig.  Hering 
ha  riportate  minutamente  in  questa  Memoria, 
ad  ognuna  delle  quali  Egli  aggiugne  le  oppor- 
tune riflessioni  relative  al  tempo  impiegato  dai 
sangue  nel  trasportare  da  una  parte  all'  altra 
del  corpo  dell'aoimale,  per  le  strade  indicate 
dall'Anatomìa,  il  prussiato  dì  potassa  mescolato 
con  il  medesimo ,  ed  alla  fine  del  suo  lavoro  ha 
esposti  ì  resultati  dì  tutte.  Noi  ci  limiteremo  a 
lame  conoscere  solamente  qualcuna»  affinchè  il 
lettore  possa  più  facilmente  comprendere  e  lo 
spirito  dell'  A.  ed  ìl  metodo  da  esso  tenuto  nel- 
1  eseguirle. 

Ad  un  cavallo  di  statura  piuttosto  piccolo,  fra 
i  quìndici  e  i  diciott' anni,  apparentemente  sa- 
no» e  Itti  quale  era  stata  eseguiu  altra  < 
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M,  fu  aperta  dall' A.  la  vena  giugulara  slnìsfrdf 
e  introdotto  in  essa  il  descritto  apparecchio,  fu 
injettatB  nella  medesima  une  solazione  dì  dae 
dramme  di  pnisaiato  di  potassa  fatta  in  due  once 
d'acqua  stillata.  Detta  soluzione  impiegò  otto  in 
dieci  minuti  secondi  a  penetrare  entro  la  vena; 
•  poiché  ne  furono  decorsi  quindici,  da  che  il 
robinet  era  stato  aperto,  l' A.  raccolse  in  cìnqae 
Tasi  di  vetro  il  sangue,  che  di  quindici  in  quin- 
dici minuti  secondi  sgorgava  da  altra  apertura 
stata  fatta  sulla  vena  giugulare  destra.  Poscia  io 
altri  nove  vasi  raccolse  irsaogue,  che  colò  dalla 
ferita  dopo  due,  dopo  tre,  dopo  quattro,  dopo 
ondici  e  dopo  ventiquattro  minuti  primi;  e 
quindi  dopo  un'ora  e  mezzo,  dopo  tre  ore  e 
tre  qaarti,  dopo  cinque  ore  e  tre  quarti,  e  fi- 
nalmente dopo  otto  ore  ed  un  quarto  da  clw 
l'esperienza  era  slata  incominciata.  L'arterie 
dell  animale  davano  trentasei  pulsazioni  in  un 
minuto  primo  innanzi  l'esperienza;  né  questo 
numero  la  punto  alteralo  dopo  che  essa  fu  cotn- 

F letamante  eseguita ,  e  nemmeno  nel  tempo  che 
animale  fìi  alla  medesima  sottoposto;  La  perdi- 
ta totale  del  sangue  fu  dì  circa  tre  libbre. 

Il  giorno  appresso  1'  A.  esaminò  il  siero  del 
langae  estratto,  col  metodo  di  sopra  indicato. 
Quello ,  che  apparteneva  al  sangue  raccolto  nei 
primi  cinque  vasi,  divenne  d'un  colore  turchino 
molto  carico,  a  differenza  del  siero,  che  eri^i 
separato  dal  sangue  contenuto  negli  altri  nove, 
il  quale  acquistò  un  colore  assai  più  chiaro,  ed 
anche  tendente  un  poco  al  verdastro;  colore, 
che  giusta  il  tempo  in  cui  il  sangue  era  stato 
raccolto,  si  rese  gradatamente  insensibile.  L'orina 
emessa  dall'  animale  due  ore  e  un  quarto  dopo 
-che  fa  incominciata  l' operazione,  ed  anche 
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quella  dal  medesimo  rigettata  dopo  due  giorni , 
muiifestò  un  bellissimo  color  tarcbino,  ed  inol* 
tre  offrì  un  sedimento,  che  dall'A.  non  Iti  ouer- 
T«to  nel  siero. 

Resalta  pertanto  dalla  referita  esperiensa,  che 
la  soluzione  di  prussiato  dì  potassa  iniettata  nel- 
la vena  giugulare  sinistra ,  fra  i  quindici  e  Ì  trenta 
minuti  secondi  erasi  a  lai  segno  diffusa  pel  siste- 
ma vascolare,  da  scaturir  fuori  insieme  col  san- 
gue dalla  vena  giugulare  opposta;  e  che  l'espul* 
sione  della  meuesioM  soluzione  dovè  tosto  cO' 
mtnciare  ad  effettuarsi,  fino  a  rendersi  afiàtto 
completa  in  capo  ad  otto  ore,  arato  riguardo  al 
color  più  sbiadito ,  che  acquistò  il  siero  spettan- 
te  al  sangue  raccolto  dopo  qualche  minuto;  co* 
lore,  che,  come  sopra  accennammo,  divenne  a 
grado  a  grado  insensibile. 

Ora ,  siccome  taluno  avrebbe  forse  potato 
credere,  che  il  rapido  passaggio  della  soluzioue 
del  noto  sale  dall'una  all'altra  giugulare,  avesse 
potato  aver  luogo  in  grazia  di  quidcbe  acciden- 
tale anastomosi  Tra  un  vaso  e  l'altro,  o  per  un 
riflusso  istantaneo  dì  essa  soluzione  dalla  vena 
cava  anteriore,  l'A,  ripetè  l'esperìeiiza  nel  modo 
seguente; 

Dopo  aver  aperta  la  vena  giugulare  sinistra  ad 
una  cavalla  di  quindici  anni,  e  di  mediocre  sta» 
tm-a;  e  contemporaneamente  la  gran  safena  de- 
tira, Egli  adattò  alla  prima  il  solito  apparec- 
diio,  mediante  il  quale  introdusse  in  detta  vena 
tuia  soluzione  di  prussiato  di  potassa  fatta  io  due 
once  d'acqua  stillata.  AI  momento,  che  il  liqui- 
do cominciò  a  penetrare  nell'interno  di  essa  ve- 
na, l'A.  principiò  a  raccogliere  il  sangue,  die 
sgorgava  dall'apertura  della  safena,  seguitando  a 
far  ciò  fino  al  reatesimo  minato  secondo;  d*^ 
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corso  il  qunl  tempo,  raccolse  a  rBrj  interTnlIi 
nltre  quantità  di  sangue  in  tanti  Tasi  distioti . 
Trattato  poi  il  siero,  che  cominciò  a  separarsi 
dal  sangue  dopo  quarantott'ore  con  i  medesimi 
reagenti ,  si  manifestò  in  esso  un  color  verda- 
stro, che  al  solito  fu  meno  intenso  nel  siero  se- 
parato dal  sangue  più  tardi  raccolto;  lo  die 
portò  l'A.  a  concludere,  che  nello  spazio  dì 
venti  minuti  secondi  il  prussiato  di  potassa  era 
passato  dalla  vena  giugalare  sinistra  nel  veolri- 
colo  destro  del  cuore,  dal  quale  truversando  i 
polmoni  erasi  scaricato  nel  sinistro  ventricolo, 
dalla  cui  contrazione  spìnto  poi  nell'aorta,  e 
nelle  sue  diramazioni ,  era  finalmente  penetrato 
pei  Tasi  capillari  della  gamba  posteriore  nella 
safena  destra . 

II  cavallo,  sul  quale  era  stata  eseguita  la  prima 
esperienza  àtt  noi  riportata,  fu  di  nuovo  sottopo- 
sto dall' A.  ad  altra  esperienza,  che  fu  praticHta 
nel  modo  seguente:  Dopo  aver  messo  allo  sco- 
perto ed  incisa  l'arteria  temporale,  e  dopo  aver 
legata  la  vena,  che  l'accompagna,  affinchè  it 
sangue  di  questa  non  potesse  mescolarsi  col  sali- 
gne arterioso,  Egli  introdusse  una  soluzione  dì 
due  dramme  di  prussiato  dì  potassa  fatta  in  un 
óncia  e  mezzo  d  acqua  stillate,  nella  rena  giugu- 
lare estema  dell' ani  male  ^  I  polsi,  e  la  respira- 
zione erano  prima  dell'esperienza  nello  stato 
normale.  L'operazione  riuscì  proùt&mente;  ma 
nna  -circostanza  impreviste  impedì  che  il  robinet 
Sosse  chiuso  immediatamente  dopo  l'Introdutio' 
ne  del  liquido,  cosicché  una  porzione  d'aria  pe- 
netrò Della  vene.  Quindici  minuti  secondi  dopo 
che  il  liquidò  avea  cominciato  a  introdursi,  per 
altrettanto  spazio  dì  tempo  fu  dallA.  raccolto  il 
Sangue  dell'arteria  temporale,  che  dopo  averoa 
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versalo  quattro  in  sei  dramme  cessò  tosto  d'e- 
metterlo. Per  tal  motivo  al  qoarantacinqaesimo 
minuto  secondo  cominciò  l'A.  a  raccoglier  quel- 
lo, che  sgorgava  dalla  ferita  della  vena  giugala- 
re  esterna.  L'animale  dopo,  un  minuto  primo 
comiDciò  a  vacillare  e  cadde  in  terra  anelando  , 
lo  che  peraltro  non  impedì  .di  raccogliere  il 
sangue  fino  al  termine  d'un  minuto  e  tre  quarti , 
a  aae  e  mezzo,  di  due  e  tre  quarti,  di  tre  e  un 
qaarto,  di  tre  e  tre  quarti,  e  di  quattro  interi 
minoti  primi.  Dopo  qualche  inatile  sforzo. per 
drizzam  in  piedi,  l'animale  finalmente  mori  nel 
corso  dei  cinque  minuti.  L'A.  aprì  allora  imme- 
diatamente le  cavità  toracica  e  addominale,  e 
dopo  aver  preso  certa  quantità  dei  liquidi,  che 
elleoo  contenevano,  ed  alcune  porzioni  dei  dif- 
Ecrentì  organi  contenuti  in  dette  cavità,  sottopose 
il  tatto  all'esame,  ed  ecco  quali  furono  i  resul- 
tati,che  Egli  ottenne:  La  sierosità  addominale  fu 
appena  iarerdita,  la  pettorale  un  poco  più,  « 
più  ancora  la  pericardina,  che  era  circa  mez^ 
l'oncia,  e  d'un  colore  in  prima  rossastro.  La 
nnovia  dell' artiaolazione  del  ginocchio  sinistro 
raccolta  dopo. soli  tra  quarti  d'ora  divetute  ver- 
dastra; il  siero  spettante  al  chilo  del  canal  torà* 
cico  acquistò. Ha  color  verde;  Torinfi  della  ve* 
Mica  non  maoifestò  veruna  alterazione  di  color 
re;  il  siero  del  sangue  del  ventricolo  destro  dol 
cuore  presentò  un  colore  celeste  cupo ,  a  diffe- 
KDza  di  quello  proprio  del  sangue  del  sinistro 
ventricolo,  che  offrì  un  color  più  chiaro.  Lo 
stomaco  non  cangiò  colore  né  fuori  né  dentro 
■tetta  sua  metà  sinistra,  mentre  la  destra  si  alterò 
visibilmente  rapporto  al  medesimo.  Non  accad- 
de lo  jtesso  alla  facciA  iatéraa  delia  farioge;  ma 
lafiiccia  oatema .della  meinbrBna  AoiccoaB. tanto 
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ài  essa,  quanto  dello  stomtco,  e  il  tesnito  sitnattf 
fn  essa  membrana  e  la  tunica  muscolosa  dnen- 
nero  manifestamente  dì  color  turchino,  assai 
sneoo  peraltro  nella  sinistra  metà  dello  stoma- 
co. La  membrana  mnccoM  degli  intestini  tenni 
fu  meno  alterata  rapporto  al  colore,  che  quella 
/dei  grossi  intestini;  e  quasi  niente  fu  alterata  la 
membrana  sierosa.  Iliegato  e  la  milza  non  mn- 
taron  colore  esternamente,  né  la  vena  Porta  al- 
l'interno. La  gianduia  massìUare  divenne  sensi- 
bilmente tarcbina  nel  luogo  corrispondente  al 
suo  taglio.  La  membrana  muccosa  della  trachea 
non  cambiò  colore  nella  sua  faccia  inteme  ;  la 
membrana  muscolosa  della  medesimil  divenne 
appena  cerulea;  e  gli  anelli  cartilaginosi  si  co> 
lorirono  un  poco  si  dì  fuori.  Il  polmone  ma-itrò 
«ir  estemo  delle  strie  tendenti  al  turchino,  che 
imitavano  la  forma  dei  lobuli  polmonari ,  e  di- 
venne d'un  color  brano  verdastro  nel  tratto  cor- 
rispondente al  suo  taglio;  L'arteria  polmonare 
non  divenne  che  debolmente  cerulea  al  di  den- 
tro; ma  le  vene  si  colorirono  distintamente.  Le 
flandule  bronchiali  si  coprirono  di  punti  brani 
sulla  loro  incisione  ;  la  sostanza  del  cuore  nella 
sua  faccia  esterna'  non  fu  alterata,  mentre  che  h 
&ccia  interna  dei  due  ventricoli  acquistò  nn 
itolor  turchino  molto  carico.  L'arterie  coronarìe 
él  di  dentro,  e  l'aorta  in  tutto  il  suo  tratto  ma' 
taroBo  di  colore  pia  o  meno  sensibilmente;  la 
porzion  pettorale  della  vena  cava  posteriore  di- 
venne tul-china;  il  diaframma  fa  poco  alterato 
•ulla  sua  faccia  anteriore,  e  meno  ancora  sulla 
posteriore;  i  reni  divenner  cerulei  nella  loro 
sostanza  corticale,  e  più  ancora  nella  tubulosa; 
Da  la  loro  pelvi  si  mantenne  di  coior  bianco. 
'  n  sino  oel  sangne,  làie  dopo  i  quindici  fino 
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hi  trenta  minuti  secondi  era  colato  dall'  arteria 
temporale  diveone  di  color  turchino  celestogno- 
lo;  e  quello  del  sangue,  che  dopo  i  quarantacin- 
que minuti  secondi  fino  al  compimento  di  quat- 
tro minuti  primi  era  stato  raccolto  dalla  vena 
giugulare,  divenne  in  principio  d'un  turchino 
verdastro,  ed  in  seguito  d'un  colore  eguale  a 
quelle»  del  primo. 

La  referita  esperienza  dimastra  la  gran  rapidi- 
tà, colla  quale  circola  il  sungue  per  la  maccoioa 
animale;  poiché  in  quindici  minuti  secondi  que- 
sto fluido  passò  dalla  vena  giugulare  nell'arteria 
temporale,  ed  al  termine  di  quarantacinque  era 
già  ritornato  in  detta  vena.  11  prussiato  di  po- 
tassa per  mezzo  dell'  arterie  penetrò  con  egual 
rapidità  in  tutte  le  parti  del  corpo;  e  dentro  il 
termine  di  cinque  minuti  primi  si  mescolò  colle 
secrezioni  delle  membrane  sierose,  principal- 
mente coll'umore  del  pericardio,  poi  con  quello 
del  petto ,  del  bassoventre ,  e  delle  cassule  arti- 
colari, seguendo  in  certo  modo  la  ragion  diretta 
della  distanza  dat  cuore.  La  presenza  di  detto 
sale  si  manifestò  ancora  sulla  faccia  esterna  delle 
membrane  muccose  dove  elleno  non  son  coper- 
te da  epidermide,  e  molto  distintamente  nella 
sostanza  dei  reni,  dalla  quale  seipbra  peraltro 
non  avere  avuto  il  tempo  di  passare  nella  pelvi 
di  questi  organi  secretorj,  e  per  conseguenza 
neppure  nella  vescica  orinaria.Dopo  la  sostanza 
dei  reni  sembra  che  le  glandule  salivari  ne  con* 
tenessero  in  maggior  quantità. 

Da  tutto  questo  si  può  arguire,  che  le  sostan- 
se  estranee  introdotte  nel  sangue  si  dirigono 
principalmente  verso  i  reni,  e  verso  le  glandule 
salivari;  e  che  le  membrane  sierose  eseguiscono 
le  loro  secrezioni  più  rapidamente  delle  mem- 
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brine  muccose;  poiché  in  quest'ultime  la  pre^ 
senta  del  sala  ood  si  mauifestò  sensibilmente  s« 
non  nel  tessuto  situato  fra  esse  membrane,  e  le 
tuniche  muscolose,  e  nuli' affatto  nella  muccosi- 
tà  separata  dalle  medesime. 

Ciò  che  in  questa  esperienza  è  poi  degno  d'os- 
servazione si  e,  che  avendo  dovuto  il  prussialo 
di  potassa  traversar  piti  volte  l'organo  polm<ma- 
re,  la  sostanza  di  esso  non  manifestò  nel  suo  in- 
terno più  sensibile  alterazion  di  colore,  dì  quella 
che  offrì  nella  sua  faccia  interna  la  membrana 
muccosa  dell' asperar  teria;  tanto  pia  che  indi^j 
ben  visibili  della  presenza  di  detto  sale  furono 
riscontrati  nel  cuore  e  nei  vasi  arteriosi  e  veno- 
si .  Ma  forse  il  color  del  polmone  naturalmente 
fosco  potrebbe  aver  reso  insensibile  il  color  tur- 
chino del  precipitato,  che  si  formò  probabilmente 
'  in  conseguenza  della  decomposizione  di  detto 
sale.  La  presenza  poi  del  sale  stesso  nelle  gian- 
duia linfatiche,  e  nel  chilo,  prova  a  pam*  del* 
VA.  che  il  moto  degli  umori  contenuti  nel  siste- 
ma assorbente  non  dev'essere  molto  lento,  ed 
anche  lo  induce  a  credere  che  esista  una  comu- 
nicazione fra  le  arterie  ed  i  vasi  linfetici. 

Queste  poche  espsrienze  da  noi  riportate ,  ci 
sembrano  sufficientemente  adempire  allo  scopo, 
che  ci  siamo  proposti  innanzi  d'esporle,  essendo 
tutte  l'altre  state  eseguite  dall' A.  presso  a  poco 
nel  modo  stesso,  e  colla  sola  differenza,  che  il 
sangue  da  esaminarsi  fu  da  esso  raccolto  or  da 
uno,'  ed  orada  un'altro  vaso  arterioso  o  venoso  . 
Avvertiremo  soltanto  che  nella  decima  e  quindi- 
cesima esperienza,  oltre  la  soluzione  del  prus- 
stato  di  potassa,  dopo  qualche  minnto  secondo 
injettò  nel  sistema  venoso  anche  una  soluzione 
di  solfato  di  ferro,  qui  aveva  aggiunte  alcune 
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gocce  d'acido  idroclorico,  avendo  in  mira  di 
decomporre  il  primo  sale  nel  tempo  che  circo- 
lara  insieme  col  sangue,  e  credendo  di  poter 
vedere  nelle  minime  vene  ed  arterie  sotto  1'  a- 
spetto  d'una  finissima  injezione  il  pmssiato  di 
ferro,  che  sperava  doversi  formare  per  tal  de- 
composizione. Ma  ad  eccezione  d'alcune  tracce 
debolissime  di  questo  sale  nei  polmoni  degli  ani- 
mali sottoposti  all'una  ed  all'altra  esperienza ,  e 
forse  anche  nello  stomaco  del  cavallo  soggetto 
alla  quindicesima,  non  potè  Egli  riscontrarne 
l'esistenza  in  veran' altra  parte  del  corpo  loro  . 
Siccome  poi  in  ambedue  1'  esperienze,  dopo  in- 
trodotta la  soluzione  del  solfato  di  ferro  nel  tor- 
rente della  circolazione,  gli  animali  in  tempo 
brevissimo  cominciarono  a  respirar  con  fatica  , 
a  contrarre  violentemente  i  muscoli  addomina- 
li, a  fare  inutili  sforzi  per  emettere  gli  escre- 
nenti,  e  finalmente  caduti  in  terra  mostramno 
di  perìre  senza  convulsioni,  allorché  fu  dall'  A. 
sollecitata  la  loro  morte;  dietro  tutto  questo  e 
dietro  l' ispezione  dei  loro  cadaveri  potè  Egli 
accertarsi,  che  detto  sale  mescolato  col  sangue 
lo  fa  coHgulare,  Io  accumula  entro  il  cuore , 
produce  la  contrazione  dei  muscoli  addominali , 
eccitando  negli  animali  la  volontà  d'evacuare  le 
fecce,  ed  infine  cagiona  la  morte  sospendendo 
con  tutta  probabilità  la  circolazione. 

Neil'  uudecima  esperienza ,  colla  medesima 
veduta  da  noi  poco  sopra  indicata,  1' A.  invece 
delta  soluzione  dei  due  mentovati  sali,  injettò 
Della  vena  giugulare  sinistra  d'un  cavallo  una 
forte  soluzione  d'indaco  fatta  con  acido  solfori- 
co, della  quale  una  sola  goccia  bastava  per  colo- 
rire sensibilmente  in  turchino  una  libbra  d'ac- 
qua; ma  dopo  l'uccisione  dell'animate  e  la  se- 
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BÌone  Ael  dì  Ini  cadavere,  che  fu  esegaiu  appe- 
na terminata  l'operazione,  non  fu  possibile  al- 
l'A.  rinvenirne  le  tracce  io  veruna  parte  del 
corpo  o  solida  o  fluida. 

JMelIa  tredicesima  esperienza  poi  prima  d' in- 
trodurre in  circolazione  la  solita  soluzione  di 
prussiato  di  potassa,  l'À.  inietlò  nella  rena  giu- 
gulare destra  d'altro  cavallo  due  dramme  iT  al- 
cool allungato  con  due  once  d'acqua,  ad  ogget- 
to d'  Bcceferare  le  pulsazioni  del  cuore  e  del- 
l'arterie,  onde  osservare  se  l'accelerazione  dei 
moti  del  cuore  aumentava  la  rapidità  della  cir- 
colazione, e  quali  potevano  esser  le  leggi  su  tal 
rapporto.  Ma  affatto  inutili  furono  i  suoi  tenta- 
tivi, benché  tornasse  a  introdurre  in  detta  vena 
la  stessa  dose  d'alcool  allungato  con  mezz'oncia 
d'acqua,  e  facesse  fare  ali  animale  del  moto  > 
dopo  il  quale  soltanto  potè  notare  un  leggiera 
aumento  nei  moti  del  cuore,  e  dell'arterie. 

Nuli'  altro  ci  sembra  dovere  aggiognere  per 
la  facile  intelligenza  di  ciò  che  J' A.  si  è  propo- 
sto in  questa  Memoria;  e  però  passeremo  ad 
esporre  i  resultati  di  tutti  quanti  gli  esperimenti 
dal  medesimo  istituiti  su  tal  proposito,  cbe  sono 
i  seguenti: 

I.  Il  tempo,  che  una  soluzione  dì  prussiato  di 
potassa  mescolata  immediatamente  col  sangue, 
impiega  a  trasferirsi  da  una  delle  vene  giugulari 
d'uQ  cavallo,  in  quella  del  lato  opposto,  passan- 
do per  la  vena  cava  anteriore,  pel  ventricolo 
destro  del  cuore,  per  l'aorta  anteriore,  per  le 
carotidi,  per  le  loro  diramazioni  e  pei  vasi  ca- 
pillari delle  medesime,  è  di  3o-z5  minuti  secon- 
di, o  di  ìÒ-So;  per  passare  dalla  vena  giugulare 
nella  vena  toracica  esterna  del  lato  opposto ,  è 
di  93-3d  minati  secondi;  dalla  vena  giugulare 
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Mita  gran  aafena  di  soli  20;  dalla  vena  giugula- 
re nell'arteria  temporale  di  l5-3o;  dalla  mede- 
urna  vena  nell'arteria  massillare  esterna  del  lato 
opposto,  ora  di  lO-lB,  ora  di  10-26;  e  da  detta 
Tcna  Dell'arteria  del  metatarso  ora  dì  so-a5,  ora 
di  35-3o.  In  un  solo  caso  impie^^ò  quaranta  diÌ* 
nuli  secondi ,  senza  che  l' A.  potesse  comprender- 
ne la  ragione. 

Ammettendo  pertanto,  chfl  ogni  liquido  me- 
scolato col  sangne,  sia  messo  in  moto  dalle  me- 
desime cause,  che  determinano  il  movimento 
dello  stesso  fluido;  se  ne  dovrà  concludere,  che 
detto  liquido  seguita  lo  stesso  andamento,  e 
passa  da  un  vaso  all'  altro  con  velocità  eguale  a 

3uella  del  sangue  medesimo,  finché  col  mezzo 
eir  esperienza  non  sia  provato  il  contrario  .  È 
poi  cosa  non  peranche  dimostrata,  che  l'aumen- 
to del  moto  del  cuore  in  un  determinato  spazio 
di  tempo,  cagioni  un  proporzionale  aumento 
nella  velocità  della  circolaziune;  poiché  da  varie 
esperienze  eseguite  sopra  cavalli,  in  cui  in  un 
nìituto  primo  il  numero  delle  pulsazioni  d«t 
cuore  e  dell'arterie  era  dìfierenlissimo,  l'A.  ot- 
tenne ciò  non  pertanto  i  medesimi  resultati. 

3.  La  secrezione  del  prussiato  di  potassa  per 
mezzo  delle  membrane  sierose  è  piccola,  ma  ra- 

£idi$5Ìma,  e  tali  membrane  seguono  in  ciò  la 
igge  della  loro  distanza  dal  cuore ,  di  sorte  che 
la  membrana  sierosa  interna  del  pericardio  è 
quella,  che  elimina  in  maggior  quantità  le  ma' 
terie  estranee  introdotte  nel  sangue,  dopo  la 
quale  vengono  in  ordine  la  pleura,  il  peritoneu, 
e  finalmente  le  cassule  articolari.  Detto  sale  poi 
non  fu  trovato  dall'  A.  sulle  membrane  sierose  al 
termine  d'nn  minuto  primo  dopo  la  sua  intro- 
tluiione  nel  sistema  venose;  ma  bensì  vi  Ai  ot- 
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servato,  in  qualche  caso  dopo  due  minuti,  ìa 
qualche  altro  dopo  tre  e  dopo  quattro,  e  talora 
in  capo  a  cinque  ed  a  sette,  benché  non  sempre 
troppo  visi bil Riente. 

Non  sembra  affatto  improbabile,  che  la  secre- 
EÌooe  delle  membrane  sierose  continui  ad  eflet* 
tuarsi  per  qualche  tempo  anche  dopo  la  morte 
degli  animali. 

3.  Le  membrane  muccose  la  cedono  alle  sie< 
rose  per  la  rapidità,  colla  quale  dalle  medesime 
si  eiTettuano  le  secrezioni .  Frattanto  bastano  po- 
chi minuti  primi  per  trovare  le  sostanze  estranee 
introdotte  nel  sangue  alla  loro  superficie  libera, 
ed  anche  un  tempo  minore  per  riscontrarne 
r  es'ìsieazA  sulla  faccia,  che  rif^uarda  la  tunica 
muscolosa. 

La  membrana  muccosa  della  metà  destra  dello 
stomaco  supera  quella  del  canale  intestinale,  e 
quesl'  ultima  la  membrana  degli  organi  respira- 
tori ,  rapporto  alla  prontezza  colla  quale  u  ef- 
fettna  dalla  medesima  la  secrezione  del  prussiato 
di  potassa,  ed  anche  rapporto  alla  quantità,  che 
da  essa  ne  vien  separato.  Ma  questa  secrezione  è 
infinitamente  più  lenta  a  traverso  la  membrana 
muccosa  delle  parti  genitali;  poiché  la  presenza 
del  prussiato  di  potassa  non  fu  dall'  A.  riscon- 
trala sulla  medesima  neppure  al  termine  d'uà 
quurto  d'ora.  Lo  stesso  ha  luogo  rapporto  alU 
membrana  muccosa  degli' organi  orinar),  suIU 
quule  la  presenza  del  mentovato  sale  non  fu 
mai  da  esso  osservata  al  di  là  dei  reni. 

Sulle  membrane  muccose  rivestite  da  un  epi- 
dermide ben  distinta,  come  su  quelle  della  boc- 
ca, della  faringe,  ed  anche  della  metà  sinistra 
dello  stomaco,  l'À.  non  ha  rinvenuto  in  modn 
sensibile  il  prussiatQ  di  potassa;  ed  è  molto  veri- 
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rimile  che  le  secreziooì  accadano  più  leatf 
mente  in  queste  che  io  altre  parti .  Dìfattt  * 
esse  non  trovansi  giammai  spalmate  d'uno  strato 
particolare  di  mucco,  come  l'altre  membrane 
mDCCOse;  ma  solamente  di  saliva,  o  d'altri  li- 
quidi ,  che  non  fanno  che  scorrere  sopra  di 
loro. 

4.  Molti  degli  organi  glandulari,  come  Ìl  fega- 
to, la  milza,  la  gianduia  tiroide ec.  poco  si  pre- 
stano all'osservazione  a  causa  del  loro  colore  na- 
taralmente  fosco.  Le  glandule  salivari  poi  sono 
quelle,  che  sembrano  avere  un  considerabile 
«(Ezio  nella  secrezione  del  prussiaio  di  po- 
tassa. 

5. 1  reni  hanno  grandissima  parte  nella  sepa- 
razione della  sostanze  straniere  introdotte  nella 
circolazione .  In  tutte  V  esperienze  state  fatte 
dall' A.  questi  organi  hanno  manifestato  la  prc- 
fenu  del  prussiato  dì  potassa  o  solo  nella  loro 
sostanza  corticale,  o  nel  medesimo  tempo  anche 
nella  sostanza  tubulosa,  e  talvolta  nella  loro 
pelvi ,  quand'  anche  non  era  che  un  minuto  pri- 
mo che  il  prussiato  dì  potassa  esisteva  nel  corpo 
dell'animale.  Siccome  poi,  nella  maggior  parte 
dei  casr,  l'orina  contenuta  nella  vescica  non  ha 
inai  dato  indizio  di  contenere  alcuna  porzione 
di  detto  prussiato;  coA  l'A.  conclude,  che  dessa 
sia  stata  il  più  delle  volte  separata  prima  che 
Ifti  animali  fossero  da  lui  sottoposti  all'esperien!- 
u,  essendo  certo  che  il  corso  di  detto  liquido 
dalla  pelvi  renale  negli  ureteri ,  e  quindi  nella 
vescica  ha  luogo  assai  lentamente.  L  o$servaziu> 
De  avendo  poi  dimostrato,  che  i  vasi  capillari 
dei  reni  ban  sempre  fatto  cono^ere  nel  loro  iu- 
lemo  la  presenza  Ani  prussiato  di  potassa,  men- 
tre nei  grandi  vasi  di  questi  medesimi  organi  uoa 


KGtioi^lc 


J 


4^  ■   B  K  I  R  « 

t  miti  stato  scoperto;  coa\  pare  che  la  cir^olazio' 
ne  sia  più  lenta  negli  uni  che  negli  altri,  e  che 
la  separazione  di  detto  sale  dal  sangue  cominci  atl 
effettaarsi  solamente  nei  primi. 

6.  Benché  sembH,  che  nei  polmoni  la  presen- 
sa  del  prassiato  di. potassa  debba  esaere  stata  evi- 
dentissima, perche  a  traverso  quest'organi  è  pri- 
ma che  per  altra  parte  passato  il  sangue  carico 
di  detto  sale;  l'A,  ciò  non  pertanto  non  ha  io 
essi  rinvenute  che  tracce  poco  visibili  di  esso 
prussiato,  ed  è  rimasto  ancora  in  dubbio  se  ciò 
sia  accaduto  per  l'eccessiva  rapidità,  colla  quale 
il  sangue  passa  per  i  polmoni,  la  quale  è  proba- 
bile che  non  dia  luogo  a  una  discreta  separasio' 
De  di  detta  materia,  o  perchè  ìl  color  loro  natu- 
ralmente fosco  abbia  mascherato  il  color  turchi- 
no del  prussiato  di  ferro. 

7.  In  qualche  casn'la  solozlone  del  pnjssiaU» 
dì  potassa  rimase  aderente  alla  parete  interna 
dei  vasi  saoguigni;  ed  allora  fu  facile  al  Sig.  He- 
ring  il  discoprirvela  col  mezzo  dei  reagenti . 
Questa  cosa  peraltro  non  fu  notala  molto  fre- 
quentemente; e  più  di  rado  ancora  fu  osservata 
1  adesione  di  detto  sale  in  alcuni  vasi  soltanto . 
La  causa  di  tal  fenomeno  come  è  ignota  «11'  A. 
COSI  probabilmente  lu  sarà  ancora  a  chiunque. 

8.  Ignorasi  qual  sia  il  tempo  il  più  breve>  che 
ìl  prussiato  di  potassa  impiega  per  trasferirsi  nel 
canal  toracico.  Talvolta  vi  fu  trovato  un  minuto 
primo  dopo  la  sua  introduzione  nel  sistema  ve- 
noso; tafaltre  dopo  due  ed  anche  dopo  cinque 
minuti .  Sembra  poi ,  che  il  sale  stesso  non  giunga 
con  egual  celerità  nelle  glandule  linfatiche;  poi- 
ché quantunque  1'  A.  in  due  casi  ne  avesse  già 
scoperta  l'esistenza  nella  linfa  del  canal  toraci- 
co, ciò  non  pei'taiito  non  potè  in  esse  glandult 
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nTTÌsaroe  veruna  traccia;  lo  che  l'ha  portato  lv 
concladere,  che  esista  realmente  una  oonunìca- 
uoae  fra  le  vene  ed  i  vasi  linfatici,  ed  ancora 
fra  essi  e  l'arterie. 

9.  Le  maieria  estraiiee  mesOolate'  cbl  isangue , 
come  è  noto  da  luogo  tempo,  sono  espulse  da 
questo  fluido  COD  rapidità  per  mezzo  principal- 
mente dei  reni.  L'espulsione  pertanto  del  prus- 
stato  di  potassa  in  qualche  caso  cominciò  a  reo- 
dersi  sensibile  in  capo- a  pochi  minuti  primi;  ma 
il  completo  allontanamento  di  detto  sale  dal 
sangue,  con  fu  notato  dal  Sig.  Hering  che  al  ter- 
mine di  cinque  e  d'otto  ore  in  due  casi,  ed  in 
altro  dopo  ventiquattr'  ore  il  sale  medesimo  era 
affatto  sparito  anche  dalle  parti  solide. 

10.  Finalmente  il  solfato  di  ferro  introdotto 
nel  torrente  della  circolazione,  coagula  il  sangue 
degli  animali,  e  prontamente  gli  uccide.  La  so- 
luzione d' indaco  non  è  punto  adattata  per  l'isti» 
lozione  delle  riferite  esperienze,  per  le  quali  è 
meglio  far  uso  del  prussiato  di  potassa,  che  con 
qualche  cautela  può  essere  unito  al  sangue  anche 
in  gran  quantità,  senza  che  gli  animali  risentan- 
danno  veruno. 

.  S.  S.  ■ 
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OMervaEtani  sulf  Inieaone  Placentaìe;  ed  esime 
comparativo  di  gasato  metodo  con  guello  dei  Sigg.- 
Evart,  e  Profess.  Bigeschi  per  la  cura  detfenur- 
ragia  uterina  JtelP  inerzia  con^leta. 

Del  D.  Lmoi  Lupci  Qumrgo  Ostccricante. 


tfp.Lib.t.jM.i. 
OSSERVAZIONE  L 

ixìsanta  PAlnìerl  dell'eli  dì  circa  anni  trentaseìt 
madre  di  )>iù6gli,  malata  di  pneumatosi  sloma- 
cale,  e  ridi>lta  perciò  scarna,'  dopo  d'aver  pat 
Mto  nelle  due  antece/lentì  estate  l'acque  di  C^itn- 
ciaoo,  divenne  nnoramente  gravida ,  nonostante- 
chò  persistesse  la  malattU  indicata,  dalla  quale 
erano  gii  cinque  anni  che  era  stata  aggredita  ,  e 
nel  qnale  tempo  non  aveva  avuto  più  figli. 

Fra  il  sesto,  e  settimo  mese  di  detta  gravidania, 
e  precisamente  nella  notte  del  d\  a8  Aprile  1818 
iMsendn  in  latto ,  si  svegliò  improvvisamente,  sor* 
presa  trovandosi  dai  seguenti  sintomi  — difficollà 
di  respiro,  dolore  di  capo,  accensione  alla  faccia, 
e  gran  smania.  Alzatasi  dal  letto,  e  messasi  in  si- 
tiiasione  verticale,  gl'incomndi  diminuirono.  Io 
fui  chiamato,  e  trovata  la  gravida  poco  mena 
che  nello  stato  sopradescritto,  credei  che  Tutero, 
insieme  col  voluminoso  stomaco,  comprimesier» 
l'aorta  addominale  io  modo,  da  rendere  difficile 
la  circolazione  sanguigna  verso  le  membra  addo' 
minali,  obbligando  invece  questo  fluido  a  reflui- 
re verso  il  petto,  e  la  testa.  Feci  donane  un  sa- 
lasso dal  braccio,  affine  di  togliere  la  plelora  pol- 
monare, e  cerebrale  ,  dietro  il  quale,  tutti  i  mor- 
bosi fenomeni  disparrero. 

■ihyGOOgIC 
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Dupo  quattro  giorai  di  caloia,  comiaciò  «  sen- 
lire,  parimeaie  nella  notte  ,  qaalclie  nuovo  inca* 
modo, che  non  gì'  iiuped^  peio  di  prender  sonno; 
Da  circa  il  Icfat  del  solo,  ritoi'oarono  in  scena 
it  dolor  di  capo ,  l' accensioDe  alla  faccia ,  la  diOi- 
cotta  di  respiro,  e  così  violenti»  ed  improvvisi, 
che  non  permisero  alla  donna  d'alzarsi  dal  let 
to,  laddove  gli  causarono  un  Bravissimo  insulto 
epilettico  per  lei  tutto  nuovo,  lo  fui  nuovamente 
chianiaLa,  e  trovai  la  malata  in  violenta  convul- 
sione, che  continuò  per  più  d' un'ora;  ed  in  quel- 
le violanti  scosse  muscolari ,  la  natura  sempre  in- 
tenta a  coordÌDere  i  suoi  fenomeni  di  reazione, 
ruppe  il  sacco  dell'acque ,  e  la  gravida  indi  a  po- 
co tornò  a  rasseoerarsi. 

Riacquistate  le  perdute  facoltà  animali,  di  nul- 
la si  ricordava,  meno  che  dei  prodromi  dell* epi- 
lessia. Si  trovò  il  corpo  diminuito  di  volume,  ba- 
goata  nelle  parli  genitali,  e  con  de' dolori  all'ute- 
to. Spossala  di  forze,  il  travaglio  del  parlo  tardò 
due  giorni  a  risvegliarsi ,  e,  non  ostante  che  fosse 
leniissimo,  la  donna  partorì  naturalmente.  Dopo 
la  nascita  del  feto,  l'utero  restò  inerte,  e  la  pla- 
centa tolalcnente  ade'sa  nel  suo  fondo.  Era  passata 
più  d' un'ora  dopo  il  parto,  e  le  doglie  non  si 
riaSacciavano^nel  tempo  che  1*  donna  sì  lamen* 
Uva  d'uu'iosolito  dolore  aì  lombi,  e  d'una  stira- 
tura alla  rcgioqe  dello  stomaco.  Fui  invitato  a 
TÌsiUrla,  e  trovai  il  di  lei  utero  nello  stato  se- 
guente —  Usuo  orifizio  molle,  e  dilatato; e  spìn- 
to il  dito  esploratore  nell'interno  della  cavita  dì 
detto  viscere,  sentii,  che  il  suo  fondo  si  ravvici- 
nava alla  di  lui  bocca:  e  cuU'altra  mano,  che 
avevo  situata  sul  pube ,  riscontrai  una  depressione, 
limite  ad  un  fondo  di  botliglia,  col  suo  bordo  po- 
iteriore  più  elevalo  del  bordo  anteriore:  deprea; 
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sionei  che  aamentava,  se  tiravo  sai  cordone  bmJ 
bilicale.  La  presenia  degrindicati  fenomeni  indi* 
cava  dunque  l' esistenza  del  primo  grado  di  rove- 
sciamento dell'utero,  acni, secondo  Lerux,  darai 
doveva  il  nome  di  "  semplice  depressione  del  fon- 
do», verisimilmente  cagionata  dalla  deboletza  co- 
stituzionale della  donna ,  sempre  malata  dì  pnea- 
matosi,  dal  peso  della  placenta  aderente  al  fonda« 
e  dalla  pressione  degl'intestini  (  motivata  dal  volu- 
minoso stomaco  )  sopra  a  qaeslo  fondo  mollcf  e 
flaccido. 

Desiderai  dì  provare  l' iniezione  placentale^snl- 
la  considerazione,  che  restituendo  con  tal  mezzo 
l'elasticità  alle  fibre  delta  parte  depressa  (la  di 
cui  diminuzione  aveva  favoritoli  rovesciamento} 

J[ueste  fibre,  che  si  erano  ripiegate  quasi  ad  ango- 
o  acuto,  nello  sforzo  che  avrebbero  fatto  per 
raddirizzarsi,  dietro  Io  stimolo  dell'iniettato  li- 
quore, avrebbero  rialzato  nel  tempo  medesimo 
la  porzione  rovesciata . 

Feci  fare  l'iniezione  placentale  dalla  Levatrice, 
affine  di  portare  la  mia  mano  destra  sali' utero, 
per  sentirne  i  movimenti .  Spinta  l'acqua  con  for- 
za, la  partoriente  si  lamentò  di  dolore,  l'utero 
esegn\  un  movimento  di  concussione  sotto  la  mia 
mano,  fortemente  e  regolarmente  si  contrasse,  e 
la  placenta 'nel  momento  stesso  balzò  sulla  valva. 
Gli  astanti,  che  erano  molti,  stupirono  a  questo» 
per  loro,  nuovo  fenomeno. 

OSSERVAZIONE  li. 

La  Sig.  Margherita  Garosi  dell'età  d'anni  tren- 
ta, di  temperamento  gracile,  madre  di  più  figli, 
e  gravida  a  termine,  mi  fece  chiamare  nella  notte 
del  d\  18  Novembre  1828  prossimo  passato.  Per- 
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cenato  a  lei,  mi  disse  «  che  con  leggieri  dolori 
aurini  gli  erano  fluite  dell'acque^  indi  del  san- 
gue dalla  TBgioa,  e  questo  sangue  contìnuaTa  ji 
-versarsi,  e  cbe  le  doglie  erano  piccole,  e  rade. 
Portala  una  mano  sulla  regione  ipogastrica,  sentii 
le  pareti  dell'utero  flaccidissime,  e  col  riscontro 
interno  rilevai,  essere  il  collo  dell'utero  perfet-* 
tamente  sparito,  molle,  ed  aperto,  da  potervi  in- 
trodurre l'indice;  il  sacco  dell'acqua  intatto  al 
centro,  ma  flaccido;  cosa  ette  indicava  essersi 
rotto  otolto  io  alto .  Quest'esame  mi  fece  conosce' 
re, che  il  travaglio  era  cominciato;  che  la  sua  len- 
tesxa  era  dovuta  alla  debolezza  dell'utero,  e  che 
remorrag\a  era  passiva,  come  lo  dimostravano  la, 
presenza  delle  contorsioai,  e  la  dilatazione  dell' 
orifieio.  La  perdita  era  leggerissima,  e  la  Parto- 
riente più  avvilita  dal  timore,  che  dalla  rea!  de- 
fidenaa  di  forze.  Limitai  la  mia  indicazione  a 
riattivare  le  proprietà  contrattili  dell'utero,  fa- 
cendo applicare  un  tovagliolo  imbevuto  d'aceto 
diaccio  sulla  regione  dell  utero,  e  sul  pube,  co- 
me saviamente  propone  il  sig.  Prof.  Bigeschi;  ed 
mternamente  prescrìssi  1'  uso  di  qualche  ristorati- 
vo. L'utero  si  contrasse,  l'emorragìa  cessò,  ma 
il  travaglio  invece  dì  progredire  si  sospese  per 
ore  otto.  Iodi  si  riafiacciò  con  languide  doglie,  e 
colla  solita  leggiera  emorragia .  Feci  riapplicare 
il  detto  toTagliolo  sull'utero,  rinnovandolo  con 
frequenza,  cosicché  il  traraglio  aumentò,  ed  in 
noa  pib  forte  doglia  ,  le  membrane  si  ruppero  na- 
turalmente al  centro,  e,  scolate  tutte  l'acque,  l'u- 
tero si  contrasse  sul  feto ,  e  l' emorragìa  .cessò .  II 
travagliosi  sospese  di  nuovo  per  più  d'un'ora,. La 
Partoriente,  che  era  solita  di  partorire  nella  se- 
dia, nojata  di  slare  in  Ietto,  nella  credenza  cha 
tal  ùttuzione  gli  rendesse  più  lungo,  e.^ntato  il 
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male  del  parto,  ToIIe  alscrsl,  e  s'^as'iise  nella  se^ 
dia^ovecoD  languide  doglie  naturai meute  par- 
tort. 

'  La  di  lei  debolezza  costituzionale,  la  precedu- 
ta emorragia ,  ed  un  travaglio  così  stentato,  mi 
•Tevano  »tto  temere  l'inerzia  dell'utero  dopo 
la  nascita  del  feto;  ond'è  che  preparai  l'occorren- 
te per  fare  l'iniezione  placentale,  se  abbisognala 
fosse. 

Nato  il  feto,  non  ostante  le  continue  fregagio- 
ni fatte  sul  basso  rentre,  nel  tempo  che  la  Leva* 
trìce  legava,  e  tagliava  il  cordone  umbilicsle, 
Voterò  non  presentò  alcan  vestigio  di  tumore  al- 
la mano,  che  avevo  sopra  di  esso  sitaala,  restan- 
do invece  mollis3!mo,e  cosi  in  una  completa  iner- 
zia. L'emorragia  subito  si  riaffacciò,  ed  apparen- 
temente sembrava  moderata  .  La  Partoriente  era 
tranquilla.  Feci  dunque  subito  l'iniezione  pla- 
centate.  Nel  momento  di  essa,  la  paziente  si  la- 
mentò dì  sentire  una  certa  impressione  nell'ute- 
ro;.ma  l'istante  appresso,  una  più  abbondante 
perdita  di  sangue  la  fece  cadere  in  deliquio,  sen- 
za che  la  placenta  restasse  espulsa.  Feci  coraggio 
agli  spaventati  astanti,  e  col  suo  marito  presente 
si  prese  la  Partoriente  in  braccio,  e  si  collocò  co- 
FI  svenuta  net  letto  prossimo ,  e  senza  ritardare  nn 
momento,  portai  la  mano  nell'utero,  secondo  il 
precetto  del  celebre Sig.  Prof.  Bigescbi:  metodo» 
che  avevo  sperimentato  utilissimo  in  altri  simili 
casi ,  come  dirò  più  a  basso  . 

Portata  dunque  la  mano  nell'utero,  trovai  il 
sno  orifizio  molle,  e  dilatato  ,  come  nel  momento 
df!  passaggio  del  feto,  e  le  pareti  del  suo  corpo 
redévolissime.  Serrai  il  pugno,  e  colle  ripiegate 
falangi  esercitai  delicatamente  de'movimentt  irri- 
tativi sulle  pareti  uterine,  fioche  esse  ftoo  sì  fo- 
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rono  cootralte  sulU  detta  mia  mano;  allora  U 
portai  sulla  placenta,  che  trovai  piccolissima,  e 
pw  metà  distaccala  ;  ne  ultimai  il  dintacco,  To- 
strassi,  e  l'utero  com^ileumeote  si  riserrò,  «  la 
Partorieote  torno  a  rasserenarsi.  Ebbe  uo  puer- 
perio felicissimo*  e  gode  anche  attualmente  una 
perfetta  salute. 

In  questo  caso  dunque  messi  in  pratica  il  meto- 
do dffi  Prof.  Muyon  senza  frutto ,  e  quello  del 
Prof.  Bigeschi  col  più  fortunato  successo. 

OSSERVAZIONE'  Ili. 

Quest'ultimo  rimedio  l'aveTO  sperimenlato  »n* 
ni  fa  nella  Loreniini  della  Bipa^  e  conobbi  allora 
quanto  era  adattato  qaesto  stimolo  a  mettere  in 
azione  la  corrispondente  fona  sensitiva ,  per  quin- 
di produrre  la  contrauone  della  fibra  oell'iDerzia 
la  più  completa. 

La  predetta  Lorensini  per  una  simile  passiva 
emorragìa,  stette  svenuta  per  più  dì  due  ore, 
tempo  occorso  fra  l'accesso,  e  recesso  dell'espres- 
-so  venuto  a  prendermi.  Il  meritissiuio  Sig.  Pieva- 
no Gacci  chiamato  ad  amministrargli  gli  estremi 
Spirituali  aiuti ,  U  credè  morta  ;  poiché  l' irritabi- 
lità del  di  lei  cuore  era  restata  quasi  annichilata. 
Quindi'  per  la  privazione  del  sangue  desse  eia 
caduta  nello  stato  di  asfissia.  Questa  Parlorienle 
dovi  la  sua  salvezza  alla  continuazione  dì  e^sa.  Al- 
lora la  provida  natura,  col  ralleDiamenlo  dicUa  cir- 
colazione, procurò  un  metzo'^roT visorio  .perso* 
spendere  l'emorragìa,  e  le  sue  fatali  conseguenze; 
e  fu  tolta  poi  dalla  tomba  col  metodo  del  profes- 
sor Bigeschi;giaccbè  pervenuto  a  tale  agoniuante 
donna,  portai  la  mano  nell'utero  munita,  d'uà 
^izo  di  fazzoletto  (  in  mancànu  dì  «po^a  )  ìra- 
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berato  nelF aceto ,  per  adempre  alla  pnmi  ìhàii 
cazione  d'irritare  l'utero  cioè,  ed  incitarlo  alla 
coDtrazione.  Ài  primi  repetuLi  stimoli,  questa- mi- 
sera diede  dei  deboli  segni  dì  rìta ,  ma  sempre 
ferma  teneado  la  mia  maoc  nell'atero  (oltre  i 
generali  ajati  ristorativi,  che  amministrar  facevo, 
per  riaverla  dalla  morte  apparente  )  (  presente 
sempre,  ed  assistente  il  detto  Sig.  Pievano)  feci 
'  applicare  il  tovagliolo  inzuppato  nell'aceto  sul 
basso  ventre .  Ma  r  utero ,-  non  ostantechÒ  restasse 
scosso  per  le  corrispondenze  col  sistema  dermoi- 
de, pure  non  si  contrasse.  Presi  allora  il  compenso 
di  portare  degli  stimoli  sopra  delle  parti  più  in  eoo- 
senso;  e  feci  applicare  perciò  altro  tovagliolo  im- 
bevuto d'acqua  diaccia  ed  aceto,  sopra- le  mam- 
melle, contandovi  molto  in  quest'epoca,  in  coi 
fra  esse,  e  l'utero  vi  sono  de!  rapporti  simpa- 
tici così  evidenti .  La  Donna  sì  scosse  dal  sno  tor- 
pore; l'utero  sì  contrasse  sulla  mia  mano, che Tir- 
ritava  tuttora;  passai  al  distacco  della  placenta, 
e  l'-estrassi.  Mi  convenne  continuare  dell' irrita- 
zioni snir  orifizio ,  perchè  la  contrazione  era  de- 
bole, ludi  applicai  la  fasciatura  compressiva,  e  la 
Paerpera-,  dopo  unalnoga  convalescenza,  si  rìsta* 
bill  in  salute ,  ma  non  però  perfetta. 

ESAME  COMPARATIVO  DH  DUE  METODI. 

Ambedue  i  metodi  indicati  attaccano  diretta- 
mente la  ohusa  del  male,  e  possono  riguardarti 
come  doe-rìmed}  perturbatori,  per  il  nuovo  ge- 
nere d'-irritazione ,  che  producono  sopra  la  aensi- 
bi)itè,led  irritabilità  di  detto  viscere;  colla  difie- 
renzaperò,  che  nel  metodo  del  Profess.  Meyon 
V  ulterióre  distacco,  e  l'espulsione  della  placenta, 
lonoL  totalaiente  affidato  alla  foru  dell'  utero,  », 
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tàò  iDTÌUto  da  una  Boia  inicaone;  qoindo  che  nel 
metodo  del  Professor  Bigeschi ,  questo  distacco 
e  qaest'es pulsione  sono  coadiuvate  dall'opera  del- 
la mano,  che  continuamente  irritando  l'utero,  lo 
forza  a  contrarsi.  Ma  siccome  il  grado  d'atlività 
il^li  stimoli  i  io  ragion  diretta  della  sensibilità 
dell'utero,  che  ne  prova  gli  effetti,  nesrgDe,clie 
se  qoesta  lensibilila  è  eccessivamente  indebolita 
da  meritarne  dei  più  forti  per  risvegliarla ,  il  più 
sicuro,  il  più  certo  sari  quello  che  è  costante 
nell'eccitamento, e  non  mai  l'altro, che  produce 
ono  stimolo  efimero,  e  che  per  riprodurlo  vi 
vDole  tempo,  e  questo  tempo  porla  pericolo. 

È  vero  che  l'esperìenta  ci  ha  confermato  l'u- 
filiti  incontrastabile  dell' iniezione  placentale  ne' 
casi  d' emorragìa  per  inerzia  incompleta,  per  la 
depressione  del  fondo  dell'utero,  come  nel  caso 
della  Palmieri,  e  che  verisimitmente  possa  essere 
nttle  negli  altri  casi  indicati  nella  tnia  Memoria  ec. 
Non  ostante,  siccome  il  grado  dell'eccitamento 
medicamentoso  non  si  può  calcolare  in  terapeuti- 
ca, perchè  non  è  proporzionato  alla  forxa  delle  ìm- 
pressioni  fisiche,  ma  è  (  come  abbiamo  accenna- 
to)relativo  al  grado  di  sensibilità  degrindividui, 
delle  diverue  parti  loro  ,  e  subordinato  a  tante  ,  e 
divene  circoslatfze;  così  il  savio  pratico,  quando 
conoscerà  che  la  sensibilità  e  contrattilità  dell' 
Otero  sono  eccessivamente  paralizzale  (  come  è 
nell'inerzia  completa  ),  ricorrere  deve  al  me- 
todo più  certo,  più  pronto,  per  risvegliare. le  di 
lai  contrazioni,  per  vuotarlo,  per  far  coartare ,  e 
ripiegare  l'arterie  aterine  in  modo  ,  che  non.  pos- 
sano più  né  versare,  né  ricevere  il  sangue .  Perciò 
il  metodo  del  Professor  Bigeschi  è  sempre  preferì* 
bile  a  quello  del  Professor  Moyon. 

Infinti  nell'ÌDerzia  completa  vi  i  oo  difetto  aa^ 
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soluto  di  poteDU  aeDsitiva,  e  di  coniraUiliU:  à 
verisimile  adunque,  che  sia  oeceistrìo  di  ripelere 
pia  volte  lo  stimolo,  per  produrre  Tazione  com- 

Eleta  dell'utero,  come  l'esperienza  ba  iosegnito  a 
'aDjaut  aBigeschi,ed'a  me  pure.  Mei  caso,cbe 
io  ho  narrato,  l'iaiecioDe  placeoiale  fu  sentila 
dalla  Partorieote;  ma  produsse  nell'utero  uo mo- 
vimento solamente  sensitivo ,  e  non  già  un  moiI* 
mento  fibroso;  e  la  ristrettezza  del  tempo,  l'ur- 
genza, e  l'imminente  pericolo  avendo  impedito) 
e  controindicato  di  ripeterla,  sebbene  la  deiii 
viscerB  fosse  restala  momentaneamente  scossa  dui 
torpore,  dod  essendovi  stata  associazione  di  cou- 
irazioni  fibrose ,  la  placenta  non  fu  espulsa ,  l'ute- 
ro restò  flaccido,  l'emorragìa  aumentò,  e  la  doD- 
na  si  svenne. 

Altronde  nell'inerzia  completa,  l'effetto  dell' 
iniettato  liquore  è  subordinato  alle  seguenti  cir- 
costanze ,  le  ^uali  sono  atte  ad  indebolirne,  e  for- 
se renderne  nulla  l'azioDe:  cioè  i.'alla  graveui 
dell'emorragia,  che  diminuendo  sempre  più  le 
forze  dell'utero,  aumenta  progressivamente  l'i- 
nerzia ,  0  rende  necessario  in  coosegoenza  un  uiù 
forte,  e  permanente  stimolo:  2.'  alla  possibìlilà 
di  farsi  strada  il  sangue  per  la  vena  umbilicalD 
nell'atto  stesso  dell'iniezione,  ciò  che  diminui- 
rebbe la  fòrza  del  fluido,  che  s'inietta:  3.*  *)!' 
piccolezza  della  placenta  (  come  era  nel  caso  da 
me  osservato  ) ,  ed  al  soo  massi  mo  distacco;  perchè 
in  ambedue  questi  casi,  pochi  punti  dell  utero 
possono  sentire  l'impressione  del  diaccio  liquorSi 
ed  in  conseguenza  essere  questo  stimolo  troppo 
debole ,  per  riattivare  le  languenti  proprietà  vita- 
li. Per  Io  che  io  credo,  che  l'iniezione  placenlale 
limiti  la  sua  impressione  ai  soli  punti  di  contallo 
della  placenta  coli* utero*  dì  modo  che  quanto  ^iù 
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k  sae  aderense  sono  estese,  tanto  maggiore  «a 
lo  stimolo,  e  viceversa  ec.  Citme  osservai  nel  caso 
predetto  JelU  Palmieri,  ove  la  placenl^i  «ssendo 
fatta  aderente,  la  sensibilità  fu  A  grande,  che  la 
donna  si  lamentò  di  dolore,  e  la  contraiione  del- 
l'utero divenne  energica^  mentre  chenel  punti  di- 
ssaccati,  il  sangue  Che  scola,  una  certa  disianza 
della  poreione  separata  delln  placenta  dalle  pareti 
aterine,  e  del  sangue  coagulato  ivi  frapposto,  de- 
vono rendere  rìniezione  qnasi  nulla. 

Neir  inerzia  incompleta  poi  ,l' iniezione  placen- 
(ale  i  attivissima,  perchè  il  difetto  dell'utero  è 
relativo.  Non  manca  questo  viscere  d'una  certa 
tensibililà,  e  contrsltHilih,  Vi  è  un  solo  indeboli- 
mento di  tali  proprietà .  Non  sono  esse  assopite,  co> 
me  nell'inerzia  completa,  da  abbisognare  dei  più 
forti  e  ripetuti  stimoli  per  risvegliarle.  Nell'inerzia 
incompletale  fibre  muscolari  dell'utero  hanno  un 
maggior  grado  d'irritabilità,  possiedono  una  for- 
za maggiore,  ed  una  più  gran  proprìeli  di  con- 
trarsi; dimodoché  sono  esse  determiaate  ad  una 
azione  più  certa,  più  pronta,  e  più  viva  da  un 
unico  stimolo,  senza  bisogno  di  ripeterlo. 

NoD  profittai  del  rimedio  proposto  dal  Signor 
Evart,  perchè  non  credo  differenza  dall'acido  ci- 
trico ,  all'  acido  acetico .  £  non  consiglierei  mai  a 
lasciare  il  limone  nella  cavità  dell'utero,  come 
questo  Ostetrico  propone,  poiché  non  essendovi 
alcun  mezzo  meccanico,  con  cui  possa  curarsi 
l'emorragìa  uterina,  ed  il  rimedio  consistendo 
nella  sola  contrazione  perfetta  dell'utero,  De  se- 
gue, che,  se  l'inerzia  è  tale  (  completa  ),  che  dalla 
presenza  del  limone,  e  del  coagulo  sanguigno, 
che  si  forma ,  non  sieno  prontamente  risvegliate 
quelle  contrazioni,  che  ristringer  devono  il  cali- 
bro de'  vasi ,  e  contemporaneamente  espellere  gU 
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irritanti  corpi  nella  sua  cavità  <itmor8ntit  queslR 
caTità  non  può  riserrarsi ,  perchè  tenata  dilatala 
dal  limoneto  dal  grumo  sanguigno;  ciò  che  sta  in 
contridisione  colla  contrazione,  che  è  il  solo  ri- 
medio radicale  della  perdita.  Perchè  lasciare  al- 
tronde il  limone  nella  caviti  uterina  nell'iaertia 
iocompleta ,  è  un  precetto  contradittorio  alla  dot- 
trina di  PuKOS,  confermata  dalla  più  sana  pratica, 
che  consiglia  revacuaeione  di  tutto  ciò,  che  con- 
tiene r  utero  I  come  il  miglior  rimedio  per  arresta- 
re l'emorragìa .  Quindi  non  avendo  l'utero  la  ne- 
cessaria forza  per  espellerlo  *  in  tal  modo ,  a  con- 
trazioni eguali,  si  facilita  Ìl  suo  riserramento,  to- 
gliendo gli  ostacoli ,  che  vi  si  opponevano  ;  quando 
che  col  rimedio  del  Sig.  Evarl  s'aumenterebbero 
tali  ostacoli  per  la  dubbia  speranza,  che  si  potes- 
sero indirettamente  favorire. 

G>1  metodo  finalmente  inculcato  dal  Sia.  Prof. 
Bigeschi ,  portata  la  mano  nella  cavità  dell'utero, 
munita  della  spugna  imbevuta  d'aceto,  lo  slimo- 
lo con  essa  ripetuto  nell'istante  istesso,e  Unte  vol- 
te, qoante  occorre  per  produrre  l'azione  comple- 
ta di  detto  organo ,  ne  avviene,  come  avvenne  nei 
casi  da  me  riferiti,  l'associazione  di  contrazioni, 
perchè  necessariamente  delle  contrazioni  fibrose 
devono  saccedere  ad  altre  contrazioni  fibrose,  a 
causa  della  repetizione  dello  stimolo  della  mano 
mantenuta  nella  cavità  dell'utero,  la  quale,  in  que- 
sta estrema  circostanza ,  è  la  sola  atta  a  risveglia- 
re nna  aaccessione  di  movimenti  animali  fibrosi 
e  sensitivi,  capaci  dì  mettere  l' utero  in  una  perfet- 
ta contrazione .  Questa  mano  è  la  sola,  che  nel 
momento  istrair  ci  possa  dello  stato  dell*  Otero , 
e  completamente  vuotarlo:  è  l'unica,  che  c'indi* 
chi  la  necessità  della  continuazionet  o.sospeuìio- 
ne  dello  stimolo ,  e  che  subito  possa  metterlo  ii 
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bpera: 'finalmente  è  quelli,  ebe  ci  mette  al  fatto 
della  riattÌT8zioiie  delle  proprietà  TÌtaH  dell'ute- 
ro.Quando  altronde  la  repetÌKÌone  deirìniezìone 
placentale  porterebbe  titubanza,  ed  estremo  pe- 
ricolo in  un'epoca,  in  coi  la  Partoriente  vede, 
Atropo  r  inesorabile ,  e  perciò  impaziente  attende^ 
che  l'Ostetrico  impedisca  la  vibrazione  del  colpo. 
Ecco  perché  non  repetei  per  la  seconda  volta 
l'iniezione  placentale:  ecco  perchè  preferii)  e 
consiglio  di  preferire  nell'inerzia  completa,  il 
metodo  del  Prof.  Bigeschi ,  che  sempre  mi  ha  sal- 
vato dalla  vicina  morte  tatle  quelle  Partorienti, 
nelle  quali  Tho  praticato. 
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Articolo  tU-  Luterà  su  i  vajoli  ntodificaU  e  mila  va^ 
ricella,  in  canùnuaxione  degli  altri  tre  articoli  in- 
seriti in  questo  Giornale  N.  4a.  del  Doti.  Gaspero 
Barzellatti  medico  a  F^ienna  al  Prof,  Giacomo 
Barzellotti  del  fi.  e  R.  Univ.  di  Pisa. 
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V  eclendo  il  conto  che  «Ila  si  è  compiaciuta  ili 
fare  (li  quelle  notizie,  che  davale  seuea  alcuuo 
studio  sopra  i  Taiuli  modificati  nei  vaccinati, 
prendo  coraggio  a  coQtiouargtiele . 

L'epidemìa  vaiolosa,  che  di  quando  ia  quando 
sembra  fare  qualche  aattimana  di  tregua,  riassu- 
me poscia  il  suo  corso,  forse  per  infierir  nuota- 
mente  nellj  prossima  primavera.  E  sebbene  io 
non  abbia  nulla  da  soggiugnerle  sul  corso  e  sulla 
forma  dei  va/oli  modificati  nei  vaccinati,  pure 
non  debbo  lasciar  di  avvertirla,  che  talvolta  il 
medico  può  illudersi  sulla  durata  dello  stadio 
di  suppurazione  nel  vaiolo  arabo  modificato,  e 
credere  che  desso  sia  il  vero  e  genuino,  laddove 
non  lo  è  io  conto  alcuno.  Quei  tre  casi  appun- 
to, di  cui  le  feci  parola  nella  mia  lettera  dei  38 
Gennajo  decorso,  hanno  mostrato  questo  pro- 
lungamento dello  stadio  di  suppurazione,  ed  un 
apparente  e  perfetta  elaborazione  dell'  umore 
nelle  pustole,  come  se  vero  vajolo  e  non  modi- 
ficato esso  statosi  fosse.  L'essiccazione  però  an- 
corché ritardata,  ed  i  tuhercoletti  che  rimasero 
dopo  di  essa,  mostrarono  evidentemente,  cbs 
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Don  eli  vero,  ma  di  raodtficato  vajolo  tratUvasi  '. 
Puoan  adunque  avere  per  un  criterio  bastante- 
ineote  sicnro  la  mancanza  di  Jbveola,  dopo  ca- 
duta la  prima  crosta  delle  pustole,  non  che  il 
thbercoletto  saperstile  per  distinguere  il  modifica- 
lo dal  vero  Tajolo,  quanluoque  la  breve  durata 
dello  stadio  di  snppurazione  lo  sia  ancor  più  ,  e 
(masi  che  costantemente.  Questo  prolungamento 
frattanto  dello  stadio  suppuratorio  dei  vaioli 
modificati,  e  come  lo  vidi  nei  tre  individui  cita- 
ti, il  qa.-ile  non  impedisce  che  ne  succedano  gli 
''  Slessi  effetti,  come  in  coloro  in  cui  mostrasi  bre- 
ve, sembra  attenere  a  certe  accidentalità,  le 
([uali  influiscono  più  o  meno  nel  corso  di  tutte 
le  malattie. In  questi  casi  Ìo  l'attribuirei  al  fred- 
da straordinario  principalmente,  che  in  quel 
teiB|>o  si  pativa  in  Vienna;  e  ne  addebiterei  il 
freddo  per  quella  ricordanza  che  ho,  di  aver 
rlln  sempre  insegnato,  che  il  grado  massimo  di 
freddo,  come  il  massimo  del  calore  frena,  o  so- 
5pende  il  corso  ai  più  fieri  contegj.  Altronde 
iptendone  veduti  altri  casi  di  questo  stadio  pro- 
lungato in  temperatura  di  atmosfera  men  fredda, 
potrebbe  addebitarsi  il  prolungato  corso  a  qiial- 
rhe  indiosincrasia.  tanto  più  che  alcuni  ne  vidi 
in  persone  cachettiche,  o  convalescenti  di  altri 
morbi  superati. 

Ma  io  debbo  trattenerla  ancora  un  momento 
sopra  due  altre  varietà  di  vajolo  modificato ,  e 
non  per  la  pregressa  vaccinazione;  e  perciò  di 
iHifoio  modijicato  in  coloro  che  han  sofferto  il 
vajolo  arabo  genuino ,  ed  in  quelli  che  non  ne 
hanno  patito  alcuno.  Fino  ad  ora  non  erano  tnlì 
e  tante  le  mie  osservazioni  da  potere  assicurar- 
la, che  il  vajolo  arabo  pregresso  modifica  se 
stesso;  e  che  si  sviluppa  un  vajolo  arabo  raodiU- 
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calo,  anche  b  chi  mostra  le  triste  marche  di  on 
violento  vaiolo  arabo  pregresso.  Adesso  però  la 
cosa  panni  fuor  di  dubbio,  perchè  due  ìndividai 
esìstono  in  questo  momento  attaccati  da  Tajolo 
arabo  modiGcalo,  mentre  si  scorgono  manifestisi 
sime  cicatrici  di  pregresso  Tajolo  arabo  genuino. 
La  forma,  il  corso,  non  che  i  residui  di  questo 
Tsjolo  arabo  modiGcato  in  coloro  che  han  soffer- 
to il  vero,  sono  in  tutto  eguali  ed  identici  con 
yuelli  del  vajolo  arabo  modificato  nei  vaccinati, 
tubercoletti ,  la  mancanza  di  foveola,  non  che 
la  brevità  dello  stadio  suppuratorio ,  sono  sem- 
pre presenti  in  questo  vajolo  modificato  nei  sog- 
getti che  hanno  si>frerto  il  vajolo  arabo,  come 
in  quelli  che  han  subita  la  buone  vaccinazione . 
Non  puossi  nemmen  sospettare  che  questo  vajolo 
sia  quello  spurio  ola  varicella,  essendone  troppa 
la  differenza;  né  ella  deve  temere  che  sia  una 
mia  illusione,  dacché  celebri  medici  tedeschi 
hanno  osservato  Io  stesso,  e  lo  avevano  al  pub- 
blico annunziato .  Quello  però  di  cui  non  saprei 
asserir  nulla  di  assoluto,  e  perciò  di  certissimo 
e  sicuro,  sì  è  la  realtà  del  vajolo  modificato  in 
coloro  che  non  han  sofferto  alcun  vajoio,  ara- 
bo cioèj  né  vaccino.  Varj  lo  danno  per  sicuro, 
perche  dicono  di  averlo  senza  prevenzione  os* 
servato  :  e  sebbene  anch'  io  lo  abbia  fino  ad  un 
tal  punto  veduto ,  e  considerato  ,  pure  perchè 
mancavano  in  essi  segni  di  cicatrice  di  vaccina- 
zione pregressa^  o  cicatrici  di  vajolo  arabo  pa- 
tito, così  non  oserei  sostenere,  che  questo  vajo- 
lo modificato  in  tutta  1'  estensione  del  termine  , 
avesse  attaccato  degl'individai  che  non  ne  aves- 
sero avuto  innanzi  alcuno.  E  se  la  cosa  si  verifi- 
casse pienamente  cosa  dovrebbesi  pensare?  Qua] 
-sarebbe  mai  la  causa  pregressa  uodificanle ,  se 
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ninno  dei  dae  Tajoli  abbia  avuto  laogo?  Io  so 
beoe  quello  che  ella  potrà  rispondermi  ;  cioè 
cbe  i  semÌD)  contagiosi  tutti,  modificano  la  su- 
scettibilità gli  uni  degli  altri;  che  uno  cbe  abbia. 
sofferta  la  peste,  contrarrà  con  meno  pericolo  la 
petecchia,  la  febbre  gialla,  e  fors' anche  i  vajoli; 
t  che  il  corso  dei  vagoli  può  render  più  mite  la 
peste.  Tuttavolta  dal  mitigare  la  forza  di  un  con- 
tagio, all'aUerame  la  forma,  e  gli  stadj  ri  sari 
sempre  una  differenea. 

Non  voglio  finir  questa  lettera  senza  intérte- 
nerla  anche  un  poco  sopra  nn'  altro  interessante 
articolo  sullo  stesso  tema;  voglio  dire  sulle  vari* 
celle  di  cui  si  abbonda  adesso  nello  spedale  e 
foori  di  esso.  Avendo  parlato  di  epidemia  vajo- 
losa,  non  è  un  fenomeno  nuovo  quella  di  vari' 
celle f  pedisseque  sempre,  può  dirsi,  del  vajolo  a* 
rabo.  Se  le  varicelle  venissero  sempre  a  coloro 
che  han  patito  l'uno  o  l'altro  vaiolo,  poco  8a< 
rebbe  da  qnistionarvi  sopra.  Ma  poiché  no  ho 
vedute  in  questo  spedale  di  quelle  che  hanno 
attaccato  individui,  i  quali  non  hanno  mai  sof* 
ferto  il  vajolo,  così  sembra  che  desse  derivino  da 
un  contagio  particolare.  Una  riprova  ,  che  tale 
por  debbe  essere ,  mi  sembra  quella  della  vari* 
cella  nei  già  vaccinati;  perchè,  se  questa  deri- 
vasse dal  seminio  del  vaiolo  arabo  ,  certo  si  è  che 
fajolo  modìjìcato  e  non  varicella  dovrebbe  pro> 
darre .  Ora  mi  sono  convinto  da  un  fatto ,  ch« 
nei  vaccinati  la  varicella  proceda  da  on  seminio 
particolare ,  e  non  da  quello  del  vajolo  arabo  ;  e 
•^esto  fatto  che  le  adduco,  parmi  decisivo.  In 
una  famiglia  di  mia.conoscenEa,  vi  sono  cinque 
femmine  ed  un  maschio .  Tatti  erano  stati  v«c< 
cinati ,  e  subita  avevano  un*  ottima'  vaccina .  H 
maschio  frequentava  un'istituto  d' insegnamea- 
Bàtam  T.  XVm.;  6 
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to.  Si  ammalò  di  ▼aricelU ,  ferosimilmenle  pre- 
ta  da  qualche  sioTine  dell' istituto,  che  1' aveoa 
«offerta.  Desso  la  comuoìcò  poscia  alle  sorelle 
tutte.  Io  vidi  questa  fttmiglia  dopo  cessato  il 
corso  di  questa  eruzione  .  Volli  osservare  se  al- 
cuna traccia  vi  rimaoeTa  di  essa  ;  e  non  ne  vi- 
di alcuna  ,  benché  di  recente  1'  un  dopo  l'al- 
tro r  avesser  sofferta  .  Il  medico  che  trattò  que- 
sta leggiera  malatlU  ,  la  chiamò  yo/fo  vajolo; 
il  che  snona  varicella .  Se  non  dominasse  la 
varicella,  si  sarebbe  sempre  potuto  dubitare, 
che  dal  seminio  del  vajolo  arabo  si  fosse  susci- 
tata .  Questa  frattanto  e  epidemica  adesso  quan- 
to quello.  Perchè  adunque  al  seminio  variolo- 
8o,  e  non  u  quello  della  •varicella  dovrebbesì 
attribuire  ?  E  se  i  fatti  allegati  di  vajolo  ma- 
dificato  nei  vaccinali  provano  ,  che  desso  prò* 
cede  dal  seminio  del  vajolo  vero ,  non  ssi'eobe 
assurdo  di  dare  ad  esso  due  qualità,  liana  di 
produrre  il  vajolo  modificato^  e  1'  altra'  la  va- 
ricella ?  La  quistiooe  però  resterebbe  meglio 
decisa  coli' inoculazione  della  varicella  »  e  se 
dessa  risvegliasse  sempre  identica  forma  ,  Doa 
vi  sarebbe  più  ostacolo  ad  ammetterne  un  se- 
minio particdiare.  Io  non  so,  o  non  ben  mi  sov 
viene,  se  ella  abbia  fatta  questa  prova,  e  se 
ottenesse' vartce^a.  Se  per  avventura  fosse  co- 
sì ,  io  sarei  lieto  che  la  mia  qualsiasi  opinio- 
ne fosse  state  preceduta  da  dei  fatti,  e  per  lei 
Stessa  osservati  . 

Finisco  questa  lettera ,  col  desiderio  di  tor- 
nar un'  altra  volta  sa  questa  materia  ;  giacché 
la  primavera  incominciata ,  anziché  distrugge- 
re, favori  ri  l'espansione  dell'epidemìa  dei  *>' 
)oU  •  dell*  varicelle,  e  mi  porgerà  nuove  oc- 
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canoni  per  «tadiare  ancora  sugli  uni»  eome  tulio 
altre . 

Sodo  con  tutto  il  cuore 

Gup*w>  BiftULLora. 
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Al  Sig.  Prof.  Paolo  Sdri , 
Lettera  di  Rabiski  Pjstxàiiri. 


Pregiatissimo  Amico 

/Vienne  poche  osserTazioni  sopra  nn  articolo 
appartenente  alla  chimica,  non  meno  che  alla 
medicina,  formano  il  soggetto  di  questa  lettera 
che  vi  dirigo. 

Vi  rammenterete  che  qualche  tempo  fa,  fi 
.narrai  essermi  accaduto  che,  cercando  non  so 
che  cosa  io  nna  scatola  del  mio  Laboratorio, 
ove  tengo  robe  di  poco  o  nìun  oso,  come  resi- 
dui di  operazioni  ec,  m'incontrai  in  un  piccolo 
involto  del  quale  mi  fu  impossibile  leggere  l'i- 
scrizione, tanto  il  carattere  era  stato  alterato  dal- 
Fumidità.  Qfiesto  involto  conteneva  una  dram- 
ma circa  di  una  sostanita  in  piccolissimi  cristalli, 
di  color  bianco  sporco  .  Non  rammentandoiDi 
che  cosa  ella  fosse,  né  in  quale  operazione  io  l'a- 
vessi ottenuta,  v'intrisi  la  lingua  per  sentire  se 
al  gusto  poteva  riconoscerla;  ma  aveva  già  gusta- 
to altre  cose,  e  nel  momento  parvemi  insipida; 
e  persuaso  che  fosse  un  certo  avanzo  dì  solfato 
di  calce,  la  gettai  via.  Per  la  medesima  ragione 
non  mi  detti  la  pena  di  subito  sputare  ciò,  che 
era  rimasto  sulla  lingua,  e  senza  inghiottirla  la 
trattenni  in  bocca  per  un  pò  di  tempo.  Ma  bea 
presto  si  manifestò  in  tutta  la  bocca  un  sapore 
Caustico-acerbo  mollo  simile  a  quello  del  solfato 
di  mercurio,  sapore  che  fu  poi  susseguito  da  un 
senso  di  bruciore  che  andò  sempre  crescendo. 
Andato  a  letto,  mi  principiò  un  senso  di  pesca 
tutta  la  verga,  particolarmente  verso  il  glande, 

D,gt,,-erihyGOOgle 


L    B    T    T    B   a   A  69 

eoo  forte  irritazione  e  ardore  insopportabile  lun- 
goTaretra,  accompagnalo  da  gran  bisogno  dì 
orìoare.  Tosto  mi  levai  per  soddisfare  a  questo 
bisogno;  mafu  ioutile,  poiché  non  potei  emette- 
re ne  pure  aoa  goccia  di  orina.  Tornato  a  letto 
(ai  obbligato  dopo  un  momento  ad  alzarmi  di 
naoTO,  spioto  dal  solito  stimolo  impetuoso,  ma 
conagoal  successo,  perchè  non  fu  possibile  in  ve- 
ran  modo  di  orinare,  e  così  dal  Ietto  al  vaso,  e  da 
questo  a  quello  passai  circa  due  ore.  In  questa 
penosa  situazione,  a  completar  la  quale  altro  non 
manca? a  che  il  priapismo,  io  non  sapeva  cosa  fa- 
re; e  quantunque  bevessi  un'abbondante  dose  di 
acqua,  il  mio  stato  andò  sempre  più  peggioran- 
do,'* talché  era  al  momento  di  far  chiamare  il 
Medico ,  quando  l' impasienza  mi  suggerì  di  pro- 
vare il  Laudano  liquido  del  Syd.  Di  fatto  em- 
pitone un  piccolo  cucchìajo  (  che  pesato  il  gior- 
no appresso  conteneva  poco  meno  d'una  dram- 
HM  ),  IO  Tersa!  in  un  bicchiere,  ed  agginntavì 
an  pò  d'acqua,  lo  bevvi .  Nen  ebbi  tosto  ciò  ese- 

rito,  che  ì  miei  incomodi  cessarono  affatto,  ed 
bruciore  della  bocca  sì  rese  tanto  sopportabi- 
le, che  mi  permise  dì  passare  il  rimanente  della 
notte  sufficientemente  oene,  senza  però  poter 
dormire,  poiché  1'  oppio  e  le  sue  preparazioni 
non  esercitano  sopra  di  me  la  loro  proprietl 
narcotica . 

AHa  mattina  mi  trovai  alquanto  sbalordito  dal- 
l'oppio, e  colla  bocca  talmente  guasta  da  mera- 
ligiiare  tutti  quelli  cui  la  mostrai. 

L'epidermide  della  mucosa  palatina  era  in- 
grossata, bianca,  e  profondamente  grinzosa,  e 
ttaccavasi  dalle  sue  aderenze  con  somma  facilità; 
come  se  avesse  subito  un  grado,  di  mnceranmier 
talché  rima»,  tutta  la  superficie    della. 1)000% 
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rossa,  in'fiammaU,  e  denudata  affatto  dello  stra- 
to epidermoidale,  come  appunto  suole  accadere 
dietro  l'appIìcaKione  de&Ii  epìspastìci. 

Passarono  dieci  o  dodici  giorni  prima  che  la 
mia  bocca  tornasse  nel  suo  stato  naturale,  ed  in 
questo  tempo  è  facile  l'immaginarsi  Ìl  sistema 
che  fui  obbligato  adottare  rapporto  al  nntrìmen- 
to  che  l«  mia  situazione  esi^:i.eva,  a  dispetto  del- 
l'appetito che  specialmente  nei  primi  giorni  mi 
si  lece  sentire. 

Meditando  sopra  all'accadalo,  sovveonemi  del- 
la sostanza  di  aspetto  salino,  e  pensando  agli  ef- 
fetti che  aveva  sopra  me  prodotti,  cominciai  a 
dubitare  che  fosse  cantaridjna;  ma  siccome  giam- 
mai aveva  direttamente  ed  espressamente  prepa- 
rata questa  sostanza,  conobbi  che  essa  dovevasi 
esser  separata  spontaneamente  in  qualche  tintu- 
ra di  cantaridi,  unica  preparazione  da  me  ese- 
guila con  questi  insetti. 

Restava  però  a  sapersi  con  qaal  metodo  avevo 
fatta  questa  tintura,  poiché  nella  mia  farmacia 
tanto  questo,  come  molti  altri  medicamenti  di 
tal  genere,  si  tengono  preparati  per  comodo  de- 
gli oltramontani  con  varj  metodi. 

Non  starò  a  far  qui  il  dettaglio  dei  saggi  da 
me  praticati  sopra  le  cantaridi  per  ottenere  la 
sostanza  di  cui  andava  in  traccia.  Ina  vi  dirò  so- 
lamente che  le  cantaridi  non  recenti  tanto  no- 
strali che  esotiche,  grosse,  piccole,  mescolate, 
intiere,  contuse,  polverizaate ,  tarlate,  il  solo 
tarlo,  e  fino  quelle  che  ,  per  aver  subito  un 
principio  di  spontanea  decomposizione,  esalava- 
no odore  ammoniacale,  tenute  per  più  o  men 
tempo  in  alcool  puro,  o  in  afcool  dilato ,  a 
fraddo'o  a  caldo,  come  prescrivono  alcune  ope* 
ve  didrmacla  tanto  italiane  die  forestiere^  nol- 
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U  mi  dettero  di  soddisfacente  ;  e  ne  aveva  gii 
pei-diita  la  speranza  quando  giunse  la  stagione 
ia  cui  le  persone  di  cumpagna  portano  «  per  lo 
più  vive,  le  cantaridi  da  esse  caccinte. 

Non  mi  mancava  da  fare  eltia  esperienza  che 
qoella  di  sottoporre  all'  azione  dell'  alcool  questi 
tDselti  di  recente  morti  e  seccati.  Di  fatto  quan- 
(aaqoe  l'annata  fosse  al  sommo  scarsa,  mì  riasci 
nonostante  di  procurarmene  poche  once  state 
prese  nelle  vicinanze  di  Pisa.  Queste  caataridi 
erano  grasse,  belle  e  cariche  d'uova;  ed  uccise- 
le secondo  il  solilo  metodo,  e  seccate  all' oni' 
lira,lemÌ9Ì  intiere,  come  prescrivono  alcune 
farmacopee  (i)  nel  puro  alcool  senza  1*  aggiunta 
della  cocciniglia,  giacché  questa  sostanza,  a  senso 
mio,  non  fa  altro  che  dare  alla  tintura  di  caota- 
ri<Ji  un  elegante  colore  con  qualche  suo  disca- 
pitti.  Passò  qualche  tempo  prima  che  io  princt- 
piusi  a  vedere  al  fondo  del  vaso  una  piccola 
quantità  di  minutissimi  cristalli,  e  appena  com- 
parvero andarono  sempre  progredendo  in  quan* 
litB  ed  io  grossezza ,  laiche  nel  mese  di  Decem- 
bre  altimamente  decorso  credei  bene  di  sepa- 
rarli per  accertarmi  della  loro  natura.  A  que- 
st'oggetto, separato  il  liquido  alcoolico  dalla 
cantaridi ,  lo  filtrai  per  doppia  carta  emporeli- 
ca  per  separare  da  questo  i  piccolissimi  cristalli 
cbe  per  la  maggior  parte  vi  si  ti'ovavano  io  so- 
spensione; e,  fatto  asciugare  spontaneamente  il 
filtro,  trovai  che  Conteneva  tanta  materia  cri- 
sullizzata ,  che  cornspondeva  a  tre  grabì  circi 
per  ciascan  oncia  di  cantaridi  sottoposte  all'e- 
sperienza. Questa  materia  avendo  un  colore-scu- 
riccio,  la  lavai  più  volte  con  alcool  puro  e  fred- 

II)  Pirmacopei  ParamM.  FìnvM  tStS.  Phirmacaf—  B«tM« 
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do,  e  fattala  quindi  discioglìeré  a  caldo  in  altra 
poreione  di  detto  liquido,  sì  separò  da  es- 
sa per  raOreddamento  una,  materia  io  forma  di 
piccole  laminette  micacee,  bianche  e  splenden- 
ti. Questa  altro  non  era  che  pura  cantarìdina, 
Sercbè  ne  aveTa  tutti  i  caratteri  sensibili,  easen- 
o  volatile,  eminentemente  vessicatoria,  solubi- 
le a  Caldo  negli  Olj,  nell'Etere,  e  nell'Alcool, 
dai  quali  si  precipitò  per  raffreddamento  quasi 
totalmente,  dico  quasi  perchè  filtrati  questi  li- 
quidi per  doppio  nitro  di  carta,  e  fatti  evaporare 
spontaneamente  fino  a  secchezza,  lasciarono  tulli 
nel  respettivo  vaso  una  piccola  quantità  di  cau- 
taridina  che  a  occhio  nudo  non  si  poteva  scor- 
gere, ma  che  fattavi  girare  una  piccola  quantità 
d'olio  di  mandorle  dolci,  e  unita  a  questo  per 
mezzo  di  un  moderato  calore  una  proporziona- 
ta quantità  di  cera  bianca,  si  formarono  altret- 
tanti empiastrì  che  stesi  sopra  a  piccoli  pezzi  di 
tela  e  applicati  alla  Ciccia  intema  dell'  antibrac- 
cio, produssero  chi  più,  chi  meno,  dopo  alcune 
ore  lo  stesso  efietto  che  producono  i  rubefacen- 
ti. Non  fu  però  cosi  dell'olio,  che,  unito  alla 
cera  come  sopra,  formò  in  poco  tempo  la  vesci- 
ca. L'acqua  ancora  pare  che  disciolga  una  pic- 
colissima dose  di  cantaridina,  perchè,  avendone 
esposti  tre  grani  a  bollire  in  mezz'oncia  d'acqua 
distillata,  e  fatu  ben  freddare  la  soluzione,  la 
filtrai  due  volte  per  carta  raddoppiata,  e  quindi 
evaporata  tutta  l' acqua  per  mezzo  del  calore 
della  stufa ,  formai  un  empiastro  con  olio  e  ce- 
ra, e  me  lo  applicai  al  braccio,  e  dopo  ott'  ore 
circa  ^ueat'  empiastro  aveva  agito  ^quasi  come 
,  gli  altri. 

In   conseguenza  di   queste  osservazioni   nate 
{)UVamente  per  caso ,  e  delle  esperienze  che  ho 
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arato  laogo  di  fare,  panni  di  poter  con  qualche 
fondamento  concbiudere ,  che  la  cantaridina  si 
può  ottenere  col  tempo  dall'Alcool  cantaridato, 
anche  senza  ricorrere  al  processo  dì  Robiquet(i) 
impiegando,  bene  inteso  degli  insetti  recentissi- 
mi; che  questa  sostanza  è  solubile  non  solamen- 
te nell'Olio,  nell'Etere,  e  neir  Alcool  bollenti 
D  freddi,  ma  ben  anche  nel  liquido  salivare  ;  e 
che  finalmente  in  tenoissima  quantità  si  scioglie 
ancora  nell'acqua,  il  che  non  fu  fin  qnì  avvertito 
almen  per  quanto  è  a  mia  notizia. 

Pisa  37  Marzo  1829, 

(■}  AMulMieCUab  T.  tXXn.  p.  3»i. 
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PsoiPETTO  dtU9  Gùuca  Chirurmca  cieràtata  nel  ueoaàt 
ieouttre  degli  jinni  i8a4-  itiao,  i8i3.  i8aj,  nello  Speda- 
le di  S.  M.*  Nuova  di  Firenze  dal  Prof.  ViMsmo  Al- 


Jl  Sig.  Prnfeitor  AodreiDÌ,  del  quale  >Ure  volte  alitùimo 
•TuU  l' apporta niili  di  f*r«  onor«tole  menaione  in  queiio  no* 
lUQ  Gioniile,  b«  djviio  qoetlo  suo  proipelio  ne  aegacoti 
articoli  o  come  meftlio  debbino  dirti  colonne,  dando  conio  ori- 
le incdeiime  i.*  Del  oumero  procreili vo  della  operacton»  chi* 
rurfjica  di  Clio  cieguita.  a,*  Della  tprcie  di  queata.  3.' Del 
cngnnme  e  patria  dell' infermo,  che  ef^li  però  ha  ticitllo  pru- 
denlemeiiie  ove  ai  è  trattato  di  m:>liUìe  veneree.  4*  Dell'eli 
deijli  infermi.  5.*  Ovl  giorno  dell'operaxiooe.  6.*I>elli  ma- 
Uttìa  per  la  quale  li  è  qu<;*ta  dovuta  praticare.  ^.*  Di^ll' epoca 
della  partenu  de'riiauati .  H.*  Della  morii'  di  coloro  che  han- 
no  dovuto  loccomberc  dopo  l'operazione,  e  c|,*  FinalniealG  di 

3 nelle  principali  b>»rviizifini  cbe  il  prelnd»to  clinico  ba  de- 
nto imporiaiiie  di  eiporre  rei ativ amen U-  nlli  iprciile  condi- 
zione della  malattia,  a]  melodo  operativo,  e  all' ciito  dell'o- 
peraatone  aieiia  .  Poirtbbe  foric  taluno  avvenire  che  primi  di 
accennare  a'ieggilori  di  qiiFslo  proipetto  la  ipecie  di  openiio- 
ne  doveaii  far  conoscere  In  specie  di  malitt^i  per  la  quale  ve- 
DÌ*a  queita  praticità,  die  forie  le  oiiervarioni  doveino  lud- 
dividerti  punendo  accinto  alla  colonn»  delle  milaltìe  quelle 
cbe  ad  eiie  erano  refnribili,  e  lituando  prouiinimente  •  quel- 
la delle  operiiioni  quelle  tali  oaacrvaciooi  cbe  oell'  eiecuiio- 
ne  dell'operazioni,  o  nel  legnilo  di  (Me  l'accorto  oatervitore 
aveva  avuto  il  deitro  di  fare;  ma  queiti  lono  nei  che  potreb- 
bero prenderli  ancora  come  ioGitìcher^e,c  cbe  nulla  tolgoao 
al  merito  euenciale  di  quanto  il  5ig.  Andreini  ci  fa  conuacere 
con  queito  tuo  lemplice  e  nel  tempo  tteiw  utìliitimo  lavoro. 
Le  operazioni  praticate    da  qacilo  clinico   innn    le   legueoti 

Tredici  ampaiazioni  delle  quali  iole  quattro  ebbero  un'etito 
riavarevole , 

Quattro  diMrlicolasiaai  felicemente  lermioite. 


trapanazione  del  cranio  eaeguita  per  una  fratlara  con- 
niData  del  medeiimo,  luccedula  da  morte,  come  ìl  più  delle 
volle  avviene  in  aimili  circoitame  . 

Quattordici  operazioni  di  fittola  lacrimile  felicemente  rin- 
naie  coll'iuciaione  del  aacco,  e  colla  coniecutiva  introdutioue 
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Irl  wtonr,  al  qu*|p  il  no«trn  clinico  i  colila  MMlimìr*  final- 
■ralc  la  andrlrlla  di  piombn. 

Dodici  oprruìnni  di  eaUialU,  eiPKuilc  g*I  watrMln  d«Ua. 
dcjiruMnne ,  quailro  delle  qauli  »olUal«  oon  lonitoao  favo* 
nvolt  rrtullato. 

Dna  pupilla  artificiale ,  <  na'  ctciaione  di  porsioae  di 
cornea. 

Dna  UgatoTt  dell'arteria  radiale . 

Due  eftifpaiioni  di  un'uccliio. 

Tre  nperationi  di  irichÌMÌ. 

L'*|<erlara  di  nn  vadn  atcrim  nella  parte  poilerìor  iiiprri»< 
re  del  lati>(ini»ro  drtla  fariiifte. 

Due  oprraEioDi  per  !■  ranuìa. 

Dna  rrciiionedella  toaiilla  delira,  e  quatlro  reciiiooi  di 
ambedue  le  toniille. 

Due  npernsinni  per  labbro  leporino  coogenito  e  quaiir* 
M^riaiioni  dì  Ubbro  canceroio. 

Quindici  eiporiaiioni  di  tumori  ciuìci  di  varia  naiara , 

Dodici  opernsiooi  per  Kirro  alle  mammelle,  toqualì  tuUe 
*à  (cresione  di  una  tota  ebbrro  un  eillo  favorevole . 

Dn  operaiioae  p^r  cancro  alla  mammella  (erminata  iofetl- 
craenie  per  recidiva  di  quella  terribile  maialila. 

Dn  polipo  della  narice  delira,  UD*eictetceuu  al  bordo  al- 
veolare tuferiDre,  l'iiiciiione  di  nn  vailo  ganglio,  e  l'eitiipa- 
lione  dì  un  tumore  ciitico  in  iodividuo  che  aveva  ioolire  un 
ginglìn  alla  Taccia  palmare  dell'indice  deitro  ,  l'abraiione  a 
cani er ina* ione  di  un  vasto  isrcoma  canceroio,  e  quella  di  ire 
piacile  caoceroie,  di  doe  Hrcomi  canceruii,  e  di  un  tumore 
■cirroto  ebbero  pure  un'eiilo  feliciaiimo. 

Ventìcinque  inno  ilate  le  operasioiii  dt  erniotomW  nel 
•itgginr  numero  delle  quali  il  5ig.  Aodreini  ha  eiperìmenialo 
ronvtnientedi  riunire  la  frriii  fntta  dall' nprratnre  per  prima 
inteniione,  ìniiitendo  quindi  Dell' uio  di  qu«' metodi  il  più 
(fficacemeoie  alti  a  conbalterc  l'infiauimaaione  tanto  prece- 
drotecbe  coniecuiìva;  i  caiì  ìafauMÌ  louo  itati  wltanto  in 
DOBrm  di  nove. 

L'inciiipne  di  nn  fimo»  congenito,  edi  tre  venerei,  auella 
dì  due  paraGmoii  venerei ,  l' inciiione  dell'  uretra  preaio  la  ra- 
dice del  pene  per  l'eatraiione  di  un  corpo  eilraneo,  l'amputa- 
liane  di  un  pene  canceroio,  l'eiciiione  della  vaginale  de'teati' 
coli  odi  nn  lolo  leiticoln  praticala  in  dodici  divcriìcaii,  ler- 
ninamno  pure  leliciMÌmaiDenie . 

Nove  anno  ilate  le  operatiooi  di  lenicailrasionc  eiegnfte  dal 
Bìf.  Profeatora  Andreini,duc  iole  auccedn le  dalla  norta. 

FcltccineDte  lioKÌ  l'eitiipaiioue  dì  un  taTcoiiia  al  collo 
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dell' atero,  e  di  tette  ìadìvidui  operali  per  alcolo  io  T<lrica; 
((■■■tiro  dovettero  ioconirare  I»  morie,  nel  qaa)  genere  di  ope- 
razioni non  potremo  dire  estere  *Uto  quanto  nell'altre  felice 
il  nottro  operatore,  forte  per  una  di  quelle  tii>golari  colobi' 
naiioai,  delle  qaalì  oon  siamo  io  cato  di  reader  ragione . 

Le  opcrasioDÌ  finalmente  dì  fittola  all'ano  mdo  in  aumero 
di  diciotio,  inccedate  da  proipero  eventOt  Mata  dw  per 
quanto  atteritce  il  nostro  clinico  lia  giaramti  «monta  la  re- 
cidiva; e  la  proDieua  della  guarigione  da  etto  riicontrata  ia 
alcuni  Ciii  ti  attribnitca  da  lui  all'avere  abbandonato  l'antico 
metodo  della  cara  contecutiva,  quello  rioè  d'interporre  tra' 
labbri  della  ferita  degli  ttnelli  di  fila  ad  oggetto  d'impedire 
che  la  rinnione  della  medeaima  non  avvenitte  piuuotlo  oelln 
parte  eitema  antiche  nell'interna  ed  elevala  della  medetinia. 

Rciulu  da  ciò  che  tra  i  i85  individui  operali  dal  Sig.  Prof. 
Andreini  toli  aitonoiuti  gli  etiti  iofauiti.lo  che  ci  dk  ogni 
buon  diritto  per  chiamarlo  no  feliciiiimo  operatore,  e  tra  gli 
altri  44>  anmalati  affidati  alla  ina  cura  per  fratture  lattasionìi 
ferite  complicale,  graviitime  contutioni,  atceiti>  oftaloiW, 
malati\c  delle  vie  orinarie,  e  non  pochi  cati  di  ernia  incarce- 
rata pe'quali  non  abbisognò  l' erniotomìa ,  dieci  ioli  tono  ata- 
ti  gli  iodividol  che  hinno  dovuto  toccombere,  ciò  che  pnre 
▼ale  a  corroborare  U  fiducia  che  gli  ammalili  debbono  avere 
in  un  Profeiiore  che  mostra  evidentemente  di  conoscere  e  aa- 
per  porre  in  pratica  con  feliciiiimo  resultato  i  precetti  della 
migliore  e  più  semplice  clinica  chirurgica . 

Rimarrà  forte  io  talnni  il  desiderio  di  conoscere  an  poco 
pib  precisamente  i  melodi  adoprati  dal  Sig.  Andreini  in  alcu- 
ne nelle  sne  operaiioni;  ma  siccome  questo  Prosato,  non 
deve  contiderarii  che  come  no  rittrettisstmo  sommario  di  ciò 
che  In  an  pubblico  Spedale  e  davanti  a  numerosa  Scolaresca  i 
•tato  da  esso  lui  operato  non  potremo  muovergliene  giosta  U- 
gnanca,  e  solo  ci  rimarrà  la  lusinga  che  qualora  egli  conti- 
Dui  a  fiir  conoscere  i  resultati  della  sua  clinica,  egli  viglia  ea- 
aer  pUt  proliiia  di  qaelio  che  siagli  piaciuto  di  esserlo  fin  or*. 
P.  S. 


D,gt,,-erihyGOOgle 


SCIIUTIFIGHE  77 

Sd  pmdpUtao  di  Chùta,  LeUemdi  Oemente  Sami  aW  lU. 
atf.  Automa  Coaanti  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Afari» 
ddbt  Croce  di  MonltUciao. 

Amco  PBMunanifo. 

Fn  deriderio  dell'  ioiìgne  Lagnnge  (i)  il  v«dera  )■  Chimi* 
CI Funucsuiica  scevra  digli  empirici  medicamenti,  e  merci 
l'eiperienu  dettars  uaa  lerie  di  più  «empiici  ed  atlivi  prepa- 
nti  aLiolliflTo  della  langoentc  umaniU. 

Se  quel  dotto  tattora  viveiie  con  qua!  compiaceoia  non 
vedrebbe  i  progreui  della  Chimica  Vegetabile ,  che  quaii  pai 
dini  ginata  a  preientarci  te  aoitanie  attive  delle  piante  nella 
loro  lemplicilb,  e  puresia  I 

Uietro  lai  redcuione ,  credei ,  o  mìo  rìipettabile  amica ,  di 
precÌM  mìo  dover»  il  repelere  1'  etperienze  *u  la  chìua  cali- 
Ntii  gih  fatte  dai  chimici  romani ,  onde  procurarli  Ìl  caii  detto 
Precipitato  di  chiaiaa. 

lofoadendo  del  aoltocarbonato  di  potaua  in  una  decnaione 
di  china  ca)i»ria  «Cincona  ohlongifoUa  di  Mutif  aciiluiau 
con  acido  ouì-iolforico  ottieuii  un  procipiiato,  che  lavato ,  ed 
aKÌnUo  ci  lì  preienta  in  forma  d'una  lostaoia  di  color  tntut 
pavooatto,  di  frallura  concoide  lemiraiinoia ,  e  cbe  grattati 
con  unghia  mottraun  cangiante  metallico.  Dh  al  guito  un  la* 
pore  lul  principio  debolmente  aitringente.  quindi  cangiali  ia 
amaro  in  temo.  Facile  è  dt  ciò  concludere,  come  il  precipitato  di 
china  litro  non  lia,  le  non  della  chinina  e  cincoDÌna  imbrat* 
tata  da  quantità  di  loitanaa  colorante. 

Se  ci  piaceli  d' ammettere  l' opinione  di  Thomion  (a)  Ctw 
vreal,eMageadie  noi  ricouoiceiemo  nella  loitania  colorante 
un  eoropoito  vegetabile  unito  ad  un  acido,  e  qualche  volu 
dipendente  da  alcune  bui  iali6cabili,  che  vi  reagiicono  (3). 
Tii  principio  non  lolo  servir  può  a  farci  credere  attiviuimo  il 
anovo  preparato,  ma  a  delucidare  le  molte  eiperienie  eiegui- 
te  la  la  china,  e  riconoKiute,  fino  alla  scoperta  dei  due  alcali 
chinJDi,  e  coBchioiiia  per  erronee. 

Bàlrt,  Irviog,  Weitingh  diedero  alla  loiiaou  aitringente 
della  china  la  vera  facoltà  febrifiiga.  Il  chinato  di  calce  dì 

(t)  Bnilioa  L»graagt,  AmtrtUiemau  ou  Manaet  du  PharOM- 
aat.  Ndiu  le  repelooi,  la  mamentn'eil  peul  tire  eIoiga<J  oii  lei  Mede- 
eioi,  e  In  Pharniacieiu  te  rninìront  pour  offrir  à  l'ari  de  guerir  un 
DouveiD  diipenulre  . 

(3)  lliDiiuon  SvUtaie  de  Cbimie  T.  Vili.  Secllon  XVI.  du  Zinnia. 

lì)  PtlUuiar  s  Caveolou  ricerche  mi  le. Chine  ^.  XXXVU.  ArL 
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W>Hqaelin ,  e  di  Deinmpeii  U  gelatina  YtgMdiilt  di  Stgaìa 
hanoo  inalilnaente  ■liernato  il  loro  credilo.  Or  la  bbotc  ho- 

Srte  di  Magcadie  beoiuimo  anir  li  poHOOO  all'  opiaioot  ili 
Jm. 

Riaadando  ì]  metodo  di  qoedi  chimici  adottato,  bcM  ip- 
paro  come  al  loro  eUrailivo  reiioofo,  concino,  o  Uontao, 
•entpre  ri  do*en  andar  rionìu  ana  parte  delle  dne  bali  fcbri- 
foghe  'chinina,  e  conchmioa.  laattli  'quindi  divemaro  l'f 
iptrjeniedel  concino  della  icoru  di  qoerce,  della  YaHonaait 
cr altre  piante  non  amare  adoprato  eonte  aotifebrile,  come 
quello  che  io  lè  non  aveva  le  dae  inrrifcrite  baai  aalifiicabilìi 
o  nn  principio  amaro;  inutile  mai  sempre  fu  l'ammioiitnuo- 
t»e  del  chinalo  di  calce,  perchi  ipogliato  della  vera  «xian» 
antifebrile. 

Certi  adanaac  e  pertuaii  eitere  uno  'dei  due  alcali  il  prin- 
cipio «itivo  della  chiua ,  potrebbeti  credere  inutile  Ìl  «ottopor- 
Tcadeiperieuie,  o  «alerti  come  lU^dicaiuentoaDtirt-hnli:  del  ri- 
dello  preciptlito  di  china,  «e  nnn  m:ltlaf*ero  ■  di  lui  fi'orc 
delle  eircoManie,  nelle  quali  puA  euere  adoprato  con  miiggiof 
vanuftsio  del  «olfatn  di  cbinioa. 

Le  febbri  accumpafjnate  di  diuenlviW,  le  meuorrag'ie  vìnte 
dal  lif;.  Pietro  Poita  col  mIo  uio  de)  iaHnino(>)  poMono  nel 
preciptiito  di  china  contare  nn  rimedio  più  adattato,  ed  atti- 
vo ,  L'incomodo  che  db  il  aolfato  di  chinina  prnducenda  in  il- 
cuai  nn  inieroo  bruciore,  ed  un  irritamento  alla  tciU,ia 
ipecie  nelle  coropleuioni  deboli ,  può  exere  evitato  dall'aia- 
miniilrisione  in  iu:i  vece  di  quello  nuovo  preparato,  cbe  Del- 
l'(tperiente  fattene  mai  preicnlò  originare  tali  incomodi  ef- 
fetti . 

Li  faciltth  Snalmente  di  preparare  detto  precipitato,  ed  il 
tenne  precao  al  quale  può  rìlatciarii  dai  farnMcitti ,  mentre  uni 
libbra  di  china  calìiaria  ,  lecondo  la  tua  buona  qualitk,  ne  può 
fommtniitrare  finn  ad  un  oncia,  come  te  ne  ottiene  una  (|Din- 
tfU  qniii  egaale  dalla  china  pernviana,  ma  d'un  color  pù 
foKO  ,  e  di  iapore  aatrinf^ente  ma  non  amaro ,  anno  altretianie 
raffioni,  tenonper  preferirti,  almeno  per  preicrieerM  a  brneti- 
liodet  malati  poveri, e  degli  ipedali,  ugualmentecfac  il  mitilo 
di  chinina. 

S^  domandert  dai  chimici,  le  ìl  nome  di  precipitalo  di 
china  cnnvenir  pona  al  nuovo  medicamento,  e  cerliMenie 
non  tembra  ciò  nella  perfriione  in  cui  li  trova  queiia  icien». 
ove  niun  termine  «i  può  adottare ,  le  non  deuotanie  i  compo- 
nenti ,  o  le  proprietk  di  ciaKuoa  HUania  . 
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e  il  ùf,  DoU.  àbruiri  (t)  propoae  chiani*i:  clii- 
mìde  i  principi  ■^''■i  cliiataa,«  coochinini ,  rìconoscfn'lo 
Doj  con*  «BDiiggjoM  in  molli  cui  la  preienu  Mi»  inttanu 
coloriotc  (  o  cuncinu  nella  niiiccla  àei  dne  alcali,  proporrei 
poterti  «daitare  «1  uuovd  compoito  la  deuoniDaiiune  di  chi- 
iMude ,  cioè  tofiaosu  rciullBDU  dai  principi  ultivi  della  chiua . 

Dò  6a«  alla  preieuU  leitcra  aoneuendovi  una  nota  d'eipe* 
riedie  fatte  in  i^ueuo  jprdale.allB  direiiooe  del  quale  la  bnn- 
ti,  •  aai^ftetw  drli'Amato  Nostro  Sovrano  «  compiacqna 
narìtamenu  pTaMe)(lier«i,efperienie  eseguite  dil  tig.  Doiioi 
GiiMr|ipe  SaiiUoi,  quale  geatilmeDU  li  dxgab  cnoilisct^u- 
dere  alle  mie  islaiite  onde  porre  alla  prova  il  nuovo  nicdi- 
noitnin.  ed  al  ^u»le  nnilammle  che  al  tìg.  Crruiico  Infer- 
miere Dottor  Giovoniii  De-Alberii  per  avrrae  lenuio  esatto 
liscoiiirn,  cdnnieiraimnso,  rendo  di  presente  i  più  vivi  rin- 
iratiamcnti  •  L'eiilu  delle  medesime  seivir  posta  ad  invogliare 
I  aioiuri  drll'arlf^  tulutaie  ad  io  Iti  prende  rae  delle  nunve, 
che  io  mi  chianieró  pienamente  contento  le  la  presente  leitera 
everà  recato  utile  alcuno  al  fisico,  ed  all'economico  dei  misi 
sioiili. 

Abbiatemi  fiatianio  con  tutta  la  itlma  per 
Hontalciiio  a^  Mano  1829 

B  FoMroO»6.Jf.S»rvotdJiiiUo 
CLBimiTS  SàKTI. 

>.•  Ferdinand"  Zoi  di  UoatePulciano  urorcoiente  da  Gros- 
•ein,  lertanario,  venne  allo  Spedale  di  S.  Miria  della  Croce  il 
a  Oiiobre.  Nel  giorno  coniecuiivn  gli  si  amministrò  un  grano 
fti  isriaro  emetico,  tarlrato  di  potaiti.  e  d'antimonio:  nel 
fliorno  quarto  gr.  XXIV,  di  precipitalo  di  china  o  ckinoide,  e 
libero  di  febbre  laKiò  lo  spedale  il  d\  dieci .  Ricadde  dopo  un 
mne,  e  nuovamente  fn  superala  In  febbre  con  l'uso  della 
cbinoidc . 

1*  Simeone  Sodi  di  Camiftliano  teriaoario,  dopo  l'amali- 
nioritione  ripetuta  di  gr.  XXIV.  chinuida  divìsa  in  parli  do* 
dici  resl6  apiretlico , 

3.*  Raffaello  Bartaluccì  milito  d'intermittente  quotidiana, 
rrciJivo  per  li  terxa  volta  restò  apirettico  dietro  l'ammioistra- 
lione  di  gr.  XXIV.  chinoide. 

4>*  Agostino  Scali  dopo  preso  l'emetico,  nel  giorno  coaae- 
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cutivo  gli  furono  prcKriiii  gr.  XXIV.  chÌDaide,  ibiiiod  viali 
del  tutto  li  febbre  gli  ■'■mmiaiilr&  onte  j.  i.  china ,  ouarìlh 
dramme  ij.  e  dopo  giorni  nove  di  iaed*le~part\  rìMoato. 

5.*  Giovanni  Siare  PiemonteK  ii  preientò  ilio  «pedale  il  i8 
novembre  con  febbre  inlermitteate  quotidiana  ;  amminiun» 
logli  un  pnrganle  di  dramme  a,  KÌarappa,  e  coniecativameDie 
gr.  XXIV.  chiaoide  dopo  tre  giorni  ditenae  tenanarìo,ed  il 
di  Htto  apiretlico  coli'  uso  delle  toh  limonate . 

6.*  Francesco  Cavallo  Genoveie,  recidivo  intermitteote.  Si 

fresentò  l'undici  Decembre  in  italo  di  grave  deboltna.coa 
aio  dell'alchermei ,  d'acque  cordiali ,  e  gr.  XXIV,  chjnoidt 
Jl  quarto  giorno  divenne  del  tulio  apireltico, 

•j."  Lorenzo  Andreonì  di  Peuro  proveniente  da  Groweto  la 
età  d'anni  venti ,  attaccato  da  quartana,  premeito  un  purgante 
dicremordi  tartaro  gli  si  amminiiirògr.  XXIV.  cfajnoide,  «Ila 
quale  l'unì  la  tintura  alcoolica  di  gentitn^  con  alcbermr). 
Alquanto  miglioralo  gli  fu  preicrilia  della  china  con quauia, 
e  dopo  giorni  nove  di  ipedalilb  partì  perfeltaraeale  riianiio. 

t}.*  Barlolommeo  Bindoci  Campagnolo,  attaccalo  da  febbri 
-  intermittente,  preacritligli  gr.  XXIV,  cbiooide  dod^ù  faat* 
laccato  da  febwe  alcuna. 
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^SVITATI  DELLE  OSSERyjZIOm 


.S."o 


rt  1^ 


Uedic  .  .!>. 


poi.  38 


Xm  meno         ^t^  ^inmeiio  s^    9, 

Difitrenu  gr.  11,  t  Difl^niua  poi. 

Pluviometro  poi.  4    3^ 
Tempentundd  Pouo  gr.  13,9 


.>)  JJef:!  di  notte.  —  Il  TfrAtomelro  è  lituato  all'  ombra  all'allUEi  Jì 
-  bÀccia  io  la  quantità  della  pioggia,  della  ^raDdinc,  o  della  neve  caduta 
S/^  ^^oiUlrfi  gradi  di  (bna  del  vento  roedeaiino,coil  il  N.  1.  che  il  vento 
•^'^T^^emÀHa  è  in  perfetta  calma,  e  la  banderuola  è  ilaiionarù  nella  di' 
tl^P^oJidlridioiwle  di  un  rabbricato.  — Le  oucrvatianl  di  agrieoltitra,  di 
l«W^*'^afjfc«rte  centrale  dell*  pianura  piana  . 

"*■       ;  i.Gooi'ic 


OGICHE 

>•  E.  S.  E.  da  Piti.  DECEHBRE  i8»8. 


BESULTJTI  DBLI.E  OSSERO  AZIONI 


K«lremi^" 


t    -■     «'t   4.«„^.       «- 


poLaS 


■la  pM  gr. 


Pluv'innKlrDpol.  «   .«,. 
Timprcalura  d«l  tocao  p*  «1)8 


j  riopHi  P.  98    ^ 
DiArenupal.  «   8,1 
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PARTE  SCIENTIFICA 


Essm  ^une  monographie  des  vraies  Joitcess  compre- 
naat  les  genres  Jvircui,  Luzatu  et  Abama  .  Par  M. 
lem  de  Laharpe.  (  Menuùres  de  h  sodeté  d'Hisunre 
iwwreUe  Tom.  3.  ) 


la  naioae  cba  i  Botaoict  sodo  aodati  progredea- 
do  nello  studio  de'-rapportì  esisteoti  fra  i  diversi 
orgaai  de'Tegetabilì,  b  è  accaduto  che  le  Fami- 
g^  nelle  quali  questi  eran  distribuiti,  han  prova- 
te  delle  più  o  meno  arandi  variazioni,  e  siamo 
ancora  bea  lontani  dal  poter  considerare  questi 
Gmppi  di  piante  come  perfezionati  e  però  resi,  im* 
mutabili,  stante  che,  lasciando  anche  a  parte  che 
ODO  tntte  le  piante  sono  state  studiate  colla  neces- 
uria  profonda  attenzione,  subilo  che  se  ne  venga 
acODOScere  qualche  specie  nuova,  come  spessissi- 
mo accade,  può  dessa  obbligare  a  delle  mutazio- 
ni in  una  famiglia  o  nell'  altra.  Così  a^\  studiosi 
della  scienza  erbaria  trovnno,  e  troveranno  sem- 
pre, inesausta  occupazione  nel  perfezi  oda  mentii 
del  metodo  naturale,  al  quale  oggetto  tendono 
tutte  le  toro  mire,  e  cui  potentemente  contribui- 

ScienK  T.  XVOI.  6 
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Bconò  queUi  che  ÌQlraprendoao  ili^le  qioaograiie 
di  Generi  o  di  Famiglie. 

La  famiglÌA  deU^  Giuncacee  (  /«mc^oe,  Jimci) 
sulla  quale  «erte  l*aiiDut)zl&ta  memòria  del  sig. 
Laharpe  di  Losanna,  comprendeva  per  AdIod  Lo- 
renzo Jussieu  ventitré  generi  distribuiti  iu  quattro 
Sezioni.  Nella  prima,  che  aveva  per  carattere  l'o- 
vario unico,  una  cassula  triloculare,  e  il  perigonio 
glumaceo,  eraa  compresi  i  Generi  Eriocaalon, 
Restio,  XfriSj  Aphjllanàtes ,  Jimcus:  nella  se- 
conda i  Generi  Rapatea,  Mayaca ,  Polita,  Cal- 
lista, CommelLina,  Tradescantia  avendo  per  ca- 
rattere ovario  unico,  cassula  triloculare,  e  peri- 
gonio-seuiipetaloideo.  Nella  Sezione  terza  coll'o- 
vario  multiplo,  più  cassule  uailoculari,  e  i  fiori 
disposti  in  ombrelle  o  verticilli  con  invogli  Iri- 
fitii  i  Generi  BiUomus,  Damasonium  ,  Alisma, 
Sagittaria;  e  finalmente  nella  Sezione  quarta  di 
ovario  multiplo,  più  cassule  uniloculari  spesso 
connaie  alla  base,  e  i  fiori  in  pannocchie  o  in 
spii^hf,  i  Generi  Cabomha ,  Scneuchzeria  ,  Tri' 
glochin,  Narthechun,  jébama,  Helonias,  Melati' 
thiianf  f^eratrum,  Colchicum. 

De  Candolle  nella  Flora  Francese,  e  pare  che 
fosse  il  primo,  fece  de' notabili  cangiamenti  a 
questa  famiglia:  con  i  generi  Butomus  ,  Dama- 
sonium, jilisma.  Sagittaria,  Scheuchzeria  e  Tri' 
flochin  formò  la  famiglia  delle  alishacke:  coI- 
Helonias,  Melanthium,  f^eratntm  ,  Colchicum  e 
JVartkecium,  per  il  quale  adottò  il  nome  Tojiel' 
dia  datogli  da  Hudson,  stabilì  quella  delle  col- 
ciifCACESi  e  la  famiglia  delle  giuncacu  fu  per  lui 
composta  de'  generi  Juncus,  che  divise  io  due 
c\oè.Juncus  e  Luzula,  ed  jéphfllamhes,a.Ìtji^Ìi 
uni  t'  Jbama  (  Anthericum  ossifragum  Lio.  ) 
la  Catdinia  e  V  jicorus^ 
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Questi  due  ultimi  generi  sono  stati  dal  cele- 
bre Roberto  Brown  staccati  dalle  Giuncacee. 
XÌÀcoruSj  anito  alle  aroidbBi  e  la  Caulinia  in- 
aem  colla  Zosteiv  collocati  in  un  gruppo  prassi- 
Bio  a  detta  famiglia,  e  da  alcuni  come  da  3pi'ea- 
gel  posti  fralle  hajadbb:  il  genere  Cabomba  ap- 
partiene alle  CABOHBEEdi  Richard. 

I  generi  Restio,  Eriocatdon  e  Xyris  furono 
dallo  stesào  Botanica  Inglese  situati,  insìem  con 
altre  piante,  nella  «uova  ftimiglta  delle  bbstiacbb, 
onde  per  esso  le  Giuncacee  eran  formate  dai  ge- 
neri Juncus,  Luzala»  Àbama,  Jphjrllanthes  t 
Xerotes,  Dasypogoay  e  Calectasia.  Ora  il  sig. 
Laharpe  dinaostra  che  questi  quattro  ultinii  gè- 
aeri  debbono  esserne  euminati,  giacché  V^pkyl- 
lanthes  va  portato  fralle  asfodblbk  cui  somiglia 
per  la  struttura  del  seme:  'o  Xerotes  debb'esser 
Qa<lo  alle  Palme,  o  formare  un  gruppo  che  colle- 
ghì  i  Monocotiledoni  arborei  agli  erbacei,  e  che  il 
Dasfpogon  e  la  Calsctasia  non  possono  separarsi 
(liilie  BaoxBLACEB;  e  ne  conclude,  e  secondo  noi 
con  tutta  ragione,  che  di  giuxcagbb  vere  non  si 
contano  finora  che  i  tre  soli  generi  Juncus,  Lu' 
zida  e  Abama.  E  noi  poi  qui  osserveremo  che 
(f'ianluaque  Sprengel  nei  Systema  f^egetabiliuìn, 
olile  i  generi  ora  passati  in  rivista,  altri  nove  ne 
aiiijiunga,  noi  non  troviamo  in  essi  maggior  di- 
rttia  per  rimanervi,  latatù  V j^nguillaria.  Io  Zi- 
fuierius,  la  ff^urntbea,l'Ormthoglosum,  Io  Xe' 
>')pli/Uunt ,  la  Nolina  non  si  possono  separare 
iiWet  colcuicaobb:  il  Cidochartes  ha  tanta  affinila 
^''WlJ/poxis  che  insiem  con  questo  genere  va  la- 
kÌ'IIu  frulle  NAacissoiDBS,  o  uella  pat-ticolar  farai* 
^yàAiiWaHfpaxidee.  L' yistelia  secondo  Browu, 
è  UH  gtiiicre  intermedio  fi-jlle  GiuifCAcsE  e  le  Asiro- 
uueb;  e  V Iljilnmtjrstria  di  iUeyer  quantunque  pò- 
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CO  conosciuto,  per  esser  dichiarato  dal  suo  Autore 

I)rossimo  vXV Hjdroclejrs  ài  Richard  couvìen  col- 
ocarlo  fralle  butomacbb. 

Fissato  cosi  di  quali  generi  si  compone  passa 
a  dare  nel  modo  seguente  i  caratteri  della  fami- 
glia delle 

GIUHGACBB 

Piante  Mono*Eleatherogjne 

Fiori  ermafroditi,  di  rado  unisessuali.  Peri- 
gonio di  sei  Sepali  disposti  tre  perire  in  due  sC' 
rie.  Stami  per  lo  pia  sei  piantati  aUa  base  dei 
Sepali  intemi,  di  rado  tre  Stami.  Ovario  Ubero. 
Stilo  unico,  con  tre  stimmi  Jiliformiy  o  un  salo 
Stimma  triloho.  Fratto  cassala  uniloculare,  o 
semi-triloculare,  di  rado  triloculare,  trivalve, 
con  trofospermi  valvari  mediani,  tri-polispermo. 
Semi  con  guscio  non  crostaceo,  ed  endopleura 
dura  e  contea  .  Perispermo  farinaceo-  corneo . 
Embrione  subcilindrico,  basiUire,  intrario.  Piaa- 
te  monocarpiche  o  rizocarpiche  ,  con  fusto  cala- 
mo nudo  o  vestito  di  foglie  guainanti  piane  o  ci- 
lindriche :  fiori  piccoli  disposti  in  grappoli,  ci- 
me o  pannocchie . 

Veoendo  poi  ai  caratteri  che  distinguono  es- 
senzialmente i  tre  generi  sono  essi  i  qui  appresso: 

j  V  a  e  V  B 

Perigonio  gluroaceo. 
Stami  sei,  o  tre. 

Ovario  polispermo,  subtrìloculare. 
Stilo  uno  con  tre  Stimmi  pelosi  in  tutta  la  lo- 
ro estensione. 
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Cassida  trivalve,  polisperma,  uoilocnUre  o 
semi-triloculare,  di  rado  trilocuUre,  con  tramez- 
li  irofospermici .   .  { 

Semi  molti,  ovoidi. 

Embrione  basilare,  OToide:  mdicina  obversa. 

I.  u  z  u  L  A 

Perigemìo  glumaceo. 

Stami  sei. 

Ovario  trispermo,  Doiloculare: 

&ilo  uno ,  con  stimmi  pelosi  in  tutu  la  loro 
estensione . 

Cassala  trivalve,  trìsperma,  nniloculare:  tro' 
fospermi  piccoli  attaccati  nel  fondo  della  cassala. 

•$^iiu  tre  ovoidi,  muniti  per  lo  più  di  appendici.. 

Eiabrùme  basilare,  ovoide:  radicina  obversa. 


Perigonio  snbpetaloideo. 

StaeV'  sei,  eoa  filamenti  lanati,  genicolati  in 
cima . 

Ovario  polispermo,  triloculare. 

Stilo  ano,  con  nn  solo  stimma,  oscuramente 
trilobo . 

Cassida  trivalve,  polisperma,  snbtrilocalare  : 
trofospermi  attaccati  nel  Tondo  della  cassala. 

Semi  molti ,  fusiformi . 

Embrione  basilare,  ovoide. 

Gli  Jancus  rizocarpici  hanno  un  rizoma  tortuo- 
»,  ramoso,  articolato,  ascendente,  coperto  di 
squame  lucide  o  imbricate,  o  vaginiftjrmi ,  situate 
afte  articolazioni  :  i  monocarpici  poi  hanno  un  tu- 
bercolo intermedio  ai  fusti  e  alle  radici.  I fusti  o 
Ma  nodi  o  foliosì,  cilindrici  9  leggermente  com- 
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prt-ssi  per  lo  pm  semplici.  Le  foglie  hanno  noa 

fuaina  fessa,  la  quale  ove  si  unisce  al  lembo  ha 
uè  piccole  orecchiette  analoghe  alle  ligule  delle 
Graminacee,  non  già  sitnate  fra  il  lembo  e  il  fu- 
sto, ma  su  i  lati  del  lembo.  II  lembo  è  cilindri- 
co, o  compresso,  o  plano,  o  canaliculato,  o  ensi- 
furme,  o  convesso  di  sotto  e  solcato  di  sopra. 
Nelle  foglie  cilindriche  talvolta  ci  sono  de' dia- 
frammi celluiosi,  che  dividono  la  cavità  interni 
della  foglia  in  un  numero  più  o  meno  grande  di 
cellule;  sono,  essi  diaframmi,  sensibili  al  tatto, 
strisciando  la  foglia,  e  in  slato  di  siccità  compari- 
scono rilevati  ali'estei'no,  e  tali  foglie  sono  stale 
df^tte  articolata. 

I  sepali  del  perigonio  hanno  all'  estemo  tre 
nervi  più  o  meno  rilevati:  persistono,  e  circon- 
dan  la  cassala  dopo  la  fecondazione  :  e  i  tre  in- 
terni son  per  il  solito  più  stretti,  e  nel  margine 
più  membranacei . 

Quando  gli  stami  son  tre,  sono  allora  opposti 
ai  sepali  interni.  H  più  delle  Tolte  son  sei,  e 
di'  rado  quattro  o  cinque.  I  61amentì,  sempre 
allargali  alla  base,  il  più  delle  volte  SOD  saldati 
insieme  in  modo  da  formare  un  piccolo  orciolo, 
sensibilissimo  nell'/.  maritimus  e  /.  Tiutltifionis. 
Le  antere  si  aprono  lateralmente  in  tutta  la  loro 
lunghezza:  son  di  color  giallo,  fuori  che  in  una 
specie  J.  aristulatus  nel  qnale  son  violette;  tal- 
volta son  terminate  da  una  o  due  piccole  punte, 
come  nellV.  trijìdus,  J.  castaneus,  J.  grandi' 
Jlorus. 

L'ovario  è  sempre  più  o  meno  lriloculare,ina 
p-issando  allo  stato  di  frutto,  la  cassula  diventa 
per  lo  più  uniloculare  ,  o  semitriloculare,  e  dt 
rado  trilocniare,  il  che  dipende  dal  ritìrameoto 
dr^i  tramezzi,  che'  diventa  tanto  più  cònatderahi- 
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leall'epoca  della  maturità,  per  quanto  meno  di 
spazio  essi  sono  saldati  insieme  alla  base.  Io  nes- 
san  caso  una  tal  saldatura  oltrepassa  la  metà  della, 
lunghezza  della  cassula,  e  il  più  delle  volte  oca 
è  che  il  quarto  o  il  quinto.      .     . 

Si  trovano  specie  di  Giunchi  sotto  tutte  le  la- 
titadini  in  Europa,  .Asia,  AiTrica,  in  America, 
nelle  Cooarie,  alla  nuova  Olanda.  Sotto  1'  Equa*, 
tore  vivono  nelle  alpi  ;  fra  i.  tropici  nelle  pianu-, 
re  e  nelle  montagne:  in  Europa  e  nella  Nuova. 
Olanda  a  preferenza  vivono  nei  luoghi  palustri. 
Sttssaototto  sono  le  specie  Gn'ora  cognite,  e  tre. 
di  oneste,  cioè  J.  comnutnit,  J.  maritimusi  J. 
h^onius  abitano  spontanee  io  tutti  i  climi . 

n  Genere,  numeroso  di  specie,  è  divìso  dal- 
l'A.  in  sei  Sezioni,  stabilite  sopra  caratteri  ben 
rilevati 

Azione  I.  Giunchi  con  fusto  nudo:  foglie  (se 
ci  sono  )  cilindriche  e  senza  diaframmi:  pannoc- 
chia pseodolaterale:  fiori  segregati. 

Specie  I.  Juncus  gfaucus.  2.  /.  balUcus.  3.  J. 
compressits .  ^.  J.  glaùcescens.  5.  /.  communis 
(sotto  il  qual  nome  son  compresi  come  varietà 
r/.  effusus  L.  e  VJ,  conglomeratus  L.  )  6.  /.  ca- 
nariensis.  7.  J.  vaginatìts .  8.  J.jiliformis.  9.  J. 
arcticus.  io./,  paucijlorus.  ii.J.  setaceus.  12./. 
PfLei.  i5.  J.  paUidiis.  i^  J.  capillaceus ,  i5. /. 
patens. 

Sezione  II.  Giuochi  con  fusto  nudo:  foglie  ci- 
liadciche  senza  diaframmi:  pannocchia  termina-, 
le:  fiori  aggregati  ìn&scetti  pBucifioni:.Stamiseì 

16.  J,  jnarìtimus.  17.  /.  acutus. 

Sezione  ///.Giunchi  con  fusto  foglioso:  foglie 
cilindriche  senza  diaframmi:  pannocchia  termi- 
nale: Stami  sei.  -,.. . 

18.  /.  multtfiorus^ 
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Sezione  If,  Gianchi  con  fasto  foglioso:  foglie 
ciliodricfae  munite  dì  diaframmi:  fiorì  in  ptn- 
nocchia  terminale:  fiori  aggregati  in  fascetti. 

§.  I.  Con  sei  stami. 

19.  J.  microcephalus.  so.  /.  jtelocarpus.  si. 
/.  Scheuchzeroides,  33.  /.  Ltunpocarpos  .  sS. 
/.  ustuUUus.  34*  /•  anceps.  sS.  /.  actUiJUaiu. 
a6.  /.  pjrramidatus.  ^j.  J.  atlantìcus .  a8.  /. 
obtusijlorus.  39.  /.  Lagenanus.  3o.  /.  Fontanesii. 
3i.  /.  Moioschoenus.  33.  /.  ebracteatus.  33.  /. 
trice^alos.  34-  /•  Dfmbeytams,  35.  X  Rostkw 
vii.  36.  J.  punctorius. 

§.  3.  Con  tre  stami. 

37.  J.  -catiadensis .  38.  /.  uligintìsus.  69.  A^ 
tUis..ì^o.  J.  acuminatus.  4i>  /•  Lesckenaidtu.fyi. 
J.  sinensis.  43.  /.  concinmts.  44-  '^'  ca2va/uf.4^ 
•T.  prismatocarpos .  4^.  /.  wallichiaruts .  47-  ''■ 
polj-cepkalus.  qQ.  J.  macrostemon.  49*  •/•  /rara' 
dmcus .  5o.  /.  pjrgnueus. 

Sezione  V.  Giunchi  con  fusto  foglioso  o  na- 
do:  foglie  piane  o  caoaliculate 

§.  1.  Fiori  disposti  in  spighe. 

5i.  /.  cepihalotes.  Si.  J,  capensis.  53.  /.  p^' 
TÙfolius,  54.  /■  capitatus,  55.  /.  cjperoides,  56. 
^T^ieru.  bj,  J.  eaistulatus. 

§.  3.  Fiorì  solitari  su  i  gambetti. 

58.  /.  sguamosus,  59.  /.  platjcatdos.  60. ./. 
falcatus.  61.  /.  bicomis.  63.  /.  imbricaius.Si. 
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J^  pMefus.  64-  /■  ffxtcilis,  65.  J.  revohous.  66. 
J.  bulbosus.  67.  /.  bottnicus.  68.  /.  Tenageja, 
69./.  bufonius.  70.  /.  magellanicus.  71./.  xi- 
fhioides . 

Sezione  f^I.  Giunchi  con  fusto  foglioso  e  an* 
do:  foglie  ciltudriche,  canaliculate  o  compresse: 
fiorì  poco  numerosi,  solitBrj  o  disposti  in  capo- 
lini: semi  scobiformi. 

71,  /.  trifidus.  73.  J.  grandijlorus.  •j^.S.Jac- 
qBàni .  76.  /,  Stjrgius.  76.  /.  castaneus,  77.  J. 
tridumis.  78.  /.  bi^umis, 

la  quanto  ulle  specie  di  £uzu/a  esse  virano  in 
luoghi  asciutti ,  sul  pendìo  delle  colline,  nelle 
pasture  montane ,  e  nelle  dense  foreste. 

I4  L,  campestris  si  trova  in  tutte  le  Zone  e  in 
latte  le  altezze:  e  delle  venti  specie  che  com* 
pongono  il  Genere  più  della  meta  sono  Europee, 
due  quinti  Americane,  un  decimo  nel  Groeland  , 
uo  ventesimo  nell'Isole  Canarie. 

Le  Luzule  son  tutte  rizocarpiche  con  rizoma 
allungato,  tortuoso  ,  articolato,  squamoso.  Il  fa* 
sto  loro  è  semplice  e  dritto:  le  foglie  guainanti, 
con  gnaìou  intiera  senza  lìgula ,  spesso  pelosa  al- 
la fauce,e  lembo  piano  o  canaliculato. 

Il  Genere  è  diviso  in  quattro  Sezioni 

Sezione  I.  Luzule  con  nori  solitar):  Semi  ter- 
minali da  un  appendice  falciforme,  e  senza  fila- 
menti alla  base. 

Specie  1.  L.  Jlavescens.  a.  Z.  vemalis,  3.  L. 
Forsterì.^.L.  gigantea. 

Sezione  II.  Luzule  con  infiorazione  a  fascetti 
1*6  fiori  :  semi  senza  appendice ,  filamentosi  alla 
base. 

5.  L.  metanocarpa.  6.  L.  spadicea.  7.  L.  ar- 
cuata. B.  L.  kjperborea.  9.  Z.  maxima. 
Sezione  III,  Ijizule  con  infiorazione  a  cime  5-AO 
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flore:  semi  terminati  da  un  rigoofiameoto  ottu- 
so,  lanosi  alla  base. 

IO.  L.  lactea.  1 1.  L.  nivea.  I3.  L.  tdbida.  i3. 
L.  canariensis.  i4-  L.  lutea. 

Sezione  If^.  Luzule  con  infiorazione  a  spighe: 
semi  appendiculati  e  lanosi  alla  base. 

i5.  L.  campestris.  i6.  L.  pediformis.  17.  L. 
alopecurus.  18.  L.  racemosa,  i^. L. spicata. av. 
Z.  carnosa. 

Il  Genere  jébama,  stabilito  daÀdanson,  com- 

f  rende  una  sola  specie  Abama  ossifra^t  che  è 
Jniheiieum  ossifragam  di  Linneo,  cui  fu  asse- 
gnato quel  particolare  notoe  triviale,  sulla  sup- 
posizione che  fosse  vero  quanto  asserirà  Simon 
Fauli,  cioè  che  intenerisse  l'ossa  d»'  Bovi  che  se 
ne  cibavano.  È  una  pianta  rizocarpica  che  na- 
sce nella  Francia  settentrionale,  in  Germania, 
in  Inghilterra  e  nell'America  settentrionale.  Ha 
il  fusto  semplice,  cilindrico,  foglioso,  con  foglie 
corte  e  strette,  semiamplessìcauli;  e  le  radicali, 
lunghe,  acute,  ensiformi,  inguainate  alla  base 
come  quelle  delle  Iridi.  Frori  in  spiga  semplice, 
con  perigonio  persistente,  verde  all'esterno,  in- 
ternamente  giallo. 

G.  S. 
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Monogn^Ue  des  Genns  Xeranlhemiim  Et  Cbardinia 
appartenaiit  à  la  Tribà  des  Cariinees,  dans  la  fa- 
mille  des  S/nantheres.  Par  M.  J.  Gay  (  Mémoires 
de  la  socìeté  d' Histoire  Ifatwelle  T.  3.) 


Vuon  molta  dottrina  e  con  squisito  criterio  si 
Jà  in  questa  memoria  un'idea  generale  di  tutto 
ciò  che  i  Botanici  ban  fatto  per  la  elussazione 
di  quelle  piante  che  son  conosciute  sotto  il  no- 
me di  Composte ,  di  Stngenesie,  o  di  Sinantere, 
le  quali  essendo  in  grandissimo  namei'O  di  spe- 
cie, e  formando  una  famiglia  veramente  natura- 
le, presentnno  però  copiose  e  non  lievi  difficoltà 
nella  loro  distribuzione.  Accenna  come  Tourne- 
fort  le  collocò  nelle  sue  tre  classi  Flosculose , 
Semijlosculose  e  Raggiate,  classazione  presso  a 
poco  adattala  da  Vaillant,  Dillenio,  Vuo  Royen  e 
Berkley,  i  qnalì  per  altro  ci  fecero  delle  muta- 
siont  traslocando  o  escludendo  dei  Generi  non 
troppo  felicemente  collocali:  indica  la  distribu- 
zione fattane  dal  gran  Linneo  in  cinque  ordini, 
delti  Poligamie,  cioè  Poligamia  eguale,-  Poliga- 
mia superflua.  Poligamia  frustranea.  Poliga- 
mia necessaria  e  Poligamia  segregata:  parla  dei 
lavori  del  sommo  Carpologo  Gaertncr,  che  tan- 
to influirono  nel  mi^lìoi-amento  de' Gèneri  dì 
questa  famìglia,  e  rende  i  dovuti  elogi  all'insi- 
gne illustratore  e  riformatore  delle  Sinantere, 
cioè  al  sig.  De-Cassini,  il  quale  hadatounnuo- 
TO  sistema  sulla  classatone  di  tali  piente,  siste- 
ma non  ancora  intieramente  sviluppato,  malgra- 
do quindici  anni  d'osservazione  e  di  studio  non 
interrotto,  ma  che  appoggiato  sul  principio  del* 
l'aflinilà  naturali,  meriu  però  la  preferenza  su 
lutti  gli  altri  sistèmi. 


D,gt,,-erihyGOOg[e 


9» 
In 
mira 
rappo 
rilevi 
ossen 
nuim . 
per  a 
fralle 
derar 
ì'Jact 
Cyan 
desse 
la  prii 
cylim 
grave 
VJaci 
la  per 
solo  f 
so  gei 
1817. 
fiori  ( 
be  an 
delle 
Linne 
una, 
gener 
e  tutt 
Grenei 
L's 

ri  del 
trot  e 
aooo, 
gli  01 
da  es 
deTj 


D,gt,,-erihyGOOgle 
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le  i  nomÌDati  due  generi  sodo  i  due  primi  ilelte 
Carlinacee'Xerantheme  che  forman  la  SezioDe 
prima  della  Tribù  delle  Cablinaceb. 

Passando  poi  V  A.  ad  esaminare  i  CHi-atterì  asse- 
goati  per  distìnguere  i  generi  Xeranthemum  e 
Chardima  come  pnre  quelli  per  indicare  le  spe- 
cie e  trovando  in  essi  mancanze  ed  ÌDConyenien- 
ze,  propone  nuovi  caratteri  generici  e  specifici, 
che  noi  crediamo  conveniente  di  qui  riportare 
potendo  ciò  esser  d'  utilità  a  quei  Botanici  cuì 
non  è  dato  il  consultar  la  Memoria  originale. 

iBaANTncHUH.  Lin. 

Chan  Geo;  Imiolucrwn  poìyphjWttm ,  foliolis  imbricilii, 
nnticii  vel  UDtum  macroa^tii ,  4-3  plici  urie  imbricaiis .  in- 
lerìoribui  loaf;ìoribuj,  ladium  m  rati  enti  bus . 

Iteceplaaitum  paleaceurn  ,  palei)  jcarfosJi,  Uipariìtì*. 

Flores  rada  pauriHÌmi  ,  roemÌDei,  iterjles;  ovario  gracili, 
lineari  :  pappo  m  X.  annuo  nullo ,  in  X,  inaperlo ,  eL  ^ÌM' 
bracco  rudimentirio  ,  iquamellulit  a-4  breviuimos  ,  corolla 
limbo  3'labiato,  labio  «uperiore  a-fido,  inferiore  bìparlilo: 
Sljrla  gracili,  glaberrtmo;  Stigniatibus  brevibni  obtuletìs. 

Flores  diici  \na^e  piarci,  hermapliroclìti  fertilei;  corolla 
5-deaiata,  denlibn*  «qualibui.-^onientii  glabcrrimìs ,  cooii- 
guij,  Doii  moaadelphi) ,  cum  tubo  corollioo,  (  laliem  in  viri> 
di  )  aon  coonaltt;  aatherif  elonfjatìs,  linvaribua,  auriculìi 
luiilaribus  lonf;ìusculÌ9:  Stj-lo  glnberrìnio:  Stigpiatihas  brevi- 
Wiiafra  medium  connatig,  demum  liberii, 

^ntctutcuaeifoTiniifubcomprewuf;  pappo  penitenti  >  «X 
S-9  «aamellalii  liberii  uniienitii,  lateralìter  iacnmbenlibuit 
lamcllatit,  e  dilatata  boti  longe  labuUtii . 

I .  Xeranthemum  annuum  ùumlucro  hemispìuerù 
co,  foliolis  gtabetTÌmis  integerrimis ,  mucro/uda- 
tis  ,  exterioribus  nervo  medio  colorato  inscri- 
ptìs,interioribus  multo  longioriòus,  radiantibus  : 
Jloribus  loo  et  ultra  :  Joemineis  ^S  pappo  nulloy 
Strio  longe  exserto:  hermaphroditorum  pappo  5- 
li'/uaindlulutu ,  dinUdiam  coroUamvix  superante 
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MOHOGKAPfflB  DU  XKRAirrtfEHUM  KC.         QO 

CHARDINIA  DesfoDt: 

Chir:  gen.  Irwoluena»  poljpbjUani,  foliolii  qaidraptìd 
Mrie  imbricad'i,  iutcrioribai  io  ndium  noa  eloagatij. 

ReMptaadum  paleiceam,  pileii  difTonnibDi,  exlerinribai 
integri!  late  Iinesribui,  apice  •brupte-acamiastii:  ìnterioribui 
lioeirì-l*ticealaii] ,  bìpvtili*  • 

Floni  ovatin  fertìi». 

Flora  radi)  pauciuimi ,  foemiDeì  :  coii^la  Kradli ,  apice  3- 
dentai»:  ny\o  glaberrimo,  lupra  baaim  iirumilero; 

Pruaut  flontmradiì,compieuiu,  cuneaioi,  margine  alatuf, 
Wte  ialeriore  unicoitatiis,  alii,  et  qitandoque  coita,  lopern* 
\a  attnu»  ptoduait:  pappo  jaepiai  nullo,  rariui  i-Stqua- 
nwllulalo,  tquameJIuIis  lamellaiii,  liaeari-lanceoiatii ,  alii* 
comubut  aUeinii  ti  libccti,  alii*  ìiidcm  oppoaitii  et  ba*Ì 
ilidroi  adDBlit. 

fhnt  duci  Ioage  pinrei,  befinaphroilili  :  ooroUa  cyliodra- 
o»  apice  5  dentata,  drntibut  nequalibai;  jUamaUit  tubo 
■Joalii  (uperne  mooadelptiii,  nuricuUi  amberà r um ,  brevisii- 
mlì,  uno  alierove  pilo  btrbiitii:  Stjrlo  Stigtiiatibiaqux  uli  in 
XfriDlhFiuo  . 

FnuUia  Jlonim    dùci  compreuui  ,  ctineatus  ,    ecoitatai  , 
>pleru$,    striis    18-20,  totidemque   talcìi,  fecuaduoi  loagilu- 
diuem  iujcriplui , 
Spectes  unica. 

Chardinia   antJiemoides  .    Desfontaio:    Mem:. 
Mas.  T.  3. 
Xenmthemum  annuum  y  Lio:  Spec. 

X,  orientale  Willd:  Spec.  Fers.5ynops:  Spreug.- 
Sjrst:  Veget.  Nativa  delrÀrmeoia  e  della  Siria. 

G.  S. 
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ttitànperiori,  la  canti  della  difficoltà  della  Tei^  - 
•ioDe.  *.'  Pflftdiè  r  Embriotomìa  eiscndo  una  fac* 
ceDda  orrìbilt,  deve  estere  bandita  dalla  uà»  pra* 
tìea,  non  mIo  ne*  casi  d'estrema  riitreltezza  della 
Peiri,  ma  soprattutto  poi  nella  pmentasiono 
delle  membra  toraciche  .  3.*  Perchè  l'Ostetrico  i> 
ttroito  conosce  altri  mesEi  semplici  per  poterò 
terminare  il  parto ,  ed  ealrarre  il  Fetatatto  intie* 
ro.4-*  Perche  finalmente  la  trasione  delle  naticb* 
allo  stretto  addominale  per  mezzo  dcU'onciDOt 
noo  ci  assicura  che  desse  possano  preodervì  una' 
buona  posiiione,  né  che  il  Parlo  possa  essere  sue- 
cesriTamente  terminato  dalle  sole  forze  della  na- 
lun;  ciò  che  renderebbe  la  motilatìonet  e  tutto 
l'esesnite  faccende  in  pura  perdita. 

Intatti  il  braccio  del  Feto,  non  può  mai  opporsi 
all'iatroduzione  della  mano  dell'Ostetrico,  qnan- 
duciiitano  delle  favoreroii  disposizioni  per  parte 
dell'orifizio  dell'utero  pell'ultimazione del  parto; 
poiché  la  sroasezza  (  sia  quanto  esser  può  )  del 
braccio  del  feto ,  riunita  con  quella  della  mano 
dell'operatore,  non  sorpassa  mai  la  dilatazione, 
di  cui  è  suscettibile  il  collo  dell'utero,  e  che  è 
necessaria  pel  passaggio  delta  testa  del  Feto.  Que- 
sti rerili  e  tanto  nota  a  tutti  gli  Ostetrici,  che 
nella  presentazione  del  braccio ,  benché  la  mano 
del  Feto  sia  fuori  d<^la  rnlva  (  quando  l'orifizio 
i  molle  e  dilatato  ) ,  l'indicazione-non  è  di  respin- 
gere il  braccio  nella  parità  uterina,  supponendolo 
un'ostacolo  alla  libera  introduzione  della  nostra 
mano;  ma  anzi  d'allacciarlo,  per  impedire,  che 
rientri  nfill*  utero  nel  tempo  che  si  «anno  a  cer* 
care  i  piedi,  onde  evitare  che  risalendo  non  s'op- 
ponga alla  discesa  del  tronco ,  o  sia  esposto  a  frat- 
turarsi: e  quando  la  spalla  s'è  allontanata  dallo  - 
stretto  superiore,  il  che  affieno  a  misura  che 
ScitBM  T.xvin.  7 
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della  Fluente. 

L'oitacolo  I  cbe  ai  oppone  alla  versione  del  Fe- 
to neUa  pruteDtatioQe  dell' eslremUà  superiori  i 
couistonel  non  essersi  eDcora  abbaslansa  aperta 
il  collo  dell' utero  f  per  non  avere  ancora  soBerto 
i  oalarali  caagiamenti;  ovvero  nelt' essersi  con- 
tratto» e  riserrato  sul  braccio  del  Peto*  per  Io  sti- 
molo ed  irritasione,  che  questo  vi  pioduce;  il 
cbe  risveglia  ui»a  contrazione  spasmodica  io  detto 
viscere.  La  CQMi'itione  dunque  del  collo dell'ute> 
ro  0  naturale,  o  spasioodicB,  ovvero  spasmodica 
e  naturale  ioAiemu  ,  oppure  solamente  naturate, 
tono  le  cause  dell' impossibilità  della  versione  .Chi 
conosce  bene  l'Ostetricia,  non  ignora  le  diflìcolti, 
che  s' incoatraoo  nel  parto  per  la  testa ,  o  per  i  pio- 
di,  quando  il  collo  dell'utero  si  serra  sul  collo  del 
Feto;  e  non  ha  perciò  bìdogno  d'altre  prove  peir 
caocepire  la  possibilità  di  questa  stossa  cootrazio* 
ae  SUI  braccio  del  Feto,  come  l'esperienta  ci  di- 
mostra par  troppo.  Io  £arò  in  seguito  conoscere 
un  caso  particolare  di  questa  costrizione  del  col- 
lo (bir utero  sa  quello  del  Feto  abortivo  nel  par- 
to agrippioo,  pel  quale  f^i  chiamato  in  soccorso 
nella  notte  del  a3  del  prossimo  passato  Dieembcc , 
e  che  felicemente  terminai  senza  ferri,  e  senza 
mutilazione. 

Quando  la  costrizione  dell'oriBzio  dell'utero 
sul  braccio  del  Feto  à  semplicemente  spasmodica, 
come  avviene  nella  gravidanza  a- termine;  quando 
il  collo  dell'utero  (  prima  che  vi  s'impegni  jl 
braccio  *)  ò  completamente  sviluppato  ,  emmol- 
litoy  dilatato,  e  che  l'acque  si  sooo  rotte,  dopo 
che  il  sacco  siasi  ben  formato,  non  resta  difficile 
all'arte,  ed  anche  alla  satura,  di  produrr^  le  di- 
tpusizioui  favorevoli  per   potere   operar* .   ^^^ 
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quando  la  gMUtion«  non  è  ancora  a  lemiiK; 
quando  le  membrane  si  aoDO  prematùnaente 
TOUe,e  nel  tempo  che  i)  collo  dell'utero  è  duro,  e 
•non  STiloppilo,  le  difficolti  sono  tanto  mauiori, 
quanto  più  la  gravidanza  s'allontana  dal  dopo 
mese.  Ecco  ove  l'Ostetrico  deve,  secondo'  l'inie- 
snamentj  del  nostro  Padre  Ippocratet  attmdere 
1  occasione  fayoreTole  per  non  disordinare  con 
delle  pratiche  «Tanti  tempo  i  soccorsi^  che  alteih 
der  deve  dalla  natura  salto  sviluppo  e  ammolli- 
mento del  collo;  rammentandosi)  che  in  quest'ai* 
timo  caso  deve  combattere  la  mancanza  della  !»• 
turale  dilatasiooci  e  lo  spasmo.  EceooTa  s'è  con- 
fuso per  mìo  avviso  il  sig.  Lee . 

I  due  diversi  indicati  stati  del  collo  dell' Otero, 
ci  fanno  conoscere  la  ragione  della  difficoltà  del* 
la  cura  pia  in  un  caso,  che  in  uo'altro,  e  dei  ne* 
todi'pià  o  meno  barbari ,  che  sono  stati  proposti, 
e  praticati.  Infatti  quella  condizione  contro  osta* 
ra  di  contrazione  e  di  agitazione  delle  fibre  mo- 
-trici,  che  nominasi  spasmo,  e  che  attacca  l'utero 
col  collo  antecedentemente  sviluppato,  ammolli- 
to, dilatato,  non  potendo  mantenersi  coslanie- 
'meote  nello  stesso  stato  di  forza,  perchè  ona  1^- 
-  gè  di  natura  dettala  dalla  debolezza  della  nostra 
eostituzione  »  la  rende  inevitabilmente  sosgetis 
ad  un'alternativa  d'eccitamento,  e  dì  rilascia* 
tnciito  ,  obbedisce  ai  praticati  rimedj  ,  ed  alle 
'Stesse  forze  della  natura:  e  tolta  che  aia,  si  poò 
immediatamente  operare,  perchè  le  disposizioai 
esistevano  prima  della  sopravvenienza  dello  spi- 
smo'.  Uà  nel  secondo  caso,  dopo  l'uso  de'cono- 
scìnti  rimedj ,  può  restar  vinto  lo  spasmo ,  e  non 
'  ostante  essere  impossibile  l'introduzione  della  n»* 
'  no  per  eseguire  la  versione  ;  perchè  quando  i  mor 
'bosi' fenomeni  ti  sono  dichiarati,  non  esislevaDO 
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le  conJlcioni  faTorevoli  per  !■  termtnaiione  del- 
parto  ;  di  modo  che  dopo  U  cessazione  dei  mede- , 
nmi,  essendo  realato  il  collo  dell'utero  io  f<aw 
fuo,  eioè  luogo,  e  duro,  l'Ostetrico  è  obbligato 
■  differire  la  sua  pratica,  fiacbè  la  natura  eoa 
delle  regolari  coatraciooi  uterine,  noD  ha  am- 
taoltito  ircollo  in  modo,  da  poterlo  dilatare  senza  - 
osare  violenza .  Ecco  lo  scoglia,  ove  hanno  oau*,' 
fragato  tanti  0->tetric) .  Né  io  starò  a  riepilogare  il, 
metodo  curatìfo  da  tenersi  io  queste  circostan* 
Ee,  giacché  può  vedersi  nella  mia  Memoria  inse* 
riti  negli  antecedenti  fascicoli  del  Mercurio  delle 
Scienze  Mediche  a  tutti  noto. 

Ho  detto,  che  il  metodo  del  stg.  Lee,  non  deTe 
esser  seguitato,  anche  perché  la  trazione  delle  Dati- 
che  sullo  stretto  superiore  per  mezzo  dell'oiKioo, 
non  ci  assicura  delta  terminazione  spontanea  del 
parto,  ed  eccone  la  ragione. 

L'oncino  trae  le  natiche  materialmente  in  bas- 
so; cosicché  le  conduce  sullo  stretto  addomiaele, 
maQtenendpgli  i  medesimi  rapporti  col  bacino. 
Omettendo  ancora  la  difficoltà  d'abbassarle,  che 
incontrar*  deveii  sicuramente  nella  quarta  posi- 
zione delle  parti  laterali,  io  cui  i  piedi  sono  al 
disopra  del  pube,  deve  festar  difficile  l'applica- 
siooe  dell'oncioo,  anche  dopo  d'avere  inclinato 
l'otero  lateralmente  ,  Ma  ammesso  che  non  lo  sia; 
domando  in  qualeimbarazzo  non  sì  troverà  l'Oste* 
trico  nella  presentazione  della  prima  e  seconda 
posizione  di  dette  parti  laterali  col  Feto  supino, 
allorché  avrà,  per  mezzo  dell'oncioo,  coodoltole 
natiche  allo  stretto  superiore?  È  evidente,  che  le 
natiche  sono  allora  nella  quarta  posizione,  la  quale 
tatti  gli  Ostetrici  insegnano  di  cambiarla  in  prima, 
o  seconda,  onde  d'evitare,  che  la'faocia  si  pre- 
•eati  sDpina,  meolre,  come é noto,  la  saa  larghe»* 
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k  pdoì*  pevoUil  wmaoè  •iMcettìbile^nuggia» 
ri  caaeimeDli  dì  fuo^*  di  moT4menti  più  gran* 
ji,ed  un  ranaiccbiameiUo  ibaf f^toiv ,  e  p«rcl(è « 
aeiratlitudioe  io  cui  si  trova  il  Feto,  sono  le  na- 
tiche la  parte  più  bassa  della  estremili  addomina* 
le.  Atl'oppssto  ilc«p«,  s-«q11o>  per  la  loro  ioe- 
goale  snpetficie,  permeltendo  alt'  utero  di  eoa- 
Inni  ÌB«gu»ltneDta  su  d'essi,  esegiiiBcoDo  dei  jni* 
aorif  e  prù  difficili  moTÌoienti.  Queste  reflesaioni 
dedotte  dall' andanento  della  Datura^  ci  ioiegncT 
BO,  che  si  opererebbe  contro  ì  suoi  voli,  se  si. •• 
gisse  in  modo,. che  il  petto  dovesse  Teoire  a  ter- 
minarsi per  1»  testa  :  ed  Inoltre  l' istessa  osserva- 
siooeei  istruisce,  che  quantunque  la  natura  sia 
intenta  8' terminare  il  parto  in'questioDB*,per le 
natiche;  quella  per  i  piedi  deve  però  .nguacdarsi, 
come  la  più  beile*  vaataggiosa,  e  sollecita,  e  che 
intanto  ella  non  l'eseguisce,  in  quando  chelectr- 
oostaaze  acaìdaauli ,  che  hanno  aceonipagoato  -  la 
gflstasione  *  hanno  fatto  prendere  al  Fèto  un'  at- 
titndina  talài nell'utero,  che  non  rimane  più  nel 
potere  della  natura  d'efiettuai»  Ìl  parto  agrippi- 
no, per  essersi  i  piedi  allungati  sulla  parte  ante: 
fiore  del  Feto .  Ed  è  perciò,  che  l'Ostetrico.  do> 
vendo  fare  .quello  che  farebbe  la  natura  stesse, 
se  procedesse  con  ordine,  soddisfa  maggiormente 
ai  suoi  voti,  portando  i  piedi  all'orifizio  colla  ma* 
no,  invece  che  dirìgervi  le  natiche  «oll'oncino, 
perchè  la  mano  sente  cose,  palpa ,  discerna  etò  ohe 
prende»  scandaglia  come  deve.eieguìre  la  trazioni, 
per  fare  traversare  al  Feto  il  baci  no  secondo  la  di- 
rezionedf'HnÌassi,.e  secondo  irapporti  resp^ttivi 
de' suoi  diemetci}  in  nodo  ia  somma  da  fare  co* 
■tantemeate  corrispoodcre  it  petto  ad  tua  sinfisi 
saore*Ìliaeii, -asolò  l'occipite  jiell' ultimo  tempo  del 
traveglio  »  venga  a  difinfegnarsi  sotto  rav«aladal 
pube. 

D,gt,,-erihyGOOglC 


D,gt,,-erihyGOOgle 


M  evTnkioi*  io3' 

Inno  BOMto  «lOvimeDto  della  tasta,  roTaseiaodo 
fiepid  r  oooipite  «ni  pube,  tanto  pia  faciliDeBlo 
la  Uccia  percorrerà  aairestrftiniti  del  uero  alla 
oooimessnra  posteriore  della  f  uWa ,  tanto  meno  il 
perineo  resterà  compresM  e  stiralo,  e  tanto  pìà 
ncilownt»  potrà  e*itarsi  il  snostrappanMiilo. 

Ammesso,  eba  occorra  d'estendere  la  larghez- 
u  della  vulva  un  polliee  a)  più ,  come  snppooe  il 
D.  Weise ,  qaesta  maDoaiisa  si  poò  compensare 
eoli' uso  ben  diretto  della  tanaalia;.  poichà  a  mi- 
sera cbe  con  essa  si  rovescerà  1  occipiiesul  pube,- 
il  diametro  dell'apertura  della  voi  va  diverrà  coO'- 
parati vamente  piùsraodo,  per  noo  esservi  osta- 
colo dalla  parte  del  pube  al  necessario  rovesoia- 
nesto.  L'Ostetrìoo  in  questo  caso 'deve  limitare 
l'asicoe  del  Foreeps  al  solo- rovesciamento  del- 
l'oecipite  ,  sollevando  ì  manichi  dello  str-ameata: 
lentamente  senza  tirare  mai  Ìd  avanti;  e  dovrai 
tolto  sperare  più  dal  concorso  dell'azione  deU 
l'utero,  cbe  dalla  propria  pratica,  e  perciò  do*> 
vrà  agire  solamente  nel  tempo  xlelle  contrazìoDÌ 
■terine.AvvegnacbèallDrale  partì  molli  si  presta* 
■0  eon  pià-facìlità,  la  valva  piò  facilmente  scivola 
ni  piano  inclinato ,  che  le  presentano  le  braocho 
della  tanaglia,  e  la  testa  più  faeilnenie  si  solleva. 
Io  parlo  par  esperienza  ,  poicbà  nella  Magini  della 
Focea  (  primipara  )  la  testa  coli*  occipite  al  pobo» 
stette  circa  a  ventiqoattpo  ore  arrestala  al  pas-: 
Mggio^Qaando  io  la  visitai ,  trovai  il  perineo  ec- 
4eisi*afaenté  disteso,  e  spinto  in  avanti  dalla  testa, 
che  noli  poteva  impegnarsi  sotto  l'arcata  del  pi>> 
he,  a  causa  della  nalnrale  ristrettezza  della  vulva. 
Applicai  la  tanaglia  con  difficoltà,  ad  articolate  la 
branche,  colla  mano  sinistra  sorreggevo  il  perir 
Beo,  e  colla  destra  applicata  sull'estremità  dei 
■snicbì,  aitavo  lo  BtmmeDto  verio  l'addoinedelU 
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Biim'^ntneefklìaìOamviuioite ^natomicafaità  luli 
Faibrajo  i8a8  da  ToMUJto  Bijmetni  y  Settoi^  « 
Sipetitort  ^  .dtìotomia  umana  nella  I.eR..  Unif 
vtràtà  di  Pisa. 

Jg^  Illustri  Colleghi  componenti  la  società  Medic^ 
tìsica  fiorentina. 


XJaDganienle  ho  desìderatOtTalorosissimi  Socj, 
darfi  qualche  Mgno  della  riverenza  che  vi  pó^ 
to,.e  mostrarmi ,  seppure  ini  -si  dewe  alcun  mo- 
do, grato  a  voi,  ai  quali  sono  debitoce  di  ve' 
dermi  aggregato  aduno  de' primi  corpi  soien- 
tifici  di  questa  belUssima  e  sempre  paciBca  To- 
fCRna:  Or  poiché  mi  si  eoDcede  l'onora  molta 
iiRibito  di  parlarvi  ■pubblicamente,  non  mi  senta 
faoimo  d'usare  'del  benefisìo  vostro,  se  p^im^ 
non  iocomincio  dal  ringraziare  voi,  eh*  me  non 
scieoziato  traeste  a  s)  nobile  sooietjk.  Ed  in  qua- 
le allra  o  migli«r  maniera  poteva  io.manifestiar- 
*i  ìd  questo  giorno  sentimeoli  d' iodelefaile  era* 
tilodine,  se  non  comunicandovi  fedelmente  l'a-* 
Duiamica  osservanone  di  un  Feto,  mostruoeò  pev 
difetto  d'organizzazione,  ed  intitolandola  al  vo* 
Uro  noma?  '  > 

L'osservazione  che  è  soggetto  al  mio  dire,  non  é 
•Salto  nuova- negli  atmali  .delle  mediche  diui* 
dine:  è>  tale  penò  da  non  tacersi,  siccome  queir 
lache  vi  presenta  la  totale  de6cenza  dell' oreanp 
cerebro-spinale  in  un  Feto,  che  venne  alla  lifce 
nell'epoca  ordinaria,  ■  <: 

La  donna,  che  lo  partorì,  i>racile  e  qoaai  con- 
Nnta  era  presso  all'età  critica.   Si  vantava,  ma- 
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re  parte  del  capo,  quivi  appisnato ,  si  illungava  , 
iTSBti  di  contornarsi  dietro  le  oreechie,.  in  iw 
tacchetto  sopra  se  stesso  più  Tolie  piegato,  ■• 
perto  in  vari  ponti,  ed  in  minori  porzioni  appa- 
rentemente diTÌso.  DiKendendo  poscia  qnelle 
stessa  membranella  sopra  nn  piano,  declive  sem* 
pre,  abbandonava  le  regione  dell'  occipite,  e  si 
gettara  a  ricoprire  il  dorso ,  incavato  per  due  emi* 
nenxe  ossee,  cne  sorgevano  a'snoi  lati ,  e  che  quan- 
to più  si  discostavaoo  dal  laogo  di  loro  origine. 
Unto  più  si  avvicinavano  fra  loro,  sicché  finivano 
coU'unirsi  sull'estremità  cocclgea  dell'osso  sa- 
cro. Allorché  mi  diedi  con  maggiore  attenzione 
totta  ad  esaminarla,  trOTai  lungo  la  linsi^  media* 
iu,e  precisamente  tra  l'occipite  ed  il  princìpio 
della  colonna  vertebrale,  che  la  detta  membra- 
nella rimanera  sottomessa  ad  un  corpo ,  il  quale 
per  l'esterna  sua  configarauone,  e  per  la  sua  se*. 
de  si  sarebbe  creduto  il  procesio  conico  della 
midolla  allungata;  ma  che  atteso  il  suo  colore 
e  la  sua  natura ,. non  dissimile  dal  grumo  san- 
guigno ,  ed  attesa  pnre  la  sua  poca  coesione  col- 
la parte  contigua,  lo  giudicai  qusl  corpo  inorga- 
nico creato  accidentalmente  nell'atto  del  parto. 
£  seguitando  sempre  le  mie  ricerche  su  queliti 
tenerissima  e  rossa  membrana  mi  accorsi  essere 
sparsa  di  straccetti  d'  epidermide  ,  coperti  da 
bionda  lanugine,  ricca  di  vasi  sanguigni,  né  po- 
vera affatto  di  filnzzi  nervosi;! quali  tutti  £aceii> 
do,  insieme  al  rimanente  del  tessuto  membrano- 
so, bella  anastomosi  colla  cute  vicina ,  non  lascia- 
vano ombra  di  sospetto  che  quella  potesse  essere 
una  produzione  di  questa. 

Di  ciò  assicuralo,  incominciai  ad  incidere  pd 
diametro  dì  sua  lunghezza  la  membrana  in  di- 
scorso; e  quando-  l'ebbi  rovesciata  da  destra  a 
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prodtgioBO  di  fibrille  biancastre,  che,  riuoite  «a 
fasci  ed  in  cordoni  nervosi,  si  dìstribnivano  lille 
varie  parli  del  oorpo>  delle  quali  molte  atteade- 
T«no  sicaramente  aa  esse  la  sensibilità,-  molte  al- 
tre probabilmente  la  mobilità  organica  e  vitale  i 
Ed  era  pure  piacevole  l'osservare  come  questi 
Berretti  ,  che  nel  cranio  e  nell'  antro  veite- 
brale  stavano  sì  legati  alla  pia  madre,  non  ve- 
oitsero  giammai  lasciati  da  essa,  la  quale  anzi 
in  ogni  luogo  gli  abbracciava  strettamente,  e  gU 
j^aidava  sulle  membrane  e  su'  vasi ,  dentro  le  os- 
sa  e  nei  muscoli,  nelle  ghiandole  e  negli  organi 
più  implicati .  Li  dove  la  stessa  pia  madre  era 
soverchiamente  vascolosa ,  la  polpa  bianco-ner" 
vosasi  rigonfiava  in  modo,  che  sembrava  acqui* 
stare  novella  vigorìa:  per  la  qual  cosa  io  mi  sen* 
Uva  inclinato  ad  ammettere,  con  Moaro  e  con  t 
Filosofi  dell'antichità,  nelle  arterie  l'origine  dei 
nervi  non  solo,  ma  la  fonte  di  quelle  forze,  che 
i  Dervi  stessi  godono  indipendeoteniente  dal  gmn 
ganglio  cerebrospinale.  Né  io  certamente,  di- 
vergendo così  dnU' opinione  di  rispettabili  inge- 
gni, andava  molto  lungi  dui  vero.  Intanto  ini  ri- 
peteva alla  memoria  le  belle  osservazioni  di  Ser 
r«s  e  di  Béclard  sullo  sviluppo  del  sistema  ner- 
voso (i):  mi  ritornavano  nella  mente  quelle  di 
Samuel  Tommaso  Soemmerring,  di  Camper,  e  dì 
Ebel  sui  nervi  e  sul  cervello  dei  bruti   (a)  :  ed 

pnione  ehm  il  Corpo  •arnula  ti  •¥!!■»• 

ichepercibionri  Ulanlidclla  teiU,a«l 

logik  fomuli,  che  l'uie  eerabro-ipiuU  ii>  aa- 

a  abbia  aneora  votiU  Ib  forma  ma  primilÌTC .  He  ri* 

>  cbc  quetli   nervi  non  ripctOBO  da  lui  l'orì^pa*, 

Ddioitaw  lentiaieiito  i  pura  Béclard,  il  ijnala  ha  oMcrralo,  elle 
i  aerri  ad  i  gaoBli  apinaii  aooo  creati  prima  della  middlai  e  questa 
fTaa  dtll'eocclalo. 

(a)  Qucali  Ira  iUnatri  HoUniitihaMa  dimcatfatocba  i  Darvi  non 
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darebbe  p^so  alla  mie  forze  uscirei  del  mio  pro- 
posito. Dal  quale  sarebbe  forse  manco  lontsnO' 
citare  a  favore  del  suindicato  principio  altjiiante' 
ossenrazioni.  E  primieramente  direi  che  il  cele» 
breLitrioaeirauno  1701  presentò  all' accademia 
Reale  di  Francia  un  Feto  senza  cervello  e  forni- 
to di  tutti  i  nervi:  che  il  Ruischio,  nelle  sue  os- 
servazioni trigesima  ({uarta  e  sesta,  riferisce  due 
casi  di,  questa  fatta  :  e  che  parecchi  ne  riportano 
l'Allero,  il  Bartolinì,  Tiedemann,  Meckel,  San- 
6i(ord,  Pulì  in  ,  Lawrence,  Osiander,  Beclard, 
Simraons,  ed  altri.  L'illustre  Bartolino  nella  tren- 
tesima quinta  Istoria  del  sesto  Libro  delle  su« 
Centurie  yinatomiche  racconta  di  avere  ritrovato 
il  cervello  ossiBcato  in  un  Bove.  Nelle  memorie 
della  Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
all'anno  170?,  si  legge  l'osservazione  di  Duver- 
Bey  il  giovane,  fatta  parimente  sopra  un  Bove  ve- 
geto e  robustissima,  il  quale,  morto  sotto  i  re- 
plicati colpi  di  un  grave  martello,  mostrò  di  ave- 
re il  cervello  del  tutto  pietrificato .  Fodere  ri* 
porta  pure  l'esempio  di  un  cervello  ossificato:  e 
ai  on  cervello  osse&tto  in  un  Feto,  nato  nel 
'779)  abbiamo  finalmente  dall'Italiano  nostro 
Marco  Antonio  Leopoldo  Caldani  la  preziosa  de- 
scrizione. Se  dobbiamo  prestar  fede  atTArnemanii, 
ilcuoi  uomini  adulti,  ed  anco  alcuni  animali, 
perderono  quasi  tutto  il  cervello  senza  che  si  os- 
servasse in  loro  indebolita  la  vitalità.  Anzi  Littre 
parla  di  un  Feto  ottimestre,  a  cui  mancava  tutto 
il  capò.  Né  capo  uè  collo  aveva  la  fanciulla  os- 
servata da  Mery  nell'anno  1720.  In  questo  me- 
ilesiiao  anno  nacque  a  Bologna  una  figlia  senza 
Capo,  la  quale  diede  segni  di  vita  (1).  Ruischio 
{i)Vedt  Memoria  d«lU  H.  Acud.  dell*  Scituc  di  Parigi  •  Ano» 
SdeiiM-r.  ZVUI.  S 
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ftitoraleoa  una  simile  osservazione ,  Cosi  Iacopo 
Peoada,  nel  suo  saggio  d'osspr razioni  e  memorie; 
ed  il  signor  Ailtdre,  ed  il . Professore  Lallemand, 
ed  il  chiarissimo  Geofirojr  Saiat-Hilaire  parlano 
di  Feti  anencefalici,  perfettamente  sviluppati  nel- 
l'altre  parti  del  loro  corpo,  alcnni  dei  qdalt 
TÌddero  la  bella  luce  del  giorno  (i),  ?fè  manco 
iTr&  sfuggito  la  vostfa  consideraaione  quell'  a- 
neacefalo  dì  Farei,  che  inoomiaciò  a  vagire 
quando  gli  fo  versata  sul  capo  l'acqua  battesi- 
male .  Ne  quello  osservato  da  Mecy ,  il  quale  nel- 
lo spazio  di  so  ore,  eh' ebbe  di  vita  dopo  la  na- 
scita, prese  un  qualche,  nutrimento.  £  molto  me- 
no certamente  quel  Feto ,  esaminato  eon  tanta 
diligenza  dal  mio  Amico,  il  dotto  Professore' Pa- 
cini  di  Lucca,  il  quale  potè  respirare  per  mez- 
z'ora e  più  col  cervello,  cervelletto,  midolla  al- 
lungata e  spinale  totalmente  ossificati.  Che  se  ciò 
e  vero,  com'è  verissimo  ;  <pial  fede  avranno  ap- 
po noi  le  opinioni  degli  antichi,  riprodotte  mo- 
dernamente dal  signor  Bogros,  sugli  spiriti  ani- 
mali; i  quali  generati  come  Pallade  dalla  cor- 
teccia cerebrÈìlet  dovevano  circolare  per  gl'infi" 
ntli  canaletti  nervosi ,  e  distribuirsi  alle  varie 
parti  della  macchina  animale,  onde  donare  ad 
esse  e  senso  e  moto,  e  tutto  in  somma  che  serva 
■1  mantenimento  della  vita  (3)  ?  Qaal  fede  le  moli 
te  odierne  spertenze   di  Bi-odie,    di  Weinhold^ 

(0  V.  Peiwdi.  SauIod'iMierv.  a  memorie.' 

{3)  n  ugnar BogroiHa  iililuito  recentemeale un lerìe  Don indifl 
(«di  iperieiiEa;  colle  quali  pralende  di  rìchtaniire  >  novella  t 
rtrnllun  oiuliculare dd  nervi.  I  iigaori  Brejchet  e  B*ipail,  ripeieo- 
Alle  ia  Kguito ,  haotio  coactaio  però  che  ncn  «siitono  rnlmeale  quelli 
CMulelU  ncnofij  e  cbe  si  nanci  tottora  di  ouervatioo!  che  ci  auto- 
riulao  ■  itabilire  che  L  voIodU  e  il  leiuibilità  li  eicrcitiao  mercè  va 
Uda  Mrlìcotire  nerveo. 

VedianoovaGnnuled^UtenlidiPiHN.  Sj)  ll*ccìo  e  GivfW 
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tese  M.  Lallemand  )  e  quella  por  sempre  natura- 
le loro  simmetria.  I  soii  nervi  olfattori  non  ave- 
Vino  comune  origine  cogli  altri .  Sembravano 
nascere  da  un  gruppo  di  vasi,  òhe  giaceva  sulla 
lamina  cribrata  dell'Etmoide,  e  si  Tedevano  poi 
sperdere  nella  muccosa  pituitaria.  Del  resto  tat- 
ti, che  io  vi  potei  osservare  e  perseguitare  fino 
alle  loro  estremità  periferiche,  non  presentarono 
alcun  che  dì  nuovo;  s\  pel  numero,  che  per  la 
(orma, pel  colore,  perla  consistenza,  disposizione, 
struttura,  proprietà  del  tessuto  e  proprietà  chi- 
miche, erano  tutti  modellati  sul  tipo  ordinario. 

I  nervi  ottici  discendevano  dalla  pia  madre, 
presso  due  corpi  emisferici  di  nn  colore  rosso 
cupo:  e  Tnno  allontanandos)  dall'altro  raggiun- 
geva il  foro  di  quel  nome  e  terminava  dentro  il 
globo  dell'occhio  in  nna  espansione  membrani- 
forme,  che  si  dice  Retina,  Lo  che  però  avveni- 
va senza  l' incrociamento  dei  due  nervi;  dima- 
niera che  siffatto  loro  andamento  tenderebbe  a 
favorire  l' opinione  del  nostro  Malacarne,  il  qua- 
le, siccome  leggesi  nella  sua  nuova  Encefaloto- 
mia,  assicura,  che  non  vi  sia  tra  gli  ottici,  allor- 
ché si  toccano  sulla  sella  turcica,  intersecazione 
alcuna. 

Dopo  i  quali  nervi  sì  vedevano  con  bell'ordi- 
ne sorgere,  sempre  dalla  Pia,  l'Oculo-Motore,  il 
Patetico,  il  Trigemello,  l'Abduttore  dell'occhio, 
il  Faciale,  l'Acustico,  il  Glosso-Faringeo,  il  Va- 
go, l'accessorio,  ed  il  nervo  Ipoglosso;  e  succes- 
sivamente le  otto  paia  dei  nervi  cervicali,  le  do- 
dici dorsali,  le  cinque  lombari,  le  cinque  sacre 
per  ultimo:  e  quante  mai  erano,  tutte  si  dirige- 
vano all'esterno  oltrepassando  i  fori  respettivi. 

Dietro  questo  apparato  nervoso  compariva  la 
trasparente»  la  delicatissima  aracnoìde,  bagnata 
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d'uD  amore  sieru 
dìo  discendendo  i 
piegava  all'inlon 
oltre  sì  protraeva 
di  loro  uscita.  N< 
uioge:  fasciava  es 
cranio,  ed  il  segn 
tebrale»  e  poi  si  ] 
Ora  sarebbe  da 
o  per  qual  fato  ei 
del  nostro  anenci 
della  quale  di  s< 
difficile  ad  inten 
presentare  con  ve 
uomeno,  dopo  eli 
sommo  ingegno, 
verrebbe  di  prò 
nulla  essendo  m  i 
trui  .  Ma  seppui 
taccia  quello  che 
di ,  vi  dirò,  che  i 
due  tronche  artei 
si  versò  il  sangue, 
mato  già  in  due 
pseudo'membrane 
questa  semplicismi 
Venirvi  taoLo  pii 
tre  a  porgervi  ui 
modo  col  quale  Vi 

3uella  stessa  vescì 
ubbio  che  insorg 
no,  siccome  causa 
struosità  in  quislit 
seppi,  discorso  in 
Passando  ora  a 
tralascittmmo  :  coi 
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dì  miesto  Feto,  due  grand' occhi  sporgenti  dat- 
l'orkite,  ed  una  fronte  che  si  perde  nei  sopraci- 
eli,  n  suo  naso  è  piccoloe  schiacciato;  regolare 
e  la  sua  bocca,  ed  il  mento  ritoodato.  Egli  non 
maaca  di  lingua,  e  mostra  il  palato  diviso  nel 
mezEo  da  profondo  solco,  el'ugola  bifida.  E  quel 
sao  mostruoso  capo  poggia  a  s\  breve  collo,  che 
ie  orecchie  sono  sulla  sommità  delle  spalle.  Ma 
langh'esso  trovansi ,  naturalmente  poste,  la  la- 
ringe, e  la  trachea;  le  carotidi,  e  le  jugulari;  il 
nervo  gran  simpatico,  ed  il  vago  col  rìmaneate 
delle  parti  dì  questa  regione.  Se  poi  un'occhiata 
gettiamo  sulle  cieche  caviti  del  petto  e  del  ven- 
tre, tntto  è  nell'ordine  il  più  perfetto  e  mirabi- 
le. Un  torace,  piuttosto  corto  ,  ma  largo,  rin- 
chiude due  polmoni  che  non  hanno  respiralo, 
la  gianduia  Timo,  un  cuore  pieno  dì  sangue,  va- 
si, nervi,  ed  il  canale  dell'esofago,  11  diafragma, 
che  serve  di  pavimento  a  questa  stessa  cavita,  e 
di  cielo  a  quella  del  basso-ventre,  le  divide,  e  fa 
che  gli  organi  dell'una  non  si  confondano  conquel- 
li dell'altra.  Coociossiachè  era  bello  l'osservare, 
dentro  gU  ordinari  confini,  collocati  gli  organi 
della  digestione,  e  quelli  oriniferi  e  della  gene- 
razione, ed  essere  di  vasi  e  di  nervi  con  tanta 
rìccbexza  forniti .  Non  io  potrò  così  dirvi  del  cra- 
nio oè  dello  speco  vertebrale,  dove  la  mancanza 
delle  masse  encefaliche  ha  portato  il  disordine 
e  la  confusione.  Quest' una  caviti  proluogata  , 
tpiaù  da  prepotente  forza  aperta  verso  la  linea 
mediana,  sembrava  partita  in  due  metà  a  destra 
ed  a  sinistra  rovesciate  e  strettamente  contratte: 
el'nna  e  l'altradi  tante  minori  ossa  composta, 
dì  quante  forse  non  vìdde  mai  il  sig.  Geoffroy 
Siìut-Hìlaire .  Me  si  pretenda  che  a  questo  parla- 
re mi  conduca  animo  vilissimo  di  contraddizione, 
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o  vano  timore  del  pe 
ma  documenti  di  dili 
ne  persuadono.  Sappi 
di  queste  ossa  ebbi  ] 
e  che  ad  onta  della  i 
sapiente  Fisiologo,  m 
la  verità.  Ciò  posto  i 
le  ossa  della  faccia  di 
no  già  acquistato  la  1 
cazione  proprio  d'un 
pie  l'ultimo  mese  de! 
vano  tra  quelle  le  os! 
bilmeute  articolate  i 
inferiore,  il  vomere 
sciando  fra  loro  una 
spiegazione  dell' ugol 
crimali  ,  le  zigomatì 
posteriori,  illÉdierìnt 
to  timpanico,  e  perù 
esterne  ed  inteme.  I 
te  nel  loro  stato  non 
cavità  del  cranio,  no. 
che  sono  destinate  a 
cerebro-spinale.  DÌ  { 
misterioso  si  fece  risi 
osso,  sulla  di  cui  estti 
surare  il  grado  dell'i 
senta  più  che  una  lai 
la  sola  porzione  ocul. 
esaminando,  ha  nel  i 
foro  pel  passaggio  de 
è  del  tutto  priva  dell 
sto  rimarchevole  dife 
mai  riscontrato,  che 
Filosofia  Anatomica 
credra^  che  1*  orgai 
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usoluu  eserciti  la  san  azione  sugli  inviluppi 
ouosi?  Non  è  per  me,  o  signori,  una  questio- 
ne  che  fii  Tivamente  agitata  da  uomini  di  scien- 
za, e  in  questi  nostri  tempi ,  fertili  abbastanza  di 
scoperte  fisiologiche,  esposta  alta  pubblica  de- 
risione .  Mi  restringerò  a  narrarvi  che  quella 
qualunque  causa  perturbatrice  si  estese  anche 
sulle  ossa  parietali  ed  iaterparietali,  delle  quali 
troviamo  affatto  desUtuto  il  cranio  di  ciuesto 
anencefalo.  Venendo  ora  alla  descrizione  delle  os- 
sa occipitali  superiori,  conosciute  da  Sandifort 
fino  dal  1784;  SODO  in  numero  di  due,  poste  ver- 
so le  parti  laterali  e  posteriori  del  cranio.  Là 
furono  da  quella  forza ,  per  me  incognita,  gettate 
e  rovesciate  ancora,  o  la  acquistarono  forse  quel 
corpo  appianato  ed  irregolare,  sormontato  al  suo 
bordo  laterale  esterno  da  un'apofisì  gracile  che 
va  ad  unirsi  coli' osso  scaglioso  del  Temporale. 
A  ben  guardarle  si  articolano  esse  per  via  di  sin- 
condrosi  con  ambedue  le  Rocche,  e  con  le  osse 
occipitali  laterali,  colle  quali  tutte  concorrono 
alla  formazione  di  un  solco,  per  ogni  lato,  onde 
dar  ricetto  ai  seni  laterali  della  dura  Madre.  Non 
Steno  interessanti  delle  superiori  sono  le  ossa  oc- 
cipitali laterali  ,  o  coudiloidee  di  Lallemand. 
Giacciono  più  internamente  delle  precedenti,  ed 
ai  fianchi  dell'osso  occipitale  inferiore  o  Basila- 
re. La  loro  posizione  è  rimasta  leggermente  al- 
terata ,  direi  quasi  per  la  discesa  delle  ossa  occi- 
pitali superiori;  talché  si  osservano  con  la  tàccia 
posteriore  rivolta  in  alto  o  superiormente,  nella 
quale  vi  è  scolpito  il  foro  condiloideo  pel  passag- 
gio del  nervo  ipoglosso.  Del  resto  non  nanno 
quelle  cambiata  forma,  né  grossezza,  uè  artico- 
lazioni; perciò  non  si  sono  allontanate  molto 
dallo  stalo  normale.  Fra  l'uno  e  l'altro  occipita- 
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le  laterale  trovasi  l'osso  occipitale ioferiore.Oi 
capa  egli  precisamente  la  linea  mediana  e  la  pa 
ttf  posteriore  del  cranio.  Jja  sua  figura  è  esagi 
na;  nella  quale  Dolasi  la  faccia  superiore  a 
quanto  concava,  l' inferiore  convessa  .  Unico 
il  pezzo  osseo  che  Io  forma  ;  e  naturale  la  si 
unione  con  le  ossa  condiloidee,  con  le  Roccl 
e  con  riposfenale:  il  quale  siccome  nel  nost 
soggetto  costituisce  un  tutto  intiero  con-  l'È 
tosfenale,  farò,  per  non  aumentare  gli  esseri  se 
za  necessità,  di  due  un  corpo  solo,  che  cbiam 
rò  sfenoidale.  Questo  corpo  sfenoidale  sta 
so  pure  sulta  linea  mediana  incuneato  ti*8  VI 
moìJale  e  l'Occipitale  inferiore.  Mostra  superi) 
mente  la  fossa,  la  quale  ha  ricevuto  il  nomed 
la  glanduletta  pituitaria  che  vi  risiede,  ed  i  i 
dimenìi  dei  processi  clinoidei,  tanto  posteri! 
che  anteriori.  Presso  questi  ultimi  non  sorgono,! 
come  per  l'ordinario,  si  spiegano  in  larga  e  he 
superficie  le  piccole  ale  dell'Ingrassìas,  le  se 
pieghe  ossee  del  corpo  sfenoidale  che  stieno 
contatto  col  cervello.  Ma  seppure  mi  fosse  pi 
messo  di  ravvisarle,  o  dì  vederle  con  gli  oc( 
di  GeofTroy-Saint  Hilaire,  direi  chele  piccole < 
ingrassiali  si  sono  atrofizzai 
porzione  di  cerchio,  altra 
libero  il  nervo  ottico.  Le  al 
li  sono,  cosa  non  comune  a 


Ser  sinartrosì  al  loro  corpo 
eì  notabili  cangiamenti;  p< 
contratte,  e  rintuzzate  fin  di 


La  loro  faccia  cerebrale  è 
si  affatto  dietro  la  porzione 
le;  né  di  quella  si  scorge  et 

3uale  vi  sono  i  fori  rotondi 
ella  seconda  e  terza  braoc 
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nocche  pel  contrario  hanno  dimensioni  al  dop- 
pio dell'oi'dinario.  Sodo  scabre,  bernoccolute,  e, 
cume  le  ossa  condìloidee,  con  la  faccia  posterio- 
re rovesciata  in  alto  ed  un  po' io  avanti;  talché 
è  inutile  mararigtiarsiche  il  foro  lacero  sia  diva- 
auto  superiore  e  che  il  meato  auditorio  interno 
occDpi  il  luogo  più  eminente  dello  scoglio.  Sif- 
fatta posiiiooe  delle  Rocche  ha  obbligato  l'estre- 
mo cerebrale  del  canale  carotico  a  starsene  sot- 
to il  corpo  sfenoidale;  ed  a  mettersi  a]  livello 
del  piano  orizzontale  delle  ossa  palatine  la  mem- 
branella  timpanica  :  che,  tolta  appena,  mi  mostrò 
l'ìatemo  della  cassa  decussato  dagli  ossetti  del- 
l'udito, dalla  cui  unione  nasce  quella  mirabile 
catena,  della  quale  l'ultimo  anello,  o  sia  la  staf- 
fa, poggia  sempre  sulla  finestra  ovale,  né  mai , 
che  io  sappia,  se  non  in  questo  nostro  soggetto* 
ben  lungi  da  essa.  Degno  di  vostra  ammirazione 
è  per  ultimo  l'osso  scaglioso  del  Temporale*  ed 
il  canale  vertebrale.  La  lamina  scagliosa  del  Tem- 

S orale,  destinata  a  far  da  parete  al  cervello,  ha 
ovnto  quivi  cedere  alla  forza  che  la  traeva  in 
basso,  e  si  è  d'avvantaggio  inclinata.  Tranne 
l'apofisi  che  va  a  formare  l'arco  zigomatico,  il 
resto  della  piega  ossea  è  così  rammassato,  che 
facilmente  l' avreste  preso  pel  suo  sviluppo  pri- 
mordiale. 

Allorché  guardo  allo  slato  di  questo  cranio, 
ed  a  quello  della  colonna  vertebrale,  io  trovo 
tale  analogia  di  parti  e  di  configurazione,  che 
volentieri  direi  con  Frank  ••  non  essere  altra 
cosa  il  cranio,  che  la  primogenita  e  la  più  gran- 
de fra  le  vertebre.  £  difatti  questa  colonna,  o 
questo  canale  vertebrale,  vedesi  anch'esso  oom* 

C>sto  di  una  porzione  centrale,  e  di  due   masse 
terali.  Incominciando  il  nostro  esame  da  que- 
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ste  ultime,  pttrmi  dì  rìcoaoscem  le  apofisi  tra' 
STerse,  e  le  articolari  tanto  superiori  cbe  ÌDrc 
riori  gittate  all'infuori,  sicché  mostrano,  non  [uà 
sui  fianchi  ma  di  faccia  disposti  in  due  bellisn- 
mi  ranghi,  ì  fori  intervertebrali  o  di  coniagazìo- 
ne.  E  quantunque  i  processi  articolari  abbiino 
perduta  la  forma  loro  primitiva,  conservano  pe- 
rò sempre  i  naturali  rapporti  cogli  organi  pro- 
Itinqni,  E^co  pertanto  come  il  punto  della  massa 
aterale,  più  vicino  al  foro  di  coniugazione,  si 
solleva  in  angolo  performare  l'apofisi  arlìculare 
superiore  e  per  congiungersi  coli' inferiore  so- 
prastante, come  l'estremo  di  questa  stessa  massa 
ti  curva  in  basso  onde  costituire  l'articolare  in- 
feriore, unita  già  colla  superiore  della  vertebra 
sottomessa:  e  poiché,  dopo  queste,  nuiraltrapie 
ga  ossea  si  rinviene,  meco  sarete  voi  pure  so- 
spinti a  credere,  che  l'antro  vertebrale  del  no- 
stro anencefalo  manca  certamente  delle  spofisi 
spinose,  usualmente  che  il  cranio  della  lamioi 
cerebrale  del  Frontale,  delle  ossa  parietali  e  del- 
l'interparietali. 

Forse  alcuno  si  maraviglia,  o  in  suo  pensiero 
mi  accusa,  che  io,  cosV  ragionando,  sia  vagato 
colla  mente,  ed  abbia  dimenticata  la  contraria 
opinione  di  molti  intorno  le  parti  ossee  costituen- 
ti la  spina  bifida.  E  giacche  non  volete  il  mio 
silenzio  su  questo  punto  di  patologia,  col  solito 
candore  vi  dirò ,  che  per  ben  quattro  volte  mi 
è  occorso  di  esaminare  con  una  scrupolosa  dili- 
genza la  così  dettR  spina  bifida  in  teneri  indivi- 
dui, periti  d'idropisia  del  canale  vertebrale;  e 
per  altrettante,  credetemi  o  signori,  io  la  viddi 
senza  apofisi  spinose.  Lo  stesso  acutissimo  Cam- 
per, il  q[uale  ha  avuto  frequenti  occasioni  di  os- 
servare queste  partii  si  è  convinto  che  avvìmaa- 
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canza  e  non  diTaricameoto  della  parte  posterio- 
re delle  vertebre.  Monteggia,  benché  di  contra- 
rio parere ,  pure  ci  assicura,  che,  qualora  la  rac- 
colta sierosa  entro  il  cavo  vertebrale  si  faccia  in 
età  molto  tenera,  segue  la  consumazione  delle 
Tenebre:  ed  è  a  questa  circoHtaoza  che  il  bravo 
Chimico  italiano  ci  riferisce  il  caso  di  Ricbter, 
riportato  nel  tomo  4*'  della  Bibl.  Chir.,  ove  man- 
Cavano  i  processi  tutti  della  bifida  spina.  Chi  è 
<li  lot  che  non  abbia  fatta  una  sì  ovvia  osserva- 
uone,  e  non  conosca  il  processo  che  impiega  la 
natura  per  la  sortita  dei  tumori  attraverso  i  ta- 
Tolati  ossei?  E  chi  è  di  voi,  io  soggiungo,  che 
dopo  le  luminose  sperienze  d'Haller  e  di  Malpi- 
ghj,  tendenti  a  provare,  che  lo  sviluppo  del  cranio 
e  dell'antro  vertebrate  è  posteriore  a  quello  de- 
gli organi  contenuti;  dopo  che,  per  le  osserva- 
lioai  di  lutti,  è  noto,  essere  le  apohsi  spinose 
l'ultima  parte  delle  vertebre  a  comparire,  non 
uppia  insegnarmi  che  nei  Feti  Idrorachitici  man- 
cano assolutamente  queste  apoGsi  spinose,  non 
già  perchè  vi  abbia  agito  un  processo  morboso  , 
siccome  avviene  in  età  avanzata,  ma  perchè  la 
geoeti  del  tumore  acquoso  essendo  stata  anterio- 
re a  quella  delle  apoSsi  spinose  stesse,  ne  ha  so- 
speso lo  sviluppo?  in  quella  guisa  che  qua  e  là 
sospesa  o  interrotta  da  solchi,  da  fori  e  da  con- 
dotti si  vede  la  superBcie  di  un  osso,  per  la  sola 
ragione  ch'esso  fu  l'ultimo  di  tutti  i  sistemi  a 
(ormarsi,  e  dovè  poi  intorno  a  quelli  perfetta- 
mente modellarsi .  Ma  veniamo  alla  spina  del 
nostro  soggetto. 

Tra  le  apofisi  articolari  destre  e  sinistre  sì  tro- 
vano collocati  i  corpi  delle  vertebre  tanto  cervi- 
cali, che  dorsali,  lombari,  sacre,  e  coccigee.  I 
'Vrpi  delle  sette  vertebre  cervicali,  quasi  coni' 
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pressi  d'alto  ia  basso  presentano  all' innanzi  ai 
tale  inflessione,  da  Tcaervi  facilmente  la  cagioi 
di  quel  collo  cortissimo,  col  capo  giacente  su{ 
omeri.  Sorprende  però  il  modo  col   quale  so[ 
essi  colà  di! 
nello  stato 
anzi ,  disces 
canto:  di  n 
colari ,   obi 
serrate,  si  ; 
anite  in  un 
superiore  a 
le.  Della  ce 
vi  farò  pan 
in  se  di   rii 
sporvi,  non 
tro  alcuna  i 
mo  confo  ra 

vere  del  fianco  sinistro,   terza   quarta  quinta 
sesta,  le  quali  sono  da  ossea  sostanza  insieme  I 
gate- 
Questa  è,  sapientissimi  Socj,  la  genuina  nan 
zione  di  quanto  mi  fu  date 
cefalo:  alla  quale  se  aggii 
vi  fin  da  principio  le  opic 
la  generazione  di  questi    j 
udire  da  tne  s\  lunga   istoi 
non  con  lungo  discorso.  I 
che  io  vi  dica  con  brevi 
sogni  delle  favole  le  prin 
tali  mostruose  produzioni 
per  delit-j  delle  menti  um 
delle  medesime,  nelle  qua 
Tesse  o  l'irregolare  e  coni 
me  maschile  col  femminili 
terna  immaginazione,  o  il 
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pure  rinfltWQza  tiuli(;na  degli  astri.  E^ssere  fi- 
natmeate  subealrata  l'ipotesi  degli  sviluppi;  « 
quiri  ìd  dae  divisi  i  parliti.  Sostenere  l'iiDO  l'e- 
sistenza dei  germi  origìnalmeate  mostruosi,  e  vo- 
lere l'altro  che  sia  l'effetto  dì  uà  qualche  acci- 
denle.  E  qui  sarà  vano  numerarvi  i  gravissimi 
autori  di  queste  ipotesi,  e  la  clamorosa  lite  ridir- 
li dei  principali  campioni  .  Solo  vi  sia  presente, 
pensare  la  maggior  parte  dei  Fisiologisti,  che  fi- 
no ad  una  certa  epoca  l'infante  non  mostmosa 
si  trova  ben  conformato;  ma  essere  discordi  le  o-* 
pinioni  sulla  causa  del  cangiamento  che  in  luì 
stesilo  sopravviene.  Poiché  chi  crede  nell'influen- 
za meccanica,  e  chi  nella  morbosa:  d'ambe  la 
parti  però  ragioni  robustissime.  Delle  quali  io 
sento  che  non  sono  giudice:  ma  se  pure  bastassi 
a  questo  giudizio,  mi  farebbe  lento  a  lodarle  o 
A  biasimarle  quella  molta  mia  reverenza  per  gli 
uomini  che  le  promulgarono .  A  parlarvi  più  li- 
beramente della  causa  che  indusse  mancanza  del- 
l'organo cerebro-spinale ,  e  conseguentemente 
de' suoi  inviluppi  osseo-membranosi,  nel  nostro 
individuo,  mi  giova  richiamarvi  per  poco  anco- 
ra all'osservazione. 

Era,  come  già  sapete*,  sotto  il  corpo  sfenoidale 
l'estremo  superiore  del  canale  carotico,  e  breve 
n'era  il  pertugio  per  l'egresso  nel  cranio  dell'ar- 
teria che  vi  scorre.  Perciocché  molto  assottiglia- 
ta e  filiforme  quasi  con  beo  pochi  e  deboli  rami 
sì  dispensava  ^le  membrane,  che  sono  del  cer- 
vello prime  a  formarsi.  A  questo  aggiungete  le 
arterie  vertebrali  obliterate,  per  la  deviazione 
delle  Tenebre  cervicali,  e  dei  loro  procesai  tra- 
!i*ersi;  e  Io  scarso  numero  dei  vasi  meningei  pro- 
Tenieoli  dall'  arteria  sfeno-spinosa ,  dalle  arterie 
durstdì,  dalle  lombari,  e  dalle  sacre  laterali.  Avrete 
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d*inaanzi  agli  occhi  l'immagine  di  uà  organo 
mi-atroGco,  che  a  poco  a  poco  ha  cessato  d 
sue  funzio 
goava  di  t 
ma  sangui 
tore  e  fon 
che  porta 
luppano  e 
na  animai 
sempre  in 
loro  desti  I 
-  mettere,  i 
la  sospens: 
cano,rac< 
ne  sangui^ 

qui  disputare ,  che  a  sosteuerla  grave  e  lu 
impresa  sarebbe;  e  per  avventura  darà  mali 
ad  un  altra  ragionamento. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Fio.  l.  Porzione  del  canale  vertebrale,  e  eraiùo  w 
dalla  parte  posterior  superiore . 


pital 

dale 

verte 
Fi 


larei 
dell' 
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tettai  inlomo  alcuni  argomenti  Ji  CUiUtat^rwgi'- 
ca  del  Dottore  A.  Babbauttiiii.  Lnoot ,  dalk  Ducal« 
Tìpt^nfia  Bertiiù  1837  eoo  una  Tavola . 

L' 
estretto  di  questa  operetta  in  quarto  di  pa- 
gine 4'  *  pCF  arreotura  potrebbe  sembrare  a  talu-' 
no  un  poco  lerotiae:  ma  se  si  voglia  considerartf- 
rimpossibilità.ìn  cui  noi  siamo  di  far  subito  pa- 
rula  di  tutte  quaote  le  opere  dì  medico  «rgomeo» 
to,  cbe  qua  e  li  si  vanao  divulgando,  anàhe  nella 
wU  nostra  Italia  ,  noi  saremo  abba&taiwa  giusti^* 
etti  del  nostro  ritardo. 

11  Prof.  Barbantini  indirizza  questO'Iettera  al« 
l'egregio  cav.  Prof.  Paletta;  in  essa  gli  parla  di 
tregraTÌssime  operazioni  da  esso  lui  eseguite  .nel 
giro  di  due  anni ,  non  che  della  sua  aianierudi 
condursi  praiicaodo  l'amputazione  dei  testicoli. 

Verte  la  prima  operazione  sopra  una  cistotomìfc 
ipogastrica  .' Premesse  alcune  molto  aggiustate) 
considerazioni  su  questa  maniera  di  estrarre  la' 
pietra  dalla  vescica  orinarla,  Ìl  Prof.  Barbantini 
scende  a  discorrere  di  ooa  sua  modìfisaxione  fat*' 
ta  alla  siiringa  a  dardo  di  fra  Cosimo. 

Tutti  sanno  quanto  m»«  facilmente  praticando: 
il  taglio  ipogastrico  sulle  norme  di  fra  CòsiUtOì' 
ancbe  appena  prioniptlata  V  incisione  del  oorpO'. 
della  vescica,  la  testa  della  siringa  a  dardo  passai 
uscire.  Io  eooseguenza  di  questo  .gravissimo  in-) 
conveniente  non  vanendo  la  vescica  più  sottcoo-: 
ta  ed  abbandooata  a  sé  ste»a  discende  e  si  Da', 
sconde  sotto  il  margine  del  pube  rendendo  m^jll^: 
gevole  ed  imbarasKante,  anche  peri  più  Cj^I'tiita-. 
ti  chirurgi  il  compimento  dell'incisione  per  la 
consecutiva  estrazione  della  pietra.  Il  »iig.  Burban* 
tini  colta  ma  modificazioDe  ba  voluto- «Mtepsi 'al; 
ScÌ«nM  T-  XVUI.  9 
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flfcarodi  qaeato  ioeoDveDienie,  Esso  ha  imm 
nato  di'fsp  costruire  la  siringa  ■  dardo  in  mi 
«  che  questo  dod  esca  dalla  puola  di  essa,  na 
«buon  pollice  e  pia  al  disotto  della  medes 
«  punta  con  un  orletlo  al  luogo  ove  il  dardo  i 
•t  f(|oH  i  cbe  obblighi  questo  e  la  sua  asta  ascei 
N.a  <lìscostarsi  dalla  punta  della  siringa  in  mi 
«che  il  dardo  fori  la  TeBcica  uo  buon  mesto  i 
txlìpc  JoMano  dalla  punta  dello  st-umeoto  chi 
•■■iiMti(;nc  •• . 

l 'U'Prof.  Barbantini  ci  assicura  che  colla  siri 
eoislruita  oos\,  quella  porzione  di  vescica  che 
mane  fra  il  dardo  e  la  testa  della  siringa  vi  si 
plica  io  mbdo  che  non  può  abbandonarla,  e 
péracione  riesce  sempre  per  questa  parie  facit 
spedita  .  Ma  et  fa  scorti  sopra  una  certa  dr(Bc< 
<Àe'SÌ  f>rovu  a  tagliare  it  corpo  della  vescica  si 
Bcannellatora  dell'asta  di  un  dardo  assai  più 
curva  di  quella  di  fra  Cosimo.  Alla  quale  di fBi 
li  pepallro  c'insegna  di  rimediare  impiegando 
bisturi  assai  convesso  sul  dorso. 

'  Noi  commendiamo  le  onorate  fatiche  del 
Barbantini  sol  taglio  ipogastrico  avendolo  libi 
to  da  ao gravissimo  difetto,  al  quale  tuttavia 
DO  fili  molti  anni  che  era  stato  provvisto  dal  ( 
Prof,  Scarpa  o6n  una  modìBcaaione  da  lui  fi 
aU«  maniera  d'incidere  la  vescica  praticata  da 
Oofimo*  eoa  cui  viene  evitato  sicuramente  1' 
conveniente  di  che  si  è  fatto  parola,  senta  rea 
re  ncD  tacile  e  pronta  l'incisione  del  corpo  di 
vescica  .Di  questa  modilìcazione  essendo  noli 
ma',  ed' in  vista  eziandio  della  brevità  con  ci 
noi  é  legge  di  adempire  l' incarico  nostro,  omel 
remo  parlare. 

'  Il  soggette  nel  qoaleil  Prof.  Barbaatini  prat 
l^iltro' apparecchio  è  una  bimba  di  circa  nove  i 
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ni,  R^ta  da  nn  Tolamiaoso  olcoto  Tescìcale  €b« 
CTDCÌatb  con  «cerbi  dolori  quella  disgraziati  barn* 
bina.  Il  Prof.  Luccbese  avrebbe  voluto  ìmpirgare 
il  metodo  vagino-vescicale  sugli  iaiegnamenti  del 
fa  nostro  Prof.  Vacci  «  ma  l'anguslìa,  dice  essop 
«di  quella  angustissima  vagina  non  permetteva 
«appena  di  spendervi  un  pensiero  », 

Il  libero  corso  dell'operazione  non  fu  interrot- 
to che  da  una  difficolti  che  si  riscontrò  nell'estra> 
zione  della  pietra  la  quale  era  del  peso  di  venti* 
due  denari,  avente  la  figura  di  un  triangolo  iso- 
scele col  più  piccolo  lato,  che  posava  sulla  vescì> 
ca  trasversalmente,  di  un  pollice  e  due  linee,  • 
f>li  altri  due  di  un  pollice  e  mezzo. 

Tornando  infruttuosi  i  più  validi  mezzi  dell'ar- 
te sanalrice  per  combattere  la  flogosi  che  consfl- 
gol  l'operazione,  la  bambina  dovette  perire. 

Alla  necroscopi<«  fu  trovato  il  tubo  intestinale 
disteso;  infiammato  il  peritoneo;  la  cellulare  cir- 
composta  alta  vescica  in  alcuni  paoli  gangrenate, 
in  altri  itiippurata ,  e  marcia  era  raccolta  nel  fon- 
do del  bacino,  he  pareti  della  vescica  erano  sano 
e  le  labbra  della  sua  ferita  nulla  presentavano  chs 
indicasse,  dice  il  N.  A.,  aver  partecipato  all'azione 
della  causa,  che  aveva  prodotto  la  gangrena  e  la 
iDpparazione  accennata .  Per  lo  che  a  buon  dirit- 
to Esso  scrive,  che  anche  in  questo  caso  vengono 
avverati  i  timori,  che  conviene  avere  dei  perni- 
ciosissimi effeiti  della  facile  infiltrazione  orinosap 
I*  quale  aggiunge  pericolo  alla  già  pericolosa  o- 
peratione . 

Segue  l'esposizione  del  modo  con  cui  il  Prof. 
Barbaotini  eseguisce  la  castrazione.  Esso  incide 
il  comun  integumento  con  piega  o  senxa  dall'alto 
fino  al  fondo  dello  scroto ,  e  per  mazzo  della  dia- 
MzioDe  allontana  l'integumento  medesimo  dalla 
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Krte  superiore  d«l  cordone  spermatico  meUCDdo* 
elio  scoperto  per  assai  lango  tratto  dall'anello 
al  testicolo.  Indi  procara  di  prender  bene  coì  di- 
ti indice  e  pollice  della  Diano  sinistra  latta  ladr- 
conferenza  del  cordone  sostenendolo  senxa  distac- 
carlo od  iacldere  il  tessuto  celluioso ,  che  lo  tiene 
aderente,  alle  parti  circomposte.  Passa  poi  sotto 
il  cordone  medesimo,  net  luogo  in  cui  vien  solle- 
Tuio  dalla  dita  r  un  ago  non  bene  appuntato,  ma 
o  colla  sua  punta  sottile  sì,  ma  fatto  a  oliva  »  por- 
tante  un  forte  laccio  formato  di  più  fili  incerati; 
e  fattone  scorrere  di  esso  tanto  che  basti  sotto  il 
cordone,  pone  sopra  un  lato  del  cordone  sper- 
matico stesso  una  pìccola  curva  tenta,  apposita- 
mente costruita,  della  lunghessa  poco  più  di  no 
pollice,  ed  avente  la  solcatura  dalla  sua  parte 
concava:  so  questa  fa  col  laccio  uno  strettissimo 
nodo  osservando  di  tirare  i  capi  di  esso  con  uni 
misurala  violenza ,  e  che  il  nodo  non  venga  •  ca- 
dere sul  solco  della  lenta.  Legato  il  cordone  il 
Prof.  Burbanlini  lo  taglia  con  un  colpo  di  bislurì 
più  di  un  buon  dito,  supponiamo  noi  trasverso, 
sotto  la  fatta  legatura;  ed  indi  procede  colle  note 
regole  dell'arte  alla  separazione  del  testicolo:  ov- 
vero, ciocché  il  Prof.  Lucchese  crede  ìodiffereolei 
fatta  l'allacciatura  del  cordone,  disseca  il  testico- 
lo, e  giunto  al  cordone  spermatico,  non  separan- 
done dalle  parti  circomposte  che  quella  porzione 
soltanto  che  si  propone  di  portar  via,  lo  reciile 
con  un  colpo  di  bisturi  o  di  forbice,  TermiDaia 
l'operazione  riunisce  la  ferita  ponendo  nell'ango- 
lo superiore  di  essa  i  capi  del  grosso  laccio,  e  quel- 
li di  altri  più  piccoli  ove  abbia  dovuto  allacciare 
qualche  piccola  arteria  dello  scroto;  e  con  poche 
fila,  pezze  ed  una  semplicissima  fasciatura  compia 
l'operaziooe. 
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FkSMti  tre  o  quattro  giomi  il  N.  A.  toglie  l'ap- 
parecchio* e  con  forbici  o  meglio,  dice  esso,  con 
OD  bistorino  conreMO  sul  dorso,  recide  il  laccio 
solla  lonalatara  della  ricordata  tenta,  e  toglie 
questa  e  quello  compiendo  la  cara  nel  modo  con- 
mete. 

Ora  con  bene  affilato  ragionamento  il  Prof. 
Barbantini  espone  i  motivi ,  che  darvero  non  ci 
dispiacciono ,  per  i  quali  fa  ridotto  ad  allacciare 
in  totalità  il  cordone;  praricache  per  altro,  come 
ogonn  sa  anche  ai  giorni  nostri  Tien  segnila  dal 
Kem  a  Vienna,  da  Paletta  a  Miltlno,'^per  tacere 
di  tanti  altri .  Tuttavia  noi  per  ragioni  forse  non 
meno  Talntabili  di  quelle  del  N.  À^non  sapremmo 
abbandonare  il  metodo  di  legare  le  sole  arterie 
spermatiche,  specialmente  nei  casi  in  cai  il  cor- 
done è  sano  t  o  non  si  è  necessitati ,  per  la  malat- 
tia di  esso,  a  tagliarlo  in  molta  vicinanu  dell' a- 
DcUo  inguinale . 

A  noi  poi  pare  più  semplice  e  pronta  V  ampu- 
tazione dei  testicoli,  non  occupandoli  del  cordo- 
ne spermatico,  ad  imitazione  del  oel.  G.  L.  Petit, 
che  dopo  essere  stato  isolato  il  testicolo ,  special- 
mente nel  modo  con  coi  ai  eseguisce,  nei  casisem- 
plid,  ai  nostri  tempi  e  di  qaesti  appunto  si  parla 
dal  Prot  Barbantini ,  questa  operazione:  vogliam 
dire  cioè  prendendo  il  tumore  colla  mano  sinistra 
nella  sua  parte  posteriore  in  modo  da  spingerlo 
in  avanti  e  tendere  sopra  di  esso  il  tegnmento. 
Appena  viene  questo  inciso,  il  tumore  scappa  fuo- 
ri dall'incisione,  e  con  pochi  colpi  di  bisturi  dati 
dal  basso  in  alto  si  arriva  ad  isolarlo  in  un  col  cor- 
done spermatico .  E  non  ci  sembra  che  questa  ma- 
niera di  praticare  l'esportazione  dei  testicoli  pos- 
si essere  più  dolorosa  di  quando  si  tagli  prima  di 
dissecare  il  testicolo,  il  cordone;  avvegnaché,  se 
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bene  ci  rammeottaino,  ì  nerrì  che  aecompagnaiio 
le  arterie  spermatiche  si  distri buiscoDo  quaii  in* 
tieramenie  al  testicolo,  e  pochissimo  al  tessuto 
celluioso  che  circonila  la  vaginale. 

Venendo  adesso  il  Prof,  Barbantini  a  parlare 
dì  una  resezione  della  mascella  inferiore  fa  pre- 
cedere alla  narraiÌTB  di  questo  &Uo  una  conci* 
M  storia  di  questa  nuova  operazione  6gliadel* 
Ja  chìrursia  francese.  E  intorno  ai  resoltamenli 
della  medesima  operazione  il  N.  A.  scrive  «  Se  il 
«i  successo  di  queste  operazioni ,  cioè  delle  espor- 
ti tazioDJ  dell'osso  mascellare  inferiore  èstato  ti* 
«  rio ,  io  però  non  conosco  oasi  funesti  che  sieno 
M  stali  conseguenze  necessarie  dell'operazione,  e 
m  V  infausto  succedimenlo  io  penso  doversi  ripete- 
«re  dalla  natura  delle  alterazioni,  perle  quali 
a  l'operazione  è  state  intrapresa».  E  qui  giusti- 
zia vuol  che  si  dica  ohe  pur  troppo  evvi  un  acci- 
dente grarissimo  che  consegue  talvolta  l'opera- 
zione di  cai  si  parla,  quando  si  amputa  la  parte 
anteriore  dell'osso  mascellare  inferiore,  a  che  i 
intieramente  conseguenza  di  essa ,  il  quale  non  di 
rado  compi-omette  la  vita  dell' infermo.  Eiso  acci* 
dente  conHÌste  nella  retrazione  della  lingua  pro- 
dotta principalmente  dai  muscoli  glosso-fa ringoi, 
i  quali  portano  indietro  ed  in  basso  la  base  della 
lingua,  e  l'applicano  sV  fortemente  contro  la  ft* 
finge  da  impedire  all'aria  di  penetrare  nella  gioì* 
tide.  Questa  trazione  esercitata  dai  glosso-fario* 
gei  devesi  ripetere  dalla  sezione  subitaova  dei  ge- 
iiio*gtos9Ì:  perciocché,  restando  allora  i  glosso-fa- 
ringei  privi  dei  loro  antagonisti  principali  l'aeio- 
ne  di  essi  viene  di  grao  lunga  accresciuta  produ- 
cendo in  un  colla  retrazione  della  lingua,  la  sop* 
pressione  del  respiro  e  la  morte.  Si  sa  poi  cheque- 
sto  infortanto«ni  italo  presentito  dai  durarci  u- 
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deichì ,  i  quali  lo  apprexurono  unlo-cla  rÌDondi* 
re  per  esso  s  questa  naova  operiftione.  Inoltro 
Bella  itoria  deli'eoipQtBiiooeflelJ'oAso  msOelUre 
inferiore  non  è  nuovo  l'infortuDio  d'iodÌTÌdaì 
che,  dopo  esser  guariti  datl'operacione  j  hanno 
dovuto  poi  soccooibere  e  per  mancanza  di  notri- 
mento,  non  potendo  far  passare  gli  alimenti  nella 
faringe,  e  per  la  soffbgazione  prodotta  dalla  sali* 
«t  addensata  e  le  muccosii&,  che  si  accumalsoo 
nella  faringe  per  la  immobilità  della  lingua. 

Un  cerio  Pietro  Pasquini  di  58  anni  e  di  robu- 
sta coslitutione  è  il  soggetto  dell'operasione  dì 
coi  si  discorre.  Esso  era  malato  da  tre  mesi  di  una 
Tasta  e  dura  epulide  occupante  lutto  lo  spacio 
dei  denti  molari  del  lato  sinistro  della  mascella 
inferiore  con  esostosi  e  carie  di  parte  della  man* 
dibaia  dello  stesso  Iato,  quando  rtoorse  ai  lumi 
ed  alla  destrezza  del  Prof.  Barbanlini,  portandosi 
allo  Spedale  di  Lucca.  Questa  epulide  fn  infe- 
licemente carata  da  altro  chirurgo  coi  caustici; 
ed  anzi  sotto  questo  trattamento  essa  Tiepptù  sì 
accrebbe,  in  un  cogli  acerbi  dolori  che  tormenta- 
Tino  il  povero  malato. 

Dietro  diligenti  e  ripetuti  esami  della  malattia 
del  Pasquini  il  N.  A.  credi  di  dovere  praticare 
l'amputazione  della  mascella  ;  e  il  metodo,  da  esso 
lui  impiegato  per  eseguirla ,  a  nostro  avviso  è  de- 
gno d'imitazione.  Noi  troviamo  specialmente  lo- 
devole il  divisamento  del  Prof.  Barbantìnl  di  faro 
il  lembo  delle  parti  molli  per  scoprir  l'osso,  per- 
mettendolo  l'integriti  delle  medesime,  in  modo 
da  venire  esso  lembo  rovesciato  in  alto  piuttosto 
che  io  basso.  Imperciocché  cost  facendo  crediamo 
che  si  ottengann  due  grandissimi  vantaggi;  di  a*- 
vere  cioè  nn  pia  libero  scolo  delle  marcie,  e  del 
poter  mantener  questo  lembo  con-molt»  fiiciliii-a 
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co'Diaiió  (ielle  parti  sottoposte.  Né  degno  Ai  mi* 
sor  Ipde.  repatiamo  il  coasiglìo  del  N,  A.,  appun- 
to f>er  le  ragioni  da  esso  addotte,  di  segare  prima 
la  parte  anteriore  della  matcella ,  quella  che  cor- 
risponde al  mento  t  e  poi  la  postcriora. 

Il  Pasquioli  in  meno  di  nn  mese  partì  dallo  Spe- 
dale stando  benissimo  nell'  universale  ed  anche  lo- 
calmente *  poiché  non  gli  rimaneva,  per  essere 
del  tatto  goarito,  che  unapiaghetla  che  eonduce- 
va  all'osso,  sulla  quale,  dice  il  Frot  Barbanlini, 
fu  consigliato  di  portarci  sopra  un  semplice  cerot- 
to difensivo.  Ma  é  per  noi  doloroso  il  dorer  dire 
che  l'infermità  del  Pasquini  do|M>  non  mollo  re- 
cidivò. Esuo  venne  aconsulurci  circa  cinquene- 
•i  dopo  la  HiUla  operaxione,  e  trovammo  che 
tutti  i  tessuti  che  compongono  il  lato  sinistro  della 
faccia  si  erano  convertiti  in  un  grosso  tumore  i- 
vente.ì  caratteri  di  canceroso:  questo  disgratìato 
sari  forse  oramai  perito. 

fìaoconta  Bnslmente  il  Prof.  Barbantini  alciv. 
Paletto  l'abolizione  da  esso  fatta  di  una  vasti  pis* 
;a  simulante  ì  caratleri  di  cancerosa,  abbeoche 
infermo  non  si  querelasse  né  di  trafitture  aèdi 
forte  dolore  ^Questa  piaga  era  il  resultamento  di 
un  grosso  tumore  della  forma  di  mezea  sferaiche 
occupava  l'angolo  dentro  della  mandibola  ioferio* 
re,  si  estendeva  in  avanti  oltre  la  metà  della  sies* 
sa  mascella;  in  alto  portavasi  davanti  e  sopra  il 
condotto  auditivo  esterno,  sollevando  il  lobulo 
dell'orecchio,  e  diminuendo  il  lume  del  condono 
«artilagineo;  in  dietro  si  produceva  oltre  il  prO' 
cesso  mammillare,  e  scendeva  in  basso  più  di  "^ 
buone  dita  scttto  l'angolo  della  ricordata  mascells 
sulla  sommila  del  collo.  Il  tumore  di  cui  si  ps"' 
dopo  ^sere  4>ei'Tenuto  a  tanta  mole,  nello  sp*>'° 
«ti  38  anni  t  subì  un'  esulceraxione  nell' integuoiea' 
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lo  che  lo  coprÌTa,  e  più  specialoiente  in  qaello 
dtflUsua  parte  più  promioente.  Dalla  falla  esul- 
eerasione  nascetaoo  tratto  tratto  delle  considere- 
voli emorragie  veDose,  che  venivano  arrestata 
mediante  l'applicazione  degli  «stringenti  e  della 
fasciatura  compreasiva..  Ed  andando  in  seguito  la 
medesima  esulcerazione  viemaggiormente  ad  ap- 
profondarsi nel  parenchima  di  questo  tumore,  ca< 
der  si  vedevano  spontaneamente  dei  grossi  pezzi 
di  esso,  che  per  la  consistenza  e  (orma  di  essi,  di- 
ee  il  N,  A.  rappresentavano  porzioni  glanduUri. 

Siccome  lodevole  era  lo  stato  generale  del  ma-- 
lai»;  veruno  ingorgo  riscontravasi  nelle  gianduia 
del  collo  ;  nessun  segno  di  aflfezione  ai  vìsceri  del- 
lecavità,  e  finalmente  niente  che  contro  indicai- 
le  l'estirpazione  di  questo  vasto  tumore  esulcera- 
lo, piacque  al  Prof.  Barbaotini  d'intraprenderla: 
«  per  giusti  e  ben  convincenti  motivi  non  fece 
precedere  ad  essa  l'allacciatura  della  carotide. 

Fu  mirabile  il  coraggio  con  che  il  malato  subì 
questa  lunga  e  penosa  operazione  ,  nella  quale 
restò  recisa  la  porzione  dura  del  settimo  psjo,  es* 
tendo  comparsa  la  paralisi  dei  muscoli  della  guan- 
cia del  lato  operato. 

Il  N.  A.  non  crede  di  avere  estirpalo  la  paroti- 
de,  quantunque  a  suo  dire  non  trovasse  sotto  i| 
tumore  vesligio  di  quésta  gianduia  ,  e  la  sostanza 
di  esso  fosse  glandolare  sì  perchè  pochissima  fu 
l'emorragia  che  si  ebbe  nell'operazione,  nono- 
itanle  r  ampiezza  della  ferita,  come  perchè  seb- 
bene la  dura  base,  della  circonferenza  di  più  di 
quindici  pollici,  di  quel  tumore  esulcerato  fosse 
allora  pochissimo  mobile,  raccontava  peraltro  il 
malato  che  al  primo  suo  nascere  il  tumore  aveva 
ana  non  dubbia  mobilila.  Opina  piuttosto  il  Prof. 
BarbanUni  di  aver  portato  via  un  tumore  furma- 
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tosi  per  l'ingorgo  di  qualche  gUnJala  linratici 
|>U!ita  sapra  la  parotìde:  e  crede  che  questa  ahi* 
ma  sia  stata  assorbita  per  la  compreisioDe  fatta  sa 
di  essa  dal  luotore,  dietro  la  scorta  dell'esperieii' 
sa,  la  quale  ha  dimostrato  che  sotto  una  coDtÌDua- 
ta  compressione  la  glaudiila  di  cui  sì  parla  può  tc- 
nire  puco  a  poco  dai  linfatici  distrutta.  Pensando 
inoli  re  che  se  per  questa  stessa  compressione,  o 
per  altre  cause  ancora,  Don  fosse  insorta  un  in- 
fiaminazioue  adesiva,  nelle  pareti  di  molte  arte* 
rie  vicine  al  tumore  essendosi  rese  impervie,  si  sa- 
rebbe dovuto  avere  la  perdita  di  una  maggior  co- 
pia di  sangiiO. 

Dopo  circa  due  mesi  il  malato  partì  dallo  Spe- 
dale avente  al  bordo  della  cicatrice  del  lato  del 
mento  due  botloocioi  dori,  i  quali  a  sentenza  del 
N.  A,  erano  formati  da  due  piccoli  residui  delli 
inaiallie  rimasti  inosservati  nell'operazione.  Essi 
furono  i  germi  di  una  nuova  piaga  caocerosa  che 
avrà  certamente  condotto  al  sepolcro  questo  indi- 
viduo. 

Il  cancro  è  per  noi .  e  lo  è  per  molti  dei  più 
celebrati  chirurgi,  Dna  malattia  incurabile,  e  i 
due  fatti  somministratine  dal  Prof.  Barbantini 
vengono  anche  in  appoggio  della  nostra  opinioae. 
Tuttavìa  noi  pensiamo  che  sia  permesso  di  prati- 
care  un'operazione  allorquando  questa  terribile 
malattia  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  locale, ecio 
per  due  potentissime  ragioni:  prima  perchi  cra- 
dtamo  che  i  tessuti  del  nostro  corpo  possano  sabi- 
re  delle  alterazioni  che  rassomigliano  i  cancri  ed 
in  fondo  poi  non  siano  teli,  sullo  studio  delle qii*'< 
sarebbe  anzi  da  desiderarsi  che  i  chirurgi  si  ce* 
eupassero  seriamente:  in  questi  casi  evvi  tuttodì 
sperare  che  il  morbo  non  recidivi.  Ci  rammenti*^ 
mo  infatti  di  avere  operato*  sodo  oramai  dieci 
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ansi,  Dna  certa  sig>  Teresa  Venturi  delle  Molina 
di  Quosa  avente  un'affesione  alla  mammella  si- 
nistra, simulante  i  caratteri  di  piaga  cancerosa  ,  E 
qoaatanque  Doi  credessimo,  e  con  noi  il  riooma- 
tissimo  caT.  Vaccii,  che  fusse  necessaria  per  la 
cara  dì  questa  infermità  l'amputaeione  della  mam- 
Dwlla,  pure  non  fummo  mai  persuasi  che  in  real- 
tà si  trattasse  di  un  cancro  palese,  tra  perchè  la 
malattia  aveva  avnio  origine  Ja  un  nodo  latteo; 
Ira  percbè  aveva  principiato  in  un  epoca  molto- 
lontana  alla  critica;  e  tra  perchè  quantunque  fos- 
se assai  tempo  che  la  malattia  rivestiva  i  caratteri 
di  cancro  palese,  pure  la  donna  godeva  di  un'ot- 
tima salute  non  essendovi  il  piik  piccolo  indizio  dì 
allscco  generale.  Praticammo  con  felice  resulta- 
menlo  l'amputazione  della  mammella  e  la  Ventu- 
ri vive  tuttora  perfettameote  bene  non  essendo 
piò  ricomparsa  (a  malattia:  essa  per  noi  non  era 
un  cancro.  La  seconda  ragione  per  cui  crediamo 
che  il  cancro  senu  evidenti  indìzj  di  attacco  gene* 
rale  possa  essere  portato  via,  purché  tostato  del- 
la malattia  locale  lo  permetta  «  si  è  perchè  allora 
ordinariamente  si  pnò  condurre  a  guarigione  la 
ferita  che  resulta  dall'operazione;  l'infermiti 
noo  si  riproduce  che  dopo  un  tempo  pili  o  me- 
no lungo  f  ed  i  malati  devono  alla  chirurgia  il 
benefizio  di  ona  prolungata  esistenza.  Ha  quan- 
do si  estirpino  i  cancri  con  indizj  dì  vizio  gene- 
rale, eomejiar  troppo  talvolta  accade  o  per  sete 
di  oro,  ovvero  per  mancanta  delle  necessarie  co- 
gnizioni, non  si  fa  che  accelerare  la  perdita  di 
quelli  individui  che  ricercano  da  noi  la  salute.  E 
lo  stesso  accade  tulle  le  volte  che  le  parti  attac- 
cate dall'infezione  cancerosa  non  possono  essere 
portate  ria,  oppure  non  piace  di  estirparle:  gli 
ingorghi  che  restano  fanno  dei  rapidi  progressi  e 
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direogono  ben  prestò  mortali.  Àppaoto  per^ 
sti  motivi  noi  ereditalo  che  gli  antichii  sulle  i 
dei  quali  abbiamo  assai  devozione,  impones! 
•Il'infermita  di  coi  si  parla  il  nome  di  noli 
tangere.  Sì  ha  un  bel  dire  sogli  ingorgara 
glandularì  simpatici  di  un  cancro  esistente  in 
data  parie  :  ma  quali  sono  i  segni  che  fanno  dis 
guere  questi  ingorghi  simpatici,  da  quelli  che 
■o  figli  dell'impressione  morbosa  dell' amerei 
ceroso?  Lo  Scarpa  intanto  dichiara  ìncarabil 
cancro  e  occolto  e  palese  anche  seoza  ingoi 
gland  alari. 

Mazzomi. 
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Cato  iP Ipertrofia  dal  cuore.  Oiiervaùone  del  D. 
Giordani  Commbdou  ,  Medico  al  lervisio  di  $•  A- 
Le  A  il  Granduca  di  Toscana . 


Li  antopsia  cadiTerìca  è  quel  mezzo  Unto  neces- 
sario ,  e  importante  per  la  acienxa  Medica,  me- 
diante il  quale  si  è  svelata  la  natura,  e  l'indole 
della  maggior  parte  delle  malattie  che  attaccano 
il  corpo  umano,  e  la  sede  delle  organiche  alte\ 
razioni  che  possono  saccedere  nei  diversi  orga- 
ni, e  sistemi . 

Non  sono  molto  da  valutarsi  quei  medici  che 
trascurano  questo  mezzo  principale  d'instruzione, 
e  di  avanzamento  alla  medicina  ,  il  quale  mal- 
grado che  sia  molto  deplorabile  per  quegli  infe- 
lici che  sono  dovuti  soccombere^  non  ostante  da 
questo  si  sono  ritratte  delle  utili  lezioni  per  gin* 
dicar  meglio  dell'umane  infermità.  Dice  a  tal 
proposito  Rostan  (i)  che  gli  ignoranti ,  e  i  si- 
stematici, non  desiderano  le  sezioni  dei  cada- 
veri. I  primi,  perchè  s'ingannano  continuamen- 
te; i  secondi  perchè  dubitano  che  la  sezione  ca- 
daverica faccia  conoscere  la  falsità  di  quel  si- 
stema che  seguitano.  Quelli  che  desiderano  l'a- 
vanzamento delta  scienza,  cercano  di  farle  per  por- 
Ure  la  fiaccola  della  certezza  nell'  osservazioni 
mediche.  Un'osservazione  non  è  completa,  non 
è  concludente,  se  non  è  stata  sottoposta  a  questa 
prova. 

Le  migliori  opere  dei  medici  sono  quelle  che 
sono  basate  sopra  le  sezioni  cadaveriche ,  e  per 
persuadersi  di  ciò,  basta  leggere  le  raccolte  uti- 
li) TnM  Etcmenl.  du  Diagno*.  et  àu  FngaoiL  Tom.  I. 
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li  di  Bonnet,  di  Morgagni,  raaKtomm  patol 
ca  di  Baillie,  dì  Mekel ,  e  ì  trattati  dì  Seasc 
Gorvisart,  Bayle,  Kreisig  ec,  e  se  i  medici 
guitassero  l'esempio  di  questi  sommi  uòmini,  : 
rimarrebbero  tante  volte  delusi  nella  diagoo: 
alcune  malattie,  mentre  cbe  poi  le  sezioni 
davericbe  fanno  conoscere  evidentemente  il  i 
errore,  e  perciò  sarà  meglio  di  sospendere  p 
tosto  il  eiudÌLÌo  di  una  malattia,  prima  di  d 
derne  affermativamente;  e  valutidjile  al  cerli 
rk  più  quel  medico  che  sia  cautelato  net  proi 
ziare  la  sua  opinione  sopra  una  malattia,  di  qii 
che  con  tutta  la  franchezza,  propria  soltan 
coloro  che  sono  di  disdoro  alla  scienza  med 
determina  quale  sia  una  malattia  mentre  succi 
vamente  1'  autopsia  cadaverica  fa  conoscer 
suo  falso  giudizio. 

L'osservazione  che  adesso  riporterò  confe 
ciò  che  ho  detto  relativamente  alla  diagnosi 
è  stata  fatta  della  miilatt\a;  che  poi  la  sezi 
del  Cadavere  dimostrò  falso  ciò  che  si  assicu' 
da  un  medico  chiamato  alla  cura  dell'anmal 
'  Il  sig.  Carlo  Leoncini  di  anni  ^o  circa  di  I 
peramento  assai  eccitabile,  molto  moderato 
suo  metodo  di  vita ,  di  carattere  faceto,  at 
alcune  sue  particolari  circostanze  ebbe  dei  U 
e  replicati  dispiaceri  che  fecero  molta  imp 
sione  nel  suo  animo;  in  seguito  di  questi  sue 
se  un  cangiamento  nel  suo  carattere,  e  dive 
tristo,  e  taciturno,  amava  la  solitudine,  e  ai 
a  Qoja  qualunque  divertimento.  Dopo  qual 
tempo  comparve  della  tosse,  difBcoltÀ  di  resp 
atternatìve  di  caldo  e  di  freddo,  oppressioni 
sensazione  dolorosa  e  gravativa  alto  scrob 
lo  del  cuore,  vigilia,  anoressia^  stitichezza 
ventre,  e  di  tempo  in  tempo  era  assalito  dai 
giera  palpitazione  di  cuore. 
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Il  medico  che  d«  intraprese  nel  priocipio  la 
cura  fu  di  senumeoto  che  fosse  un'affezione 
morbosa  del  sistema  nervoso;  e  messe  io  uso  i 
così  detti  rimedi  nervini  della  classe  degli  ecci- 
tanti, che  non  r  arrecarono  venin  vanlaggioso 
effetto,  e  allora  Io  consigliò  di  provare  i  bagni 
minerali  di  Gasciaoa,  i  quali  non  potè  tollerare, 
poiché  ognivolta  che  entrava  nel  bagno,  eli  si 
aumentava  l'oppressione  al  petto,  la  difficoltà  di 
respiro,  e  la  tosse. 

Continuavano  i  saddetti  sintomi  nell'istesso 
modo,  e  con  la  medesima  costanza;  consultò  per- 
ciò vari  medici,  e  chirurghi,  tra  i  quali  l'abile 
chirurgo  sig.  Marco  FoscarÌnÌ,  e  Ìl  chiarissimo 
mio  amico  sig.  D.  Gaetano  Mazzoni  rinomato 
Chirurgo,  e  Medico;  questi  furono  di  sentimento 
che  la  malattia,  dalla  quale  era  attaccato  il  detto 
Leoncini,  fosse  un  vizio  strumentale  al  cuore, 
come  pure  di  questa  opinione  fu  altro  Medico , 
il  qaale  per  la  somma  perizia  che  aveva  nella 
scienza  medica  non  era  facile  che  manifestasse 
sabito  il  suo  sentimento  sopra  quelle  malattie  di 
incerta  diagnosi. 

Nel  mese  di  Aprile  l8a8  fui  invitato  a  visita- 
re l'ammalato,  e  riscontrai  ì  seguenti  sintomi. 

Faccia  pallida,  e  sparuta.  Tristezza  somma,  e 
gran  timore  della  morte.  Ansietà,  e  oppressione 
dì  respirazione,  e  specialmente  nel  corso  della 
notte,  essendo  obbligato  improvvisamente  di 
mettersi  a  sedere  sul  letto  con  la  testa ,  e  il  pet- 
to in  avanti',  aumento  di  questa  dopo  aver  preso 
del  cibo  in  maggiore  quantità  del  consueto ,  e 
nel  camminare  un  poco  più  veloceineote,  o  nel* 
l'ascendere  le  scale.  Moli  oscuri,  e  appena  sea* 
libili  del  cuore ,  e  alcune  volte  irregolari.  Polsi 
assai  resistenti,  e  poco   frequenti,  perlo  più  e- 
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guali,  ma  di  tempo  in  tempo  intermìtteali,  e 
non  corrispoodeot)  ai  battiti  del  caore.  Decubi- 
to sempre  sapìno  nel  letto.  Pnlsaxioae  TÌolenta 
dell'arterie  carotidi.  Tìotitmlo  all'orecchio.  Of- 
ioscamento  di  vista,  specialmente  dietro  la  ben- 
ché mÌDÌma  applicazione.  La  comparsa  di  scin- 
tille agli  occhi.  ÀlternatÌTe  dì  caldo,  e  freddo. 

La  sortita  di  alcune  goccie  di  sangue  dal  naso 
di  tempo  io  tempo.  Tosse  secca,  e  qualche  volta 
accompagnata  da  escreato  di  materia  muccosa. 
Dolori  reumatici^  ma  non  costanti  nell'estremi- 
tà superiori.  Esaminando  il  basso  ventre  riscon- 
trai nell'ipocondrio  destro  un  manifesto  ingros- 
samento del  fegato.  Malgrado  che  il  cumulo  di 
tutti  questi  fenomeni  dimostrasse  dipendere  ii 
uno  stato  morboso  del  cuore,  non  volli  decidere 
per  alcuni  giorni  della  sua  malattia ,  essendo 
troppo  noto  che  possono  comparire  ancora  si- 
mili sintomi  nelle  morbose  affezioni  del  sistemi 
nervoso . 

Siccome  però  il  mio  sospetto  prevaleva  piò 
nel  d'edere  che  fosse  un  vìzio  al  cuore,  che  il 
sistema  nervoso,  prescrissi  all'ammalato  la  digit*- 
le  purpurea  in  poca  quantità,  e  presa  epicatrica- 
mente,  la  dieta,  l'astinenza  dal  vino;  gli  vietai 
l'uso  dell'oppio,  e  delle  sue  preparazioni  cbe 
fino  a  questo  tempo  aveva  adourate  senza  rica- 
varne verun  vantaggio,  gli  ordinai  che  facesse 
uso  di  qualche  mite  purgante,  e  gli  raccomandi) 
la  quiete  del  corpo,  e  la  tranquillità  delsoo  spi' 
rito  estremamente  agitato. 

Succedeva  dì  tempo  in  tempo  qualche  calmi; 
questa  però  «ra  di  breve  durau,  giacché  i  solili 
fenomeni  si  esacerbavano  nell'istessagnisa,  e  an- 
zi di  più  alcune  volte  aveva  dei  delìqui. 

Osservando  una  costaoza  di  morbosi  feoomeaii 
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il  non  diminaìrn  qncMì  dietro  U  cnn  d«prì' 
■wnte,  ì  dÌTefsi  altri  cui  di  affedoai  morbose 
■ceompagoate  dbl  medesimo  apparato  di  sinto- 
mi, e  che  la  sezione  cadareriea  mi  face  oono* 
scere  essere  tÌeì  stmmeatali  al  cuore*  e  in  fine 
roMervacioni  riportate  da  Morgagni^  Gorvisart, 
Borns,  Kreysig  ec.  mi  fecero  decìdere  che  la 
malattia  del  Ijeoncioi  fosse  ira  Tizio  morboso  del 
cuore  non  dinamico,  ma  bensì  organico. 

Gontinaai  nmiostante  nell'uso  ora  della  digi- 
tale parporea,  ora  del  solfato  di  ferro,  ora  del- 
l'acqua coob.  di  lauro  ceraso,  facendogli  appli* 
care  qoalche  volu  alcune  sanouisughe  ai  petto, 
«llorehè  l' oppressione,  e  la  difficolta  di  re^irà- 
re  erano  pia  Ttolente;  a  una  volta  soltanto  fai 
costretto  a  prescrivergli  un'emissione  di  sangue 
dal  braccio  in  dosa  di  once  quattro,  poiché 
era  Btinacciato  da  soffocazione,  che  in&tti  gli 
arrecò  qualche  piccolo  sollievo ,  ma  bensì  dì 
breve  durata.  Seguitò  qnesto  metodo  di  cura  per 
lo  spauo  di  cinque  mesi  circa,  dal  quale,  coom 
sempre  suole  succedere  nelle  malattie  organichci 
cioè  in  quelle  nelle  quali  sia  alterata  la  forma  , 
la  sìmetria,  e  la  struttura  delle  parti,  non  neri- 
traeva  notabile  miglioramento,  »  perciò  fìi  con- 
itgliato  da  alcuni  suoi  amici  a  sentire  il  parére 
di  altro  medico ,  il  quale  non  so  sa  quali  n>nda< 
menti  decise  immantinente  che  la  sua  malattia 
non  era  nn  vìzio  organico  del  cuore,  ma  un'af- 
fezione morbosa  del  sistema  liervoso  superabile 
facilmente  con  i  rimedi  che  gli  avrebhe  dati ,  e 
condannò  «perlamenle  e  dichiarò  micidiale  :  ciò 
che  era  stato  fino  a  quel  tempo  da  me  adopralo. 

Ad  oata  però  del  suo  metodo  dì  pura  opposto 
totalmente  a  quello  da  matatkso  in  uso, I  infeli- 
ce Leoncini  peggiorò  sempre  piAv  si  -aameBlaiw- 

ScÌMte  T-XVIU.  >0 
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BÓ  ladiipasa*  l'oppressiaiw  ati.pettOt  i  àtìii 
e  nclU<6Dr  della  sua  malattia  coiQpsr««  Veàp 
dellafaccist  b  dell' cstremiU  ìfiferiori,  e  aam 
l'atcite^'eidapo  sci  medi  circa dcjrÌDtn|reia< 
ra  andò  e. soccombere. 

.  Tenniàbta  ÌDfiHUimDenteia  malattiadelLei 
eiiiiy«bln'[breinQra  dirsapere,  tè  il -suo  naeil 
òrirania^  che  ne;«Te«a>datO'Un  ^udiaìo  tanto 
verso  dal  mio»  avesse  i a  aDimod'tstilturBe  la 
Kiorie  cadàTeriaajnia  non  cssCDda. stata. da  qi 
sto  richiesta  pirocbrai  di  ottenorne  Iafi»ooltà,i 
iws  di  fikui'la  otbeimi. 

.  '  Quenila  fu  fatta  la  mattina  del  dì  1 1  Aprile  if 
alla  presenza  dei  sigg.  D.  Tiuoni,  e  Stefanini 
diimolte. altre  persone  che  non  crauo  però  é 
l'arte.    <i  , 

-  '11  cadavere  non  presentava  esternameote  i 
del  gonGore  edematoso  nella  fàccia,  e  in  tv 
l'estremità  inferiori. 

Aperto'll'toracev  io  tutte  e  due  le  cavità 
era'Una  queutità  considerabile  di  siero  di  col' 
verdastro  ì- ma  assai  più  neUa  destra,  che  m 
sinistra . 

-  Ipolmoni  assai' piacolii  raggriputi«  e  por 
in-aJbòcarane  molto  turgidi  di  sangne ,  e  dì 
etdore  kosso' .  cnpo  ;: .  avevano  quella  loco  p 
pi4«<coilsistenxay«d«rano  ade&i  alla  parte  poi 
rÌMré'del. torace.     •   - 

■  Ilcuore  aveva  acquistate  una  grendecca  l 
che  occupava  moltospazi»  di  ambedue.le  cai 
^el'iol'acè.' 

t  ill-pencardio  era  fortemente  unitp  col  nie<i 
attno,  e  con  il  polmone  sinistro,  e  vi  era  un 
dssione  di  questa  sacco-  più  estesa  al  dia£i:am 
di  quello  ohe  .snoie  essere!  nellO'  stato  norma 
Ivtstir  ipembraBe<jeFaqo  molboiogrossate,  e  « 
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sistenti;  era  adeso  a  tutta  la  cìrconferenu  dal 
cuora  medìanle  ilaa  'pseddo-DiembraDa  semi-or* 
^•Binata,  dioxtloehè  prorai  molta  dilEarftà  nel 
aepararloda  quasi' orgaso. 

Il  caore  oltre  essera  anoieotato  dì  grandezsi^ 
aveva  le  parati  delle  sue  «arità  «uiatre,  e  in  par- 
tic<dépe  quelle  del.  ventricolo*  della  grosgeua  di 
UD  pollice,  e  aumentale  io  càrcoofereoza.  JLa  lo- 
ro capaciti  era  molto  dimÌDuita,  come  pare  as- 
sai più  ristretto  l'oitio  venoso,  e  le  valvule  mi- 
trali alquanto  indurite,  e  tenute  in  basso  da  quei 
filamenti  così  delti  tendieosi,  che  hanno  la  loro 
origine  dai  lacerti  di  detto  ventricolo  che  erano 
diventati  più  corti.  L*  ostio  aortico^  anche  que' 
sto  ristretto,' come  pure  il  lutne  dell'aorta*  e  le 
valvole  semilooari  indurite,  e  nella  parte  interna 
di  questa  si  osservarono  sparse  in  qua,. e  mia 
delle  laminette  ossee  dalla  sua  origine  fino  ove 
si  ripiega,  e  fos'ina  l'.arco. 

Internamente  nella  CAvità  del  ventricolo  sini- 
stro i  lacerti,  ossia  i  nmseolì  papillari  deg/etieraf 
ti  in  una  aostanaa  come  lai-dacea,  o  assai  consi* 
stente. 

Aumentate  isìiai  sella  .circonferenzli. erano  1« 
parti  destre-  del  cuore,  ma  un  poco  meno  dense 
che  nello  stato  normale  erano  le  sue  pareti, epiu 
ampie  erano  le  sue  carila:  oontenevano  molto 
sangue,  e  vi  si  ritrovarono  ancora  delle  con- 
erezioni  polipose.- 

L* ostio  venoso,  e  il  polmaaare  erHno  un  poco 
più  dilatati . 

II  peso  del  cuore  lis  valutalo  circa  a  qnattnr 
libbre  anche  da  quelli  che  non  erano  dell  firte . . 

Nel  basso  ventre  vi  era  stravasato  4^1  siero; 
mollo  voluminoso  eu*  il  fegato,  ma-negli^ltri  vi- 
sceri non  fu  ritrovala  veruna sensibila  alterazione. 

La  testa  non  fu  a|Mirla. 
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■  Picaisit 

SìccoDM  lutti  i  dÌTersi  (urgani,  e  sistemi  cM 
corpo  amaao  baono  -  tra  loro  nna  strettissima 
unione  per  mezzo  di  tessuto  celtulare.  Tasi,  a 
nerirì'che  entrano  alla  lotfo  consposiiione,  ew* 
no  dotati  delle  medesiiae  6eohà  vitali,  modiEca* 
te  però  secondo  la  loro  ìntima  organÌKzasione , 
tanneotecbè  quando  sono  in  stato  morboso  si 
fende  essai  difficile  ai  medici  dì  contacere  pre- 
cisamente l'orbano,  o  il  sistema  che  ne  è  primi- 
Hamente  affetto,  giacché,  come  molte  volte  sac- 
cede, ifenomeni  simpatici,  o  eooseosaall,  e  dif- 
fusivi prevalgono  a  qoelli  idiopatici,  n  Bicbat 
MquMido  parla  delle  dilTerenae  tra  le  proprìe- 
«  ;tà  vìtali.elfìsiche  dice:  Aa  contraire  toot  est 
«tèllemertc  liè,  et  enchatnè  dans  tee corps Tivam, 
«  qu'une  pitrtie  qttelcrMiqae  ne  peut  étre  troa- 
«  btée  dans  ses  fonctioos,  saos  qiie  les  autres  ne 
te  s'en  resseretent  aassit6t .  Tous  les  mèdecins  ont 
«  connu  le  consensus'  siognlier  qui  exlste  eatre 
«  tousnosorganes^II  a  lieu  et  dans  l'état  de  sante, 
u  et  dans  celui  de  maladie,  mais  «  notisi  bene  » 
M'principnlement  dans  ce  dernìer.  Combien  les 
«inaladìes  serolent  faciies  i  étudier,  si  elles  é- 
M  toient  depDuillèes  de  toutaccident  sympathi- 
Hqnet  Mnrs  qui  nesait  qua  souveotceux-ci  prè- 
«  dominentsur  ceuiqui  tienoent  ireiraediatement 
M  è  la  lesion  de  t'organe  malade?  Qui  ne  sait  qiie 
ri  la  cAise  d»  sommeil,  de$  trxhalaLions,  des  absor 
«ptions,desTOini.ssemens,  et  dévoìemens,desre- 
^  tentìorts  d'urine,  des  cowvnlsions  etc.  est  soa- 
ctvent  bien'  loia  du  corveau,  des  ezhalaos,  des 
(c  absqrbans,  des  glandes,  de  l'estomae,  des  tate* 
«  stins,  de  la  vessie,  desmosclas  volootaires  etc?(>) 

(i)  Anatomìe  generale  Tom.  i. 
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-  Noa  si-paò  negare  che  anche  qttei  medici  fqt^ 
nìti  dalle  più  estese  ;  cDgnÌEÌoni  in.aaatomJBi  .£• 
siolpgÌB,  e  ^olog^B  possono  ÌDganoani  nell'ai' 
segnare  precisamente  la  primaria  affezione  mort 
bosa,  tuaia  qnelJa  che  si  chiama  cendixione  pato- 
logica, ma  assai  meno  dti&cilmente  di  colobo 
che  esercitano  empiricamente,  e  sema  quei  foor 
damenlitaato  Becossàriall'esercino  deOa.  medi- 
cina prBliea>       

La  situazione  precisa  delle  partl>  i  ramrartidi 
òoniiiBSsione,  e  di  struttara  organica,  la  loro  or^ 
ganizzazione  più,'  o  iseno  complìCRta-,  le  fuozio« 
ai  ali*' quali  soao  destinateci  possono  illuminare 
morissimo:  per  conoscere  lo  stato  .ptitologico  d* 
qaeaté;  avendo  riguardo  ancora  al  temperamen- 
to, aU*età,al  genere. di  TÌta,  e  alle  cause  di  di- 
verse  natura  che  hanno  preceduta. la  comparsa 
ddle  malattie;  e  se  ì  medici  lacegsero  diligente 
attenzione  a  tMto  questo  non  oadevebhero  tan- 
to sovente  nell'errore  di  credere  affetto  o  un  si- 
st»ma,'0  un'organo,  mentre  che  1*  coadj&ìone 
moiiiosa  esiste  in  UB'aUro>  come  in  fatti  è- suc- 
cesso a  qnel  medico .  che  credè  la  n»d»ttìa  del 
Leonciai  consistere  in  «n'affeatoBO  niorbQsa.  del 
sistema  nervoso,  meiUre  che  era  un  vizio  organi- 
co dricHOre. 

Dalla  sezione  del  oadavere  si  rileva;  che  tptti  i 
fenomeni  morbosi  cerapersi  nel  (eVipadell^lpia- 
lattìa  dipendevano  da  up  viaio  organico,  o  stru- 
mentala del  cuor*  consistente  in  qn' aumentata 
Grandezza  dì  quest'  organo,  e  ia  .un'  ipertrofia 
elle  sue  parti  sinistre,  cioè  .in  quello  che  Corvir 
urtita.6mìaaaneiunsm9. attivo. 

Non  deve  destare  maraviglia  diaver  xitrovato 
il  ciHve  così  voluminoso,  e  le  pareti  delle  cavità 
sioistre  aomentate  molto  di.  geosaetnì  celebri 
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Aatorì  hàtiBft  DtMmto  isìmili  cui^  aT'ando'rì- 
troikto  Jl  CQore  fino  del 'peso  di  cinqne  lili- 
brcj  mentre  che  nello  slato  Dorrople  non  pbu 
che  dalle  dieci  «Ile  dodici  once  (i)^ 

L'obffieDtnto'voltirae  del  Oaore  in  luti»  la soa 
circonfeNDKA,  la  straordinaria  sranezia  delle  par- 
ti sìnìsErie,  o  posteriori  di  cfuest^organo,  Caderenta 
del  pericardio  perla  snp«r6aie  eetema  alle  parti 
contigue,  e  per  l' interna  a  quella  del  cuore,  l'in* 
grOBSamento  delle  sue  tncRÌbrase,  il  eangiàmen- 
to  la  sostanza  lardsoea  '  dei  lacerti ,  o  masìcoli  p» 
ptllari'del  ventrtcolo  srnistTo,  la  densttà-SMiagio- 
re  delle  Talrale  bicuspidali,' o  nìtràli,  e- delle 
semiluBarì  delPaorta,  e  infine-le  sqqamme  otte* 
ohesi  ritrovarono  nella'pavtoinleroa.  del- prin- 
cipio di  quest'arteria  fanéooonoscère/eviwUe* 
mente  che  una  subdola,  a  lenta  infiamiaasioDe 
iVÌIuppata  in  consegDèma  di'  u«9  morbesa-coih 
disione  de!  nervi  derrvata'dalleldblentk'paMiaiii 
di  aAimo,  essendo  forse  di  eiiilcuore-dnpostoa 
iqùestò  morboso  processo^  lu  la  causa  A  qneJleal- 
teraiiotii  ritrovate  eoa  li^sézioB*  oadaTcriaè.'Da 
queste  ne  dovevano  proveDÌrei  «[ue!  tDOjrbosì  fer 
noraenì  Cb6  oompanèro'  nel  corso  della  nalaUta 

La  crrcolaiione  de)  Sangue  non  fallendosi -piià 
nello  stato  normale  ne  dovevano  sucoedeitel^Rei 
disturbi  diesi  ossérvavonb  ne&àia«t  del^ndrtì,  e 
dell'arterie,  La' respiraupae'doféva  rimsnweaà- 
che  alterata  atteso  il  ra^o^to  ohe  ha  09d<pieilà 
fanzìone;  dsi  ciò  dovetrano  derivare  Vop^Etauo- 
ne  di'reBpiro,  la  soffoigaaione ,  il  ;>dcli^iisi  e  k 
tosse.  L'aderawMi  del  pericardio  al  cuwv  in iUUia 
la  sua  circonfersnia  er|  oaosa  della  dimlimla 
ftnlswuoM,  ^chò  iliuo  apio  essendo  aderrtte 

'    (lì  llMÙt  ipuit.  fbymalnifea'.  Toati'9. 
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il  àimfemmmB'mediaate  il  pericavdiOf  pereto  nA 
tempo  dellai  sìstole  dei  veptricoli  noD  poterà  pop- 
leni  inalto^^  inavtnti,  e  pulsare  t»  In  qaÌDti, 
e  sesta  costa^  come  para  pocóca-Cootribuiva  alla 
prodazione  di  mieito  ;feaoKia(ia  la  pòca  contrat- 
tilità, e  dilatabiliti  delle  tsavità  delonore. 

Malgrado  ohe  i  fepodiem' risultanti  dpi  distarli* 
della  eireolaKÌone^  ereipirasìoDe  sieno  i  più. et- 
semÌBli  nelle  ntalnttie  del  cuòra,  e  ohedefabané 
essere  presi  in  somma  >eonsìderaEÌonej  IXMI  «t^nti 
Insogna  avere  rignaodo  ancora' •  qnetli  clip  db- 
pendono  dal  rapporto  che  ha  qoest' organo  qoft 
ti  sistema  nervoso,  il  di  cui  centro  principale  è 
il  cervello,  come  la  tristezza,  la  malÌDConis,  la 
tendenza  alla  collera,  l'altematiTe  del  caldo,  e 
del  freddo  ec.  Molti  osservatori  hanno  riportato 
vari  casi  di  soggetti  curati  come  ipocondriaci,  e 
U  sezione  dimostrò  essere  affetti  da  vizi  della 
struttura  degli  organi  dbttacircolazione.  Non  è 
molto  tempo  che  soccombè  un  mio  ammalato,  il 

3 naie  per  molti  anni  ebbe,  un'affezione  ipocon- 
riaca,  che  lo  spinse  perSao  al  tentativo  di  uc- 
cidersi, e  negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita 
dopo  essere  migliorato  di  quella,  dette  indubita- 
ti segni  di  un  vizio  strumentale  al  cuore. 

Dalla  difficoltà  che  incontrava  la  vena  cava 
inferiore  di  portare  il  sangue  nell'orecchietta  de- 
stra, che  quasi  sempre  succede  in  tutti  i  vizi 
strumentali  del  cuore ,  si  doveva  ripetere  l'ingros- 
samento del  fegato  che  sovente  ho  osservato  nelle 
croniche  malattìe  del  cuore,  e  che  anche  gli  an- 
tichi scrittori  non  hanno  trascurato  di  conside- 
rare. 

L'edema  della  faccia, *e  dell'estremità  infeno- 
ri,  la  raccolta  di  siero  nelle  cavità  del  petto,  e 
del  basso  ventre,  a  chiunque  che  sìa  iniziato  nel* 
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la  loiciua  Medica  jarà  noto  che  tona  lolitì  com- 
parire negli  nltimi  tempi  delle  malattie  del  cuo- 
re ,  e  si  debbono  considerare  igi.  sintonia  di 
queste ,  e  non  afiexioni  primarie  come  mi  è  stato 
supposto  che  r  asserisse  quel  medico  chiamato 
ultimamente  alla  cura 'dell'ammalato,  dai  quali 
stravasi  ripetè  la  morte,  la  quale  mi  sembra  che 
non  possa  cadere  dubbi«  che  derirasse  dalla  ma- 
lattiastramentale.del-cuore  dietro  le  oause  che 
la  precedettero,' dietko  i  morbosi  fenomeni  che 
comparvero  nel  corso  di  questa,  e  in&ao  dall'au- 
topsia cadavenea.  . 
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I  de  Cantpagne:  par  Madame  AoUt  Aiuisoll 
t  édìlioD;  «  Voi.  io  11.  Pari*  tSiti.  Pris  6  inno. 


prenda  qiMit'opcreiU  iilruiinai  e  coDiigli  per  nna  ma- 
^.di  Unìglia  reUlivi  a  tolta  ciò  che  riguarda  U  buoaa  c«n- 
^tu  d*  aaa  cim  dì  Campigaa  .  Sì  traila  in  tua  della  icclia  f 
diip«aixioiM  dalla  caia,  della  «obilia.  forno,  pollajo,  oMcina, 
pagliaio,  pnaonedi  MrvixMec,  Il  Vulome  lecondoè  daitinaio 
««kamMiia  al  giardino ,  a  ci  ti  prende  in  chuW  la  uluasione 
pi&coaTcoianieperil  meduimo,  gli  tpariìmeoti  per  gii  cr- 
oaggi,  alberi  frnuifèri,  arliaiti  da  ornamento ,  le  piante  da 
araocieni,  ci  ai  parla  de'  oeiti ,  iofomma  di  Intto  ciò  che  è  ne- 
ceiaarìo  enguirc  per  tenerlo  io  bnono  alalo.  La  Maniera  colla 
quale  aon  traiuti  tatti  gli  accennati  diverti  articnli,  ha  fallo 
aeritevole  l'Aotore,  che  h  la  Dtpote  dell'ili nitrd  Botantco  Mi- 
chele Adaoaoa,  dell'approvaaionedi  latte  le  pertone  inlelli* 
gesti  di  Giardìneggio  i  e  della  gran  Medaglia  della  SocicU 
mk  e  centrale  d'agricollnra. 

Umilili  prvdate  det  plantatient ,  redige  d'après  Ut  prinàpet 
tee  pbu  eUun  eurU  noturs  det  terreint,  le  choix  det  atint. 
Ut  tandae de iet ptamer,de kt  tnaupUuUer ,  etdeletett^ 
tnuidr ete.  ovee  "figunt,  par  là.  E.  Càltilììo  ti.  Paria 
i8a8.Prixfr.  i.fc. 

Fa  già  Kainpato  qneilo  Mannaie  nlto  gli  antpicì  del  Chi- 
mico Cfaaptal  qaando  era  mioiitro dell'interno  in  Franciat  in 
■cenilo  al  Tnuté  canplet  tur  let  pepiniint,  ed  i  no  libro 
gii  coDoaciiitn ,  e  di  cni  Mll'aiiliU  non  cade  duU>io,  emerita 
d'eaaer  racciKiiandato  ai  coltivatori  d'alberi  che  troveranno 
in  Ciao  ona  gaida  per  i  lavori. 

JAtAodeontaiRset  timplifide  de  toignerlet  abtOktetc.  Par 

H.  FoDunin  i8.i»>eciMe/ilancM.  Perii  i8a8. 
Bimoìn  natvntte  det  AieiUei,  mwrie  de  làmampìd^ion  et  de 

Pemploi  du  mid  et  de  la  dre:  par  te  méme  i  VoL  in  18. 

Paria  iSati.  Prìz  de  a  Voi.  fr.  1. 

Si  ha  in  oociti  doe  volnmi  no  Compendio  eaegniio  eoa 
iB_.li_  •:_JÌ_i—  j:  •_•• :x  .1 1. t f : . ii 


Baolto gindiaio di  tolto  dò  die k  neceaurio a  faniper  trarre  il 

~  liglior  partito  dallo  Api ,   L'A.  che  i  nn  dotto  RataraliiU  e 

iMto  piaiico  nella  mannteuionc  di  qoeiti  ntili  inaeiii ,  non 

a  kadaio  nnlU  do  daiidertre,  ne  tè  ciò  che  rignarda  gli  al* 

mii^  11  Modo  di  componarri  tanto  «ITepoot  ^lo  aciamafo. 


Baolto  gindiaio  di  tolto  aò  die  è  neceaurio  a  laniper  trarre  il 
miglior  partito  dallo  Api ,   L'A.  che  i  nn  dotto  RataraliiU  e 
Bolto  piaiico  nella  mannteuioDC  di  qoeili  ntili  iueiii ,  non 
narda  gli  al- 
ilo aciamafo, 

D,gt,,-erihyGOOglC 


iBa  n  o  T  I  z  I  I 

cbe  nell'oute  «  b«II'  tnvmio,  mila  niccilu  dsl  miele  e  delli 
cera  eiu  i  loro  oli,  e  lu  i  Itvorj  chs  uli  prodotti  rìchiedeno 
ionre para  )U eófficienti  noiÌBÌ«  fulla  ttoria  atturtk,  eie  i 
manvifilìHi  lavori  delle  Api.      < 

Becherdiet  air let  propriétA  pkrApietdetUrrei,^ìàj\A 
Doct:  ScbUmi ,  tndiùt  de  latiemaiid,  omc  una  ùtroAf 
tionet  iietttotafATM.àeGtMunit'niH.  Parìl  iSaj.Prii 
6,  Fraiict. 

Il  D.  iichlaber  cbe  he  occuMia  la  Cattedra  di  Chimici  a- 
i;nTÌa  fiel  celebre  Intiiioto  d^Holhril  ti  è  occupate  ia  aede 
barlicolare  nell'eMme  delle  proprietà  Giiche  delle  divene  qai- 
lilk  di  terre,  che  haaaa  laflueaiaiiullaTeeetaiioiK,  e  a«U'i)|«» 
ra  lonaatiata  «on  riportati'  I  rciulMti  delle  tue  oucrv ationi ,  i 
qaili  riffuardaoo  i.  il  peio  ipeciico  dalle  terre  ;  a.  la  propri» 
Il  cbe  tinaM  di  ritener  l'acqaa:  3,  la  lorO:ieoacitk ,  etiti  il 
grado  di  forWcbe  tiEoe  anìte  iailetoe  le  moleculc  io  Milo  di 
aiccith;  4  il  tempo  divina  che  occorre  perii  lor*  diaMCcann- 
to:  5.  la  diiriitiuii&iM  dil  volume  loro  nel  dÌMctxarii :  £.  li 
àpadlh  diveru  the  haoao  in  (tato  di  lìccith  di  aaforbir  l'ani- 
do  dall' ammoifera;  j.  come  parv  di  «uorbir  l'aui)[eBo;  8. 
la  varia  cipacith  che  hanno  per  il  calorico,  e  la  varia  coiidi- 
cibilillr  kiro  per  il  medeiimA  Qatdo  ;  9.  la  facoltà  varia  dì  ctwr 
vticildaii  dal  iole  t  10  (ìnalmeniela  proprietà  elettriche  dcllf 
lerre.Efaaleil  vedere  di  qnaoU  imponanmianoqucite  Nv 
tiiie  pép  la  Mtlu  de'  terreni  oofns  pure  per  la  siima  de'  »** 
dMiraì .  . .  i 

MaaaH  dei  platiiet  medi^mdat^  eu  Acacr^tMN,  magtin 

etiUafe  tUt  v/gAanr  indigene!  tmuioyéts  e»  nudici»e  Ut. 

par  H.  k.  Gitrrmt  Docttitrm  linticme,  in  is^avecfigant 

Ptfrfi  i8>4.  Priz  IO  frane*. 

Per  DIO  proprio  ^  per  il  leotiiMnlo  filaptrapieo  di  rcoarni 
utile  ai  poveri,  ed  anche  per  ipecnlaciODe,  può  venir  la  vagli' 
a  «n  rMÌdeiith  in  campagna  di  coltivar  delle  piairte  nediciai- 
li.  Il  D.  GtDtier  fa  owervare  cba  non  lichiedeei  per  qnuto  ," 
■KiiBtiod'inia  ponime  di  terreno,  non  enando  nece»TH 
tenerle  con  al  end  ordì  m  in  apntrmenii ,  ma  ebeiipe**^ 
tenere  spine  qua  e  là,  lui  prati,  angli  argini,  nelle ■odill'^ 
ove  molte  di  eiie  potrando  «nche  wrvirc  di-  dMoratieee.  £{'' 
iniegnà  nel  eno  Hamiale  la  maniera  di  coltivarle,  dì 'tf'*' 
gtierfe ,  leccarle  e  coniervaTla  i  diicrlve  le  dtveree  partì  «1'' 

Stante  Uedioinali  ebeiono  ia  om,  le  praprieih  vere  ^"fP^ 
I  evi  godon»,  la  prepwaiimii  che  ooD  cMe  il  fanaOi,  a  ia  ew 
cnl  ai  amrainiitnno.  Parta  Imche  d«lla,piaat«  reneficbi  <*" 
«atomi  che  eue  ptoducono» 
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blH*ino  perduto  nno  di  qticftli  nomini  che  perle  loro 
vlrtD,  per  il  merila  loro,  e  per  un'eiieM  telebriii  onorino  il 
paese  cai  ippanen^ono ,  rd  i  queiti  il  Dollors  OtUTiaaa 
TBTKioni  Toueiti.  Addelio  ■11' Dniveriilk  di  Fìm  leggeva 
DAtsMÌca  cMMeria  Medica  ìn^Firente,  n  ve  con  tempo»  dm* 
iB«Bte  era  Profettore  di  Agricnllura  e  Direttore  degli  Orti 
Botanica  e  Agrario.  DìverM  meroorie  di  liti  inserite  negli  Atti 
éeì  Mateodi  Firenie,  ed  in  quelli  della  Società  Italiana  mo- 
atraoo  quanto  profondanienie  poiiedeva  la  Botanica,  e  veraa- 
tiaaiaio  ancfae  era  negli  «Uri  rami  delle  Sciame  fiiiche  e  naia- 
rali,  e  tpecialmrnte   nella  Mineraloft^a  ed  Oritldk>gU  di  cui 

Sonedeva  nn'aiapla,  bene  icelta,  e  ben  clasiata  collezione.  Il 
eliderlo  cbe  tempre  in  luì  prevalte,  Ta  quello  di  renderli  nti< 
le  altrui,  col  diffondere  il  j^utto  delle  Science  sue  predilette, 
al  qnale  ofigplto  egregÌRineate  contribuirono  te  lititnaioni  di 
Botanica  ,chehannoavnte  treediiioni,  le  LciÌodì  di  Agricol* 
tara,  epià  che  altro  le  iitrucioni  vocali,!  contigli,  gli  a)nli 
d*  e^ni  genere  cbe  mai  negava  a  rfai  a  lui  dirigevaii ,  mettea- 
do  anche  a  diipoiiiione  de'giovani  di  buona  volontà  la  ma 
Libreria,  l'Erbirio,  e  l'altre  «uè  collrtioni.  Buon  cittadino, 
Iwoo  BMriio,  fanon  padre,  buon'amico,  oiodeiio,  paaiento, 
rclìgìofinimo  fa  amato  e  venerato  da  tnttl  quelli  che  il  cono- 
tcevano.  In  conteguenu  d'una  malattia  di  petto  il  d\  6  del 
corrente  Maggio,  in  etì  di  anni  (eltaniaqualtto  tddormentoui 
col  ionno  de'  Gioiti  per  andar  a  trovar  quel  conforto  che  ad 
cai  dal  l'etani  a  Verità  i  promeMO  oella  vita  avvenire.  ./uMiUii 
narte pnxoecupatuM  Juerit  in  refrigerio  trit,  Sapicni.  C.  4-'  7- 
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MOnZIE  BIBUOGR&FICHE 

il  Tipografo  Fnmeetco  Soaxogno  a.  Gio.  Battìtta  ii  MUeno 
Sirmdoix  a  S.  Antirogio  N.  ^"jaB  ha  recentemente  pub' 


ImarU  JMm  vkm  é  iM»  ejm»  di  BagiMo  Smaio  dm  Uriùm  M 
tigmor  Qtalrtmmv  D*  Quiiujr  voltata  in  itatiata  ,  torretta  ,  iUa-. 
tirata  ad  aaipliala  ptr  auradi  Ffaneatoo  Lou^uaa,  adorna  di  a3 
fai»  «MtM  •  faiàio,  odi  iM  làc-HiiiiJa  dUt»  tarittura  det  Pit- 


C  ìim1miw»Ii  boli  nddùfnlcMa di MHMnaiira al  PnbUIeochelio  tar-, 
*i«iti  la  alinipa  delU  Storia  del  Principe  dei  Pittori ,  coi  ho  *ltMO  iiH 

mi  iatiinorira  ni  nttcaera  del  gnTouuimo  ditpeiidiit,  cai  bo  dovuta 
OTlenerej  wecome  i  iiw  iiiii  pMn  penuadefMBe  da  lèi  wiBÙflaiidoil 

lìtilMelMinliii  |*ilalii  dei  iboIìtì  plauilùli,  che  mi  beooo  indotto  ■ 
itaai|«rl> ,  ■  Del  m>BÌfe*lo  del  meie  di  novembre  dell' umm  i8a6(« 
raoeDicnMBleildt'ilidirìno  ai  BeatroU  Lettori  prcmceto  alla  miodica- 
ìaSurim  medeNnu-  Dirb  dunque  mIoi  che  «mMo mio  libro  contieaa 
dae  tersi  di  nwteiiali  relativi  al  Saauo  pib  di  quelli  conlaunti  nella 
imomatitsima  Opera  ddld  Slarieo  Traaceee  |  ilpercbè  dir  potriaii  tatto 
ìlaliaito:  e  me  ne  eppeilo  al  giudii^  del  Pubblica.  A  qaeilo  Ine  i| 
TradoUore  ba  «oowkalo  per  una  cootimiata  corriipoDdeaaa  apiilalaro 
molli  DdIIì  italiani  e  «Iraoieri ,  i  quali  cooconero  di  buon  ^ndo  ad 
BÌwl>H<taetl>  am  inlr>pHB«{  ha  etemìnalo  tolti  ^'libri  nuuonali  ed 
ohmMatani ,  che  polMwni  aommìnietrargli  cc^iiiont  •peltenli  al  «no 
tiggrlto:  ed  in  ciucuna  wu  onervaMOOe  o  giudiaia  ha  legutto  Mnipo- 
iMamcntc  il  tivie  coaiialia  d'atletien) sempre  al  parere» all' ininiooB 
dicbl  aveva  aalDrìti  •  dirftlo  dì  praonaciara  atù  monumenti  dell'arte; 
guar^ndoat  accuralamenla  da  twllo  db  cba  potawa -appartener»  e  al 
partito,  o  airioierene  tpeciele  degli  individai. 

Dopo  tale  brevÌMÌmo  cenno  intanw  al  merito  reale  di  qneela  mia 
mova  cdiuone,  mi  pare  che  debba  ewere  aei^  prìocìpele  ad  preien- 
di  dire  un  iudiomcnfo  cullo  di  tutto  ciò  che  io  ewa  ai 
.e  delle  cure  da  me  pcde  ■ell'eMguirla,  pertbè  rìnaùate  de- 
gna dell'ahMimo  loggollo.  CoDlieoe  quindi  questa  liloria ; 

t.  L'Indirìaao  imporiaale  ai  fcltari ,  nel  quale  è  reio  conia ,  altra  a 
ciò  di  coi  bo  parlalo  di  t^ra  ,  dell'ordine  tenuta  nel  dialribiùrla)  del> 
le  itampe  chela  edomano;  e  dBirinlendimenlo  dell' Illuslratore  itali»- 
no  rispetto  alle  aggjonle  cb«  vi  ba  (alto,  ed  aUe  nuove  pillare  cba   vi 


s.  L>  Prefarione  dell'Anlorr  francese. 

3.  Id  Storia  del  Mg.  Quatmocre  italianìxaata,  eoa  a  pie  di  pagi 
riportate  di  mano  in  mano  cba  oooorrefano  lutle  quelle  correeioai , 
■..^___'__,j  ed  j^giani^^  di  che  abbisognava  a  rcnderh  meno  imperi 
■^  ^  compiiiUed  iilniltiva. 
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i.  L' Amodict  conlmMalc  alcuaE  docamanli  tforìd  ■ppartoBaati  é- 
laTtl>iliRiff4ell({,:f>ti'finUj*M0i»tMcrfuri|K^fn|if  >V  IcUera origli 
M  Simùj  Malti  altri  «ui  mporbali ,  ci»  Dna  rareao  riportali  4M 
mg.  Quatraourei  «  quelli  idi  questo  accginpigriiti  dalle  p^ii  racaati  il- 
Hulrationì . 

-S.  D(f  Apptndiea  tutta  itiMiiit,  0<MleMat«'Bl<;àmi|«aM,a<  liUt 
Kiiltt  rdatati  ■  vari*  opara  di  Elafficlla,  od  ■  lui  attribailp:  i  fMli 
'  icriai  o  letten  «ood  per  U  m^or  parla  del  tallo  ioediti  «  mm»ì. 
,  6i  II  Sa^o  di  UD  Eleoco  dai  ditegni  origioafi  di  RaStsIlo^  con  pra- 
Mmari  tta  OfaeorM  liApoi^Bla  ialora»rfb  rata  ioUnocié  dal  Ci»- 
^hlDM  kalÌMo  4aH' Blsnoo  dMM . 

-  7.  Da  Quadra  gciMnIa  Mb  pMlnVadt  Hagtolb,  india— la  il  mwtt- 
n  MI*  paglM  dota  ••  no  parlai  dajcan  di  «an  'fitian  j  il  luo^  do- 
ve M  iroranoi  a  il  Dowe  da  priacipiiti  Intagliatori ,  cbc  la  faaniMi.ri^- 
doUacol  loro  baliao:  pramsMo  quivi  pura  un  Diacono  ebe  rcode  aa- 
lo  dal  cornai  e  dal  Saa  ooda  unulc  Quadra  è  italo  compilalo. 

8.  L'Iodica  aanarale  delle  malarie  coaleoulc  nella  ialoria  della  T'Ha 
e  ddla  Opan  di  Raffiièila  SaMlo,  ditiriliurto  Dar'ordièa  alfe' 
Hqnila  rioM:a  faciliiaiilio  il  rìnvaniinafilo  d'ogni   moM  i 
morta o  vkenti  qai*!  ritardala t  «d'agni  «i 
di  cui  vi  ti  tratta. 

g.  L'IndioamiMo  di  tutte  la  «4  tavole  cba 

Avverto  per  altro  Boa  da  quoto  punto  !]  Ehibblico 
kaliano  4  lampre  ibto  aoMpolmiaiimo  di  no*  darà  asi  «ndii 
tulle  opera  ■coHoaciute  per    lo  ianatni  di  Bsbello,  a  dalU  q 

Sii  a't  parlato  oona  dì  npare  ma,  od  a  hiì  ngiaaevahMota  allnbui- 
IJ,  e  delle  quilì  per  1«  maggior  prie  ai  loiw  prodolle  le  ìiteiMoai  ; 
Mabeoal  ha  riportalo  U  pmrtnitì  àué  tiM  dte  kim»  màtoritk  t  iirt- 
TP  A'  ÈimmiMmt  U  proAgioni  Mtartt,  e  Jinfan*  i^  gaato  A^fi  W; 
"1    ln"«V  * 


L'adiiioneètlaitaaagiillaMl  dop^fnrwato  di  &■  ,*di4.*,iB- 
WduB  in  caria  *eliaa  aopraflaa  eipranaaaBta  fabbricata  e  ean  cai* 
(ari  nltidÌMÌaii,  dluimili  in  gnodeui  pfopormiooataiaente  qnalli  dd 
la«o  da  quelli  delle  note  od agginole.  In  queolo  alla  d'iligeaaliMn- 
tea  mi  lutiogo  ebe  il  Pnbblico  m  roilart  aoddJalattiidMo  ri  mIT  bm 
uba  nell'altra  adlaione;  par  cui  a'avrb  onora  eettaBeote  quatto  ■•• 
Stabilimento,  cui  dedico  di  contiono  tutta  laindetaM  mie  cure. 

L'ediaiona  in  S-inaarta  vdina,  legata  alb  bodoniaM,  adarM» 
34  tavole  incise  a  bulinn,«di  pag.  SSoia  éoata  ir.  aS,  pari  adaadr. 

■nenie,  e  ragetarfaenle  adattata  a  qncala  faraato,  i  in  carta  «eliot 
|iib  snstenntB,  legata  pure  alla  bodaniaoa,  adona  dallo  slasto  numero 
éi  tavola  di  prima  tiratura,  ad  è  di  pag.  San,  a  cotta  Ir.  Sa,  pari  ad 
«aMr.  lir.  Sj.So. 

-  8e  ne  tono  tirali  alcnni  oMmplari  in  diteraa  carta  valfaa  colanMi 
colle  tavole  sopra  la  sleua  carta ,  il  di  cui  precao,  legate  para  alla  ka- 
dowanaelin  uno  cbe  nelf  altro  formato,  è  il  doppio  degli  alb»  la  taiU 

Sfutn  permaso  cba  liMa  queste  cure  mi  acgnistaranno  la  baunulsati 
del  PpbblicDv  dal  quile  spero  d' avere  tulle  quelle  dimoaliaaaa  di  aggn' 
dioanto ,  chs  valgioo  a rendari-'  — ■"' '  '■ ''""'  •'^""^ 
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{A  ad  utili  iotnpTMfl ,  Ja  qa>U  tutte  s'a^MciiBO  lUa  rtnmocitkJit 
— '-gff*  eh*  iw  riiallioo  )  uli  KquircDk  dalb  dUìgcnw  ca  accura-, 
Itua  oeiriolriprBDdiluntMa  queito  dal  magpor  numero  diuti. 
Coat  para  indirigD  ai  miei  coonaaiaiiali .  coptralelli  Dell'aria  un  volq 
[«rticoUn,  pregandoli  di  avermi qBakhariguafdo  per  le  taain  bticba, 
e  pai  grwiMmiino  diipendìo    che  mi  è  coìtala  queata  rdiuoDe,    non' 

' —  rittamparla;  liccome  è  aneanto   ed    aTviena   lutto  A  di 

rftiii'Ti  a  daaoo  iocakolaliila  it  d^li  Autori ,  eh*  dicli 


Ediiori. 


m  BDon  muou  m 


Il  Td.  3.'  di  Pamann,  Uetcrìuoae  della  Grecia,  vcniaiM  del  Car. 
liliMliann  Ciampi  tr.  1 1  io  8."  e  fr.  iSiflo  io  4*  ^^*'>  Taliaa. 

If.  S-  Quello  Tol urne  e  il  58.*   della  nota  ed  acclamata  Collani 
dc|4i  aotichì  Storici  greci  volgarìiiali. 

3  Voi.  fi.*  di  Bonieri,  hliluiioai  di  medicina  pratica  :  aaniiao  io  ■■»• 
mi  a  3  fr.  cadauno,  e  in  Giugno  laraano  (ulti  dati  in  luce. 

Il  Voi.  a*  Poli,  Sauiodi  un  cono  dì  GlmoS*  EUmwt^ra,  fr.fi*.  So: 

Nola,  Cocomedie,  finora  la,  aCenU  5o  l'una. 

Coa^sgDOoi ,  Ledere  a  tre  giorani  lulla  mnrale  pabblicii  fr.  afil> 

L'awMlCTita  in  fiUnda,  oMa  hoiìodÌ  lul  modo  di  conoicere  afilara  I 
Bouoli,  autfrìachcL.  i. 

I  Paca  del  Urd  di  Como  in  nuova  fogli*  d«*critti  in  iS.*  con  rami. 
L'Dccellicm  delle  Dama,    graaioao  Auaanacco  pel  i8«g  fr.    i,  ;{• 

eoa  Agure  miniale. 

II  Vtil.  !■*  Iiocrate;  Oraaioni  ed  Epiitole,  Iradaùoni  di  Libanti,  con 
Dole  di  Mnitoxidì;  in  8.*  fr.  5,oitÌD  4-*  carta  velina  fr.  g,  44=  *  ^"^ 
col  *.*  tomo  l'opera  tari  compiuta . 

Pcw,  tenlativo  per  ritardare  l'eitiiwiaae  dell' cloquenca  io  Italia , 
fr.  ifSo. 

usai  POBBUCATI  DA  SEBASTIANO  NISTKI . 


Il  •.•  Volarne  degli  Elamentì  di  Chirurgia  di  A.  G.  Bicbler  recati , 
uilla  MCooda  cdiaioaa ,  dall'idioma  tcdetco  nairilaliano,  gii  arricchiti 
di  varie  note  dal  Prof.  Volpi,  ad  ora  aotlo  la  dirciion*  del  Cav.  fnù 
A.  Vacci  Berlinghieri  corredali  di  nuove  annolaiioni  dal  D.  Ranieri 
CuIodì,  aaiilente  alb  cattedra  di  Clinicachirureica dell' Dnivanitk di 
Più,  emembro  della  S.  R-  di  Medicina  di  Hanil». 

QncatD  aecoodo  Volume  di  pa^  436-  ia  8.*  in  cantiere  per  h  maa- 
ùma  prte  garamiMe,  t  arncchilo  di  5  Tavole  in  rame)  contiene  il 
tnltalo  de^i  aneurìimi ,  e  «ielle  copow  annolauoai  il  medMimo  ai 
trovano  eifnate  ^  e  dilucidale  tulle  le  0{niiioni  de'piii  emincoli  Chimr- 
gi  moderni,  ad  m  parlicolar  modo  quelle  dc'iluc  «ommi  uMlriScarp^ 
e  Vacci,  sopra  qaorio  imporla ntiiti ma  Mggetlo. 

Nion'alleraaione  liè  falla  So   ora  al  preuo    d'ai 
ciot  di  PaoH  8  il  Volarne]  ma  quoto  Mrl  aumentalo  di 
pabblieaaioae  del  i4icce»tvo  Viuume^  col  quale  i 

!■  breve  vtòA  alla  luce  il  lem  Volume ,  alb  Su*  del  quale  daremo 
l'eUnco  dei  Sigg;  Awociali ,   ed  ulTtiremu  !a  dono  «*mede»iiui  il  già 
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I,  iMiochattri  a 

I,  q<»liAc»KNii'a  doRiìcitia,  onde  ma   riinumllH 
li  Mila  campibcioiM  dd  lara  Elenco . 


atmannala  Bbgia  ilpriM  Ali  Prof  Ci*.  Vacci  adorao  d'Oli  <o«iih|fai 

IÌMÌ«a  rìlraHodi  qunIoeelcbnPrafeMora,  iMiochattri  MbUSalo. 

8<  pregans  |>erciò  ì  Signori  Amoàitì  a  «olerei  Gnorira  aM]«ci 


Riccoan  cab  vaccaio   duuilb  per  dilettare  e  ialraire  ta  Giovcalti, 


Si  rco4oiM  Mparati  :  —  I  Baccooli 


Serata  ■  Enrico  Conta  dì  Eichenftli ,  e  modo  cnl  quale  ejtt  pBf»f  - 
■a alla  cogniuona  di  Dio.Havalla,  Mcomta  edidoce  in  i8  c*ru  «ali* 
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-  Il  Ttrmomelrc  t  liluala  all'  ombra  all'altcau  di  braccia 
e  del  gtomo  naturale.  I  numeri  pori!  dopo  h  iadieatìoM 
forte,  ti  N.  3.  cbe  i  fortÌMlrDo,  il  N.  £  cha  «  TÌeleato, 
:r*a  la  temperatura  medi»  dell'acqua  è  Mdo  dodici  bnc- 
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NUOVO  GIORNALE 

DE"  LETTERATI 

TÈ).'  45. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Inatitationmm  Mediana  Forensis  et  PohHee  Medica 
Prospetta  etc.  Josxfbi  Fjlciosi  Romani  in  Rom. 
Unìvers.  p.  Prf^essmis  etc.  Roma  «a.  j6a8. 


Jjenchè  lentamente  siasi  risvegliato  il  genio  de» 
gli  Italiani  per  lo  studio  e  rinsegnameolo  della 
Medicina  Legale,  e  della  Polizìa  Medica,  di  cai 
essi,  dae  secoli  inaaozi,  contando  da  quest'e- 
poca nostra,  D'erano  stati  i  primi  maestri;  ben- 
ché rimpulso  straniero  ne  gli  abbia  risvegliati  a 
contemplare  nei  codici  lasciatici  dai  nostri  mag- 
giori l'importanza  dì  qaesta  scienza,  i  quali  non 
erano  divenati  che  dei  puri ,  ed  ormai  insufficien- 
ti mannali  delle  persone  addette  al  Foro,  e  del 
Foto  istesso,  pure  ancor  noi  incitati  della  gara 
straniera  per  ogni  maniera  di  sapere,  ripreso  in 
manorimmortal  nostro Zacchia,  incominciammo 
il  corrente  secolo  coli' introdurre  di  nuovo  In 
studio  delta  Medicina  Legale,  e  della  Polizìa  Me- 
dica, che  l'Autore  Romano  lodato  aveva  cotanto 
illustrata,  e  diffosa.  E  l'alta  Italia,  più  a  contat- 
to che  noi  colle  oUramunUne  nazioni  in  questa 
SckauT.ZVm.  )> 
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scienza  occupate,  fu  la  prima  a  dare  sulle  forme 
antiche  un'opera  stimabile,  e  compiuta  di  Me- 
dicina Legale  (i);  e  la  Toscana  la  seconda  (a);  e 
f>iù  altre  ne  uscirono  alla  luce  da  poi,  che  in  tutte 
e  Università  5' introdusse  lo  studio  della  Medici- 
na Legale,  e  Polizìa  Medica.  Né  doveva  certo  re- 
stare indietro  alle  altre  Università  Italiane  quel> 
la  di  Roma,  un  tempo  il  centro  di  questa  im- 
portantissima istruzione;  né  men  desna  mostrai*- 
si  in  essa  di  quel  tempo,  e  delle  più  colte  Uni- 
versità odierne  Italiane  e  straniere.  E  noi,  che 
intendiamo  di  dare  un'annunzio  di  un'opera  Me- 
dico-Legale, e  Politico-Medica  sulla  norma  del 
Prospetto  pubblicato,  che  pur  vogliamo  esibire, 
del  Professore  di  queste  scienze  nella  Pontificia 
Università  di  Roma,  e  che  in  gran  parte  sappia- 
mo essere  impressa  nella  stessa  lingua  del  Lazio, 
e  perciò  del  Prospetto,  crediamo  ai  non  illuder- 
ci preconizzando  per  esso,  il  Professore  Giuseppe 
Falcioni  qual  degno  successore  del  gran  Zaccnìa; 
e  l'opera  di  Medicina  Legale,  e  Polizìa  Medica; 

Sual  nuovo  Codice  delle  antiche  Quistioni  Me* 
ico-Legali,  o  qual  prova  solenne,  che  Roma  ha 
ripreso  i  suoi  diritti  su  questo  utilissimo  ramo  di 
.medico  insegnamento. - 

Né  crediamo  intertenerci  sul  discorso,  che 
l'Autore  indicato  permette  a  questo  prospetto* 

{ter  istruzione  dei  suoi  discepoli;  e  perciò  su  del- 
e  cose  comuni  di  questa  scienza;  come  sopra  i 
suoi  remoti  principi,  i  suoi  incrementi,  ed  im- 
mensi progressi ,  però  tutti  odierni;  la  sua  vicen- 
devole influenza  su  quella  Forense,  e  di  essa  su 
quella;  l'una  però  o  la  Medicina  Forense  dei 

(1)  TorloM  ElemcRlì  dì  Medicioi  L«gale. 

(3)  Banelloltì  Medicina  Legile  «econdo  lo  «pirìlo  delle  LcM?  c''  i^' 
•  ptaall  veglimi  mi  govemi  d'iutia. 
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Fatti,  0  della  materialità  di  essi  conoscitrice; 
l'illra  dei  diritti  o  della  moralità  deli'  azione 
GOD  cui  soDOsi  Operati  giudicatrice;  l'uoa  quin- 
di prestando  i  dati  più  certi  e  sicuri  possibi- 
li all'altra;  e  desse  applicandovi  con  misura  e 
proporzione  lo  spirito  delle  leggi  stabilite;  così, 
cbe,  se  non  rettamente  i  fatti  per  ì  periti  dell'ar- 
te fossero  stabiliti,  e  illustrati,  strascinar  potreb- 
bero il  Foro  i  non  retti  giudic),  ed  esser  causa 
di  danni,  e  di  scandali.  Ma  per  quanto  noi  amia- 
mo di  esibire  questo  prospetto,  senza  dìfibader- 
ci  di  pin  sulle  ragioni  che  il  Professor  Romano 
■dduce  di  trattare  la  Medicina  Forense,  e  la  Po- 
lizìa Medica  in  un  tempo  stesso,  non  vogliamo 
noe  per  questo  tacere,  cbe  desso  nel  discorrere 
su  taf  materia,  istruitissimo  ed  eruditissimo  sì  mo- 
stra EU  tutta  la  scienza  Medico-Legale,  e  Polizìa 
Medica;  su  gli  scrittori  i  più  antichi ,  come  so- 
pra quelli  moderni ,  eziandio  sopra  quelli  di  Giu- 
risprudenza Medica,  cbe  ai  soli  Giui'econsulti, 
egli  dice  saviamente,  appartiene,  e  di  cui  posso- 
no fardi  manco  i  Medici,  o  iPeriti  dell'arte  pel 
Foro;  essendo  tante  le  cognizioni  positive,  che 
la  Medicina  Legale  esige,  cioè  delle  anatomiche 
come  fondamento,  delle  fisiologiche,  patologi- 
che,  e  terapeutiche,  di  quelle  d'Igiene  pubblica 
e  privata,  di  quelle  chimiche,  chirurgiche,  e  per 
fino  delle  ostetriche;  in  guisa,  che  non  può  ad 
essi  bastare  il  tempo  per  acquistar  le  proprie* 
senza  mettere  un  piede  nelle  provincie  del  Foro, 
0  della  Giurisprudenza . 

In  tre  Sezioni  divìde  pertanto  e  tratta  il  Pro- 
fessore Falcioni  la  Medicina  Legale,  e  Polizìa 
Medica  insieme.  La  prima  sezione  si  occupa  del- 
le principali  questioni  spettanti  alla  conserva- 
zione della  specie .  La  seconda  sì  aggira  sulla  si- 
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carezza  individuale;  e  la  terza  parla  della  tuU' 
la,  e  sicurezza  sociale.  Ciascuna  sezione  è  sad- 
divìsa  in  capitoli;  e  ciascun  capitolo  in  articoli. 
Ogni  articolo  quindi  conprenae  una  questione 
Medico-Legale.  AIti*oDde  ciascuna  sezione  deb- 
b'esser  preceduta  da  alcune  generalità.  Noi  non 

rossiamo  che  applaudire  al  disegno  generale  del* 
opera,  il  quale  promette  di  servire  all'istnino- 
ne  della  gioventù,  per  la  quale  è  stata  destina- 
ta, ed  alle  vedute  speciali  dei  Periti  e  del  Foro, 
di  cui  abbisogna;  vantaggio  che  tutte  le  opere 
di  Medicina  Legale  non  offrono.  Ma  poiché  l'Au- 
tore ha  dato  anche  i  Titoli  dei  capitoli  di  ciascu- 
na sezione,  e  quelli  delle  questioni  che  tratta  io 
ogni  articolo,  cosV  noi  crediamo  di  far  cosa  uti- 
le ai  nostri  lettori,  ed  amatori  insieme  della  Me- 
dicina Legale,  e  Polizìa  Medica,  di  riferir  gli  u- 
ni  e  gli  altri,  onde  vedere  se  tutta  la  materia 
Medico-Legale,  e  tutti  i  casi  possibili  forensi  son 
contemplali.  Dopo  adunque  delle  generalità,  che 
non  si  leggeranno  che  nell'opera,  tratterà  l'Àa* 
tote  nel  capitolo  primo  delta  prima  sezione:  del- 
l'impotenza generativa,  o  di  procrear  figli;  e  nei 
due  articoli  quistionerà  delle  cause  di  quella  del 
maschio,  e  della  femmina.  Nel  secondo  capitolo 
tratterà  del  congresso,  o  coìto  illecito;  e  nei  due 
articoli,  quistionerà  dello  stupro,  o  violazione 
muliebre,  e  di  quello  virile,  o  pederastìa.  Si 
occuperà  dei  segni  della  gravidanza  nel  terzo 
uapitolo;  e  in  due  articoli  quistionerà,  nel  primo 
ilella  gravidanza  dissimulata,  assegnando  i  modi 
di  scuoprirla;  e  nel  secondo  di  quella  simulata, 
e  dei  modi  di  smentirla.  Tratterà  nel  terzo  ca- 
pitolo del  parto  naturale,  e  del  puerperio;  e 
quindi  quistionerà  negli  articoli  successivi,  nel 
primo  della  vitalità  del  feto;  della  legittimità  nel 
secondo;  e  nel  terzo  della  superfetuione. 
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RagìoDerà  nel  quinto  capitolo  del  parto  arti- 
ficiale, che  si  eseguisce  per  vie  non  naturali,  e 
perciò  del  parto  cesareo;  e  quindi  in  tre  succes- 
EÌ*i  articoli  quistionerà,  nel  primo,  della  non  oj- 
soluta  letalità  del  parto  cesareo  nella  donna  vi- 
vente; e  poscia  ragionerà  delia  sinjlsiotomìa .  Noi 
ivremmo  desiderato,  che  s'intitolasse  quest'ar- 
ticolo deW accidentalità  della  morte  nella  sezio- 
ne cesarea  della  donna  vivente;  perchè  ci  sem- 
bra, oel  modo  che  l'Autore  l'hn  enunciata,  che 
quest'operazione  debba  riuscire  più  o  meno  le- 
ule;  il  che  non  è  comprovato  dall' esperienza. 
£  se  per  avventura  così  fosse,  dovrebbero  le 
lessi  inibirla.  IVell' articolo  secondo,  quistionerà 
della  necessità  d'istituirla  nella  donna  morta 
pregnante;  e  nel  terzo  della  legittimità  del  par- 
to cesareo.  Nel  cep.  6.  discuterà  solla  delittuosa 
oppressione  o  estinzione  della  prole,  o  del  parto 
delittuoso;  e  in  tre  articoli  quistionerà;  nel  pri- 
mo àeW emhrìotomla  procurata  diretlamenie,  o 
indirettamente;  nel  secondo,  dell'  infanticidio  di- 
rettamente o  accidentalmente  operato;  e  nel  ter- 
zo del  modo  di  far  cauto  uso  della  docimasìa 
polmonare,  per  giudicar  della  vita  del  neonato. 
Un  appendice  divisa  in  due  parti  compirà  la  se- 
zione.  II  titolo  dell'appendice  riguarderà  Tarn* 
biguità  della  forma  umana  dal  sesso;  la  prima 
parte  di  essa  si  occuperà  della  concessione  dei 
diritti  personali  ai  pseudo-mostri;  e  la  seconda 
dimostrerà  che  si  deve  rifiutare  il  perfetto  enna- 
frodismo  nell'uomo. Con  che  ci  sembra,  che  ab- 
bia in  questo  disegno  della  prima  sezione,  com- 
presa tutta  quanta  la  materia  riguardante  la  con- 
urvazione  della  specie. 

Tratterà  nella  sezione  seconda  le  principali 
questioni  Medico-Legali  rigaardanti  la  sicurezza 
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e  incolumità  degl' individui.  Nel  canitolo  primo 
assamerà  a  discorrere  dell'epoche  della  vita  u- 
mana;  dell»  durata  della  vita,  e  dei  privilegi  *'*'' 
l'età.  Nei  due  articoli,  che  lo  com pongono,  quì- 
stionerà  nel  primo  dei  diversi  privilegi  dell'età, 
non  da  concedersi  né  rifiutarsi  secondo  il  nume* 
ro  degli  anni;  e  nel  secondo  passerà  a  disamina 
la  durata  della  vita  da  fissarsi  non  mai  assoluta- 
mente, ma  con  riserva. 

Nel  capitolo  secondo  tratta  d<M  modi  di  esi)l(> 
rar  cantamente,  se  la  morte  accaduta  sia  Appa- 
rente o  reale;  e  nei  respettivi  due  articoli  discu- 
te; nel  primo  dei  segni  veri  della  morte;  e  nell'al- 
tro dei  veri  mezzi  da  .ndoprarsi  per  richiamare 
in  vita  coloro,  che  sono  cadati  nella  morte  ap- 
parente. 

Nel  capitolo  terzo  assume  a  ragionare  delle 
.lesioni  prodotte  nel  corpo  per  cause  esterne,  e 
manifeste,  e  quindi  della  letaltlà  delle  oHese  in 
generale;  e  nei  due  articoli,  che  contiene,  di- 
scute; nel  primo  della  certezza  o  verificazione  del 
fatto,  o  dell'esame  accurato  del  corpo  del  de- 
litto; e  tratta  nel  secondo  del  referto  Medico- 
Legale  o  delle  relazioni  dei  Medici.  A  noi  sem- 
bra da  questo  annunzio,  che  non  sì  possa  ristrin- 
gere in  tanto  poco  di  spazio  così  grave  materia, 
se  pure  l'Autore  non  ha  voluto  in  questa  circo- 
stanza servire  più  all' istruzione  elemeotare,  che 
alle  vedute,  ed  ai  bisogni  del  Foro. 

Nel  capìtolo  quarto,  si  occuperà  delle  oRese 
che  si  arrecano  all'uomo  con  frode,  o  con  inezti 
apprestati  internamente,  o  del  veneficio.  £  quin- 
di in  due  soli  articoli  discuterà;  nel  primo  dei 
segni  dubbi  del  veneficio,  e  del  metodo  miglio* 
re  per  istituire  la  diagnosi  di  esso  nell'uomo 
vivente;  e  nel  secondo  del  modo  accurato  di 
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rìovenirlo  nel  cadavere.  Anche  questa  gravissi- 
ma  materia,  ci  sembrerebbe  in  troppi  angusti  li- 
miti ristretta,  se  l'Aature  non  le  abbia  voluto 
conserTare  solamente  la  forma  elementare. 

Parlerà  nel  quinto  capitolo,  ilei  suicidio , 
o  della  spontanea  mania  di  togliersi  dì  vita;  ed 
in  tre  articoli  pure  discuterà;  nel  primo  del  modo 
di  distinguere  il  suicidio  dall'omicidio  nei  vul- 
nerati; nel  secondo  dello  stesso  metodd  per  di- 
stinguerlo nei  sommersi;  e  nel  terzo,  per  rilevar* 
lo  negli  strangolati,  o  in  altre  maniere  di  sofib- 
cazione . 

Nel  sesto  capitolo  si  occuperà  di  certe  lesioni 
o  cause  di  morti  ambigue;  e  così  discuterà  nel 

f)HmQ  articolo  del  metodo  di  mettere  in  chiara 
uce  quelle  dei  bambini;  poscia  net  secondo  quel 
le  degli  adulti;  e  nel  terzo  quelle  dei  vecchi . 

Vi  sarà  un'appendice,  in  due  parti  divisa.  Il 
titolo  dell'appendice  riguarderà  Io  stato  d'incer- 
tesza  in  cui  talvolta  si  trova  il  corpo,  come  lo 
spirito.  Quindi  nella  parte  prima  di  essa,  discu- 
terà del  metodo  di  mettere  in  chiara  mostra  cer- 
te affezioni  che  addimaodano  una  legale  escu- 
sazione,  o  esenzione;  e  nella  seconda  indicherà  . 
con  quali  riguardi  in  certe  affezioni  dello  spiri- 
to, debba  provocarsi  Tinterdizìone.  Senza  alcun 
dubbio',  che  noi  vediamo  rinchiuso  in  qaesto 
quadro  quanto  pnò  servire  alla  istruzione  sa  co- 
A  grave  materia;  e  potrà  esserlo  pel  Foro,  se 
l'A.  avrà  data  ad  essa  quella  latitudioe  ;  ed 
estensione  che  dimanda. 

Nella  sezione  terza,  siccome  abbiamo  disopra 
accennato,  sì  tratteranno  le  principali  quistionì 
Medico-Legali,  che  riferisconsi  alla  tutela  o  con- 
servazione della  società.  Questa  parte  i  propria- 
mente la  Polizìa  Medica,  se  pur  meglio  non- pia- 
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cesse  chiamarla  eoo  Fodere  I^eae  pubblica,  e 
con  altri  Polizia  di  sanità.  Si  propone  l'Aatore 
in  prima  di  dare  delle  nozioni  generali;  e  poi 
in  capitoli  e  articoli,  discuterne  a  parte  la  ma- 
teria. 

Quindi  tratterà  nel  primo  capitolo  del  modo 
di  rimettere  in  buon  giorno  le  cause  generali  tli 
salubrità.  Infatti,  ìn  quattro  articoli  discuterà: 
nel  primo  di  rimuovere  le  cause  che  infettano  e 
guastano  l'aria;  nel  secondo  della  maoiera  di 
saggiar  le  acque  potabili  pure  e  sincere;  nel 
terzo  di  smascherare  e  correggere  le  frodi  colle 
quali  si  alterano  i  vini,  ed  altri  liquori  potabili; 
nel  quarto  del  modo  d'impedire  la  Tendila  delle 
Tettovaglie  guaste  e  nocive. 

Nel  secondo  capitolo  si  occuperà  della  vigi- 
lanza dei  mezzi  atti  a  restituir  la  salute:  e  quin- 
di nei  tre  articoli  discuterà;  nel  primo  del  mo- 
do di  impedire  con  gravi  pene  le  frodi  degl*  im- 
postori; nel  secondo  si  occuperà  della  maniera 
di  procurare  ed  ottenere  ì  rimedj  rettamente 

O arati;  o  nel  terzo  di  quella  d'impedire  ai 
ci  sperimenti  azzardosi  o  pericolosi. 

Nel  capitolo  terzo,  discorrerà  l'Autore  della 
maniera  di  prevenire  le  malattie  popolari:  ed  in 
tre  articoli  quistionerà;  nel  primo  del  modo  di 
rianimare,  e  dirigere  Io  studio  dei  Medici,  per 
scuoprire  l' indole  o  carattere  dell'Epidemie;  nel 
secondo  dei  pubblici  presidj,  o  delle  misure  ne- 
cessarie per  allontanare  l'introduzione  di  un 
contagio  prossimo;  e  nel  terzo  delle  cautele  ne- 
cessarie e  salutaci  nel  tempo  che  un  contagio  in- 
fierisce, e  che  devono  ivi  impiegarsi  per  ritrarne 
minor  danno. 

Vi  sarà  un'appendice,  come  alle  altre  sezioni, 
anche  a  questa,  la  quale  avrà  di  mira,  le  premu- 
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re  pei  nascènti,  e  pei  morti.  DÌ  due  partì  sarà 
par  essa  composta.  La  prima  avrà  per  scopo  la 
più  adattata  maniera  ai  alimentare  gli  esposti; 
e  la  seconda  tratterà,  dell'  emanazioni  nocive 
dei  cadaveri,  e  del  modo  d'allontanarne  la  cat- 
tiva impressione  nei  sani. 

Ognuno  dell'arte  salutare  che  leggerà  questo 
piano,  rimarrà  quanto  noi  soddisfatto  dell'ordi- 
ne con  cui  ha  riunita,  e  con  cui  discuterà  tanta 
materia  Medico- Legate,  e  di  Medica  Polizie;  ma 
ognuno  debbo  quanto  noi  desiderare,  che  non 
sia  scema  per  nrevità  di  quelle  tante  nozio- 
ni che  sonosi  oggidì  raccolte  intorno  ad  essa , 
fld  elevate  perciò  ad  un  grado  sublime.  Sapendo 
noi  altronde,  che  in  tre  volumi  sarà  riunita, 
giudichiamo  anticipatamente}  che  abbia  quell'e- 
stensione che  sì  desidera . 

G.  a 
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Saggio  sul  Regio  Manicona'o  di  Torino,  con  alami 
cenni  intorno  alt  indote  ed  alla  cara  delle  malat- 
tie multali}  del  D,  Benedetto  TaomtEO  Medico 
neW Istituto  predetto,  Torino   1839. 


.tXTendo  noi  dato  un  gaalche  cenno  in  questo 
Giornale  dei  varj  Spedali  di  dementi  che  esìsto- 
no qua  e  là  in  tutta  Italia,  allora  che  si  fece  Ve- 
xtratto  dell'ultimo  viaggio  medico  eseguito  nella 
nostra  bella  penisola  Jal  Cav.  Valentin,  France- 
se (i),  dovemmo,  sulle  relazioni  di  esso,  parlare 
anche  dello  spedai  dei  dementi  di  Torino  (  che 
ora  con  un  solo  vocabolo  composto,  Manicomio, 
o  cura  maniaci  si  appella  )  e  non  darne  qnetla 
vantaggiosa  idea,  che  ne  presenta  oggidì  il  medi- 
co direttore  di  tale  istituto.  Ma  talee  quasi  sem- 
pre la  sorte  dei  nostri  paesi  visitati  dagli  oUra- 
mootani,  che  han  manìa  di  parlarne,  e  pubbli* 
carne  le  loro  escursioni;  cioè,  che  se  per  avven- 
tura il  bello  ed  il  buono  non  eli  colpisce  subito, 
incominciano  a  veder  tutto  di  nero  colore;  e 
correndo  velocemente  come  forsennati  con  que- 
sta prevenzione,  non  veggono  che  a  mezzo  le  co- 
se; ed  il  solo  Iato  peggiore  resta  lor  nella  men- 
to, e  questo  scrivono,  e  imprimono. 

Tuttavolta  se  ebbe  torto  quello  scrittore  in 
molte  cose  d'Italie  riferite  non  esatte  in  quel 
viaggio,  non  l'ebbe  intieramente  circa  questo 
stabilimento; perchè  a)  dire  dell'Autore  di  que- 
sto saggio,  quasi  fino  a  quest'anno,  o  agi' incomin- 
ciati ingrandimenti,  e  miglioramenti  questo  «Re- 
«gio  Ospedale,  che  da  principio  non  conteneva 
«che   cinquanta  pazzi,  venne  ad  averne  3oo  e 

(1)  Ved.  nuovo  Gionute  dai  LotlcMli  N,*  IXX.  Novcnbre  «  Di- 
ccinbrc  1836  p»(.   171. 
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R  più;  e  non  potendosi  pratiiiare  né  divisioni ,  né 
«  ingrandimenti ,  se  ne  lagnavano  lotte  le  persone 
n  addette  al  Governo  dell'Istituto  medesimo,  de- 
K  plorando,  che,  siccome  per  l'angustia  del  sito 
«non  era  possibile  di  stabilire  l'esatto  termine 
«di  separazione  tra  gli  uomini  e  le  donne,  cosi 
«mancava  tra  l'uno  e  l'altro  Ietto  dei  frenetici 
f^  incatenati  il  giusto  spaziò,  conveniente  a  sce* 
«mare  in  essi  1  impressione  dell'orrendo  spetta- 
«  colo  prodotto  dall'urto  fragoroso  dette  cutene, 
«per  cui  non  era  fattibile  l'opportuna  distribu* 
«uone  dei  mentecatlì  in  classi  ».  Né  dubitiamo 

{)Qnto,  che  se  oggidì  ritornasse  in  Itulia  il  Cav.  Va- 
entin,  e  che  vedesse  il  R.  Manicomio  ingrandito, 
migliorato,  Fenduto  comodo,  e  assistito  dei  Me- 
dici e  Chirurgi,  da  un'esatto  servizio,  e  da  tutto 
ciò  che  paò  confortare  in  tale  stato,  rendereb- 
be giustizia  agli  umanissimi  Amministratori,  al 
zelo  dei  Curanti,  non  che  alla  munificenza  del 
Regnante.  Reintegrata  quindi  la  scemata  lode  al 
R.  Manicomio,  oggidì  migliorato  assaissimo,  e 
fatto  suscettibile  di  essere  messo  a  pari  con  ì 
migliori,  e  più  ben  regolati  d'Italia,  noi  vogliam 
riferir  qualche  cosa  che  riguardi  la  medicina, 
che  si  pratica  su  i  dementi  per  ben  condurgli  a 
guarigione.  Non  ci  fermiamo  punto  coli' Autore 
a  disaminare,  se  il  numero  dei  pazzi  nella  pre* 
sente  età  sìa  maggiore,  come  si  crede,  che  nel- 
le passate.  Sostiamo  soltanto  ad  una  osservazio- 
ne propria  del  Piemonte,  ed  antica;  cioè  che  ivi 
sono  in  maggior  numero  i  dementi  maschi  che 
le  femmine.  Altronde  noi  reputiamo  opera  per- 
duta il  ricercarne  la  cagione,  senza  averne  in 
mano  i  dati  statistici;  cioè  della  classe  cui  questi 
pazzi  appartengono;  e  quindi  delle  loro  condi- 
zioni economiche;  delle  loro  ingerenze  pubbli* 
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che  e  priTate;  del  lorosuto,  se  celibe,  se  coniu- 
gato; del  loro  ÌDCÌvilìmeoLo,  ed  altri  tali,  i  (pia- 
li soli  possono  fare  arguire  delle  cause  delta  pia 
frequente  pazzia  negli  uomini,  che  nelle  donne 
Pedemontane.  Né sapiemmo  tampoco determin»- 
re,  o  Iravisare  almeno,  senza  altri  dati,  perchè 
la  manìa  sia  più  insanabile  nelle  donne  che  ne* 
gli  uomini  Piemontesi,  senza  aver  un  dato  più 
o  inen  sicuro  sul  genere  di  pazzia,  e  se  a  viz)  or- 
ganici più  che  morali  si  debbano  riferire.  Quia- 
di  esortiamo  il  Medico  direttore  di  questo  R.Mar 
nicomio,  a  fare  da  ora  innanzi  una  statistica  eal- 
,ta  dei  maniaci,  e  nulla  lasciare  inconsiderato  di 
quanto  può  riguardare  la  origine,  i  progressive 
le  condizioni  di  queste  affezioni,  come  delle  cau- 
se che  a  tale  stato  gli  hanno  condotti  >  sicuri  che 
risultar  potrà  per  una  parte  la  ragione  ricercata 
della  frequenza  dei  maniaci  maschi,  e  per  l'al- 
tra quella  dell'iDcarabilità  e  morte  delle  femiai- 
ne  dfe menti. 

Importante  è  il  capitolo  terzo  dì  questo  saggio 
riguardante  la  cura  della  Pazzìa .  Sembra  che  il 
nostro  D.  Trompeo  abbia  adattalo  eoo  ragione 
ad  essa  il  sentimento  di  Asclepiade  n  nt  tuto,  ut 
«celeriter,  ut  jucunde  curetur  »  assicurando 
che  se  non  s'intraprende  la  cura  della  pazzìa  eoa 
ragionevolezza,  con  prontezza,e  |MaceTolezzai  non 
si  ponno  ottenere  che  deboli ,  ed  infidi  risultati. 
Perchè,  se  non  si  combattono  le  cause  che  più 
appariscono  all'esterno,  e  perciò  razionali,  puossi 
recar  più  male,  che  bene;  come  pure  è  chiara 
quella  della  sollecitudine^  e  prestezza.  Arvegna- 
cbè,  se  non  si  vincono  presto  le  semplici  afiezio* 
ni  mentali ,  le  quali  nascono  per  lo  più  da  cause 
morali ,  ne  derivano  degli  sconcerti  organici 
sovente,  i  quali  divengono  invincibili.  E  quel- 
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la  della  dolcezza  o  piacevolezza  del  trattamento, 
il  quale  abbraccia  egualmente  il  profilattico,  0 

J [lidio  carativo  o  radicate,  è  più  di  tutte  meoi- 
esta.  Avvegnaché,  se  si  pretenda  di  ottener  il  ri- 
torno della  ragione  colla  violenza,  questa  reagisce 
sempre  contro  la  forza  fisica  smisurata,  che  nei  de- 
menti lutti  s' incontra  ,  la  quale  disvia  maggior- 
mente la  ragione,  e  l'allontana.  Ond' è  che  se 
temperata  viene  dal  sistema  dolce  la  forza  fisica 
dei  dementi,  anche  la  morale  a  poco  a  poco  ri- 
torna, o  si  mette  in  calma.  Ed  è  perciò,  che  più 
non  si  usano  le  catene,  come  mezzi  coercitivi, 
per  impedir  che  nuocano  i  dementi  a  loro  stessi, 
e  ad  «tri;  più  non  si  praticano  le  percosse,  per- 
chè non  servivano  che  a  maltrattare  il  fisico,  ed 
esasperare  il  traviato  morale.  Alle  catene,  sonosi 
sostituite  ovunque  le  camiciole  di  forza,  che 
non  tolgono  la  libertà,  che  alle  braccia  dei  de- 
menti, e  (niindi  la  facilità  di  muoversi,  e  di  non 
nuocere  altrui;  alle  percosse,  le  dolci  ammoni- 
zioni. Invece  di  tenergli  sempre  rinchiusi,  furio- 
si o  DÒ  che  fossero  i  manìaci,  come  un  tempo, 
oggidì  quelli  bastantemente  tranquilli  si  fanno 
passeggiare  in  qualche  ora  del  giorno  negli  an- 
nessi locali,  o  giardini  che  sieoo;  e  cos\  si  prati- 
ca oggidì  anche  a  Torino,  come  ad  Aversa,  ed 
in  tutti  gli  stabilimenti  di  tal  sorta  ben  regolati. 
Così  occupansi  quelli  che  tanto  di  ragione  han- 
no riacquistato  per  attendere  alle  consuete  fac- 
cende ed  occupazioni ,  dìstraendogli  dalle  idee 
non  sane  concepile;  si  ammettono  a  delle  riunio- 
ni fra  loro,  e  sotto  la  direzione  di  un  rettore;  si 
fa  praticar  loro  qualche  atto  religioso,  se  ne  so- 
no capaci;  si  concede  loro  qualche  libro;  l'eser- 
citarsi in  qualche  giuoco;  e  iofioe  sì  tengono  ad 
un  vitto  sano,  sufficiente,  e  vegeto-animale.  Nel 
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R.  Manicomio  Toriaese,  con  queste  pratiche 
sonosi  migliorale  molto  le  coadiziooi  dei  de- 
meoti. 

XultaToIta  vi  è  un  periodo  di  manìa  nel  qua- 
le Lutte  queste  pratiche  esposte  non  sono  com- 
palibili  collo  stalo  dei  dementi,  specialmente  se 
furiosi,  meno  che  l'uso  della  camiciola  di  forza. 
Allora  vuoisi  tenere  i  dementi  in  luoghi  separa- 
ti, in  stanze  spaziose,  e  perciò  non  calde,  terre- 
ne, anziché  elevate,  e  quasiché  prive  di  luce. 
Vuoisi  usare  una  severa  dieta,  ed  un  trattamen- 
to curativo.  £  di  qui  parte  una  considerazione 
curativa,  donde  ne  nasce  un  metodo  razionale 

Eer  risanare  i  maniaci.  Distingue  il  D.  Trompeo 
I  manìa  per  aumentata  aàone  cerebrale j  che  è 
quasi  sempre  tale  nei  suoi  principi;  ^  ideila  i^'- 
minuita  azione  di  questo  viscere,  che  si  può 
quasi  sempre  tale  considerare  nelle  manìe  croni- 
che. Una  terza  origine  dà  esso  alla  manìa,  per 
un'azione  simpatica,  o  per  causa  lontana  o- 
perante  sul  cervello;  come  saburre  gastriche; 
Termi,  e  la  tenia  singolarmente,  e  ì  veleni.  Queste 
cause  possono  riguardarsi  come  irritative  dell'or- 
gano cerebrale  per  consensualità.  Quindi  nel 
firimo  caso,  le  cavate  di  sangue  generali,  e  piiì 
e  locali  furono  proBcue  in  questo  istituto,  come 
sono  state  sempre  in  lutti;  l' abluzioni  fredde  alla 
testa;  e  l'uso  del  regime  antiflogistico  severo, 
e  dei  virosi  interni;  come  nel  secondo  l'uso  del- 
la dieta  latina,  il  sano  nutrìmeuto  di  riso,  gela- 
tine animali,  carni  a  lesso,  le  modiche  dosi  di 
vino,  eie  acque  ferruginose.  Nell'ultimo  caso, 
l'uso  dei  purganti  attivi,  fra  i  quali  poti'ebbesi 
oggi  ricondurre  in  uso  l'elleboro  dato  dagli  an- 
tichi,  o  Velleborina;  i  vescicanti,  e  Xustione 
alla  nuca,  lodata  da  Valentia,  e  praticata  eoa 
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successo  da  alcuni,  e  eoo  poco  profllto  dal  Dott. 
Trompeo.  Possono  esser  più  o  meoo  utili  li  adat- 
tati rimedi  nella  manìa  inveterata,  parche  accoot- 
]iagQata,o  mantenuta  non  sia  da  vìzio  organico, 
specialmente  nel  cerebro,  o  nelle  sue  membrane. 
Ma  poiché  se  anche  pratica  inutile  divenisse,  non 
crediamo  che  possa  esser  dannosa,  nei  casi  in  spe- 
cie di  mania  cronica,  quindi  noi  inculchiamo, 
che  lai  pratica  non  sia  trascurata;  laddove  non 
crediamo  che  debba  aversi  in  più  pregio  l'appli- 
cazione dell'elettricità  o  del  Galvanismo. 

Parla  il  D.  Trompeo  in  questo  suo  saggio,  del- 
le manie  complicate  con  epilessìa,  e  con  altre 
afiezioni  morbose;  e  dice  di  aver  ritratto  in  tali 
Casi  poco  vantaggio  dai  nervini,  e  dall'oppio 
singolarmente;  e  noi  non  diOtcuItìamo  a  creder- 
lo. Perchè  la  manìa  sarà  stata  sempre  sintoma 
dell'epilessia  almeno,  come  ne  abbiamo  noi  stes- 
si adesso  un  caso  di  manìa  temporaria,  che  so- 
pravTieoo  dopo  l'insulto  epilettico.  Ora  noi  pen- 
siamo, che  in  questo  caso  vi  sia  vìzio  organico 
che  mantiene  l'epilessìa  ;  e  che  la  manìa  non  ven- 
ga provocata,  che  per  un'irritazione  cerebrale. 
la  Questo  caso,  e  più  volte,  abbiamo  veduta  ces- 
sar la  succedanea  manìa  alle  cavate  di  sangue  lo- 
cali. Le  manìe  erotiche,  nelle  donne  specialmen- 
te, erano  di  natura  consensuale  coli' utero,  e  so- 
no state  curate  col  regime  antiflogistico  ndattato  a 
^ella  regione.  Ma  poiché  il  D.  Trompeo  con- 
TÌeue,  ed  asserisce,  che  in  generale  «la  base  ma- 
«teriale  della  cura  delle  affezioni  raeolali, consiste 
'<nel  regime  dietetico  ben  inteso,  e  adatuto  ai 
«singoli  casi  »  così  facendo  noi  plauso  a  questa 
massima,  dopo  passato  il  periodo  del  furore  ma- 
niaco, perche  in  tal  tempo  il  regime  è  insulHcien- 
te,  lo  raccomandiamo  a  tutti  i  Medici  dei  manico* 
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mi, e  che  questo  Tiepiùsisludj  e  perfezioni.  Al' 
troode  esortiamo  i  medesimi  a  istituire  la  sezicoe 
dei  cadaveri  con  ogni  accuratezza  dei  morti  di 
manìa  semplice,  o  complicata,  onde  trarlume  sa 
quelle  manie  restate  incurabili  6n  qui,  onde  pre- 
stare a  quest'individui  ajuto  e  soccorso.  II  Dott. 
Trompeo  non  ha  perduta  l'occasione  quando  se 
gli  è  presentata.  Così  dà  la  storia  di  una  Moiw 
morda  trista,  o  melancoRa  in  una  fanciulla,  il 
Cadavere  della  quale  manifestò  più  vizio  al  fega- 
to, ed  alla  cistifellea,  che  al  cerebro;  dà  quella 
di  una  menomanìa  assurda  in  un'uomo,  la  sezione 
del  cadavere  del  quale  mostrò  il  lobo  posteriore 
del  cervello  molto  indolito,  e  tutta  la  massa 
più  spessa,  e  ingorgata  di  sangue;  quella  di  un 
maniaco  militare,  la  sezione  del  quale  mostrò 
varie  cicatrici  corrispondenti  all'osso  occipitale 
ingrossato  al  disotto  di  esso,  delle  concrezioni 
ossee  alla  gran  falce,  e  tutto  ti  sistema  cerebra- 
le turgido  di  sangue;  quella  di  una  mnnomanui 
trista,  ereditaria  in  un  aota)o  dì  59  anni,  la  se- 
zione  del  cranio  del  quale  lo  mostrò  ingrossato 
nella  parte  posteriore  occipitale,  più  di  un  ter- 
zo del  naturale,  con  aderenza  della  corrispon- 
dente meninge.  La  sostanza  cerebrale  era  piutto- 
sto molliccia ,  massime  la  midollare,  che  incontra- 
va dei  punti  d'incipiente  suppurazione;  il  corpo 
calloso  era  del  pari  floscio  e  ammollito;  i  ven- 
tricoli erano  dilatati,  e  il  sinistro  conteneva  an- 
che del  siero;  anche  il  cervelletto  era  più  molle 
del  consueto,  ed  iniettato.  Dà  quella  di  una  fne- 
nomanìa  trista- erotica,  la  sezione  del  cadavere 
di  cui  presentò  il  cervello  in  stato  sano;  il  Io* 
bo  sinistro  del  cervelletto  e  pia  madre  iniettati 
di  sangue;  raccolta  di  sieri  sul  basso  ventre; 
nilxa  indurita;  fegato  voluminosissimo j  raoUet 
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Si  DD  color  giallo  intenso;  cislifellea  piena  zep 
pa  di  bile  oerìssima;  rainiDollìrneoto  della  Ionica 
interna  del  ventricolo;  quella  eli  nna  ninfomania 
in  donna  di  s8  anni  con  delirio  generale.  Nien- 
te di  straordinario  presentò  il  cervello' fuori  di 
una  iniezione  nei  suoi  vasi;  i  polloni  molli  pe- 
rò e  atrofici;  dell' acqua  nella  cavità  toracica,  e 
nel  pericardio;  tre  calcoli  delta  grossézza  di  un' 
evo  di  piccione  nella  cistifellea;  t'atero  indurito 
e  qnasi  cartillagineo;  muso  di  tinca  ingrossato  di 
color  rosso  intenso;  carità  uterina  dilatata  da 
grumi  di  sangue.  Dà  una  interessante  istoria  di 
una  menomanìa  erpetica  con  ninfoiaatiia  in  don- 
na di  anni  23,  che  con  un  largo  regime  antiflo- 
gistico risanò;  come  pure  altra  ne  riferisce  di 
una  menomanìa  lieta  io  un  religioso  dì  it  anno, 
studioso,  e  forte  esaltato  di  fantasia  per  dipen- 
denza gentilizia.  Gol  regime  antiflogistico  più  o 
meno  temperato,  con  dei  miti  calmanti,  recuperò 
anch'esso  la  salute.  Narra  infine  altri' due  casi,  u- 
no  di  vera  melancolìa,  che  terminò  colla  morie  in 
UD  militare  ammogliato  di  ^o  anni.  Il  cervello,  e  - 
cervelletto  nella  sezione  si  mostrarono  iniettati 
di  sangue;  i  ventricoli  ripieni  di  siero;  il  cuore 
atro  e  piccolissimo;  coaguli  di  sangue  poliposo 
che  occupava  tutta  l'orecchietta  destra  6no  alla 
cavft  inferiore;  ed  altro  coagulo  simile  nel  ven- 
tricolo sinistro.  L'ultimo  caso  è  di  una  manìa, 
con  sintomi  di  encefalite  in  un  militare,  il  quale 
malgrado  il  sistema  di  cura  antiflogistico,  perì. 
Il  cervello  ed  il  cervelletto  si  trovarono  nella  se' 
zione  rammolliti  e  flaccidi;  i  suoi  ventricoli  di- 
latati e  pieni  di  siero  sanguinolento,  con  produ- 
zioni polipose.  Dalle  quali  poche  istorie,  e  autos- 
sìe  cadaveriche,  deduce  a  ragione  il  D.  Trom- 
peo,  che  le  aberrazioni  mentali  non  sono  sempre 
Scìmmt.zvhl  ift 
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xaantenuta  da  esose  idiopatiche,  ms  anche  da 
quelle  lontaDe,  specialmente  esistenti  nell'appa- 
rati addominali. 

Noi  facciam  nnovi  TOti,  perchè  non  solo  il 
Medico  direttore  del  maniconiio  Regio  Tnrìaese, 
non. lasci  l'opportunità,  nei  casi  di  morte,  per 
istituire  la  sezione  dei  cadaveri;  ma  che  tutti 
quanti  i  Medici  direttori  di  questi  stabilimenti 
facciano  lo  st0S9o,  potendosi  per  tal  gaisaacqui- 
star  più  lumi  »  dissecando  i  cervelli  e  gli  altri -vi- 
sceri dei  dementi,  sulle  vere  cause  della  pazàa, 
ebe  non  quegli  degli  ammali  sani^  siccome  &ce* 
Va  Democrito. 
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Hittaire  des  F'egetaux  fossilas ,  ou  reeherches  totani- 

rei  geologiques  sur  les  vegetaux  renfermés  daiu 
diverses  couches  du  globe.  Par  M.  Aoottat 
Btoamidxr  j  in  4-*  Puu  1818.  Livralsoas  i,  et  1 1. 


iroiebc  rendemmo  conto  nel  N.'  4^  di  questo 
Gioraile  della  Memoria  di  Adolfo  Brogoiart*  in- 
titotats  Considerations  generates  sur  la  nature 
de  la  Vegetation  qui  couvrait.la  furface  de  la 
terre  aux  diverses  periodes  de  la  formation  de 
soa  ecorce,  le  iiuali  considerasiooi  soD  fondate 
sulla  qualità  delle  piante  fossili  che  nei  diversi 
terreni  si  trovano,  noi  crediamo  che  non  dispia- 
cerà ai  DOitri  leggitori  che  facciamo  loro  conosce 
re  anche  la  Storia  delle  piante  fossili,  che  serve 
d'illosirtsione  «di  prova  alle  proposizioni  in  del- 
ta memoria  avanzate,  e  tanto  più  volentieri  il  fac* 
eismo,  in  quanto  siam  persuasi  che  il  diffondere 
simili  notizie  relative  alla  Botanica  e  alla  Geolo* 
gU, servir  possa  a  invogliare  dello  studio  di  tali 
sciente,  che  noi  vorremmo  veder  coltivate  eoo  a* 
more  dai  nostri  concittadini. 

Poco  era  alato  detto  dagli  antichi  sulle  piante 
fossili.  I  legni  trovati  nelle  viscere  della  terra, 
capaci  furono  di  attirarsi  l'attenzione  dei  natura- 
listi, ed  Agricola,  il  Mattiolo,  Gesnero  e  t'Itnpe- 
nto  sostennero  che  dessi  fossero  appartenuti  ad 
alberi  atterrali  e  sotterrati  dalle  acque  del  Dilu> 
*io.Per  altro  non  prima  del  finir  del  secolo  de- 
cimo settimo,  e  del  principio  del  decimottavo, 
comparvero  opere  di  qualche  importanza  su  que^ 
Iti  oggeti,che  hao  tanta  connessione  colla  storia 
fisica  del  Globo;  fralle  quali  opere  con?ien  far 
Beozioae  del  Lilhophrlacium  britannicutn  di  Li- 
*tcr  (  an.  16^  y,  deiV  fferbarium  diluvianum  di 
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Sclieucheer  (_  ijoq):  delle  MemorabUia  Saxonùe 
subterranete  di  Mjtiu s  (  1 709)  ;  della  Silesia  sub- 
terranea dì  WoILmanQ  (1730)  ed  in  particoUr 
modo  d'una  memoria  di  Bernardo  di  Jussieà 
giacché  io  essa,  per  la  prima  Tolta,  si  rilera  la 
diflerenza  che  passa  fratte  piante  de' terreni  dì 
carbon  fossile,  e  quelle  TiTeoti  ne'nostrì  passile 
si  fa  vedere  l'analofiU  che  hanno  colle  specie  in- 
digene delle  reeioDi  più  calde. 

Ci  di  anche  PA.  una  lunga  nota  di  Naturalisti 
che  in  tempi  ptft  moderni  hanno  scritto  sulle  pian* 
te  fossili ,  e.  come  ò  di  ragione,  si  trattiene  a  parlar 
delle  opere  dì  quelli  che  cominciarono  a  disporle 
metodicameme,  cioè  a  darne  qualche  classazione, 
di  cui  i  primi  tentativi  si  devono  a  M.  Steinhaver 
(1771)  che  introdusse  in  questo  ramo'di  scienui 
nomi  sistematici, e  una  terminolo^a  simile  a  quella 
adottata  per  il  resto  della  Storia  Naturale.  Godi* 
parve,  dopo  quasi  una  cinquantina  d'anni  1'/- 
storia  delle  petrificazioni  di  M.  Scholteìm  ìd 
cui  la  classazione  è  fondata  su' cai-atteri  in  parta 
botanici  e  in  parte  geologici,  ed  appoggiata  ad  i* 
naIog\e  con  piante  viventi,  le  quali  per  altro,  in 
molti  casi,  son  troppo  vaghe  e  fallaci.  A  fonda- 
meati  molto  migliori  è  appoggiata  quella  di  M. 
Slernberg,  annunziata  nel  suo  Saggio  botanico  e 
geognostico  sulla  Flora  dell'antico  mondo,  nel 
quale  procurò  dì  stabilire  delle  giusta  divisioni 
generiche  e  speciBche,  ed  a  poco  intervallo  dal 
principio  della  pobblicazione  di  quest'  opera, 
comparve  nel  Tomo  Vili  delle  Memorie  del  Md- 
seo  di  Storia  Naturale  di  Parigi,  stampata  nel 
i8aa  la  Memoria  del  nostro  Autore  sur  la  classi- 
Jìcation  et  la  distribution  des  vegetaux  fassiUs . 

Ora  è  degDO  d'attenzione  il  vedere  come  questi 
due  Naturalisti ,  ignari  reciprocamenta  dei  respet- 
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tifi  IiTOri,si  combiDsssero  a  formare  de*gi-u|ipi 
generici,  per  Io  pia  ideDtìci*qaaiilunqiie  indicali 
con  nomi  diversi,  cosa  la  qaale  dimostra  aver 
■nbidue  stodiate  la  materia  sotto  l'istesso  punto 
di  vista,  e  serve  di  prova  della  bontà  della  clas- 
Msione.  Hanno  ambedue  infatti  cercato  dì  distri- 
baire  gli  oggetti  in  generi  fondati  sullo  stadio 
comparativo  delle  piante  fossili  colle  viventi,  e 
renderli  perciò  tanto  nataralì  e  tanto  ben  distìnti 
<]a«oto  è  permesso  dallo  stato  imperfetto  di  tali 
•ranai,  in  generi  insomma  da  potersi  distribuire 
come  i  Botanici  han  distribnìti  quelli  de'Vegela- 
bili  attualmente  esistenti.  Siccome  poi  le  cose 
tutte  si  Tan  sempre  migliorando*  in  ragione  che 
lopra  di  esse  pia  maturamente  si  riflette,  e  che 
nuove  vedute  ci  si  presentano  dalle  ripetute  os- 
servasioni,  quindi  i  che  tanto  Steroberg  che  Bron- 
goiart  hanno  fatti  successivamente  de* cambia- 
menti alle  proposte  classazìooi ,  leodeoti  tutti  a 
far  de' groppi  generici  più  natarali. 

In  qoBOto  poi  al  modo  tenuto  per  conoscer  da 
organi,  il  più  delle  volte  separati,  la  classe,  la 
famiglia  ed  il  genere  ;  e  se  la  specie,  cni  Tnoo  o 
l'altro  di  detti  organi  già  appartenne,  si  possa  as< 
sicorare  che  sia  diversa  da  tatte  le  esìstenti  del 
genere  medesimo,  ovvero  possa  riferirsi  ad  alcuna 
di  esse:  un  tal  modo  è  stato  quello  di  prendere  in 
esame  il  rapporto  intimo  che  passa  fra  i  diversi 
organi  della  vegetazione  e  della  fruttificazione 
nelle  classi ,  ordini  e  generi  diversi  >  e  determina- 
re in  qaal  caso  con  certezza ,  in  quale  con  pro- 
babilità grande,  in  quale  per  approssimazione  al- 
meno, da  una  notizia  all'altra  si  possa  pervenire  * 
come  pare  quando  sia  afiàllo  impossibile  il  trarne 
deduzione  veruna.  Così  egli  fa  osservare  esser  fa- 
cilissimo da  un'organo  qualunque  il  decidere  a 
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'  quale  delle  grandi  elusi  d«lle  Agame  cioè,  deltt 
Monocotiledoni,  o  delle  Dicotiledoni  DnapiiBli 
appartenesse,e  dimostra  che  in  quelle  di  più  sem- 
plice strattara,  che  sodo  le  Agame,  Tale  ■  dire 
Funghì,  Gonfer?e,  Alghe  e  Licheni  gli  organi  delti 
TCgelazione  son  sempre  sufficienti  per  far  conoscer 
la  famiglia,  spesso  per  conoscerne  il  senere,  e 

?  calche  Tolta  anche  per  determinare  la  specie, 
ralle  Crittogame,  in  coi  l'oroaninazione  è  »\- 
qnanto  più  complicata,  sì  può  dai  fusti  o  dalle  fo- 
glie conoscere  se  la  pianta  sìa  un'Epatica,  un  Ma- 
aco,  UD  Equiseto,  una  Felce,  una  Marstteacea,  o 
un  Licopodio,  ma  è  rarissimo  il  caso  in  cui,  al* 
meno  nelle  famìglie  numerose,  si  possa  progredire 
m  generi,  ed  assolatamente  impossìbile  giungere 
fino  alle  specie.  E  passando  poi  alle  Fanerogame 
ti  trova  che  le  difficoltà  vanno  anche  sempre  cre- 
scendo. Nelle  Monocotiledoni  alcune  famiglie  son 
ben  caratterittate  dalla  forma  e  dall' organizeaiio* 
ne  de' fusti  e  delle  foglie,  quali  per  esempio  le 
Palme  e  le  Graminacee;  ma  come  distinguere  per 

2 Desio  mezzo  le  Lil iacee  dalle  Narcissoidee,  le 
rimirriee  dalle  Scitaminee,  le  Cìperacee  dalle 
Giuncacee,  dalle  Restiacee?  La  dìpendenu  degli 
organi  della  fruttificazione  da  quelli  della  Vege- 
tazione è  meno  decisa  nelle  piante  di  questa  gran 
classe  che  in  quella  delle  precedenti,  e  meno  Io 
è  ancora  in  quella  delle  Dicotiledoni,  nelle  quali 
rarissimo  è  il  caso  che  da  tali  organi  sì  possa  per* 
Tenire  alla  determinazione  delle  famìglie. 

Al  contrario  poi  fondandosi  sugli  organi  della 
frottìficaeione  essi  serTono  meglio  al  nostro  inten* 
lo  nelle  fAmiglie  d'organizzazione  più  complicala, 
che  in  qnella  di  organizzazione  più  semplice.  Nel- 
le Agame  p.  es.  i  detti  organi,  considerati  indipen* 
dcQteiDenie  da  tutto  quello  cbe  ti  potrebbe  tenere 
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eom«  accessorio  e  come  appartenente  alla  Tegeta- 
aJODe*  ci  possono  al  più  condarre  a  conoscerà  le 
&aiiglie.  Nelle  Crittogame,  in  alcune  almeno» 
come  i  Muschi,  la  struttura  de'frutti  ci  porta  alla 
cognizione  de'aeneri:  ma  in  altri  casi  che  si  dan- 
no in  questa  classe,  ne'qaali  la  struttura  de'frut- 
ti è  tanto  uniforme  da  essere  i  Botanici  itati  ob- 
bligati a  ricorrere  alla  loro  disposizione  onde  ca- 
ratterizzare i  generi ,  non  è  possibile  dai  soli  frutti 
conoscer  più  li  delle  famiglie,  come  accade  per  la 
Felci .  Nelle  Fanerogame  poi  non  solamente  la  riu- 
nione di  tutti  gli  organi  della  fruttificazione  può 
tempre  condarre  •  conoscere  la  famiglia  *  il  ge- 
nere e  spesso  anche  la  specie), ma  in  molti  casi 
dalli  stessi  organi  isolati ,  come  perigonio,  stami , 
orario,  e  frutto ,  e  anche  semi,  si  hanno  caratte- 
ri sufficienti  per  determinare  la  famiglia  e  talvol- 
ta il  genere. 

Convien  per  altro  considerare  cbe  tutto  Ìl  fin 
tftA  detto  si  verifica  nelle  piante  Tiventi,  ma  che 
nelle  piante  fossili  è  quasi  impossibile  il  trar  baon 
partito  dai  delicati  organi  della  fruttificazione, 
perchè  varj  di  essi  mai  si  trovano,  per  essere  giàsta- 
ti  distrotti,  o  si  trovano  stranamente  alterati  dal 
calore,  dall'umidill,  dalla  compressione ■  Trovansì 
talvolta  i  fratti,  e  in  questi,  traile  molte  modifi- 
cazioni di  strattura  che  presentano,  alcuna  ve  ne 
sono  delle  essenziali,  e  che  possono  con  qualche 
certezza  condurre  a  determinare  la  famiglia  e  il 
genere,  ma  dì  tali  modificazioni  quelle  che  con- 
cernono l'interno  del  fratto  mai  sono  riconoscì- 
bili, e  non  v'è  da  far  conto  che  della  sua  figura  , 
dall'aderenza  o  non  aderenza  al  calice,  del  nu- 
mero delle  logge,  che  spesso  desumesi  dal  numero 
de* tolchi  o  spigoli  decurrenti  snlla  sua  superficie . 
In  quinto  poi  ai  senrì  isolati ,  pochi  se  ne  trova- 
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no,  spesajsiìmo  troppo  alleiali,  ed  in  un  namcro 
di  cmsi  assai  piccolo  possono  essi  darci  qualche  n- 
tile  iadicBcìone. 

La  struttura  interna  del  (usto,  q  la  Bgura  sui, 
Spesso  esaminabili, ci  fanno  con  facilità  distingue* 
re  le  Endogenilì,  e  le  £ssogenili ,  e  quand'altro 
non  riesca  conoscere,  contentarsi  bisogna  di  que- 
sto, e  collocare  i  tronchi  fossili  nell'una  o  nell'ai' 
tra  delle  dette  categorie.  Alcane  volte  i  caratteri 
tratti  dall'interno  de'fusti,  combinati  eoo  quelli 
che  somministra  la  super6cie,pos5on  darci  on'idei 
della  famiglia,  come  accade  per  l'Equisetacee, 
Palme  e  Gramigne,  quando  per  altro  la  superficie 
siasi  conservata  riconoscibile.  Nelle  Dicotiledont 
la  figura  e  disposizione  delle  mensole,  e  il  numero 
delle  impressioni  pantiformi,  che  indicano  il  na* 
mero  de  fascetti  di  vasi  che  s'introducono  nelle 
foglie,  posson  talvolta  indicar  la  famiglia,  e  dà 
pei-  giungere  a  questo,  dei  buoni  indiEÌ  anche  la 
disposizione  de' nervi  delle  foglie.  Conrien  per 
altro  che  tutti  que»ti  caratteri  sian  presi  in  mata- 
ra  considerazione  da  un  Botanico  veramente  pro- 
fondo nella  cognizione  del  numero  più  grande 
che  sia  possibile  di  famiglie  naturali ,  e  che  abbia 
tutta  1b  paucou  £  sagacità  necessaria  per  dedur» 
re  dallo  stato  attuale  dell'oggetto  esaminalo  (che 
esser  può  o  una  parte  della  pianta ,  o  la  forma  sua 
fatta  nella  roccia  circumambiente,  spesso  tutto  a 
in  diversi  sensi  alterato  dalla  compressione)  la  fi- 
gura che  aver  doveva  quando  era  vivente  .  L'Au- 
tore, e  possiamo  ben  credergli  ^  avvisa  di  aver  n- 
sata  la  più  grande  attenzione  ■  tutte  le  cause 
d'errori,  e  si  lusinga,  obese  ne  bà  commessi,  non 
siano  almeno  di  grande  importanza. 

Per  quello  poi  che  concerne  la  classazione  eia 
nomenclatura  de' vegetabili  fossili,  E^i  hi  n'por 


D,gt,,-erihyGOOgle 


rwBMXkvx  roMiLU  i8S 

tati  alle  speda  esisteatì  quelli  db*  quali  gli  è  rio- 
sdto  ditroTare  un'identità  bea  palese  eoa  alcune 
di  detta  specie:  sì  è  contentato  dì  referirli  a  un 
eeneredi  piante  TÌventi,  come  spesso  ha  doTUto 
Uro,  qnando  ci  hi  troi^ati  caratteri  propri  a  de- 
terminar questo  genere,  e  così  evidenti  da  noB 
poter  conservare  alcun  dubbio  sulla  loro  colloca- 
sionet  ed  in  tali  casi  dà  ai  fossili  il  nome  di  quel 
genere  e  di  quella  specie,  o  semplicemente  di 
quel  genere  cui  ha  trovato  che  corrispondono. 

Che  se  poi  il  fossile  non  si  può  con  sicurezza  ri- 
ferire ad  alcuno  de' generi  cogniti»  ma  mostra  col- 
le apecie  esistenti  di  uno  di  tali  generi  una  tale 
analogia  che  porli  a  presumere  che  essensialmeote 
non  ne  differisca,  allora  Ei  forma  espressamente 
nn  genere  cui  dà  un  nome  il  quale  non  differisce 
da  quello  del  genere  analogo,  che  per  la  sola  de- 
sinenza in  iteSt  ed  in  seguito  a  quello,  come  in 
ipliendìce  lo  colloca ,  Così  darà  per  es.  il  nome 
generico  ZamìUt  Thuja,  Zostera  a  specie  fossili 
che  sia  ben  sicuro  essere  ai' detti  generi  apparte- 
nute, e  chiamerà  Zamites,  7%ujrtes,  ZMSterites 
altri  fossili  che  hanno  rapporti  grandi  colle  spe- 
cie degli  indicati,  e  che  forse  anche  punto  ne 
differiscono,  ma  de* quali  non  ha  potato  esaminar 
le  somiglianze  che  su  dì  organi  di  valor  seconda- 
rio e  che  non  gli  caratterizzano  bastantemente. 

Non  può  alle  Tolte  un  fossile  riportarsi  ad  at- 
can  genere  cognito»  e  nemmeno  esser  posto  in 
appendice  ad  alcuno  dì  essi,  come  accade,  i*. 
Quando  differisce  essenzialmente  da  tutte  le  pian- 
te conosciute,  a,*  Quando  ha  delle  somigliante 
con  più  d'un  genere  della  stessa  famiglia,  ma  a 
nessuno  di  essi  può  unirsi  per  la  mancanza  di  ca- 
ratteri sufficienti,  ed  in  ambedue  questi  casi  l'A. 
con  detti  fossili  ha  formati  de' generi  prticolari. 
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Nel  caso  primo  tali  generi  sono  issolaUntente 
noovi,  perchè  differiscono  essenziBimente  da  lolle 
le  piante  esistenti  :  nel  caio  secondo  pot ,  piuttosto 
che  generi  van  considerati  come  seiionì  d'una  fa- 
miglia naturale,  fondate  sopra  caratteri  dÌTersi  da 
quelli  che  servono  per  stabilire  i  ceneri  nelle 
piante  vive,  e  contenenti  specie  che  forse  dovreb- 
bero entrare  in  alcano  de'geoeri  cogniti  se  con- 
servassero gli  organi  sii  i  quali  converrebbe  stn* 
diarie.  A  tali  generi,  per  più  facilmente  riconO' 
scerli,hadat!  nomi  che  si  somieliano  per  nna  de- 
sinenza uniforme  .  Stabiliti  cosli  i  generi  sono  essi 
collocati  nelle  famiglie  cai  appartengono,  eqoel- 
li  che  non  hanno  caraUeri,  per  i  qaali  in  alcuna 
famiglia  cognita  si  posson  collocare,  si  pongono 
alla  fine  delta  classe  della  quale  fan  parte . 

L'A.  io  ttl  modo  ha  potato  render  la  classasio- 
ne  delle  piante  fossili,  simile,  per  quanto  era  poi- 
sibilo,  a  quella  delle  piante  TÌventi.  Nell'esposi- 
xione  nnisee,  a  quasi  tutte  le  famiglie,  una  storia 
più  o  meno  dettagliata  delle  specie  che  attuai' 
mente  le  compongono,  della  loro  strnttora  ,  e  del* 
la  loro  distribazione  geograBca;  e  siccome  indica 
anche  i  paesi  ove  le  fossili  sono  state  trovale  e  la 
loro  giacitura,  mette  cosi  sulla  strada  per  poter 
far  de' paragoni,  6' tirare  delle  indncioni  sulle 
cause  e  soirepoche  della  loro  sommersione  nelle 
viscere  della  terra. 

Nella  Memoria  sopracilaia  sur  laclass^etfUon 
et  la  distribution  des  vegetaux  fossUes  l'A.  etera 
presentata  una  classazione  fondata  follo  stato  di 
riconoscenza  dedotto  dai  caratteri  $ommioisirati 
dalla  struttura  interna  o  esterna  del  fosto ,  del  fu- 
sio  e  foglie  riuniti  o  isolati,  e  degli  oi^anì  della 
fruttificazione,  e  gli  aveva  così  distribaiti  io  quat> 
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tra  gran  ClaMÌ(i).  Uà  abbatidonat»  poi  detta  cUs* 
uBÌone  come  troppo  ■rtificiale  e  troppo  limitata*  e 
n'ba seguita  un'altra  pia  naturala  e geaeralissima» 
ad  è  qDolla  i  di  cui  fondamenti  s'etiposero  nel  ren- 
der  conto  delle  Considerazioni  sulla  natura  del- 
la  vegetazione  che  esisteva  sulla  superficie  delta 
terra  ne'  diversi  periodi  della  formasione  della 

(0  Ecco  il  protpctto  Jella  priou  cIhmsìodc  delle  pianta  foMÌIt. 
L  CLASSE .  Fimi  di  cui  C  orgarùtMiaìona  bUenui  i  itawM- 

Gn.  t .  EaoawriTW.  Legoo  tornalo  di  itnli  canceabicì  •  ra^arì. 
s.  KaooeniTn,  Lcgoo  formalo  da  fucì  di  vaM  iaotalif  piti 
en|MO«  alla  circonfarcDaa  che  al  ci — ' — 


€m.  3.  CmjuTiiL  FdMì  ariicalati,  liici,  eoa  tmprcMiaM  nska 

ad  api  articolaaiona . 

4-CauMiTBa.Fiuli  articolali,  e  alrìati   ragobrmenta:  Ini- 

pnadoni  folonde,  piccole,  capJoMj  diipoila  io  anello  iia- 

lon»  a  ciaacnna  articolaiìona ,  talvolla  perì)  maocaoli . 

5  SniaaoaaaDiaa.  Fiuti  mleali ,  ooa  articolati:    impranio- 

ni  pdDlirormi  a  lineari,  diipotta  a  ne  aac. 
B.  SiaiLuii*.  Fluii  aolcali,  noa  arlicobtì;  impmuooi  di< 

icifortni,  dripoila  a  aie  aac. 
j,  CuTBiiau.  Fiuti  noa  (oleati,  né  ■rlieobti:    JMprMrioni 

diacironni,  nibciKolari,  diipMla  a  aie  *ac. 
8.5acw«uta.Fuiti  aomolcali,  ni  irlicolali:  tuberedl  rom- 
boidali,  codÌcì,  dbpofti  a  tic  nCi  eoo  impraaioot  diaci- 
ToraM  tarminaie , 

L.Fuili  non  aolcali ,  né    arlìcotatl,  imprcwioni 
' ,  diipoalB  a  wc  aac. 
fa  riitmti,  ojafli»  ùotoa . 


11.  FiuoiTaa. Fronda  ditpofia  ntlloMeMo  piatto, nmnicttica: 

ncrii  aecondar]  tcraplici  o  dicotomi,  di  rado  aDailomis- 

titi. 
1*.  8Mon<MBti«na> Foglia  verticillilat  CIUteifbnni,lraa- 

cale ,  con  nerii  raggiatili  e  dicotomi  ■ 
>3.  AanaoivTUtTai.  Foglia  vartìcillate,  nnìnarvìe. 
t^^Gcoioaa. Fronda   non  aiatnatrica,   apaaif   ~~" 

piana,  enenbi  o  con  nervi  mil  diiliati. 
'   iS.nnuma,  Follìe  con  aerai  hen  diiliati, 


iC PoaciTM. Fulìe  lineari,  eoa  narri  panlleli. 
)n.  Pujucina.  Pnalia  bbellirormi . 
IV.  CLASSE.  Orgttmi  <UlUfnU»ifitmMMM. 
Om.  1.  Ctarounaa.  Frutti  o  aomi , 
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sua  scorza  nel  N.  4^  ài  qwito  GioriMle .  In  essa  - 
classazione  latte  qasnte  te  piante  reitan  compre* 
se  in  sei  grandi  classi  che  sono  i*.  quella  delle 
j^game.  s*.  Crittogame  cellulari.  3*.  Crittogame 
vascolari.  4*-  Fanerogame  ginnosperme.  5*.  Fw 
nerogame  ginnosperme  monocotiledoni,  6*.  Ftut^ 
rogarne  angiosperme  dicotiledoni. 

E  cominciaDdo  dalle  piante  j^game^  cioè  da 
quegli  esseri  che  formano  ì  primi  anelli  della  ca- 
tena del  Regno  vegetabile,  e  ne'qasli  i  primi  ie> 
gni  si  trovano  dell  organizzatione  propria  ■  qoe* 
Dio  Regno»  resultano  secondo  l'A.  le  più  semplici 
da  sole  vescichette  contenenti  nel  loro  interno  de' 
granellini,  i  anali  altro  non. sono  che  vescichette 
]iiù  pìccole,  destinate  a  riprodurre  le  vescichette 
madri .  Quelle  poi  delle  Agame,  in  cai  l'orsaniua- 
zione  è  più  complicata  son  composte  di  mamentì 
semplici*  o  continui  e  senza  diaframmi,  o  racchiu- 
denti nel  loro  interno  degli  otricoli  allungati} 
che  collocati  l'an  sopra  all'altro,  vengono  così  a 
dividere  il  filamento  in  tante  articolaEiooi,  entro 
le  quali  si  vedoo  de'globelti  per  lo  più  di  color 
verde,  destinati  all'accrescimento  e  riproduzione 
d«IIa  pianta.  Finalmente  nelle  specie  più  perfette 
di  questa  classe,  ì  filamenti  tobulosi,  e  gli  otrico- 
li di  varie  forme,  s'uniscono,  s'incrociano  e  s'in* 
tessono  in  varie  maniere,  da  formar  delle  masse 
di  tessuto  cellulare,  o  quasi  feltri  fibrosi  costi- 
tuenti il  parenchima  delle  specie  più  grandi .  Non 
h  messo  io  chiaro  se  in  tali  piante  abbia  luogo  n* 
na  fecondazione,  ma  i  mollo  probabile  che  in  es- 
se la  riproduzione  non  abbia  bisogno' del  concorso 
di  due  organi  diversi,  e  che  se  mai  questo  ci  ha 
luogo,  debba  eseguirsi  in  una  maniera  assai  diver* 
M  che  nelle  piànte  fanerogame.  In  quanto  ai  loro 
Dtgnni  di  riproduzione,  dessi  son  semplici  globn- 
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li  sfèrici  o  OToidl  di  varie  grosseùc)  ma  in  sene» 
rale  minatissiiDÌ,  o  ipi^rsi  in  tutte  le  parti  del  ve- 
getabile, come  nelle  Con/èrve  e  nella  Vlve,o  coD- 
tennti  in  concettacoli  ptrlicoUri  come  ne'CeramJf 
Fuchi,  funghi  e  Licheni,  ma  in  ogni  caso  detli 
concettacoli  sono  otricoli  o  Clamenti  membrana- 
cei, analoghi  ^  quelli  che  compongono  tutto  il 
lessato;  e  giammai  in  queste  [lianle  si  osserva 
nulla  d*  analogo  alla  struttura  complicata  delle 
Crittogame  o  delle  Fanerogame. 

Delle  dodici  famiglie  che  l'A.  ammette  nella 
classe  delle  Agame,   non  ce  ne  sono  che  tre  o 

Zaattro  in  cui  «ombri  che  siansi  trovate  specie 
usili  ;  e  mancando  esse  di  caratteri  propri  ad  es- 
ser ben  determinate,  ai  è  veduto  costretto  a  di- 
stribuire le  Agame  fossili  in  due  soli,  gruppi,  che 
uno  delle  filamentose  da  lui  distinte  col  nome  di  ' 
Conferve,  l'altro  delle  foliacee  da  lui  comprese 
sotto  la  denomìoaiione  di  jilghe. 

Di  piante  appartenenti  al  primo  gruppo*  non 
ne  conosce  l'A.  che  tre  iole  specie,  che  racchiude 
nel  genere  GoNFSBTitas  »  del  quale  i  caratteri  so- 
no ì  seguenti. 

FUamenta  simplicia  vel  ramosa,  septis  intersecta. 

Due  specie  sono  state  trovate  nei  terreni  ere- 
loso-tnfaceL  e  hanno  tutta  l'apparenza  d'e»er  di 
quelle  coofervacee  che  vivono  nelt'  acque  marine, 
e  sono  la  Confervites  Jiasciculata ,  a  Ib  C.aega- 
gropUoides  :  la  tersa  cioè  la  C.  thoreaeformis , 
sembra  essere  stata  d'acqna  dolce  ,  e  fu  trovata  in 
OD  terreno  di  sedimento  superiore  . 
'  Discute  se  l'erborasiooi  di  diverse  pietre  Sili- 
cee, e  specialmente  di  Agate,  le  quali  rappresen- 
tano filamenti  di  Conforvacee»  siano  dovute  alla 
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presensa  di  tali  piante  in  esse  pietre  rimaite  rac* 
chiose,  come  per  aleimi  cau  sosleneTano  Daabeo- 
ton  f  Blamenoacfa ,  e  Macculoeh  ;  e  dopo  dd  ma- 
turo esame»  e  ripetute  ossemEionì  istituite  con  i 
migliori  microscopi,  decide  che  in  latte  le  Agate 
erborizzate,  da  lui  osserrate  in  numero  considere- 
vole, nulla  ci  si  riscontrata  di  vietabile,  e  che 
coareoiva  ripetere  l'erborazione  da  liquidi  colo- 
ranti in  esse  ioGliratisi. 

Le  famiglie  delle  U/vacea,  e  delle  Fucacee  co- 
•tituiscono  la  sotto-classe  delle  jilghe^  ma  nello 
stato  fòssile  è  qaasi  impossibile  decidere  a  quale 
delle  due  famiglie  unA  pianta  sia  appartenuta, 
slaolechi  i  caratteri  distintivi,  risedenti  nei  cor> 
piccioli  riproduttori,  e  nella  natnra  del  tessuto 
delle  frondi,  non  più  si  trovano  in  quello  stato  »  e 
però  in  questa  classazione  di  fossili  son  tolte  con- 
siderale come  Fucacee. 

Ad  eccezione  di  poche  Ulve,  le  Alghe  tolto 
VÌTDDO  nelle  acque  marine:  son  di  6gora  al  som- 
mo variabile,  mancanti  di  simetr)a,  e  formate  di 
un'espansione  membranacea,  dilatata  e  variamen- 
te iniagliatat  o  d'un  fusto  compresso  ed  alato,  o 
cilìndrico,  più  o  meno  ramificato,  nudo  o  con  ap- 
pendici, alle  quali  impropriamenteèdato  il  nome 
di  foglie.  Io  generale  il  tessuto  loro  è  conlìnoo, 
senza  nessuna  articolazione  o  cicatrice ,  con  ner- 
vi poco  rilevati,  e  mai  anastomtzzati.  La  frnltiE* 
cazione  presentasi  anch'essa  in  aspetti  assai  diver- 
si, mostrandosi  ora  in  forma  di  tubercoli  minotis- 
simi,  quasi  immersi  nella  sostanza  della  fronda, 
come  nella  Z7icffo£ii;  o  i  tubercoli  sono  sporgenti 
e  qualche  volta  pedicellati  come  nella  DeUsseria 
e  nello  Sphaerococcos,  o  veramente  sono  aggrap- 
pati insieme  e  formano  delle  masse  bemoccolnte, 
quali  ne* veri  FUcuSt  nella  Cystoseria,  e  Sargas* 
sum. 
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GraadUsimo  è  il  numero  delle  AlgberfiOQUm* 
dotene  più  di  5oo  specie  descritte,  oltro  molw 
inedite  negli  Erbarj .  Esse,  al  pari  delle  piaola  ter- 
restri,  riseotoDo  l'influenza  del  clima,  e  variano 
molto  secondo  la  zone  nelle  quali  si  osservano. 
Nei  mari  delle  regioni  polari  boreali  si  trovano  la 
granclissìme  Latninarìae  molto  più  frequenti  quivi 
che  nelle  regioni  temperale,  e  l'istesio  è  dei  Fu- 
eus  veri.  Diverte  specie  di  Delesstria  ed  altri  ge- 
neri di  Floridee  si  estendono  fino  a  questa  latitu- 
dine, qaantuDqoe  meno  frequenti  che  ne' climi 
temperati.  Nella  sona  polare  australe  ricompari- 
scono le  Laminarie  ed  alcune  specie  di  Fuchi .  I 
mari  delle  regioni  temperate  dell'Europa  e  dell'À- 
merica  sodo  a  preferenu  abitati  dai  veri  Fuchi, 
dalle  Cjstoseriat  Deiesseria,  Hafymeniat  Gigar- 
tùia ,  e  Dictrota ,  t  dalle  vere  Ulve:  la  predo- 
minanu  delle  Floridee  diitìogue  la  Vegetazione 
di  qoesti  mari .  Nelle  regioni  equatoriali  poi  ci 
SOD  piante  marine  d'un  carattere  tutto  partiooU- 
re.  Qui  si  irojhnoi  Sor gassum,  che  in  masse sler- 
ninate  riuniti,  formano  l'Isole  natanti  io  toeuo 
all'Oceano  equatoriale;  e  fralle  specie  delicate  i 
GtUdium  dei  quali  i  fosti  gelatinosi  somministra- 
no il  materiale  per  i  nidi  delle  Salangane^  oltre 
le  taurenciat  Hjfmea,  ^cantkophora  f  Tarn- 
nophora  etc. 

Passando  poi  a  ricercare  la  distribuzione  delle 
Alghe  fossili  nella  viscere  della  terra,  osserva  l'A, 
che  t  Fucoidi  si  trovano  ne'terrenì  più  iDticht 
di  tmnsiuone  tanto  d*  America  che  d' Europa . 
God  ne  sono  stati  trovati  nel  calcarlo  di  transizio- 
M  del  Canada ,  ne'  terreni  delle  vicinanze  di  Cri- 
■tiania,  a  nell'arenaria  delle  falde  dal  KinneLulIa 
nella  Vastrog<»>>  • 

I  terreni  di  ledinento  inferiore  hanao  ancor 
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«si  ì  Pncitit  é  se  HA  redoDo  nellì  Schisti  faìlanii- 
no»  del  Paese  dì  Mansfeld ,  e  nelle  miniere  di 
CAfboa  fossile  d'Hoegamaes  in  Scania,  che  proba- 
bilmente  «pparlengono  a  quest'epoca,  e  sod  le  so- 
le cave  carbonifere  che  racchiudono  di  questa 
iiortadi  piante.  Rarissiini  sono  i  Faciline' terreni 
posti  fra  il  calcano  alpino  e  il  giurassico,  non 
trovandosi  che  il  Facoides  Stockii,  e  Vencelioides 
del  calcano  di  Solenhofeo  presso  Aichslaedt,  ed  il 
Fuc.furcatus  iuW'x  Schisti  calcarei  di  Stonesfietd. 

Nei  terreni  che  separano  il  Calctrro  giurassico 
dalla  creta,  ì  Facili  son  molto  più  comuni .  Qae- 
Sli  terreni,  benché  similissimi  per  la  natura  delle 
Rocce  che  gli  formano,  difierìscono  fra  loro  per 
le  specie  di  tali  piante  che  contengono, e  secon- 
do questo  carattere  si  possono  essi  riunire  in  due 
gruppi .  Nell'ano  s' incontrano  i  Fucoides  Brar- 
aii,  F.  Orbignanus ,  F.  taberculosas ,  come  nel 
terreno  di  Lignite  dell'Isola  d'Ais  presso  la  Roc- 
cella,enelli  strati  analoghi  che  trovansi  sul  con* 
6oe  de' Dipartimenti  della  Ddrdogna  e  delta  Cor- 
rese.  L'altro  groppo  di  terreni  e  caratterizzato 
dai  Fiicoides  Targionii.  F.mqualis.  F.  dìffòrmis. 
F.  intricatus.  F.  Jurcatas ,  e  F.  recurvus ,  e  soa 
terreni  più  dilTusi ,  che  si  trovano  in  un  maggior 
numero  di  località,  ed  occupano  più  grandi  esten* 
sioni;  e  ad  essi  apparlienel  arenaria  che  costitui- 
sce la  maggior  parte  del  nostro  Apeonìno,  e  de'ter- 
reni  analoghi  di  Ft-ancia  a  Bidache  vicino  a  Baìon* 
na  ;  in  quelli  di  Kahlenberg,  di  Sivering  e  di  Klo- 
sternenourg  Ticino  a  Vienna  ;  di  LonVa  e  Marma* 
rosch  in  Transilvania  ;  di  Voirons  presso  Ginevra, 
e  di  Signor  in  Ihghilterra  . 

Nella  Greta  non  ne  è  stata  trovata  che  ana  sola 
specie  cioè  il  Fuc.  lÀnghyanus .  Ma  i  terretfì  di 
sedimento  raperìore  ne  contengono  parecchie  ape* 
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cie,<  nel  mIo  H.  Bolci,  che  Àlwiaodro  Brongoìart 
coDvdflra  come  appartenente  a  tali  terreni ,  selt» 
ipecieci  se  ne  sono  trovate  &aor»,  Fuc.  obtusut. 
F.  Lamoarouxii.  F.  spatkuttUus.  F.  Bertrandi . 
F.  Gatolanus.  F.  flabellaris,  F.  jigardkianus  ; 
esseDdoci  per  altroda  ouervare  che  tutte  le  Algbo 
dì  qaeali  aitimi  terreni  hanno  un'aspetto  molto 
diieraa  da  qnello  delle  Alghe  de'terreni  prece- 
denti. Qaelle  5on  d'ana  forma*  che  indica  una 
Tttstazione  summarina  molto  diversa  da  quella 
delle  noitre  coste,  e  che  si  approssima  più  a  quel- 
li dello  regioni  equatoriali  che  delle  polari  »  men- 
tre le  Fuciti  de'terreni  di  sedimento  superiore  si 
ammigliano  assai  a  quelle  de' nostri  climi. 

Ecco  i  caratteri  del  Genere  Fugoioes. 

Prons  continua,  numquam  articutataiplerum- 
fue  diffórmis  nec  sjmetrica;  aut  iubcylindrica  t 
simplex  vel  stepius  ramosa ,  nuda  vel  rarius  folta 
sustìnens:  aut  membranacea ,  integra  seu  magis 
minusve  lobata  nervis  nulUs  vel  imperfecte  nota- 
tis,  vage  ramosis  nec  umquam  anostomosantibus 
percorsa .  Fructificatio,  dum  eoctat,  puncti/ormis, 
vd  vesiculas  sessiles  aut  pedicellatas  efformans, 

Trentuna  sono  le  specie  di  Fuciti  distribuite  in 

Ksioni  o  sottogeneri  nel  modo  che  segue. 

Sn.  I.  SasGuaiTU.  Caulis  foliis  distinctis,  mem* 

branaceis  ,  sspius  nervosìs  ,    preditas 

ì.F,  Septentrionalis.  a.  F.  SternbergH, 

—  II.  FuciTÉs.  Frons  subplana,  coriacea,  ramo- 

sa ,  nervo  crasso  percorsa  3.  F,  slrìctus. 
' —  III.  LAmifAHiTis.  Frons  membranacea, coria- 
cea; nervoBÌmplicì  crassoseu  nullo 4-  F. 
tubercidosus . 

—  IV.  Enooilitu.  Frons  simplex,  ventricosa  , 

punctulata  5.  F.  encoelìoides . 

—  V.  GiGiBTimTU .  Frons  ramosa ,  ramis  subcy- 

Siicnte  T  XVnt.  '^ 

D,gn,-.rihyGOO^IC 


i9>  BBOiraiiiiKT 

1ÌDdrìcÌS(Cariiosis,  nec  membranaceìs. 
6.  P.  Targioni.  7.  F.  difformis.  8.  F. 
tsquaUs.  9.  F.  intricatus.  10.  F.  oìoasus. 
II.  F.  Stockii.  ift.  F.  recurvus.  t$.  F. 
furcatus.  14.  F.  antiquus. 

—  VI.  Dblbssbmtbs.  Frons  membraDacea^  inte- 

gra, Tel  pinQaliGdo-iobata,  nerrosa  iS. 
F.  Lamoarouxii.  16.  F.  spathulatus. 
17.  jF*.  Bertrandi.  itt.  F.  Gaxotanus. 

>—  VII.  D1CTY0TITB8.  Frons  metnbraaacea,  fla- 
bellatim  dirisa,  enerris.  19.  F.Jlabel- 
laris, 20. F. muUifidus,  ai.  F. digitatus. 

—-  Vili.  Amirsitbs.  Frons  ibembramcea ,  pia- 
nati fido -dentata  ,  enerris  aa.  F.  dea- 
tatus.  a3.  F.  Serra. 

—  IX.  C&DLBBPiTBs.GaulÌsraiDOsus,  foliis  vel  ra- 

mnlis  imbrìcalis,  undiqae  obtectas.34. 
F.  Ljc<^>odÌoÌdes.  aS.  F.  Selaginoidès 
96.  bis  F.  kfpnoides.  36.  F.Jrumeata- 
rius.  ay.F.  Nilsonianus.  a8.  F.  Brardii. 
39.  F.  OrbigrUamts. 
•—  X,  Spkcib  che  non  si  aon  potute  disporre  nel- 
le precedenti  sezioni  3o.  F.  Jtgardhìa- 
nus. 
G)ll' aggiunta  dì  sei  specie  dubbie,  cioè 
F.  pectinatus.  F.  turbinatus.  F.  discophoras. 
F.  I^nghianus.  P.  cjrlindricus.  F.  circi- 
natus. 
Iifl  piante  della  gran  classe  delle  Crittogame 
cellulari  hanno  un'organizzazione  molto  più  com- 
plicata  delle  precedenti,  e  la  riproduzione  loro 
si  eseguisce  mediante  organi  polimorfi  che  seni* 
brano  destinati  ad  eseguire  una  vera  fecondasio- 
ne ,  quantunque  con  mezzi  diversi  che  nelle  F^ine- 
rugaine.  Son  caratterizzate  tali  piante  dalla  mao- 
canzb  di  veri  vasi,  e  in  particolare  delle  trach«i 
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oome  pura  dalla  manoioza  di  pori  oi^aoiei  lulU 
foglie. 

I  Maschi  sono  in  qauta  gran  classe .  £ssi  io  ge- 
nerala son  dotati  di  fasto  munito  di  radicti  teak' 
plice  o  ramoso*  con  foglie  disticba  o  piegate  lot- 
te per  OD  Terso*  ma  pia  spesso  foltamente  addo** 
sate  da  ogni  parte.  Nelle  foglie,  ordioariaments 
c'è  DO  nervo  medio  formalo  da  una  o  pia  cellule 
allangate,  che  percorre  parte  della  foglia  o  tut- 
ta* o  si  allunga  al  di  là  dell'apice  in  forma  dì  pe- 
lo: uWcIta  tre  sono  i  nervi  eoe  partono  dalla  ba- 
se della  foglia,  ma  giammai  son  ramosi.  Gli  orga- 
ni della  riproduiione  furono  con  chiarezza  fatti 
conoscer  dn  Hed^g,e  consìstono  in  gruppi  d'an* 
tere  quasi  sessili,  circondati  da  una  serie  dì  fo- 
glie perigoniali;  ed  in  un'ovario  di  cui  il  pedun- 
colo o  tecaforo,  il  più  delle  volle  allunga  dopo 
la  Fecondazione.  L'ovario  passa  poi  allo  stato  di 
una  caisala  nniloculare  con  una  colonnella  essi- 
le, e  si  apre  dalla  parte  superiore  mediante  un 
coperchio,  il  quale  sì  stacca  all'epoca  dalla  malu* 
rità,  e  lascia  visibile  un'apertura  di  cui  il  margine 
è  o  nudo,  o  munito  dì  un  peristoma  cioè  di  una 
o  due  serie  di  denti  più  o  meno  allungati .  Molti 
sono  i  generi  di  Muschii  mai  caratteri  Toro  essen- 
do fondali  sulla  situasione  de* fiori,  e  più  che  al- 
tro salla  forma  del  cappuccio  che  copre  la  Cassola, 
e  su  quella  del  peristoma,  e  non  riconoscibili 
quando  son  fossili  *  però  l'A.  ha  compresi  quelli 
che  iotaleatato  si  son  presentatile  che  son  beo  po- 
chi* nel  genere 

MusciTia 

Cfudis  simplex  vel  ramosust  filiformis ,  foUis 
membranaceis  vix  nervosis,  sessilibus  vel  ampie» 
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xictudibas ,  Imbrìeatis  vel  suhpatentìbus ,  ohte- 
ctus.  Capsula  ovata  vel  cfUndrica ,  pedicellata 
vel  rta-ius  subsessilìs,  operculatai  calfptra  su' 
peme  vestita. 

Le  specie  sono.  i.  Muscites  Tbumalii.  s.  Af. 
squamatuSy  trovati  ambedue  in  terreni  di  forma* 
zione  superiore,  il  primo  ad  Armissan  Ticino  a  Nar- 
bona,  l'altro  a  Lonjumeau  presso  Parigi, 

Nella  terza  gran  classe,  in  quella  cioè  delle 
Crittogame  f^ascolarì  son  comprese  quelle  pian- 
te che  formavano  per  Linneo  rordine  Filices 
della  Crittogamia,  e  che  per  i  Botanici  moderni 
formano  gli  ordini  delle  Equisetacee ,  Felci,  Li- 
copodiacee,  e  Marsilieàcee,  unitovi  anche  quello 
delle  Characee.  L'organizzazione  in  tali  piante 
va  sempre  più  complicandosi,  e  ci  si  trovano  tot- 
te  le  modiucazioni  de' tessuti  cellulare  e  fibroso 
che  esistono  nelle  Fanerogame.  In  quanto  a  ciò  che 
riguarda  la  riproduzione,  nelle  Characee,  nelle 
Marsilieacee,EquiseLacee  ed  alcune  delle  Licopo- 
diacee  sono  stati  scoperti  degli  organi  che  iDdtca- 
no  i  due  sessi;  e  quantunque  in  ciò  che  pare  an- 
tera e  polline  ci  sia  della  diversità  con  gli  organi 
analoghi  delle  Fanerogame,  pure  sembran  desti- 
nati all^otBcio  medesimo,  quello  cioè  di  fecondare 
gli  uovi;  ma  nella  maggior  parte  delle  Licopodia- 
cee  e  nelle  Felci  non  si  è  per  ora  trovato  che  uo' 
Tt,  e  nulla  che  chiamar  si  possa  sesso  maschile. 

La  Famiglia  delle  Equisetacee  è  formata  dal 
solo  vivente  genere  Ecfuisetum,  genere  particola 
re  e  ben  distinto  da  qualunque  altro.  Le  piante 
che  Io  compongono  hanno  tutte  od  Rizoma,  che 
per  tratti  lunghissimi  scorre  a  maggior  o  minor 
profondità  sotterra ,  e  dal  quale  sorgono  fuori  dri 
fusti  cilindrici,  striati,  fìstofosi,  articolati,  con  dia- 
frammi interni  corrispondenti  alle  articolazioni, 
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sulle  qaalt  slI'esterDO,  tono  delle  goaing  stretta- 
menie  applicste,  e  qaeu'ordina  è  stato  recenta- 
toente  illustrato  da  una  bella  Monografìa  di  Vao* 
che  inserita  nel  T.  I.  delle  Memorie  della  Società 
di  Ginevra.  La  frottifìcatione  di  tali  piante  è  in 
spighe  farinate  di  ricettacoli  piani,  pofigonìt  pel- 
tati>  che  dalla  parte  di  sotto  hanno  €•&  invogli  fatti 
a  cartoccio,  che  si  aprono  loDgitudioalmente,  ed 
emettono  una  polvere  verdastra  formata  dagli 
organi  delta  frotlìGcazione.  Consistono  questi  in 
corpicciaoli  ovoidi,  dei  quali  suirestremita  pia  ot- 
tusa ci  son  fissati  in  croce  due  filamenti  che  van- 
no a  finire  in  ana  punta  a  spatola ,  e  son  fortemen- 
te igroscopici,  stando  attorcigliati  intorno  al  cor- 
icciuolo  in  tempo  d'amidili,  e  distendendosi  nel- 
asciuttore.Da  Agardh,  Vaucher,  e  Bischofifsono 
stati  vedati  germogliare  tali  corpicciuoli,  il  che 
prova  bene  essere  io  essi  contenuto  l'embrione, 
ma  la  struttura  loro,  per  l'estrema  piccolezza, 
non  è  ancor  conosciuta.  Soll'estremilà  spatulifor- 
me  de' filamenti  son  racchiusi  moltissimi  puutini, 
ed  Hedwig  che  il  primo  gli  fece  conoscere,  gli  con- 
siderava come  granelli  di  polline,  e  i  firamenti 
spatolati  teneva  che  fosser  l'antere.Brongnìarl  per 
altro,  vedendo  che  i  delti  filamenti  non  hanno  in 
nessun  modo  la  struttura  delle  antere,  considera 
i  filamenti  come  masse  di  granelli  di  polline,  ed  ì 
puntini  come  i  gran«]lini  pollinici  j  e  vien  in  con- 
ferma della  sua  opinione  l'aver  egli  visto  che  tali 
minotìssimi  corpicciolioi,  che  hanno  un  diametro 
appem  eguale  a  unseicentesimo,  o  a  un  settecen- 
tesimo di  millimetro,  son  dotati  di  moto  proprio, 
ed  anche  più  vivace  di  anello  da  lui  riscontrato 
ne'graaellini  pollinici  delle  Fanerogame  . 

Nel  modo  segoente  espone  i  caratteri  del  ge- 
nere: 
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Eqoisbtoji. 

Ceudis  cjlindricua  laevis,  vel  striatus  tfisttdo- 
sus,  artieulatus,  simplex,  vai  ramulos  seepe  veni- 
Cillatos  circum  articutationes  sustinens.  f^agina 
erectiB,  articutatìonibus  inserta,  cautem  avete 
eingentes,  multidentatte.  Spicee  terminales  Sijua- 
mis  peltatìs  approximaUs,  subverticiUatìs  com- 
positoe.  Jnvolucra  membranacea  6-8  injìra  squa- 
mas  t0,xa,  seminula  granaque  pollinis  inclu- 
dentia.   ^ 

Le  Specie  trovate  allo  statu  fossile  sono 

I .  Equisetum  brachjrodon.  a.  E.  Mariani.  3.  E. 
columnare.  4-  E.  infundibuti/orme .  5.  E.  dw 
bium, 

Nessana  di  esse  si  é  IroTala  vivente.  La  prima 
specie  degli  Equiseti  fossili  si  riscontra  in  terreni 
(li  sedimento  saperìorej  come  nel  Calcario  gros^ 
solano  presso  Parigi.  La  seconda  eia  lerm  in  ter- 
reni più  antichi  che  fanno  parte  della  formazione 
del  Calcario  gjorassìco,  e  la  quarta  e  la  quiola  ia 
terreni  di  un  epoca  più  remota ,  cioè  oell  ■renarìa 
variegata  ,  e  ne  terreni  carboniferi  >  ove  per  atiro 
son  rare,  ma  ove  in  abbondanza  si  trovano  folti 
che  sembrano  appartenere  a  piante  di  genere  di- 
verso h\,  ma  della  atessa  famiglia  e  molto  affine 
a^li  Equiseti,  eoi  daSchloteim  fu  dato  il  nome  di 
Calamites . 

Questi  fusti  di  Calamites  si  son  trovati  semplì* 
ci, cilindrici,  articolati,  e  striali  longitudinalmen* 
le  e  regolarmente, con  una  serie  di  nuoti  rotondi 
intorno  intorno  all'articola  tiene,  ed  erano  stati 
creduti  fusti  di  qualche  grande  Graminacea  cume 
di  Bambusa,  o  di  Calamus  o  di  altro  genere  di 
Palme:  ma  né  le  Graminacee  né -le  Palme  hanno 
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la  saperficie  del  tronco  striala ,  né  la  serie  regola- 
ri de  ponti  alle  articolazioni ,  ma  in  quella  vece 
delle  iiDpressioni  più  o  meno  prolnneate  a  solco 
al  disopra  delle  a r taccia ziont,  lateralmeDle  e  al- 
terDativamente  al  fusto,  e  che  indicano  ì  posti  su 
cui  compariscono  i  duotì  remi,  e  nulla  di  questo 
si  trova  nelle  Calamiti  «  mentre  la  forma  e  super- 
ficie del  fusto  indicano  una  grande  affiniti  con  gli 
Equisetum;  e  aiccome  n'è  slata  trovata  una  spe- 
cie (  Calamites  radiatus  )  colle  guaine  delle  ar- 
ticolazioni ben  manifeste,  r^odesi  però  sempre 
più  palese  l'affinità  grande  fra  queste  due  sor- 
te di  piante.  Non  potendo  per  altro  assicurare 
che  siano  esse  veri  Equiseti ,  per  non  essere  state 
mai  trovale  colla  fruttificasione,  1' A.  conserva 
loro  il  nome  antico  usato  da  altri  Naturalisti  e  le 
colloca  io  seguito  aiV  Equisetam ,  nel  genere 

ClLAHITBS. 

CaiSis  suhcjlindricus ,  articulatus,  sulcatus, 
cortice  magis  minusve  crassa  carbonacea  tectus . 
j4rticulationes  et  salci  externe  aliquando  vix  oc 
ne  vix  quidem  distincti,  in  caule  decorticato 
semper  manifesti:  sulci  re gulares ,  paralleli  infra 
et  supra  articulationes  alternaiUes,  quandoque 
convergentes t  vaginte»  dum  extant,  patentes , 
profonde  multideruat^ ,  scepius  vero  nullta:  tu- 
berculi  infra  articulationes ,  ìnter  stdcos  sjrmetri' 
ce  dispositi ,  vaginarum  ahortarum  sapissime  lo- 
cum  tenentes.  Fructificatio  ignota. 

Quattordici  specie  di  Calamites  ci  son  novera- 
te cioè  1.  Calamites  radiatus.  a.  C.  decoratus. 
3.  C.  Suckowii  4-  C.  undulatus.  5.  C.  ramosus, 
6.  C.  cruciatus.  7,  C.  cistii  8.  C  dubius.  9.  C. 
canmeformis.  10,  C.packyderma.  11.  C.noaosus 
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19.  C.  approotìmatus,  i3.  C.  SttirAaueri,  ■4>  C. 
foUzii;  trovate  l'uoa  in  un  terreno  di  trannuoiM 
■Dtracitico,  e  l'altre  in  terreni  carboniferi. 

Qui  terminano  le  due  prime  Diipenae  dì  qne- 
Sl'opera,  le  sole  ohe  fin'ora  abbiamo  avute  sott' 
occhio.  Sono  esse  accompagnate  da  ventisette  la- 
Tole  in  litografia,  nelle  quali  eoa  assai  belle  fi- 
gore  si  rappresentano  le  specie  descrìtte.  Toito 
che  altre  Dispense  ce  ne  perverranno  non  manche* 
remo  di  dar  di  esse  nottua ,  come  di  queste  dna 
prime  abbiam  tatto. 

6.S. 
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to  mateellare  superiore  dettro  per  o$t»o-sarcoma . 
Del  Pr<^.  Gtomuo  Bmosou. 


Xj*  cfainirtìa  moderna  si  vanta  di  aver  porta- 
to degli  utili  perfetioDamenti  a  molti  procesii 
operatori  degli  antichi,  e  va  superba  di  avere 
arricchita  la  scienza  di  alcune  importanti  opera- 
sioni  affatto  incognite  ai  nostri  predecessori.  Noi 
dobbiamo  annoverare  tra  queste  le  ataputazìooi 
di  porzioni  della  mascella  inferiore ,  e  le  abla- 
sàoai  di  gran  parie  della  superiore  per  degene- 
razione cancerosa.  L'osteo-sarcoma  di  queste 
parti ,  che  per  l'addieti-o  veniva  abbandonato  a  se 
stesso  j  è  in  oggi  sottoposto  al  dominio  della  chi- 
rurgia. Dall'epoca  che  il  Dupuytren  fece  cono- 
scere la  possibiliti  dell'amputazione  di  un  pezzo 
di  inandibola  inferiore*  molti  chirurghi,  veduto  il 
cancro  di  questa  parte,  ad  imitazione  di  lui«  lo 
hanno  felicemente  estirpato.  Si  contano  infatti, 
tanto  in  Francia  che  nel  resto  dell'  Europa,  pa- 
recchi fatti  che  dimostrano  il  buon  esito  di  quest'o* 
perazioneja  quale  presentemente  è  dai  buoni  chi' 
mrghi  abbracciate  come  ultima  risorsa  dell'arte. 
Se  molti  casi  hanno  comprovato  esser  fattibile 
l'asportazione  di  gran  parte  della  mascella  infe- 
riore tanto  nel  capo  che  nelle  branche,  non  può 
dirsi  così  della  superiore,  sulla  quale,  per  quan- 
to è  a  mia  notizia*  non  è  stata  tentata  che  po- 
obìssime  volte,  speciahnente  in  Italia.  Se  non 
sono  tratto  in  inganno,  il  celebre  Dnpujtren 
può  essere  considerato  il  primo  chirurgo,  che 
siasi  accinto  all'arduo  cimento,  istruito  proba- 
bilmente da  quanto  era  stalo  fatto  da  altri  in* 
torno  rapertoraolatrapaniùone  dell' antro-ma^ 
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^celiare'  per  Cogliere  polipi  o  per  estìrpire'fen- 
gositi  nnte  nel  seno  medesimo  . 

L'osieo-sarcoma  del  mnscellar  superiore,  al  pu- 
ri (lei  CHrcinomi  delle  altre  ossa,  ricooosce  per 
c»u5u  le  continuate  e  lunghe  tlogosi,  che  nel  ca- 
so nostro  possono  essere  prodotte  e  mantenole 
o  dai  denti  cariati,  o  da' corpi  estranei  intro»  '' 
dotti  o  sviluppati  nell'antro  Hygnorriano. 

La  malattìa  può  incominciare  in  qualunque 
punto  dell'osso,  e  può  ora  limitarsi  al  solo  mar- 
gine alveolare,  ed  ord  intadere  una  porzione 
più  o  meno  estesa.  Fino  a  tanto  che  il  sarcoma 
e  malattìa  locale,  e  che  può  essere  interamente 
tolto,  il  chirurgo  deve  accingersi  alla  sua  estir- 
pazione, e  praticare  una  operazione  benché  ar- 
dita e  spaventevole.  Verrà  un  tempo  in  coi  le 
persone  dell'arte  non  mosireransi  più  timide,  ove 
si  tratti  d'eseguire  l'ablazione  di  un  pezzo  della 
mascella  superiore,  siccome  non  lo  sono  in  oggi 
per  l'amputazione  della  inferiore.  I  ripetuti  falti 
saranno  quelli  che  senza  esitanza  faranno  ab- 
bracciare questo  estremo  partito  della  chirurgia, 
Onde  Salvare  da  inevitabil  morte  l'infermo.  Con 
questo  scopo  mi  accingo  a  furue  conoscere  uno 
che  mi  appartiene. 

Si  presentò  la  mattina  del  giorno  cinque  Set- 
tembre i8a8  nella  sala  di  Clinica  Chirurgica 
dell'  Ospedale  di  Pesaro ,  certo  Giacomo  Cal- 
Tisa,  nativo  di  quella  città,  attempato  di  anni 
ottantuno,  ma  dì  forte  temperamento,  benché 
gracile  della  persona,  di  professione  murate- 
re,  per  consultarmi  intorno  ad  (Ina  sua  infer- 
mità. 

Egli  mi  venne  narrando  essere  stato  sempre 
di  ottima  sanità ,  e  solo  aver  sofferto  tratto 
tratto  delle  leggiere  affezioni  reumatiche,  dipen- 
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denti  forse  dalle  varie  matazioni  dell'atmosfera, 
a  cai  Tavea  esposto  resercizio  del  proprio  me- 
stiere. Mi  soggiunse  che  verso  l'età  di  quarant* 
anni  aveva  pnr  patito  qualche  volta  alcuni  dolo- 
ri odontalgici,  i  quali  si  erano  sempre  dissipati 
senza  ninna  cura  e  senza  offesa  dei  denti  e  delle 
gengive. 

Volgeva  però  circa  il  secondo  anno  che  le  in- 
fiammazioni di  questi  ossetti  si  erano  fatte  più 
frequenti  e  più  intense,  in  modo  da  cariarli  e 
farli  cadere  a  frusti,  specialmente  quelli  pian- 
tati sull'apofisi  alveolare  destra,  ove  la  malattia 
avea  posto  la  principal  sua  sede.  Fin\  questo  suo 
racconto  col  rendermi  consapevole,  che  da  un' 
anno  in  poi,  dopo  quasi  continuo  soffrire,  la 
parte  ammalata  aveva  incominciato  a  lumefarsì 
ed  a  poco  a  poco  accrescersi  di  volume. 

Sentita  l'istoria  della  malattìa,  passai  all'esame 
della  bocca,  ove  riscontrai  sul!  osso  mascellar 
superiore  destro,  lango  il  margine  alveolare,  l'e- 
sistenza di  soli  pochi  pezzi  di  radiche  di  denti, 
di  un  color  nerastro,  motto  mobili  e  facili  a  ca- 
dere; l'intero  margine  poi  aver  acquistata  una 
spessezza  di  circa  uo  dito  e  mezzo  trasverso,  mol- 
le e  cedevole  sotto  il  tatto,  di  un  color  rosso 
cupo,  e  qua  e  là  fatto  diseguale  per  escrescenze 
fungose.  Osservai  che  le  corrispondenti  gengive 
partecipavano  e  della  malattìa  e  del  tumore.  li- 
na porzione  di  parete  anteriore  del  seno  era  di' 
stesa,  scomparsa  perciò  la  fossa  canina,  sollevata 
la  gota  insieme  col  labbro  superiore;  innalzata 
la  commtssura  destra  delle  labbra  in  un  colta 
pinna  del  naso.  Viddi  la  palpebra  inferiore  leg- 
germente edematosa  da  chiudere  in  parte  il  glo- 
bo dell'occhio,  senza  offesa  dell'organo.  Il  dito 
portato  tra  il  labbro  superiore  e  l'osso  mi  fece 
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conoscere  la  degenerazione  della  parete  anterio- 
re dello  stesso  antro,  ma  sana  e  sola  ìnjettala  di 
Vasi  sanguigni  la  membrana  intema  che  riveste 
il  labbro  medesimo,  L'apoBsi  palatina  destra  per 
In  massima  parte  tumefatta,  molle  e  cedevole 
sotto  la  pressione  di  un  dito:  scomparsa  quasi 
afialto  la  volta,  che  si  coofondeva  col  margine 
alveolare;  ed  il  palato  molle  corrispondente  nel* 
lo  stato  sano,  se  si  eccettua  un  leggìer  rossore. 

n  sarcoma  aveva  una  forma  irregolare,  e  tnt> 
to  compreso  eguagliava  il  volume  di  un'ordina- 
rio pomo.  Eravi  dolore  puntorio,  molestia,  e 
versamento  di  sangue  nella  masticazione:  scolo 
di  un  poco  di  sanie  che  si  faceva  specìalmen- 
te  dalle  enunciate  fungosità.  La  loquela  nn  po- 
co alterata;  deforme,  anzi  orrido,  l'aspetto  dell  in- 
fermo, sia  che  stesse  colla  bocca  aperta,  sia  al- 
trimenti. Però  la  lingua,  la  membrana  della  boc- 
ca, e  le  altre  parti  vicine  nello  stato  sano;  non 
ingorgate  le  claDdole  linfatiche  del  collo  e  del 
mento;  non  dimagrimento  sensibile,  non  febbre 
ettica,  né  quel  color  terreo  nell'infermo,  deno- 
tante ordinariamente  la  così  detta  diatesi  cance- 
rosa. 

Da  tutto  ciò  non  era  diiBcile  caratterizzare  la 
malattìa  per  un'osteo«$arcoma  del  mascellar  su- 
periore destro,  cagion^o  dalle  frequenti  e  ripe- 
tute odontalgie,  e  riconoscere  un'affezione  sem- 
5 re  locale  da  poter  essere  eliminata  con  un  ar- 
ila, ma  indispensabile  operazione.  Volli  intan- 
to celare  all'infermo  il  genere  della  malattìa  e 
la  SUB  cura,  per  non  Ì8paventarlo,e  non  afflìgge- 
re il  di  lai  figlio  che  l'aveva  accompagnato.  Fe- 
ci però  conoscere  il  mio  sentimento  ai  giovani 
studenti,  e  dichiarai  loro,  che  inutili  non  solo, 
ma  dannosi  sarelybero  stati  (  meno  l'ablazione  ) 
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tutti  t  rimedi  proposti  per  distruggere  la  ma- 
lattia. 

H  CalvisB  fece  ritomo  ìd  qaella  mattina  alla 
propria  abitazione,  e  nel  giorno  nove  del  mede- 
simo mese  si  presentò  di  naovo,  deciso  dì  sotto- 
poni a  qaella  qualunque  operazióne  che  avessi 
creduto  indispensabile  per  liberarlo  dalla  malat- 
tìa,di  coi  era  già  annojato  ed  afflitto. 

Non  feci  precedere,  quali  rimeHj  preparatori! 
per  l'operazione,  che  un  purgante  salino,  ed  nn 
coilTenevole  regime  dietetico.  Credei  però  bene 
esperimentarla  prima  sul  cadavere,  amne  di  co- 
noscere quale  sarebbe  stata  la  maniera  più  faci- 
le e  più  pronta  per  togliere  la  parte  morbosa 
con  sicurezza  e  con  minor  dolore. 

La  mattina  del  giorno  i3  fu  destinata  per 
l'operazione,  la  quale  feci  io  presenza  della  sco- 
laresca e  coir  assistenza  degli  Eccellentissiraì 
Sigg.  Dottori  Salvatori,  Lorenzini  e  Giorgi,  del 
sapere  de'quali  più  volte  mi  sono  prevalso,  e 
della  cui  amicizia  vado  onorato. 

n  malato  fu  posto  a  sedere  sopra  una  sussisten- 
te e  comoda  sedia,  dirimpetto  la  luce,  col  capo 
appoggiato  stabilmente  sul  petto  di  nn' assisten- 
te, e  tenuto  fìsso  da  abili  ajuti.  Io  mi  posi  innan-' 
zi  l'infermo;  e  colla  mano  destra  armata  di  un 
bistorl  comune  leggermente  convesso  sul  taglien- 
te, sollevato  il  labbro  superiore  lo  distaccai  dal- 
le sae  naturali  aderenze  coli' arcata  alveolare  de- 
stra, e  lo  disseccai  fino  che  giunsi  al  disopra  del 
tumore  costituito  dalla  parete  anteriore  del  seno 
mascellare:  mi  riuscì  di  far  ciò  con  decisi  ed 
estesi  colpi  di  coltello,  senza  aver  bisogno  dì 
dividere  lo  stesso  labbro,  siccome  sembrava  do- 
vermi abbisognare.  Da  questa  prima  incisione 
non  ebbi  se  non  ohe  discreta  emorragia ,  la  qua- 
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le  non  mi  fu  di  molestia  pel  proseguimento  del- 
l' operazione.  Aperta  la  bocca,  divisi  col  medesi- 
mo coltello,  portato  dall'indietro  in  avanti  col 
tagliente  in  alto,  la  membrana  palatina  lateral- 
mente al  tumore,  che  prolungai  fino  ad  uiurla 
coir  antecedente  nelle  vicinanze  del  setto  carti- 
lagineo del  naso.  Anche  da  questa  seconda  &ri- 
Lu  non  eblji  che  discreta  emorragia.  Allora  per- 
corsi le  mie  due  incisioni  con  un  tagliente  scal- 
pello che  feci  agire  prontamente  e  facilmeote  a 
colpi  di  martello.  A  questo  punto  l'osteo-sarco- 
ma  non  tenendo  che  in  ad.lietro  al  velo  penda- 
lo del  palato,  lo  estrassi  con  un  bìstorì  retto  e 
bottonato  in  punta.  Quantunque  l'emorragia 
non  fosse  imponente,  pure  per  arrestarla  e  per 
distruggere  ciò  che  poteva  essere  sfuggito  di 
canceroso  al  coltello,  applicai  var)  bottoni  di 
ferro  candescente.  Tolta  la  parte  ammalata,  la 
bocca,  la  fossa  nasale  destra  ed  il  seno  mascellar 
re  formarono  una  sola  cavità;  e  fu  facile  il  ve- 
dere che  il  pezzo  amputato  si  componeva  dell'  in- 
tero margine  alveolare,  di  una  porzione  della 
faccia  esterna  ed  anteriore  del  seno ,  quasi  del- 
l'intero piancito  della  fossa  nasale  destra,  e  di 
una  piccolissima  porzione  dell' apofisi  pterigoi- 
dea. 

Il  melato  sopportò  con  grandissimo  coraggio 
questa  operazione,  oè  die  gran  segno  di  avei-e 
molto  soiferto.  La  medicatura  si  compose  dì  una 
semplice  fascia  per  coprire  la  gota  destra  e  di- 
fenderla dall'impressione  dell'aria.  Dopo  ciò 
veune  condotto  al  proprio  letto,  e  sorvegliato 
dai  giovani  studenti . 

Trascorsa  circa  un'ora,  il  dolore  alla  ferita  si 
calmò  quasi  affatto,  t  polsi  si  riscontrarono  na- 
turali, e  spari  a  poco  a  poco  l'abbattimeDto  di 
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spirilo.  Venne  allora  prescritta  un'oncia  dì  cre- 
mor  di  tartaro  da  prendersi  in  bevanda  e  da  dar- 
si con  tazza  a  laogo  e  sotti!  becco,  Qufìsta  bibi- 
ta fu  tramezzata  Ji  tanto  ìa  tanto  da  quella  di 
uà  poco  di  brodo  da  servirgli  di  tutto  nutrimen- 
to. Stette  passabilmente  bene  lino  alle  sei  della 
sera,  in  cui  si  esasperò  Ìl  dolore  e  si  fecer  feb- 
brili i  polsi.  Per  impedire  uno  sviluppo  maggio- 
re d'infiammazione,  e  per  combattere  l'esisten- 
te, «enne  subito  praticato  un  salasso  dal  braccio 
di  oncie  sei.  Il  sangue  si  mostrò  cotennoso.  Du- 
rante la  notte  fu  un  poco  inquieto,  ma  ebbe  dei 
piccoli  e  placidi  sonni . 

La  mattina  de)  giorno  l4  cpiasi  apiressia  e  di- 
scretissimo dolore:  fu  continuata  la  bevanda  tar- 
tariizata,  la  dieta,  ed  aggiunta  una  decozione 
d'orzo  da  tenersi  in  bocca .  Sol  mezzo  dì  si  ac- 
crebbe il  dolore,  venne  una  febbre  gagliarda 
anzi  che  nò,  e  si  vide  tumefatta  la  gota.  Fu  sa-: 
lassalo  più  generosamente  della  prima  volta  ed 
applicato  un'impiastro  di  farina  di  semi  di  lino 
esteso  a  tutta  la  parte  destra  della  faccia.  Ciò  fu 
bastante  per  raffrenare  e  diminuire  i  sintomi  io- 
fiammalorj ,  e  per  fargli  passare  una  notte  bastuu- 
temenie  quieta. 

Nel  giorno  i5  nessun  peggioramento  uel  ge- 
nerale: solo  la  gota  è  più  tumefatta,  senza  esr 
sere  maggiormente  dolente.  IVon  viene  usato  che 
l'impiastro,  perchè  il  malato  ricusa  un'applica-^ 
zione  di  mignatte.  La  notte  al  solito. 

Nel  giorno  l6  il  gonfiore  è  cresciuto  in  mo- 
do da  chiudere  affatto  1'  occhio  corrispondeur 
te:  i  polsi  però  poco  febbrili.  Vengono  seguita- 
tele cose  antecedenti.  La  notte  è  più  tranquilla 
delle  trascorse. 

Nel  giorno  17  quasi  apiresùa:  è  sospeso  Ìlci:e- 
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mordi  tartaro:  SODO  prescritte  le  frequeoti  inje> 
sùmi  dì  acqua  semplice  nel  cavo  della  fatta  aper- 
tara.  Le  escare  prodotta  dal  fuoco  iacomiociano 
a  cadere.  Notte  tranquilla. 

Nel  giorno  18  nessuna  noviti  e  nessuna  nuora 
prescrizione.  Solo  la  dieta  è  meno  rigorosa. 

Nel  giorno  19  diminuita  uà  poco  la  tumefa- 
uone  della  gota:  sotto  il  contomo  inferiore  dd- 
l'orbita  avvi  della  mollezza  ■  e  sembra  che  ivi 
r  infiammazione  Toglia  terminare  colla  suppura- 
zione. Si  continua  r  impietro  ed  è  prescritto  mi 
lavativo. 

Nel  giorno  10  praticai  ooa  piccola  apertura 
sotto  l'orbita  per  lar  sortire  le  materìe  suppura- 
te. La  piaga  dell'antro  è  ottusa;  scarsa  la  secre- 
zione del  muco  purulento  ,  e.dt}lla  marcia. 

Nel  giorno  11  poco  pus  eifcl»  dall' apertura 
del  piccola  ascesso:  detuoiefeitaèlagota,  e  l'oc- 
chio destro  è  aperto.  Si  aumenta  il  vitto. 

Nel  giorno  34  è  cicatrizzata  l'apertura  della 
raccolta  marciosa:  sparita  oeoi  deformità  della 
faccia;  cascano  alcuni  pezzi  di  osso  necrosati  dal 
fuoco . 

Nel  giorno  3o  il  Galvisà  esce  dall'  ospedale 
colla  guarigione  che  avanza  a  gran  passi:  i  botto- 
ni ceilulo-vascolari  nati  sul  contorna  degli  os» 
recisi  sono  di  buona  natura,  e  la  cavità  del  se- 
na incomincia  a  restringersi.  La  cicatrizzazione 
è  completa  nel  trnntesimosesto  giorno  dell'ope- 
razione: la  gota  destra  è  depressa:  rimane  un  fo- 
ro che  emette  poco  muco  naturale,  sul  quale  non 
viene  posto  un' otturatore,  perchè  poca  molestia 
gli  reca  nella  masticazione  che  si  fa  interameote 
dal  lato  sinistro.  Ecco  in  quali  lievi  incomodi 
l'infermo  ha  commutata  i  gravi  e  pericolosi  £1- 
stidj  che  procedevano  dall' oiteo-sarcoma. 
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Siami  ora  permesso  di  stimolare  i  giovani  chi- 
ntrghi  ad  altenenii  ad  una  simile  condotta,  e  di 
far  loro  riflettere  che,  se  hen  si  rifletta,  oell'a- 
^rtaziooe  della  mascella  superiore  non  vengo- 
no lesi  vasi  di  somma  importanza,  né  parti  essen- 
lialìssime  alla  vita.  Il  pericolo  della  riproduzio* 
ne  esiste  in  questa  affezione,  come  nelle  malattìa 
cancerose  delle  parti'motli ,  e  Ìl  pericolo  esisterà 
fino  a  tanto  che  i  chirprghì  non  avranno  ritrovato 
il  rimedio  capace  a  vincere  e  Jistrnggere  affatto 
U  disposizione  dell'individuo  a  nuova  infezione,  e 
la  rascettibililà  a  nuove  infiammazioni.  Intanto 
si  paÀ  fraDcamente  avanzare  che  molti  sono  i 
casi  di  radicai  guarigione;  e  senza  parlare  di 
molti,  dirò  che  Anna  Cesariai  da  me  operala  di 
osteo-sarcoma  della  mascella  inferiore  nel  iBls, 
prosegue  a  god*re'di  ottima  sanità. 
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LgUfita  del  Prqf.  Pjoto  Sàfj,  atatatentfi  Otserva- 
.    sfoM  Geognostiche  fui  Can^igUesej  diretta  al  Sig. 
GiMOLJMo  GviDOHi  di  Mossa . 

Rsa  29  Maggio  iSag. 
Ahico  Smusuiufo 

J.O  UBA  giù  nelle  Maromme  Pisane,  e  pFecisa- 
mente  a  Caa^figUay  dalla  quale  adesso  ritorno, 
ho  fatte  alcune  osservauoni  Geognostiche  che 
mi  sembrano  di  tale  interesse  per  lo  studio  del 
suolo  del  AOfitro  paese*  da  Don  potermi  tratte- 
nere dal  darvene,  almeno  in  poche  parole,  no 
qualche  cenno,  conoseeodo  quanto  siete  a0e»io- 
nato  a  questi  studj,  e  quanto  decorosamente  li 
coltivate. 

Campirla  è  un  grosso  borgo  della  Maremma 
Pisana,  posto  a  poca  distaoza  dal  mare,  nSi 
stessa  linea  dell'uola  dell'Elba,  e  del  promoata 
rio  di  Piombino.  Egli  è  situato  ad  una  mediocre 
elevazione,  sopra  un  gruppo  di  monti  Ebe  foniu- 
no  la  base  di  altri  più  aiti,  il  primo  fra  i  quali 
è  il  così  detto  Mtmte  Calvi.  Di  questo,  come  il 
più  cospicuo,  comincerò  a  parlarvi,  e  passero 
poi  agli  altri  a  lui  sottoposti. 

L'intiero  Monte  Calvi,  e  le  sue  principali  di- 
ramazioni, son  formate  d'un  bel  Marmo Sacca- 
roide ,  di  grana  ora  finissima  (  benché  sempre 
cristallina  },  ora  a  larghe  lamine:  cniasi  sempre 
candido  come  la  neve,  alcune  volte  leggenneote 
cinereo,  e  in  pochi  siti  carnicino.  Non  è  la  so» 
Calce  che  lo  compone ,  ma  sempre  vi  è  della  Ma- 
gnesia, la  quale  bensì  varia  in  quantità,  di  mo- 
do che  spesso  un  tal  Marmo  si  può  considerare 
come  Dolomite.  Non  di  rado  ancora  della  Silice 
TÌ  sì  trova,  che  qualche  volta  è  visìbile,  tsseuàf» 
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in  piccoli  crìstallÌDÌ.  Questo  Marmo  non  ha  al- 
eana  stratificazione,  e  solo  è  rotto  irregolarmea- 
te  da  spacchi,  che  in  tutti  i  modi  si  intersecano, 
e  lo  dividono  così  iu  pezzi,  ora  romboidali,  ora 
cubici,  e  più  spesso  prismatici,  e  di  varia  gros- 
sezza, secondo  i  siti;  giacché  in  alcuni  luoghi 
vedesi  il  monte  formato  da  masse  saldissime  di 
diecine  e  diecine  di  braccia,  ed  in  altri  aver 
la  superficie  coperta  tutta  da  prismetti  e  scheg- 
ge. Qua!  causa  abbia  prodotto,  o  produca  que- 
sto gran  screpolio,  adesso  non  saprei  dirlo  con 
oertez£a;m»  è  facile  l'accorgersi  che  io  un  lem- 
pò  è  stato  attivissimo,  poiché  ai  piedi  di  questi 
monti,  in  molli  luoghi,  non  solo  si  osservano  de' 
grandi  strali  formati  da  queste  scheggio,  e  fram- 
menti di  Marmo  Saccaroìde,  ma  delle  intiere 
oollìnette  ne  ricuoprono  le  falde.  Questi  monti 
di  Calcare,  racchiudono  ancora  altre  sorte  dì 
Rocce,  cioè  delle  masse  immense  di  Ferro  idros- 
sidato,  e  d'Ànfibolo  radiato;  in  ed  quest'ultime  vi 
è  mista  l'Jenìte,  l'Olivina,  Granati,  Quarzo.  Sol- 
fori di  Piombo,  di  Zinco,  di  Ferro,  di  Rame. 
Ordioariamente  i  Solfuri  metallici  servono  di 
nocleo  alle  masse  globose  d'Ànfibolo  radiato,  at- 
torno alle  quali  in  tante  sfere  concentriche,  son 
disposte  rjeoite,  altro  Antibolo,  Quarzo ,  Olivi- 
na, ec  Le  masse  d'Ànfibolo  alcune  volte  sono 
di  forma  irregolare,  e  scorrono  così  dentro  il 
Manno,  per  il  solito  dal  basso  all'alto,  e  qual- 
che volta  anche  un  poco  trasversalmente.  La 
larghezza  loro  varia,  esseodovene  di  quelle  che 
han  solo  un  pollice  di  diametro,  mentre  altre 
faan  venti  e  trenta  piedi.  Altre  volte  le  sfere  son 
regolari ,  e  concentriche  spesso  anche  anastomiz- 
zandosi  l'una  con  l'altra.  Questo  ft^iiomeuo  s'os- 
serva benissimo  alla  cosi  detta  Cava  del  Piombo, 
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poco  sotto  le  roTÌnfl  della  Rocca  S.  Silvestro^ 
ove  nelle  pareti  d'un  incavo  &tto  nel  marmo,  si 
vedono  della  zone  concentriche  d' Antibolo,  e 
d'JenìtO}  che  alternaDO  con  zone  di  Qiurao,  e 
che  han  per  nucleo  del  Solfuro  dì  Piombo  e  di 
Zinco.  Le  zone  di  questi  eruppi  non  sono  tutte 
perfettamente  circolari  ;  alcune  ve  ne  sono  delle 
ovate,  delle  sbieche,  ed  in  molti  luoghi  veggon- 
si  quelle  d'un  grappo  anastomizzarsi  con  quelle 
dei  gruppo  vicino.  È  siccome  le  zone  hanno  an- 
che an  piede  di  diametro,  ed  il  colore  scorone- 
rò dell' Jenite  e  dell'Antibolo  risalta  vivamente 
sul  candido  del  Quarzo  e  del  Marmo,  bellisumo 
è  r  aspetto  di  quella  roccia,  che  sembra  quasi 
direi  un  gigantesco  Granito  orbicolare  di  Corsica 
(  Diorite  oròicolatv  Brongn.  ).  Ho  (atta  una  ve* 
duia  della  Cava  del  Piombo,  ove  chiaramente 
distinguonsi  quelle  zone,  e  mi  sembra  tanto  cu- 
riosa ed  interessante,  che  ho  intenzione  di  pub- 
blicarla nell'estesa  descrizione  di  quella  Pro- 
vincia,  la  quale  vado  adagio  adagio  preparando. 
Ma  il  Calcare  non  è  la  sola  roccia  che  costi- 
tuisce quelle  montagne:  in  molti  luoghi  si  tro- 
vano delle  grandi  masse  d'Eurite  che  la  traver- 
sano dal  basso  all'alto,  Qnest'Eurite  ora  è  com- 
patta, ora  porCroide;  il  suo  colore  è  Ìl  gialliccio 
ceciato,  o  il  verdastro,  o  il  bianco  grigio;  con- 
tiene in  sé  alcune  volte  de*  grossi  cristalli  di 
Quarzo,  di  FeldspatOi  di  Mica ,  e  qualche  volta 
mi  è  sembrato  vedervi  dei  cristalli  di  Diallagio, 
ma  di  questo  ancora  non  mi  potei  accertare.  la 
■leoni  ponti  l'Eurtte  è  semplicemente  a  contat- 
to col  Calcare,  in  altri  con  esio  si  confonde  ed 
impasta:  di  rado  è  solo  nel  Calcare,  ma  qoasi 
sempre  s',accompagna  alle  grandi  masse  d' Anti- 
bolo, Ove  io  l'ho  veduta  incasMU  nel  Calcare, 
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Imme  alla  buca  di  Fucinala,  tufxtsìÌAdeWjiqià- 
Uty  della  Cava  del  Piombo  ec.  mai  mi  ha  presen* 
tato  il  -minimo  iodisio  di  stratificasioDe:  bensì 
essa  è  tutta  screpolata,  ed  in  molti  luoghi  queste 
creste  la  dividono  in  pezzi  prismatici  connesii, 
e  soprapposti  come  quei  delBasaUe:  al  disotto 
della  buca  detta  del  Ifido  delVJquila  si  veda 
chiaramente  questa  forma  Basaltica .  Dal  lato  di 
settentrione,  sul  conBne  del  Campigliese  col  Ca^ 
stagnetano,  si  trova  l'Eurite  granitoide,  io  alcu- 
BÌ  luoghi  in  masse  grandissime  e  semplicemente 
divise  da  grand!  , spacchi,  che  si  intersecano,  ili 
altri  chiarissimamente  stratìfìcata:  gli  strali  so- 
no orizzontali,  o  inclinati  circa  trenta  gradi  da 
mezzo  giorno  verso  settentrione. 

Dalla  parte  opposta  di  Monte  Calvi,  Tersa 
Campiglia,  ove  sparisce  il  Calcare  Saccaroide, 
appare  un  terreno  perfettamente  stratificato,  il 
quale  forma  la  più  gran  parte  del  Campigliese. 
Questo  terreno  io  l'ho  trovato  sempre  o  superio- 
re, o  appoggiato  lateralmente  al  Calcare  Sacca- 
roide, alcune  volte  con  quello  semplicemente  a 
ctmtatto,  ma  il  più  delle  volte  tanto  perfetta- 
mente mischiandosi,  e  confondendosi  cod  esso, 
da  farmi  credere  chel'una  Roccia  non  sia  se  non 
che  l'altra  modificata  o  alterata.  Questo  terreno 
si  dere  riferire  alla  formazione  del  Macigno  (i^ 
Ròccia  tanto  abbondante  in  Toscana.  Nel  Campi- 
gliese il  Macigno  non  ha  giammai  quelli,  strati 
così  grossi  e  compatti  come  alla  GolfoUna,  a 
.Fiesole  ec„  anzi  egli  vi  è  sempre  in  strati  molto 
sottili,  e  screpolati  non  solo  nel  senso  della  stra- 
tificazione, ma   ancora  verticalmente:  e  quelli 

(l)  Vedi  ZHctunauùra  dm  Sciaieti  Watt  Toa.  37,  •  h  CUtHIltatia* 
HtroaUm  wibta-alapqw  Jltè  fodkt*  hemo^^hm*  U  IMngim»*  p»r 
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spacchi  in  tal  modo  sì  intersecano  da  formare  de' 
lunghi  mostacciaoti.  La  grana  sna  dÌTersifica,  ora 
essendo  minuta,  ora  grossolana,  variala  consisten- 
za, ed  il  colore,  ma  sempre  le  pareti  delli  spac- 
chi sogliono  esser  tinte  di  un  colore  più  intenso 
che  l'interno  de'frammenti ,  colore  spesso  scuro* 
nero,  alcune  volte  metalloide.  Filoni  di  Manga* 
nese  ossidato,  ora  più,  ora  meno  grossi,  attraver- 
sano quelli  strati  alterati  delMucigno;  e  siccome 
questi  Filoni  sono  d'una  materia  molto  più  con- 
sistente,di  quella  delli  strati,  la  quale  anzi  faci* 
lissimamente  all'aria  si  sfaccia  riducendosi  in 
moslacciuoli  sempre  più  pìccoli ,  ben  spesso  qoe- 
sta  sorta  di  terreni  soglionsi  anche  da  lungi  ri- 
conoscere, a  causa  di  quelli  argìnetti  neri  far* 
mali  dalle  testate  dei  Filoni  di  Manganese,  che 
sollevandosi  dal  terreno  anche  da  molta  distan- 
za sì  scorgono.  Non  è  facile  il  potere  a  prima  vi- 
sta riconoscere  l'identità  di  questi  terreni,  con 
quelli  del  Macigno  di  Fiesole;  ma  chionque  un 
poco  attentamente  li  osservi,  e  ne  percorra  dì- 
versi  spazj,  se  ne  persuaderà  pienamente.  Ades- 
so mi  manca  il  tempo  di  enumerarvi  lutti  quei 
fatti,  e  tutte  quelle  osservazioni  che  di  ciò  mi 
hall  convinto:  vi  dirò  solo  che  io  molti  e  mol- 
ti luoghi  io  ho  veduto  il  vero  terreno  dì  Macì- 
giio  convertirsi  nel  terreno  da  me  ora  descritto, 
e  questo  altre  volte  ritornare  ad  esser  terreno  di 
vero  Macigno. 

Così  anche  nel  Campìgliese  si  trovano  in  va^ 
;iti  delli  strati  motto  grossi  d'un  arenaria  simile 
perl4>ttameote  alla  Pietra  morta  di  Fie5ole,e  della 
Galfiilina;  e  nel  Campìgliese  come  in  quelle  al- 
tre località,  trovansi  delli  strati  d'un  arenana 
di^rana  esclusivamente  calcarea,  e  tanto  minn- 
i-'  da  passare  tW Mbeìvse  ed  alla  Calce  iMrbo- 
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nata  compatta,  ccmte  è  appunto  quella  sorta  d*A> 
renana  calcarea  con  cui  si  lastricano  le  strad* 
di  Firenze.  E  finalmente  vi  dirò  che  nelli  strMì 
più  sottili  e  schistòsi  del  Campigliese^  abbonda^ 
no  i  Fiicoidi,  fra  i  quali  il  Fucoides  Targioni,  ed 
intricatus  del  Brongniart,  appunto  come  nelli 
strati  schistòsi  del  Macigno  di  Fiesole  e  di  S.FnM- 
Cesco  di  Paola  ec.:  è  bensì  Tero  che  quéste  im* 
pronte  di  vegetabili  vi  sono  meno  ben  distinte, 
B  d'ao  altro  colore;  mentre  in  vece  d'essere  d'a> 
no  scbro  nero  appannato,  sono  d'un  eolor  nero 
cupo .  e  spesso  à  una  lucentezza  metallica,  come 
se  fossero  fatte.da  Manganese  metalloide.  Questa 
sorta  d'alterazione  di  teiTeno  del  Macigno,  non 
è  esclusiva  al  Campigliese:  trovasi  anche  nel  Fio- 
rentino, e  là  quei  luoghi  ove  tncontrasi  son  co* 
munemente  conosciuti  col  nome  di  terreni  Gedc 
strini:  e  reputando  utile  di  dare  un  nome  a  una 
tale  specie  di  terreni,  io  credo  ben  fatto  redat- 
tare  onesto  già  usato,  e  di  cai  ancora  si  è  servi- 
to il  Targioni.  Essendomi,  quasi  non  volendo» 
tanto  esteso  a  parlarvi  de'  Terreni  Gcdestrinit 
non  posso  a  meno  di  manifestarvi  l'opìnioDe  mia 
circa  alla  sua  orìgine;  vi  dirò  dunque  che  io  li 
considero  porzioni  di  terreno  di  Macigno,  che 
han  sofferta  una  forte  ed  anche  prolubgata  azione 
di  calorico,  prodotto  dal  contatto  d'una  roccia 
infusione.  Ma  ciò  sia  detto  in  passando.  Ben- 
ché abbia  un  gran  numero  di  fatti  in  appoggio 
dì  questa  mìa  idea,  non  è  ora  il  momento  d'espor- 
li e  pei*  conseguenza  nemmeno  di  stabilir'  teo- 
rie. Venghiamo  a  quello  che  di  più 'siiigolare  bo 
osservato,  nella  mia  tiltima  gita  ,  soggetto  cU 
questa  lettera .  -    .         . 

I  terreni  Galestrini  del  Campi^iese,  presen- 
tano in  molti  luoghi  n&lla  loro  parte* inferiore  utt 
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•spetto  molto  diverso  da  quello  dellk  superim-c, 
X  loro  strati,  che  altrove  sono  d'inegoal  altezu, 


laggià  hao  tutti  presso  a  poco  il  diametro  d'un 
pollice,  o  MD  pollice  e  mezzo:  qoalche  volta  od 
lottile  strato  di  schisto  li  separa,  soveole  si  toc- 


Caao  immed latamente,  e  per  tratti  molto  I 
conservano  ovunque  la  slessa  grossezza ,  cosicché 
il  loro  parallelismo  non  varia,  benché  essi  vadi- 
po  più  o  meno  ondolando.  Sopra  la  buca  di  JFit- 
CÌrutfa,  galleria,  o  per  dir  meglio  caverna  stala 
scavata  da  tempo  immemorabile  all'oggetto  dV 
■trarre  metalli,  vedonsì  chiaramente  questi  stra- 
ti, i  qaali  con  la  loro  lesta  vanno  a  riposare  sol 
Marmo  Saccaroide  di  cui  vi  ho  sopra  parlato. 
Ivi  la  natura  di  questi  sottili  strati  è  calcarea: 
essi  son  formati  da  un  bel  Marmo  bianco  caroi- 
cino,  compaiio,  e  di  più  pieno  zeppo  di  piccoli 
Entrocki.  Quest'ultimo  fatto,  che  per  quanto  io 
sò  da  nessuno  per  anco  era  stato  veduto,  ni 
sembra  d'uu  gran  valore,  ed  anzi  io  Io  conside- 
ro come  il  resultato  più  importante  della  mii 
gita.  Egli  fa  conoscere  che  il  nostro  Calcare,  e 
tutte  le  altre  Rocce  con  esso  connesse,  o  da  lai 
dipendenti,  appartengono  ai  terreni  di  sedimen- 
to inferiore,  o  come  dicevasi  di  Transizione:  e 
siccome  io  ho  chiaramente  veduta  l'unione  del 
Galestro  con  questo  Calcare  entrocbitico,  de- 
vesene  concludere  che  il  Galestro  e  per  con»* 
gtienza  la  gran  formazione  di  Macigno  della  To- 
scana, appartiene  ai  più  antichi  terreni  stntìfi- 
cali  come  -già  lo  pensavano  Brocchi,  BreislaL, 
Hausmann  e  Brongniart,  e  come  Io  comprova  1* 
rarità  d*  avanzi  organici  in  questa  Boccia,  i  q»** 
li  avanzi  limitansi  a  Fucili,  ed  Ammoniti,  àc 
quali  ancora  fin'  adesso  non  se  ne  conosce  die 
9Jk' individua,  stato  raccolto  a  S.  Francesco  di 
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Paola  presso  Firenze,  e  consemito  nel  lloseo 
Targiom.  Ma  uo  ultra  ìmportaDtissiniB  ossenra- 
BÌODe  io  bo  fatte  poco  lontano,  ai  piedi  del  pog" 
gio,  tango  la  via  che  dalla  strada  regia  Pisan* 
porta  alla  buca  di  Fìtcinaja:  io  ho  veduto  cioè 
questi  strati  di  Marmo  carnicino  Eotrochitico 
confondersi  iosiemeT  divenire  di  grana  crtstalti- 
'Da,ed  a  poca  distanza  convertirsi  in  nn  bel 
Marmo  Saccaroide  non  stratificato.  Questo  Mar- 
mo Saccaroide,  del  tutto  privo  di  stratificazione, 
&.  parte  di  quella  sterminata  massa  da  cui  re- 
nilta  Monte  Calvi:  ove  segue  la  fusione  dellt 
strati  nella  massa  Saccaroide ,  il  Marmo  è  di  co- 
lor grìgio,  o  carnicino,  e  questo  color  carneo, 
Sparso  irregolarmente  e  macchie,  conservasi  an< 
che  ove  la  stratificazione  è  intieramente  sparita: 
ansi  in  quei  siti  somiglia  perfettissimamente  al 
Marmo  che  scavasi  a  Caldana^  conosciuto  in 
comowrcio  de'Marmisti  col  nome  dì  Porta  Satir 
ta.  di  Eotrochi  segnitaoo  a  vedersi  chiaramen- 
te fino  al  momento  in  cui  la  grana  diviene  Sac* 
esrioa,  poi  divengono  meno  visibili,  finalmente 
spariscono  del  tutto,  ed  in  tali  posti  il  Marmo 
Saccaroide,  rompendolo,  tramanda  odore  idro- 
solforoso.  Ecco  dunque  in  Toscana  un  sito  ove 
chiarissimamente  osservasi  un  bell'esempio  d'un 
marmo  pieno  di  fossili,  che  sì  converte  in  una 
Boccia  ignigena,  giacché  ninno  potrà  giammai 
esitare  a  porre  fralle  Rocce  ignìgene  la  calce  cbi^ 
Lonata  Saccaroide,  o  la  Dolomite  piena  dì  sfero 
d'AnfiboIo*  Olivina,  ec.  traversata  da  filari  e 
masse  d' Eurite,  ed  in  alcuni  luoghi  con  l' Eurite 
confusa. 

In  altri  luoghi,  questi  sottili  strati  della  par- 
ie inferiore  del  Galestro,  non  sono  intieramente 
Calcarei: contengono  una  maggior qaantiti  d'Al< 
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1amÌBa,ed*o«»do  di  ferro, «mo  per- consegaen- 
ZA  meno  compatti,  ed  allora  diTcngono  similis- 
simial  Marmo  rosso  di  GerfcUco,  e  Montìeri  con 
cui  è  ornato  il  Duomo  di  Siena,  e  di  Firenze,  ti 
Marmo  rosso  di  Castel  novo  di  Gatfagnana^  « 
qnel  marmo  in  somma  tanto  abbonduite  n^^ 
Appennini,  ed  ove  frequentemente  si  trovano 
Ammoniti.  Nel  Campigliese  io  ho  bene  osserva-  ' 
to  il  passaggio  del  Guestro  in  onesto  Calcare  ros- 
so m  jijone,  verso  la  cima  di  Monte  Calvi,  ed 
al  Termin  rosso  fra  Campila  e  Suvereto:  ma  in 
nessuna  di  quelle  località  io  vi  ho  riscontrale  le 
Ammoniti,  Benché  io  ne  avessi  altre  volte  tro- 
vate molte  nello  stesso  Calcare,  ed  a  Castel  no- 
vo di  Garfagnana,  ed  a  Gerfalco:  vi  ho  bensì 
trovato  i  soliti  Entrochi ,  vicino  alla  cava  della 
Carbonaja  dietro  la  cima  di  MonU  Calvi  sulla 
via  di  Savereto.  Ed  al  Termin  rosso  io  uno  stra- 
to di  scbisto,  che  separava  due  lamine  del  Calca* 
re  in  questione,  vi  trovai  de' soliti  Facoidi  benis- 
simo impressi,  altra  potente  prova  dell'identità 
delle  formazioni  di  Galestro^  e  di  Calcare  Ammo' 
nitifero.  kW  Ajone  poi  io  veddi  la  conversione 
di  questo  Calcare  rosso  stratificato,  in  Calcare 
Saccaroide  carnicino,  appunto  come  già  lo  ave* 
va  osservato  a  Fucinaja. 

Il  Calcare  rosso  Ammonitico  facilmente  e  fre* 
quentemeote  passa  anche  ad  un'altra  Roccia, 
cioè  ad  uno  Scbisto  rosso-matita,  che  s'attacca 
fortemente  alla  lingua,  che  segna  la  certa  ec 
Questo  Schisto  non  di  rado  trovasi  intermediario 
fra  il  Calcare  rosso,  ed  il  Galestro,  cioè  al  diso- 
pra del  Calcare,  o  al  disotto  del  Galestro.  Non 
sempre  è  rosso,  ma  alcune  volte  bianco  glauco, 
e  celeslognolo:  tali  diversità  di  colore  trovansi 
anche  nelW  stesso  pezzo,  ed  insensibilmente  dal- 
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Tana  all'altra  si  passa.  Ed  insensibile  è  ancora  il 
passaggio  del  Calcare  allo  Schisto,  e  dello  Schisto  . 
al  Galestro,  come  benissimo  si  vede  a  Gampiglia 
presso  la  fonte  di  Fucinaja,  nel  Poggio  del  Mar- 
chionnino,  ai  Grottini  sulla  strada  che  va  at  Ter^ 
min  rosso,  presso  Gerfalco,  ec. 

In  altri  luoghi  questi  strati  inferiori  del  Gale- 
stro  matano  nuovamente  natura:  di  marmorei  o 
scbistosi  che  erano  divengono  Diasprini  (i),  di 
durezza  tale  da  scintillare  fortemente,  attraver- 
sati da  namerosi'  Sloncelli  di  qnarzo,  d'un  bel 
colore  ora  rosso  di  carne,  ora  rosso  sanguigno, 
ora  arancione,  ora  giallo:  ora  la  stratificazione  si 
conserva  perfettamente  distinta,  ora  li  strati  sono 
conftisi  insieme,  e  formano  una  massa  compatta 
e  solidissima.  Ne' luoghi  ove  la  stratificazione  si 
conserva,  ordinariamente  que'lati  del  monte  ta* 
gliati  a  perpendicolo  han  l'aspetto  d'un  gran 
muraglione  di  mattoni  a  secco,  giacché  gli  strati, 
che  han  per  il  solito  un  color  rosso  fosco,  sono 
eguali  fra  loro,  ovunque  d'egual  grossezza,  e  fit- 
tamente divisi  da  spacchi  perpendicolari  sem- 
brano esser  come  tanti  mattoni ,  o  pianelle  so- 
prapposte. Questa  strana  mutazione  del  Marmo, 
o  dello  Schisto  in  Diaspro  1*  ho  osservata  tante 
volte,  e  tanto  chiaramente  da  non  poterne  in 
alcun  modo  dubitare.  Nel  Campigliese  si  osserva 
presso  il  Mulino  di  Caldana,  a  Monte  Calvi  ver- 
so Vjéjone,  sulla  strada  della  Sassetta,  aWa  cava 
della  Carbonaja,  alle  Allumiere  di  Montioiù,  ed 
alle  Allumiere  abbandonate  del  Sasso  Grosso: 
in  altre  parti  poi  della  Toscana  l'ho  osservata  a 
Montìeri  (a),  ai  Lagoni  di  Monte  Rotondo,  a 
Monte  Fegatesi  sopra  i  Bagni  di  Lucca,  ec. 

(3j  Aache  Giovunì  T*rgiaai,MMn>ndi>  il  Utriiwio di  llonlitrif 
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Ud  iltra  altenaiona  fioalmente  aofiroHo  questi 
stessi  strati.  Io  molti  siti  il  Diaspro  sembra  quasi 
decomposto  e  sfacciato,  e  ivi  perde  il  sao  colore, 
e  la  stratificazione,  e  si  converte  in  una  jirg^Utdite 
friabile,  ora  bianca,  ora  rossiccia,  ora  giallastra, 
ora  venata  e  macchiata  di  questi  var)  colori.  In 
alcuni  siti  essa  abbonda  di  Silice,  in  altri  d'Al- 
lumina. In  molti  punti  poi  è  una  vera  jéUumi- 
te(i)8Ìmìle  aquella  della  Toira,quel  minerale  cioè 
dal  quale,  mediante  la  sola  torrefazione,  l'espo- 
sizioue  all'aria,  e  la  lissiviazione,  ottieosi  l'Allu- 
me cristallizzabile.  A  Montioni,  ove  è  una  fab- 
brica d'Allume,  ne' var)  tagli,  ne' pozzi,  e  nelle 
gallerìe  state  fatte  per  l'estrazione  del  minerai^ 
osservasi  benissimo   il  passaggio,  o  per   dir  me- 

Slio  la  conversione  del  Galestro  in  Schisto  rosso, 
elio  Schifilo  rosso  io  Diaspro,  del  Diaspro  in 
Argillolite  e  in  Allumite .  La  Cava  detta  de  Mac- 
cheroni,  e  quella  del  Saracino  >  sono  le  più  im- 
portanti per  vedervi  distintamente  questi  pas- 
sàggi . 

jVon-Starò  adesso  ad  esporvi  te  idee  teoretiche 
che  la  veduta  dì  que' siti,  di  que'passaggi,  o  tra- 
sformazioni d'una  in  un  altra  roccia  mi  ha  fatte 
nascere,  benché  vi  debba  confessare  essermi  sem- 
brato che  ì  fatti  tanto  da  loro  stessi  parlassero 

conobbe  b  codvcrnooe  del  Manno  ta  Umpto,  come  cUmaenk  à 
«ed*  dal  pM*«  taftacoH  dc'iuoi  *iag|Ì>  «■  Vi  mm  idoUra  certi  iIiìhì- 

■  mi  anmMN  di  Sloacalli  alti  qnaHm)  dita ,  dì  carta  platra  cha  lb*Ba- 

■  ooquaiiun  inan|lii>Da  di  Ballom  perpcndìcoUfa.Soao  B«a  «ella 
•t  oraata  gialla|i>ak,  dì  miU  coom  dì  Tafo,  che  Ma  luitn  ,  ec.  ndii 
m  parie  interni  p«  ton  Diaipri  di  colora  lamn» ,  cbe  «  ffdoB»  !■ 

■  Èchtfgtt  taglieali  dairailo  al  baMO,  cooe  V  Alitni»  eaUMimm.  Nel> 
«la  dupcniaioBa  «  nella  iMim  mi  hoiìIìmiiiì  ai  Alari  del  aopra  da- 
•  «CTÌHo  Marmo  rojta  di  Ktoiitim,  dccht  ardirci  crederli  Im  ocigiao 

■  qniilalo  molli  gradì  pU  dì  dorane .  Ta  ne  fono  «Ireli  ìiiimini  i  ifcitìi 
B  Mta  tirali  i  linea,  ma  un  poco  oadaggbnti  ec  TVriow  Cìoinw/. 
lUmiùiHi  J'aUvU  viaggi  ptrU  TMomm,B4im  O.  nma,^  ftg.  ti. 

(I)  Mimu.  CMdiar. 
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da  potere  in  questo  caso  con  molta  sicurezza  e- 
mettere  una  spiegazione .  Io  farò  questo  quundu 
altri  luoghi  avrò  esaminati ,  e  cou  più  esteusione, 
e  precisìODe  potrò  lài-vi  conoscere  le  mie  osser- 
vazioni. 

'  Bla  aranti  dì  terminare  questa  lettera  non  pos- 
so fare  a  meno  di  dirvi  qualchecosa  sopra  un  fatto 
carioso  da  voi  stesso  osserTato  altrove,  e  che  in 
questi  ultimi  tempi  ha  richiamata  ancora  l'at- 
tenzione d'uno  de  più  celebri  Geologi,  cioè  d'A- 
lessandro Brongoiart,  voglio  parlare  del  partico- 
lare aspetto,  della  curiosa  alterazione  che  pre- 
senta la  superficie  dèlie  montagne  calcaree  di 
mediocre  altezza,  le  quali  son  situate  non  lungi 
dalla  spiaggia  del  Meniterraneo.  Quando  Voi,  in 
quell'interessante  Memoria  sopra  i  monti  che 
circondano  il  Golfo  della  Spezia,  uai-laste  del 
Calcare  compatto ,  descrìveste  quelle  disugua- 
{•tiaoze  che  ne  ricoprono  la  super6cie,  e  giusta- 
mente le  paragonaste  ad  un  mare  tempestoso,  a 
cui  una  improvvisa  forza  ne  abbia  condensate  U 
onde  nel  momento  della  loro  maggiore  agitazio' 
ne  (i),  Brongoiart*  discorrendo  de'Monti  calcarei 
delle  vicinanze  di  Nizza,  descrive  le  stesse  singo- 
lari ineguaglianze,  ed  io  una  ioBnità  d'esempi 
ne  ho  trovati  in  Toscana,  e  ne'monti  Pisani ,  e 
nelle  Ifaremme  ec.  È  ipotesi  del  Sig.  Brongniarl, 
che  queste  cos\  strane  corrosioni  abbiano  avuto 
orìgine  non  dalla  semplice  azione  delle  meteore 
attuali,  ma  siano  state  prodotte  dalla  forza  dis- 
solvente d'un  liquido  che  per  un  certo  tempo 
soggiornò,  o  scorse  al  disopra  di  esse  (s).  In  fat- 
to O—truaiioTii  G»ogmoitiehe,  ■  mùieralegiaht  wopra  i  Mtnti  Aa 
iramiaao  il  Ge^o  iMa  Sptùa  di  Girabma  Guiduai.  Geoon  iSsj 

(*}  5!  tVtl  va  livida  qvi  i  prodaìl  cu  ■lleratìoiu  «1  tromoiu  it  ta 
"  wfbei,  Ganme  )•  a'u  doatc  f»,  g«  m  peni  Un  t'«M  kImII* 
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ti  l'aspetto  di  tali  masse  è  similissìmo  a  qaello 
che  acquista  un  qualunque  corpo  non  omogeneo 
messo  in  un  liquido  capace  di  discioglierlo:  ed 
il  vedere,  come  giudiziosamente  osserva  il Broo- 
gniart,  che  queste  particolari  corrosioni  non 
travansi  solo  in  quella  porzione  del  masso  che 
è  esposto  all'azione  dell'aria,  e  dell'acqua,  ma 
anche  io  quella  la  quale  è  difesa  dalla  terra  in 
cui  è  incassato;  e  che  la  superficie  del  masso 
corroso  esposta  all' azione. dell'aria  è  sempre  co- 
lorita e  coperta  di  Muschi,  e  Licheni,  mentre 
netta  e  fresca  è  quella  difesa  dalla  terra,  com- 
provano non  poco  questa  ipotesi,  facendo  chia- 
ramente conoscer  che  quelle  corrosioni  dorette- 
TO  accadere  in  un  epoca  nella  quale  la  terra  non 
involgeva  i  massi;  e  siccome  gli  agenti  attuali 
non  sono  tampoco  capaci  di  distruggere  i  Liche- 
ni e  la  coloritura  della. Roccia,.neppure  poteva- 
DO  esser  capaci  (  almeno  con  attività  )  per  di- 
struggere la  Roccia  medesima.  Dopo  questo  ra- 
Eionamento  nasce  da  se  stessa  la  questione  sopra 
I  qualità  del  liquido  dissolvente.  Vi  prego  a  non 
riguardarmi  come  un  amatore  d'ipotesi,  e  di  sì- 
stemi,  se  cerco  di  rispondere  al  quesito:  so  quan- 
to è  facile  in  geognosìa  sbagliare,  e  so  quanto 
conviene  esser  circospetti ,  ma  so  anche,  qualora 
molti  &tti  sembrino  volersi  da  loro  stessi  riunire, 
che  il  non  farloj  il  nOA  trarne  la  conseguenza  da 
essi  oSertavi,  vorrebbe  dire  lavorar  senza  ogget- 
to: se  queste  conseguenze  s'accordano  con  quel- 
lo di  cui  già  siamo  certi,  credo  debbansi  agli 
scienziati  bir  conoscere,  giacché  giudicate  per 

41  daiu  TAal  oli  te  bouve  actacllunint  U  pìerre  «le.  Notìea  mr  Ut 
Èridtf  attautt  et  lei  lUiaaraià  dtfir  pitiform»  <U  mime  potiiiam 
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fere,  la  scienza  oa  ritrarrà  tm  vantaggiose  se  poi 
rimaogono  Uolate,  ed  osserf asiooi  nvove  le.  in* 
deboliscono»  immediatameate  debbonsi  abbs^ 
donare. 

Or  duoquevi  dirò  sembrare.  probabUìsfiiino, 
essere  st«u  un.  acqua  pregne  d'acido  carbonico 
quella,  obe  corrose  i  nostri  bassi  Monti  Calcarei. 
U  Broneniart  stesso,  benché  chiaramente  noi  dÀ< 
ca,  sembra  essere. d'una  tale  opinione.  Vosaoie 
de'moati  della.  Toscana  mi  ha  .confermato  in 
questa  idea;  giacché  pochi. son  quelli  che,  pre* 
seotando  le  tracce  delle  antiche  uorrosiooi.,  non 
abbiano  ancora,  in  un  punto  o  in  un  altro,  delle 
sorgenti  più  o  meno  cariche  d'Acido  Carbonico. 
La  sorgenti  Ae' Bagni  di  S.  Giuliano,  dello  SprO' 
/ofuJo,  la  PtMa  d'acqua  acidula  tt^sciarifi»  quel- 
la d^jgnano,  di  Noce  ec.  sono  le  principali  del- 
la catena  de' monti  Pisani.  NeiCampigliese,  dal 
lato  di  Popidonia-,  ove  i  raonticalcarei  hanno  al 
■olito  quella  superficie  stranamente  corrosa,  vi  ò 
la  gran  polla  d' acqua  acidula  di  '  Caldana»  che 
nuoda  un  Mulino,  e  che  fornisce  i  Bagni.  Ed  Ìò 
fino  ad  ora  non  ho  trovata  alcuna  dì  tali  monta*- 
gae,  le  quali  non  mostrino  caverne,  o  crateri  dai 
quali  nell'epoche  remote  probabilpienle  sgorga- 
va quella  gran  quantità  d'acqua  acidula  della 
quale  vediamo  le  antiche  vestigia. Voi  stesso  ave- 
te osservata  di  questi  crateri  vicino  alla  Spezia 
sul  monte  dì  Fabbianot  di  Parodi  >  e  su  quelli 
di  Carpena  (i).  Il  Brongniart  ne  indica  molti 
nella  sua  memoria  sopra  citata  (a),  ed  io  riporte- 
rò per  esempio  le  Buche  delle  Fate  poste  su  i 
munti  de'  Bagni  di  San  Giuliano ,  e  quelle  de' 
monti  di  Pugnano  ove  nella  passata  estate  il  Sig. 


(0  Guidoni  toc.  cit  pag.  ai. 
(a>  B.oogniait  Ice.  di.  pag<  4>4* 
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Conte  Hsistre  trovò  de'  belli  avsazt  d'Orso  fiosn* 
le.  Ora,  meco  'rivolgete  od  momento  U  vottra 
attenzione  ad  un  altro  fetta,  la  tpiegaùone  del 
qaale  mi  sembra  venire  in  conseguenza  dell' ipo* 
lesi  da  me  accennHla.  Tutti  que'Uonti  che  io  ho 
veduti  nella  Toscana  e  nel  Geoovesato,  i  quali 
hanno  la  superficie  corrosa,  sono  ancora  più  o 
meno  abbondantemente  provvisti  d'una  terra 
ocracea,  rossa,  che  riempie  li  spacchi,  cuopre 
la  base  di  quelle  iougoaglianze  ec,  terra  preuo- 
sa per  l'uomo,. giacché  gli  rende  possìbile  di  fer- 
tilizzare quelli  aridissimi  Monti,  e  così  convertire 
de* sassi  nudi  in  vegeti  Uliveti,  Vigne  ec.  Quale 
è  l'origine  di  questa  terra?  Dal  detritus  del  Hon- 
te  sn  cui  si  trova  non  pnò  esaere  stata  formata 
sicuramente,  giacché  essa  è  alluminosa,  e  ferru- 
ginea, ed  il  Monte  è  Cfdcareo:  e  non  è  di  forma- 
zione terziaria  giacohà  mai  vi  sono  stati  trovati 
fossili  appartenenti  a  quell'epoca.  Oraa  me  sem- 
bra che  della  terra  io  questione  se  ne  possa  re- 
petere  l'origine  dal  solito  linuore  acido  dissol- 
vente, considerandola  come  il  residuo  instdobt- 
le  di  quella  pietra  da  lui  consumata .  È  nata  in 
me  quest'idea  dall'esame  de' (ossili  che  in  qnd- 
la  terra  qualche  volta  si  trovano;  Voi  stesso  a*» 
te  osservate  staccate  ed  isolate  delle  ammoniti, 
•  delle  Belamiti  impregnate  di  ferro  solfiicato 
epatico  su  i  monti  della  Spezia  (l);  ed  io  ho 
trovato  nella  terra  de' nostri  monti  cristalli  di 
Ferro  solfurato  epatico  .  Ora  siccooM  il  (isr- 
To  solfurato  non  è  disciolto  dall'acqua  acidula, 
s'intende  facilmente  come  qoe'  cristalli  e  quo' fos- 
sili siano  stati  conservati .  £  siccome,  per  e- 
sempio,  in  quel  Calcare  rosso  di  sedimento  in- 
feriore, di  cui  vi  ho  sopra  parlato,  trovansi  le 

(i)  GuUoai  ìbìd.  pigi  a). 
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Ammoniti,  ed  il  Solforo  di  Ferro,  e  questo  Cal- 
care non  è  però  formato  da  sola  calce,  ma  anche 
da  molta  allaniioa  ed  ossido  di  ferro,  e  qualche 
volta  in  tanta  quantità  che  convertesi  io  ochisto, 
ammettendo  che  egli  sia  quello  stato  esposto 
aU'aKÌooe  dell'acqua  acidula,  bene  sì  compren- 
darà  come  essendo  discioltala  calce,  col  depo- 
sitarsi a  poco  a  poco  l'allamina  rimasta  inattac- 
cata, ed  ancora  l'ossido  di  ferro  che  era  ad  un 
dto  grado  d'ossidazione,  ebbe  origine  la  terra 
ocracea,  in  cui  dovevansi  trovare  racchiusi  an' 
che  gli  altri  corpi  che  quel  mestruo  non  aveva 
pototo  attaccare  come  i  cristalli  di  solfuri,  i  fos- 
sili pirìtizzati  ec.  Sono  stato  in  qualche  maaiera 
confermato  in  questa  mia  idea,  avendo  ottenuto 
artificialmente  una  terra  ocracea  similissima  a 
qaelia  de'nostri  monti,  col  far  disciogliere  del 
Calcare  rosso  Ammonitifero  da  un  acqua  forte- 
mente satura  d'acido  carbonico,  o  dall'Acido 
Acetico.  E  quando  il  calcare  contenga  il  ferro 
in  istato  di  protossido,  cioè  in  iatato  da  potere  es- 
ser disciolto  dall'acqua  acidula,  stando  poi  quel- 
la soluzione  esposta  aU' azione  dell'aria,  deve  bea 
F resto  passare  al  perossido,  precipitarsi*  colorire 
Allumina  ec. 

Ma  è  ornai  tempo  di  terminare  questa  lettera» 
la  quale  senza  avvedermene  è  divenuta  lunghis- 
sima. Siate  indulgente  per  questa  lunghezza,  dì- 
pendente  dall'  amenità  dì  tali  stndj,  dalla  qoan* 
tità  de'&tti  interessanti,  e  non  esaminati,  che 
contiene  il  paese  da  me  principiato  a  osservare, 
«  dalla  soddisfazione-  che  provo  a  tratteoermt 
con  Voi . 


stNBMT.xvm..  i5 
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Chirurgicanan  Pn^ettoris  (Ktervetianes  ad  CU- 
tucani  extemam  pertinentes  anno  academico  4827. 
Osservazioni  appartaienti  alla  Clinica  estema  dei- 
Panno  accademico  iSij  di  Rjnieu  Mexicm  ec. Fi- 
ni dalla  TipograBa  Nutn  1829,  con  due  Tit(^. 


ixlancato  alla  repabblica  medica  ed  alla  nostra 
Università,  il  celebratissìmo  Gar.  Vacca  Berlin' 
ghieri,  Professore  di  Clinica  esterna,  piacqoe 
alla  grandezsB  e  sapienza  di  S.  A<  I*  e  R.  Leopol- 
do II.  nostro  beneamato  Sovrano,  che  Dio  pur 
TOglia,  unendo  i  nostri  ai  voti  dell'illustre  Sig. 
Menici,  che  lungamente  e  felicemente  viva  e  re- 
gni, di  affidare  per  due  anni  alla  perizia  e  dot- 
trina del  suUodato  Prof.  Menici,  la  direzione  di 
3 nella  Cattedra,  che  era  stata  cotanto  illostrata 
al  trapassato  Professore.  Grande  ed  onorevole 
in  vero  fu  la  carica  che  ebbe  ed  assunse  il  me- 
desimo Prof.  Menici,  il  quale  ora  coli' annanxia- 
ta  opera  rende  conto  di  parte  dì  quelle  vite  che, 
nel  secpndo  anno,  per  oggetto  di  pubblica  istru- 
zione fnropo  alle  sne  mani  affidate.  Perciocché 
il  IV.  A.  in  quest'opera  non  vuol  parlare  di  tutte 
le  infermità  chirurgiche  che  nel  ricordato  anno 
offi:^  la  Clinica  Pisana;  ma  si  propone  di  pubbli- 
care le  sole  storie  dì  operazioni  chimrgicfae.  Ed 
ha  voluto  esporle  diligentemente  s\,  ma  spoglie 
di  qualunque  ornamento  di  elocmione,  e  senza 
stabilire  dalle  medesime  osservaaoaì  alcuna  dot- 
trina ohirurgtca,  in  somma  come  erano  state  bre- 
vemente compilate  dai  più  istruiti  alunni  di  Me- 
dicina e  CbirargU,  acciocché  nudo  e  semplice 
apparisca  a  tutti  il  vero,  e  libera  resti  ad  ognu- 
no la  facoltà  di  trarre  da  esse  le  illazioni  che  più 
gli  possono  aggradire . 
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Non  amor  di  gloria,  ma  il  solo  bene  degli  sco> 
lari,  per  qaanto  fili.  N.  A.  scrive  nel  suo  proe* 
mìo,  lo  ha  iodotto  a  propalare  queste  osserva- 
tiooii  le  quali,  se  noi  in  buona  feJe  credessimo 
che  potessero  offrire  maggiore  e  pia  squisito  a- 
Itmeoto  agli  alunni,  che>agli  oramai  provetti 
chirargi,  non  troveremmo  troppo  lodevole  cbe^ 
nella  esposizione  delle  medesime,  si  fosse  servito 
di  una  lingaa  straniera,  quando  si  sa  che  in  Ita- 
lia, per  gli  alnnni  appunto  per  ì  quali  la  chia* 
raca  non  è  mai  troppa,  si  vanno  traslatando  I9 
opere  di  questi  nostri  Grandi,  Morgagni,  Bursie* 
n  che  scrissero  come  il  N.  A.  nei  bell'idioma 
del  Lazio.  Ma  siccome  noi  opiniamo  che  questi 
pochi  fatti  pratici  isolali,  e  mancanti  di  teorie, 
possano  fissare  maggiormente  l' attenzione  dei 
Prof,  in  Chirurgia,  quindi  non  lascerò  di  tribù* 
tare  le  ben  meritate  Iodi  all' di.  A.  per  averceli 
presentati  nella  lingua  dei  dotti. 

Ventidue  sono  le  osservazioni  che  trovansi 
riDDÌte  nel  libro  del  Sig.  Prof.  Menici.  Evvi  una 
litotomìa  eseguita  colf  ultimo  metodo  del  Cav. 
Vacca,  sopra  un  ragazza  dì  quattro  anni,  nella 
quale  fu  facilmente  estratto  mediante  una  piozet* 
ta,  perlostrappamenlodei  polipi  delle  varici,  oa 
tondo  calcolo,  un  poco  appianato,  di  aspra  su- 
perficie, ed  eccedente  la  dimensione  di  un -pol- 
lice, n  ventiquattresimo  giorno  dopo  l'operazio- 
ne il  bambino  partì  dallo  Spedate,  benché  la 
piaga  non  fosse  intieramente  cicatrizzala,  rima- 
nendone una  piccola  parte,  dalla  quale  usciva 
qualche  goccia  di  orina,  quando  ii  malato  pi- 
sciava. 

L'ili.  A.  ci  fa  poi  sapere  che  la  fistola  orì- 
oarìa  durò  per  diversi  mesi,  ne  guaii  intieramen- 
te che  dopo  circa  un  anno  dall'operazione. 
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'  Sette  estirpazioni  di  cancro^  fra  le  quali  non  é 
a  passar  sotto  silenzio  un'amputasioDe  delfanc- 
cio  destro  praticata  in  una  ragazza  di  ventimiat* 
tro  anni,  per  un  volaminoso  cancro  midollare, 
che  dalla  metà  dell'  antibraccio  portandosi  in 
alto,  saliva  fino  al  mezzo  dell'omero,  ed  avente 
la  circonferenza  di  dodici  pollici.  Questo  cancro 
era  strettamente  aderente  all'articolazione  del 
gomito,  di  forma  ineguale,  duro  e  dolentissimo 
al  tatto;  ed  essendo  qua  e  là  prominente  e  mol- 
le simulaTa  contenere  della  marcia.  Il  soprappo- 
sto  tegumento  era  assottigliato,  fortemente  a- 
derenie  per  ogni  dove  al  tumore,  vergato  di  mol- 
te  vene  varicose,  e  sparso  di  alcune  macchie 
oscure,  le  quali  a  sentimento  del  N.  A.  sembra- 
vano minacciare  una  immediata  gangrena. 

Dietro  un  diligente  esame  di  questa  gravissima 
infermità  il  Sic.  Prof.  Menici  credè,  e  non  senza 
ragione,  che  altro  compenso  non  rimanesse  per 
la  salute  di  questa  ragazza,  che  l'amputazione 
del  braccio .  Ostava  peraltro  al  felice  riuscimen- 
to  di  essa  e  la  complessione  della  donna  già  da 
lungo  tempo  malsana,  e  l'indole  del  morbo,  che 
ere  stato  prodotto  da  cause  interne,  non  che  do 
dolore,  il  quale  da  molti  giorni  molestava  la  ma- 
lata, presso  l'articolazione  del  ginocchio  destro 
non  dissimile  a  quello  che  aveva  precedalo  per 
alquanti  mesi  il  tumore  del  braccio. 

ti' amputazione  fii  praticata  a  lembi,  e  nell'ai* 
-lacciatura  dei  vasi  si  osservò  che  l'arteria  bra- 
xhìale  dividevasi  io  due  rami  alla  sua  orìgine 
dall'ascellare. 

Non  conseguirono  l'operazione  sconcerti  di 

f rande  importanza,  «d  il  duodecimo  giorno  dal- 
esegaimento  di  essa  fu  fatta  la  prima  medica- 
tura della  ferita,  e  si  trovò  riunita  per  prima 
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intèntioD'e,  perciocché  scrive  l'A.  neque  uUam 
puris  guttam  vulruts  effuderat,  cum  esserti  jam 
cames  omnino  detianefactm  et  conglutinattB.  K 
qu\  il  Sìg.  Prof.  Meaici  DOn  lascia  inavvertito; 
che  suole  il  più  di  sovente  trattenersi  tanto  a  to* 
gliere  il  primo  apparecchio  specialmente  nell'atn- 
polazione  dei  grandi  membri,  essendo  che  que- 
sto ritardo,  a  sentenza  di  esso,  favorisce  l'ade- 
sione della  ferita,  come  è  stato  ancora  compro- 
vato dalle  osservazioni  di  Lodovico  Koch.  Opi'- 
nandn  in  oltre  che  dalla  precipitata  medicazione 
della  feritn  stessa  non  sia  da  aspettarsi  che  il  sov 
vertimento  di  quel  salubre  sforzo  della  natara 
che  conduce  l'adesione  delle  ferite,  il  quale  si 
compie  più  sicnramente  se  si  difendano  le  parti 
divise  dall'aria  e  da  ogni  movimento.  Mentre 
anche  quando  la  ferita  volga  alla  suppurazione, 
a  dire  del  N.  A,  non  evvi  nulla  da  temere,  poiché 
il  pus  trattenato  per  alquanti  giorni  nella  ferita, 
ianaozi  di  portare  nocumento,  agisce  piuttosto  ' 
come  UB  balsamo  salutare . 

II  giorno  seguente  si  sviluppò  nella  coscia  si- 
nistri! una  crurìte,  la  quale  fu  con)bat;lnta  felice- 
mente e  presto  coli' applicazione  delle  mignatte 
e  delle  fomentazioni  ammollienti  .  11  decimo 
quarto  giorno  la  donna  potè  levarsi  di  Ietto  es- 
sendo la  ferita  riunita  in  un  modo  maraviglioso* 
e  non  rimanendo  dì  essa  che  il  solo  foro  che  da* 
va  passaggio  alle  legature  delle  artei-ie;  le'qualì 
dopo  non  molto  caddero  e  l'operata  guar\  per- 
fèttamente . 

n  tumore  era  formato  di  un'enorme  congerie 
di  tessuto  celluioso,  ripieno  di  una  tenue  sostan- 
ta  midollare  variamente  colorita  di  cinereo,  ros- 
sastro ed  oscuro  colore:  essa  era  qQa  e  là  tanto 
molle  che  stropicciata  tra  le  dita  si  scioglieva  ' 


kCchii^Ic 


■tS  «  t  S  1  G  I 

tatieramente.  Questo  tumore  aveva  consamato  ! 
ligamenti  dell' Articolazione,  del  gomito,  e  tal- 
nente  distrutta  la  sostanza  ossea  della  solloposU 
Dina,  che  fu  trovata  inlierameote  rotta  in  dna 
parti.  L'arlerin  omerale,  corno  è  già  stato  nota- 
to* divitJevasi  in  due  rami. 

L'estirpazione  fatta  sopra  un  ragazzo  dì  db- 
dici  anoi,  di  un  tumore  fibroso,  colla  cote,  che 
lo  ricopriva,  quasi  esulcerata,  della  grandezza  di 
una  nocciòla,  attaccalo  all'albuginea  del  destro 
testicolo,  duro  alla  base,  ma  alquanto  molle  ■!!■ 
di  lui  sommità,  e  che  aveva  prodotto  uo  piccolo 
anniento  nell' indicato  testicolo.  Dei  due  metodi 
che  si  potevano  seguire  per  la  cura  di  qaesii 
infermità,  vogtiam  dire  Cioè  l' esportazione  del 
tumore  col  testicolo,  o  l'estirpazione  del  tumore 
dal  testicolo  medesimo,  il  N.  A.  con  savio  accor 
gimento  si  attenne  a  quest'ultimo. 

Dopo  1*  operazione  non  sì  sviluppò  neppiir 
febbre,  ed  il  sesto  giorno  levato  il  primo  appi- 
recchio  si  trovò  la  ferita  quasi  intieramente  ci- 
catrizzata. Il  maialo  dopo  non  molto  partì  dil- 
lo spedale  perfettamente  guarito. 

Un  idrocele  della  tunica  vaginale  risanato»] 
metodo  dell' incisione.  Io  questo  idrocele  fu  no- 
tato un  singoiar  fenomeno,  ed  è  che  tutte  le  vol- 
te che  esso  veniva  pigiato  colle  mani  diminniM 
un  pochettino  di  volume,  e  di  sovente  il  malato, 
di  sette  anni,  contro  voglia  nello  stesso  tempo 
orinava.  Per  locbè  il  N.  A.  dubitò  se  si  trattasse 
di  un  semplice  idrocele;  ovvero  dì  un  idrocele 
unito  ad  on  cìstocele:  l'operazioDe  per  altrodi- 
mostrò  che  la  malattie  era  semplice. 
'  Due  aneurismi  uno  molto  voluminoso,  aveste 
quasi  la  circonferenza  di  quattordici  pollici ,  cbe 
■  ««111016010  del  ^.  A.  ebbe,  orìgiae  dal  midollo 
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dell'osso  femore,  e  per  la  cura  del  guale  fa  in- 
felictimeote  pnticata  l'amputazione  della  coscia. 
Dell'altro  aneurisma,  abbenché  non  appartenga 
«Ila  storia  dell'operazioni  chirurgiche,  pure  il  Sig. 
Prof.  Menici  ha  creduto  di  dover  parlare,  essen- 
do,  a  senno  di  esso,  un  caso  singmare  di  anenri- 
sma  non  solo  per  la  sede,  quanto  per  l'esito. 

Laonde  noi  stimiamo  cosa  dicevolissima,  quan* 
tnnque  dovessimo  ristringere  in  poche  righe 
quello  che  il  N.  A.  espone  necessariamente  in 
molte  pagine,  di  raccontarlo  alla  distesa. 

Un  contadino  di  trenta  anni  venne  percosso 
da  un  calcio  dì  cavallo  alla  base  della  mascella 
inferiore,  riportandone  la  frattura  della  mascella 
medesima  in  viciname  del  sno  angolo  destro  in 
un  colla  rottura  di  due  denti  molari  dell'osso 
mascellare  superiore  dello  stesso  lato.  Subito  do- 

So  l'avvenuto  accidente  comparve  un  intenso 
olore  di  capo  unitamente  al  vomito.  Calmati 
dopo  alquanti  giorni  questi  due  sintomi,  il  mala* 
to  cominciò  a  lagnarsi  di  un  qualche  dolore  nel- 
l'occhio destro  in  cui  immantinente,  dopo  quin- 
dici giorni,  fu  sorpreso  da  un  particolar  frago- 
re. Passarono  tre  intieri  mesi  senza  che  il  mala* 
to  trovasse  verun  sollievo  di  questo  ultimi)  acci- 
dente, per  lo  che  si  portò  allo  spedale. 

La  papilla  dell'occhio  male  affetto  era  molto 
dilatata,  rovesciata  all'infuori  vedevasi  la  palpe- 
bra inferiore,  la  di  cui  congiuntiva  era  turgida 
e  rossa,  esisteva  una  leggiera  exbfì.almia,  e  la  vi- 
sta era  quasi  intieramente  perduta. 

Da  tutti  questi  segni  il  N.  A.  non  potè  deter- 
minare con  sicurezza  la  natura  del  male;  quan- 
do poi  esaminatolo  con  maggior  diligenza,  por- 
tando bn  dito  sull'occhio,  con  gran  sorpresa  tro- 
vò che  il  balbo  dell'occhio  medesimo  tramanda- 
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Ta  degli  «Ittfriiì  moviiBeoti  d'impulsione  e  di 
rienlramento.  Allora  il  Sig.  Prof.  Menici  tenne 
per  certo  che  si  fosse  formato  ud  aneurisma  nel 
londo  dell'orbita,  il  quale  àresse  dato  origine  a 
tutti  i  surreferiti  sconcerti;  non  sapendo  peral- 
tro determinare  se  si  trattasse  di  un'aneurisma 
dell'arteria  lacrimale,  ovvero  della  iofraorbitale. 
Nei  giorni  consecutivi  i  suddescritti  movimenti  si 
accrebbero  a  tanto  da  diveaire  chiari  alla  Tista. 

1m  flebotomìa  dal  braccio,  la  digitale  purfn- 
rea,una  pezzetta  iozuppata  nell'acqua  frescada 
applicarsi  sull'occhio  furono  i  rimedj  prescritti: 
ma  questa  cura  tornando  intieramente  infruttuo» 
Sty  il  malato  annojato  partì  dallo  spedale  af  co- 
minciamento  di  Febbrajo,  L'undici  di  Aprile  vi 
tornò  per  farsi  rivedere  naturalmente  ristabilito 
Del  primiero  stato  di  salute.  L'occhio  infatti, 
rieulrato  intieramente  nell'orbita,  non  era  più 
mosso  da  veruno  straordinario  movimeato,  e  la 
vista  si  era  del  tutto  ristabilita. 

L'operazione  di  un'antica  fìstola  cieca  ester- 
na dell'ano,  nella  quale  esistevano  tre  sini  che 
furono  tutti  incisi  sugl'insegnamenti  dì  Desanlt. 
Il  malato  dopo  venti  giorni  fu  intieramente  gua- 
rito. 

Un'operazione  di  empiema  eseguita  sopranna 
ragazza  dì  diciannove  anni.  Era  un  mese  che 
questa  ragazza  provava  i  tristi  segni  dì  una  len- 
ta inGammazione  polmonale,  allora  che  dopo 
gravi  passioni  dì  animo  essi  grandemente  si  esa- 
cerbarono: comparve  cioè  una  violenta  febbre, 
il  dolore  al  tato  sinistro  si  fece  pungente,  mole- 
sta la  tosse  e  maggiore  la  difficoltà  del  respiro. 
Malgrado  i  molti  rimedj  che  furono  amministra- 
ti dal  medico,  che  venne  allora  chiamato,  il 
morbo,  in  circa  tre  mesi,  fece  molto  avanzamene 
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lo:  perciocché  la  febbre  lenta,  i  codIìddì  sadorì. 
Ir  dispnea,  il  languore  delle  forze  e  la  emaciazio-  ' 
ne  minaccìaTaDO  nna  morte  imminente.  Fu  in 
questo  deplorabile  stato  che  il  Sig.Frof.  Menici 
tisitòper  la  prima  Tolta  la  malata;  ed  esaminato 
con  molta  diligenta  il  torace,  riscontrò  nn  ta- 
more  posto  sulla  teca  vertebrale  che  racchiude- 
va un  fluido.  Dall'esame  dei  sintomi  pregressi, 
di  quelli  che  presentava  allora  la  ragazza,  1  ili.  A. 
conobbe  chiaramente  che  trattavasi  di  nn  em> 
piema.  Aperto  il  ricordato  tumore  uscì  più  di 
tre  libbre  di  una  fetida  marcia:  ma  questa  eva- 
cuazione non  avendo  apportato  quasi  nessun  gio- 
vamento alla  malata,  il  Slg.  Menici  la  consigliò 
di  andare  allo  spedale,  ove  la  visitò  nuovamente 
il  quattordici  di  Aprile.  Per  mezzo  di  un  vitto 
tenne  e  scarso^  composto  di  latte  e  brodo  di  car- 
ne, unitamente  alle  necessarie  incisioni,  per  il 
libero  scolo  delle  marcie,  la  malata  dopo  aver 
corso  i  più  gravi  pericoli  dì  morte,  alla  fine  il 
ventìnove  di  Settembre  ritornò  sana  alla  casa. 
'Mon  le  rimaneva  che  una  piccola  apertura  fisto- 
Iosa  nella  regione  dorsale,  che  presto  si  cicatriz* 
eÒ,  riacquistando  la  donna,  sopra  ogni  aspetta- 
tiva, e  il  primiero  colore  della  faccia ,  e  l'antica 
robustezza  e  complessione  del  rimanente  del 
corpo. 

L'estirpazione,  col  coltello,  di  un  tnmor  ci- 
stico,  e  della  cute  che  lo  ricopriva,  rossa  e  do- 
lente, del  volume  appena  di  una  noce,  qoantun- 
tfae  fosse  nato  fin  da  più  anni,  posto  sul  margi- 
ne posteriore  del  muscolo  sterna  mastoideo  sini- 
stro di  nn  giovine.  Il  quinto  giorno  dall' opera- 
xìooe  levato  il  primo  apparecchio  la  ferita  era 
quasi  riunita:  il  decimo  Toperato  parti  dallo  spe- 
dale. 


D,gt,,-erihyGOOglC 


■Ss  «■«tei 

Dae  operauoni  di  cateratte:  in  una  di  esie; 
'  che  fu  eseguita  lopra  una  donna  di  più  di  ses- 
santa anni,  caterattosa  da  ambi  gli  occhi  cmi 
tutti  i  segni  di  ottime  cateratte,  il  N.  A  con  fe- 
lice resultaiuento  praticò  nell'occhio  sinistro  il 
metodo  dflla  depressione,  nel  destro  del  disfaci* 
mento.  Nell'altra  operazione  il  tredici  di  Otto- 
bre fu  depresso  il  cristallino  caterattoso  dell'oc- 
chio destro  ad  un  uomo  di  sopra  treot'anni  per 
semplice  tentativo,  poiché  esistevano  dei  segoi 
di  complicazione  di  amanrosi,  i  quali  acquista- 
vano maggior  consistenza,  stante  che  il  malato, 
sebbene  non  avesse  veruna  opacità  nell'occhio 
sinistro,  pure  era  quasi  intieramente  privo  divi- 
sta anche  da  esso.  In  fatti  quest'uomo  non  aveva 
ritratto  alcun  giovamento  dall'operazione,  seb- 
bene il  campo  della  pupilla  dell'occhio  operato 
fosse  pulito,  e  non  esistesse  che  un  esilissimo  glo* 
bo,  formato  di  uo  ammasso  di  cristalloide,  il 
quale  per  la  eccessiva  dilatazione  della  pupilla 
vedevBsi  nella  parte  inferiore  della  camera  poste- 
riore dell'occhio.  Questo  stesso  individuo,  al  co- 
minciamento  del  nuovo  anno  accademico,  fu  cu* 
rato  dal  Sìg,  Prof.  Regnioli  colla  stricnina  diu 
et  solertissime  ab  eo  adhibitam,  e  riacqnistò  tanto 
bene  la  vista  da  tutti  due  gli  occhi,  ma  special- 
mente dal  sinistro  da  potere  discemere  anche  le 
più  piccole  lettere  :  l' operato  abbandonò  lo  spe- 
dale  il  ventitre  di  Dicembra. 

L'estirpazione  di  un  fungo  cavernoso,  prati- 
cata sopra  una  bimba  di  ventidue  mesi,  del  vo* 
lame  e  della  forma  granellosa  di  una  fravola. 
Questo  fungo  era  figlio  di  una  macchia  congeni- 
ta ,  come  una  morsicatura  dì  pulce  posta  quasi 
nel  centro  della  regione  coronale.  Con  veemen- 
te impeto  usciva  il  sangue  dai  recisi  vasi  arterio- 
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si,  ma  pare,  messe  a  contatto  le  bbbra  della  fe- 
rita, e  fatta  nna  fasciatura  airintorno  del  capo, 
remorrag\a  cessò.  Il  terzo  giorno  era  quasi  riu- 
nita la  ferita;  e  di  lì  a  non  molto  rimase  soltanto 
la  cicatrice  della  praticata  operazione. 

£  finalmente  quattro  erniotomia:  la  prima  fu 
eseguita  sopra  una  donna  vicina  al  sessantesimo 
anno  per  un'ernia  crurale  def  lato  destro j  ecce> 
dente  il  volume  di  un  uovo  di  gallina,  e  stran- 
solata  già  da  tre  giorni.  In  quel  tempo  che  fu 
fatta  l'operazione,  appena  due  óre  dopo  l'in- 
gresso della  donna  allo  spedale,  esistevano  elei 
segni,  che  fecero  ragionevolmente  sospettare  ni 
N.  A.  l'incipiente  gangrena  delle  viscere  ernìdse. 
Ed  in  realta  aperto  il  sacco  erniario  fu  trovato 
l'intestino  cancrenato.  Avvenne  poi  in  quest'ope- 
razione un  singolare  accidente,  Chè  noi  non  ab- 
biamo mai  osservato  nelle  moltissime  erniotomie 
che  abbiamo  veduto  eseguire,  né  in  quelle  non 
poche  che  abbiamo  noi  stessi  praticate,  vogliani 
dire*  cioè,  che  appena  fu  dilatati)  l'anello  cru-  - 
rale,  mediante  l'incisione  del  ligamento  del  GÌin-  ' 
bemat  in  un  col  collo  del  sacco  erniario,  l'in- 
testino da  se  medesimo  rientrò  subito  nella  cavìin 
dell'addome.  Furono  fatti  diversi^ tentativi  per 
ritirarlo  fuori  ma  in  vano.  La  sera  susseguente 
»  quella  in  cui  fu  fatte  l' operazione  la  donna  mo- 
rì. Alla  sezione  del  cadavere  ^i.  trovarono  gl'in- 
testini distesi  ed  infiammati;  e,  nùella  porzione 
d'intestino  tenue  che  aveva  foi-mato  Perniasi  ■ 
riscontrò  forata  qua  e  Ih  dallo  sfacelo:  ma  non 
esisteva  stravaso  di  feccie  nel  caro  del  ventre. 

Nella  seconda  erniotomia  fu  operato  un  uomo 
di  quarantadue  anni ,  la  cui  eràta  inguinale 
destra  era  incarcerata  da  tre  giorni.  Complicava 
questa  gravissima  infermità  l'ìnfhiramazione  dct 
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testicolo  corrispondente  si  faobonocele  incarce- 
rato, iji6ammazione  che  l'ili.  A.  bttìm  poter  es- 
sere forse  prodotta  dalla  pressione  del  tumore 
ernioso  sui  vasi  spermatici .  La  ferita  fu  riunita; 
e  tolto  l'apparecchio  il  anarto  giorno  dall'ope- 
razione si  trovò  che  le  labbra  di  essa  erano  fra 
loro  distanti,  avvegnaché  il  testicolo  tnme&tto, 
e  guisa  di  un  corpo  straniero,  sì  opponeva  al  com- 
baciamento di  esse. 

Fu  vinta  l'orchite  primieramente  colI'appU- 
cazione  degli  ammollienti ,  poi  desìi  astrìngenti; 
si  toccò  tratto  tratto  la  piaga  colla  pietra  infer- 
nale, ed  il  malato  dopo  trenta  giorni  fu  perfet- 
tamente guarito. 

Nella  terza  operazione  di  ernia  fu  incìso  on 
bubonocele  del  lato  destro  ad  un  ragazzo  di  un- 
dici anni.  Dal  racconto  del  malato  e  dei  paren* 
ti  sembrava  che  la  malattìa  fosse  insorta  dietro 
un  violento  sforzo  del  corpo  nella  mattina  stessa 
in  cui  si  incarcerò  :  quindi  il  N.  A.  fii  indotto  a 
credere  che  si  trattasse  di  un  ernia  comune. 
Gravi  ed  inflammatorj  essendo  i  sintomi  che  pre- 
sentava il  morbo,  ed  infruttuosi  essendo  riusciti 
il  taxis,  il  bagno  tepido,  e  l'applicazione  sul  tu- 
more delle  pezzette  imbevute  d'acqua  fredda,  il 
Sig.  Prof  Menici  credè  di  non  dovere  ritardare 
più  oltre  l'eseguimento  dell'operazione,  sebbene 
non  si  contassero  che  sole  sei  ore  dal  comincia- 
mento  del  male.  Il  taglio  del  tumore  dimostrò 
che  il  deposto  del  malato  e  parenti  era  falso,  poi- 
ché l'ernia  fu  trovata  congenita:  la  vaginale  del 
testicolo  conteneva  entro  di  sé  non  solo  il  testi- 
colo, ma  eziandio  l'ansa  dell'intestino  ernioso. 
Qaesto  intestino  era  già  di  un  livido  colore;» 
molta  fu  la  pena  che  provò  il  N.  A.  alla  repoti- 
xione  di  esso  nel  ventre.  Imperciocché  Io  con- 
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tr*cìoni>  gli  sforzi  e  grida  del  ragaiio  ii  si  op^ 
pon«TBno  grandemente;  e  quando  era  rintròdotr 
to  l'intestino  ernioso  nell  addome*  risorti  per 
diverse  volte  in  una  maggior  quantità]  ma  final* 
mente,  stancato  il  malato  a  cagione  dei  grandi 
sforzi,  il  Sig.  Prof.  Menici  potè  respingerlo  con 
sicurexza  nella  caTÌta  dell'addome.  Tenne  dietro 
all'operazione  una  grave  enterite.  Erano  già 
forti ,  come  fu  più  sopra  notato ,  i  sintomi 
dell'incarceramento  inllammatorio  innanzi  l'ope* 
rauone,  e  divennero  viepiù  gravi  per  il  danno 
apportato  all'intestino  protniso  dalle  necessarie 
reiterate  pressioni  sa  di  esso  per  riporlo  nel  ven* 
tre.  Tuttavia  coll'impiego  del  metodo  antiflogi* 
sdco,  con  un'attività  egnale  alla  violenza  del  ma- 
le, la  quinta  mattina  dall'  operazione  non  rimane* 
va  che  una  leggiera  febbre,  e  poca  tumefazione 
di  ventre.  In  questo  stesso  giorno  fu  fatta  la  pri- 
ma medicatura  della  ferita,  e  si  trovò  suppurata. 
Pi  poi  le  cose  procedettero  tanto  pnttperamen- 
te,  cbe  il  decimo  quinto  giorno  il  ragazzo  era 
totalmente  guarito. 

Coirnltima  erniotomìa  fu  operato  un  contadi- 
no di  trenta  anni ,  affato  da  un  voluminoso  eo- 
tero-epiplocele  incarcerato  del  lato  destro.  Ap- 
pena aperto  il  sacco  erniario  con  veemenza  scap- 
pò fuori  Vomeato,  et  instar  ingentisjiingitotum 
invasit  ^ndnus,  per  lo  cbe  non  restò  facile  al  N. 
A.  il  compimento  dell'incisione  del  sacco  mede* 
simo.  L'ansa  dell'  intestino  ernioso  era  abbrac- 
ciata dall'omento,  come  se  fosse  contenuta  in  un 
altro  sacco.  Questo  intestino  era  fortemente  in- 
Samtnalo;  e  qua  e  là  livido  e  nero  vedevasi  l'e- 
piploon: siccome  non  si  riscontrava  veruna  orga- 
nica lesione  gruve,  il  Sig.  Prof.  Menici  procedi 
alla  reposizione  delle  viscere  nel  ventre.  Fu  |nvn- . 
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H  la  riatnodnuoDe  deH'iBtestino;  ma  l'omanto, 
auod  ìnsigHÌter  extumuerùtt  oc  usqut  ad  medium 
jmutr  ttceed^tati  opn  fu  possibile  rìspingeilo 
nella  saa  antica  sede.  Laoade  fu  neceffiario  sqoar* 
eiare  pia  oltre  e  largamente  l'anello,  essendo  già 
lUto  dilatato:  tottevin  ilN.À,  nonpotè,  che  cim 
grande  4iSìcoltà,  riporre  diverse  volte  romento 
nel  ventre  e  senu  potercelo  mantenere.  Quindi 
il  Sig.  Prof.  Menici  collocò  il  malato  sDpÌaoc<^- 
le  coicie  pia  ritte,  e  colla  peNi  più  sollevata, 
■ecioocbè  le  viscere  poste  nel  cavo  del  ventre  [te- 
messero il  diaframma.  Accresciuta  in  tal  guisa  la 
capacità  dell'addome  poi  venne  alla  fine  il  N.  A. 
a  rintrodurre  stabilmente  il  viscere  ernioso. 
-  La  minaccia  dell'omento  di  naovamente  fiia- 
rascire,  il  timore  ch'eiso  potesse  passare  alla 
MoporaEione,  impegnarono  il  N.  A.  a  medicare 
là  ferita,  introduceodo  nell'annlo  inguinale  una 
pezzetta  di  tela  a  guisa  di  dito  di  guanto,  riem- 
piendola di  conglomerate  fila . 

Ed  è  grave  che  legge  di  brevità  non  ci  per- 
metta dì  poter. seguire  passo  passo  l'À.  fino  in 
fondo  di  questa  sua  lunga  osservazione,  la  quale, 
a  parer  nostro,  dimostra,  e  a  non  dubitarne,  tut- 
ti i  grandissimi  difetti  obe  accompagnano  l'antica 
medicatura  della  ferita  dell' erniotomìa;  sebbene 
non  ci  ripugni  l'ammettere  che  in  questo  caso 
fosse  prudentemente  impiegata.  Il  malato'  dopo 
aver  corso  i-ipetuti  periodi  di  morte  per  riacce- 
si'corsi  flogistici,  da  attribuirsi  per  noi  in  gran 
parte  al  modo  con  cui  venne  medicata  la  ferita, 
finalmente,  dopo  circa  dnemesi  dall' eseguita  o* 
pn-azione,  pani  guarito  dallo  spedale. 

Non  è  però  a  passar  sotto  silentìo  un'opinio- 
ne del  Sia.  Prof  Menici,  espressa  in  una  noU, 
intomo  alla  ferita  dell'emiotomU.  Esso  erede 
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che  li  perfetta  e  pronta  cunglatinauone  di  M* 
m  sì  possi  nradieDte  ottenere:  dice  di  Bverla 
diverse  volte  tentata  bis  conseouita  ana  sola  voi* 
ta.  Scrive  poi  che  in  alcani  altri  cosi  ha  trpva- 
to  rinDita  l'esterna  ferita,  mentre  l'interna  par* 
te  di  essa  suppurò  non  senu  qualche  danno  del 
malato,  e  racconta  che  ultimamente  riunì  la  fe- 
rita rcBpltante  dall'operazione  di  un'ernia  ingni- 
nale:  «  guarta  die  nmlnusidem  integre  coalmsse 
videbaiur;  sed  tito  scrotum  dolere  %  eie  turgescere 
etepit,  et  posteatCum  intus  larga  lateret  suppu' 
ratio,  adhxsum  vtdnus  iterttm  diffindere  oportuit: 
jam  vero  confeetum  pus  in  celUJarem  timicam  in- 
ter  cutem  abdominis  et  musculum  obliguum  ex- 
temum  pervaserat;  quapropter  prope  os  iletan 
pìdogosi  ac  ingenti  suppuratione  excitata,  de 
agrotantis  saUite  non  nihil  jure  dubitavimus  ». 
E  qu\  non  lasceremo  d'osservare,  seguendo 
quella  massima,  abbracciata  pure  dall'ili.  N.  A., 

{liena  liberti  nell'opinioni  e  sommo  rispetto  al- 
e  persone,  che  il  Sig.  Prof.  Menici  non  addu- 
cendo  né  ragioni,  né  fatti  in  appoggio  di  que- 
sta sua  credenza  intorno  alla  ferita  che  resulta 
dall'operazione  dell'ernia,  essa  credenza  per  noi 
resta  nei  limili  di  nna  particolare  opinione,  la 
quale  non  può  aver  legge  presso  le  persone  che 
noD  si  accontentano  della  sola  autorità.  Noi  di* 
cemmo  che  il  N.  A.  non  adduceva  fatti  in  appog- 
gio della  sua  opinione,  perchè  vogliamo  crede- 
re, che  la  sinistra  idea  eh' esso  ha  acquistato  del- 
la povera  ferita  deiremiotomla,  non  possa  esser 
figfia  delle  due  operazioni  di  eroie  da  lui  raccon* 
tate,  in  cui  senza  effetto  riunì  la  ferita,  e  della 
qoali  noi  abbiamo  fatto  parola.  Imperciocché  in 
una  di  esse,  osservazione  decima ,  quando  fu  pra- 
ticata l'operazione,  era  gié  in  corsa  un'orchite, 
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e  U. tempre  crescete  tumefuione  del  testìcolo 
doTette  allontRDBre  le  labbra  della  ferita,  messe 
a  contatto,  interponeadosi  il  testicolo  medesimo 
.  fra  esse  instar  etherogenei  corpbris.  E  nell'al- 
tra operazione,  undecima  osservazione,  le  reite- 
rate pressioni  cbe  furono  &tte  per  riporre  Tin- 
testino  protruso  nel  ventre,  se  a  dire  del  N.  A. 
contribuirono  a  far  cadere  il  malato  in  una  più 
grave  enterite ,  nemo  quidem  tnirabitur,  se  noi 
crediamo  che  queste  stesse  manuv^e  abbiano  po- 
tuto eccitare  la  suppurazione  della  ferita.  lion 
evvi  recente  soluzione  di  continuila  delle  partì 
molli  la  più  semplice,  la  più  disposta  a  riunirsi 
per  prima  intenzione,  la  quale  non  passi  alla  sup- 
purazione se  venga  soverchi  amente  irritata,  ov- 
vero se,  dopo  essere  state  messe  a  contatto  le  lab- 
bra di  essa,  vengano  nuovamente  disgiunte  da 
da  qualche  casa,  e  tanto  più  quando  &a  esse  s'in- 
terpone un  corpo  straniero. 

Ma  anche  quando  si  volesse  credere  col  N.  A. 
che  la  ferita  dell'erniotomìa  si  riunisca  rarsmea- 
teper  prima  intenzione,  ciò  non  escluderebbe 

Sia  la  convenienza  di  porre  a  contatto  le  labbra 
i  essa,  quando  ne  fossero,  come  crediamo,  di- 
mostrati i  vantaggi.  Imperciocché  anche  la  feri- 
ta resultante  dalT amputazione  dei  grandi  mem- 
bri si  riunisce  tento  di  raro  per  prima  intenzio- 
ne, abbenchè  il  Sic.  Prof.  Menici  ce  ne  fornisca 
un  esempio,  che  alcuni  sommi  uomini,  beneme- 
riti dell'arte  nostra,  hanno  talmente  negato. la 
passibilità  di  ottenerla  da  esortarci  per  fino  a  non 
prestar  fede  a.  quelli  che  dicono  di  averla  osser- 
vata. Eppure  quasi  tutti  i  chirurgi  di  Europa  si 
accordano  sai  vantaggi  grandi  che  si  hanno  a 
riunire  le  labbra  di  questa  ferita. 

È  destino  di  tutte  le  scienze  di  osserrasioH 
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siccome  la  medicina,  cbe  il  progresso  delle  me- 
desìme  debba  essere  di  sran  luaf^a  ritardalo  dal* 
la  diverss  maniera  di  vedere  i  fatti  che  gioroal- 
mente  si  presentano  alle  nostre  indagini.  Gos\ 
l'esìmio  Sìg,  Prof.  Menici,  appoggiato  forse  a 
quella  dialettica,  degna  per  noi  di  essere  ripro- 
vata del  portAocer^pro/^ferAoc  crede  di  dovere 
attribuire  questa  estesa  inBammazione  e  suppu- 
razione  che  accaddero  nell'  operato  di  ernia  in- 
guinale di  cai  parla,  e  per  le  quali  dubitò  al- 
quanto della  TÌta  di  esso,  alla  riunione  dell'ester- 
na ferita;  mentre  noi  ingenuamente  pensiamo 
che  ì  soddescritti  sconcerti  sarebbero  stati  di 
gran  langa  più  gravi  e  si  sarebbero  sviluppati  as- 
sai più  presto,  se  la  ferita  in  quel  caso  fosse  stata 
carata  nel  modo  coq  cui  si  praticava  un  tempo* 
cioè  messa  a  contatto  di  corpi  stranieri  :  e  tanto 
più  fermemente  lo  crediamo  in  quaotochè  il  Ri - 
ehter  nel  suo  trattato  dell'Ernie  in  cui  toccò 
forse  piò  alto  che  in  ogni  altro  ramo  delle  me- 
diche discipline,  si  lagna  appunto  dt  questi  me- 
desimi sconcerti,  vogliam  aire  cioè  di  grave  in- 
gorgo infiammatorio  dello  scroto  susseguito  da  ab- 
bondante suppurbxione  o  da  ascesso  nel  tessuto 
celluioso  di  esso,  ì  quali  a  nostro  intendimento,  so* 
no  da  riferirsi  in  gran  parte,  se  non  intieramente 
al  modo  con  cui  medicava  questo  grande  chirur- 
go la  ferita  dell'erniotomia.  Ed  osiamo  dire  che 
ciò  ai  tempi  nostri,  può  opinarsi  con  maggiore 
asseveranza,  stante  che  i  sopra  riferiti  inconve* 
nienti  si  riscontrano  bene  di  rado  da  quei  chi- 
rurshi,  i  quali  hanno  adottato  la  pratica,  quan- 
do e  permesso  d'impiegarla,  di  riunire  la  ferita 
in  dificoi'so.  Se  mirerebbe  per  noi  assai  tortamen- 
te quel  medico,  che  volesse  rimproverare  al  me- 
todo aoliflugistico  bene  amministrato  la  mone 
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di  un  disgraziuto  peripoeumonicOf  dd  pari  ci 
sembra  che  troppo  giusto  dod  sia  il  Sig.  Ifenici, 
che  d'altroude  granaemefite  stimiamo,  a  rlnCic- 
cìare  al  metodo  della  riunione  delle  ferite  losii- 
luppo  di  gravi  sintomi  ioflammatorj, quando  per 
consentimento  dei  migliori  chirurgi  moderni  e» 
IO  è  il  più  atto  a  prevenirli. 

Ma  noi  ci  allontaneremmo  di  troppo  dall'ar- 
gomento che  ci  siamo  proposti,  trattenendoci 
più  longamente  a  difendere  una  dottrina,  io  &- 
Tore  dèlia  quale  anche  ultimamente  si  espresK 
il  chiarissimo  Sig.  Prof.  Andreini  dì  Firenze  nel- 
la sua  clinica  chirurgica^  ed  t  cui  benefici  eSel- 
ti  non  è  mollo  che  fecero  la  più  bella  mostrsdi 
se  sopra  una  certa  Isabella  Coli  di  Pappiana,  la 
quale  fu  operata  di  un'ernia  crurale  del  lato  de- 
stro incarcerata  già  da  un  giorno.  La  feriu  si 
riunì  tanto  prontamente  e  bene,  che  il  dvcimo 

Siomo  dall'operazione  questa  donna  fu  in  grado 
i  venire  a  Pisa  a  prendere  un  bendaggio  atto 
•  prevenire  la  recidiva  della  sua  infermità. 


UizaMo. 
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FIRTB   SCIBHTIFIGA 

Solh  OMlallia  aMcoloM  anomgica  di  Wniaorr.  IicHera  dil 
Prof.  G.  Binuotn .  Pig. 


Eiperion* 
dd   ■aoc 


lUiou  MMnli  idHi  mlora  della  vegcttiìoM .  {G.  8.  ) 
n*  tMwénlì  a  dilarmiaire  la  nnidilà  della  eircolisioiie 
lognet  e  dalb  Mcre«iMw,  diHniao,  (  S.  S.  ) 


«  la  nnidilà  della  eircolis 
„     .  .    .     M ,  di  Haiiao ,  (  S.  _ 

do!  Mill'iDleaioae  placcatile  del  OolU  LniM  tua . 
Aclkaio  di  LeKera  iu'tijikJì  mudiGcati  dd  D.GMmo  Bémou- 

lom.  <a 

I^len  di  Humi  Puibuhi  al  Sig.  ProT.  Ptoio  Savi .  Sopra  ■■ 

pirlkolar  pmcctM  per  oltenere  la  CaolarìdiDa..  M 

Sa^gtBdi  mia  HoMigTifli  delle  venGiuncoidae.  (Q-S.)        Si 

Kaao^ia  it'Gtatri  Xtrauthtmiun  t  Chardiaim.       (  G- S.  )        yt 
BitoNom  (nirEmbrìoloada,  e  Bifleuioai  wll' iocinone  della 

wntenura  poriariore  della  Vulva,  del  D.  Lnioi  Laici .  los 

Dì  un  AaeDCefslla.  QMervaaione  analoiDica  fatta  nel  Febbrajo 

i8a8  da  T.  Biuciai.  loS 

Lettera  ùtomo  alcuni  argomenti  di  ClÌDica  chirurgica  del  D. 

BuB4»n>i .  (  MasHiai  )      1*7 

t^and'ipartroiadel  Cuore.  Onervanooa  del  D.G.  CoiiuDObi .      t3g 
Proipcito  d"  Islitaiioaì  di  Medicioa  ForeoM   e  di  EN>liiii  medi' 

o.diGimBinFucio»  Prof,  nell'OmverMt^  di  Roma.  (G.B.)       i5g 
Saggio  «ti  Rcaio  Hauicoinio  di  Totìdo  ,  eoo  atcuoi  cenni  iator- 

Doairiodore,  ed  alla  cura  delle  milatlle  mentali,  dclD.Bs- 

■mcm  Taoano  Medico  Dell'  Iitilnto  predella .  (G.  E)       ifit 

HìdoiradeiT^diuifiiiaile>,ourecherclMi  bolaaiquet  el  aéolo- 

ftqueaaurlciTegelanfmifinDéidan*  lai  divenei  coucbei  da 

gMia.  Par  H.  Anobrm  B*tme»iun .  (  G.  8-  )       i7f 

Henoria  inlomo  l'aiportaiÌMie  di  paii  parta  dell' omo  maacd- 

bre  lopaiiara  deabro  per  aalao-iarconia.  Dal  Prof.  Gioaaio 

Banrau .  ig| 

Lettera  del  Prof.  Pioui  Sin,  coalenenle  Otaerfaiioni  GcoMoati- 

cbe  ini  Campiglien,  diretta  al  Sic.  Giaouao  GoiDondi  HaMB.      mS 
ChKrvaaioiu  ap|arteaenti  alb  Cliiuca  eatema  dell'auDo  accada- 

nica  1837  di  Kiaini  Mntcì  ac.  (  HaiKDÌ  )     »4 

■  oTiiia  aciaaTivic» 

Proipella  della  Cllnica  cbimr^ca  aMreilalB  ne)  Mcbnda  trime- 
Nr«  itgìi  anni  183^,  i8a5,  ))<a6,  e  iHa?  oello  Spedale  di  S. 
H.  Nuova  di  FireOM  dal  Prof.  ViKiaue  Antuiai.  >^ 
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■iiiriiriiiiiii  virili  rniin  rn^Miiiiiinirin  r 

AaroHio  Conirn. 
Lk  Cmì  ài  Canapina  Ai  Madama  A.  Aoumv, 
MMoah  pratica  ddla  pianluioiiì  dì  M.  E.  Cil*h  . 
Mdodo  certo  •  tcmplice  per  |o*«nare  la  Api  ili  F 
bloria  Bilonle  della  A^, del  medcaiiM. 
licere  Ih  Mila  propciab  fluelw  della  Terra,  delDott-Si 
"-    '    '  "i  pianleedkinali,  di  M.  A.  Gimn. 
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■  Jx  nrneolé  ■*craDo  tpMurrggiilo'  nc'primi  tàtv  ilri  temo 
colb  ilukeuB  della  itamaae,  e  colla  frcqudnn  dilli  p<ou1i 
Icirpcrab,  ed  berci*,  fl  freddo,  t  l«  ticcilì  dclmne^i  Fcb- 
bfa)a  militò -Rutila  ccccHo  di  vcBdi^fne,  Iq  |^nlc  '  radica* 
roDo  p!à  loodt  ■  •  rniTla  di  pila  bello  poMÌimo  o|^  vt4cn  *lla> 
Cimpgiu.  ,       ' 


^.Ji  di  notte. —Il  rernntMMfM  C  HtMtO  all' omtM  (ir  alletti  di  bracci» 
^1  ^"'''^''■'l<'o''e  de'  giorno  naturale.  I  niiaam  poal»  dopo  la  ÌDdicaiion« 
t\^-  >•  ctw  *  forte,  3  N.  9.  che  è  rortW»»,  ^  N.  4.  cbe  è  tÌoUbIo, 
^  '^  vai  «i  oNtTM  la  iMipcratvn  aedi*  dtU'Kqpia  è  ioodo  dodici  brae- 
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Se  le  pio^e  degli  ultini  Ire  giorni  di  Hana  farano  «Mi 
pili  «liboadanii  nella  Toteacu  •Dferìore  che  io  ijnaU  na^n 

Srovincia,  lìccitiiie  lu  fece  indubitala  prora  h  groMa  pìeoa 
ell'Arnogiaata  agli  argini  il  primo  BÌomo  d'A prllc ,  allroTe 
nnn  dovclle  tuitr  plh  ibrie  >I  venlo  cR  pencnlei  che  qui  Idi- 
ptrvecib  ■  gain  d'urapno  dalte  due  delta  aera  Gn  vene  il 
'traniantar  del  aolc  del  39  erribilroenle 'lirlaiUDdo  la  campa- 
gna ,  e  di.*e  pili  balleva  tthlaatando ,  e  atlerraodo  molli  albe- 
ri, (  f^edi  la  Relaaioiu  rtiaiina  a  qi  ' 
dmà  nel  N.  ugutiutj. 
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Continuazione  delie  Pitture  a  fresco,  operate 
da  Pietro  Cavalier  Benvenuti  nel  regio  du- 
cale Palazzo  Pitti,  di  Melchior  Misiirini. 
(  Vedi  T.  XVIII,  pag.  148.) 


INon  prima  eotrò  il  magoanioio  Alcide  ia  quel 
ooDTÌto  f  che  i  Centauri  sbigottiti  al  auo  a- 
apetto  e  al  suo  seguito,  e  già  domi  dal  vino, 
furiosamente  sbraiicaroosi  fuori  del  castello  j  e 
nella  speranza  che  la  fuga  li  favorisse,  recarun 
seco  i  vasi  ove  era  il  reato  del  licore  rapito  ad 
Blrcole,  affinchè  ninna  parte  gliene  rimanesse: 
ma  Alcide  lì  raggiunse  colla  sua  scorta ,  e  li  co- 
strinse  ad  un  terribile  combattimento  sul  pon- 
te presso  il  castello ,  ove  aveaoo  gosiovigliato. 

Qaesto  è  il  momento  del  quadro  y  che  mostra 
nel  campo  un'  aria  limpidiiiaima  e  serena ,  e 
presenta  il  ponte  dove  si   combattè ,  e  il  fiu- 
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4  HISSIRIHI 

ine  soggeltò,  e  da  un  lato  il  castello  del  bao- 
cbetto. 

Dirò  adunque  con  Quinto  Calabro:  v  Ecco 
a  che  la  doppia  oste  si  afirouta  con  grande  atre- 
«  pito,  come  i  fluiti  del  mare,  quando  i  venti 
«  in  tempo  invernale  da  ogni  parte  coauno  in- 
«  sieme  ;  o  come  quando  due  fiumi  sonanti  stre- 
«  pitano  altamente,  allorché  si  precipitano  nel- 
«  roode  marine:  la  terra  sotto  i  piedi  de'com- 
«  battenti  risuona ,  ed  alto  clamore  s'inoaÌEi 
a  per  l'etere  divino  »  . 

Li  compagni  d'  Ercole  fanno  prodigj  di  va- 
lore: qui  tentano  rapire  dal  seno  stesso  de' Cen- 
tauri le  loro  donne  :  qui  atterrano  con  cento 
facce  di  morte  i  mostri  biformi  :  colà  rovescia- 
no nei  soggetto  fiume  il  nemico:  Ercole  nel 
itiezKoèalle  prese  con  un  Centauro  ^forse  quel- 
lo che  era  alla  guida  degli  altri  :  il  mostro  vor- 
ria  pur  gettargli  in  faccia  un'olla  vinaria,  de- 
stinata io  oso  di  letìzia;  ma  Alcide  colla  nuno 
gli  rattiene  il  braccio ,  e  colla  destra  lu  percole 
colla  clava  e  to  incalza,  tentando  insieme  di 
afondarlo  con  an  ginocchio,  che  sta  per  appua- 
targli  nel  luogo  ove  si  congiungonu  le  due  na- 
ture, umana  e  cavallina. 

L'Eroe  in  questo  ardore  apiega  mirabilmen- 
te la  musculosa  sua  forma  :  e  il  Centauro  in  quel 
violento  arretrarsi  mette  Jn  azione  con  bellissi- 
mo effetto  il  moto  e  il  nerbo  di  tutta  la  per- 
sona . 

Leggiadro  è  l'atto  della  donna  disputata,  la 
quale  sbigottendosi  a  quel  traralAisto  ai  ripi^ 
da  un  lato  in  un  suo  volgersi  dolente  ;  e  benché 
appartenga  ad  uno  de'  Centauri ,  direati  che  in- 
chini verso  Teseo  ,  e  aneli  d'esser  sua. 
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Fiero  e  trace  è  Firìtoo ,  che  di  un'accetta 
frange  l'ossa  de'  mostri  rovescj  nel  fiume. 

Tutta  la  battaglia  è  di  una  terribilità  e  va- 
rietà singolare:  i  quali  effetti  sono  forse  indotti 
ancora  dalla  singularità  della  pugna  ,  che  fram- 
mette e  confonde  diverse  forme  e  movenze  di 
combattenti  j  avvegnaché  que'  piedi  e  quelle 
groppe  equine  producono  gruppi  afiàtto  nuo- 
vi ;  e  1'  aere  aperto ,  e  Ìl  castello ,  e  l' acqua  del 
fiume ,  e  quelli  che  pugnano  e  che  giacciono 
morti  o  che  annegano,  presentano  un  iotieme 
di  circostanze ,  che  destano,  in  quanto  al  sogget- 
to, terrore  e  meraviglia  ,  e  in  quanta  a  l'arte 
diletto  inesplicabile . 

Questa  scena  ricorda  le  spaventose  parole  di 
Lucano j  ove  dice:  ((Quando  cade  il  ferro  falli- 
fl  to,  nondimeno  fa  strage,  poiché  accolto  dal- 
«  l'onde  trova  col  suo  peso  ove  ferire;  il  san- 
9  eae  piove  da  ogni  parte  dalle  rotte  vene,  e 
I  l'acqua  affrena  il  corso  della  vita  che  si  spri- 
«  gioua  per  varie  strade;  i  morenti  s'abbrac- 
«  ciano  ancbe  tra  i  flutti,  e  colle  membra  an- 
«  nodate  godono  almeno  cadere  e  morire  ia- 
ti sieme  »  .  Dal  che  si  vede  quanto  sia  stretto 
il  nesso  che  congiunge  le  due  arti  poesia  e  pit- 
tura. 

Sul  conto  di  questa  iàvola  non  è  mestieri  ri- 
cordare ,  i  popoli  tessali  essere  stati  i  primi  do- 
matori de'  cavalli  ;  per  cui  le  genti  avendoli  ve- 
duti per  la  prima  volta  premere  ìl  dorao  di 
quelli,  a  un  tratto  credettero  l'uomo  e  il  caval- 
lo essere  una  sola  belva  :  il  quale  errore  fu  poi 
preso  e  nobilitato  dai  poeti ,  che  quelt'  innesto 
mostruoso  appellarono  Centauro-,  E  perchè  essi 
popoli  della  Tessaglii  sì  per  loro  natura  furono 
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vaoì  e  ambiziosi,  sì  per  quel  trovato  diveoae- 
ro  sfacciata  mente  superbi;  onde  io  titolo  di 
beffe  ottennero  il  nome  di  figli  della  Nube  e 
d'Issione:  perciò  fu  belU  ed-  utile  immagioa- 
ziooe  de' poeti  l'aver  finto  ancora,  che  questi  OT' 
gogliosi  fossero  sconfitti  da  Alcide . 

Socrate  sostenea,  gli  artisti  essere  i  filosofi  per 
eccellenza:  il  qual  detto  riferiva  al  mezzo,  con 
che  i  dipintori  imprimono  nell'animo  utili  ve- 
ri io  compagnia  del  diletto  per  l'organo  de'sen- 
si ,  che  dipingono  in  noi  ì  concetti  molto  piii 
evidentemente  e  stabilmente,  cbe  ì  principi 
astratti  e  le  lezioni  speculative ,  accompagna- 
te sempre  da  una  fredda  severità  ,  e  da  una 
presunzione  che  sdegna  gli  animi  dilicati  e  gen- 
tili. 

Del  quadro  di  Penelope  operato  da  Zeusi,  di- 
ce Plinio^  che  era  il  buon  costume  personifica- 
to e  messo  in  pittura . 

XIV.  MORTE  Dt  EHCOLE 

Avea  Ercole  dorato  oggimai  tante  fatiche,  cbe 
per  ogni  giustìzia  vuleesi  un  premio  alla  sua 
virtù.  Beo  la  crudele  consorte  del  Tonante  fu 
sazia  d' imporgli  le  più  dure  prove;  m«  ^li  non 
si  stancò  mai  di  oprare  portenti  sempre  piii 
stupendi . 

Vinti  adunque  i  mostri,  debellali  i  nemid, 
corretti  i  vizj  e  puniti,  e  purgata  la  terra  dagli 
uomini  scellerati,  gli  rimaneva  acquistare  il 
trionfo  più  glorioso ,  cioè  vincere  se  medesimo, 
e  morire  famo&issimo. 

Questo  gli  avvenne  per  nna  circostanu,  a 
coi  egli  medesimo  avea  dato  occasione. 


D,gt,,-erihyGOOgle 


F11TDRK  ora.  PALAZZO  PITTI  7 

ABbiamo  Tedoto  come  egli  TeadiCaBse  l'onta 

itentatagli  dal  Centauro  Newo,  bslestrandolo 

Ile  frecce  intinte  nel  veleno  dell'Idra . 

Esso  Centauro,  che  fé'  di- sé  la  vendetta  egli 

'«90,  come  dice  l'ante,  volgendo  nella  mente 

lontano  e  posaibìl  mezzo  di  Tur  pagare  ama* 

id  Alcide  la  aua  morte,  trattosi  di  dosso  la 

.icia  ìmbe  uta  net  sangue  attossicato,  diella 

.'jauira,  persoadendola  cbe  ove  col  tempo 

'-'  scorto  Io  SDOSO  dilungato  dal  suo  affetto, 

gU  porgesse  quel  telo. 

Irò  e  sicuro  irritamento 

:cettd  il  dono,  e  lo  rÌpo- 
esentò  nel  caso  seguente, 
rasi  posto  in  mezzo  gran 
del  Centauro  :  i  fatti  del 

0  riempiuto  la  terra ,  e 

1  noverca  :  già  vincitore 
va  i  voti  sacri  t  Giove 
na  loquace  cbe  suol  roe- 
o,  e  aggrandire  Co' suoi 
cose,  reco  agli  (H«ccbi  di 
itrìonide  ardea  d'amore 
al  grido  della  nuova  Ve- 
a  diessi  a  piagnere  mise- 
Io  a  quella  veste  intinta 
lon  consapevole  dell' in- 
Olezzo  efficace  a  ridestar 
imore  d'Alcide,  la  gli 
blande  parole;  e  1'  Eroe 
'  s'avvolse  alle  spalle  il 

di  Lemo . 

n>le  ebbe  inceso  i  fuochi 
>lte .  le  supplici  parole. 
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«  ntai^endo  dalla  ptera  il  vino  sai  martnom 
«  altari ,  sentì  crescer  tanto  la  forza  del  veleno, 
(c  che  sciolto  dal  sacro  fuoco,  tutto  gli  si  appre-   - 
«  se  e  strinse  diffasamenle  alle  membra  . 

«  Represse  egli  a  lungo  i  gemiti  coli' osata 
K  virtù  \  ma  vinta  la  sofferenza  dal  dolore ,  re< 
«  spinse  l'are,  ed  empi  il  boscoso  Oeta  di  mì- 
«  Aeri  lamenti,  dicendo:  Inauditi,  incredibili 
«  cimenti  sostenni  finora;  ma,  abimè!  a  questt 
«  volta  mi  assale  peste  novella  ,  cui  non  ponno 
«  resistere  né  umane  forze,  né  ajuto  d' arme  : 
«  edace  un  fuoco  mi  gira  entro  gì'  imi  viocerì, 
(t  e  ai  depasce  di  tutti  gli  arti.  E  vive  ancora 
R  Euristeo  ?  Ed  è  felice  ?  E  dovrà  dirsi,  cbe  òa- 
«  no  Numi  in  Cielo?  » 

Cosi  lamentava  Ercole:  poi  salito  io  cima  il 
monte,  e  costrutta  una  pira  vi  gittò  sopra  l'ar- 
co e  il  vello  nemèo,  e  ivi  si  compose  per  com- 
piervi l'ultimo  sacriGsìo,  immolando  se  stesso. 

Ci  è  parso  necessario  riferire  questo  racconto, 
onde  porre  in  via  lo  spettatore  a  ben  conoscere 
il  presente  quadro,  cbe  ci  reca  appunto  al  nuK 
mento  in  cui  Ercole  si  pose  sopra  la  pira  . 

Vedi  adunque  l'Eroe  sedente  sul  rogo,  ma 
reggersi  tuttora  sulla  destra ,  e  volgere  la  faccia 
al  Cielo,  come  per  invocare  dal  padre,  che  dai 
dolenti  membri  lo  sciolga. 

Ci  pare  gran  senno,  non  essersi  accettato  il 
concetto  del  poeta,  che  Ercole  posasse  l'onora- 
ta testa  alla  clava  con  volto  non  diverso  da  qud- 
lo  di  UBO  sposo,  cbe  cinto  di  fiori  sì  giacesse 
convitando  fra  le  tazze.  Ercole  era  ancora  unito 
alla  parte  mortale  materna,  né  potea  essere io- 
seasibite  a  tanta  atrocità  di  supplizio:  senzachè 
il  nostro  Autore  avria  rinunciato  al  vantaggio 
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dì  comporre  ona  scena  sparsa  di  compassione, 
di  pianto,  di  orrore,  come  sì  proponea  di  fare, 
e  come  ha  &tto. 

Egli  preferì  perciò  dì  rappresentare  1'  Eroe 
penetrato  profondamente  di  tutta  la  forza  del 
suo  crucio ,  ma  con  tale  coitansa  di  carattere, 
die  questa  figura  porrìa  attribuirsi  a  Mìchelan- 
geto ,  o  ad  alcun  greco  marmo  di  stile  severo  : 
tanto  ella  sente  del  Laocoontel 

Ercole  reca  la  mano  alla  parte  del  cuore ,  ove 
è  più  dilaniato;  e  al  tremito  de'  musculi ,  e  al 
aollevarsi  del  petto,  e  al  sonfiarsi  delle  vene,  8 
all'  oecìUare  de'  nervi ,  vedesì  espresso  quanto  ci 
dipinse  il  Sulmonese,  cioè: 

«  Che  la  veste  mortifera  traendo , 
a  Tngge  la  cute  :  immonda  vista  I  E  gli  arti 
«  Laceri  snoda,  e  l'ossa  immani:  il  sangue, 
ft  Come  ferro  rovente  in  freddo  lago, 
«  Stride,  e  vi  coce  pel  veleno  ardente . 
«  Eì  riposo  non  ha  :  l'avida  fiamma 
«  Sugge  i  precord)  ;  e  sudor  lento  scorre 
«  Per  le  cerulee  membra ,  onde  risaona 
«  Arso  ogni  nervo;  e  dall'occulta  tabe 
«  Son  liquefatte  l' ìntime  midolle . 
All'aspetto  calamitoso  di  tanto  affanno  gli  ami- 
ci suoi  e  i  congiunti ,  presi  da  immensurabile 
dolore,  si  atteggiano  in  diverso  aspetto  di  rac- 
caprìccio e  di  pieti ,  e  rendono  la  scena  più 
Inltoosa . 

Filottete  di  Peante,  a  cui  Alcide  lascia  in  re- 
taggio le  frecce  votate  alla  distruzione  della  re- 
gia di  Assaraco,  appresta  il  fuoco  alla  pira  ;  ma 
impietosito  egli  pure,  si  copre  gli  occbi  d'un 
velo,  per  occultare  all'  Eroe  il  suo  pianto. 
11  figlio  Teopolemo,  cbe  fu  poi  imitatore 
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delle  prodeue  paterne,  a  capitanò  ì  Rodj  «Uà 
gnenu  trojaaa,  è  qui  posto  aell'  angolo  sÌDÌstrD 
del  quadro,  e  rifugge  alta  vìita  di  qael  lerribi; 
le  scempio . 

Vicina  ad  eaao  è  la  cooaorte,  la  quale  primi 
amata  da  Ercole  ,  poi  atretta  «eco  coi  tìocoIì  di 
figlia ,  aoatieDe  la  parte  più  dolente  in  ctuoita 
tragedia  ;  e  volendoai  alanciare  vena  i'  btroe  , 
apre  le  disperate  braccia,  e  grida  miseramente: 
intanto  la  pargoletta  sua  prole  ,  apaventata  •  n 
gran  rammarico,  si  raccoglie  al  gremì»  .u^ 
temo. 

Uno  de'  serri  prosteso  sai  terreno  non  os»  sol- 
levare  il  volto  a  sì  lugubre  apparato  :  i  veochi 
del  coro  si  atteggiano  pur  dessi  a  raestiiìa  nel 
fato  del  figlio  di  Giove ,  e  i  seguaci  di  FiloUete 
custodi  delle  frecce  d'Alcide,  pmetrati  d'im- 
menso cordoglio,  o  si  ritraggono  piangenti  dalla 
vista  del  sacrifiaio,  o  recano  la  destra  alla  fron- 
te in  atto  di  profonda  meditatone,  o  rivolti 
versoli  cielo  colle  mani  ne' capelli,  li  diresti 
accusare  l'inesorabile  crudeltà  di  Gianone.  . 

A  questi  diversi  afletti  significati  jpossente- 
meote  nell'espressione,  ba  aggiunto  il  Dipintore 
la  proprietà  delle  moveose,  la  maestria  del  pan- 
neggiare, il  carattere  de'sembiaDti,  ed  una  trioo- 
iatrice  prospettica . 

La  favola  racchiude  io  sé  un  concetto  assai 
sublime  :  Ercole  arso  sul  rogo  oetèo  significa 
un  animo  forte  e  ricco  di  buone  opere,  che 
spogliasi  di  quanto  hit  dell'alpestre  e  del  ma- 
cigno, e  porgasi  d'ogni  umana  imperfezione, 
d'ogni  parte  corruttibile,  d'(^ni  mortale  cupi- 
dità, per  farsi  lieve,  scarco,  sincero,  e  tutto  ar- 
dente di  un  fuoco  d'amore  Bovranatorale ,  onde 
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lalire  spedito  all'  eterno  gaiderdone  delle  sue 
virtù: 

«  Così  Tirinxioj  soggiogali  i  mostri , 
n  Dalla  pira  oetèa  salì  fra  ì  Mumi  » 
dice  il  Saouazzaroì  e  Valerio  Fiacco: 
«  Alcide  stanco  di  &mo8Ì  gestii 
a  Siede  ridente  alle  celesti  mense, 
Questa  ascensione  dello  spìrito  di  Alcide  al 
rìso  celeste  ci  rammenta  pure  i  versi  di  Lucano» 
che  meglio  fan  cjiisro  come  glianticlii  sapienti 
credessero  ad  una  provvideou  dispositnce  di 
pene  e  premj  ai  malvagi  e. agli  uomini  giusti. 
Dice  il  poeta  :  «  L'alma  del  Magno  non  fìi  preda 
u  del  rogo  egizio^  ne  fieno  angusto  cenere  om- 
«  bra  sì  grande:  ella  si  sciolse  dal  suo  laocio,  e 
a  abbandonando  le  membra  mezzo  arse,  prese 
«  il  volo  verso  i  convessi  del  Cielo,  ore  stanzia- 
ti no  gli  eroi,  coi  virtode  ardente  fece  immaca- 
ic  lati  di  vita  :  e  poicbè  si  congiunse  al  lume  vo- 
te ro, conobbe  sotto  qual  densa  notte  soggiaccia 
«  il  nostro  globo ,  e  rise  i  ludibrj  della  sua  sal- 
ii ma  caduca  I  » 

ZT.  APOTEOSI  D'EBCOIC 

Eccoci  finalmente  giunti  a  dicbiarare  quella 
storia  di  Ercole,  che  in  sé  nasconde  lo  intendi- 
mento piij  sublime  e  più  utile,  quello  cioè 
dell'immortalità  dell'anima:  dottrina  scoverta 
e  dettata  anche  dagli  antichi  Al itografi  :  ed  eccoci 
al  quadro  più  ampio  e  magnifica  del  nostro  Au-  - 
tare,  che  rapf^eaenta  la  deificaaione  dell'Eroe. 
In  un  marmo  pubblicato  dal  Boìisardo  rap* 
preaentasì  Alcide  sotto  l'appellazione  di  Ercole 
santissimo:  esso  Eroe  ò  posto  sopra  le  coattlla- 
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tioDÌ,  e  ciato  di  rami  di  palma,  ad  indicare  il 
SQo  eterno  triodfu . 

Abbiamo  pure  in  Virgilio,  che  Enea  tro?À 
Fallante  che  celebrava  le  feste  d'Ercole,  mea- 
tre  UD  coro  di  vecchi  cantava  le  aue  prodezxe,  e 
un  coro  di  Salj  trescava  intorno  gli  splendidi 
altari,  atteggiandosi  intanto  in  linguaggio  pan- 
tomimico  da  alcuni  giovinetti  lì  preclari  gesti 
dell'  Eroe . 

Ovidio  poi  più  apertamente  racconta  il  mo- 
do della  sua  Apoteosi  in  questa  seotensa  :  «  Er- 
«  cole  ardea  sul  rogo,  e  temettero  gli  Dei  pel 
«  grande  vendicatore  del  mondo  ;  altorcbè  il 
«  Saturnio  Gioye  in  lieto  volto  parld:  O  Numi, 
«.non  TI  prenda  timore,  e  poco  vi  calga  di  que- 
a  sta  pira  oetèa;  colui  che  tutto  vinse,  vincerlk 
«  ancora  questo  fuoco ,  il  coi  ardore  è  ordinato 
«  a  distruggere  in  esso  unicamente  la  parte  ma- 
fl  terna;  ciò  ch'egli  ebbe  da  me,  è  etemo,  ìoi- 
«  mune  e  skIvo  da  ogni  danno,  né  v'ha  fuoco 
((  che  possa  distruggerlo:  perciò  tolto  dì  terra 
«  fard  ch'ei  salga  Me  volte  celesti;  e  avviso  a 
«  tutti  gli  Dei,  debba  essere  questo  mio  consiglio 
«  gratissimo  ». 

Hawi  dimostrazione  più  evidente  dell'antica 
credenza  dell'immortalità  dell'anima?  La  par^ 
te  materna  di  Ercole  non  era  che  la  fragile  d- 
inana  salma  destinata  alla  dissolusione  ;  e  k 
parte  ch'wli  ebbe  da  Giove,  era  lo  spirito  disce- 
aogli  dal  Cielo,  eterna  e  sublime  entelechìa, 
sostanza  spiritoale  e  traente  alla  divina  natan . 
Di  Enea  parimenti  dice  il  Poeta:  «  Venere  ri- 
«  purgò  quanto  in  esso  era  di  mortale,  sì  cbe 
tt  solo  gli  rimase  la  miglior  parte;  onde  poi  dai 
«  Qaiciti  Iddio  indig«e  fu  detto. Goà  uorìPe- 
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«  lope  contitator  degli  Dei:  con  Mìoosse  am- 
«  messo  agli  arcani  di  Giove:  con  tutti  gli  uo> 
a  mini  insignì  per  opere  maravigliose  salirono 
(t  al  premio  de'giusti  ».  Di  questo  punto.di  tan- 
ta considerazione  collo  slesso  esempio  di  Erco- 
le piìj  ampio  argomento  ci  viene  porlo  dall'Odis- 
sea ,  ove  si  legge:  m  che  Ulisse  disceso  a  Dite  vi 
«  trovò  un'ombra,  una  larva,  un  simulacro  del 
a  forte  Ercole  ;  avvegnaché  la  vera  sostanza  di 
«  Ercole  letiziavasi  nel  Cielo  al  simposio  dei 
<(  ^umi,  abbracciandosi  la  figlia  del  magnani- 
u  mo  Giove ,  Ebe  dai  vaghi  piedi  »  ■  Dal  che  ai 
tragge ,  che  quel  Sapiente  meuniu,  che  meglio 
di  Cranlore  e  Grisippo  insegnò  il  vero,  estimò 
le  vane  ombre  soltanto  aver  luogo  n^li  Elisj; 
e  r  eterna  sostanza  che  è  in  noi ,  cioè  lo  spiri- 
to pensante  e  ragionante ,  rìturaare  uel  Cielo . 
Come  adunque  vi  fece  ritorno  Alcide?  Le  al- 
leale parole  di  Ovidio  si  terminano  come  se- 
gue: «  Annuirono  i  IVunii  itila  sentenza  di  Gio- 
«  ve,  e  la  stessa  regale  Giunone  non  isconsen- 
«  ti.  Frattanto  d'Ercole  più  non  rinianea  uina- 
K  na  eflGgiei  avvegnaché  più  non  ritenea  di  quan- 
ti to  ebbe  da  Alcmena,  ma  solo  gli  restavano 
«  gli  eterai  vestigj  del  Padre:  laonde  come  no- 
ti velia  serpe,  che  depone  colla  vecchiezza  le  an- 
(I  tiche  squamme  ,  e  lussureggia  orgogliosa  e 
«  fulgente  di  miglior  lucei  cusì  il  Tìriazio,  la- 
«  sciando  le  spoglie  mortali ,  ringiovanì  più  ga- 
ie gliardo  nella  sua  eccelsa  parte,  e  già  gli  parve 
a  esser  fatto  maggiore  di  se  stesso ,  e  venerando 
«  per  augusta  e  grave  maestà.  Allora  l'ooni- 
«  possente  Giove  entro  cava  nube  lo  rapì ,  e  so- 
«  pn  superba  quadriga  seco  lo  condusse  fra  i 
a  radianti  giri  all'  eterno  beato  consorzio  »  . 
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Qui  appunto  incomincia  rApoteori  dell'Eroe; 
e  questo  è  il  momento  còlto  dal  quadro ,  che  la- 
glumo  a  dichiarare . 

La  scena  mostra  le  sponsalisie  d'Alcide  con 
Ebe.  La  stessa  Giunone  placata  a  vinta  dilla 
magnanimità  di  Ercole,  specialmente  neli'es- 
serai  sacrificate^  sul  rogo,  piegasi  a  favorirlo,  e 
di  9ua  mano  lo  sposa  alla  Della  Ebe  sua  figlia, 
ridente  iddia  della  giovinezza ,  e  ministra  del 
nettare  agi'  immortali.  La  sorella  e  consorte 
di  Giove  qui  fatta  pronuba  congiunge  le  destre 
de' Coniugi,  e  s'allegra  della  loro  letizia.  ìiaa 
porria  si  facilmente  esprimerai  quanto  carattere 
di  gravità  e  maestà  adorni  il  volto  di  Ginnone: 
ella  sembra  veramente  un  greco  simulacro.  £ 
vestita  regalmente,  e  il  velo  che  dal  capo  Ib 
scende ,  le  aggiunge  quel  decoro  e  quella  vene- 
raoza ,  per  cui ,  come  dice  Omero ,  al  suo  com- 
parire nel  Cielo  tutti  gli  Dei  solvono  dal  loro 
seggio',  e  Temide  dalle  belle  guance  la  presenta 
dell'ambrosia  immortale. 

Ebe  parimenti  è  venusta  e  leggiadrissima ,  a 
cui  un  pudor  virginale  acquieta  I  amore  di  cbi 
la  guarda .  Ella  porge  la  mano  ad  Alcide ,  e  « 
solleva  il  flammeo,  che  lieve  le  discende  dopo 
r  acconciamento  bellissimo  e  semplicissimo  , 
quale  a  vergine  ai  addice. 

Ercole  prestasi  al  nuziale  giurameoto  eoa  una 
sicurezza  di  atto ,  ed  una  gravità  di  sembiante, 
che  fanno  testimonio  ch'ei  saprk  tenere  la  pro- 
va della  fede .  Bello  egli  è  poi  della  persona  ;  av- 
vegnaché doveosi  per  la  sua  noova  condiiiooe 
insignire  di  maggiore  beltà:  ma  nondimeno  ha 
la  gagliirdift  che  scorgesi  nel  marmo  Narbo- 
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Dopo  Ercole  è  GaDÌmede:  chi  potrà  signifi- 
care  colle  parole  la  grazia  ed  avveneoza  singo- 
lare di  Ganimede  7 

Il  Dipintore  si  è  inspirato  nell' oprare  il  suo 
sembiante,  ed  ha  giustificato  gli  affetti  di  Giove. 
Il  Frigio  versa  nella  coppa  il  nettare  pe' nuovi 
sposi.  Diresti  cb'ei  tutto  olezzi  de'fiori  d' Ida 
inanella  sua  freschissima  gioventù:  morbido  è 
il  suo  colto  sul  costume  asiatico,  e  a  simiglian- 
la  di  Paride  gli  discendono  sulla  fronte  i  crini 
roullemente  ionanellati . 

(questo  gruppo  delle  nozze  è  il  principale  del 
ijaadru,  e  perciò  trionfa  nel  mezzo.  Sul  fatto  di 
queste  nozze  dice  Voltaire:  «  la  saggia  antichità 
«  collorà  nel  Cielo  i  benelàttori  del  genere  urna- 
<  no:  sapeano  li  sapienti  che  Ercole  non  avea 
«  sposato  Ebe,  e  né  bevea  il  nettare;  ma  trova- 
«  vano  bene,  erigere  altari  ai  protettori  degli  op- 
H  pressi  u . 

Tutto  il  componimento  del  quadro  è  poi  or- 
dinato con  assai  ricchezza  e  magnificenza  ,  e 
eoo  intelligenza  di  prospettiva  ;  lo  che  era  favo- 
rito dal  vantaggio  del  luogo  medesimo,  che  fi- 
gurasi essere  la  sommità  dell'  Olimpo,  ove  Ome- 
ro pone  la  sede  dì  Giove  :  campo  pittoresco ,  sen- 
ta ombre  portate,  e  unicamente  fatto  lieto  da 
una  generale  equabile  diffusione  di  luce  così 
dorata  e  serena  ,  che  può  dirai  un  riso  univer- 
lale:  la  quale  circostanza,  ove  fosse  stata  avver- 
tita, non  avriano  taluni  desiderata'  maggior  for-' 
la  n^li  acorti  e  maggior  moto;  ciocché  otte- 
nere non  si  pilo  senza  masse  d'ombre  fortissi* 
nie,etncompòrtBbili  colla  cbiarflCzs  della  som- 
mità dell'Olimpo, 

V^gloiisi  ^dunque  nello  spazio  «uperiore  di 
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qnosto  quadro  distribatte  in  diverM  dàtonii 
I  Iride, le  Ore,  Mercurio,  le  Grazie,  e  la  Vit- 
toria. 

L'Iride  siede  aul  Tiriopinto  suo  arco,  ed  è 
cosi  lieve  e  gentile,  che  ricorda  le  qualità  da- 
tele da  Eaiudo ,  cioè  «  agilissima ,  come  dqdui 
a  de'graodì  giuramenti  degli  Dei  »  ;  e  perciò  al 
tergo  ha  l' ali ,  ma  l' ali  di  far&lta  come  qoeUe 
della  Psiche ,  indicanti  la  sua  spiritualità . 

M^xurio  si  muove  speditamente  suU'  arco 
medesimo,  disponendosi  a  recare  ovunque  la 
novella  delle  nozze  e  della  diviniBiauoao  dì 
Alcide . 

La  Vittoria  reca  una  corona  di  lauro,  e  la 
àpoi^e  con  ambo  le  mani  io  atto  di  volerla  pò- 
aare  sul  capo  dell'  Eroe ,  in  eterno  fregio  e  ricor- 
do del  suo  ultimo  conquisto  d^ia  trion&ta  nu- 
trigna . 

Le  Grazie  porgono  parimenti  un  serto  di  n- 
le,  e  Aglaje  lo  solleva  sulla  fronte  della  sposa. 

Bellissimo  poscia  e  poetico  assai  è  u  coro 
dell'Ore,  che  nei  pii!i  alto  di  questa  celeste  leti- 
zia si  tengono  per  mano,  e  in  varie  granose 
movenze  intrecciano  un  gioco  di  danza  in  nume- 
ri misurati .  Fantasia  piiì  leggiadra  di  questa 
non  potevi  sperare  dallo  stesso  Anacreonte  ;  oè 
piiì  bel  coro  di  Ninfe  ai  girò  mai  intomo  a  Ve- 
nere e  ad  Amore.  Qui  l' Ore.  sono  tutte  del  pari 
fulgenti  j  tutte  di  eguale  venustà  nell'aria  dei 
volti,  e  di  simile  agilità  e  grazia  della  persona, 
conciossìachè  tutte  sono  sorelle,  figlie  del  So- 
le, Ancelle  del  giorno, evengono  figurate  in  nn 
luogo  ove  varietà  di  stagioni  e  di  tempi  non 
turba  mai  l' eterna  serenità . 

Nonoìo  fa  che  le  Ore  siano  preosdate   da 
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Esperò:  qui  aoao  guidate  da  Amore  e  da  Ime- 
neo ,  i  qDalì  in  fraterno  abbracciamento  vengono 
■  fest^giare  il  fortunato  connulHo .  Per  tal  mo- 
do codesti  Dei  aono  come  i  gaidatori  della  dan- 
za, cbe  a' annesta  in  un  bel  <%rcbio  indissolubi- 
le» e  in  ogni  parte  giocondiasimo  e  festante,  per 
indicare  cbe  ad  Ercole  un  infrangibile  eternità 
di  godimenti  jHvmettono .  Amendue  questi  fra- 
telli innahaoo  nna  Jace,  in  simbolo  della  dop- 
pia concorde  carità  de'Gon)ngì.  Goai  tatto  il 
concetto  di  questa  scena  fn  dettato  da  quella  sot- 
tile filosofia,  senia  cui  le  opere  dell'arte  non  si 
commendano  alla  ragione;  onde  non  sodisfacen- 
do a  OD  tempo,  come  è  dover  loro,  agli  occhi 
e  alla  mente,  non  servono  che  di  una  sterila.  r 
mota  appariscenza. 

Più  magnifica  è  poi  per  la  condizione  de'  perso- 
naggi, pel  loro  costume,  e  per  la  distribuzione, 
la  pirte  inferiore  del  quadro . 

Da  OD  lato  di  essa  si  rappresenta  Giore  assiso 
mi  trono,  nel  cai  basamento  travedeai  sculta  la 
Tìtleria  de'Titani.  Si  compiace  il  Re  de'Numi  a 
quelle  nozze,  e  volto  al  concilio  celeste  sedente 
in  giro,  e  stendendo  la  destra  par  cbe  dica  :  a  Ec- 
co il  premio  di'io  serbo  alla  virtù!  »  Nel  mirare 
alla  grandezza  e  maestà  senile  e  verde  di  questo 
Giove  gaudente  in  tanta  letizia,  diresti  il  Dipin- 
tore avere  avuto  presente  il  passo  di  Euripide  nel 
frammento  di  Piritoo,  ove  si  dice:  «  O  Giova 
«  nato  da  te  solo,  cbe  mantieni  la  natura  nell'ani- 
tt  pio  giro  dell'etra,  e  intorno  a  cui  la  luce,  la 
a  notte,  e  le  stelle  lieti  balli  compongono  »  ■  Dal- 
l' uno  e  dall'  altro  fianco  di  Giove  afxio  Nettana 
e  Plutone,  e  dietro  il  suo  trono  Venere  e  Marte:. 
Gibde  poscia  siede  ai  fianchi  di  Mettano ,  per  di- 
mostrare il  conginngi  mento  della  terra  col  ma- 
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r«:e8sa  CiMe  è  riccamente  pinncggiite  e  tarri- 
U  f  con  r^ale  aspetto  e  maesUle  jjersooa:  freace 
e  vigoroso  ba  tuttavia  il  sembiante,  deootando 
r  eterna  gioventù  del  mondo  che  pereDDemente 
dalle  sue  ruine  rifioriace  :  ha  poi  1  aria  del  volta 
mite,  benignaj  mansueta,  in  iigoifìcamento  di 
essere  la  pn^iziatrìce  delle  nmaue  vicende  ;  però 
cbe  dessa,  secondo  Apollonio  Rodio,  trasse  gli 
uomini  al  culto  de' Numi }  onde  le  fiere  lasciaro- 
no i  boschi,  e  mansuefatte  ai  o£Eenero  spontanee 
ai  sacrifici  ds' oca^oti  :  appoggia  il  fianco  alla 
foru  di  un  leone,  come  quella  che  aggioga  i 
leoni  al  suo  carro  quando  dall'aspro  Dindimo  à 
diparte.  Nh  fu  consiglio  poco  perspicace  e  sot- 
tile, t'essersi  anche  qui  posta  la  figura  di  Pane  ai 
)^iedi  di  Berecintia  o^li  emblemi  suoi  pruprj, 
sapendosi  come  cotesto  Nume  sia  dai  sommi  fi- 
losofi ricevuto  per  l' universa  natura . 

All'opposto  lato  contro  il  seggio  di  Giove  ti 
presentano  compartiti  in  bello  e  lungo  ordine  gli 
altri  Dei:  Escutapio,  Vesta,  Apollo,  Diana,  Ce- 
rere, Proserpioa,  Flora,  Giurìte,  Minerva,  .eia 
Ibndo  l'Oceano  ed  Anfitrite:  tutti  notabili  pel 
costume  loro  particolare,  e  pel  carattere  delle  lo- 
ro sembianze  stabilite  ne'  greci  e  latini  monu- 
menti .  Ed  ecco  che  tutta  qui  vedesi  la  cerie  dei 
Numi  dipendenti  da  Giove  ;  il  quale,  ove  a  flui- 
do si  penetri  il  senso  allegorico  di  Omero,  forse 
non  fu  immaginato  che  a  significare,  essere  essa 
il  primo  e  supremo  Nume,  gubernatore  del  Cielo 
e  della  Terra,  tenente  sotto  il  suo  impero  taUÌ  gli 
altri  Dei,  ne* quali  simhol^giansi  per  avventura 
le  virtù  e  i  vizj ,  cbe  pro|^isiaDo  o  funestano  il 
mondo. 

Biccbezsa,  proprietà,  venustà,  forca  e  magui- 
ficenaa  maggiore  non  crediamo  potesse  seguirà 
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dalOifUDtore,  per  «prìmerB  nobilmeote  quMto 
gnnde  e  profondo  conostto  di  Ercole  fatto  im- 
mortale e  Dio;  aenzacbè  ci  pare,  wsere  molta  la 
briTnra  e  la  veriU  del  peDoello  ai  in  questo ,  co- 
me negli  altri  quadri ,  che  dìriaoai  talora  meglio 
difùnti  a  olio  obe  a  iraaoo.  £  per  quello  che  ri- 
sponde al  nostro  tenne  inteodìmento,  crediamo 
soo  estinare  aopra  il  vero  l'altre  parti  de'dipin- 
ti ,  dicendo  die  lo  stile  si  presenta  sempre  nobi- 
le e  degno  della  larga  scuola  romana,  l'espreasìoDe 
movente  e  significativa,  il  disegno  aggiustato  ai 
caratteri,  gli  atti  leggiadri  e  temperati,  i  contra- 
sti fiitti  con  buon  giudizio,  e  la  diatribuzioue  or* 
dinata  con  economica  ragione.  Il  nudo  poi  è  so- 
vente modellato  sull'esattezza  del  vero,  e  sulla 
bellezza  dell'  antico  :  gli  scorti  pochi ,  e  quelli  che 
si  sono  ammessi,  non  odiosi:  li  piegamenti  bene 
sviluppati  e  nobili,  e  il  costume  serbato,  ove  non 
era  bisogno  variarlo  per  non  tradire  l' effetto 
della  pittura  ■ 

Piace  ancora  l'avveduta  sobrietà  degli  orna- 
menti e  d^li  accessori  :  la  diligeate  esecuzione 
nelle  estremità:  la  convenienza  ne' campi:  e  una 
scelta  in  tutto,  e  una  logica  poi  avvedutissima 
ad  far  trionfare  il  protagonista  dell'argomento. 

Queste  osservazioni  voleamo  qui  accumulare; 
avT^nacbè,  sebbene  riferiscono  più  o  meno  a  cia- 
scuno di  questi  dipinti ,  troppo  Dojoaa  copia  a- 
vriano  indotto,  ove  avessimo  dovuto  ad  ogni  trat- 
to ripeterle  in  questo  scritto;  il  quale  d'  altron- 
de mirava  ad  aprire  specialmente  ai  Lettori ,  i 
concetti  del  Cavaliere  Benvenuti:  mentre,  se  i 
meriti  dell'esecuzione  sogliono  piuttosto  essere 
notati  e  distinti  dai  cultori  delle  arti,  che  soli 
possono  dame  sicuro  e  ragionato  gindizìo;  dei 
prìncipj  della  scienza  pittoresca,  cioè  dell' inven- 
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ù<me,  dell'ordine,  del  costarne,  delb  cooTenin- 
la  e  della  ragione  di  tutte  l6  parti  da' quadri, 
è  lecito  anche  al  filosofo  disputare. 

Concludiamo  dicendo,  che  se  per  la  defioitìo- 
ne  del  Tasso  il  poema  epico  è  l' imitazione  di 
un' azione  illustre  e  grande,  narrata  con  altisti- 
mo  verso,  e  diretta  a  porgere  utile  e  diletto;  qoe- 
ste  pitture,  che  tutte  si  i^aoo  a  rappresentare  §• 
sioni  nobilissime  e  morali,  espresse  con  grands 
stile,  temeranno  un  vero  poema . 
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La  Monaca  di  Monza ,  Storia  delSecoh  Xf^IIdel 
Prc^.  G.  Aosini.  Pisa ,  Presso  Niccolò  Caparro , 
1839  —  Tomi  3  in  ia.°  Quarta  edutione  . 

AiiTicoLO  Primo. 

(^oantonqoe  sìa  principale  officio  de'  Giornali 
letterari  '^  render  conto  cOn  saggia  e  moderata 
critica  delle  opere  tutte  che  vengono  in  luce,  ci 
Navanu  astenuti  per  ragioni  di  coDTenienza  dal 
parlare  finora  di  questo  libro,  onde  altri  ne  trat- 
tasse innanzi  di  noi;  ora  però  le  edìaioni  se  ne 
sono  talmente  moltiplicate  (i),  che  inutile  sa iiebbe 
affatto  l'articolo  che  noi  dobbiamo  concedere  al- 
la Monaca  di  Monta ,  se  aver  non  ai  dovesse  in 
mira  l'incremento  dell'arte. 

Poche  sono  state  fio  qui  le  opere,  che  abbiano 
destato  in  Italia  una  curiosila  così  oniversale,  e 
giadiz)  sì  differenti;  in  qualunque  modo  peraltro 
veglia  riguardarsi  questo  Romanzo, sia  dalla  par- 
te della  lode,  aia  da  quella  del  biaaimo  (a),  certo  i 

(t)  Sodo  state  II  in  meno  di  tra  mn!  —  ,cioÌ  5  in  Pim, 
aBaaVen«tta,dne  a  Milano,  dne  a  Torino,  nnaa Napoli. 

(a)  Il  longo  Articolo  rolla  Monaca  di  Monca,  che  leggfr* 
si  Dcl  R.  100  dell'AntoloBÌR  di  PirRose,  pare  viiibiInMata 
dettato  da  dne  persone.  La  prima,  benerols  fórse  troppo 
all'Autore,  scrisse  che  vi  si  trvfmoicenedimanomaKara 
(P«K-(t<  \  degne  del  fùà  abile  Mcriitore  {-Ji);  le  pone  sobi- 
to dopo  i  JPfwtllieri  e  i  Comici  Fiomuirù  dei  tempi  d'oro  (83) 
e  giunge  ad  asserire  che  il  Gap.  XIV  potrebbe  estere  invi- 
diato  da  ffalter  Seoit . 

La  seconda  renne  seminando  fra  le  senteose  della  pri- 
mo ali  scherni,  i  motti  e  le  iroifie;  le  quali  cose  tutte  po- 
trebbero anco  dissimnlarsi ,  se  non  fossero  sccompagoate 
da  dne  scense  di  gran  oonaegnensa:  la  prima,  che  1  Autore 
siasi  fiitUi  r  spoh^iaU  della  corda  preparata  dal  Bsrgello 
di  Bologm  pei  birichiai , . , ,  (  dicendosi  a  pag.  Bo.  t.  .I7. 
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che  non  somiglU  venin  altro  degli  antscsdenti  iri' 
ì  più  hmosì  in  Europa  ;  giacché  nesauno  fra  ì  toA- 
ti  Romaaxierì ,  nel  rappresentare  il  quadro  deU 
r  epoca,  in  cui  si  finge  avvenuta  l'aaione  ,  ha  in* 
tieme  riunito  la  politica,  le  arti,  le  scienze,  le 
lettere,  gli  usi  e  i  costumi  di  una  prorincia,  anzi  di 
Qoa  intera  nazione.  L'esito  è,  per  comune  con- 
•enso,  il  gran  giudice  dei  libri  ;  se  l' Antere  deU 
la  Monaca  abbia  bene  o  mal  fatto  a  tentare  una 
«mova  ria ,  e  «avare  un  nuovo  genere  dì  Romanao , 
l'esito  Bolo  polea  farne  nascere  un  sincero  gwdisio. 

£  nccome  aelt' esame  delle  Opere  tutta  del 
regno  delle  lettere ,  i  avanti  di  ogni  altra  cosa 
da  porsi  gran  mente  ai  priDcip)  geoeraU  dell'ar- 
te, e  poscia  scender  ai  cleve  alle  particolarità  dd- 
l' esecusiooe ,  così  crediamo  dì  attenerci  alle  re- 
gole della  sana  critica  j  osservando  da  primo  qnaK 
Mggi  si  proponesse  l' Autore  di  questo  Rornemo, 
t  una  volta  propostesele ,  come  poi  le  abbia  man- 
tenute. 

Volendo  istruire  i  lettori  fra  mezzo  alla  nam- 
zione  d'una  storia,  forza  era  d'arricchirla  di  molti 
acceasorj  :  ed  è  antica  e  ripetuta  la  seoteoaa  «  cbe 
a  non  si  può  chieder  conto  all'  Autore  se  non  di 
«  ciò  eh' ci  volle  fare  (i)  ». 

Nel  coqcelto  del  Rosioi  tre  scogli  erano  in  sin* 
golar  modo  da  evitarsi:  i.  Che  gli  avTmìmeati 
accessori  *""*  occopasaero  troppo  hmgo  mazìo  di 
tempo  :  3.  Che  non  apparissero  inverisi  miti.  3.Che 
non  fossero  estranei  all'argomento.  L'Autne  ba 

di  cAe  P^atwe  iwt  h  hiatimé  ]  Il  seoondi,  die  fawiti 
to  A  goffo  d>  {mmaginHe  a  Bdnnir  BUtnriaK  per  u» 
•peoiedi  AnacoriiTtMeanoffig.  ito)  bob  gU  ai  tampi di 
btrenio  il  Magnifico,  non  a  qMlll  di  Leon  X. ....  ma  ■ 
qoelli  dì  CoBÌmo  II  o  drila  Refótenfa  !  ! 
(■)BìbL»al.T.48.pag.lr    . 
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egli ,  o  no  eriuti  questi  scogli  princlpalisnini  7  È 
limitato  il  tempo?  Sod  veriaimili  i  fatti,  aponta- 
nei,  coll^ati  all'auooe?  A.  quest'esame  ricbìa- 
miamo  i  lettori:  ma  prima  di  soendervi,  non  sa- 
rà al  certo  inutile  il  presentare  la  nuda  esposizio- 
ne de' fatti  narrati . 

In  cima  dell'  Introduxione  I^goi  «  Decìpit 
Jrons  prima  mulios:  n  e  checché  altri  voglia  pen- 
sarne, a  noi  pare,  che  con  quelle  parole  l'Aotope 
abbia  voluto  lar  intendere,  la  sua  Monaca  di  Monxa 
esser  benù  quella  stessa ,  di  cui  parla  il  Ripamon- 
ti ,  ma  non  già  la  Monaca  del  Manzoni ,  ì  carat- 
teri dell'una  e  dell'altra  troppo  essendo  differen- 
ti nei  due  Romanzi . 

Gap.  I.  Ciò  premesso,  finge  l'Autore  che  per 
molti  casi ,  si  cominciasse  dalla  Superiora  del  Gon- 
vento  di  Monza  a  sospettar  di  Geltrude  ;  eh'  ella 
ne  sentisse  il  pericolo,  e  quindi  con  ansietà  aspet- 
taste di  rivedere  l'amante.  Questo  amante,  I'Ab- 
tore  l'ha  descritto  valente,  animoso  ed  istrutto  spe- 
cialmente neir  istoria  e  ne'  poeti  ,  ma  indegna- 
menteedocato  dalla  madre,  e  vizioso  più  pel  mal 
esempio  che  per  naturale  inclinazione  .  A  noi  pa- 
re esser  cosa  da  notarsi  che  quest'Egidio  fu  idea- 
to poco,  o, per  dir  meglio,  punto  cattolico:  sotti- 
le accorgimento ,  per  ti^lier  così  in  lui  l' odiontì 
delia  fiamma  sacrilega  1  come  per  allontanarne 
l'orrore  dalla  mente  di  Geltrude,  fingesi  che  il 
nio  Amico  le  facesse  credere  nulli  esser  stati  ì 
Suoi  TOti,come  quelli  che  estorti  furono  dalla  pa- 
tema autorità.  Intanto  che  Geltrude  attende  Egi- 
dio, egli  riceve  notizia  il  fratello  di  lei  avere  sco- 
perta la  loro  corrispondenza  e  mioacciare  vendet- 
ta: ai  trovano  insieme  i  due  amanti,  stabiliscono 
di  indire  e  di  ripararsi  al  castello  dell'Innomi- 
nato :  quindi  separansi  determinati  a  partire  nella 
notte  di  poi . 
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Gap.  il  L'Ianomiaato  si  coaverte:  dod  n  può 
dunque  più  riparare  dal  pericolo  immÌDente  al 
suo  castello  I II  fratello  di  Geltrude  afida  Egidio 
a  singolare  combattimento  :  accelta  qoesti  la  san- 
goinosa  proposta ,  ma  ad  ao  tempo  rivdge  l' in- 
certo pensiero  alla  fuga  :  e  dove  andare?  Qui  ò  il 
luogo  di  riportare  le  parole  atesae  dell'  Autore. 
«  Napoli  è  sotto  la  dominazione  SpaenntJa  j  EUk 
a  ma  troppo  pericolosa  ;  filanton  e  il  Piemonte 
«  troppo  prossimi  ;  i  Governi  di  Parma  e  di  Ho- 
«  dena  troppo  deboli;  suddito  dei  Veneunni,  ne- 
«  gli  Stati  loro  troppo  ^li  è  conosciuto:  mm  re- 
«  stava  dunque  cbe  Genova ,  o  Firenze  ec.  ec. 

Da  quanto  abbiamo  riferito,  si  sede  aperta- 
mente ,  che  r  andare  in  Toscana  era  quasi  neces- 
sità. Così  di  fatto  ei  risolve:  manda  a  Milano  il 
maestro  di  casa  per  procacciarsi  danaro  e  una  let- 
tera commendatìzia  per  Tommaso  degli  Albini, 
nipote  di  un  famoso  novatore ,  e  oovator  spreto 
egli  alesso  ;  invia  on  bravo  fidato  per  nome  Ao- 
gnillotto  ad  attenderlo  oltre  Po;  e  dopo  aver  a  tat- 
to provveduto,  con  molto  animo  combatte  j  ncd- 
de  l'avversario;  vola  al  monastero;  si  accompa- 
gna con  Geltrude:  fuggono;  non  possono  passale 
-  il  Po  a  Casal  Maggiore;  sono  in  rischio  d'esser  rag- 
giunti da  chi  li  persegue  per  comando  del  furi- 
hondo  padre  di  lei:  essi  deviando,  s'incammina- 
DO  a  valicar  quel  fiume  a  San  Benedetto  . 

Cap.  IH.  e  IV.  Passati  pervarj  rischi,  giungono  fi- 
nalmente in  Bologna ,  ove  trovano  e  prendono  al 
loru  servizio  on  servo  fiorentino,  col  quale  unita- 
mente ad  Àuguillotto,  dirìgonsi  alla  volta  di  Fi- 
renze. 

Ma  quanti  avvenimenti  in  Bologna!  qual  de- 
scrizione del  principio  di  quelle  splendide  feste, 
di  quella  processione,  di  quel  Podestà,  di  quelle 
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bixnrre  e  magoificbe  comitive  I  QaeU'  Oste  dei 
Tn  Mori,  oon  agaaglii  fòrs'egli  il  Nìgel  dei  Am- 
Ioni  ^'  Scozia  di  Sir  Walter-Sìcott? 

Cap.  V.  S^ae  il  viiggio .  Passata  la  selvaggia 
•chiau  dell' AppeanÌDo,  \-eggaiio  la  -villa  ducale 
dì  Pratolìno:  quelle  amenità,  quelle  graodesxe 
Medicee  contrastano  eoo  le  orride  scene  che  di- 
pinae  l'Autore  in  quei  monti .  Pratolino  è  ora  di  - 
stmUo!  ma  una  penna  toscana  poteva  tacere  del> 
le  paaaate  glorie  del  suo  paese? 

Caf.  vi.  Arrivo  in  Fireoce:  visita  al  Ministro, 
dal  quale  Egidio  (  che  si  fa  chiamare  il  Conte 
Bianchi  )  implora  asilo  e  protezione:  il  Ministro 
gli  risponde  che  hanno  asdo  in  Toscana  tutti  co- 
loro che  non  lo  demeritano  ;  e  che  non  htfn  bi- 
sogno eli  prolezione,  perchè  Uprotemmo  le  le^. 
Siccome  Canio  Piccoem,  eh  era  il  primo  Mini- 
stro di  allora,  avea  pubblicato  le  Illustratiooi  di 
Tacito,  Egidio  per  renderselo  benevolo,  gli  par- 
la dell'opera  sua:  e  quindi  il  Ministro,  prenden- 
do motivo  dalle  cose  scritte  da  lui  nella  Dedicato- 
ria del  Tacito  a  Cosimo  II,  dopo  aver  fiitto  un  cen- 
no delle  vicende  della  Toscana,  finisce  coli' in- 
vitar lo  straniero  a  vedere  gli  artisti ,  gli  acieo- 
tiati  ed  i  letterati  di  Firei»e.  Geltmde,  al  ano 
ritomo,  domanda  quando  pcnserìt  ai  loro  comu- 
ni casi ,  ed  ^li  che  vuol  tenerle  nascosta  la  mor- 
te del  fratello,  le  promette,  cui  poche  parole,  che 
il  auo  primo  pensiero  quando  avranno  fermo  il 
piede  in  una  casa  lor  propria ,  sarà  quello  dì  cer> 
car  modo  onde  uscÌTe  da  quell'intralciatissimo  la- 
berinto  di  casi. 

Cap.  vii.  VIU.  TX.  Visite  al  Tacca,  al  Gali- 
leo, al  Rosselli.  Incontro  col  Lippi  (l'Autore  del 
Halmantile).  Sì  ponga  ben  mente  a  questi  tre  Ca- 
pitoli . 
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Gap.  X  CoDOiceou  che  ik  il  Lippi  di  Geltni- 
de;  pnou  con  questa  e  e»!  supposto  nurìto,  e 
liea  discorso  delle  cose  fiorentine,  come  ««tìcb 
eempre  quando  chi  arriva  io  uà  paese  desidera 
di  esser  istruito  degli  osi,  costasoi,  e  stat»  dette 
persone  colle  quali  dee  passare  U  vita  . 

Cap.  XI.  Egidio  reca  la  lettela  conmeDdadxia 
del  Milanese  a  Tommaso  d^U  Albbu  ,  e  ne  co- 
nosce la  cognata,  ch'era  un  portento  di  gruia  , 
di  bellezza  e  d' ingegno  sia  per  la  maaica ,  sia 
per  la  poesìa .  L' Autore  ci  areva  avrertiti  in  fine 
del  Capitolo  VI,  ohe  Geltrode  libera  di  sé  ed  in 
sua  j^ena  balbi  non  ptreva  all'amante  quella  dte 
con  taab>mtjtero  e  taaUt  ansata  sole*  vedere  nd 
mona^ero  di  Monza,  (i)  Qual  nunviglìa  dim- 
qae  se  rìcere  una  forte  impresnene  alla  vista  di 
-qaeHa  rara  doma?  Non  trascara  perà  il  pensie- 
ro de' suoi  doveri  ;  ed  udendo  eh'  esiste  ìa  Fireme 
no  Cavaliere  amico  dd  Papa  (Giambatiata  Stn»- 
n  detto  il  Cieco  ),  immagina  di  gtovarsene  per 
br  diaoÌDglìePB  i  voti  dì  Geltrode  :  e  c«a  questa 
idea  n  parte . 

Gap.  Xll.  XIII.  ImpBEÌensa  di  Geltrode  :  jpare- 
Je  di  conforto  d' Egidio  per  la  spennsi  di  ricer- 
nre alla  protesione  dello  Stroni:  e  nel  fraenfi 
pMteriore  visita  a  qnri  Cavaliere.  CoovarsaiiMie 
m  caaa  AUhbì  n^Ia aera  di  sabato.  La  Baibira 
degli  Aibiz»  intende  che  Egidio  ha  moglie  e  si 
prapooe  dì  andare  a  visitarla . 

(i)  La  cosa  è  tanto  Terìnmtle,  t/he  arrenne  io  Kw  »- 
oo  oramai  60  in  70  inai.  IL  rapitore,  ebe  ai  baen  eUt- 

mwe  il  Goote  S. faggfto  a  Giaevra,  atta  lAhe  ap- 

^na  la  raligiota  in  aoo  potere,  che  non  solo  gli  divenne 
indifferente,  ma  iofo pochi  giorni  kIi  venne  ioorrofe:  ti 
ella  terminò  minritaimameote  la  vita.  Nel  1809  era  sei>- 
pre  TITO  il  C  K. 
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C*p.  XIV.  ViàU  della  Barbin  eprincipio  del- 
la gelosia  di  Geltnide . 

Gap.  XV.  Geltmde  è  convitata  in  caia  degli 
AlbÌBSÌ:  la  aen  assiste  ad  ana  «ccadenria  di  mu- 
sica ,  e  le  si  accresce  la  g^oòa  ■  Dopo  tanti  guai  , 
dram  l'abbandono  in  cui  trovasi  per  la  freddexsa 
ddl'amaoba,  scoiiie  se  stessa  umniata,  avvilita, e 
comincia  É  svilup[>&rsele  in  seno  una  funesta  di- 
sperasiuM:  quindi  ha  pure  principio  quella  serie 
ai  dolori  f  di  penectiiicHii,  di  patimeatì ,  a  di  vane 
nieranae  che  la  conducono  sno  alla  morte  di  Egi- 
dio.  E  qaì  avvertiremo  che  dopo  onesto  Capito- 
lo crediarao  inutile  il  pros^ire  1  analisi;  gisc- 
cbè  il  litm  à  nelle  noani  dì  tutti  ;  e  la  prigionia 
di  Gdtmde,  la  morte  di  Egidio  e  la  penitenza 
della  sciagitFBta,  hanno  fatto  versare  più  di  una 
lagrima  ed  eccitato  più  di  un  genere  di  commo- 
■ione. 

Qiinnque  avrit  couiderate  le  p^ine  preceden- 
ti, a  sarà  accorto  maBÌfattamente  che  quelle  non 
preaentano  che  il  nudo  schdetro  del  componimen- 
to :  ma  quantunque  tediosa  possa  essn  sembrata  a 
moUi  quetl'  arida  diceria ,  era  pertanto  necessa- 
ria, ove  si  volessero  porre  in  confronto  coi  fatti , 
que'  prìncipi  ^^^^'  "^  ^^'  ^^  ^'S-  Sobilli  *tabi- 
b  di  seguire  nell'opera  sua,  e  che  noi  sino  dalle 
prime  carte  annnnaiammo .  E  qui  gioverà  richia- 
mare alla  memoria  de' lettori  la  prima  delle  mor- 
jimtf  propostesi  dairAntore;  vale  a  dire:  che  gli 
avvenimenti  accessorj  non  occupassero  troppo  spa- 
zio tU  tempo.  Chiunque  ha  fior  d'intelligenza,  chia- 
rirà ben  tosto ,  non  esser  questa  che  una  semplice 
rstione  di  fatto .  Quanto  spazio  occupa  b  serie 
tutti  gli  avvenimenti  narrati  nei  tre  volumi 
del  Romanzo?  —  Oltre  due  anni:  (  dal  Decembra 
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]6aS«lHara(>  i63i  )- E  le  TÌsite  al  Tacca,  ai 
Galileo,  al  RosmUì  7  ~~  otto  giorai(i). 

Ma  non  basta  già  che  gli  «Tveoimeoti  sieno  li- 
mitati in  convenieote  breviU  di  tempo,  è  Iona 
pure  che  aìeno  verisimilì,  dìcoau  i  Critici  :  or  ve- 
diaoM  .  Giunta  Egidio  in  Firence,  reca  sabito  la 
lettera  commeodatiaia  in  casa  d^li  AlbisEi  :  tro- 
va Tommaso  in  campagna ,  e  quindi  gli  è  d'oopo 
attendere  cbe  ritorni.  L'Albergatore  intanto l'a^ 
verte  cbe  i  forestieri  di  qualche  grado  aoglionu  vi- 
sitare il  Piccbena,  ed  ei  vi  ai  reca .  È  verisimile  che 
UDO  straniero  di  conto  vada  a  visitare  il  primo  Mi- 
nistro del  paese  in  cai  arriva  ?  —  Era  dovere —  A 
un  Ministro  Autore  si  poteva  tacere  dell'opera 
aoa?  —  A  questo  risponderà  cbinnque  ebbe  in 
sorte  di  praticare  simili  personaggi .  —  Uo  Mini- 
atro,  che  ama  la  gloria  della  soa  patria,  qnaodo 
gli  si  presenta  un  uomo  distinto  nella  civil  so- 
cietà e  convenientemente  istrutto ,  può  mancar 
d'invitarlo  a  conoscer  coloro  da  cai  dipende  quel- 
la gloria?  —  Dimandiamo  a  quanti  stranieri  visi- 
tarono in  Roma  il  Cardinal  Coosalvi ,  e  gti\|Hrla- 
roDO  di  Arti,  se  non  riebbero  in  risposta  1'  novità 
di  recarsi  (  per  tacer  dei  viventi  )  allo  studio  dd 
Canova  I 

Del  resto,  vanno  pensando  «leoni  che  ilopo  la 
viula  al  Picchetta ,  1  Autore  poteva  oscirsene  per  le 

(i)  E  qnaodo  ciò  anche  non  fo>H,  tanta  è  l*  lilMrlà 
concedala  in  aimil  genera  dì  componimenti, che  UBìbin^ 
teca  Italiana,  parlando  del  Roman  so  dei  Promesii  Sposi, 
ve  icriise,  aeii»  farne  gran  colpa  all'Aotore!  «  Qai  ne   ' 

•  armta  Inngamenta  la  atoria  deHa  Uonacf  :  là  ne  trat- 
«  tiene  II  popolo  intnmiilto;  la  ùme,  le  maUttie,  Ik  ga«r- 

•  ra,  la  pé«te,  rompono  gli  avvenimenti,  e  qnalche  volta 
>  cerchiamo  inntiimcnte  per  mecio  nn  Volume  !  cioi  per 
la  testa  parte  dell'Opera)  i  dnesioTani  protagonisti (0rA 
.A./Ì.pag.4a). 
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generali ,  e  con  un  tratto  di  penoa  saltare  al  gior- 
DO  in  coi  Egidio  dovri  tornare  a  casa  degli  Albiz- 
zi .  Perchè  aon  1'  ha  fatto?  —  Perchè  ha  credu- 
to che  doTOidosi  conaumare  8  giorni  (  e  qui  no- 
tiamo di  DooTo  che  SODO  8  giorni  aiJi  )  ero  me- 
glio per  istruzione  dei  Lettori  di  consumarli  in 
CMnpagnia  degli  uomini,  ì  quali  meritavano  di 
esser  conosciuti  in  quel  tempo ,  piuttosto  che 
passarli  in  quel  comodo  non  far  niente ,  che 
pur  tanto  piace  a  coloro,  che  sono  sempre  i  pri- 
mi ad  adirarsi  ed  a  vociferare  contro  chi  fa  qual- 
che cosa. 

fifa  noi  non  vogliamo  essere  ammaestrati ,  di- 
cono altri.  — E  bene  I  saltate  i  tre  Capitoli,  e  pas- 
sate oltre;  anzi  pare  che  l'Autore  abbia  antivedu- 
ta questa  difficoltà,  giacché  l' azione  (  coi  solo  au- 
mento di  una  pagina  )  potrebbe  star  benìssimo 
anco  senia  questi  tre  Capitoli.  Per  altro  qualche 
Critico  austero  «^giunger  potrebbe  che  un  di- 
fetto è  sempre  in  ogni  componimento  il  non  le- 
gar tntto  così  fortemente  all'azione,  che  si  possa 
toglierne  una  parte ,  senza  che  l' azione  stessa  ne 
soffra.  E  qui  1  Autore,  a  noi  sembra,  potrà  age> 
volmente  rispondere  con  due  ragioni  i  ■  che  sic- 
come in  tutte  le  umane  cose  perfezione  non  puù 
darsi,  egli  ha  creduto  di  dover  piuttosto  anda- 
re incontro  a  un  difetto,  per  ispargere  istruzio- 
ne, e  forse  anche  piacevole  sollievo ,  piultostochè 
asteneni  dalla  colpa  e  mancare  a  quel  fine  utile  e 
gentile .  a.  Che  da  Virgilio  stesso  possono  toglier- 
si il  3**  il  3°,  e  il  5"  libro  senza  che  l'azione  ne 
aoffra  :  sul  che  giudicheranno  i  sapienti . 

Stolte  cose,  crediamo  assai  importanti,  si  dis> 
aero  solle  due  prime  sentenze  dettarle  che  il  Rosi- 
ni  ha  scrupolosamente  osservate  nel  corso  del  suo 
Romanzo:  che  diremo  della  terza?  Infinito  è  il  pu- 
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nero  d^li  avvenimenti  acceonati  e  sroki  con  ab- 
bondaDU  in  quell'opara:  faaTT«M  alcaaodi  estru' 
neo  aìi Argomento?  Il  coDOSosrt  artisti,  Isttonti 
e  dotti  (e  traando  apecialmeote  il  ministro  ve  l'in- 
vita )  era  forse  estranea  ad  un  gioviiu  die  ara 
&tto  delle  lettere  il  suo  studio  principale?  £  dò 
aia  notato  pei  soli  Capiteci  VII^  Vili,  IX,  pokfaè 
la  conoscenia  dell' aIdìiezì  e  la  conversuione  -uàL. 
sabato  posteriore  derivò  dalla  commcadatuna  ; 
quella  dello  Stroaii  dal  bisogno  di  senrìrai  del- 
la sua  amiciiia  col  Papa  :  l' accademia  di  masici 
e  di  poesia ,  dal  desidnio  riTissimo  nella  &mì- 
glia  degli  Albiizi  di  fest^giar  gli  stranieri  . 

Gol  Capitolo  XilL  si  avverta  che  termina  la  pri- 
ma  parte  del  racconto ,  ed  ha  priociuo  la  aoccn- 
da  .Ignoro  se  vorrà  darsi  biasimo  ail'Antore  di 
aver  chiuso  in  troppo  breve  spaxìo  di  tonpo  la 
prima,  e  troppo  lungamente  esteaa  la  aaoonda: 
ma  quelb  bensì  eh'  è  necessario  dì  stalrilìre  ai  i, 
che  i  primi  cinqae  Capitoli  sono  inlerameule  de- 
stinati alla  narrazione  di  &tti  ìnarenti  allo  stato 
dei  fuggitivi:  e  che  u^U  otto  oonatcatiri ,  i  quali 
occopano  lo  spasio  preciso  di  due  settimane ,  se 
per  ispai^re  istruzione  l'Autwv  aveaae  lasciato  oo 
po' nell'ombra  Geltrode,  calccdar  si  dovreUie,  se 
tal  difetto  è,  o  no,  impensato  da  quell' istmae- 
neche  ne  derivai  Ma  la  difficoltà,  a  parer  no- 
atro ,  è  più  di  apparensa  che  di  sostaoH. 

È  certo  pertanto ,  che  io  questa  seconda  parte 
dopo  i  diacorai  del  Picchena ,  e  dopo  la  conosoen- 
la  di  Barbara,  rìcomÌDoia  l'aiione,  e  sembra,  die 
l'Autore  non  abbia  volato  interromperla  un  mo- 
mento .  Ma  anche  rigorosamente  parlando ,  dalla 
visita  al  Picchena  sino  a  quella  &tta  alla  celdtre 
Barbara  dwli  AUmkì  può  dirsi  forse  con  no- 
atisia,  che  la  Dmu»,  la  quale  dà  none  al  Ro- 
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iiuiixo,4Ìa  laaciaU  indietro?  Nui  ai  «George  ella , 
appena  gioDta  ia  Fireoze  (  Gap.  VI),  di  un  cam- 
iMamento  di  amore  in  Egidio?  Nod  comiociano 
forse  le  querele,  ch'egli  cerca  d'acquetare  alla  me- 
glio? I4on  ai  ritmoTano  con  maggior  veemenza  nel- 
la docneuica  ni89«|iiente  (  Gap.  VII.  ),  cioè  dopo 
soli  G  giorni  dal  loro  irrivo ,  per  degenerare  in 
esclamazioni  e  mioaccie,  quando,  usciti  dall'Al- 
bergo ,  si  fltioo  appena  riparati  in  una  casa  loro 
propria? 

Parlando  e  scrivendo  in  coscienza  si  può  dire 
die  anco  io  quei  primi  giorni  sia  dimenticata  Gel- 
tnide  ?  £  appena  ch'ella  si  mostra  di  nuovo,  (  Gap. 
X.)  tolti  gli  avvenimenti  non  si  aggruppano  at- 
torno di  lei?£noD  concorrono  tutti  a  mettere  in 
evidenza  il  concetto  dell'Autore? 

Qoal  è  mai  questo  concetto?  Che  le  Donnea  le 
quali  mancano  ai  loro  doveri ^  ne  hanno  lapuni- 
zione  per  io  più  nella  non  curanza ,  o  nel  disprez- 
zo tieÙa  persona  istessaper  la  quale  vi  mancano . 
È  dunque  evidente,  che ,  dopo  il  Gap.  X.  in  cui 
Ella  conosce  il  Lìppi,  la  prima  comparsa  di  Car- 
ixirs  ci  ia  tremar  pel  Geltrude:  l'indole  ottima 
del  Cieco  Strozzi  ci  &  sperare  che  sì  verrà  a  capo 
di  scioglierla  dai  voti  ;  ma  la  conversazione  in  casa 
degli  Albizzi  conferma  l' animo  nella  convinzion 
dell*  amore  che  già  Egidio  risente  per  la  Barbara: 
e  da  quell'epoca  ,  sia  il  timore  di  essere  scoperti 
(  Gap.  XIVÓ  »ia  1»  ?«>▼>  àfAU  umiliazione  di 
Geltrude  (  Gap.  XV.),  sieno  le  sue  smanie  (Gap. 
XVI.  ),  aia  un  barlume  di  speranza  che  ,  come  la 
face  presta  e  spengersi,  sfavilla  e  si  dilegua  per 
sempre  (  Gap.  XVII.  ),  sieno  le  sventure  che  as- 
salgono 1  due  aménti  (  Gap.  XVIII.  ]  pd  saccheg- 
gio dei  beni  di  Egidio,  sia  la  prova  delta  sua  in- 
fedeltà ,  tutto  è  principalmenle  rivolto  al  concet- 
to prefisso.  , 
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Se  danque  ì  primi  cioqse  Gipìtdi  mmo  1*  itorìa 
della  loro  nip  :  w  il  aesto  k  U  lumsoiie  del  lo- 
ro Malùlìmeiito  in  FirenH,  se  il  decimo  «i  pi#- 
sa  per  l'iotìeTO  eoo  Geltrude ,  ae  il  duodecimo  è 
rivolto  alle  sue  speraDBc,  l'ondecinio  e  il  deci- 
moterzo preparano  la  sua  mina  ;  ai  chiederi  a 
chiunque  abbia  retta  la  mente,  ae  ai  può  giu- 
stamente dire ,  che  questa  e  la  Storia  di  Firenie 
e  Qim  quella  della  Monaca  di  Monza  ?  Elppo- 
re  questo  è  quello  che  va  dicendosi  e  acriveade- 
n  dia  taloai ,  e  con  qual  intensioDe ,  ciaacano  ael 
vede.  Per  somma  ventura  questa  è  cosa  che  cade 
sotto  i  sensi  :  e  quando  anco  vera  fosse  in  parte, 
l'accusa  stessa  fu  data  agualmenteal  UaDSooi  dal- 
la Biblioteca  (t)  Italiana,  senxa  fargliene  colpa . 

Da  queste  generali  riflessioni,  acmdendo  a  par- 
ticolari avverteaxe,  si  ode  dire  e  ripetere  che  ap- 
pena si  mostra  la  Barbara ,  si  prevede  U  cata- 
strofe .  Sì  prevede  dunque ,  cbe  al  ritorno  da  a- 
sa  Albizzi,  Egidio  aarìk  assassinato?  Si  prevede 
che  nel  delirio  della  febbre  immergerà  tante  vol- 
te un  pognale  nel  seno  alla  misera  Gettrude,  a»- 
gnando  ed  esclamando  di  Barbara?  Si  prevede 
r  incontro  delle  due  rivali  al  Lazzeretto?  Si  pra- 
Tede  la  diaperazion  di  Geltrude  nel  tempo  della 
quarantina  generale?  quindi  il  suo  ricorao  alle  ar- 
ti magiche,  dalle  quali  deriva  la  acoperta  dell' es- 
■er  vero  dei  due  amanti? 

Dicesi  che  il  carattere  della  Barbara  drgli  Jl- 
bizzi  è  tutto  a  carico  della  bella  Geltrude.  E 
qual  maravigHa?  L'Autore  ba  certamente  avute 
in  animo  di  mostrar  Gdtmde  punita  nel  coore, 

(i)  ■  La  sarmioiM  dei  Etiti,  che  fomuno  in  •ottinn 
•  il  ronuDSo  (  d«  PmneMi  Spoti  ]  non  è  altro  cbe  nn  Pre- 

■  teito  qualche  volta  Isatano  d' introdorre  oli  epiMdj,  e  di 

■  preparare  le  aarrazieni .  Sibt.  IL  A.  p.  45. 
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nella  vanità ,  e  nella  peraona  ;  l'ha  punita  o'el  cuo- 
R,  ooH'amor  di  Egidio  per  altra  donna  ;  l'ha  pu- 
nita nella  vaniti,  ool  &ria  a  se  medesima  ricono* 
acere  per  inferiore  a  quaule  ne  incontra  :  l'ha  pu- 
nita nella  persona ,  col  condurla  per  mezzo  a  mil- 
le traTCrsie  fino  in  mino  della  sbirraglia:  e ,  quan-  ' 
do  poi  le  apparisce  nn  raggio  di  speranza  che 
rianima  i  suoi  colpeToli  desiderj,  soffre  l'eccesso 
di  nn  dolore  disperato,  in  vedersi  uccider  l' aman- 
te dianzi  agli  occhi .  Noi  crediamo  per  certo,  che 
nella  sua  negletta  educazione,  non  avendo  ella 
per  aè  che  il  auo  affetto  ed  ì  suoi  rimorsi ,  non 
fosse  tanto  facile  d'interessare  il  lettore  alle  sue 
pene  :  e ,  se  il  Resini  abhia ,  o  do  ottenuto  V  inten- 
to debbono  dirlo  quei  lettori,  che  preso  in  mano 
il  libro,  olo  faao  letto  da  un  capo  all' altro,,  o 
l'ban  gettato  vìa  dalla  noja. 

Riaerbandoci  ad  entrare  in  altri  particolari , 
quando  che  se  ne  porga  il  destro,  chiuderemo 
questo  primo  articolo  con  poche  bre;i  osserra- 
zioni. 

I.  La  Monaca  di  Monza  tal  quale  ce  l'ha  rap- 
presentata il  Bosioi,  non  è  la  Monaca  del  Manzo- 
ni :  e  senza  farla  da  giudici,  non  crediamo  che  que- 
st'ultimo l'avrebbe  rappresentata  tal  qual'è  nel 
suo  Episodio,  se  sopra  di  quella  avesse  dovuto  tes- 
ser la  soa  storia . 

II.  Il  Bosini  poteva  facilmente  (  e  parci  che 
non  abbia  dato  prove  d'aridità  d'immaginazio- 
ne )  crearsi  una  Monaca  a  sua  posta  per  applicarle 
il  concetto  espresso  nella  Dedica  alla  misteriosa 
ignora:  perchè  non  l'ha  &tto7  Perchè,  a  nostro 
credere,  voleva  mostrare  che  in  quell'epoca  tre- 
menda per  l'Italia  superiore,  vi  era  in  Toscana 
di  cbe  riconfortare  gli  animi  inorriditi  da  tante 
tirannidi ,  prepotenze  e  delitti  :  né  ciò  pnd  dirsi 

Un.  T.  xiz.  3 
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cbe  fatto  abbia  per  vanità  municipale,  perchè  dif- 
ficilmeote  trovar  potrebbesi  uq  personaggio  pia 
amicbevolmente  delineato  di  quello  del  GaooBioo 
di  Monza. 

111.  Poicbè  il  RipamonU  avea  parlato  di  qoella 
Mouaca,  il  Hosioi  ba  scelto  il  nioB)ento,in  cui  VAo- 
tore  dei  Prumeasi  Sposi  l'abbasdona  ;  perchè  cre- 
duto avrebbe  teinerìti  di  creare  d^Ii  anteceden- 
ti diversi  da  quelli  esposti  dal  ManaoDÌ.  Egli  dun- 
que, per  chi  e  savio,  giusto  e  discreto  non  ha  lat- 
to un  fiuuianzo  di  Si^gatto  QlansoniaDo,  ma  pren- 
dendo da  quello  del  Milanese  due  nomi  di  peno* 
naggi  (GelLrude  ed  Egidio),  ha  creato  il  aecon- 
do,  e  modificata  a  sua  posta  la  prima.  La  Gel- 
trude  del  Mansoai  è  fiera ,  sacrilega ,  seai*  ri- 
morsi e  sema  pietà;  il  Rosinì  {*ba  rappreaentata 
debole,  Hmante  tenera  e  pentita.  E  tal  qu^l'é, 
dicesi  eh'  ella  è  moralmente ,  noB  poeticamenie 
migliore  :  de)  che  UsoBremo  gisdixio  alle  UMtre 
donne ,  le  quali ,  dietro  queste  taorie>  possono  da 
qui  innanii  imparare  con  quali  prerogative  n 
giunga  ad  «aaere  eminentemente  poetiche . 

CUARK  fiMGCKLU.. 
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Hisposta  de' nuovi  Editori  del  volgarigzamento  di 
Tacito  del  Cav.  Sanseveriao ,  ait  lutare  del- 
r  articolo ,  riguardante  il  medesimo  neW^nto- 
logia,  Li^lio, Sgotto, Settembre  tSì'j.pag.  ti5. 


Versione,  che  il  dotto  Sanseverino  ha  intrapre- 
sa, malgrado  i  juoi  anni  avanzati,  e  ili  cui  ci  off  re 
un  primo  saggio  nella  vita  djigricola .  ~  //  ^n- 
Severino  ha  voluto  inconùnciar  da  eua.  —  Forse 
anch'  egli  ha  detto  a  se  medesimo  :  gioverà  a  me  » 
per  addestrarmi  a  ben  tradurre  il  passare  per 
qaeUa  Wa,  che  t Albore  ha  segnata  addestran- 
dosi a  peritamente  comporre  ee.  (  Antologia  , 
loc.  dt.). 

Venmeote  i'eapreuioni  d'intraprendere,  di  pri- 
mo sa^io,  d'addestrarsi  a  ben  tradurre,  presen- 
tsooa  prima  tì«U  le  idee  di  batnbino  nell'art» 
di  tradurre^  e  l'esser  bambino  ,  malgrado  gli  ao- 
ni  avaoiati ,  noa  è  il  più  grand'  elogio ,  che  far  si 
possa  ad  un  Autore.  Bla  noi  vi  ravvisiamo  invece 
una  lode  assai  fina  e  delicata  ,  dichiara ndoai  il 
SanaererÌDo  dal  Giornalista  fiorentiao  1'  £rco)e 
de'  tradaUorì  ,  giacché  di  qnesto  Semideo  suU- 
menteai  legge,  the  in  cuUastrangolaase Minati. 
La  verità  per  altro  ai  t,  che  l'impresa  dttSan- 
lererioo  è  d  Ercole,  ma  d'Ercole  adulto,  giac- 
ché •  auella  di  domator  de'  mostri  paragonar  si 
potreboe  il  tentativo  contro  le  correzioni  de'Go- 
dici  di  Tacito,  fatte  da'  piik  gran  valentoomìni,  ca- 
li nostri»  che  ollnmentani,  e  specìilmeate  dal- 
l' immortale  Lipaio  ;  lo  die  recar  dovrebbe  a  saa 
gran  gloria  l'Italia,  ae  vano  non  sia  stato  un  tal 
tantatÌTo,  siccome  lai^  messe  d'iUorì  per  ano 
scrittor  dì  logli  ktterarj  il  dimostrare ,  non  con 
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clie  fatto  abbia  per  vaDÌt>  \ 

ficilmente  trovar  P^L. 
aniicbevoliiMnte  aeìir  % 
di  Monza.  i^% 

HI.  Poiché  il  Rj^|% 
Mouaca,  il  Bosioi  'Z  ^\%i  «"r- 

tore  dei  Prome»   f  |  ?^  •"     .^» 

dulo  avrebbe»       Y*  .         •    °°'- 

ti  diversi  da  i  ^  "?  .*'    «pparu. 

que,perch;?  "f™'"' '""«ri,  e  U. 

to  un  Roir-  '  *^'  ™  accolte  dalle  socie- 

deDdo  da.  /olgariMamento  degli  Annili 

Mggi  e  ".'■  S«nf«"no   valicale  aTO  b 

do,%  •^''''.•'  '  Accademia  delle  Scimu 

trudf  i*"™*  "  amtnetterlo,come  fece,  ad 

^g.  ,  aveodone  cuiumesso  l'esame  ai  dolli 

jp'  ..laril,  e  Horeau  de  S.  Mery,  queati  nel  lue 
^  ^,porto  r  aasomigliaroDo  ,pour  aous  servir  d'iou 
^mparaison.  gai  n  est  pas  trop  famiUén,  àone 
forte  d'iacubatìoo  mentale,  e  conchiudoao:  M. 
de  Sanseverino  ne  delaye  donc  pas  C  idée  de  Ta- 
cite dans  la  langue ,  oà  il  la  porte  ;  il  s' applique 
plutót  àjaire  connottre  le  vrai  caravtére  de  Tu- 
ette  à  se  compratiotes  ,  Tous  ces  rapporti  tonta 
la/oisun  élogepourletradacteur,  et  un  mot^àt 
reconnaissance  pour  les  hàòitans  de  àr>n  pars.  A 
Giomaliata  fiorentino  poi ,  e  perchè  il  Sanaereri- 
Do  TÌise  gran  parte  delia  sua  matura  età  fa  f7> 
renze,  dove  fa  decorato  della  ciltadinaou  to- 
scana dalla  Regina  Reggente  d'Etrufia-  e  pereU 
appunto  in  Firenze  dette  egU  alla  lace  i  due 
primi  volumi  degli  Annali,  non  isdegoanrfo  iV 
famoso  roaltematico  Ferreni  il  cerragseme  b  - 
atampa  ;  e  perchè  nel  Gatologo  del  Piatti  én 
ne  fii  il  tipografo,  ai  trovano  vendibili  tatto  te 
Opere  di  Tacito  tradotte  dal  Sanseverino-  e  fi- 
nalmente percbè  l'aver  iegli  TolBanimto]''iDte- 
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'<■.  y  guai  al  traduttore, 

^  '  origioale,  tuo!  cb> 

Vnmtol  Darà  egli 

■p.  ,  %  *  \  che  r  oscurila 

^^  i>        ^4^priginaIe;  ma 

^JV  erf.        ^V"  «'*=•>•''- 

5i^  jgtia  m.  •'*'o™  =*»• 

i,  Tceedel- 

-•,  che  il  Sanaeve.  ^^P*' 

.e.  Ciò  egli  lo  fece  tr^.       '''*'"* 

ddeatravasi  a  Jbeo  comporre,  «     '''* 

I  primi  quattro  Secoli  della  Cbin^^  '^ 

,  Tacito,  opera  che  ugualmente  oqq  ^^ 

^BM  colpa  ignorare  il  Giornalista  fiorenti, 
•«iperchè  anDoDziata  ed  encomiata  da  un  de'siK^ 
pred«e«M)ri,  il  dotto  Preposto  Marco  Lastrì  ;  Ad- 
destratosi egli  in  tal  modo,  gli  parve  che  lo  atu- 
oìoiQ  lo  stile  del  suo  originale,  unito  a' tempi 
•Milo simili  a  que' d'Augusto,  non  che  l'eaperien- 
a del cDore  umano,  fatta  au  l'andamento  d'un 
"<^la,  che  ne  presentava  la  materia  di  dieci  nel 
Mnoici mento  delle  umane  viceoJe,  gli  parve,  di- 
**i  di  possedere  i  materiali  tutti,  neceasarj  ali  in- 
'"P'eii  ardita  e  difficile  del  volgarizzamento  di 
^uelleOpere,  in  cui  descrivevansi  la  politica  le- 
nebrow  d'un  Tiberio,  l' indole  magnanima  e  Jea- 
«  a  an  Germanico ,  e  le  astuzie  d' un  Sciano.  I>t- 
^,°<|')|tqae  mano  all'opera  io  Firenze  nel  1801, 
I'^f'P')  come  accennammo,  del  Piatti  ,-e  ritirato 
■odi  io  patria  continuò  il  suo  lavoro  pel  corso  di 
^entidueinni,  dandone  ne' mesi  scorsi  la  Vita  di 
^E'icol»,  e  l'aureo  libro  de' Costumi  de' Germani, 
'°  '=»!>  al  parer  de' dotti ,  ha  egli  superato  se  steH' 

P^  le  difficoltà  immense,  che  eli  è  riuscito 

rar  ch'ali,  non  coafidiodon  troppo  di  rilrar* 
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vaae  parole,  ma  eoo  solìiie  ragioni ,  che  chimeri- 
co aia  il  trionfo  del  Sanseveriao  contro  a'  restaori. 
Insomma  il  Sanseveriiio  ooo  è  un  soldato  dì  fre- 
sca leva  Delia  repubblica  delie  lettere ,  ma  uà  ve- 
terano. £  l'igDorarlo  diacoavieDe  ad  UD  Gioroa- 
lista,  e  GìorDalista  fiorentino .  A  Giornalista ,  per- 
chè disconviene  a  chi  che  sia  il  aoa  conoscere 
il  proprio  mestiere ,  e  al  sao  ai  appartiene  ap- 
punto la  Bìwrafia  degli  uomini  illustri,  e  la  co- 
noscenza delle  lor  opere,  ben  accolte  dalle  socie- 
tà letterarie.  Or  il  Volgarizzameato  degli  Annali 
di  Tacito  del  Cav.  Sanseverino  valicate  area  le 
Alpi  fin  dal  t8i6^  e  l'Accademia  delle  Scìense 
dì  Parigi,  prima  d'ammetterlo  ,  come  fece,  od 
suo  seno,  avendone  commesso  l'esame  ai  dotti 
M.  Bellard,  e  Horeau  de  S.  ìietj,  questi  nel  lor 
rapporto  l' assomigliarono  ,pour  nous  servir  d'une 
comparaisan ,  qui  ri  est  ptis  trop  famUiére ,  à  ane 
aorte  d'incubation  mentale,  e  conchiudono:  M. 
de  Sanseverino  ne  delaye  donc  pas  tidée  de  Ta- 
cile daas  la  langue ,  oà  il  la  porte  ;  il  s' appUque 
plutei  àfaire  connoitre  le  vraì  caractére  de  Ta- 
cite à  se  compratiotes  .  Tous  ces  rapports  soni  à 
la/oisun  éloge pour le traduc^ur ,  et  un  motifde 
reconnaissance  poar  Its  kàbitans  de  ton  pays.  A 
GiomalisU  fiorentino  poi,  e  perchè  il  Sanaererì- 
Do  visse  gran  parte  della  sua  matura  età  in  Fi- 
renze ,  dove  fu  decurato  della  cittaditisaca  to- 
scana dalla  Regina  Reggente  d'Etroria;  e  perchè 
appunto  in  Firenze  dette  egli  alla  luce  i  due 
primi  volumi  degli  Annali,  non  iadegnando  Ìl 
famoso-  roattematico  Fermai  il  cerreggeroe  la 
stampa  ;  e  perchè  nel  Gatologo  dd  Piatti ,  che 
ne  &  il  tipografo ,  ai  trovano  vendibili  tuUe  le 
Opere  di  Tacito  tradotte  dal  SansevarÌDo;  e  fi- 
nalmente perchè  X  «ver  isgli  volgarinato  l' inte- 
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ro  Tkcito  chiaramente  apparìace  dal  auo  Esa- 
me Cntico  del  volgarizzamento  di  Tacito  per 
Bernardo  Davanzati,  collocato  a  pie  deUa  vita 
appanto  d' Agrìcola  ;  onde  coovien  dire,  che  il  - 
Giornalista  fiorentino  1'  abbia  letto  con  molta 
iraacuratezza ,  nell'atto  che  sì  fatti  lavorì  ncm  son 
piato  da  ingordo,  che  roglia  molto  tranghiottire 
leoEa  troppo  masticare. 

Non  è  ora  donque,  che  il  Sanseverino  a' adde- 
strò a  ben  tradurre .  Ciò  egli  lo  fece  Irent'  anni 
sono  quando  addeatravasi  a  ben  comporre ,  dan- 
do alla  luce  i  primi  quattro  Secoli  della  Chiesa  so 
lo  stil  di  Tacito,  opera  che  ugualmente  non  pò- 
tea  aenza  colpa  ignorare  il  Giornalista  fiorenti- 
Do,  perchè  annnnsiata  ed  encomiata  da  no  de'suoi 
preaiecesaori,  il  dotto  Preposto  Marco  Lastri  -.  Ad- 
destratosi egli  in  tal  modo,  gli  parve  che  lo  stu- 
dio sa  lo  stile  del  auo  originale ,  onito  a'  tempi 
molto  aimili  a  que' d'Augusto,  non  che  l' esperien- 
la  del  cuore  umano,  fatta  su  l'andamento  d'nn 
secolo  ,  che  ne  presentava  la  materia  di  dieci  nel 
Gonoacimento  delle  umane  vicende,  gli  parve,  di- 
co, di  possederei  materiali  tutti,  necesaarj  all'in- 
trapresa ardita  e  difficile  del  volgarizzamento  di 
quelle  Opere,  in  cui  descrivevjtisi  la  politica  te- 
nebrosa d'un  Tiberio,  l'indole  magnanima  e  lea- 
le d'nn  Germanico,  e  le  astuzie  d'un  Seìano.  I>t- 
te  adunque  mano  all'opera  in  Firenze  nel  1801, 
pe'tipi,  come  accennammo,  del  Piatti, e  ritirato 
indi  in  patria  continuò  il  suo  lavoro  pel  corso  di 
ventidue  anni,  dandone  ne' mesi  scorsi  la  Vita  di 
Agricola-,  e  l'aureo  libro  de' Costumi  de' Germani, 
in  cui,  al  parer  de' dotti ,  ha  egli  superato  se  stes- 
so per  le  difficoltà  immense,  che  gli  è  riuscito 
auMvre. 

Par  eh'  ^lì,  non  oonfidandon  troppo  di  rilrar- 

D,gt,,-erihyGOOgle 


38  KtSPOSTi  Db'nDOTI  ■DtTOM 

et  U  fona ,  e  gli  ardimeoti  di  Tacito ,  bìmì  ptrti- 
coUrmente  applicate  a  rendercene  ben  chiaro  il 
discorso. 

Gnn  lede  quella  della  chiarezta  I  ansi  «aefta 
sola  bastava  al  Gioriialiata  per  rìconoacere  nd  Sao- 
severìno  od  tradottor  vcteraoo .  Ma  questa  atean 
lode ,  uadta  com'  escono  le  voiU  tutte  anche  da- 
gli  animi  prevenuti,  do?eva  awricnarn,  perchè 
non  cedesse  intera  a  favor  d' no  sacrìlego,  che  osa- 
lo «vea  di  levarsi  a  viso  aperto  contro  l' apoteosi 
del  Davansati .  Quindi  la  cAùtrezza  nasce  dal  non 
esseni  il  Sanseverino  confidata  di  ritrarci  ffU  or- 
tUmenti  di  Tacilo .  Ma,  la  gnn  merce  di  Dio  [  l'Ao- 
tore  originale  ha  i  suoi  ardimenti ,  i  quali  noD  la- 
rao  mai  quelli  del  traduttore .  Questi  sarà  liaatan- 
tementeardìtOj  allorchi  fiirà  oome  il  Sanaevefino, 
il  quale  inoonir^ndosi  p.  e.  iu  vitiam  magau 
ftfrmtque  civitaiiòus  comune,  tguorantiam  recti 
Hiwtafutm  "TT  in  Equearit  aobiiita*  —  in  In/ra^ut 
ealuBi  et  tidera  nox  catHt  eie. ,  tradurrà  fiàrae 
OHI  troppa  arditene  —  Difetto  cod  aJle  grandi 
che  alle  piccole  città  comune  »  f  ignoranza  del 
retto ,  cui  va  f  invidia  congiunta  — r  f^ai  quanto 
dire  noMfi  e  cavaliere ,  in  vece  di  render  equeitre 
nobiltà  ,  cui  nell'Italiana  làvella  qon  rìaponde  ve- 
nia concetto  dell'  animo  —  £  fa  notte  si  dilegua 
al  disotto  del  Firmamento  ec.  Ma  piò  sa  donde 
nasca  il  Giornalista?  Nqn  dall' aaaer^  il  Saascve- 
rino  applicato  particolarmente  a  rendep  cbùfro  ÌI 
discorso  di  Tacito,  ma  dall' aver  egli  scelta  uoa 
OMl^rì/i, adattala  alle  sue  fone,  chea  \\  polenier 
di  Qriui^ ,  donde  ptu  nasce  quri  iacidàr  orda- 
Guai  ifllo  acri^ore,  che  oltpeppMando  la  sfera 
della  prioria  attirila  c^rc»  4^  ipn^r«biaqa  agli 
altri  cid,  che  non  è  cldaro  a  lui  stesso  \  i{iveiTÌ 
Unyiirfpj  pcoUapp  «d.  omw^p  in  <nnto  agli  sfùrzì 
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di  rendersi  chiaro.  Carìmcnte  guai  al  traduttore  , 
che  DUO  ìntendeiKlu  «gli  il  wo  originale,  vuol  cb» 
rinteodi  chi  legge  il  volgariuamento!  Darà  egli 
■dÌDteodere  a'giovaoi  inesperti ,  che  1*  oscurila 
è  quella  ch'egli  ha  imitato  dal  auo  originale;  ma 
a  qaelli  dell'irte  l'oscurità  del  traduttore  sari  chia- 
ra segno  di  non  aver  egli  capito  lo  Scrittore  che 
e'iolgarizza  ,  e  d'esaern  ritirato  fra  le  trincee  del- 
la oscurità ,  per  celare  la  propria  ignoranza .  E  per 
verità  molti  motivi  possono  giustamente  rendere 
Mcoro  il  senso  d'un  Autore  che  scrisse  diciolLo 
weoli  fa^  ed  io  una  lìngua  per  noi  morta  ;  nissua 
motÌTo  potrà  render  oscuro  agi' Italiani  il  senso 
d' un'opera,  scrìtta  a  di  d'oggi  nella  italiana  fa- 
vella. 

^li  è  gran  nemico ,  prosiegue  il  GiomaVsla  , 
dertttauri,  né  io  so  dargli  torto.  Ma  egli  mostra 
un' iliimitaia  fiducia  nelle  prime  stampe,  o  nt^Co- 
dicif  su  cui ioa  fatte.  Falso,  falsìssimo.  Il  Sanse- 
verino  conosce,  che  !  codici  ban  qnalche  voUs  er- 
rata, ma  a' non  parla  che  de'codici  del  suo  Ta- 
cito, e  mente  s' ingerisor  in  qoe' degli  altri  Cla«- 
Mifdt' quali  loda  chi  opportnoa mente  ne  inlra- 

Ftode  l'emeodasione,  e  si  acaglia  axA»  contro 
intemperanza  .  insomma  crede  egli  allora  aola- 
nwalc  weiti  sifiatli  restauri,  quando  i  codici  s'op- 

Cgooo^alls  leggi  delk  &Twa  dri  Lati»,  o  al 
0  senso.  Or  siccome  egli  ha  ritrovato,  che  nel 
Mo  originale  tatti  ì  restauri  fatti  da  valentuomi- 
ni ,  non  oonservan  o  l' uno  o  V  altro ,  o  lott'  e  due 
codesti  caratteri  ^  così  à  egli  un  nemico  implaca- 
bile de' restauri,  che  forse  sarto  lodevolissimi  e 
necessari  De'codici  d'un  qualche  altro  classico. 

Migpiace ,  eh' et  non  aN/ia  guardato  alcun  po- 
co alla  recensione  e  alle  chiose  d'Oèerlino,  che 
i- nastri  editori  Torinesi  de' Clanici  Latini  hanno 
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riprt>doUe  ùuere.  Sarebbe  «tato  bene,  che  il  GìoT' 
Dalista  si  ùta$e  risparmiato  un  tal  diapiacere,  oiea- 
tre  il  SiinseTeriiio  conosce  gli  afiàstellameuti  d'e- 
rudizione degli  Oberlioi ,  seasa  cbe  ì  l^gitori  di 
Tacito  ne  ricevano  il  miaioio  aiuto  oàde  pene- 
trare lie'misterj  dell'Autore,  talcbè  suol  egli  pa- 
ragonare ai  filiti  Gomeoti  a  chi  si  ricopre  le  spal- 
le di  dieci  giubbe,  o  montelli,  mentre  lasciasi  il 
petto  perfettamente  ignudo- 
^  Panni  che  col  hro  aiuto  si  sarebbe  rùpannia- 
to  un  po'  dijàtica,  e  talvolta  fone  si  sarebbe  me- 
glio accostato  al  vero .  Ob  ijaì  sì  cbe  non  è  più 
lecito  dì  toccar  e  passare .  Si  tratta <di  tener  ragio- 
ne, si  tratta  di  dar  e  torre  io  materia  d'una  sa- 
cra proprietà,  qual  è  quella  dell'ingegno  e  dei 
sapere.  Dovuto  avrebbe  il  Giornalista  indicar  al- 
meo  due  o  tre  luoghi,  ne' quali  il  Sanseverìoo  sar 
rebbesi,  mercè  l'indicato  aiuto,  meglio  accostato 
-al  vero.  Ma  io  non  ha  agio,  dice  il  Giomaliata, 
d'entrar  qui  in  veran particolare .  Dunque  aste- 
netevi dal  &vellarnej  potrebbesi  rispondere,  per 
cbè  in  vece  di  divenir  ooioao  a'vosbi  lenìtorij 
di  cbe  par  cbe  temiate ,  potreste  irritarne  1  amor 
proprio  per  metaa  d' una  così  capricciosa  e  tiran- 
nica dittatura: 

Egli  impiega  molle  pagine  (  e  così  bisogna  tre 
in  Uli  casi  pn-  evitar  la  taccia  di  tirannide  in  hit- 
puhblicti  )  per  provare ,  che  il  Davanzati  prese  le 
parole  e  le  sentenze  di  Tacito  senza  molla  consi- 
derazione. Folendo  accaparrarsi  la  lode^  che 
realmente  si  è  meritata ,  di  traduttor  diligen- 
te, non  bisognava  punto  dimostrarà  critico  minu- 
zioso. 

Ancbe  questa  è  aomma  lode,  ma  ioopportoaa 
la  critica,  e  lontana  dalla  mente  del  Traduttoie- 
Questi  non  istituisce  confronti  :  i  confronti  li  fi 
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chi  legge.  Il  Saaseverìoo  ai  protesta  ,  che  condot- 
ti ^li  e  il  Davaosati  sul  medesimo  seotierOj  si 
trovano  d' aver  volli  i  loro  passi  a  meta  dÌTeraa  , 
perchè  quel  valentuomo  si  diresse  verso  le  nude 
voci ,  eu  egli  verso  le  cose ,  facendo  scopo  al  suo 
ad^no  la  sfolgorata  boria  di  taluni .  In  somma 
A  Sanseverìno  non  muove  guerra  al  Davanzali , 
che  reputa  sublime  ing^no,  «compiange  l'esser- 
li egli  implicato  in  una  controversia  da  moaver 
le  risa  ^  e  che  pende  ancora  ;  bensì  cerca  di  pre^ 
servar  la  gioventù  dal  veleno  d'esserla  traduzio- 
ne del  Davanzati  la  cortina  degli  oracoli  dell'ori- 
ginalejha  tutto  condonato  al  Davanzati,  niente  ai 
stun  immodertti  lodatori ,  ed  ha  concbiuso,  cbe 
dassici  sono  i  vocaboli  del  Davanzati ,  ma  non 
classico  il  ODO  volgarizzamento,  giacché  per  es- 
ser classica  un'  opera  si  esigon  cos6 ,  e  non  paro- 
le. Disgraziatamente  però  mentre  una  tal  verità 
n  conosce ,  tntte  le  apologie  son  rivolte  allo  stile, 
niente  curando  le  cose. 

Rigoaido  alle  voci ,  il  Giornalista  contrasta  Ìl 
principio  del  Sansererino ,  cbe  le  voci  iUustri  sa- 
tan  sempre  Uhistri ,  e  le  plebee  sempre  plebee .  Mt 
la  noentèdi  lui  none  stata  ben  compresa  dal  Gior- 
nalista. Tutte  le  voci  son  da  principio  illustri: 
non  è,  cbe  il  sov«*cbio  uso ,  il  quale  le  renda  ple- 
bee, perchè  siccome,  al  dir  d'Isocrate,  f2i'mr/n  e^~ 
vi  sazietà  ,  così  anche  delle  voci ,  le  qoali  avendo 
per  luogo  tempo  scosse  le  nostre  6bre,  perdoo  la 
forca  di  più  irritarle;  siccome  cessato  eh' e' siasi 
d'adoperarle,  ritornano  spesso  alla  tor  forza  pri- 
miera :  ed  ecco  il  Multa  renoscenlw  d'  Orazio 
qua  jam  ceciderej  cadentque  quce  nune.  sunt  in 
honore  .  Bisogna  adunque ,  secwido  il  nostro  Tra- 
duttore, attender  questa  metamtfffosi  dal  corso 
de' secoli,  non  dalla  volontà  del  Davanzati ,  che 
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le  voGÌ>  io  questo  secolo  plebee ,  diveotioo  ■  iw 
talento  illustri ,  perchè  trapassate,  contra  al  co- 
iDua  conaenso,  nelle  scritture  illustri .  Or  conti- 
nuaodo  il  medesimo  Gioroalista  a  parlar  dello 
tóìe,  penserei,  dice,  che  se  le  buone  voci  sori  una 
buona  cosa  ,  la  padronanza  della  lingua  e  deSo 
stile  è  una  cosa  ancor  più  buona ,  poiché  alfint 
dipende  da  essa  sola  là  vita  della  frittura.  Goo- 
chinde:  Non  mi  vieti  U  Sanseverino  ^  cke  io  segui- 
ti ad  applaudire  al  Davanzati,  in  cui  questa  pa- 
dronama  piuttosto  che  grande,  mi  sembra  mam- 
vigUosa.  Balla  à  fatta  padnHUDza  I  Bella  in  win- 
ma  come  il  campo  rimescolato  del  Politiaoi  di  k- 
ueo&e  e  d' erbe  le  più  nemiche  fra  loro  ■  FrofiltiB' 
do  dell'  altissimo  pr^io ,  in  ohe  il  Gionulirti 
tìen  sì  fatto  genere  di  padronan»,  egli  è  da  U* 
mersì,  che  un  qualche  giovane  pittore  nell'iniib- 
re  la  Scuola  d'Atene  dell' immortal  Rafiàdle,  non 
ci  esprima  qualcun  di  qvo*  spmmi  sott'  una  ddle 
figure  del  Callotta . 

Del  resto,  non  è  questa  la  sola  consegneou  cÌk 
può  traraì  dalla  massima  del  Gioroalista  :  doni 
trarsi  anche  quella ,  eh»  uuu  erao  uadroui  delli 
lor  Gisella  nò  i  Bembi,  aè  i  MachiaTelli,  oè  i 
Guicciardini,  né  i  Davilà,  i  quali  per  altro  non 
han  oui  creduto ,  che  per  dar  un  segno  di  padni- 
n^giar  la  lingua,  driiba  farsi  un  mescuglio  d'oga| 
genere  di  voci  a  dispetto  della  linea ,  che  serre  di 
confine  a'  varj  stili .  Oltreché  a  noi  sembra ,  cfae 
mostri  assai  più  di  padron^giar  una  liagua  colali 
il  qnalttprime  qualaìaai  concetto  dell'aBimo,  aos 
oltrepassando  i  confini  dello  stile ,  che  colai ,  il 

2uale  fruga  ogni  scrittura ,  e  ne  toglie  cioccbèn 
1  suo  biaogno  ,  tuttoché  dìsdicevole;  nel  modo 
stesso ,  die  pia  ricco  dee  tenersi  colai  cbe  [>>£■ 
una  somma  enorme  in  quella  moneta  cho  gU  ri^ 
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richiesla ,  che  colui ,  il  qusle  ragnuzzola  le  più  vi- 
li etl  esose ,  onde  pagare  in  qualsiasi  modo  ìt  sao 
debito.  Coacbìudianio,che  il  SaoseverÌDO» nemi- 
co dì  dittatura  nella  repubblica  delle  lettere,  non 
vieta  al  Giornalista,  che  seguiti  ad  applaudire  al 
Davaozati  ;  gli  consiglia  solo  di  non  travolgere  i 
senliinentì  suoi,  e  siccome  egli  ha  preso  gli  smo- 
dati encomiatofi  del  Davanzati  per  le  gaviene,  co- 
sì quando  qualcuno  di  sì  filiti  Paladini  voglia  eoo- 
servarsi  fedele  all'antica  belleiia  ,  non  dica  cose, 
fra  le  quali  IVihil  ad  jéntlrtìmacham  ;  ma  entri 
□elio  Ueccato  munito  di  lancia  e  di  scudo. 


(  Articolo  Comunicato  ) 
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Lkttiu  tebu.  del  PnonssoKB  Ippolito  Ronu.M*i  u 

■rOI  CoLLBGBl(l). 

Dottissimi  Colleghi 

Nnbift-lbumbul  iGGennaja  1839. 


!  le  Piramidi  di  Dgizeck  il  i  a  Oti(J>re  dd- 
rmiio  ffhacono,  e  rìdouam  dalle  tende  al  Nilo,  la  spedi- 
none navigava  per  V  ^Ito-Egitto ,  vintando  solamenie, 
or  nel  Deserto  di  Libia ,  or  snlla  ^nda  ^jértihia ,  i 
Ino^  che  addimandassero  al  ritorno  jnb  o  men  luop 
stazione. 

Giunti  ad  uno  dei  piìi  larghi  punti  dell' f/ftonomiife,  e 
più  precisamente  al  centro  dìel  Nomo  Ermopotitano  j  sr- 
restammo  il  nostro  corso  a  qnella  porzione  di  Catena 
arabica  che  gli  Arabi  attnali  chiamano  Beni-hassan^- 
Zadim  (  Aeni-hassan  V antico')  per  disti ngueilo dal  pros- 
simo e  pia  recente  villaggio  che  porta  lo  stesso  nome .  I 
Greci ,  denominarono  questa  poniione  col  titolo  di  Xam 
Àfitfni»(  Lo  Speco  di  Diana,  ed  a  noi  è  arvennio  di 
trovar  il  motivo  di  questa  appellazione ,  come  sarò  per  dire 
tra  poco .  In  questo  punto  ndiinque  della  montagna  Art- 
bica  sono  intagliate  nel  masso  più  grotte,  o  tombe  àx 
fuori  di  dubbio  servirono  a  ricevere  -le  Mummie  ddlr 
iàmiglie  più  cospicue  di  questo  Nomo.  Le  mura  iutemc 
di  queste  tombe  ci  parvero  a  prima  vista  quasi  irreparabil- 
mente perdute,  e  giudicammo  per  conseguenza  di  poier 
trarre  un  povero  partito  dalle  pitture  che  in  più  ooinp«r- 
tìnwHiti  le  adornano  da  cima  a  fondo.  Ma  la  panenta  ed 
nna  spugna  umida  d'acqua,  e  meglio  anco  di  olio  ,  ri 
discopersero  soggetti  interessandanmi  in  quelle  piiniR 
rappresentati ,  e  non  esitammo  un  momento  a  prendere 
stanza  in  questo  luogo ,  per  trame  mianto  ci  foese  posàlà- 
le,  e  formare  ^  tal  mezzo  un  fonao  ai  nostri  porufo)^  ■ 
Infatti  un  accanilo  lavoro  di  quindici  giorni  ci  ariicdd  d> 

(i)  [«  MCMida  ooa  è  parrtanti. 
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circa  quattrocento  disegni ,  la  pi&  parte  coloriti  accurata- 
mente a  norma  dei  loro  originali .  La  recenÀone  dei  prin- 
cipali soggetti  di  onesti  dipinti  poni,  Dottiwimì  Collegbi. 
darvi  un'  idea  dell'importanza  di  amili  documenti  per  la 
atOTÌa  civile  e  privata  degli  antichi  E^ani. 

Lia  mag^r  parte  delle  tombe  di  Bem-kassan-el-2!a- 
dint,  almeno  delle  fNÙ  oonaenrate,  appartenne  a  individui 
della  Casta  militare,  clasae  notùliasima  e  potente  della 
naaaone  e^na ,  e  sulle  abitudini  della  quale  non  avevnà 
fino  ad  ora  die  poche  e  incerte  notizie .  Or  le  nostre 
tornile  GÌ  rappresentano  il  capo  della  famiglia  alla  quale  la 
grotta  appartenne,  vestito  delle  sue  diverse  insegne,  e 
scritti  vi  si  l^ono  mtd  i  suoi  titoli .  La  moglie ,  le  figlie , 
e  i  figli  vi  compariscono  ciascuno  a  suo  luogo  e  coerente- 
meoie  al  loro  stato  e  uffizi  csercitiiti  nella  vita.  —  Grandi 
pareti  sono  interamente  coperte  di  militari  che  u  esercitano 
a  lottar  tra  di  loro:  i  gruppi  sono  oltre  duecento,  e  l'arte 
fraodasama  che  gli  ha  dise^ati  ha  dato  a  ciascuno  pò- 
simre  e  scorci  difièrend .  Questo  fatto  solenne  smentisce 
coloro  che  negarono  agli  Egisi  1*  uso  di  giuochi  gin- 
nastici. 

Altrove  sono  dipiote  rappreeentazìoni  di  guerra;  assalti 
di  forteftve;  la  tettuggine  difende  gli  assalitori  die  sì  ac- 
coatano  al  forte.  I  soldati  di  abita  ed  armamento  diversi , 
portano  gennalmente ,  ascia ,  picca ,  gran  scudo ,  arco  e 
strali. 

Io  altre  pareti  sono  espresse  scene  d'un' ordine  diSèren- 
le.  L'immenso  numero  di  tombe  che  ho  oramai  vedute 
ia  Ef^tto,  mi  ha  dimostrato  che  ^  antichi  abitanti  delle 
iipoode  del  rfìlo  erano  soKti  di  ornare  It  case  eterne  (cori 
chianuvADO  i  Sepolcri)  della  rappreseniaKione  degli  usi 
ed  abitudini  che  forano  famigliari  alla  vita  del  defunto  . 
Quindi  è  che  le  tombe  di  Beni-hassan  à.  rap{H«senuno 
le  grandi  caccie  che  amò  il  defunto  mentre  visse.  Ora  in- 
segue con  strali  ogni  genere  di  quadrupedi  indigeni  del- 
FE^tto  e  dell' interno  dell'ASnca;  ora,  assistito  da  servi , 
ik  caccia  a  varie  Specie  d' uccelli  con  grandi  reti ,  che  sì 
chiudono  opportunamente  per  memo  di  foni  tirate  da  uo- 
mini protetti  dall'ombra  Af^  loti,  o  ie' papiri.  Altrove, 
su  jHCGoIa  baroa,  inforca  col  tridente,  o  eoa  itnt  kiiBÀ- 
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I^Dte,  i  petd  del  PHlo  e  ddle  paludi .  Gli  aninuli  drogai 
genere  aono  dipinti  io  modo  die  Tane  nattn  noo  apiwb- 
bc  che  aggiugneni . 

Io  altro  ìaafo  il  Padrone ,  lakir  aolo ,  (aln-  colla  aui^be 
alldto,  esce  in  una  speàe  di  portantinu  dM  aen\  portano 
sulle  fpalle,  of^Mwe  stnsciiiaao  sor  aoa  ^lecie  di  tregua  : 
h  famiglia  precede  il  Padroaei  e  questa  famiglia  n  com- 
pone in  maiMina  pacte  di  citarci,  dansatori,  canuiria  e 
simil  gente  destinata  ai  divcflimenli  AA  ngoore.  la  qnoio 
biuarro  collegio,  cbe  l'artÌMa  ba  etpreno  con  tutta  la  ^ 
-vacità  del  dramma ,  abbiamo  notato  comprenderai  qneUa 
classe  di  donne  die  anche  oggtgtome  sodo  A  frequeob  al 
Cairo,  e  che  sono  conosciute  aottò  il  nome  di  ^ImA 
(dotte,  Tirtuoae),  le  quali ,  condotte  da  preixo,  vaono 
alle  case  di  Turdu  e  Leraniini  a  directire  co*  loro  canb  e 
a  dar  spettane  delle  lor  darne  lasGÌre. 

A  queste  scene  aacoedono  le  rappneaentanonì  ddla  viti 
domesdca:  Un  ginn  numero  di  ginochi  o  di  il^^trsH  o 
di  riflesnone,  aerrivaBO  di  passatempo  ndle  caae  egnie; 
tra  i  più  notabili  è  no  ^uoco  somigHantiaBra»  a  qiidl» 
degli  Scacchi,  e  un'altro  praticato  ora  dal  nostro  ba«0 
popolo,  e  die  noi  dùanùamo  la  Mora.  La  iacrnioae  sik 
'Vrappoata  a  qnesu  pittura  f  poidiè  ogni  pittura  egiaù  è  ac- 
compagnata sempre  da  iscruioni  e^icaiive)  eaprime  /*«• 
MÌime  di  gettare  a  caso . 

Lo  stato  delle  rendite  del  defunto  è  ognalmente  tin  sog- 
getto non  obliato  ndle  tombe  egixie .  Qmndi  ooa  long* 
.  serie  di  quadri  vi  rappresenta  l' agrìeoltnra  in  lotte  le  sae 
opaaii<ui  diverse ,  cominciando  dal  lavoro  dei  bifoloo ,  e 
dalla  pestatora  dd  campo  sementato ,  finta  da  oa  braaoo 
di  capre  che  uomini  con  trame  mettono  in  muonmentD . 
Erodoto  d  nccoau  che  fin  da'  sooi  tempi  gli  Egisi  fisce- 
nno  la  sterni  opera  agricola  col  meno  £  poni. 

La  cura  e  fraoeaxione  dei  beaèumi  vi  i  rspprmutsti 
in  tsui  i  Sooi  partioolarì,  fino  all'  aria  veterinaria. 

Tutte  le  arti  e  mestieri  die  il  padrone,  vìvendo.  Gsce 
aienitare ,  oakeorrono  ad  ornar  le  pareU  ddla  tombe ,  ed 
oltre  qudle  dte  sono  le  più  eommti  agli  nsì  della  vita , 
vi  ù  ritnvaao  la  arti  dello  acnttore  di  sutne ,  dd  pttlon 
di  quadri,  e  dd  vasaio  in  tatd  i  suoi  pù  minnii  pmedi- 
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Tra  le  tombe  di  Benì-hastan  due  sodo  distinte  da  un 
Portico  >  due  colonne,  e  quattro  delle  colonne  stesse  sona 
Dell' imeroo ,  cbe  dividono  U  sala  in  tre  parti  o  navate  . 
Or  questo  genere  di  costnuioiie  presenta  un  fatto  cbe 
molto  interessa  la  storia  dell'  architettura.  Queste  colonne 
DOD  hatuo  altro  capitalo  che  nn  semplice  e  ben  propoi^ 
sonato  dadoì  il  loro  iiuto  è  tutto  circondato  di  scannel- 
lature verticali;  lemùuano  su  di  una  bue ,  o  ne  son  prive 
■fiàuo;  l'architrave  è  ornato  uella  parte  superiore  dì  una 
dentellatura  orìzzontalej  la  (àccia  dell'architrave  stesso 
al  di  sopra  dei  cajMtelli,  è  fregiata  di  quell'ornato  che  noi 
chismiaiuo  trilijo.  Or  chi  non  vede  in  questo  genere 
d'archiiettara  il  tipo  primitivo  di  quell'orione  greco  che 
rhiam»!  dorico?  uicotipo  prinùdvo,  poiché  queste  tom- 
^  appunto  portano  in  Ironie  l' epoca  della  lor  costruxio- 
De,  vale  a  dire,  una  data  dtl  Regno  del  Faraone  Oscmita- 
ua.  Due  n'esisterono  di  questo  nome,  ed  anco  riportan- 
dud  al  meno  antico,  si  risale  a  circa  novecento  anni 
■vanti  nostr' Era.  Percorrendo  l'Egitto  e  la  Kuhìa,  ho 
Innato  questo  stesso  ordine  d' architettura  in  monumenti 
molto  inierìori. 

Ricchi  di  A  belle  prede,  ci  traiferìmmo  lungo  il  Nilo 
il  di  »[»B  di  Beni-hatsan,  e,  dopo  breve  cammino,  tn>- 
Tammo  nella  montagna  un  gran  seno  ibrmato  da  un  an- 
fco  tonante ,  ed  in  questo  entrammo  ,  seguendo  il  lato 
^t  finché  trovassimo  una  grotta  che  ci  veniva  indicata 
duU  gran  carta  della  commissione  francese .  Le  nostre 
ncerche  ebbero  un  successo  assai  più  fortunato.  Oltre  la 
gnuta  in  questione ,  trovammo  più  basso  nel  letto  dell'an- 
tico torrenie  e  scavato  nella  montagna  al  sud-ovest,  un 
tempio  consacrato  alla  Dea  Pasct  ,  nome  che  ci  fu  i>oto 
P«r  la  prima  volu ,  e  che  ci  asaicaranmo  esser  la  stessa 
"^  che  i  Greci  chiamarono  Bubabtu  e  che  assomigliaro* 
Ilo  alla  loro  Duuà.  In  fatti  questo  tempio  fu  scavato  in 
i^uel  luogo  fino  dai  tempi  de'  più  antichi  Faraoni  per  con- 
*urare  una  gran  Necropoli  dì  gat^  che  ù  estende  in  tutta 
^ella  valle.  In  questo  paese  dove  la  poirefàtione  d'  un 
ùdavere  poteva  essere  nocevolissima  alla  salubritk  del 
delo,  la  Religione  aveva  providamenta  cousagrau  allreri 
'*  tritura  de|^  animali,  Ì  quali  erano  inoltre  (nviolalMli 
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ft  capone  del  dogma  fondameaule  delI'Egiùiu  teok^, 
voglio  dire,  delU  trasmìgruione  ddle  «ùnw  omuie  dcì 
corpi  itcM  dei  bruti . 

Nella  valle  touopoata  (ndiiutnmo  qaaldte  esctraBooe,  e 
non  tardammo  a  trovare  un  immenso  numero  di  mwnmte 
di  gatti  e  cani ,  massimamente  ddla  specie  dei  levrieri . 
Non  eaitammo  adunque  a  riconosca^  la  cagione  dd  nome 
di  Zfftac  Ap*tpJ«c,  o  Speco  di  Diana,  dato  dai  Gted  i 
latta  questa  parte  di  pane.  Zn^  chiamarono  ì  Greci  o^ 
tempio  egizio  che  sia  scavato  nel  masso .  ed  io  penso  di 
potere  da  qui  ìnaanst  commodamente  diatingoeie  nelli 
nostra  lingua  col  nome  di  Spechi,  i  tesn[di  acavab  ài 
quelli  costrutti  dì  materiale ,  e  di  attribuiie  il  nome  di 
Semispechi  a  quelli  che  sono  parte  scavati  e  parte  costnit- 
ti ,  che  di  tali  se  ne  trova  ,  massime  nella  Nobia . 

Lo  Speco  di  Diana  è  chiamato  adesso  digli  Anbi 
Establ-A'ntar  (lo  stabbio  di  Aatar).  Amar  é  ndk 
novelle  di  questa  povera  gente  uà  gigante  famoso;  ed  a  pìi 
grotte,  ove  sognano  che  il  feroce  abbia  rìdouo  talora  i) 
soo  gre^,  danno  Ìl  medeumo  nome.  E  iH  altri  Estail- 
jà'ntar  parla  il  sig,  Jomard  nell'  open  francete;  ma 
perA  dello  t^^eco  di  Diana  die  non  vide,  né  awesai 
ad  altri  di  vederlo ,  per  quanto  io  mi  sappia , 

Continuando  la  nostra  navigaaione ,  lasciammo  ab 
nostra  &iaistra  Ascitmunein  (Ermopoli  la  grande)  vn 
trovammo  miseraiaente  atterrato  da  pochi  anni  fa  uno  dei 
più  bei  ponici  che  restassero  dell'aulico  EgUto.  Nel  no- 
stro viaggio  abbiamo  avuto  troppo  spesso  cagione  dì  «de- 
gnò per  simili  devsstazionil  In  seguito  facemmo  breve  di- 
mora a  Syui  (  Licopoli  );  passammo  Zaa-eUReUr  (  An> 
teopoli  )  ;  ci  fermammo  brevemente  ad  Achmim  (_  Pano- 
poh  )  ed  a  Hou  (  Diospolis  Parva  ) ,  e  men  breve  stawwr 
ai  fece  al  gran  tempio  di  Denderah^  il  primo  grsnde  e- 
difizio  egiziano  che  ci  daase  un'idea  di  questa  genere  d'ar- 
chitettora  tutta  nuova  e  sorprendente  per  mole  e  per  for- 
me. Partid  da  Daiderah ,  visitammo  a  snO  luogo  le  ro- 
vine piuttosto  crìsdane  che  Egide  di  Copiosi  qnindi 
quelle  Qus  (  ApoDinopolìs  Parva  );  e  finalmente  il  so  i£ 
Novembre  fungemmo  a  Tebe,  e  notammo  Ìl  gtMno  iG 
questo  «rivo  tra  i  aolenoì  e  memorabìK  di  noatnt  vita  • 
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Qmvi  Otto  ùneri  pana  d'nutmealnle  movimanl»  ò  bnts- 
iDBO  appesa  ■  TÙilaic  di  vido  tutte  le  manviglis  che  m 
Mendono  ancen  largissimamente  sulle  due  sponde  d^ 
Yilo  e  che*  fuKHi  gii  eompese  nel  vasto  ncinto  dì  qudla 
celriierrima  capitade . 

ftb  la  neoesliU  di  pro6ttare  della  Magione  ricbìamavaos 
insito.  Lasciammo  Tàtt  e  TisiiaBdo  tnccessivameBie  ■ 
lonpli  i'Ermmt,  di  Emh  (  Latopoli  ),  di  Edfu  (  Apd- 
linapolt  la  grande  )  e  quelli  di  Ombos,  anÌTammo  il  4 
del  mese  di  DcoaDbre  ad  jissuan  (  Sjene  )  cittìi  gik  cd»- 
brepnno  gli  antidii  per  la  ani  vicinansa  ^  Tropico,  par 
l'ombra  del  suo  poso  e  per  le  OMervaùo&i  ^le  di  U  £>- 
Kro,  come  da  punto  centrale,  gli  antichi  astronomi  • 
pognfi.  Lo  squallore  dd  deserto  che  lAYEst  e  a)  Sui 
dioonda  Sfcne,  e  l'orrore  delle  aride  masse  torr^gianti 
a  gnùto  che  la.  fianche^aoo  si  lati  e  la  clùndono  al 
BUEiogiomo,  gittstificaDo  la  ImIc  del  Satirico  Latino  che 
per  A  stolta  cagione  trovavaai  fonato  Abitatore  di  paeap  A 
WDtsno  e  A  tristo. 

N(»  pigKanuBo  terra  in  faccia  alla  [Mccola ,  ma  vaga 
Isoli  d'Elefantina,  e  poco  dopo,  fetta  caravana,  traapor- 
Umno  nu  e  le  cose  nostre  sji  Dfomedari  e  Cammelli  al 
<l>  U  della  prima  CatartUta ,  celebre  piuttosto  per  le 
■pafaolidie  deuriùoni  degli  antichi  e  de'  moderni  che  per 
u  sdì  forma  ed  estendane  reale.  Intanto  che  cercavansì 
nuore  ban^e  e  davann  le  dÌaposìzioDÌ  opportune  pel 
VHglpio  di  Nnhìa ,  la  nostra  caravana  composta  cU  sopra 
l'GQta  individui,  n  era  attendata  oell' Isola  di  Philtx, 
trontien  naturale  dell'Egitto  e  gih  termine  di  viag^  alla 
romaiMoae  francese  del  1799.  Quivi,  approfittando  della 
■tnione  a  più  giorni ,  necessaria  al  preparamento  delle 
l*n^,  esaminammo  accuralamenle  il  gran  tempio  del- 
I  Isola,  e  tatti  gli  altri  edifiz)  che  la  rìcnoprono,  risiabiliti 
U  mag^r  parte,  dopo  In  diainizione  dei  Perùani,  sotto 
il  dominio  dei  l^igidì  e  degl'Imperatori  di  Roma. 

Lasciala  Pkilce,  entrammo  in  qaesta  selvatica  Nahia  , 
<^  ^  dspenutto  orrore  d'immenso  deserto  e  squallore  ne- 
v^  scarsi  e  nusertd>ili  abitanti.  Tre,  quattro,  sei  case  al 
r«>,  se  case  vogliamo  chiamare  poveri  e  mal  coperti  tu- 
guri formati  del  Uibo  del  fiume,  sono  quel  che  in.  IVi{}bia 
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dùrmast'  villaggio.  \  neri  «bitiiiti  Baratnt ,  o  Berher 
peruno  gcandì  e  crespe  ckpìglùtare  cndenti  ■  mxA  (Uh 
fronte ,  nJ  collo  e  ralle  gaaitce;  [nù  spesso  luu  sola  Cmg» 
■etto  il  ventre  serre  loro  di  vcMe,  e  di  arme  mu  boria 
alla  maao  ed  un  pugnale  sospeso  al  braccio  «iiùrtro.  Le 
vergini  «  cìngono  di  una  spede  di  penero  latto  di  p^  e 
ornato  di  globetti  di  metal)o  e  di  vetro  ctJorito,  il  qnfe 
scende  dalla  «ntura  alla  metà  del  iemore;  i  cotpi  die 
l' artifizio  degli  aiuti  e  delle  usarne  non  costringe  e  difibr- 
ma  i  crescono  e  si  sviluppano  bea  nntriii  e  peHetti.  Dìk- 
oote  spose,  lasciano  la  virtuale  «ntoxa,  per  indoKHe 
una  specie  di  scuro  manto  che,  partendo  di  aopra  la  te- 
sta, ricade  posteri ormente  fino  ai  piedi.  A  questo  sem|£ce 
abbigliamento  aggiungono  ornamenti  senza  anmero:  kxS» 
di  poveri  metalli ,  o  dì  terre  verniciate  alle  dita  delle  mani 
«  dei  piedi,  alle  narici  e  alle  oreccbie;  collane  a  più  fih 
pendemi  sol  petto  e  guarnite  di  amuleti  ejìlaaeri  ;  v 
litille ,  pi&  spesso  dì  ferro  forbito ,  ai  polù ,  alle  bnoù  t 
ai  colli  dei  piedi .  Né  la  vecchìaja ,  o  la  denepitexaa  ;  e 
peg^o  ancora,  la  pttk  cruda  miseria,  esclndooo  nelle 
donne  NtAiane  questo  lusso  dì  ornamenti.  L'espresaont 
di  miseria  la  più  cruda  è  in  tutto  il  suo  significato  ^- 
Stissima;  imperocché  seriamente  pochi  gmn  di  dorrak 
pestati  tra  due  pietre,  impastati  con  acqua  e  cotti  sai  car- 
boni ,  servono  di  unico  alimento  a  questi  poveri  Barmhra, 
è  non  sempre  riesce  loro  di  aggiungervi  qualche  dattefo , 
poiché  i  pochi  che  rnccolgono  sono  costretti  a  venderii  per 
avere  dì  che  soddisfare  all'annuo  tributo.  Cbe  sì  ha  cuore 
d'imporre  a  tanta  miseria!  Giunti  a  Derr,  capitale  della 
Au6ia,aadnÌ,  secondo  l'usato,  col  Dragomanno  ed  no 
servo ,  a  visitare  il  Qascief  comandante  del  Regno .  Lo 
t^vnì  seduto  su  d'una  sloja  in  ima  pinttosio  tana  che  caia, 
ed  invitatoroi  a  sedergli  appresso ,  mi  disse  per  pria» 
cum  che  avreMie  desiderato  di  farci  aocoglieoxa  onorevole 
e  onesta  ,  ma  che  le  circostanze  dd  paese  ne  In  rendevano 
impotenie;  che  per  passare  la  sera  con  noi  non  vedeva 
allro  mezKO  che  di  recarsi  egli  stesso  alle  nOMre  Baidip. 
Arcellai  la  proposta  e  vi  nggiansi  l'invito  nlla  noatra  cens 
fnigule.  11  Qasckt  non  rifiutò,  e  diede  segni  di  chi  abb» 
ricevuto  insolilo  e  lauto  banchetto ,  sebbene  la  ngairs  ide- 
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Moe  ùmm  eampottm,  wconido  l'uMtb,  di  rito  .oooo  ael*- 
l'acqni,  di  montone  uroMÌlOi  di  ibcacòe  fatte  di  graqo 
poto,  invece  di  pane ,  e  di  diUerii.  Ho  riferito  qaerto 
otto  per  dju«  tu'  idea  più  OMnpleU  ddlo  Maio  miaorabìle 
di  qnnU  Nubial 

IVìente  di  notalMle  ci  avrenoe  nel  noAro  riadUre  il  Nilo , 
e  od  riàtare  le  rovine  di  templi ,  o  di  ^tedù  dw  lono 
fivqoenli  falle  due  ^[Nnide  e  nuanme  ni  quella  di  Ocd- 
deote.  Non  credo  però  di  dover  passare  «otto  ólemio  ia 
quota  rapida  relaiione  nn  avvilimento  unto  incommoclo 
quanto  inatteso ,  voglio  dire  no  freddopenetrante  dm  ci 
uialie  per  più  giorni  ^ma  e  aotio  il  Tropico  tra  Kala- 
hsà  e  Dakkéh ,  e  die  continuò  ancora  duranu  il  nottro 
"n^ffo  nella  Zona  torrida  fino  ad  Ibsamhul.  Al  cader, 
dd  «ole  maanmamenie ,  nella  notte  e  la  mattina  fino  a 
nove  o  dieci  ore,  l'aria,  agitata  da  nn  lottile  vento  di 
Nord,  diveniva  freddissima,'  e  quantunque  il  termometro 
non  nuucasse  nn  freddo  magare  di  cinque  o  sei  gradi 
■opra  il  aero ,  pure  queata  temperatura  pareva  insoppor- 
tabile a  noi  per  i  cibori  cocenti  ai  quali  «amo  qoan  assue- 
bui,  e  per  lo  sproporzionato  passaggio  da  un  Sole  di 
trenu  a  trentaquatiro  gradi  nel  giorno  >  a  cinque  o  sei  gra- 
a  nella  notte . 

Col  finire  dell'anno  giungevamo  a  Owadi-halfa  presso 
U  seconda  Cataratta  del  Nilo;  visiuvamo  i  pochi  reati 
di  utichi  edìfiu  che  ancor  rimangono  nel  deserto  ooci- 
deotale;  facevamo  un'  escursione  alla  seconda  Catarat' 
'«,  scena  delle  più  vaste,  cred'ìo,  e  delle  più  biuarre 
della  satura  j  e  quiudi  saluUndo  il  termine  fortunato  del 
■UMtTQ  viaggio  e  lacendo  voti  per  il  felice  ritomo ,  volgeva- 
mo le  barche  il  primo  di  del  nnovo  anno;  e  tra  le  canzo- 
ni del  ritorno  d»  barcaiuoli  Sarahra  e  la  gioja  univer- 
ule,  discendevamo  a  aeconda  del  fiume . 

Dopo  due  giorni  eravamo  di  nuovo  ad  IbsambùJ ,  dove 
lavori  assai  lun|^i  e  difficili  ci  attendevano;  e  di  tale  im- 
portanza elle  vai  paiono  ben  degni  di  rìcbiamare  ancor  per 
Bo  poco  la  vostra  dotta  atteoùone . 

Qùamasi  IbsambìUt  o  come  dicono  gli  Àrabi  e  i  Ba- 
riìbra,  Abitsembul,  una  porzione  della  costa  occidentale 
"a  Gd>el.Addeh  e  Ibrim,  dove  la  a  *        ' 
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n^ÌM  al  daMRo ,  ti  lera  qaui  ■  piooo  mi  finne  e  ìnsaU 
sui  «1  di  sopra  del  <e>K>  (wla  ealeiu .  Questa  «e—  por- 
nòne  dì  monMgmi  è  diviu  io  due ,  e  ndl'ana  e  nel'  aka 
è  iocmto  nel  cuor  del  muto  un  tempio,  o  Speat  eoa 
un*  facciata  oniata  àà  colosai  acolinti  nella  suaaa  pietia , 
•  stanti  ai  6«aoln  della  porta  d'ingretao.  Di  qaead  due 
^*BcAi  non  parlerò  «he  del  primo ,  3  quale  è  poiteotom 
per  la  vasta  open  di  escavazione,  e  preàoniaimo  per  gli 
anomend  storia  die  ofiono  le  sue  «caltare. 

La  montagna  ov'è  acavato  Ìl  gran  ^peeo,  rotcmdeggia 
•ella  sua  superficie  esterna ,  a  guisa  d'naa  vasu  trSmnB.c 
nel  suo  fianco  JVord-Ea  è  tagUaU  in  madrato  per  dir 
Inogo  al  gran  pmspMto  deDa  ftcriaia  del  tempio.  Quivi. 
■colpiti  dallo  stesso  monte  due  di  quìt,  due  di  ìk  dalla 
piccola  porta  di  entrala ,  s^gono  ({Uattro  coloav,  ahi  nM 
aieno  di  quaranta  braccia,  quantunque  aednù,  e  lavofati, 
massimamenie  nelle  teste,  con  un  arte  manvìgliosa.  Que- 
sti colossi ,  come  dimostrano  le  iscrinoni  e  la  fisionon^ , 
sono  Malue  dì  Bamses  il  grande  (  Sesostri  ')  unico  anlora 
£  questa  grand' opera.  Ho  detto,  come  dimostra  la  fiài>- 
nòmla ,  perchè  è  oramai  provalo  a  n(ù  per  una  evìdenia  dì 
fatti  tante  volte  ripemti  che.  ogni  statua  o  figura  de'Fa- 
raoai  sui  monameuti  dell'Egitto ,  porta  il  vero  ritratto  dd 
Ke  rappresentato.  Credo  non  possa  cader  duUno  su  qùt- 
Sto'  fatto  che  è  sempre  e  costaotemenie  autonaaato  daUs 
somiglianza  tra  loro  di  tutte' le  teste  del  medesimo  Re,  io 
tutti  ì  monumenti  dell*  Egitto  e  d^a  Nulùa .  Metto  per- 
tanto moltissma  cura  a  fame  raccolta  per  fedeli  dise^, 
é  «d  avere  coA  una  fconografia  dei  Faraoni  quanto  pi& 
pnossi  completa. 

Alla  facciata  de)  grande  i^wco  i'  fi»ambol  sovrasta  il 
deserto,  qui  più  che  altrove  colmo  di  minate  e  mt^U 
sabbie  giallastre,  le  quali  ppr  la  loro  arìditìi  acorrano  al 
minimo  soffio  dell'  aure  come  torr«iti  sul  pendio  della 
montagna .  Di  «juesie  ne  cadono  tante ,  massime  dal  lato 
Nord,  rimasto  per  rottnra  del  monte  f^  basso,  che  la 
più  gran  parte  dei  colossi,  e  tutta  la  porto  ne  restano  rì- 
cnoperd.  CI  fii  dunque  necessario  far  disgombare  l'entra- 
ta, e  con  non  pou  fatica  e  numero  d'uomini  potemmo 
aprise  dn  foro  quanto  bastasse  ■  lasciarvi  calue  una  perw- 
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US}  e  nuggìòn  diffiotdU  ineontrunino  a  nnuttenérlò  aper- 
to col  mezzo  di  palinale,  imperocché  l'instabile  i)»im 
ddle  arene  che  lioere  urto  ed  alimento  inemuitnle  dal 
somaunte  deaeito ,  minBccìava  ad  ogni  iaunie  di  cadere 
come  torrente  fvrioao  a  ricolmar  doppiamente  il  panaggio 


Entrammo  alcnnt  un  dopo  l' altri)  per  il  foro ,  àaipo 
aver  laaciato  al  di  fuori  quan  ogm  veste,  e  ben  muaìti  di 
lami ,  poiché  Ifc  entro  1  oionnti  è  perfeua .  Ma  ad  onta 
del  preso  partito  di  alleggerìru  d'ogni  abito,  il  calore 
dell'interno  ci  parve  ditp^ma  insopportabile:  i  noaui 
corpi  fiuono  Xoaio  molli  e  grondanti  di  nidore;  un  vapore 
umido  erapiva  le  ule  e  rendeva  di  poco  aoccoiao  le  no- 
atre  fiaccole .  A  poco  a  poco  però  il  vapore  pareva  dira- 
dar» ;  il  calore  sopportavan  rat^lio,  e  dopo  Un  quarto 
d*  ora  di  perm'anenaa  reaiaVàsi  più  liberi,  come  in  un  Ba- 
gno turco,  o  in  ub  Sudario,  fino  a  potervi  reggere  tre 
o  quattro  ore  eontioiie .  L' uscita  era  sensìbilisiima  anco 
nelV  ore  del  Sole  più  cnocente;  e  tale  esser  doveva  in  fatto, 
perchè  il  termon&etro  dentro  aUo  Sp^^o  saliva  tra  gli  otto 
e  i  dieci  gradi  soprk  la  temperatura  astenia ,  stato  che  non 
subì  nui  alcnna  notale  alterazione  durante  i  dodici  gior- 
ni delle  nostre  o{JeràÉioni  nell'interno  delle  varie  sale ,  le 
quali  sono  diatrìboite  nell'ordine  seguente: 

Dopo  un  breve  adito  B*  entra  nella  prima  gran  aala, 
divisa  in  tre  pani  da  due  ffle  di  quattro  grandi  pìlattri 
datcnna,  ed  ai  pilaAri  A  apfioggianoj  sulla  fascia  della 
navatu  di  mezzo,  altrettanti  colosn  alti  circa  quindici 
braccia,  io  ponlora  di  cariatide  egiua.  B^«l  ^mcre 
di  ornato  fn,  per  quanto  ame  setaibrei.  usiitodf^i  Egi- 
mani  in  una  maniera  più  lagionavols  di  quello  Ai  si  pra* 
tiaatse  posteriormente,  e  che  praticasi  anche  ogpdl.tra  dì 
noi.  Le  nòstre  canatidl'faoBa  il  vero  uffizio  di  siMegnì 
d'ao  architrave  o  d'akra  mole,  che  con  angosria  dd- 
1*  animo  e  cod  rifiuto  della  ragione  vedi  gravar  sulle  teste 
di  .figum.uUnucv  condannate  perpetuamente  a  questo 
atlantico  afono t  Mentre  che  nell' arehileitura  egìzia  il  mIo 
ptlaitio  sASblèej  e  sorve  nel  tempo  steaso  dì  qtuo  alla 
Maina,  la  qu^  ad  esso  ù  appoggia  solnmtnie  per  «larB  « 
KOB  per' aoMMcret  Da  questo  «  da  moltisiiMs  altri  fMttl- 
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mini,  iliiimii  triìnniiinin  iauiiiilimiiiiiii  lifliwinm  mi 
teaw  gneiUi  TCCcbio  popolo  nelle  sue  ard . 

Nu  fendo  della  gnn  sala  looo  tra  porte;  le  due  latenli 
ooadocono  ciaKuaa  a  quattro  stame  pù  o  mcDo  pandi; 
e  la  poru  di  meno  mcttt  in  una  aeconda  unnor  i^  ip- 
drata,  e  «oMenuta  da  quattro  pilaatri.  Da  qoem  li  amia 
tuia  lena  «tanu  di  torma  rettangolape ,  la  quale  pira- 
dendo  il  Santuario ,  pu6  con  greca  voce  Aianiawì  ^i^- 
H  Santuario,  fiaochieggìato  da  dnegalMaetliqiudnii. 
.contiene,  oltre  nn'ara  che  limane  ancora  uà  meno  ad 
anolo,  quattro  atatoe,  Ìl  doppio  del  nauirde,  •adate  ^ 
parete  di  (bado ,  e  intagliate  tonalmente  ndlo  Mew>  inai- 
le. Rappreseouno,  le  due  ertreme,  il  Dio  P&taA(Tiit- 
cano)  e  PAre  (il  Sole);  a  deatra  siede  il  gna.  pidrt 
jimon'Ra  ed  a  ainiitra  on'  altra  forma  del  S^ ,  P^ 
Jìarrues,  vale  a  dire,  il  Soie  sotto  t  immagine  i 
Stiostri  f  onore  che  l' adulasìone  sacerdotale  ha  compv- 
lito  più  volte  s  queato  gran  Re  sui  montunaitì  codnm 
per  ordine  dì  ini . 

Or  le  pareti  delle  quattordici  aunze  delle  qnaV  à  co» 
pone  il  gran  Speevi  aono,  tnnne  due,  tane  scolpile  < 
dipinte  di  vari  soggetti  mitologici ,  e  ddle  coiste  bot  iu 
Re  alle  varie  dÌTÌDÌtl  dell'  Egitto.  Tralasùando  di  pulw 
di  queste ,  imprendo  ad  esporvi ,  Dottiisimi  Co)i^>  ■ 
ptiacipali  soletti  che. ornano  le  pamì  della  prin»  p» 
mìm.  Qui  tutto  è  storico  e  dramma. 

-  Usa  aisehia  di  carri  da  guerra  tratti  da  due  canloi  , 
apre  la  acena  nella  parete  destra:  gli  Egiii  combatuSB 
contro  popoli  di  razxa  e  di  costumi  dirctai.  Sede  il  ?*■  | 
-^eso3tri  in  disparte  sul  suo  trono,  •  da  araldi  lìcew F n- 
viso  dd'ineominciata  battaglia:  la  gran  biga  dd  Re  "  1 
pronta  ad  attenderlo,  e  ì  cavalli  iungni  d'oro  ed' aao< 
mordono  imparenti  e  féroà  -  ì  fceni  spumeggianti .  il  »  , 
sopra  è  un  gran  fiume:  carri  e  fanti  corrono  nDe  ^ 
sponde  fino  ad  una  grande  Isola  munita  di  aurlaU  ir- 
tene  «  tutu    guarnite  di    oombattentì .   Qoest'  ini*  ^  ' 
Meroe  probabìlmeiite  >  e  ogni  dubbio  satd^  tolto  ^^  | 
guaste  della  mur^Ua  non  rendesse  iU^gilàli  le  n^où"  | 
isariw>ni.  —  Più  basso  è  la  gran  tenda  dèi  Re;  pM"  * 
qa^sticeaducono.  i  nemici  prigiotueri}  Buediidi***  | 
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ts^ìMe'  ai  vinti  IH  m  depositano  e  n  cÒDtano;  lo  Scrìbn 
Rnk  ne  prende  lustro.  Verso  il  fine  della  parete  il  Re 
monta  solo  sol  carro  ;  sqoglie  a  tntta  corea  i  cavalli ,  saetta 
cU  ogni  parte  coli' arco;  volano  le  me  frecde  a  certo  se- 
gno, e  trapassando  sugli  estinti,  sconvolge,  atlem  o  pre- 
àpilf  nd  fiume  i  vinti  sui  quaB  ha  getuto  il  terrore  e  -lo 


La  pante  nniaira  presentaci  scene  dìveive .  Il  Monarcn 
vitiorioaA'  ritto  eaolo  snl  carro,  e  segidto  da  trede'suei 
6^ ,  che  pur'  essi  combattono  sulla  biga  con  nn  icndiero 
allato,  sorprende  di  notte  una  grande  fortesxa,  sui  m«4i 
ddla  quale  adcontnw  i  nemici  a  certa  morte  piuttosto  che 
a  difesa  contro  la  tempesta  dei  strali  del  vincitore .  Le  fi- 
sionomie, le  armi,  l' sbbigtianieDio  dei  vinti,  li  dimostra- 
no popoli  dell'Asia,  e  con  più  maturo  esame  potr* feiae 
ttabilirsi  ch'essi  sono  della  razza  dei  Bawiani. 

L' Eroe ,  sceso  dal  carro,  combatte  a  piedi  e  colla  lan- 
cia ì  capi  dei  nemici.  Uno  ne  tiene  atterrato  sotto  i  suoi 
fàedi;  n'afièrra  un'  altro  ^1  braccio  destro,  e  piegandolo 
in  arco  sul  doMo ,  gli  ficca  la  gran  lancia  nel  petto  ;  cade 
il  moribondo  nell'  atteg^amento  il  piii  naturale  che  possa 
essere  espresso  da  arte  pittorica .  Dopo  queal'  ultima  prova 
di  fortunato  valore,  il  conquìstaiore  è  traUo  tranquilla- 
mente sul  carro  del  trionfo;  seguiti  dallo  scudiero  lo  pre- 
cedono due  gruppi  di  prigionieri  di  razze  diverse;  e  al 
fianco  destro  del  carro,  lo  accompagna  un  Leone  che  la 
storia,  mal  comprendendo  il  simbolo,  ci  ha  dato  come 
reale  compagno  dì  battaglia  del  gran  Sesostri . 

Nelle  pareti  di  fondo,  il  vincitore,  rendendo  grazie , 
presenta  ai  grandi  Dei  i  prigiooien,  trofeo  della  vittoria , 

Dopo  questa  rainda  recennone  di  soggetti  storici,  facile 
è  a  vedersi  che  Hamses  il  grande ,  tornendo  dalle  sue 
conquiste  nell'  intemo  dell'  Affrica  e  nell'  Asia ,  volle  con 
questa  grand'  opera  di  escavaùone  perpetuarne  la  memo- 
ria. I  caratteri  tìsici  dei  vinti;  e  l'arte  che  rappresentò 
tutte  queste  interessantissime  scene ,  parleranno  meglio 
agli  occhi  per  il  valore  de' nostri  disegnatori,  che  non  po- 
trebbe fare  la  mia  debole  penna ,  e  la  mia  mente  non 
tranquilla  adesso  per  la  massa  tutti  i  ^omi  crescente  delle 
cose  nuore  delle  quali  dd>bo  fare  lesbro . 
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La  divinlth  priiunpale  de)  grande  Sptco^  ìbmiM 
t  jémmi'Ba,  il  gran  padre  d^  Dei  nella  Teogoda 
Eginaf  quello  che  racchiude  in  ae  aolo  il  Sole  manie  e 
a  fisico .  Phre  (  il  Sole  propriamente  detto  )  è  la  Mcoiidt 
dmniù  del  tempio .  Phtah,  il  gran  Patroeo  di  Sesotui  i 
la  tena .  e  quindi  le  altre  i  rappresentale  nello  ^teco  k- 
condo  1'  oso  degli  Egid,  i  quali  snolerano  amauUere  db 
templi ,  oltre  la  divinità  eponima ,  molti  altri  Da  ancori , 
o  per  pariare  con  più  verità ,  molte  altre  forme  ddk  tttn- 
bntioni  direne  del  gnode  Amon-Ra .  I  Greri  sdle  iicri- 
aioni  dedicatorie  che  scolpirono  sui  templi  EgÈà,  dùuni- 
■ono  qneate  forme  direne  ammette  nd  medeìuao  tcmpioi 

AUràte  a  grado, 
aegno  ddU  stima  od  a 


Ippolito  Ronu>ai< 
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t/ÉeelBio  Dt  Tkoja  di  Tumoooto  egitiano  troAotlò 
ed  illustrato  dal  Cavalìer  Bjccio  Djl  Bobgo  Pro/, 
nelfL  e  H.  Umverntà  di  Pisa.  ISn,  presw Niccolò 
Ciporro,  oo'cuaueri  di  Didot.  1839  in  6i' 

J_j  amore  della  lìngaa  greca  Sì  dilata  e  cresce 
ognora  più  in  Italia ,  da  che  vantaggio  grande  sì 
dee  sperare  pel  coltiTamento  delle  umane  lette- 
re e  delle  scienie.  Dico  ancora  delle  scienze,  né 
parlo  solamente  delle  sacre,  alle  anali  è  qna^i 
necessaria  qaesta  liogaa,  ma  dell  altre  pare, 
che  ttitte  dalla  sapienza  greca  ricevono  luce  e 
vigore .  Ed  ora  che  ho  sotto  gli  occhj  Ìl  libro 
annunziato  mi  gode  l' animo  vedendo  un  illustre 
giureconsulto  Professore  d'tina  celebre  Univer- 
sità noverato  pubblicamente  fra  i  grecisti  ita- 
liani, n  sig.  Gav.  Dal  Borgo  fin  dall'adolescenza 
aveva  data  opera  a  qaesta  lingua ,  ma  contento 
di  giovarsene  ne' suoi  studi  non  si  era  curato  di 
dare  pubblici  saggj  della  dottrina  in. essa  acqui- 
stata. L'esempio  altrui,  le  tante  traduzioni  dal 
greco  in  prosa  e  in  verso  che  di  giorno  si  molti- 
plicano fra  noi  r  hanno  forse  eccitato  ad  entrare 
anch'  egli  in  qaesto  arringo  volgarimndo  il  poe- 
metto di  Trifiodoro  su  l'eccidio  di  Troja,  e  questo 
eccitamento  ci  hn  procacciato  un  buon  libro . 

Comincia  questo  con  un  dotto  discorso  preli- 
minare, in  cui  si  ricorda  in  prima  l'origine 
della  guerra  di  Troja  «  e  si  noverano  quegli  an- 
tichi ,  che  tutta  o  in  parte  1'  hanno  descritta-  È 
fra  questi  Trifiodoro,  del  quale  si  dannO'le"pó- 
che  notizie ,  che  di  lui  ci  sono  rimaste',  é  si  ri- 
cordano i  due  traduttori  suoi  italiani,  Antonio 
Maria  Salvini  ed  Angelo  Teodoro  Villa.  Ambe- 
due tradussero  la  versi  sciolti;  ma  il  primo  xntu.- 
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ne  la  misura  d«l  verso,  nel  retto  non  si  curò  di 
parer  poeta .  Si  adoperò  soltanto  d' euere-  lette- 
ralmente fedele  per  giovare  a  coloro  che  prin- 
cipiano a  dar  opera  allo  studio  della  litigai 
greca .  Oltre  a  ciò  utilissimi  saranno  i  saoi  toI- 

Sarìzzamentì,  se  una  volta  si  vorrà  compilare  on 
izionario  greco  italiano,  come  ha  osservato  i! 
chiarissimo  sig.  Gavalier  ^auneni  in  uno  dei 
suoi  rapporti  letti  all'Accademia  delta  saa  Oli- 
sca. Imperciocché  dottissimo  essendo  il  Salmi 
nelle  due  lingue  soleva  usare  quelle  voci  cbe 
meglio  risponaevano  alle  greche.  Ancora  il  Vil- 
la volle  essere  fedele,  ma  nel  tempo  stesso  al- 
Ì[uanto  più  poetico  del  Salvini .  Trifiodoro,  Ca- 
uto, Museo,  Quinto  Sraimeo,  e  Nonno  Fano- 
polita  sono  poeti  cbe  vissero  in  età  in  cui  la  pu- 
rità della  lingua  e  Ìl  buon  gusto  nella  poesti 
erano  in  qualche  decadenza .  Rimangono  però 
in  essi  molte  bellezze ,  talché  fecero  cosa  uttte  il 
S^lvini  e  il  Villa  che  i  loro  versi  trasportarono 
nel  nostro  volgare.  Ma  più  utile  l'ha  fatto  il 
nostro  traduttore  o  si  consideri  il  suo  volgarii- 
camento,  o  si  ponga  mente  nlle  cose  ch'egli  ti 
ba  aggiunte.  Parlerò  prima  di  queste. 

Oltre  a  TriBodoro  descrissero  poeticameole 
l'ìAcendio  di  Troja  Virgilio  nell'Eneide  e  Quin- 
to Smiroeo  ne' Paralipomeni  d'Omero.  Il  sig. 
Cavalier  Dal  Borgo  in  un  ragionamento  prelimi- 
nare &  il  confronto  critico  di  queste  tre  descri- 
jiicinì ,  nel  quale ,  come  è  dritto ,  la  vittoria  è 
tutta  di  Virgilio  ;  ma  fra  i  due  'Croci  la  vittorii 
è  ,di  Quinto  Smiroeo  .  Egli  osserva  che  il  poeu 
mino  ha  saputo  procacciarsi  un  gran  vantaggio 
facendo  narrare  1  .avvenimento  da  Enea,  il  quale 
pptè-  dire  quorum  pars  magna  fiti  >  il  che  spaigli 
ili  bitto  ii  secondo  libro  dell'Eneide  un  calore, 
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no  sentimento  di  pietà,  che  altrimenti  le  stesto 
Virgilio  non  sarebbe  rìascito  ad  eccitarri ,  Lo 
ttnso  è  «TTeOuto ,  come  «gli  dice*  nei  tanto  ce* 
lebri  Tersi  dell'Alighieri,  ne' quali  Francesca  da 
Rimìni  e  il  Conte  Ugolino  descnvono  i  lagrìme- 
Toli  loro  casi,  dove  se  il  poeta  avesse  fatto  il  rac- 
conto, di£Bcilmente  avrebbe  potuto  renderli  cosi 
patetici .  Continua  poi  ad  esaminare  tutto  quel 
libro,  ne  mostrn  minutamente  tutte  le  bellezze 
che  lono  senza  numero  per  fona  per  varietà 
d'accidenti,  e  niente  lascia  che  degno  sia  di 
considerazione .  Loda  altresì  ì  doe  Greci ,  o  ne 
iccenna  i  difetti  senza  spìrito  dì  parte,  ma  con 
giusta  crìtica  ed  ottimo  gusto,  talché  ancora 
per  questo  solo  ragionamento  l'Autore  chiarissi- 
mo ba  ben  meritato  delle  lettere. 

Né  meno  bene  ha  meritato  colla  sua  tradu> 
tione.  Essa  è  fedele,  non  di  fedeltà  salviniana, 
che  sollecita  dì  rendere  nel  nostro  volgare  il 
testo,  ricusa  d'essere  poetica,  benché  sia  scritta 
inversi;  ma  di  quella  fedeltà,  che  è  contenta  di 
presentare  poeticamente  i  sensi  tutti  dell'  Auto- 
re, Essa  è  in  ottava  rima,  ma  non  al^a  il  pri- 
vilegio ,  che  la  difficoltà  del  metro  concede  di 
dilatare  talvolta  ì  sentimenti  del  testo  ;  ma  solo 
ì'  &  quando  alcuna  ragione  il  richièda;  il  che 
spiegasi  poi  nelle  note  aggiunte.  I  versi  poi  looo 
eleganti ,  armoniosi ,  e  fa  rima  è  sempre  sponta- 
nea .  Dì  ciò  sieno  prow  le  seguenti  ottave,  colle 
quali  comincia  il  poema 

D  Delli  peaoH  guerr>.al  Xinto  in  riva 

•  It  iirdo  aa,  l'ÌDiidia,  ìlcran  deitriero, 
u  Opn  fabrile  di  MiDcrva  Argiva, 

«  Hi  D*rra  òr  cb«  mò  dnta  in  me  pemigro 

«  Impn^eote,  alma  Calliope  diva;  ^ 

B  Sia  Ino  dir  breve;  e  ì  torli  Eroi  qaal  diera 

•  Tanoioe  al  piato  bdIìco,  a  a  Uate  offeie, 
«  Etndi  col  canto  rapido  palcN, 
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tt  Glìi  pKttO  en  a  compirli  il  dèciin*uiiM, 
«  E  pit^edli  Bellona  hi  luo  furore 
m  Dr  T»crì  e  Dinii  p«r  luDg*  tuo  «I  dauA, 
m  Bì  tingi  ioMEÙbili  e  d'orrore  : 
«  P«* molli  duci  ntinli  ia  taato  ■S«ddo 
«  Perdua  1*  lire  di  guerra  il  lor  vigore  • 

*  Hoo  pia  le  ipade  raioaccioie  in  alto 

m  CorreaD  lo  Koairot  b»  rfagglan  l'aualto. 

a  E  noa  pifi  il  (nono  de'  ferrati  amen , 

*  Che  cingon  de'  goerrierì  il  petto  e  il  tergo, 
«  Humoreggiar  >'  ud\a  ;  pendean  Mwperi 

a  D'ordì  lorica  i  lacci  e  d'agni  nrfwrgo; 

■  Diidegnoti  di  Arali  e  TÌlÌpMi 

«  Negletti  eran  ^1ì  «cadi  in  muto  albergo} 
«  I  curvi  archi  ciaceaa  non  teii  al  iDolo, 

■  Ni  pili  1  darifì  lapean  reggerti  al  volo. 

a  1  deitrieri  che  indosliU  e  feroci 
(■  Solcano  in  gaerra  fulminar  col  guardo. 
B  Gaatanda  il  inol  che  un  dì  corter  Teloci, 
a' Giano  alle  tua  od  re  con  pii  lauo  e  tardo} 
«  Oli  ani  iavao  aoiplrt^ano  le  voci 

*  Udir  del  morto  gnidator  gagliardo} 

«  E  di  alcnao  il  ottrire,  un  olcito  lagno 

■  Era  di  duolo  al  perduto  compagno . 

"  A  Patroclo  nna  tomh  dnia  Pellde; 
«  Prttle  Ablilocoaua  piangea  Nertorre; 
«  Per  trarne  un  aangue  iniana,  ^rmi  omicida 
t(  Gih  corie  Ajiae  eraii  in  petto  a  porre  ; 

■  D'altra  parte  a'  Trojan  non  meno,  infide 
n  Di  guerra  tran  te  wrti  j  e  sopra  Ettorre 
tt.CbfttpaiCÌoar  tabigha,aUor  cbeipeato 
M  GiacMiol aaelo> «  face» lamento .. 

tt  Mi  i  congiunti  per  patria  e  per  natnm 
«  Piangeaoo  «tinti  lol ,  fean  eco  al  duolo 
«  Di  quei  che  dentro  le  Dardanie  mura 
M  Giooti  erano  a  puenar  da  eilunio  auolo, 
B  Che  de'  lor  Dtici  all'  aipra  morte  e  dura 
«  Empiean  di  itrida  1'  uno  e  l' altro  polo, 
«  Ter)  d'  aii,  di  ihodì ,  e  Si  favella . 
1  Ha.  pari  in  Etieontrar  morte  robelia* 
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■  PiwjVf DO  i  Liq  Sirpedon  che  ipinto 
«  AvM  la  madre  alle  troiane  irene, 

*  Pef  ipcine  lieU ,  percbi  Giove  aTrinUi 
«  Con  l«i  li  ghcqae  in  profanalo  ineae  j 

■  InEelice  gnerrier  pngqando  ettiato 
«  Nelle  fere  di  Marte  orride  ic^ne , 
a  0*e  fra  l'armi  ardimentoio  e  forte 
«  Dill'aiu  di  Patroclo  ebbe  la  morte. 

«  SI  odìan  di'  Tnc)  lo  dolenti  itrìdi, 

*  D' kllor  che  Boto  lor  duce  Mvrano 
■I  Vinio  dal  loano  nella  notte  infida 
Il  Cadde  d'triiue  per  l'ardita  mano, 

■  E  in  quel  dì  poi  eh*  uno  Hraie  oni 

■  Fa'  Menoone  cader  riverao  al  piano, 

*  Non  rouef(gi&  la  bella  Aarora  in  cielo, 
<i  E  fé' con  nube  ■'  rai  piangenti  nn  velo. 

■  Del  Termodonte  le  Balìe  f;uerriere  . 

■  Sai  tcn  recito ,  in  riva  al  Simoeota  \ 
a  Veoote  a  battagliar  vergini  arciere 

*  Piangean  Peoteiìlea  trafitta  e  ipeata; 

*  Lei  che  ì  Greci  alle  navi  ■  ichiere  a  Khiele 

*  Fugò  con  delira  fcminil  non  lenta , 

«  Fincbi  Achille  con  l'aata  che  le  oppoHa 
R  L'  ncciie  i  deondò,  aottarra  poie, 

•>  Ha  lulle  torri  che  innalur  gli  Dei 
■>  Salda  ancor  Troja  immobile  ai  alava  , 

■  £  l' taercito  aianco  degli  Achei 

■  Nulla  tentar  lapeva,  o  non  l'oMVa, 
«  Poichi  languente  in  oaj  imbelli  e  ni 

■  Lo  fé*  tardanza  neghÌKoia  e  prava  « 
R  E  indefeua  Hioarva  ogni  jndore 

-  Sperdea  igomenta  a  Unti  affapBÌ  io  eon. 

Se  merita  molta  lod«  il  volgarizzamento  «  non 
minorfi  la  meritano  le  copiose  annotazioni  «  che 
nqo^  succedono.  Dì  più  e  diversi  poeti  greci 
il  canunico  Angelo  Maria  Bandini  lece  nuove 
cdisioni ,  nelle  quali  egli  traendo  profìtto  dalle 
fatiche  de'  precedenti  editori  nulla  aggiunse  di 
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mo,  o  cose  di  picciol  conto.  Fra  l'altre  sae  e£- 
xicni  però  vuoisi  distinguere  quella  di  Trifiodoro 
pregetolisaimaper  parecchie  Tarie  lezioni,  e 
supplinienti  spesio  DecfOMrjf  dm  sempre  almeno 
utili.  Di  questa  impressione  ha  fatto  buon  uso  il 
nostro  traduttore:  ed  è  da  maravigliare ,  cbe  più 
■pesso  non  1' abbia  seeaitata  l'abate  Villa  nd 
suo  volgarizEamento,  che  di  nove  anni  le  i  po- 
steriore. Con  ottimo  criterio  il  sig.  Gavalier  Dal 
Borgo  nelle  sue  note  esamina  quelle  varie  le- 
zioni %  quei  supplimeati ,  e  ne  mostra  la  neces- 
sità o  l'utilità.  Io  son  d'avviso,  che  non  pen- 
serà altrimenti  chiunque  leggerà  le  note  che  qoi 
sono  H  e.  la?.  —  isi.  i35.  i36.  i44«  «46-  -~ 
i49-  i58.  164.  167.  ninna  delle  quali  trascrivo, 
per  non  dispiacere  a  quelli  fra'  lettori  dì  questo 

fliornale  che  non  amano  s\  fatte  indagini .  JXè  so- 
amente  colla  scorta  de' manoscritti  allegati  dal 
Bandini ,  ma  con  quella  del  suo  ingegno  e  della 
sua  perizia  nella  lingua  greca  dà  nuove  spiega- 
zioni di  qualche  passo ,  e  riprende  il  Morthmor 
e  il  Merick.  recenti  editori  di  Tri6odoro,  e  più 
sovente  il  Villa  ed  il  Salvini,  il  quale  benché 
sommo  in  s\  fatte  cose  ,  pure ,  forse  per  la  solita 
sua  soverchia  fretta,  fu  in  queste  traduzione  me- 
no felice  che  in  altre .  In  altre  annotazioni  si 
danno  opportune  notizie  a  mitolotjìa  perlineoli 
con  erudizione  copiosH  ma  non  soverchia;  talché 
in  ogni  sua  parte  Ìl  libro  merita  plauso,  e  fa  na- 
scere desiderio  che  il  sig.  Cavaliere  non  cessi  di 
dare  al  pubblico  simili  saggj  del  suo  sapere. 

Cbsub  LuQcmsua. 
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con  nate  al  ttstOf  ed  illiutrtuiani  fiìólogidie ,  an- 
■tiauarie,  e  critiche  di  Sxbjstxaiio  Ciauh  .  Milano , 
fxn  tipi  di  Fnnceeeo  Sonzoguo.  1829  in  8."  con  lar. 
in  rame. 


iTrosegae  il  bel  Tolgarlzzamento  di  Paosania 
inLrapreso  dal  dotto  sig.  Cavalier  Gianipi,  e  pro> 
segue  con  qnelta  diligeioa  che  ricfaiedesi  in  no 
opera  tanto  interessante  per  ogni  riguardo,  ma 
principalmente  per  la  storia  delle  arti  belle: 
Della  fedeltà,  con  cui  egli  rende  nel  nostro  vol- 
gare i  sentimenti  dell'Autore,  ho  parlato  tempo 
fa  in  questo  Giornale  quando  ragionai  del  primo 
volume:  e  già  per  farne  testimonianza  non  v'ha 
bisogno  delle  parole  altrui,  non  che  delle  mìe, 
che  la  sua  molta  perizia  è  nota  dall'  Italia  nostra 
fino  all'  ultimo  settentrione,  dove  alcuni  anni 
ebbe  stanza  carezzato  ed  applaudito.  La  stessa 
fedeltà  ci  offre  il  secondo  volarne  annunziato,  e 
lo  stile  medesimo  al  tutto  originale  ed  italiano , 
mentre  conserva  l'indole  del  greco  scrittore.  Dì 
[uesto  pertanto  reputo  inutile  il  far  parola ,  e 
!irò  piuttosto  alcuna  cosa  delle  annotazioni,  che 
>n  mollo  numero  vi  sono  aggiunte»  ma  tutte  op- 
portune ,  e  piene  d'erudizione  e  dottrina. 

Queste  possono  dividersi  in  due  classi.  Alcune 
tendono  a  spiegare  il  testo  in  certi  luoghi  oscuri 
n  disputati:  altre  stabiliscono  la  retta  lezione 
Jcl  testo  o  difendendo  quella  che  dicesi  volga- 
In  ,  o  scegliendo  la  megliore  fra  le  diverse  cor- 
■  ezioui  proposte  dai  precedenti  interpetri,  o  . 
proponendo  nuove  correzioni.  Il  desiderio  di 
iiiiiiare  la  lezione  nei  testi  principalmente  degli 
autori  greci  è  ormai  salita  a  tal  segno,  che  può 


I 


D,gt,,-erihyGOOgle 


64  e  t  A  M  r  I 

dirai  fiirore  oltremonte  ed  olireuure.  Se  prendo 
tv»  mani  le  moderne  impressioni  ttraniere  vedo 
spesso  gran  parte  delle  facciate  piene  di  tuìm- 
ti  proposte  da  interpetri  dotti*  i  quali  contra- 
stano fra  loro,  non  sempre  urbanamente;  e  se 
la  pazienza  mi  basta  per  leggerle,  alla  fine  delli 
lettura  o  mi  trovo  confuso  e  dubbioso,  o  tal- 
volta colla  persuasione  di  non  ammetterne  lem- 
na.  Non  può  negarsi  che  i  manoscritti  antichi 
non  sieno  guasti  molto ,  e  i  greci  forse  ehÙ  de' 
latini,  per  1  ignoranza  de' copisti;  e  perciòcoo- 
vien  confessare,  che  abbisognano  d'emenduio- 
ne.  Ma  est  modus  in  rebus,  sunt  certi  denitpie 
fates.  Questa  saggia  e  beata  mediocrità  che  taiti 
lodano, orarissimi  seguono,  parmi  che  il  signor 
Cav,  Ciampi  siasi  proposta  di  seguitarla.  Egli 
nelle  sue  annotazioni  difende  la  volgata  dagli 
altrui  mutameoLi,  quando  la  critica  gliel  codwd- 
te.  Ove  questa  domandi  emendazione  sceglie  la 
più  lodevole  fra  quelle  suggerite  da  altri,  o  ne 
offre  una  tìroprta  e  nuova.  Ne  porterò  solo  un 
esempio.  Pausania  parlando  del  tempio  di  Gioie 
Olimpio  lib.  5  cap.  io  dice:  le  tegole  del  tetto 
non  sono  di  terra  cotta,  ma  di  marmo  pentelico 
lavorato  a  maniera  di  tegole,  invenzione  d  un 
uomo  di  Nasso  chiamato  Biza  ,  e  del  quale  af- 
fermano trovarsi  in  Nasso  medesimo  alcu/ù  si- 
mulacri con  questa  iscrizione 

nà{i«C  Evtpyif  fU  ynu  Aiifovc  vo'pi  BùCm* 
Ilaì(,  i(  irpÙTtfsc  fiuftUSou  xifa^n. 

L'Amaseo  tradusse 

Naxì  htec  LaUAiafecU  toUertia  fyttr. 

Cui  primam  seda  e$t  legata  de  Capiehs. 

Per  lui   Nasso  Ggliuol  .di    Biza  era    1' artefice. 

quantunque  non  I'  abbia  bene  espresso ,  e  il  »■■> 

latino  lasci   in   dubbio  se  1'  arleóue  avesse  due 
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nomi  Nuso  Bisa ,  ove  non  ri  ricorra  all'  origìnx 
le  per  chiarirsi.  Il  Lomchero  a*  aTvide  *  che  Ifas- 
ao  era  la  patria,  e  credette  che  Evergo  fosse  il 
nome  dell'artefice;  la  quale  opinione  piacqua 
ancora  al  Silburgio,  che  1'  adottò  nelle  note  a 
Paosania.  Né  dirersamente  hanno  opinato  A  gli 
altri  comentatori  di  questo  scrittore,  come  il 
BnxDck  e  lo  Jacobs  editori  deli'  Aotologw*  chtt 
hanno  lasciato  intatto  il  testo,  quantunque  fie- 
no amantissimi  di  martoriarlo  ovunque  ne  ven- 
ga loro  il  destro.  Ninno  di  costoro  ha  bada- 
to alle  parole  di  Pausania,  le  quali  apertamente 
dicono,  che  l' iscrizione  fu  posta  ai  simulacri 
fatti,  non  da  Nasso»  o  Evergo,  o  qualsivoglia 
altro  figliuolo  di  Bisa>  ma  da  Biza  stesso.  Dun- 
que non  può  esservi  nominato  un  suo  figliuolo  » 
se  pure  n'  ebbe  mai  alcuno ,  e  deesì  togliere 
qoel  Km  malagorato,  che  ha  fatto  gabbo  a  tat- 
ti, n  nostro  traduttore  è  il  solo ,  che  ha  veduto 
r  inganno,  e  quindi  nel  secondo  verso  con  ne- 
cessaria e  felicissima  correzione  vuole,  che  sì 
legga ,  mìvreur  ìq  npuroc,  onde  traduce 

Scultorperito,  e  di  le^ar  dal  marmo 

Le  Ugcìe  M'aita;  Bua  da  Nauo 

Mfejece  di  Launa  alVtdia  prole. 
Un'altra  iscrizione  è  nel  capo  primo  del  quar- 
to libro ,  cui  bisogna  qualche  emendazione ,  ed 
è  quella  posta  al  ritratto  di  Metapo  nella  loggia 
de  Licomedi .  Il  sig.  Cav.  Ciampi  la  traduce 
così 

Purgai  l^  cata  di  Wercurio;  e  iiaieme 

DeUamadrKiteatierieddlaji^a 

Pfimogeniiai  ehi  diccn  Mettene  (■) 

Aver  ipù  fatta  aUe  gran  Dee  btnttm 

IH  Cauatnefif^ael  ài  Fìio  di  CUho  te 

(i)Miiiwii  wfM.BoabciUt. 

L«a.T.ZIX.  S 
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A  ({a««ta  luogo  egli  fa  questa  aota .  M  Ctavier 
(tradattor  Francese)  si  protesta  nelle  note  pag. 
l36  dtaver  tradotto  que'veni  meno  mtd»  che  ha 
potuto;  ed  in  vera  sono  assai  imbrodati .  Ma  o 
non  ha  creduto,  che  l' imbro^ìo  sia  tate  ,  che 
mariti  correzione  ;  o  non  gli  e  tornato  a  menta 
quella  proposta  dal  Leonep  (i) ,  o  conoseendob 
non  I*  ha  giudicata  degna  d' essere  adotuta.  Nd 
testo  si  ha 

e  il  Lennep  alle  due  ultime  voci  sostitaisee  /qm 
Ro&xuwi  Ute^ut ,  e  allora  si  spiegherebbe ,  che 
dicono  Cauconef^a  deU'inclito  FiUade  (  cioè 
di  Celeno,  o  secondo  altri  Coleno  figlio  di  Flio) 
avere  insegnato  alla  (regina)  Messene  <xj^ 
le  feste  alle  grandi  Dee,  oppure  ^gUo  del  FUa- 
de  Gino  j  se  si  vuole  coir  Amaseo  che  xÌbvm 
sia  nome  proprio  Olino t  non  aggettivo  inclito. 
Io  volentieri  abbandonerei  l'opÌDione  dell' Ama- 
seo di  cui  non  vedo  la  ragione  ,  ed  abbiamo  il 
nome  di  Celeno  o  Coleno  poco  sopra  in  questo 
stesso  capo  ed  altrove  .  Che  che  però  sìa  di  que- 
sto è  certo  che  molto  pregevoli  sono  le  annota- 
tioni  appartenenti  all'emendazione  del  testo  fatte 
dal  sig,  Ciampi. 

Né  pregevoli  meno  sono  le  altre  osservation! 
appartenenti  alla  spiegazione  del  testo,  ed  alla 
erudizione  .  In  un'opera,  in  cui  si  descrive  gran 
numero  d' antichi  monumenti  dell'  arti  del  dise- 
cno,  quale  è  quella  di  Paosania,  è  necessario 
determinare  esattamente  il  significato  delle  pa- 
role ,  che  spettano  a  queste  arti ,  e  che  perciò 
si  dicono  tecniche.  In  ciò  sì  è  adoperato  il  signor 
Cavalier  Ciampi  nel  primo  volume,  ed  ora  ueN 

0)  Jnimmdf.  W  CWuA.  v  >5»-i59. 
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r  ani»  il  lettoni  ^toito  al  principio  del  seconf 
do  toma  sa  lo  stesso  argomento  o  dichtarRodo 
maggiormente  le  cose  dette,  o  emendandone 
alcDoa.  Rende  attren  ragione  d'  alcune  voci  da 
lui  osate  nel  Tolgarizzamento,  che  non  sono  fino 
ad  ora  adottate  dall'  accademia  della  Crusca ,  di 
che  non  eli  fb  rimprovero  .  Io  son  d'avviso,  cho 
giovino  alla  lingua  coloro,  che  adoprano  parca* 
mente  qualche  nuova  voce  con  giudizio»  utile  » 
e  ben  derivata.  Se  tale  essa  è  veramente,  altri 
pure  r  adopreranno,  e  V  accademia  vedendola 
osata  da  parecchi  pregiati  scrittori ,  la  porri  , 
quando  che  sia ,  nel  tesoro  della  nostra  lingua  . 
Né  pore  gli  fo  rimprovero  del  modo  da  lui  te* 
noto  nel  praticare  quella  massima .  Solo  dubite* 
rei  della  voce  sciabola:  la  sciabola  di  Mentirne 
(dedicata)  nel  tempio  (fEsculapio  in  Nicome- 
àia,  p.  IO.  Questa  voce  mi  pare  che  appartenga 
a  tempi  posteriori  non  solo  a  Mennone,  ma  an- 
cora a  Pausania . 

Uà  lasciamo  le  parole  e  venghiamo  alle  cose . 
Errore  comune  degli  eruditi  era  il  dire  cittì 
Olimpia ,  diversa  da  Pisa ,  e  primo  scopritor  di 
queU  errore  fii  il  sig.  Ciampi.  Egli  principal- 
meote  con  alcuni  passi  di  Pausania  e  di  Strano- 
xe  mostrò  che  Olimpia  era,  non  città,  ma  pic- 
cola provincia  dell'Elide,  di  che  nell'  i8i  i  lesse 
DDa  nella  dissertazione  all'  accademia  di  Lucca, 
B  qoesta  comanìcò  all'erudito  francese  Millin. 
NoD  senza  sua  maraviglia  in  un  rapporto  del 
Gingaéné  del  i8i3  vide  questa  scoperta  attri- 
baita  al  Gail,  e  ne  fece  moderato,  ma  giusto  Ia> 
mento.  Si  dolse  il  Gail  di  quel  lamento ,  ma 
sieaturatamente  nuli' altro  potè  allegare  a  {avor 
^o>  fiiorcbè  quel  rapporto  di  ben  due  anni  po- 
steriore alla  scoperu  latta  dal  sig.  Ciampi ,  pel 
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quale  sUnno  é  i  registri  dell'  aocsdenii  bccht* 
te,  e  la  testimoaianEa  del  Miilin  la  una  sua  let- 
tera ,  che  si  leoge  io  questo  voliime  a  e.  370. Ed 
io  pnre  posso  faroe  testimoniaDEa ,  che  fui  pre- 
gente ali  accademica  radunanza  del  1811  incoi 
fo  Iftta  la  JissertsEÌone  e  seco  me  ne  congralD- 
Ini  e  in  voce  allora,  e  poi  per  lettera.  La  slorii 
di  questa  scoperta  colle  ragioni ,  che  ne  sodo  b 
provft,  è  qui  riferita,  ed  io  ho  woluto  accennarli, 
perchè  si  deve  a  ciascuno  dare  il  meritato  odo- 
te,  e  difenderlo  contro  l'altrui  industria. 

Queste  cose   aveva   egli   dette  fino  dal  1819 
nelle  sue  Ferite  varsavienses^  ma  tutto  nitoro,( 
pieno  di  molla  dottrina  è  ciò  che  poi  dice  »1 
fiimoso  tempio  di  Giove  Olimpio  p.  Zji'^T^.^ 
questo  argomento  scrìsse  un'operetta  Ìl  signor 
QuAtremere  de  Quinci  intitolata /e /up/rerO//"- 
pien,  ou  de  tart  de  la  sculpture  antique,  enti 
i8r5  la  stampò  a  Purigi.  E  siccome  egli  è  uomo 
di  molta  fama  ,  così  pur  V  ebbe  tosto  il  suo  co- 
mentano .  Ma  il  traduttore  non  si  s  lasciato  ib- 
baglìare  da  quella  fama,  e  v'ha  trovato  alcuoe 
tneude.  Fuwi   Botioamente  un  tempio  di  legno 
dedicato  a  Giove ,  ma  gli  Elei ,  viola  la  città  di 
Pisa,  del  bottino  che  ne  ritrassero  lo  fecero  di 
pietra,  talché  degno  fosse  di  tanta  divinità.  U 
simulacro  era  opera  celebre  di  Fidia,  e  perciò  | 
solo  il  Voelk 
fra  Folimpìai 
tempio .  Ma  s 
per  architetti 
pure,  piotto! 
rono  pel  simi 
scoltora,   ma 
grandissimo   1 
bili  congettui 
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^mW  t  che  l'edificasioDe  del  tempio  sia  più  antica 
di  l^idia.  Queste  lascio- per  brevità  e  riferirò  so- 
lo la   segoeote.  «  Le^go  nel  lib,  VI.  cap.  aa  di 
«  Pausania,  che  gli  Elei  mossero  la  guerra  a  De- 
ce tnofonte  re   dei  Pisani  nell'Olimp.  XLVIIL; 
«  morto  lai  e  socceduiogli  il  fratello  Pirro ,  gli 
«Elei  s'impadronirono  di  Pisa;  e  per  conse- 
ngaenxa  tirarono  a  se  la  presidenza  de' giuochi 
ttf^  Paus.  luog.  cit.).  Da  ìndi  inipoì ,  cioè  dall'O' 
nlimp.  Ij.,  per  molti  anni  continoarono  gli  Elei 
Ita  scegliere  a  sorte  due  cittadini,  che  avessero 
4t  l'incarico   della   direzione   de' giuochi   (Paust 
«*Iib.  IjV.  cap.  ig).  Dunque   se  Pisa   cadde  tra 
<K  l'Olimp.  XLVIII.  e  L.,  in  questo  tempo  all'in* 
cv  circA   fissar  bisogna  la  edi6cazione  del  tempio 
c<.   fatto  con  le  spoglie  de'Pisani;  giacché  nonpuÀ 
ce    supporsi,  che  gli  Elei  diOerìssero  trenta  e  più 
c«:     Olimpiadi,   ossia  quante   ne   corrono  dulia  Ij, 
ce     alla  IjXXJX.ni.  in  cui  fioriva  Fidia  ».  Arroge  a 
c^ò,   che  Biza  dì  Nasso  fecole  tegole  di  mannu 
ig^r-  questo   tempio,  come  si  è  veduto  sopra,  a 
V^osaota  e'  insegna,  che  Biza  visse  a  tempo  d'A- 
\\0Ue  re  de'Lìdj,  e  d'Astiage  re  de' Medi,  cioè 
Vnutomo  alla  XL.    Olimpiade.    Più  lardi  furono 
•S'giQnli  al  tempio  alcuni  ornamenti,  come  l'au" 
^T^  scudo   rappresentante   Medusa    dal    bottino 
jj^^^nnto  nella  vittoriu  di  Tanagra,  che  success» 
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menti,  cheegH  ricava  dal  confronto  Col  Parte* 
none;  a  siccome  il  secondo  aveva  certe  gallerìe 
internamente,  perciò  egli  le  di  ancora  «1  tempio 
del  Giove  olimpico .  A  dir  vero  questa  è  ona 
dialettica,  che  non  mi  sembra  molto  atta  a  per* 
saaderet  e  non  ne  é  persuaso  il  tradattore*  Egli 
osserva,  che  Pausania  descrive  minotamente  il 
tempio;  e  se  quelle  gallerìe  vi  fossero  state,  non 
le  avrebbe  taciute.  Oltre  a  ciò  le  parole  stesse 
dell' A.  pare  che  le  escludano,  se  bene  sì  spiega- 
no, come  fa  il  traduttore.  Quell'erudito  Fran- 
cese tenero  della  gloria  di  Fidia  vuole,  che  si 
potessero  bene  osservare  gli  ornamenti  del  trono 
di  Giove  che  molti  erano  e  belli.  E  sebbene  gli 
antichi  volevano  oscuri  ■  loro  tempi,  egli  ciò 
non  ostante  in  graaìa  di  Fidia  apre  il  tetto  e  di 
là  su  fa  piovere  quanta  luce  gli  bisogna.  Ma  il 
sig.  Giatnpl,  che  a  gran  ragione  segue  Pausania, 
non  l'altrui  fervida  immagìnatione,  vuol  chiosi 
quella  inopportuna  apertura  del  tetto,  dì  coi 
Don  si  troverà  esempio  ne'  tempj  de*  Greci.  An- 
che riguardo  allo  misura  della  statua  di  Giove 
egli  si  allontana  dai  dìvisameoti  del  Qaatremere 
de  Quinci,  e  con  un  calcolo  altrettanto  ingegnoso 
quunio  probabile  la  reputa,  sedente  come  era, 
alta  35  piedi,  ulcbè  in  piedi  sarebbe  stau  dì  44 
o  in  cpiel  torno. 

Monumento  celebre  quanto  altro  mai  è  la  cas- 
sa, in  cni  Labda  nascose  Cipselo  nato  appena 
per  salvarlo  dalla  persecuzione  de'  Bacchiai  che 
In  voteano  morto.  L'Hejne  la  descrisse  minuta- 
mente»  e  il  N.  T.  fece  tradurre  dal  tedesco  la 
sua  dissertaaione  e  la  stampò  prima  separata- 
mente, poi  di  nuovo  nel  volume  annunciato. 
Bella  è  1  illustrazione  di  questo  sommo  GIoImìo 
tedesco,  il  quale  non  si  lasciara  traviare  daUt 
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propria  imma^mazione,  ma  soleva  seguire  la 
Scoria  d'una  savia  critica.  Raro  è  che  gli  con- 
tradica il  sig.  Cav.  Ciampi  e  in  cose  dì  minor 
conto.  A  questo  dobbiamo  esser  grati  della  con- 
tinuazione del  suo  dotto  volgarizzamento,  e  del- 
l'averlo arricchito  del  prezioso  opuscolo  del- 
l'Heyne.  È  desiderabile  che  le  sue  erudite  rela- 
tion! col  regno  di  Polonia,  e  l'altre  occnpazioni 
gli  concedano  agio  bastante  per  condurre  presto 
a  compimento  questa  sua  utile  fatica  (i). 

(■)  Dopo  twtn  texiat  qncile  coté  rìcera  il  GìoriMle  Arcadico  d'À- 
_3b,  nel  quale  lro*a  un'apiaioiM  prepwti  dal  dottininio  rip.  Alwla 
Ginilawo  Amati,  cba  l'aolieo  ■ettll«re  eliiainala  da  Paoiania  prina 
Larco  nel  lib.  3  cap.  i^  e  pd  Clcarco  n«l  IÌb.  6  cap.  4  debba  chiamar- 
n  Wtmrto,  •  na  quel  ietto,  che  in  un  *mo  clnuco  o  itilnmco  del 
kic.  Principe  di  Caaiao  è  dello  padra  di  Tleaooe  piilDra  di  A  Filli  «aii . 
U  anetin  T.  nel  pcOMdM  nlwne  do«rh  conaiderare  quatta  «qùuane  . 

Cesare  LuccNssiin . 
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KOnZlE  LETTEBABIE 

/■  marte  di  fypoBto  Pindemonte.  Elegia  di  Cmui  Boocstu. 


Iptnlo  cbe  di  ano  de*  sottri  cellibonlori  prcparui  nn  arii- 
colo  DKTologico  fui  C«v.  PindcinoDie ,  ci  puc«  dì  riportar  la 
wsQcmtfKiiluda  no  gioTÌa«,cliedkalteip«UHdìiè 

ELEGIA 

TMri»  e  piugwta  M  nmko  heo, 

0*a  iMoaH  •  un  wllca  Jecmlti, 

Slicca  n  catam  >  «d  il  tao  Snivo  invoco, 
la  eeta«  aia ,  cba  dalla  hma  b  ifn 

A  tnltar  mi  •dnca«li,oada  nn  Icfgiat» 

SaBo  di  PmhIo  ■  ao^inr  iTMcifai 
E  1^,  bnuio  amico,  al  mio  piMÌ«m 

Talor  pLndrrl,  e  il  non  talora  iagnlo, 

Seootavi  il  cria  cannoni  toooMierol 
Ik|^qDeltanipoI  e  l'alito  gdalo 

Ooiai  riada  del  Vamo  a  noder  kMo 

Del  rì*o  il  cono,  od  a  br  biuKo  il  pMiOt 
E  la  por,  coma  &oada  b  mm  al  vapto, 

Cba  voli  a  flMJiitt  d  diapaida  •  lacai 

Tìtà  nd  frmhi  deUa  akcioifoalo! 
Pft  fi«  ■msoon«pri:  oh  t  domi  in  foce, 

Signor  dal  natio  canto,  or  eh*  le  ptnì 

Cìwadd  Boododi  Ittciu'  ti  piace. 

Di  dma  al  Baldo  nrinn  le  neri. 


D'Avete  ad  aleggiar  lo  anreHe 
It  inran  di  rivederti  Areta  ipara, 

Flacid? 


Olila  gioia  decampi  ebro  l'a^cUa, 
ni — -i •■  gjj[„  dnnoe  a  taiai 


Bilotntrt  la  Lana ,  oada  gii  taolo 
Hetla  dolcaeia  ti  tceadca  od  petto . 

Ahi  del  «no  Vate  non  è  pib  la  tenia 
Pnptlla,  che  pel  vnto  aanno  ^iana 
ErnndeU  eignla  fn  pianta  ■  piatta. 

On  BaG  X  qntggih  ttenca  a  di  nn  rena 
SoBo  A  FaoNi  a  pdt  baDqnlllo  rapo 
Drinb  il  velo,  Ittciendo  il  fengo  saBW, 
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L'AauUi  al  eoi  dciIro  naico  tepia 

Era  Qcl  Cicl  Cout  che  Unto  anMlii 
E  l'amptoio  di  fKa  ricno  ttfaa: 

l&ju,  cfas  ik  Icnero  Canlailì, 

Che  ■DCoc  M  naom  li  Beatile  idM 
1d  accMti  d'amor  mvi  e  calti: 

llwn  il  l^rao  [aognìr  teca  vodei, 

SMuendb  Vowm»  di  ael*ugia  tlmdai 
Edall'caU»  tua  dolce  mei  : 

£  qua]  da  un'erta  rape  onda  che  cada  ^ 
Fra  i  margini  daicrìve  ita  breve  pra  i 
Indi  io  pib  laifbi  cerchi  d  diradai 

T^le,  a  quel  rì«a  aduUU,  an  iMpira 
Ti  uida  dal  cor  ferìtot  iodi  repeotk 
Àidevi  di  paalJco  delirs  : 

A  le  dal  Mra  i  *Mt!.  e  dalla  ritento 

Veniano  i  veni,  onde  )e  carte  hai  piaMi 
Onda  lanla  doJccan  al  cor  d  tentai 

Or  la  tua  lira  i  muta:  e  kob»  un  leaa 
Sotto  di  vanto  tnlU  fredde  vo^ie 
Scnotendo  In  aneoo  di  dolor  là  viaM . 


Terrà  chi  aianee,  e  d 
Scan^  cuedando  di 

il  vallo  ino,  dova  ti 

Era  ddl'almi 

Cererai*  l'n 
EdiTetoMDwraflilltalrada, 

11  (MiciollUlo  ubitdarh  alla  Medi* 


Era  ddl'alma  e  la  inati!  pi 


Dov't  U  Poeto  daU'aniica  «bde? 

Invano .  Spoelia  InttnoM  «d  adra 

Verte  Elegia,  cba  «alfavara  (a«a 
GemK  tparga,  «n  mmiìM  padral 

Hi  il  Mo  liV>x«  "*■'>'•  «'■1** '^  P*^  ' 
Contro  ^  anni  el  farai  celo  di  morto 
Del  no  OantaM  di  diEeadn- 1' oMaF 

Bla  viocilor  della  nemica  torte 

Hinaaci ai caMt  atarai:  aalb  divina 
TitotifcUodeEletniih  lipoftet 

Pmchè  remolo  ■■  ta«i|ìo  ti  eooaaa 

Dai  toai  caci  lamaoo,  ed  un  mnJa*1 
Sano  la  Patria  al  ceaer  Ino  darilaa  t 

Pace  ti  ni  la  tomba  !  a  aa  di  qncdo 

Mondo  al  UoMito  «  alU  àM«a  lode 
Che  ^  Mtinfi  aeun^apn  la  WM  fa 
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hi  Ciel  U  tu  gCBtilv  Aanu  gode, 

n  volp  *ddiatro  DCl  Itra  volo  ili 


VXl 


«  chad'IiilarDO 
L'iMCcrto  afiooD,  Io  ilopore  e  lut  «Mio 
Fremilo  di  pictk  l'afu  e  fi  meice 
Dd  broaio  dilla  morte  al  mcUo  piaatoi 
Ia  Inrt»  al  falli  nuntlo  atcom  e  creue 
Sulla  toe  loglM,  e  pallida  diipin 
DdcMb  il  MioM  di  dolor  cba  n'aiM. 

Sai  feretro  ^«g«r  vedi  II  nera 

Stola  di  marte:  e  lelro  civuDt|iM  tniM 
Sideitder  il  lume  dalla  biMca  tmm. 

^^SDD  penioM  a  tacilo  ("ajigiT* 

Sol  Mero  marmo  che  ti  chiude,  e  ifliarwt 
Ogni  occhia  {Ùd^  ed  opiÌ  cor  lOipn: 

Dolce  Irionfo  di  Tìrtlil  che  al  ^oroo 
No*ÌMÌma  ti  arriie,  ed  or  u  è  daea 
Vt»  rote  B  canti  alì'imt&Mtal  Mggìoniol 

Se  mai  dal  «en  della  beata  luce, 

la  Tredda  tomba  e  la  tranjaìlla  Nhm 
Nova  dea)»  di  «iritar  ti  adoncei 

Vadrai  plinstr  la  donna ,  •  cut  oeiralma 
FlMa  èriraagodal  perduto  aawllta; 
E  od  luM  ctroii  ritrova  la  catmii 

B  la  lenera  madre,  al  cai  «embiantai 


hra  Ittgicnt 
i|»en£l 


Obi  nel  aro  della  natie  a  DM  dìicendì 
Sovra  il  raggia  d'an  ailro,  ombra 
E  la  tua  Tarma  ai  nhi  «oepìr   ' 

1»^i  ti  aegairb  di  «fera  in  dtr» 

Qnaolo  po«a  il  peniier,  mentre  ta  vai 
Del  del  l'inmMatt  regiaoe  mten 

Leve  comodo;  ed  obliando  i  gnal 

Degli  affeliE  terteni,  ogpor  ti  paaci 


Digeotai 

AbXmwì 


à\ 


DairAcpennin  manda  t'Iulb  do  trldo 
Di  ipavento  e  di  dodo,  e  gli  rì«oiid« 
Dei  aoatri  mari  e  I'Um  e Tallro  lido: 

Game  TEco  dal  Baldo,  e  gemonroide 

Del  Ino  fhime  nello  l  non  havvi  aleno* 
CW  M  cbfCMo  k  dokati  fonda 
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Ht^ìaftìnal  tooHuwairMr  bn>Bo| . 
E  che  DOD  dici  UcTtmtndo  ■!  8^: 
Cadooo  i  Diwtri  Gnndi  >d  niM,  w  aaOf 

E  DOD  wtrft  fn  noi  cU  a  lor  aoniìiU  i 

Saggio  di  alarne  PoOiile  alla  Divina  ConanetUa  con  UM  It'' 
Itrainfaie  aWAtOon.  Hodeua  per  G.  Vioceos),  e  Co» 
pagno   i8a6. 

Chi  inue  raccoglieMc  dalle  prima  quaale  ii«  fnrona  t- 
Bora  fatte,  e  le  taoUfCbeaggigiorao  tuttavia  ti  fiaiw  aa- 
aoiasioai ,  eipoiiaioai  .  poitilla  ,  acritti  di  ogoi   genere  •" 

3 nel  fjrao  Codite  dell' lulianc  Lettere,  la  Divioa  CeiUK- 
ia,  potrebbe  dire  di  aver  foiinato  quel  peto,  che  fa  delle 
delle  Leggi  riiuUorum  Cametonim. 

Sebbene  il  preieule  Hggio  tia  di  tanta  mole,  una  qauj 
mioima,  ma  altre*)  pregevole,  ponioue,  i  ciuella  la  t|aalefl 
nostra  il  divino  Poeta  mer*)  compooendo  m  tanti  laoghi  & 
grandi  Aotori  incontrato,  che  non  ià  quaii  paiso  tenia  tre- 
varne  ■Icuno,  e  di  Mare  in  armonia  eoa  lutto  lo  (cibile  ■• 
mino;  corredo  di  tante  riccbeue*  di  ohÌ  il  dotto  Poflilli- 
tore  in  quello  taggio  ci  mauri  avere  fatto  provvista,  e  de- 
DO  alla  grande  opera.  Il  Cielo  però  ne  gaardi  cfai  alltU*- 
to  da  limil  corredo,  ed  ammaestrato  de  tal  laveiro  di  Pwiil- 
le  si  medeue  a  comporre  con  anlicipaie  avvertense  a  un- 
ti pauaggi  di  Autori,  cercandoli  avanti  di  farmare  ì  Moi 
concetti  j  sarebbe  nn  camminare  colle  paitoie,  ed  ialrigim 
in  UDO  spineto  da  non  tirarsene  fuori  coi\  facilmeute,  ■  •£■* 
pilo  del  franco,  e  libero  andamento  dell'intelletto  ntU'io- 
veoiioae,  nei  concetti,  nelle  semenze.  Ni  Dante  certameo- 
te  coi\  fece.  E  non  meno  fatale  al  corto  disiuvollo  ed  eotr- 
gico  dell'elocpEione ,  ed  ai  tratti  dello  itile  sarebbero  l'di- 
motogie  ,  o  la  deduzione  di  parole  e  di  modi  deriseti  di 
■traaiete  lingue;  lavoro  anco  questo  veduto  dopoj  fila  st* 
taccate  dalla  dottrina,  ed  erndizione  dei  Post  il  lato  ri .  E  aep* 
pur  questo  fece  Uaote.  Dante  non  scrisse  il  graa  Poema cW 
a  modo  dei  parlanti  Toscani ,  che  era  la  sua  naturai  fsvel^ 
la.  Vediamoro  ancn  in  alcune  poche  delle  molte  dedaiioai 
«he  l'egregio  Postillatore  fa.  spectalmeote  dal  Provenasl'- 
Grvtvpergraw  tutti  i  couiadini  Toscani  lo  dicono.  *ii 
il  ma  speisatiira  di  niaggiore,  e  ma  che  è  lo  stesso  cbe/>^ 
che,  come  il  ^or  prò  è  motto  ordinario  di  tutti  i  eioroi  •  J«n* 
prò  vi  faccia  ■>  mi  ha  fatto  prò,  e  Donna  di  virta  t  come  Uo- 
mo di  coraggio,  Donna  di  ipirUo,  di  propodto  ec  (C  VH. 
V.  19.  )  aipare,  e  uìvare  dicono  pure  i  ToKafii  per  <>*ik 
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ieiiM,  e  (  C  V.  ».  48-  )  traere,  o  tram, 

per  tirara, condurre,  mfnare,ffWiretfjCitio,«<nur  giMÌee, 
elauà,  e  ipiaggià  è  umile  fn  aoi,  aaco  Mnu  biiogoo  di 

Di  pi&  speciGara  tarebbe  inatile ,  gÌMcbt  pnuochè  (dUc 
•Delle  dedniioni  two  nelle  mente  del  Poeti  1  latore .  alle  qua* 
li  il  popolo  cbe  formò  la  liogua  non  eapeva,  né  poteva 
pcDure;  e  DbbIc  non  da  Proveoule,  dì  da  n nll' altra  atra- 
niero  preae  a  fonnare  l'elocniione.  Scriiae  nel  ino  nativo 
idionia,  cbe  aveva  col  lati*  della  oatrice  auccbiato,  cbe  i 
Tofcaoi  formarono,  e  avanti  di  Lai  lo  parlarono,  •  nata- 
raImcDte  lo  parlano  tnliavia.  Non  la  linone  fèca  Dante,  ma 
i  gran  Poemi  foce  colla  lingua  Jalta  e  parlata,  e  l'eienplai 
T«  DUgno  compoie  della  lingua  tcntta.  He  gli  Kritlori  tin- 
no  lingua,  ma  Krivono  lingua  fatta,  bene  iCegUendo  e  com- 
ponendo} ed  an  dialetto  da  popolo  vìvente  parlalo  ioalu- 
ne  cogli  tcriltì  loro  a  dignità  di  lingua  dotta  leiieraria  9 
aiiioaale.  Ed  i  na  popolo,  che  dh  carattere  e  forma  • 
form  di  nio  alla  lingua,  dal  che  la  ma  verità  cbe  i  bel- 
Ima,  e  l'intelligenu  derivino.  E  lingua  viva  è.  finchi 
vi  i  popolo,  che  aataraimcoie,  e  acoiaanco  ttndio,  com'è 
Krìtta,  la  parla. 

Tutto  il  (£uì  detto  è  per  combattere   quel   mala  i 


il  voluto  evverlire,  principio,  cauai  di  tante  liti, 
teli*  deriviEione  della  noitri  nella  lingoa,  quello  cioè  di  ao- 
dirla  1  cercare  Dell'etimologie,  luogo  ititoto  facendo  d'i- 
pBtHÌ  contro  fallo.  Quanto  poi  al  portare  le  isnie  e  tante 
annotiiioni  luce  al  grin  Poema,  noi  cediamo,  che  il  dì- 
vìm  Poeta  quanto  è  nei  moi  concepimenti  subline,  alto,  pro- 
fondo, ali/ettanlo  è  ncU'ciporli  lemplice  oalurale,  e  piuno. 
De  chiede  ajuto  di  tante  eipoiiiiooi ,  m  non  M  nelle  parli 
di  recondita  itoria,  e  nello  ivolgimenlo  di  alcuni  temi  del. 
u  Piloiofia  de'moi  tempi,  ed  io  alcuni  altri  di  alta  Teo- 
loga. E  aia  detto  con  pice  dei  moderni ,  che  col  tanto  cer- 
c*t  il  gran  volume  par  trovarci  qoalciie  con  dì  nuovo>, 
■■M  avviatala  digli  altri,  e  non  easendnvi,  banoo  aoKitaìlo 
>1  nuove  lo  (iravagaote,  e  cavato  ban  fuori  lenii  affatto  dì- 
vcrn  dal  come  gli  anno  ìnteai  i  noitri  Irapaotati,  e  da  qnel- 
'>■  che  le  parole  eiprimono;  e  fanno  dire  al  Poeta  ciò,  cbe 
non  ha  mai  ■voto  in  mente  di  dire ,  travolgendolo  loota- 
niuimanienle  dal  ino  naturale  andamento. 

pi  tali  itravaganie ,  non  aoviiè ,  frequenti  «e  ne  tiovano 
^1  Bodemi  Eapoiitori,  che^n  queiu  Pottille  non  mmo. 
1*  prendiamo  occaiione  da  quelle  di  parlare  di  Mia  non 
piccola  iitavaganie  interpciraiiene  ai  noilri  dì  aoitenala, 
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UMiidola,  conM  per  modo  di  digradoof  dii  vmf  ddR.A> 
poitiilad.CIiif.CULv.4.). 

■  Caccìirli  «'del  por  dm  «mt  omb  ktUi, 

■  Né  lo  [irafbado  loTarao  li  riceva  a 

Diate  fMfU  di  Angeii  che  non  fanno  nMM ,  ni  Jirji- 
delia  Dio,  ma  per  le  foro,  t  couqueui  Bel  vmtibcilD,(«iA 
lo  chianummo)  dell' iofemo,  di  quk  dal  Snnw  AdwnoUi 
dica  «uer  miniale  le  anime  tnUe  di  coloro,  <Ab  viueriem 
^tma ,  e  lenta  lodo .  Ori  qneici  Angeli 

K  C*cebrli  a'cici  per  dog  ann  omo  balD, 

«  He  lo  proToatla  infimo  li  ric«*e, 

«  Cb^dcnna  gloiìa  ■  rei  avreUMT  d"  elG  » 
EVaol  dirC)  che  quelli  Angeli  avevano  tanto  peccale  da c«h 
trarre  hrattesEa ,  che  haitsfie  per  dover  eiier  cacciati  èù  óiM, 
par  non  edere  fa  qualche  parte  qaeili  cieli  dctarpiiì.e 
refi  men  beUì  dalla  dimora  loro ,  perchè  ne'dcli ,  ouia  io  tf 
radiw,  non  pu6(  p«r  piccola  che  aia,  euera  bruitene  ^* 
cuna  )  ma  aoa  laato  avevaao  peccato  da  eaiere  defonaì  a 
•agno,  che  il  profonda  inferno  )i  riceva,  Hon  che  qaeila 
profondo  inferno,  dal  non  eiiere  etii  angeli  tanto  bratti, 
quanto  B  lui  ai  conviene,  ooo  traetKn»  dalla  dimora  loto 
qmlche  piccola  belleua,  che  par  aarebbe  no  principio  di 
gloria  per  i  rei  e  dannati,  poichfc,  come  in  Paradiio  brai- 
teiu  alcana ,  coil  ia  iuferao  alcnaa  belleua  aoa  poi  tt* 
leret  lìcchi  dì  tanto  belli  euendo  da  ilare  io  datot  oè  na- 
to brutti  da  iure  nel  /iro/òndo  inferno,  iiavano  io  qoel  vf 
iiibolo  d'inferno  colle  anime  di  coloro  che  non  erano  un 

Sure  de  profonda  inferno,  ma  che  avevano  difeUito  l^ 
ill'aTCT  viiiuto  lenza  fama  e  unta  lodo.  Ed  onervid  fiì 
che  alla  parola  profondo,  che  non  è  teinplice  epitelo, bm 
agginnlo  coilitaeate  loitaiTO,  alla  quale  ai  doveva  badai*! 
neuuno  ha  badato.  Ora  quel  pauo  chiaro  lemplice  ia  m 
•teuo  e  piano ,  0  coerente  al  conteHo  è  Hato  piegalo,  »* 
ti  a  violeou  ad  an  faltiilimn  «if^nificato  estnrto;  internclno- 
doli,  che  quegli  Angeli,  dtenonfìrrihdU,nifùrfeddÌa 
Dio,  ma  per  le /oro,  t' inferno  profondo  non  li  Ticeve,  e  li 
rifiuta  perchè  1  rei  noo  avrebbero  da  loro  aciiuna  glorii. 
le  De  idegnerebbero,  li  (limerebbero  avviliti  gli  onorati  rii 
dal  cooforsio  di  sente  •\  abietia.  Nel  che  tra  le  altre,  ehi  eoa 
MDO  piccine,  VI  è  quella  ancora  dell'enorme  iforaameaie 
della  parola  (Ucuaa  per  nemina,  Tutto  quello  aia  pei  ditt 
occaiione,  e  per  digreiiione  detto. 

Tornando  all'egregio  Autore;  moUiuima  h  la  dourinadi 
lui,  ette»  e  recondiu  l'erndiiions,  ed  acuto  l'ingcgoo  all' 
le  indagini,  e  oell' applidiione  dei  Latini  e  PruveouliMft' 
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lori  illa  Dnri'ai  Coimnedia .  Né  di  minor  pKgie  lono  l«  il< 
loitniìosì  M  iat  paui  di  Daota  falla  parola  tetragono, 
t  w 11' liliali oo  MI' anima  ioiipUcetta ,  che  eice  dalla  naoci 
del  crealo»  a  gaita  di  fanciulla  del  chiariwiino  S\g.  Dott. 
(%feKóio  Cavedoai  al  tuo  Giwaiau  Cahaai,  che  è  l'egre- 
dio  Aotora  delle  Poilille,  con  lettera  iodìriuatate  con  ta- 
li dae  illaitraiìooi  lì  termina  il  Libretto. 


glia  ùaliana  icritto  da  jintonio  Cesari  delTOratono.  Fotl\ 
preMo  HaitM  CaMii  1899,  in  8. 

Il  P.  iUiionìo  Ceiari  che  tanto  ti  i  adoperato  e  colle  emr* 
Iffioni  e  celi'  eiempio  a  richiamar  gì'  Italiani  allo  itudia 
iltlla  propria  linsna,  non  ha  ceHalo  da  qnetto  officio  Gooi 
■lU  morie)  di  che  fa  teittmoDlania  .1'  opuacoln  aonuotiaf 
IO'  Qaeito  poi  euendo  ca'duio  nelle  mani  del  Signor  Git^- 
KOpe  Hanaui  non  polca  venire  a  mani  megliori  eiMpdo 
«gli  anidifimo  del  Ceiari  e  della  noHra  lingua  amanliiii- 
mo.  Infatti  egli  orni  ha  guari  tirdato  a  renderlo  di  pubbli- 
ca tigione.  Comincia  il  libro  eoo  una  lettera  dello  iteuo  Si- 
gnor  Hanniii  al  Signor  Conte  Mari»  Val drìgbi  icrilla  ioli 
cioqot  giorni  dacbè  il  Cetari  era  morto ,  Ora  euendogli  Ma- 
lo emiciuimo  ognuno  puA  immaginare  quanto  eaia  sia  do- 
Ihdu.  e  a  dir  vero  eua  è  tanto  che  non  può  deiiderarti 
<li  più.  Ciò  lo  conduce  nainralmeole  a  parlare  del  P.  Vil- 
lirai  amico  no  tempo ,  aegnace ,  e  lodatore  caldiuimo  del 
C**trì,  poi  ad  un  trailo,  per  una  parola  male  inierpvlrata , 
■KM  meno  caldo  nemico,  loginriatore ,  e  delle  tue  opinioni 
Kbemiiore.  A  tale  menano  le  mal  frenate  pauioni,  Fioitc» 
1*  bella  lettera  con  l'elogio  di  quel  defunto  rniaitratore  del- 
1*  notira  lingaa ,  nel  quale  elogio  novera  le  opere  <lel  me- 
lieiima,  e  ne  dh  giadiiio  da  pari  luo,  cioè  oilimo,  È  da 
■lolerii  molto,  clie  la  morte  abbia  impedito  al  Ceiari  di  fa- 
if  per  altri  acritlorì  del  buon  «ecolo  ài»  che  per  l'Alighie- 
''>  OH  fatto  ne'juoì  uliliuimi  dialoghi  delle  Belleiae  di  Djq- 
'*f  e  che  avea  promeiio  di  fare.  Giova  iperare  che  qual- 
che eua  iatorno  a  ciò  aveiH  apprestato,  e  che  alcun  ino 
'"■■co  perito  e  gìndisioio  come  e  il  ooitro  editore,  icelga 
■1  meglio  fra  le  foe  carte  e  lo  •lampi,  È  pure  da  doleni 
<lw  aia  rimano  imperfetto  il  luo  volgaricumeuto  delle  epi- 
tiole  di  Cicerone.  Chi  potrebbe  camminare  tu  la  aua  trac- 
ci* f  Raro  ft  che  nelle  opere  rimane  interrotte  il  coatiiiaa- 
loie  abbia  per  merito  uguaglialo  il  primo  autore  .  Qui  I« 
'(puiD  prciao  chi  impOHibile,  quantunque  aieao  parecchi  pe- 
'itiuimi  in  ambedue  le  lingue. 
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Ogaaao  MnU,  che  l'antidoto  dal  P.  CeMn  propoMacM' 
>ìHe  ne];li  icrìLtori  dal  3oo  oe'qualì  (  ludat*  <u  pirtt  k  «•• 
Ikhe  voci  e  maniera,  che  ora  non  Mao  in  nw )  la liogm k 
quinto  mai  dir  li  poMacbiari,  Mprciiivi,  nitida,  iinet,pi^ 
na  digr(tia,leg|jadria  e  fona,  ed  atta  a  qoaluToglia  graett 
di  cow  che  uoni  debin  o  voglia  diicorrere.  A  permidtr  ben 

J netta  verìlh  porta  dus  braci  di  due  mittorì,  che  fni  ntaid 
i  qael  bealo  lecolo  erano  tenuti  d'aitai,  e  lono  pura  Uail> 
vagia  COM.  Ed  al  contrario  ne  porta  uno  del  PamTtnti,  dn 
proprio  ianamon.  Ha  queite  e  molte  altre  cok  dicciido * b- 
vora  di  quel  beato  lecolo  non  biaiima  peri  quello  dipoli»- 
mo ,  che  da  Leone  X.  ebbe  nome .  Ami  ìl  loda ,  come  ngioa 
vuole,  a  loda  i  modi  piacevoli  unti  da' comi  ci  toicaoi  di  quel- 
l'elh, -chi gran  numero  ve  n'ha,  i  quali  non  moo plebei t di 
trivio,  come  altri  dice,  ma  beo  li  addicono  ad  uomo  gnvt  ( 
ben  coitumito,  che  viglia  icberure  e  icrivere  familìaraHU, 
Solamente  vuoili  uiare  boongiudiiiaiceglieado. 

Quantunque  l'ottimo  Cesari  ooo  ci  viva,  vivono  perAcT^ 
vervnno  luogamente  qaeiio  AotJdoto  e  le  altra  opere,  dH 
produrranno  buon  fruito,  ansi  l'baooo  gik  prodotta,  cenci» 
aiaclii  «eno  parecchi  in  tntta  l'Italia,  cui  eaie  hanno  ridiitnr 
to  lui  buon  «entiem.  Il  mal  contagio  impenreriava  gnodemea- 
'  te  nel  lecolo  panalo.  Fra  molti  eiempj,  che  potrei  addarrc,di> 
r&iolo  quello. Sono  ora  intorno  a  cinquaot  «noi,  nnmuiin 
di  rettorica  d'un  illustre  collegio  insegnava  a'iuoi  diiotpali, 
che  Cicerone  era  un  parolajo,  che  gli  autori  notlri  del  3oe  »■ 
rana  peste ,  e  che  il  perfetto  modello  dell'  cloqnenu  e  id 
bello  stile  era  negli  elag|  del  Franceae  Thomas,  i  quali  (gli 
avea  tradotti  e  pubblicati .  Avventuratimeote  erano  in  q>^ 
dita  nomini  dotti,  che  fecero  accorti  i  presidenti  di  quel  calle* 
gio,  ed  il  maestro  dopo  pachi  anni  fu  accomiatato.  Or  jk  fsu> 
•rasia  letteraria,  lon  d'avviso  che  non  aacebbe  promnlgiia  pM 
pochi  giotai. 
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Le  Institadoai  M  Ga^o  ermiio  accolte  in  GcrmanlB  eoa  nn 
tf— porto  che  agguagliata,  apinen  «incera  rentnaiasmoakBni- 
fcstato  dall' Itaiu,  nel  mcoIo  decimoteno,  all' tipparirf  delle 
Pisane  Pandette .  Gio*«  per  onore  del  Niebuhr  apparare  quali 
si  foswro  le  *ere  caute,  che  originarono  nn  bnto  entosiasmo. 
Le  GetmanU  andava  Bllora  inperba,  e  a  buon  dritto,  delle 
Storica  Scuole.  Nata  coli' Bnoo,  meroÒ  te  Òpere  del  Niebnbr, 
del  Savigny,  dell'  Eichhom  w  Storia  interna  del  Diritto'!era 
gìanta  nel  corso  di  pochi  anni  alla  Bna.  virilità;  quando  a  ri»> 
contro  la  Storia  eiterna  non  esisteva  che  pel  Bolo  suo  nome,  la 
Tavole  di  Eraclea,  AkWh  Galli»  Cisalpina,  éi  Trajano  erana 
fratto  delle  ricerche  dei  nostri  Italiani  Mafici,  Muratori,  Car* 
lille  verefontì  drl  Diritto  schiuse  all«  jndagini  del'CHJaoiOf 
•  dei  aaoi  seguaci  i  Hanf onnet,  i  Du  Tillet,  i  Pithoo  sembrs* 
TSDo  ormai  esanite,  e  la  Gernwnia  aveva  in  questo  di  che  ia- 
TÌdiare  all' emula  Frsncia . 

La  seoperta  del  Niebuhr  veniva  a  rilevarla  da  taola  po- 
vertà .  La  SciensB  non  possedeva  che  framuenti  delle  rÌ>post« 
dei  Gioreoonsulti  ;  e  questi  rafiaisonati  a  caso,  pinttastochà  di- 
sposti a  regola  d'ordine,  dal  caprìccio  di  Tribonìano,  il 
qoale,  «  nuìgrBdodét.rBhboffi  dell' OttOmanno,  non  ehi  stalo, 
coma  ngiose  il  voleva,  svergognato  da  nn' opera,  che  col  Mio 
confronto  avesM  tutte  appalesate  le  sciMioesBe  di  quella  sub 
sformata  e  gnasta  corapilaxìone.  Intanto  le  poche  reliquie  cba 
e  noi  restavano  del  Ga^o,  avevano  tal  auggelto  di  equità  e  di 
giastiiia,Gfae  lo  dicevano  contemporaneo  di  Clpiano,  di  Pa- 
piniano,edi  Paolo,  e  non  che  quarto,  poneaolo  primo  fra 
tenfo  «eniio.  La  Scuola  Storica  di  Diritto  aspeva  dunque  non 
riacquistare  nei  Comentarj  del  Gujo  un  framniecto,  nui  ao'o« 
perà  di  cUusiciigiurisprodenia;  un'opera  scella  a  modella  deU 
le  Istitnsioni  Giustinianee,  e  dagli  stessi  Visigoti,  abbencbA 
mutila,  venerata  nel  Breviario  Alarìoisno.  Non  A  però  fla  me- 
ravigliare se  naove  cattedre  si  destinavano  nelle  University 
dell' Alemagna  airinsegnamenlodel  Gajo,  esc  dai  Paeti-Basu, 
dalla  Russia,  dalla  Svecia, dalla  Scosia  ne  eras^nito  l'esemiiio. 
Alla  prima  edisione,  che  nel  1820  venne  a  luce  in  BerlU 
no ,  tepuero  dietro  nella  stessa  Città  altre  quattro;  qunle  per 
opera  del  Goescben ,  quale  per  mano  del  Ssvignjr .  In  Lipsia, 
in  Napoli,  in  Eoma  apparvero  nuove  edisìoni,  taxp.i\  ad  un 
tempo.  In  Parigi  il  Clossius  era  ricevuto  a  sraod' onore  dal 
Joardaa,BlBndeau,  e  Da  CourroT,&edattori  della  The>nis,ed 
•gli  retribuiva  «Ila  cortese  accoglieosa  coli' esser  loro  largai  di 
«ni  ajnto  udla  (ÌMvmioae  AiAvSclosa  Jurit  che  deatinsvasi 
afl'islnuioae  elenuotue  col  raccoglierà  in  èva  congiuata? 

per  (ar  foogo  a  an  TrslUlo  leslogwo,  e  ^bmIo  p«i«  «iCva  CsJuta  il  aa^ 
palo  ■ll'EpiAlc  4i  8.  GnbuM. 
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n«  intRRnLOciK 

«iBnte  *nchtttMton(4tOitut«nfkiio,«IleSeiiteDM£PlDl(ii 
alln  Begole  di  Dlpìano,  i  GoqiMtaTi  del  Gaia .  Per  o^i  doM 
ti  dava  open  da  piò  celebri  Ginreconsalti  dell' elL  naitni 
promoofeme con  l'JDtrlligrDiR  lo  atndio. 

In  Germania  l'Haubold  ae  ne  arralen  per  eorrtmtrt  li 
jéniìchith  Eineceiane;  )'£l*«n  compilava  un  Pranbttno,  Ai 
■onleneva  beatlMima  copia  di  sentenze  e  di  forme  tnttt  dii 
Mcrarj  di  Clpianoedi  Gaio.  Il  Ganafaceradi  pabbliu  ragi»- 
nei  suoi  Scoli  al  Gaio;  Uiiterholtner  le  lue  Congeli» k  pn 
mpplire  alle  lagone  del  quarto  Libro  dei  CommeDtarj  :  Hcob 
i  auoi  Comenli. 

In  Francia  Da  Caurro^  rimodernava  le  anelstitonoaìtM 
Gomentari  d«l  Gajo:  M.  Bonlet,  At.  alla  Corte  R.  di  P*rì^i, 
■'adopereTN  a  geneniliuarne  1' uso  col  tradDrli,e  colclù■Ti^ 
ne  l'intelligmaa  per  meno  d'il>aMrasioDÌ,  che  vannoeaapf 
sne  alla  ruh  tradusionci  lutlier,  il  novello  Dotunnlin wk 
Francia,  raccomanda  va  lì  al  Poro,  e  li  cbiainava  a  cooforta 
delle  sue  «teaM  opinioni. 

Nel  Belgio  e  nell'Olanda  Potter  Van  Looo  eVaaSiit- 
derrn  collnEionnvdno  le  Inilìtuaioni  di  Gluatiniano  e  quelli 
del  GB)a:  Van  Auen  pubblicava  le  aue  Annotavoni;  Evenr^ 
Dapont  le  sue  DÌM<fuiii%ioni  al  quarto  Libro;  finalnnlti 
Comcntarj  del  Gajo  fornivano  SMfjetto  a  moltedellelaalc,t 
■1  dotte  DiRwrtationT,  con  le  quali  i  Candidati  nel  Diritto  dtie 
no  ni  Pubblico  laminoio  aaggio  dei  loro  avnnaameBti  kI^ 
studio  delle  Le^gi. 

La  reputazione  del  Niebnhr  Decorna nandoai  a  quella  dtlli 
tua  scnperta,  correva  a  noi  debito  di  ntcoordare  fra  molti  il- 
cani  fdtti,  cheserrissern  Hd  nHÌcnrarla. 

Ha  la  scoperta  delle  InstituEioni  del  Gajo  avvanlauian  i 
In  Scienca  non  tanto  coll'arricchirla  di  una  nuova  fonie  ai  Di- 
ritto  antigiufltlnisneo,  ma  col  fare  altresì  rivivere  le  ■p'i]**^ 
di  poter  poisedere  l'antica  romana  Ginr)apmden»a,ecoirin>>  I 
mitre  I  Filologi ,  ed  i  Bibliografi  alle  pi&  estese,  ed  ntili  r>i«- 
ehe.  Blnbme  veniva  in  Italia  nell'anno  ISSI.  RitorMado  W 
Dami  del  Goescben,  e  del  Bekker  rlesaminiva  il  palinaalodd- 
In  Biblioteca  del  Duomo  Veronese;  rettificavane  la  IcaioM; 
h^geva  atcnni  paui  prima  non  decifrati,  e  così  provvedfn*!- 
ta  piA  compieta,  e  corretta  Ediiione  dnli  esemplari  del  G*|ii| 
che  lo  stampa  moltiplicaTa.  A  Vercelli  intanto  rinvenin** 
noovo  manoscritto  delia  Cotlatio  LL.  MM.  et  BB.  e  in  RoW 
Gooperave  alln  pqbblicDxione  dr>i  Frammintì  y^mliamù^A^ 
■tesso  tempo  Haenel  visitava  ie  Biblioteche  di  Europa,  asfs* 
rsnea  di  dare  alla  Sciensa  ana  edÌEÌone  delle  fosti  di  Diptii 
Iloti 'giustinianeo  quanto  mai  desiderar  Si  poh  ase  perfetta:  ad- 
k  aola  Francia,  e  Italia  ralÌBKÌon«va  UiUimlmttUe  ifWtnA»- 
due  oianoscritti  i  e  si  meritava  le  «ongntnimioDÌ  del  suo  dsttf 


Innno  col  particola  ri  surne  in  nn  ano  opuKolo  la  utilità.  Lan- 
diolle.Prof.  a  Berlino,  «correva  la  Sola  Germania;  ma  era  pi& 
elle  abbaslansa  gaiderd oliato  delle  soe  fatiche  Col  ritrovnmeiv* 
lo  nella  BibUotnoaUi  Vienna  di  an  raanosflritto  della  CoUath 
LL  RR.  et  W.tf-  n  Clouins  di  Titlingu  rimisurara  pano  a 
piuo  le  tracce  ili  citi  arendo  prticeduto  in  Italia,  e  per  quanto 
seiabratM  non  estere  ■  Lni  restato  che  poca  mnée  da  spJKolw* 
n,  par  nonostante  trovava  a  Milano  i  primi  cinque  Libri  del 
Codice  TeodosianOf  che  erana  s&mgiti  alle  pii!i  accurate  ricer- 
elle  disila  Scuola  GuJBCiana.  Più  taHi  eletto  a  Professore  dell' 
Dni*ersit&  di  Dorpat  in  Livonia, scorreva  t'interno  della  Riu^ 
■ia,  e  nelle  vaste  Biblioteche  di  Pietroburgo,  e  Mosca  faceva 
eernidi  pregevoli  Manoscritti  dì  Diritto. 

Hnyer,  Gaupp  in  italiag  Hack,  Gans  in  Inghilterra  i  K.nU 
len,  Michelseu,  HolwFj',  Pere  in  Francia,  tutti  «peraotatt 
cioaDÌmiti  dal  PiiobuLr  gareggiavano  per  riconquistare  alla 
ftonana  Giurìsprudenia  quel  tanto,  ebe  le  aveva  tolt«  i]  tei»« 
pò  e  U  barbarie .  Vedi  come 

Poca  favilla  gran  Gamma  MCandal 
il  Niebubr  col  ritrovamentn  dpi  Comentarj  di  Gajo  ood  solo 
cbe  le  fonti  del  Romano  Diritto  non  erano  esauste,  ma  ave* 
s'tresl  mostrato  quali  si  fossero  i  meuì  a  fnrle  rawpotlaref 
v'aiti  Bocorti  dal  suo  esempio,  cbe  i  Monaci,  depositarii  un 
tempo  dei  monumenti  del  Genio,  avevano  violato  la  religione 
Del  deposito  col  depennare  dagli  antichi  Manoscritti  le  origÌ-> 
Dine MritturC ,  esostitaìre  loro  scolasttcbe  questioni,  bensì 
lide  che  &ceva  daopo  rivolgere  ogni  indagine  ai  Codici  ri- 
fritti, e  dissotterrare  in  essi  quanto  si  uoscondeva  sotto  pìil 
tweati  caratteri . 

Sull'esempio  del  Niebnbr,  era  nei  Codici  riscritti  cbe  it 
i^^ron rinveniva  iprìmi  cinque  Libri  del  Codice  Tendosiann; 
*  Hontig.  Mai  i  Frammenti  di  Diritto  Civile  antigiuitiaia- 
"^1(1)11  Frontone,  e  la  Repubblica  di  Cicerone. 

Quando  da  noi  si  considera,  che  la  Scienca  del  Dirit- 
to fàcevasi  bella  per  tante  e  t\  utili  opere,  alle  quali  tutta 
un  vita  la  scoperta  dei  Commentari  del  Gajo ,  restiamo 
dubbi  K  la  Storica  Scuola  debba  al  Niebuhr  riconosceuEa 
lUf^iore  o  per  la  sna  Istoria,  o  per  il  suo  ritrovamento .  B 
Ijutto  in  noi  un  sincero  dubbio,  non  un  tacito  assentimento 
■■  detti  di  ooloro,  che  fecero  della  Istoria  del  Niebubr  un  Ro' 

.  (ODnipiTte  Ji  quelli  fra  RI  menti  i  dovuti  al  Kichuhr.E  ■  lui  para 
'dCTcl'iKr  ritroTalo  ia  un  MinnKrillo  della  Bil<]i«l<!c>  cipiloli»  di 
\"}'Ìn  una  Epilome  Jet  Codice  di  Gìiutiuiano,  che  per  were  in  cirat* 
""  "■—  - ■  -  ■        ■  ■     ■  li  Donala  in. 


•wi  minaiioli  lonsnbarbi  «erri  a  EaDferaiirc  le  opinioni  di  t 
"■".fAiti,  ■  de)  Saeinir  wll'iMO.  •  aniorilà  M  Dirilto  G 
"«eili.lwdsiLM^aUdi. 
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ÈÙnso  Storica,  e  Jel  nio  Autore  ao  Ptagìdrié  iel  Fico, 
Se  il  Nlebnbr  ■!  gio*n«s«^  per  U  nm  Istoria  dei  Principi  ^^ 
Seif^ta  auowtfh  tal  fnttn  §ti  cni  )e  opinioni  de!  Diitti  mhv 
tante,  e  txnA  divinte  cka  non  è  cononso  accordarle  a  ma»  •  Uii 
É  bm  pennare  dell' Omana  oneitì,  mai  c'indgrrmtoa  creda*, 
cbeNl^buhr  giovatoli  del  Vico,  lo  retribniasé  di  aD'iagiiti 
dimpntiiciinia ,  tpaii  che  ne  Ì(i*idÌBMe  la  gloria;  per  qmBlo 
d'atironde  ^idianta  fdpìnìoae  di  clii  dtaie,  clieMntólprf 
K'ebubr  qoanlo  sr  trova  detto  dal  Vic«,'twito  «naolloriHiai 
dì  orì^innlith,  di  sublimi  e  dim»ì  concfpimenti  eoe  pur  baili- 
no  nd  immnrtalHre  dieci  Contini  di  Lettera,  non  che  aa sok. 
Forse  al  Nirbahr  è  dovuta  l'alta  «eneraiione  che  o^  li  pfcA 
al  nome  del  Vico;  ch^  certamente  la  di  Lo!  Istoria,  e  il  grìJt 
che  le«&  di  ftè  in  Europa,  originando  il  desiderio  di  naem- 
franto  che  i  soli  Principi  di  una  Xcienz»  nuova  potevano  pr» 
•eniare,  fece  sì  che  il  Vico  conosciuto  ed  appressato  in  Gemi* 
nia  per  la  tradmione  del  Weber,  in  Francia  per  quella  del iC- 
cbelìel,  fosse  poi  dall' Itnlia  conunnspecie  di  culto  ononlo. 

La  Slori»  Kontan*  del  Niebnhr,  al  pari  della  tciaoà 
■aam,  fu  ammesM  all' onore  della  Gittadinanca  dallejpii)»- 
civilitfl  nasioni:  in  Inghillerra  per  opera  dei  Prof.  nut,t 
Tbirlwall,  in  Francia  per  oprra  di  M.  P.  A.  Oe  Golberj,  cor- 
rispondente  dell' Inatitnio;  E  se  fra  noi  non  ebbe  ancon  dttt- 
diniinia,  fu  accolta  per  altro  a  grande  onore  da  tale,  che  tnh 
molto  i Dna nsi  nelle  romane  antichità,  e  te  fe'plauso  nell'Ai)' 
teleria  .  Come  ella  contn  i  suoi  lodatori,  coal  numera  crìl>ci;e 
fra  questi  per  primi  lo  Schlegel,  e  il  WasGhmolh,ai  qmli  &* 
poco  sll^^  terzo  il  nostro  Micali  nella  Utaria  tUgt' lùUi pràm- 
tivi,  che  sta  preparando. 

Per  quaulo  la  Istoria  del  Niebabr  posaa  apparire  in  tiew 
punti  men  vera,  e  se  pur  tuoIsì  erronea  ;  l'aver  ^li  gettato  laet 
■ni  caos  della  naiione  jwlasga,  chiarita  la  natura  dei  ■<'  I 
ti ,  e  letto  nella  istoria  di  un  individuo  il  carattere  di  an  inbn 
•poca  ;  l'aver  alle  fiiTole  di  Dionisio  d' Alicamasso,  e  di  IJ"* 
(ni  primi  secoli  dì  Boma,  sostituito  isteriche  veritt,  e  su  qa^ 
■te  coiitnilto  nn'  edificio  degno  del  la  Cìtti  etema ,  fari  preci»' 
marlo  il  Descartes ,  ansichè  il  Wallei^-Seott  della  Istoria  R*" 
inana. 

Bene  è  da  dolere,  che  la  vita  non  siaeli  bastata  a  tiploà 
trarre  a  compimento  la  sua  Istoria,  poicnè  Viittieme  avreUc 
■errilo  a  pronuniiare  su  lei  un  pia  pensato  giudìsio . 

Così  Égli  avesse  potuto  per  lunghissimo  spaaio  atterapiiv 
da  tntte  consegnare  alle  carte  le  opere  che  nella  mente  unla- 
n*a,  amiche  andarsi  logorando  in  una  conlimia  attuaiioMai 
mente,  e  cader  poscia  sotto  il  peso  di  lunghi  travagli  Dellsver^ 
de  e\ìt  di  anni  oinquantatre.  A  quali  sparanae  non  aveva  £('' 
«.-biuo  il  nostro  animo,  allorcu  si  nulli  san  alle  cve  di  fn- 
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nto  Comigliere  del  Ri  dì  Pmuia  per  comacnni  negli  (nj  (1) 
di  Bonn  ■!  favoriti  inoi  itudi!  Percbi  nel  mpglio  dì  così  belle 
■peranut  venne  la  morte,  che  tutte  le  disertò? 

Abbiamo  voluto  spargere  pocUi  fiori  nrils  tomba  dì  un 
Gnnde.  Altri,  cai  per  attetu  d'ingegno  fu  dato  conoioereqaan- 
to  il  Niebabr  abbia  con  le  sue  opere  ben  meritato  e  della  lato- 
rii,e  delle  ScieniB  del  Diritto,  offrire  alla  di  lai  menuwia 
quel  gitalo  tributo  di  lodi ,  che  noi  affrettiamo  gridando 
JfiuiiiiM  dole  Ulia  plenù. 

d]  llìeo*ntaii  h)  Bnm  fu  mtf  primo  pernierà  collcprii  il  Bscckh 
■liirandii,  all'HaiM,  e  A*t  ruim  ili  auliilo  alla  rnrRucione  di  un  Gionia- 


li  di  (^iuriiprudEnu ,  di  Piloliigla ,  ■  d' lilorii ,  che  Tu  annupuilo  al  Pub- 
blico loda  il  lilolo  di  Mìum  dd  Rtno .  Cm)  rati  aviiunilD  li  MCiuiti  di 
ifMellirc  la  Ghiritprudunu  TDniana  alla  Sloria,  e  alla  Illnlogla  hca 
concKrre  quaoln  allameata  aenliuc  dclln  iludio  d«l  Dirillo  romano,  cba 
■obi  (ra  ngi  repabap  occii|aiioDe  da  Ournudorì. 


B.M. 


D,gt,,-erihyGOOgle 


Cat.  Grourra  trf>iro«t. 


Nella  tera  dei  giorno  2di  GatDMJo,  detl'aoBo  1831,  Il  ciut 
diMIsno  e  l'Italia  sono  state  private  di  dd  insigne  incisore  per 
k  morte  del  Cut.  Prof.  GiutErpt  LoaoBi,  nato  l'anno  1766.1 
fnnenili  di  lai  lono  stati  accompagnati  dal  cordoglio  di  tatti 
gli  nomini  dabbene,  ^lla  presenia  di  parecchi  Profestori, 
Membri  Accademici  e  dell' [striato  di  Sciente  e  Lettere,  dal 
•encona  di  tutti  gii  AI1ieTÌ  delte  dÌTcne  scuole  dell'  Aceade- 
nÌB  di  Belle  Arti,  e  dallo  scelto  intervento  di  molti,  legati  ■  Ini 
cai  sentimenti  di  amiciaia,  di  estimazione  e  di  ricoooscenia . 
Fra  questi  si  distinsero  e  per  In  lelo  e  per  la  venerat ione  gli 
Allierì  attuali  della  Scuola  d'Incisione,  i  quali  commossero  pai^ 
ticolarmente  l'innumerabile  Pubblico  che  spettatore  accorrefa 
dovunque  al  lugubre  convoglio.  Giunto  questo  al  luogo  della 
tumulaiioue,  il  sig.  Franceico  Longhena  amico  del  cUfunta, 
ed  il  sig.  Ignnsio  FumagHlli  S.  dì  segretario  dell'Accademia, 
pronuniiarono  alcune  parole  dì  elogio  e  di  dolore;  dopo  di 
che  gli  Allievi  medesimi  cogli  occhi  umidi  di  pianto  calarono 
la  salma  mortale  del  loro  Maestro  nella  buca  sepolcrale. 

Il  Cav.GicsEPPaLoHCBifunllevBto  nel  Seminario  di  Monn, 
sua  terra  natale;  e  sotto  la  disciplina  di  ottimi  preisttori  ìmpa-  i 
r&  dì  buon'ora  per  utili  vigilie,  onorati  sudori  e  gravita  dì  co-  1 
stumi  a  sollevarsi  su  quelli  che  dovevano  un  giorno  averlo  ia  ! 
onore' pel  doppio  titolo  di  letterata  ed  artista.  Quella  che  in 
altri  suol  essere  la  stagione  dell'errore,  era  per  luì  il  lemp> 
della  medit  isìone^  e  non  altri  trastulli  ricreavano  la  sua  giovi- 
iicsca  che  la  inatita  ed  ì  libri.  Alcuni  ritratti  allora  delincali  i 
a' suoi  condiscepoli,  mostraron  già  la  dolce  vìulensa  del  genio 
che  lo  rapiva  verso  le  arti  che  dipend  >no  dal  disegno^  e  poicbè 
ebbe  percorso  con  fermo  pnsso  lo  stadio  delle  amane  lettere  e 
delle  filosofiche  facollA,  a  più  alta  meta  conrortava  il  suo  ìnge- 
in  sénsa  abbellire  anche  l'animo  suo  dì  quelle  ammira- 
ilitA  che  il  cielo  mandò  sulla  terra  a  sostenere  le  ìnfEr- 
roili  de'  mortali.  Siccome  il  bello  ed  il  vero  sono  lo  scopo  a 
cni  tendono  le  industrie  dell'abile  artista,  nè$i  bavero  uè  nel- 
lo fnor  della  scelta  natura;  cosi  Giuseppe,  venuto  a  Milano,  v'at- 
tese ad  eseguire  colla  matita,  a  pastello  e  in  miniatnm  molU 
altri  ritratti  dal  vero,  colorando  le  persona  con  quella  evideo- 
■a  e  vivacità  che  ti  rappresenta  non  solamente  gl'identici  li* 
Deamenti  del  volto,  ma  gli  stessi  affetti  ti  esprìme,  per  cosi  di- 
re,  e  la  stessa  anima .  Da  queste  sue  fatiche  onorate  ei  trasse 
tale  profitto,  che  potè  proseguire  alacremente  l'intnpresa  car^ 
riera,  senta  quei  soccorsi  clie  dalla  famiglia  sua,  per  distame- 
lo, gli  erano  dinegati.  Ma  rivolto  poi  l'animo  all' iocisione, 


li 


i,Chh)iìIc 


tutto  ai  diede  con  namininio  inlon-  il  Caralìrr  Longhi  • 

qimt'irte  bellÌBiim*;  eJ  intervenendo  itli  tcu^tii  del  Vangelt- 
iti  Go  d'allorm  instituita  dalla  sovrana  munifìcenu ,  senia  mai 

Srelerniettere  l'altra  indiappmabile  del  disegno,  cobiìdgì&« 
»rMggÌ  di  enirlla  mìnhile  abililb,  che  poi  lo  rete  in  Italia  e 
in  Europa  CpfnlirBtiuiino .  Itosi  a  Roma  per  iatndìare  )'  BiMt<^  ' 
mìa  ili  qne  II 'Ospedale,  e  per  dìaegnare  i  dipinti  di  Bàffaello  e 
di  Michelangelo,  torn ossene  con  mano  pi&  franca  e  BDÌnaooa:  e 
poiché  lapeva  mollo  bene  di  qaal  Torte  vincolo  fn  loro  si  strÌB- 
gissero  r«rti  sorelle,  e  come  la  «^dicione  aia  necesaaria  agli* 
artisti;  aosociar  soleva  al l'eiercisio  dell'arte  sua  prediletta  gli 
itadi  letterari  d'ogni  sorte,  crescendo  cosi  in  se  stesso  lo  spiri- 
lo, it  vigore,  la  padronanca,  l'abiliti.  Il  S.  Girolamo  di  O»^ 
DÌcleCrespi,  il  ritratto  di  Rrmbrandt,  parecchi  altri  ritratti 
mollo  applaDditì  determinarono  cbi  reggeva  la  somma  delle 
eowin  Lombardia  ad  affidargli  la  nascente  Scuota, rimasta  pri- 
vi ili  Diretliire  per  morte  del  Vangelisti .  Il  ricordar  cb'egli  fa 
t  Parigi,  dove  studiò  ed  ammirò  i  Capo-lavori  dell'arte;  cbr- 
Krisse  l'elogio  di  Michelangelo  e  d'Appiani  ;  il  dire  delle  gran- 
di nppre  da  lui  eseguite,  come  il  riposo  io  Egitto  dal  Procao> 
tini,  la  ttiioned'Efeccfaiello  dall'Urbinate,  molli  dipinti  dal 
Rembrandt,  sei  Monocromì  di  Appiani,  la  Galatea  dell'Albi^ 
no,  molti  ritratti ,  la  Deposisione  nel  Sepolcro  del  Crespi ,  )■ 
Mndilalena  del  Correggio,  la  Madonna  del  Lago,  composta  dal 
Vinci,  ed  eseguita  da  Marco  d'Oggionno;  e  specialmeiile  qnel- 
"  che  ilovevasi  nominar  perla  prima,  lo  Sposaliiio  della  Veiw 
E>nedaBaffkellu,ednnaSHcra  Famiglia  dallo  stesso;  i  un  ri- 
t^rcoie  gih  note,  e  da  tutti  applaudite  ed  ammirate.  Regu- 
Undoegli  la  gaa  mente  e  la  mano  co'principj  del  belloedel 
vm,  ne' suoi  disegni  nessuno  brama  la  naturaleasa,  o  la  gn^ 
in,  o  l'evidenia,  o  il  calore;  e  nelle  incisioni  risplende  sempre 
rintetligeosn  ,  l'espressiofle,  il  rilievo,  la  tra  spare  nta ,  la  lea-> 
gcrnu,  e  soprattutto  quella  vivacità  di  tocco  ed  apparente  ta" 
C'Iilà  di  esecuaione,  in  messo  all'ardua  fatica  per  lui  toatenut» 
'"de  poter  dare  a' suoi  lavori  la  maggior  pt-rfeiione.  Ma  che? 
Mentre  erasi  accinto  ad  incidere  il  Gindiaio  di-  MtcbeUngelOf 
'  'a  parte  superiore  era  già  preparata  .all'acqua  forte,  e  un 
grappo  di  figure  era  ornai  terminato;  mentre  aveva  quasi  finita 
'■  itampa  de  suoi  dottissimi  insegnamenti  sull'arte  dell'incì- 
•lone,  e  pago  del  modesto  suo  vivere  ,  tutto  era  inteso  a  quel- 
■■rte  che  la  sna  deliiia  facfi»  e  la  sua  gloria;  ahimè,  l' Invida 
'■'>rle  venne  a  troncare  Jl  filo  de'preitoai  suoi  giorni  !  Irrepa- 
|*°'le  perdita,  per  ^ui  Hi'tinò  e  (' Italia  rimangono  incenso- 

[Bitrauo  dal  Ubrttiù  intitolatox^aequìe  di  Ginsarrs  Lor- 
^1  incisore  celeberrimo,  descritte  da  Francesco  Longbena; 
^>iim>,per  Jngelo  Bordanti,  1831  in-8.) 
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.Ai  cullari  iMa  teltnlifiche  dÌKlpIitiB  atm  rinicitl  dtieani  Npf 
va  che  it  GiomaJa  luUe  idenxe  e  ùtiere  ielle  Prvrinde  Ffmttt, 
«h*  fiii'nri  ti  pubhtkiva  ia  Trcviw  lollo  la  Dirniooe  del  chi»- 
riwima  Sig.  DoU.  Gluuns  Biukbbtti.  col  pripcipìare  dell'c** 
trame  tane  verrk  concentnta  oel  Poligrafo  (*J  cbe  li  pubblica  it 
Verona  per  unaSocieihdi  Kndiaii  iiahaai  «pani  qua»  per  (alla 
la  Penitola,  ì  di  cai  aomi  onorati  Mranaa  Ira  poco  pubUicati  eoa 
■ppofito  elenco. 

-  Lo  itetao  ■opracccnnaio  celeberrimoSiff.  Direttore  del  ccaNate 
Giornale  Trlviniano  Doti.  GimFn  BuKann ,  io  «a  cogli  il- 
Inilri  i<ioicollBbaraiori,(i  è  tponUneameate  unito  ai  compilttMi 
del  Poiigrafo  per  render*  qaetio  Gioruale  ,  unico  nel  ino  gratre 
in  quelle  Venata  Provincia,  «ieaMggÌDrnenle  dilelievolt  ed  ÌB> 
lereataote. 

Creaciuiae«endn,pBT  tal  circoftaan  propiua,  U  qnantllkdei 
lavori  anìentifici-leUeraij  da  {merini  nel  Poligrafo,  ti  previcat 
il  collo  Pubblico  cbe  il  faicioalo  del  proMÌiBO  GrnDBJa,  che  ai  m 
ara  itampando,  coaierrk  noie  fogli  di  iiampa,  in  luogo  di  otia, 
che  aono  itati  prnmeaii  nel  Profiramina ,  a  cbe  anche  ìn  ayTeairi 
ai  reoderaono  i  nneniili  faacicoli  di  quarto  Giornale  arnprfpii 
eaieat  e  volamiooai,  acuta  che  per  tale  accrcKimeoio  Tcoga  paou 
•umealato  il  pretso  dell'ataociatioBe,  che  rimaDe,  intrariabiliatt- 
le ,  BiMio  in  annue  L.  i4  Auitriacbe  aiccone  i  alato  delle  ad 
PrograBnia. 

Si  ricord)  cbe  quegli  Autor),  Editori,  e  Lìbraj  cha  voleMm 
br  inaerire  nel  Poligrafo  degli  annno&j  lipogtafici,  o  cbe  à^vAt- 
rawcro  aoitoBorrc  le  loro  opere  a  critica  analiai,  noD  baoao  ck 
•pedira  i  lori  libri ,  avvili ,  proaramnii ,  o  qualiiaii  opera  al  «a» 
pala  cba  manoacritia ,  franca  di  porto,  alla  Direaionc  del  PoUgn- 
jo,  la  quale  ai  farh  aollecita  di  compitcere  a' loro  deiiderj,  acoai 
aiporli  ad  alcuna  apeia  oè  di  lUmpa  né  di  compUaaioM . 

VaroM  li  3i  Dieembra  iS3o. 

G.  G.  Otn  Diretu  Jet  Pdigr, 
<*)  K  «Mto  aMM  GurMla  ai  >  aU  Mwteo  Mi  araNriMM  MI** 
"  («SEdilMi} 
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NUOVO   GIORNALE 
Dr  LETTERATI 


PARTE  LETTERARIA 

SCIENZE  MORAU,  E  ARTI  LIBERALI 


Càfti  popoi^Mi  DEI  SBMBif  tradotti  in  versi  (tedetM) 
con  una  introduzione  istorìca,  da  Talyjr.  Halle  a.  r. 
mS.*  1825  e  i8a6. 

ilei  presentare  al  pubblico  la  saa  versione  di 
qaesti  Canti  popolari  dei  Serbi,  o  Serviani,  (  se- 
condo la  denominazione  sotto  la  quale  comune- 
mente conosconsi  (juesli  popoli  pertenenli  «Ila 
gran  famiglia  illirica  o  slava)  il  Traduttore  tede- 
sco in  una  dotta  e  giudiziosa  prefazione,  dopo 
•ter  parlato  dell'indole  in  genere  della  poesia 
|>opo/are(ch'ei  distingue  molto  a  proposito  dal- 
la poetAa  naz/ona/e  ),  viene  a  dare  una  rapida 
"is  ben  opportuna  notizia  storica  della  nazione, 
0  Dazioni,  dei  Serbi.  Noi  diciamo  molto  oppor- 
tWìOf  imperocché  serve  essa  mirabilmente  alla 
■otelligeoza  dei  poetici  componimenti  da  lui 
voltati  nell'odierno  idioma  gerraanicov  i  quali 
litDDo  frequentemente  allusione  a  fatti  e  a  per- 
sonaggi rimarchevoli  della  nazione. 

Seguitando  le  tracce  del  mentovato  Tradn(lo-< 
l'è  tedesco,  Sìg.  Taivy,  indicateci  nelU  traduzio-- 
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ne  francese  del  Sìg.  Faurìel,  della  anale  ci  servia- 
mo, incomÌDcererao  ùoi  pure  dal  far  parola  di 
3 nella  sorta  dì  poesia,  che  chiamasi  popolare.  È 
essa  secondo  lui  come  la  sorgente,  come  la  ba- 
se, e  in  qualche  modo  come  la  materia  prima  d'o- 
gni poesia  veramente  naziaaale.  Ei  distingne  in 
tal  guisa  (  come  testé  accennammo  )  la  po/w/are 
dalla  nazional  poesìa,  sebbene  i  due  vocaboli  sie- 
no  assai  frequentemente  adopratì  come  sinonimi 
nPuò,  egli  dice,  chiamarsi  nazionale  ogni  poesìa 
che  si  presenta  come  la  fedele  immagine  delta  e- 
sistenza  d'una  nazione,  qualunque  sia  il  grado 
d'incremento  a  cui  sia  ella  pervenuta  relativamen- 
te all'arte;  mentre  per  esser  popolare  fa  d'uopo 
che  la  poesìa  non  esca  dal  popolo  propriamente 
detto:  fa  d'uopo  che  sia  essa  il  prodotto  imme- 
diato, istintivo',  spontaneo  della  vita  popolare  in 
tutta  la  sua  nativa  realtà.  Passando  un  certo  gra- 
do di  cultura,  ed  entrando  nella  sfera  dell'arte 
riflessiva ,  cessa  la  poesìa  d'esser  popolare,  benché 
possa  rimaner  nazionale  u. 

Una  tal  distinzione  fondasi  evidentemente  sa 
qnella  delle  due  successiva  fasi  nel  progredire 
della  poesìa  presso  ogni  nazione.  Quandola  poe- 
sìa popolare  ha  percorso  intieramente  il  cerchio 
che  le  è  proprio;  quando  ella  ha  detto  tutto 
quello  che  dir  potea,  diviene  ancor  essa  un  og- 
getto di  riflessione  per  quel  popolo  che  le  ha 
dato  nascimento.  Viene  il  momento  in  cui  que- 
sta poesìa  cessa  d'esser  l'immediata  effusione  del 
presente,  e  cangiasi  in  reminiscenza,  io  tradi- 
zione, ed  è  questa  l'epoca  del  suo  passaggio 
dalla  natura  all'arte  propriamente  detta,  la  qua- 
le s'impadronisce  allora  di  tutti  i  ricchi  mate* 
riali  dwa'popolar  poesìa;  onda  ben  presto  na- 
scer Veggonsi  quelle  grandi  epopee,  creazioni 
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immortaU  dello  spirito  amano,  cbe  sanao  rìttni*- 
re  la  letitk  del  fondo  con  la  belloEza  delle  for- 
me, e  che  SODO  il  più  bel  patrimoaio  dei  popò* 
li,  dei  quali  fanno  esse  principalraente  il  vanto 
e  la  gloria. 

Giunta  ad  un  tale  sviluppo,  la  poesia  ha  gii 
qaalche  cosa  perduto  del  suo  carattere  di  popo- 
Wilà,ed  in  graua  di  questo  sviluppo  medesimo 
diventa  e  rimane  per  sempre  poesia  nazionale. 
Attoni  non  più  si  ditfonde  nella  intiere  massa 
d'uD  popolo,  ma  elevandosi  oltre  la  sfera  del 
grao  numero,  diviene  proprietà  esclusiva  degli 
uomini  di  genio;  i  suoi  accenti  più  non  risuona- 
Bo  che  in  mezzo  al  lusso  delle  capitali,  e  nei  pa- 
lazzi de'Rè.  Ciò  non  pertanto  anche  neirultimo 
periodo  della  perfezione  dell'arte,  non  debbe 
la  poesìa  obliar  giammai  la  primiera  di  lei  ori- 
gine, se  vuol  conservare  la  sua  possanza,  e  tro- 
vare un'eco  in  tutti  i  cuori.  Bisogna  che  essa 
continuamente  risalga  alla  sua  vera  sorgente, 
che  si  nutra  di  reminiscenze,  di  tradizioni;  bi- 
sogna che  anche  le  sue  forme  altro  non  sieno 
che  lo  sviluppo  delle  forme  antiche  di  cui  rive- 
stissi spontanea  mente  la  primitiva  poesìa;  altri* 
oieDti  non  conserverà  essa  quell'ìnimitabil  ca- 
rattere d'originalità,  di  schiettezza  nativa,  che  sì 
profondamente  distingue  le  opere  della  natura 
da  qaelle  dell'arte.  Se  ul  contrario  sdegnando 
volger  indietro  lo  sguardo  fino  alla_  propria  ori- 
gine, va  la  poesìa  a  cercar  altrove  le  sue  ispira- 
zioni, come  ancora  le  sue  forme;  se  invece  di 
trarre  dal  proprio  seno  i  principi  dell'arte,  .va 
ad  attìngerli,  da  astratte,  e  più  o  meno  arbitra- 
rie teorìe,  trasformerassi  ben  tosto  in  uno  spe- 
cioso ma  vano  artifizio,  prodotto  effimero*  della 
■ooda ,  in  nna  ambiziosa  e  in  certa  guisa  corti- 
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gianoscà  poesìa,  che  nella  storia  dello  sprìio 
amano  non  fa  altra  figara  cbe  qAelU  d' od  iso- 
lato fenomeno,  e  d'una  para  eccezione. 

È  soperfluo  osservare  (  giacché  la  cosa  affac- 
ciasi di  perse  stessa  all'iotendimenio  di  chic- 
chessia )  che  non  tutte  le  poesìe  popolari  Iuddo 
la  medesima  importanza  storica,  oè  il  lalore 
medesimo,  relitti  vanente  al  bello.  Egli  è  efidn- 
te  che  possono  esistere  tra  questa  poesìe  tali  dit 
ferenze,  quali  ve  ne  hanno  tra  i  dirersi  popoB 
che  le  hanno  prodotte;  e  la  monotona  cantileiH  ; 
del  Luppone  sarà  tanto  inferiore  alla  lìrica  isp  j 
razione  del  greco  Rapsodo,  quanto  Io  è  rimu- 
stardita  razza  degli  uomini  tra  i  ghiacci  dipo- 
lo, a  quella  d'un  popolo  abitatore  delle  ridenti 
spiagge  della  Grecia  e  d'Italia.  I  ServiaDÌ,oi 

1  tarlar  più  correttamente,  i  Seiiif  i  canti  popO' 
ari  de' quali  formano  lo  speciale  obietto  del  ptt 
sente  Articolo,  possono  a  bnona  equità  coUocir 
si  nel  numero  di  quei  popoli  che  da  un'  aneno 
destino  sono  stati  ritenuti  come  in  ono  stato  & 
mezzo  tra  la  barbarie  e  la  civiltà.  Dotati  dalli 
natura  di  tutte  le  qualità  atte  a  favorire  il  loro 
sviluppo  morale  e  iotellettuale,  animati,  al  uib- 
po  delle  loro  prosperità,  da  una  nazionale  enC' 
già  spinta  al  più  alto  grado,  hanno  essi  dovuto 
soccombere,  dopo  una  troppo  ineguale  e  spesso 
rìnnuovata  lotta,  sotto  la  possanza  della  Hetsf  . 
luna.  I  canti  tradizionali  che  han  per  oggetto 
questa  lotta  loro  contro  ì  Turchi,  ridoodiaodi 
tratti  del  più  nobile  eroismo,  e  respirano  OD'ir* 
dor  bellicoso,  che  dà  una  ben  alta  idea  della 
forza  morale  e  ddla  innata  bravura  di  quel  po- 
polo sventurato . 

La  Raccolta  delle  poesìe, delle  qaali  ci  accio- 
giamo  a  dar'ona  idea  a'aostrì  Lettori,  dee  la  sai 

D,gt,,-erihyGOO^[C 


MI  ÉBMM  85 

orìgine  adunSerriano  di  nascita,  Wok  Stepha- 
Bowìtcba  Karadjitch,  che  negli  anni  iSi4e  i8i5 
pabblicò  ÌD  Vienna  due  volami  de' canti  popola- 
ri da  esso  raccolli  dalla  stessa  bocca  del  popolo. 
Incoraggiato  dal  buon  saccesso  della  prima  edì- 
cione,  ilsig.Wuk  ne  pubblicò  una  seconda  fan* 
no  18^4  '°  Lipsia  in  tre  volumi,  molto  più  com- 
pleta della  precedente;  e  precisamente  da  que- 
sta nuova  edizione  il  Traduttore  tedesco  (  Sig. 
Talvj)  ha  tratto  i  due  tomi  di  poesìe  che  annun- 
ziamo . 

Queste  poesìe  non  appartengono  gii  soltanto 
alla  piccola  provincia  turca  conosciuta  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  Servia.  L'idioma  in 
cui  sono  esse  composte  e  cantate,  designato  tal- 
Tolta  colla  general  denominazione  di  lingua  il' 
lirica,  è  parlato  da  più  milioni  d'uomini,  ed 
estendesi,  con  qualche  lieve  differenza  di  dialet- 
to, alla  Bosnia,  alla  Hertezegovina,  alla  Dalma* 
Eia,  al  Montenegro,  alla  Schiavonìa,  ed  alla 
parie  Sud-est  della  Croazia.  Quasi  tutti  questi 
paesi  io  ogni  maniera  favoriti  abbondantemente 
dalla  natura  costituivano  in  altri  tempi  l'impero 
de'Seriii,  il  quale  all'epoca  di  sua  maggiore  pro- 
sperità esteodeasi  eziandio  sulla  Macedonia,  e 
su  parte  dell'Albania,  mentre  la  Bulgaria,  e  la 
repubblica  di  Ragusi  erangli  tributarie.  Ma  chi 
mai  eran' eglino,  questi  Serbi?  che  mei  signifi- 
ca il  nome  loro?  ove  rintracciare  la  loro  origi* 
ne?  Sono  queste,  a  parere  ancora  del  Sig,  Tal- 
vy,  questioni  oscure,  delle  quali  non  ci  appar- 
tiene occuparci .  Ciò  che  sembra  fuor  d  ogni 
dubbio,  egli  è  che  i  SeHù  formano  parte  della 
grnn  fami^ia  delle  nazioni  slave,  e  che  il  loro 
stabilimento  al  mezzodì  del  Danubio  non  è  che 
del  setttDio  secolo  dell'era  cristiana.  Foco  si  sa 
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deUa  storia  lor»  a  quell'epoca;  sembra  «olta» 
to  che  rapidamente  si'ditfondessero  nella  Serrò 
attuale,  oelU  Bosnia,  nella  Trebuaia,  e  lungo  la 
costa  tra  Gattaro  e  Durazzo.  CouTertiroosi  po- 
co tempo  dopo  al  cristianesimo,  e  divennero 
trìbatarj  degl'Imperatori  bìzantioi.  Piiì  tardi 
formarono  un  regno  indipendente,  e  più  d'una 
Tolta  furono  in  guerra  eoi  greco  Impero.  Infatti 
al  principio  def  decimoquarto  secolo  vedesi  lo 
Zar  Stefano  Duschan,  sopraanomìnato  Silni  il 
possente,  invadere  Negroponte  e  la  Macedonia, 
portarsi  su  Gostantioopoli  alla  testa  di  otun* 
tamila  Serbi,  e  forcare  alla  pace  l'Imperatore 
Andronico.  Vedest  parimente  nel  i358  aspirare 
al  trono  di  Bisanzio;  e  forse  il  successo  corri- 
sposto avrebbe  alla  sua  ambizione,  se  una  repen- 
tina morte  non  l'avesse  rapito  nel  maggior  vigo- 
re dell'età.  Dato  avea  egli  al  suo  popolo  un  co- 
dice di  leggi  che  esiste  tuttora  oggidì,  e  che 
somministra  ì  più  preziosi  documenti  sa  i  costu- 
mi di  quel  tempo. 

Dopo  la  morte  di  Duschan  il  regno  de'Serbi 
andò  progressivamente  in  decadenza,  I  Turchi 
dalle  dissenzioni  continue  del  greco  Impero  al- 
lettati ad  introdursi  in  Europa,  incominciaranvì 
a  farla  da  conquistatori;  e  Wuliaschin  Gglio  e 
successore  di  Duschan  perde  la  vita  in  una  bat- 
taglia contro  il  Sultano  Murat,  D'allora  in  poi, 
malgrado  delle  brillanti  imprese  di  Marco  Kra- 
lievitch,  di  Milosch  e  d'altri  eroi  che  ancor  vì- 
vono nei  canti  popolari ,  perdettero  i  Serbi  ra- 
pidamente l'incfipendenza  loro;  e  l'anno  i4c>*, 
veggonsi  comhattere  ad  Àncira  come  ausiliari 
de'  Turchi  contro  i  Mosolli .  Finalmente  nel 
14S9,  divenne  la  Servia  allatto  provincia  turca; 
e  sebbene  Ibssesì  ella  volontariamente  s 
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a  Maometto  IT.  soggiacque  miseramente  ad  nn* 
orribil  saccheggio,  e  più  di  dugentomila  de!suoi 
abitanti  strascinati  furono  io  schiavitù.  Alla  pa- 
ce dì  Pnssarowitz  nel  1718  quasi  tutta  la  Servia 
passò  sotto  la  dominazione  dell'Auslria,  ma  ri- 
cadde pochi  anni  dopo  alla  pace  di  Belgrado  nel 
1739  in  potere  dei  Turchi;  e  gli  ultimi  sforzi 
tentali  dai  Serviani  dal  1800  in  poi,  altro  non 
hanno  prodotto  che  sterili  e  individuali  rino- 
manze;  onde  i  nomi  di  Giorgio  Ìl  Nero,  di  Luca 
Lasarewitchj  di  Stojan,  di  Milosch,  di  Fozerja  so- 
no già  rammentati  con  gloria  nei  canti  popola- 
ri, e  vivranno  in  essi  per  sempre,  come  quello 
delfinio  del  Re  Marco. 

Ben  poco  sappiamo  anche  oggigiorno  relati- 
vamente allo  stato  della  Servia  ed  ai  costumi  dei 
snoi  abitanti;  e  la  collezione  delle  nazionali  poe- 
sìe serbe  è  senza  dubbio  la  miglior  sorgente  del- 
le  scarse  cognizioni  che  abbiamo  su  tale  subiet- 
to. E'  pare  che  il  talento  ed  il  gusto  della  poe- 
rìa  sìeoo  come  un  prodotto  indigeno  dì  tutto  il 
paese  abitato  dagli  Slavi  illirici ,  ma  di  natura 
alquanto  diversa,  secondo  le  diverse  località. 
Nel  Sirmio,  a  cagion  d'esempio,  nel  Bannato, 
ove  dolci  e  politi  sono  ì  costumi,  le  canzoni  po- 
polari riconoscono  più  particolarmente  per  au- 
tori i  giovani  e  le  donne;  e  l'amore,  la  galante- 
rìa, gli  avvenimenti  della  vita  domestica,  le 
popolari  superstizioni  sono  ordinariamente  il 
tema  di  quelle  brevi  composizioni,  che  distin- 
guonsi  sovente  per  un'impasto  felicissimo  di  gra- 
zioso e  di  patetico,  e  in  cui  trovasi  talvolta  tut- 
ta la  veemenza  della  più  vìva  passione.  Al  con- 
trario i  componimenti  eroici  che  s'avvicinano 
alla  epopea,  alcuni  de* quali  hanno  fino  a  dugen- 
to  versi ,  traggono  origine  per  la  più  parte,  dalla 
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Bosnia,  dalla  HertzegovÌDa,  dal  Montenegro,  « 
dalle  montagne  che  formano  il  confine  meridio- 
nale della  ServÌB,  paesi  abitati  da  nna  schiatta 
d'uomini  bellicosa,  turbuleata,  impaziente  d'o- 
gni giogo,  e  pronta  sempre  a  prender  le  armi 
per  propria  difesa . 

In  tutte  quante  le  occasioni  risuonar  si  sento- 
no per  ogni  dove  i  canti  popolari;  formano  essi 
il  più  bell'ornamento  delle  feste  religiose  e  mar 
ziali,  si  cantano  in  mezzo  ai  banchetti,  e  nelle 
adunanze  d'ogni  cenere.  Ciechi,  accattoni,  can- 
terini ambulanti  le  vanno  tutto  dì  ripetendo,  ac- 
compagnandosi con  un  certo  istmmento  mono- 
tono chiamato  gusla.  Qualcuna  delle  canzoni 
che  si  usano  nelle  occasioni  di  nozze  e  di  pub' 
bliche  feste  risalgono,  /per  quanto  sembra,  ad 
una  grande  anitcnità,  se  non  per  la  forma,  al- 
meno per  la  sostanza.  Molti  ritornelli  affatto  in- 
comprensibili ai  Serbi  attuali,  per  esempio  Le 
X,elja  Lely  come  pure  le  esclamazioni  Lele  i  e 
Lodo!,  sono  avanzi  della  pagana  credenza  degli 
Slavi,  presso  i  quali  Lodo  era  il  nome  della  Dea 
dell'amore,  Lela  il  Dio  d'amore;  Polela  (  lette- 
ralmente l' jémore  di  dopo)li divinità  dell'Ime- 
neo. La  più  parte  delie  canzoni  propriamente 
dette  sono  assai  più  moderne;  e  nella  raccolta 
che  annunziamo  non  ve  ne  ha  che  cinque  o  sei, 
le  quali  risalgapo  ad  un'epoca  anteriore  al  deci- 
moquinto  o  decimosesto  secolo. 

Le  poesìe  contenute  ne' due  volumi  pubblica- 
ti  dalSig.  Tulvy,  dividonsi  in  tre  distinte  classi. 
Centocinquanta  nove  sono  le  composizioncelle 
che  appartengono  ai  canti  domestici  e  romanze- 
schi; quarantatre  sono  i  canti  istorici,  dodici  dei 
quali  referisconsi  unicamente  alle  imprese  di 
Marco  Kraljewitcb,  e  formano  come  una  com- 
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pietà  biografia  àt  quell'Eroe  tSIsr&o.  Altri  cinque 
alludono  all'ultima  guerra  d'ÌDSuiTezi(»e  contro 
i  Turchi;  il  rimanente  ha  per  oggetto  alcuni  av- 
venimenti o  tradizioni  isteriche  di  più  e  diverse 
epoche.  La  terza  classe  componesi  di  Leggende, 
o  Poemi  religiaci,  nei  quali  fanno  la  parte  prin- 
cipale i  Santi  e  le  Sante.  Tre  sole  poesìe  di  que- 
sto genere  incontransi  nella  Collezione  del  Tra- 
duttore tedesco,  e  si  distinguono  per  una  gran 
semplicità  d'idee  e  d'espressione,  ma  per  ristes- 
se natura  loro  appariscono  molto  meno  interes- 
santi de'canti  storici  e  nazionali.  Osserveremo 
finalmente  che  il  Traduttore  medesimo  ha  arric- 
chito il  suo  lavoro  di  note  geografiche  ed  isto* 
riche,  preziosissime  veramente  per  l'intelligenza 
di  quelle  poesìe. 

Rimane  ora  a  noi  la  parte  pìù  difficile  dell'ira- 
pegno  che  assunto  abbiamo  nel  render  conto  dei 
Canti  popolari  dei  Serbi,  tradotti  in  versi  tede- 
schi dal  Sig.  TalvT,  la  parte,  diciamo,  più  diffi- 
cile, quale  è  quella  di  farli  conoscere  ai  nostri 
Lettori  per  mezzo  di  traduzioni,  e  quel  che  è 
più,  di  traduzioni  di  traduzioni,. imperciocché 
noi  stessi  non  li  conosciamo  che  per  la  versione 
dal  tedesco  in  prosa  francese  fattane  ultimamen- 
te da  M.  Fauriel.  Questa  adunque  sarà  per  noi 
voltata  in  altrettanta  prosa  italiana,  e  senza  pre- 
sumere, e,  direm  pure,  senza  sperare,  di  poter 
mai  giungere  a  dar  una  idea  nemmeno  approssi- 
mativa dell'originale,  altro  intendimento  non 
abbiamo,  che  farne  immaginare,  e,  in  certa  gui- 
sa, indovinare  la  bellezza  natia. 

Incominciando  dalle  canzoni  propriam.ente 
dette,  ne  sceglieremo  alcana  qua  e  là  di  diver- 
so genere,  e  dietro  la  traduzione  fftncese  le  ri- 
porteremo {xer  sagfjio  nella  nostra  lingua,  eoa 
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la  lusinga  che  Don  sieno  per  rioscire  affatto 
sgradevoli  ai  nostri  Lettori,  se  non  altro  per  la 
loro  graziosa  originalità,  e  per  certa  aria  ai  fre- 
schezza che  spirano,  non  ostante  lo  spinoso  e 
difficile  loro  passaggio  attraverso  tanti  idiomi 
d'indole  si  differenti  dal  lor  primitivo,  e  sebbe- 
ne affatto  spogliale  dell'originai  prestigio  del 
metro,  e  del  ritmo. 

"  //  yecchio  ed  il  Giovane, 

«  All'ombra  di  fiorito  rosajo  stassi  dormendo 
una  giovinetta.  Cade  una  rosa,  e  la  giovinetta 
si  desta,  e  parla  alla  rosa,  e  le  dice:  O  mia  rosa, 
non  cader  no,  sopra  me;  il  mio  core  non  è  co- 
me te  gajo  e  ridente;  io  non  penso  che  all'aSTan- 
no  che  mi  caoce.  Un  giovinetto  ha  domandata 
la  mia  mano,  ed  è  un  vecchio  quello  che  la  ri- 
ceve. Un  vecchio  sposo  è  come  un'olmo  vuotalo 
dogli  anni;  alla  prima  folata  di  vento,  il  vuoto 
olmo  vacilla;  se  Cade  la  pioggia,  ei  va  a  male  un 
dì  più  dell'altro.  Ma  uno  sposo  giovane  è  come 
un  fresco  bottone  di  rosa;  soffi  pure  il  vento,  e 
la  rosa  sboccerà;  piova  pure,  ed  il  fiore  brillerà 
sempre  più  vivace;  splenda  pure  il  sole,  e  la  ro- 
sa di  novelli  e  più  bei  colori  si  vestirà  ». 

ce  Le  Stre^. 

'<  Cuopresì  di  stelle  il  cielo,  la  pianura  si  cuo* 
pre  di  ngnelle.  Nissun  pastore  stassi  presso  alla 
greggia ,  fuorché  il  garzoncello  Radoje,  che  dor- 
me il  sonno  dell'innocenza.  E  la  sorelline  dì  lui 
il  risvegliai^su,  su,  levati,  Radoìe^  —  Sorella 
mia!  sorella  miai  non  posso!  Due  streme  mi 
lunno  mangiato.  Mia  madre  mi  ha  levato  il  cuo- 
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re  dal  petto,  e  la  mia  matrigna  era  11  •  far  lu* 
me  M. 

tt  //  Rosignolo  prigioniero. 

K  Laggiù  in  quel  verde  boschetto  canta  amo- 
rosamente il  Rosignolo,  laggiù  nella  verdeggian- 
te boscaglia  ritto  sul  più  elevato  ramo. 

n  Ecco  tre  cacciatori  che  vengono  per  uccì- 
dere il  Rosignolo,  ma  supplichevole  ei  dice  ai 
cacciatori:  Cacciatori,  non  vogliale  uccidermi. 

«  Non  vogliate  uccidermi,  Cacciatori!  Io  vi 
canterò  delle  canzoni  nel  verde  orticello,  sul 
piccolo  rosajo  rosso. 

n  E  ì  Cacciatori  presero  e  via  portarono  l'au- 
gellino;  sel'rinchìusero  in  casa  per  ferne  il  tra- 
stullo della  loro  amica. 

a  11  Rosignolo  cessa  allora  il  soave  suo  gor* 
giare,  e  lasciasi  cader  sul  petto  la  testa.  Pren- 
donlo  i  Cacciatori,  e  nel  boschetto  il  riportano. 

«  Allora  incomincia  il  Rosignolo  in  tal  guisa: 
Guail  tre  e  quattro  volte  guai  all'amico  che 
è  senza  amico,  al  Rosignolo  che  è  senza  bo- 
schetto l 

«  Le  Nozze  d'ffa/kouna. 

«  No,  mai  dal  cominciar  del  mondo;  mai  non 
spuntò  un  fiore  più  bello  della  giovinetta  Haj- 
konna,  nella  bianca  casa  del  Beg  Linbovritch, 
in  mezzo  alla  pianura  Newesinja.  Bellissima  ell'e- 
ra,  nulla  fuvvi  di  più  bello  mai.  La  sua  statura, 
alta  e  svelta  come  un  faggio,  bianche  e  rosate  le 
guance,  come  se  fiorito  ella  avesse  dal  sole  mat- 
tutino fino,  a  quel  del  meriggio;  i  suoi  occhi, 
due  pietre  preziose;  i  sopraccigli,  due  sottili 
mignatte  di  mare  (*);  ali  di  rondinella  i  suoi  ci* 

(*)  Qiic«ta  limiKladine,  dic«  il  Tndallon  fnncne,  fob  fcmbrara 
alqniBio  biuami  e  di  nlttvv  gMtoj  «Ma  è  ptr  altro  iinlo  uiìlau  a*l- 
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gli  ;  i  suoi  biondi  capelli,  tante  frange  di  seta;  li 
saa  dolce  bocca,  ana  scatoletta  di  confettorf;  i 
suoi  denti ,  una  collana  di  perle;  il  suo  seno,  (lae 
bianche  colombe.  Quand'ella  parlava,  era  il  ge- 
mer soave  della  tortorella;  era  il  sao  riso  nn  vi- 
vo  rasgio  di  sole.  Molli  amanti  la  nano  cbiedei- 
no  della  giovinetta,  ma  due  fra  gli  altri  più  bra- 
mosi, più  insistenti  in  ciò  si  mostravano.  Era 
l'nn  d'essi  il  vecchio  Mi)sta&,  e  l'altro  Souko 
d'OiidbÌDJ».  Vennero  entrambi  la  sera  istessi  a 
dimandare  la  bella  fanciulla.  Mille  monete  d'oro 
offerse  il  vecchio ,  e  per  giunta  una  coppa  pre- 
ziosa, cui  avvolligliavasi  intorno  un  serpentCì 
in  fi'onte  al  quale  con  tal  fulgore  un  diamanU 
brillava,  che  a  mezza  notte,  come  in  pieno gìor 
no,  avria  potuto  imbandirsi  una  mensa  ella  sua 
luce.  Dodici  ducati  offriva  soltanto  il  povero 
SoiiLo;  il  giovinetto  nuli' altro  possedeva,  altro 
non  possedè»  che  il  suo  buon  cavallo  e  la  sin 
spada;  così  vicino  alla  frontiera  ei  viveaseoe, 
siccome  il  rapido  falcone  Tn  mezzo  all'aere. 

«  £  il  fratello  alla  sorella  parlò,  e  le  disse:  or 
vedi  Hnjkouna,  mia  cara  sorella,  molti  pretendeit- 
ti  ti  dimandano^  ma  a  lutti  gli  altri  i  due  preferi- 
sco che  ogi-i  presentansi .  Uno  è  il  vecchio  Musta- 
fa  che  viene  di  Nowi  nella  Krajna.  Immense  sodo 
le  sue  ricchezze;  ei  li  farà  andar  vestita  di  vellu- 
to e  di  seta,  di  zucchero  e. di  mèle  ti  nudrìrà. 
Souko  d'Oudbinja  l'altro  si  appella,  ma  null'al- 


pirie  in  propociio  di  denti.  BÌM«na  però  oaMrran  cbe  t  Serbi  m« 
•noetlono  a  quel  piccala  anfibio  iMdct  cbe  lo  rende  per  noi  ua'egg^' 
lo,  ami  che  no,  diiguilmo.  Li  naroU  languiiaga  nelu  IÌD|p»  ►'"•j^ 
lìrica  mprìme  aolUnto  l'idea  det  Aetwe,  unEi  iggiDagcrvi  qaeUi  M 
amtgu».  Ed  ecco  conte  lecoodo  la  aatundellelìncuae  ^i  luidi'fe- 
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tro  ei  possiede  (borcbè  la  ^da  e  il  suo  buon 
carallo.  Ora  scegli,  Hajkouna,  mia  eara  sorella; 
dimmi  qual'  de'  due  vuoi  per  isposo? 

K  Ma  HajLounai-isposegfi:Tu  sei  del  tutto  li- 
bero, o  fratel  mìo.  Quello  che  mi  darai,  sirà  il 
mio  sposo.  Il  giovane  Inttavolta  preferirei,  an- 
corché niente  egli  abbia,  al  veccnio  con  tutlì  i 
suoi  tesori;  perchè  non  è  già  l'oro  e  l'argento 
che  fan  la  ricchezza;  la  ricchezza  è  il  possedere 
ciò  che  si  anta. 

«  Ma  il  fratello  non  tenne  conto  di  t:il  consi- 
glio. Ei  diede  la  fanciulla  a  Mustafà,  al  vecchio, 
contro  rlt  lei  voglia,  ei  la  diede.  Tornalo  a  ca- 
sa invitò  gli  amici  alle  nozze  per  accompagnure 
la  giovane  sposa.  Invitò  parimente  SouLo  per 
portar  la  bandiera  nll»  testa  della  nozial  proces- 
sione. E  gli  ospiti  delle  nozze  vennero  in  abito 
da  festa,  e  all'albergo- recaronsi  della  donzella. 

K  Tre  interi  giorni  fcrmossi  la  giojosa  comiti- 
va in  casa  della  bella  fidanzata,  ed  il  quarto  allo 
spuntar  dell'alba  condusse  via  la  giovineLta.  Ed 
arrivati  che  furono  nella  pianura,  accostosst 
Hajkouna  all'orecchio  dell'amico  di  nozze,  e 
pian  piano  gli  disse:  Dimmi,  mio  anello  d'oro, 
mio  dolce  cognato;  chi  è  colui  che  divenir  dee 
mio  sposo? 

»  E  l'amico  di  nozze  sotto  voce  risposele:  Mia 
dolce  cognata,  vezzosa  Hajkouna,  guarda  bene 
da  dritta  a  sinistra.  Vedi  tu  là  da  lontano  quel 
vecchio  gravemente  seduto  come  nn  EfTendl, 
nel  suo  verde  palenckino,  con  quella  bianca' 
barba  che  fino  al  petto  gli  scende?  Vedi ,  è  quel- 
lo il  vecchio  Mustafà,  quello  che  t'è  destinato 
in  isposo  w . 

«  Chi  è  quel  cavaliere  montato  sur'uo  bianco 
cavallo?  Tiene  egli  in  mano  una  banderuola ,  fl 
nna  nera  barba  il  volto  gli  cuopre. 
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n  È  l'amico  di  noize^  rìspondele:  È  desso  l'e- 
roe Souko  d'Oud-wiaji,  quegli  che  al  fratel  tao 
dimandata  avea  la  tua  mino;  dimandata  ei  l'aiea, 
ma  DOQ  l'ottenne  ». 

«  Intese  appena  tali  parole,  cade  essa  senu 
voce  e  senza  moto  sulla  terra  nericcia,  Accorre- 
si  da  ogni  parte  per  darle  aiuto,  e  l'ultimo  ad 
appressatesi  è  il  vecchio  Hustafà;  ma  ninno  è 
capace  di  rialzare  dal  suolo  Hajkouna.  Soprag- 
ginoge  ioBne  Souko,  pianta  ìl  suo  stendanlo  io 
terra,  e  presenta  la  mano  destra  alla  vergine. 
Tosto  da  per  se  stessa  balza  in  piede,  eslaocìiii 
in  groppa  al  cavallo  dietro  le  spalle  di  Soako. 
Devia  questi  subitamente  il  corsiere  ver'la  parte 
dei  campi,  e  fugge  con  rapido  corso,  traversando 
la  vasta  pianura,  come  aquila  che  vola  in  un  ciel 
senza  ouoi. 

«  E  quando  Mustafà  il  vecchio  ciò  vide,  con 
voce  soffogata  dall'ira  gqidò:  Vedete,  vedete  voi 
lutti  convitati  alle  nozze,  come  quel  malandri- 
no involami  la  mia  sposa?  Lo  vedete,  e  non 
correte  a  riprenderla?  w 

«  Ma  con  unanime  grido  ì  convitati  esclama- 
rono: Va  bene  che  lo  sparviere  si  prenda  la  lo- 
duletta;  va  bene  ch'ei  se  la  prenda,  poiché  nata 
è  per  lui.  Ma  tu  vecchio  Hostafìt;  va,  torna  alla 
tua  bianca  casa;  non,  certo,  per  te  una  tì  vagì 
fiinciulla  si  è  sviluppata  come  un  bel  fiore  in  a- 
tneno  giardino  ». 

Passeremo  ora  a  dare  ai  nastri  Lettori  noi 
qualche  idea-  della  poesia  Serba  nel  genere  eroi- 
co, e  sceglieremo  a  tal'uopo  siccome  ha  fatto  il 
Traduttor  francese,  alcuni  squarci  che  riguarda- 
no gli  alti  fatti  dell'eroe  favorito  de'Serbi,  il 
f:)nio<io,  Marco  Kraljewitch.  Figlio  era  questi  del 
ftè  Wuchaschin  vissuto  verso  la  fine  del  secob 
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decimoqaarto.Una  forza  di  corpo  affatto  straor- 
dinaria, DDÌla  ad  UD  coraggio  e  un  valore  indomi- 
to e  irresistibile,  atto  maravigliosaniente  ilrendea- 
no  a  quelle  imprese  iodiTidiiali,  a  quelle  guerre- 
sche avventure  che  sodo  il  tema  luvorito  delle 
popolari  tradizioni.  Alla  morte  del  padre  essen- 
do egli  rimasto  privo  per  tradimenlo  del  pater- 
Do  retaggio,  e  rigettato  dagl'istessi  suoi  compa- 
triotti,  videsi  costretto  a  cercar  rifugio,  insieme 
coi  suoi  fratelli,  presso  i  Mussulmani.  Ricevè 
Marco  dal  Sultano  considerabili  possessioni  ter- 
ritoriali, onde  egli  servì  quel  principe  in  alcune 
ancora  delle  sue  guerre  contro  i  Cristiani.  Le 
Iradiiioni  però  il  rappresentano  come  forzato  a 
seguir  gl'infedeli  da  una  maledizione  scagliata 
su  lui  dal  proprio  genitore,  e  sottomesso  di 
mala  foglia  al  suo  d<;stino .  Attesta  anche  la 
storia  esser  lui  rimasto  costantemente  attaccata 
di  cuore  a'suoi  fratelli  cristiani,  e  nella  sangui- 
Doja  battaglia  di  Rocioy  contro  i  Yalacchi ,  l'an- 
no iSgx,  raccontasi  che  esclamasse:  «  Gran  Dio! 
Proteggi  i  Cristianil  e  possa  io  cader  morto  pri- 
ffladi  tutti!  »  Peri  egli  infatti  In  quella  giorna- 
ta, ma  nella  tradizìon  popolare  ei  visse  ancora 
per  più  secoli.  Leggesi  Gn  anche  in  alcuni  poemi 
serbi  che  egli  non  è  morto  né  punto  né  poco; 
ma  che  dopo  l'invenzione  della  polvere  si  tiene 
nascosto  oelle  foreste  e  nei  monti,  spaventato 
dall'idea  che  la  mano  d'un  debil  fanciullo  può 
iieDÌssimo  trionfare  di  tutta  la  forza  del  più  va* 
Woso  eroe. 

Uno  di  questi  poemi  che  ha  per  titolo  3farco 
e  il  General-  WotUcha,  iocomincia  così:  Mormo- 
ra fors'egli  il  tuono?  Trema  forse  la  terra?  — 
No,  non  il  tuono  o  la  terra ,  ma  il  caonone  m- 
■coreggia  sulla  fortezza  di  Feterwavadioo.  Esso 
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annonzia  la  sUamente  la  gioja  del  general  Woni* 
cha  —  Costui  iofatti  essendosi  impadroDÌto,  se- 
condo il  poema,  di  tre  Principi  Serbi*  li  ha  get- 
tati in  no'  orribil  carcere,  io  cui  hanno  essi 
t  acqua  fino  al  gionocckiOf  e  fino  alle  spalle  un 
lurido  ossame  a  eroi.  Udo  de'prigionierÌ4  Hilo- 
sch  di  Pozeria,  giunge  a  far  nota  t'infelice  di 
lui  situazione  al  suo  amico  Marco,  o  il  prega  a 
liberarlo.  Ricevuto  appena  l'aTTiso^  vola  Marco 
a  soccorrerlo. 

«  Sale  egli  tosto  sull'elevata  terra;  siede;  be- 
ve un  poco  di  vino;  prende  quindi  il  suo  bran- 
do, ornato  di  brillanti  fregi,  gettasi  sulle  spalle 
il  manlello  di  pelle  di  lupo,  cingesi  intorno  d'o- 
DB  nera  fascia,  poi  afferrando  la  sua  lancia ,  scen- 
de, incamminandosi  verso  il  suo  buon  ca'vaUo 
SchariUz.  ho  addobba  de' più  bei  fornimenti, 
gì' indossa  la  sella  stringendogliela  al  corpo  con 
sette  forti  fermagli;  gli  mette  la  briglia  sa  cui 
l'oro  da  tutte  le  parti  rispleode.  Attacca  al  po- 
mo sinistro  della  sella  nn  otre  pieno  di  vinO}  al 
destro  la  pesante  sua' mazza  m. 

«  Con  siiTatto  equipaggio  se  ne  va  Marco  dritto 
dritto  a  Paterwaradino,  varcando  a  nuoto  il  Da- 
nubio. Giunto  avanti  alla  fortezza,  scende  da  ca- 
vallo, si  pone  a  sedere  sull'erba,  presso  al  suo 
otre  per  rinfrescarsi.  In  questo  momento  la  gio- 
vane nuora  di  Woutcha,  la  sposa  del  figlio  dì 
luì  Welimiro,  standosene  passeggiando  su  ì  ba- 
stioni della  città ,  scorge  giù  a  basso  lo  straaiero, 
e  compresa  di  terrore  corre  fuggendo  presso  il 
soocero,  e  grida:  «O  mio  suocero,  General 
«e  Woutcha!  laggiù  sulla  verdeggiante  pianura 
«  un  giovane  uomo  sta  assiso;  piantata  egli  ha 
n  in  terra  la  sua  lancia;  alla  lancia  è  attaccato 
«  un  cavallo,  e  un'otre  pieno  dì  vino  gli  pende 
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«<  dal  fiioco.  Ma  noD  beve  eì  del  vino  come  d'or- 
ci dioarìo  si  bee;  beve  egli  in  una  coppa  di  do- 
te dici  niisare;  vuotandone  per  se  la  metà,  e  dan- 
«  do  l'altra  al  cavallo.  Ma  il  suo  cavallo  non  è 
«gii  come  gli  altri  cavalli;  egli  è  picchiettato 
R  di  macchie  colorate  come  uQa  tigre.  L' E- 
«roe  por  anco  come  g^  altri  eroi  non  è;  un 
«manto  di  pelle  di  lupo  cuopre  ad  esso  le  spai- 
«  le,  ed  ha  sulla  testa  un  berretto  di  pelle  di  lu- 
«pò,  cai  cinge  all'intorno  una  fascia  nera  ». 
Wontcha  non  pertanto  pieno  di  fidanza  manda 
il  6gliuol  suo  Welimiro  con  trecento  cavalieri 

rr  lar  prigione  l'edtranio  guerriero.  Appena 
scorge  da  lungi  il  cavallo  di  Marco,  accosta- 
li al  Guo  signore,  e  balte  più  volte  col  piede  la 
terra.  Marco  allora  getta  via,  dopo  Hverla  poco 
men  che  vuotata,  la  tazta,  indi  slanciasi  sul  suo 
Scbaratz,  e  mette  io  fuga  i  trecento  cavalieri, 
eooie  un  falcone  scaccia  avanti  a  se  le  colombe. 
Fugge  a  briglia  sciolta  Ìl  giovane  Welimiro; 
Marco  l'insegue,  il  giunge,  leggermente  lo  toc- 
ca con  la  sua  mazza,  e  ciò  basta  perchè  ei  cada 
già  da  cavallo;  e  Marco  dopo  avergli  legato  e 
mani  e  piedi,  lo  appende  al  pomo  delia  sua  sel- 
la, terna  a  sedere  vicino  al  suo  otre,  e  tranquil- 
lamente si  mette  di  bel  nuovo  a  bere. 

Vien  fuori  allora  dalla  fortezta  con  tremila 
cavalieri  l'istesso  Wootcba,  ma  ben  presto  ^ono 
tutti  messi  in  fiiga  dat.formidabil  Murco,  il  qaa- 
le  li  va  cacciando  per  la.pia.nura,  con  la  spada 
nella  mano  dritta,  con  la  lancia  nella  manca»  e 
con  le  redini  del  cavallo  tra  i  denti.  Colpito 
anch'esso  dalla  tremenda  mazza  che  Marco  gli 
Ecaglia  integaendolo,  Woutchn  medesimo  vien 
Fatto  prtgionieco  come  suo  figlio.  In  questa  gui- 
sa divien  facile  a  Marco  ottenere  la  libertà  dèi 
L111.T.IZ.  7 
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tre  principi  serbi,  e  di  più  una  considerabil 
somma  di  danaro  per  riscatto  de* suoi  dae  prigio- 
nieri . 

Dopo  molte  e  molle  altre  maravigliose  ed  ia- 
credibili  prove  di  valore  nel  corso  di  sua  mortale 
carriera,  la  quale ,  secondo  le  favolose  popolari 
tradizioni  dei  Serbi,  d^irò  niente  meno  ohe  tre- 
ceotu  anni, Marco  finalmente  venne  a  morte;ed 
ecco  come  questo  evvenimentoàracoontato  nel 
Canto  che  qaì  riportiamo,  e  che  ha  pei'  tìtolo 
«  La  morte  di  Marco  Kraljewitók  ». 

M  Poco  avanti  l'aurora  andavasene  un  giorno 
8  cavallo  il  nobile  Marco  lunghesso  il  mare,  sul- 
la montagna  d'Urwina,  ed  arrivato  che  fu  sol 
più  allo  del  monte,  tulio  ad  un  trailo  il  suo 
ScharalE  inciampò,  inciampòl  e  lagrrme'  da- 
gli occhi  gli  scalurirono.  Marco,  tìglio  di  Re,  ne 
rimase  grandemente  attristato,  e  così  parlò  al 
suo  buon  cavallo  Scharatz  «  Ahimè  I  mio  amico, 
mio  fedele  Scharatz!  sono  ormai  cento  e  sessan- 
ta anni  che  insieme  viviamo,  e  giammai  nna  sola 
volta  inciampato  non  hai  ;  ed  ecco  che  oggi  ta 
inciampi,  tu  inciampi,  e  spargi  lagrime!  Sa  Id- 
dio, che  nulla  di  buono  tutto  questo  ne  presa- 
gisce; qui  al  certo  si  traila  d'una  delle  nostre 
vite,  della  mia  o  della  tua  vital  m. 
-  « '-Appena  ebbe  'Marco  in  tal  guisa  parlato,  la 
*oCe  di  H^ila  (*)  rimbombante  pei  monti  d'Ur- 
vitia  sentir  fece  tali  parole:  «  Ascolta, -fi-aiel  mio, 
Marbo  figlio' di  Re,  sdì  tu  jp^rchè  inoiatnpalb  ha 
il  tuo  cavallo?  Sappi  che'it  buon  Scharatz  pian- 
ge il  Suo  padrone,  poiché  bentosto 'Vi  cobvenà 
separarvi  u. 

(0  La  Wfbdi  cui.ptrlui  in  qwtto  tMèa*iè  aé*  ipmedi  Dinnì- 
I).  che  per  uifavaDiudl  aeiUiloìoio  cra^"*'  prft'*^*  >>  mooli  «^ 
iircfoTcìle.  .     .    .      i      .      ■ 
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K  E  Marco  a  Wìla  rispose:  o  bianct  Wilit,  »«• 
nao  queste  tne  parole  di  sinistro  ao^riol  Co- 
me potrei  io  dal  mio  Scharatz  separarmi,  il  qtiale 
portato  m'ba  attraverso  tanti  paesi  e  tante  città 
da  Levante  a  Ponente?  Niun  cavallo  havvi  sulla 
terra  che  il  pareggi,  come  eroe  non  v'ha  che  pìA 
di  me  vaglia.  No,  no,  giammai,  fioche  questa  to- 
ltami rimarrà  sulle  spalle,  giammai  DOB  separo- 
rommi  dal  mio  ScharaLz  u. 

M  E  la  bianca  Wila  rìsposegli:  «  Ascolta,  fra- 
tei  mio,  Marco  figlio  dì  Re!  non  già  per  altrui 
violenza  ti  sarà  tolto  Scbaratz;  e  quanto  a  te, 
amico  Marco,  né  il  braccio  d'un  guerriero,  né 
ti  tagliente  brando,  non  la  mazza,  non  la  lancia 
toglierti  possono  in  battaglia  la  vita.  Ma  tu  mor* 
rai,  mio  povero  Marco,  per  la  mano  di  Dio  me- 
àesimo,  U  vecchio  spargitor  di  sangue  (*).  So 
creder  non  vuoi  alle  mie  parole,  ascendi  alla  pia 
alta  cima  del  mónte,  e  guarda  ivi  a  destra  e  a 
sinistra.  Vedrai  due  snelli  abeti  che  gli  altri  al' 
beri  signoreggiano  della  forèsta,  tutti  ornali  di 
folto  fogliame.  Havvi  al  lor  piede  una  fontana. 
Là  tu  volterai  il  tuo  Scharatz^  porrai  piede  a 
terra,  e  ad  un'abete  l'attaccherai .  Penzolati  quin- 
di sulla  fontana  e  contempla  il  tuo  volto  nello 
specchio  delle  acque;  vedrai  tu  allora  quando 
morir  dei  n . 

«  E  Marco  tutto  eseguì  che  Wila  detto  gli  a- 
Tea.  Giunto  che  ei  fu  suU'ertadetla  montagna 
guardò  a  destra  e  a  sinistra,  e  vide  due  snelli 
abeti  tutti  ornati  di  folto  fogliame.  Voltò  quindi 
il  suo  cavallo,  mise  piede  a  terra,  ed  all'abete 

(i)  ndl* nriginala  ttareg  irafnìk ,  Si  ècouervato  l'cpilelo  io  liiUa 
~  "Il  crudesEa ,  perchi  eua  t  rimarcihìie  come  reminìicenla  'del  pa- 


rane } 


;iatiinia.  E  etidcnlc  cIm  il  vaedtio  ipargìtor  di  $imgut  i  V  anlico  Dia 
ItlU  motte  Mcauio  U  mitologi!  dagli  SlaTt  pagani .  (  Nola  del  Trad. 
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atUccoUo.  Poi  si  penzolò  sulla  fontana,  e  con- 
templò il  sua  volle  nello  specchio  delle  actjue, 
e  vide  allora  quando  dovea  morire  ». 

«  Lagrime  allora  versar  si  videro  gli  occhi 
dell'Eroe  »:  Mondo  ingannatore!  esclaroò,  n  o 
tu,  mio  bel,  6oreI  Bella  ahi  sì  tu  fosti,  o  vita  d'un 
troppo  breve  pellegrinaggio,  vita,  che  durato 
non  ha  che  soli  trecento  annilll  Venato  è  ormai 
il  tempo  di  cangiar  mondo!  m 

«  Allora  trasse  dal  fodero  la  tagliente  spada, 
la  trasse  fuori,  staccandosela  dalla  cintura;  poi 
s'avanzò  verso  il  suo  cavallo  Scbaratz,  e  con  un 
sol  colpo  cader  gli  fece  la  testa,  affinchè  non  ca- 
desse egli  in  mano  de'Turcbi,  alEochè  non  fosse 
costretto  a  portar  acqua  in  servigio  degi'  infedeli. 
£  poiché  troncala  ebbe  la  testa  al  suo  cavallo 
Scharatz,  scavogli  una  tomba  con  assai  maggior 
cura  che  altri  fatto  non  avrìa  per  un  suo  fratel- 
lo. Ruppe  indi  la  sua  spada  in  quattro  pezzi  per 
che  non  cadesse  nelle  mani  de'Turchi,  percbèi 
Turchi  vantar  non  potessero  un  giorno  d'aver 
conquistata  la  spada  di  Marco.  E  quando  ebbe 
spezzata  la  sua  tagliente  spada,  ruppe  in  sette  pez- 
zi la  lancia,  e  ne  gettò  gli  avanzi  tra  ì  rami  deì 
frondosi  abeti.  Frese  poscia  la  sua, mazza  dentel- 
lata, con  man  vigorosa  aSerroIIa,  e  dall'alto  del* 
la  montagna  d'UrwinalanciolIa  ne'flutti  azzurri 
del  mare.  E  Marco  disse  via  scagliando  la  mazza: 
«  Quando  dal  mare  di  nuovo  uscirà  questa  maz- 
za, allora  un  eroe  a  me  simile  compariri  sulla 
terra  m, 

n  Dette  ch'egli  ebbe  tali  parole 

levossi  il  verde  suo  manto  e  sull'erba  ìl  distese 
sotto  l'ombra  dell'alto  abete.  Si  fece  il  segno 
della  croce,  si  assise  sopra  il  manto,  sì  tirò  5ui;ii 
occhi  il  suo  berrettone  di  pelle  d'orso,  poi  gel- 
tossi  e  giacerò  per  non  mai  più  rialzai-si  ». 

I 
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Non  sapreianiD  dar  fine  a  questo  ormai  forse 
troppo  lungo  Articolo^  senza  notare  la  molta 
analogU  che  haTTÌtra  la  morte  dell'Eroe  Serbo, 
come  ci  vien  descrìtta  nel  ^ema  di  cai  ci  siamo 
finora  occupati,  e  la  morte  de)  Paladino  Orlan- 
do descritta  dal  Pulci  nel  suo  Morgante  maggio' 
re;  con  quella  differenza  tuttavia  che  trovar  deb- 
besi  naturalmente  ne)  diverso  carattere,  e  nel 
diverso  stato  di  civiltà  delle  nazioni,  che  han 
dato  nascimento  ai  due  poemi.  Anclie  la  morte 
di  questo  famoso  guerriero,  che  è  per  avventura 
l'unica  fatto  trattato  veramente  sul  serio  e  colle 
tinte  del  più  toccante  patetico  in  quel  bizzarra 
poema,  è  preceduta  da  quella  del  buon  cavallo 
Fe^iantino  e  dal  tenero  addio  che  gli  fa  il  suo 
Signore.  Ivi  pure  il  guerriero  invincibile  vuole 
spezzar  la  sua  Durindana ,  ma  essa  è  infrangibi- 
le, ond'egli  la  ficca  in  terra,  si  genuflette  avanti 
ad  essa  considerandola  come  figura  della  croce ,  e 
vi  fa  l'ultima  sua  preghiera: 

CiM^  tono  KtaGco  Ìd  cicl  fijio 
Da>  con  pim  tmCgunia; 
E  che  pirliue  col  luo  CrocÌfiiM> 
O  dolce  fine,  o  anima  ben  aita, 
O  tanto  Vecchio,  o  bea  nel  mondo  ràwl 
E  finilmente,  la  leita  inclinata. 
Prue  la  terra,  come  gli  fn  detto; 
E  l'aaimaapiii  dal  ouio  peus. 


D,gt,,-erihyGOOgle 


LsxMii  osiiTA  Du.  «tonuou  Ippolito  Ronum  u 
noi  Columbi 


Allo-Eghto  CaSB  (Latopoli)  4.  Huw  1819. 
DomSHKI   COtXBOHI. 


M-Ml  Nnbia,  della  ffuie  ho  tenuto  prìaoipalinenle  £iconi> 
nella  mia  tena  LfÀtera  inviata  da  Jbsambol,  ncdiiadc 
Monomenti  che  appartengono  in  massima  parte  all'epoa 
Greco-Egizia,  a  quella,  vale  a  dire,  che,  rotta  dal  gran- 
de Alessandro  la  Persiana  poten»,  stabilissi  nel  Pine 
irrigato  dal  Nilo  per  l' accorta  prudenza  del  primo  dà  To- 

LOHBI. 

La  Storia  desidera  da  lungo  tempo  un  lavoro  ben  &iu 
e  completo  su  quest'epoca  importante;  e  l'opera  del  Fail- 
lant ,  quantunqae  ricca  di  materiali  raccolti ,  è  molto  lon- 
tuia  dui' appagarne  il  desiderio.  Di  molto  soccorso  pnA 
esser  possono,  a  chi  voglia  trarne  profìtto,  le  open  pu- 
ziali  che  sn  questo  soggetto  hanno  veduto  la  luce  recentis- 
simamente in  Francia  e  in  Italia;  fra  le  quali  sono  in  pH- 
tno  luogo  commendabili  la  Cronologìa  dei  Jjagidi  Aà 
Sig.  Champollioa-Figeac;  le  dotte  Hicerche  tratte  dalie 
iscrizioni  greche  d'Egitto  dall'esimio  ellenista  Ìikkxx 
Sig.  Lebronne;  e  le  belle  illustrazioni  ie' Papiri  Tauri- 
nensi  del  nostro  dotassimo  Peyron.  Ma  nonosunie  tao 
quesd  preziosi  lavori ,  la  Storia  àà  Tolomei  aspetta  in- 
cora un  autore ,  e  a  chi  volesse  acciagervin  con  questi  wli 
mezù,  temo  non  avvenisse  di  trovarsi  impedito  da  non 
infrequenti  lacune.  Mi  t  sembrato  adunque  di  qusldie 
importanza  il  raccogliere  quanto  più  potesu  di  fatti  t  » 
servanoni  tratte  dai  Monumenti  Tolemairi  della  Nnbii 
massimamente  e  dell' Àltn-Egitto,  per  arricchirne,  se  nl- 
gono  a  tanto,  il  tesoro  già  offerto  al  pubblico  nelle  <lotu 
opere  sovraindicale .  E  con  alcune  dì  queste  osservazioni 
mi  propongo ,  Dottissimi  Collabi ,  di  dar  principio  a  qoc- 
suletten. 
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-  Burnì»— ^"  accanUmente  gli  edifici  che  furono  innal- 
MÌ  «otto  U  dominazione  dei  Tolomei,  ritrovasi  qaaai  ia 
lutti  un  qualche  ai^omento  Talìdo  a  dimostrare  che  quetti 
edifià  furono  puttosto  restituzioni  dì  più  aatichi  Monu- 
menti che  opere  fondate  dai  nOTelU  Regnanti.  In  ciascuno 
di  essi  è  in  qualche  parte  del  Temmo  (  e  Templi  sono 
tutti  gli  edifici  de' quali  io  parlo  ),  o  fatta  menzione  d'tuk 
■DÙCO  Re  della  stirpe  de'  Faraoni  che  fu  già  fondatore  dd 
Tempio;  oppure,  lo  che  è  più  frequente,  una  rovina,  una 
cottura  dì  parete  diacuopre  qualche  frammento  dell'edifì- 
lio  antico ,  che  servi  poada  come  materia  per  la  riedìfica- 
lione  del  nuovo.  Nell'uno  e  nell'altro  caso,  ossa  per 
menzione  fatta,  o  per  frammento  scoperto,  abtnamo,  ol- 
tre la  certezza  della  preesistenza  dell*  edifizio ,  la  dimo- 
strsàone  che  i  Tolomei  ristabilituri ,  nel  rifabbricare  i 
Templi  li  restituirono  scrupolosamente  al  Culto  primiti- 
vo, e  le  stesse  Diviniti,  che  già  vi  furono  titolari,  vi  sono 
conservate  coi  medesimi  onori ,  tìtoli  ed  attribuzioni . 

Ognun  sa  quanto  duro  fosse  all'Egitto  il  dominio  dei 
Perùnni  che  precesse  l' innalzamento  dei  Tolomei ,  e 
quanto  travaglio  «i  diedero  per  distruggere  le  opere  de- 
gli antidù  Re  e  metterne  a  sacco  i  tesori .  La  qua! 
distmuone  di  quanta  molestia  fosse  alla  nazione  E^zia,  Io 
dimostrarono  abbastanza  le  sommosse  e  rivoluzioni  perp^ 
tne  colle  quali  iixfuietarono  e  stancarono  i  barbari  domi- 
aitori .  SoTsns ,  il  primo  dei  Tolomei ,  che  con  la  sofieren- 
u  di  molli  anni,  e  coli' accortezza  di  politico  profondo, 
•eppe  fondare  su  basi  si  salde  la  dìnasila  della  sua  fami- 
glia, non  tralascùi  di  ristabilire  le^,  «sterna,  oistilu- 
ùone  che  fosse  atta  a.  rendergli  benevola  la  nazione  Egi- 
zi* (i).  E  se  le  lunghe  cure  ói  Re  fondatore  non  lascia- 
rono agio  a  luì  di  ristabilire  gli  antichi  edilìzi  atterrati  dal- 
la furia  persiana,  non  furon  lenti  però  ed  eseguirlo  ì  suc- 
cessori. La  quale  opera  dovette  soprattutte  esser  cara  agli 
Egiziani  A  tenacemente  afièzionati  alle  cose  dell'antichissi- 
ma loro  Religione .  I  Romani  ttes^ ,  succedendo  ai  Tolo- 
mei ia  Egitto,  non  neglessero  su  questo  punto  di  secon- 
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•dare  le  idee  degFìQdtgeni,  e  costnùiono  d>ppeftmiè«  4 
aggrandirono,  o  adornarono  di  geroglìfici  a  d'egisie  Kol- 
ture  i  monnmentì  lasrìati  dai  Tolomei  e  dai  Faraoni. 

In  fatti  il  gran  Tempio  di  Kalìmcie  in  Nnbia,  ndle 
ane  parti  terminate ,  poiché  non  lo  fu  mai  iaterameole,  k 
ornato  di  sculture  del  tempo  di  AnonsTo;  ma  un  quadro 
nel  fondo  del  Pronaos  ed  alcnni  frammenti  cbe  eaiUono 
nelle  rovine  del  Santuario ,  ci  dimostrano  ette  mi  medeà- 
mo  luogo  eùstera  gik  an  Tempio  dell'auiiclie  cpoc^  fii- 
raonicbe,  probabilmente  costrutto  sulla  medesima  jHanta, 
e  certissima  mente  poi  dedicato  alla  stessa  I^vìniti,  vale  ■ 
dire,  a  MeiiinL  o,  come  chiamasi  nelle  iscrizioni  gredie 
del  Tempio,  Maicdui-i,  6glio  del  Dio  Hoitu  ed  nna  del- 
le emanazioni  del  Soli  . 

L'altro  gran  Tempio  dell'Isola  di  Philoe,  alla  prìnu 
cataratta  del  Nilo ,  è  stato  costrutto  ad  epoche  diffemui , 
e  le  varie  parti  che  ne  formano  il  vasto  giro  portsno  nomi 
di  vari  Tolomei  e  Imperatori  Romani  fino  a  NBaom.  Il 
primo  però  a  incominciarlo  fu  Filàdelfo,  il  wcoodo  dà 
Tolomei ,  del  nome  del  quale  sono  decorate  le  acoltnre 
del  Santuario  e  delle  camere  più  interne.  Imperocché  nd- 
lo  spazio  che  occupano  l'immensi  templi  d'Egitto  raro  i 
che  non  si  trovino  pani  dì  epoche  tra  loro  dìffEreniisame, 
ed  è  in  generale  guida  certa  per  conoscere  la  cronologia 
dell' Edifizìo ,  quella  del  partirsi  dal  Santuario,  e  da  qo^ 
lo  al  Secos,  Pronaos,  Corte,  Portici,  Piloni^  Propi- 
loni o  grandi  i^orte  avanzate  cbe  senza  determinato  nume- 
ro possono  precedere  un  Tem[no  ^ìzio,  e  su  tutte  qmsta 
varie  parU  notare  i  Cartelli  che  racchiudono  i  nomi  dei 
Regnanti  autori  delle  costruzioni  diverse. 

Or  questo  Tempio  di  Philoe  è  de»o  pure  nna  mera 
restituùone  di  un  piii  antico  edifizìo.  Ne  abluamo  una 
prova  evideutismma  nella  gran  porta  del  Pilone  (i)  la 

(0  Adotto  qui,  parliDdo  di  Archilcttara  E(MÌb,  b  Boacnchtm 
liKutacì  dii  Greci  e  muiiiiie  di  Sniaoat,  li  quitc  t  itala  pan  ■■ 
doUiU  DcIl'O^eni  Praneeta.  Pliant  cbàmui  una  di  qncUc  grtadi 

r't«  cbe  Sanchcniile  d*  doe  immeou  baluMréi  fanno  froota,  ptf 
piii ,  alle  corti  dei  Tempii .  Chiiinui  pai  JVapJloa*  noa  Jp*>>  f- 
M  dpouatadal  Tenuiio,  Maia  ioborA  ai  Banchi.  I  ttapli  d'Empii» 
petevaDo  caaer  preceduti  da  Pitoni  ■  Pr^lomi  «ann  aunera  Ìt*tf 
miiuio.  Vedi  lai  Badmtket  pouf  ttn/br  ^  ehitt.d»eBgrfl»iASi^ 
LctroaiM. 
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fp»]e  apparsene  al  Ft^ionE  NicTiasBo,  unp  d«  He  dd- 
U  XXX*.  Dinastia  sebemhitici  . 

Questa  gran  Port»  era  ^ì»  isolata  e  servirà  d!  Propilone 
all'antico  Tempio,  il  quale,  essendo  stalo  distrutto  nella 
iovisioiK  persiana ,  questa  Porta ,  non  saprei  dire  per 
Oliai  fortunato  accidente,  rìinase  in  piedi;  e  i  Tolomeì 
nstabilitorì ,  rifabbricando  il  Tempio  di  Philoe,  coordi- 
lurono  tutto  l'ediGsio  a  questa  Porta  superstite,  la  quale 
fiaoch^giarono  de'due  grandi  Baluardi.  Per  tal  modo  £ 
dÌTenata  na  Pilone  ài  semplice  Propilone  che  fu  gì^  ael- 
la  «la  origine .  E  Propilone  di  Nectanebo  convica  chia- 
marlo anche  adesso,  sebbene  fosse  da  Tolomeo-Filometo- 
re  Eancheggiato  poscia  de'due  grandi  baluardi,  imperoc- 
ché nell'architrave  e  soglie  di  questa  Porta,  dopo  i  diver- 
à  quadri  sculti  e  dipinti  che  rappresentano  atti  d'offerte 
del  Faraone  agli  Dei  principali  dd  Tempio ,  leggesi  la  se- 
gnenle  iscrìziooe.  <x  L' Horus X,i)  di  Ferita,  Signore 
e  itobilitore  delf  alto  e  del  Basso-Egitto ,  l'Horus  ri- 
splendente, il  diletto  degli  Dei,  il  Re  Signore  del 
Mondo,  Sole  offerto  all'Universo  (a),  dispensatore  dì 
vitaper  sempre,  iljiglio  del  Sole,  Signor  dei  Signori 
Nectimzbo,  ha  fatto  i  suoi  atti  pii  alla  Madre  sua 
Iside  vivificatrice,  residente  nel  Santuario  (di  Philob} 
eie  ha  costruito  un  Propilone  di  pietra  forte,  bian- 
ca e  buona  u.  Abbiamo  qui  pertanto,  oltre  ii  nome  e 
l'amore  della  Porta ,  la  indicazione  altresì  del  culto  del 
Tempio.  Alla  Dea  Iside  lo  consacrò  Ncclantbo,  e  i  Tolo- 
meì rifabbricandolo  conservarono  il  culto  medenmo.  Il 
gran  Tempio  di  Philob  è  adunque  aacro  a  Iside  e  alla  fa- 
miglia di  lei;  vale  a  dire  al  marito  OsiaiDs  e  al  figlio 
Hoans. 

A  Kum-Ombu  (  Ombos  )  in  Alto-Egitto ,  conservasi 
ancora  nella  mainma  parte  un  gran  Tempio,  costrut- 
to dai  medesimi  Tolomei,  e  diviso  in  due  parti,  per- 
cbi  due  sono  le  divinità  titolari,  Aatwai  (Apollo)  e 
Setek  (  Saturno  ) .    Tutti   i   Templi   d' Egitto  erano 

II)  Tntli  i  Re  d'EgiHo  prcndiviao,  come  titolo,  il  nome  del  Dio 
Barn,  del  quile  ricKVcvino  le  altrìbaiieai  e  ì  lilolì  pompoiì. 
[1)  È  qatitoll  Prenome  di  NacTAKNO  II.*  eh*  didinguclo  dall'altro 
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VATctràisì  da  un  gran  rìcinto  quadrato ,  costratlo  per  lo  ytà 
in  gros»  mnttoni  cradi}  e  questo  spazio  racchiuso  i  pco- 
pnamente  quello  che  ì  Greci  chiamarono  'Icpèv .  Or  al  la- 
to meridionale  del  Tempio  dì  Omhos  rimaoe  di  quoto 
rìcÌDto  la  massima  parte;  e,  cosa  singolarissima  a  yeàerà 
per  quei  che  scendono  il  Nilo ,  uà'  architrave  e  due  toglie 
di  pietra  incassate  accuraL-imenie  tra  i  mattoni  del  ridata 
formano  una  specie  di  porla  che  non  ha  poi  egresso  dil- 
l' altra  pa^te  del  muro  .  Noi  la  visitammo  dopo  avere  «j- 
minale  tutte  le  parti  Ae\  Tempio  ed  esserci  assicunti  che 
appartenevano  tutte  all'epoca  tolomatca.  E  non  senza  sor- 
presa osservammo  le  soglie  di  questa  porta  scolpite  sotto 
il  Regno  del  Faraone  Thtituosis  HI."  il  Moekis  dei  greci, 
settimo  delia  Dinastìa  XVIIl,*  Le  iscriziouì  attestano  il 
cullo  medesimo  del  Tempio  ancora  esistente-  Ci  fu  dun- 
que fàcile  l'inferirne  che  dell'antico  Tempio  d' Ombos 
queste  due  sole  soglie  rimanevano,  e  che  i  Lagìdi,  rico- 
struendolo ,  collocarono  Ik  in  evidenza,  e  come  in  musoo, 
questo  avanzo  venerabile  della  distruzione  dei  baiòarì.  L'a^ 
rìtiirave  che  non  rimase  superstite  vi  fu  rifatto  dagli  sten 
Tolomei. 

Dopo  Ombos  il  Tempio  più  considerabile  è  quella  & 
Edfo  ,  citili  che  fu  chiamata  dai  greci  AnoTXbivai  ff«^i; 
pttyas  j4pollitu)fH>li  la  grande,  volendo  fare  alInsioDe 
■Ha  divinità  principale  ivi  adorata.  Ma  la  deoominHiow 
di  jipollo  non  corri^wnde  troppo  esattamente  al  Dio  ti- 
tolare del  Tempio,  che  è  piuttosto  il  Gbibde-Emuti, 
denominato  dagli  Egiuani  Hui-HiT ,  che  è  quanto  din, 
l'HoHus  o  il  Dm  DI  Edfd.  Né  a  lui  solo  prestavasi  qui  os 
culto  principale^  imperocché  il  Temiuo  d'EoFU,  come 
la  maggior  parte  dei  grandi  templi  dell'  Egitto ,  è  intiioli- 
to  tid  una  Terna  di  Dei  che  formano  una  famiglia  oell* 
Egiziana  Mitologia .  La  tema  dì  Edfu  ù  compone  di  Hu- 
HtT ,  della  moglie  di  lui  Athtr  (  la  Venere  egizia  )  e  del 
figlio  Hut'TBo-PHRK ,  nome  che  signìBca  il  Dio  Sole  del 
Mondo .  E  forse  questa  terza  diviniti  diede  cagione  u" 
denominazion  greca  di  jépollinopoli ,  alla  quale  fa  ag- 
giunto il  titolo  di  grande,  tanto  perchè  conveuivan  aDV 
«tennone  della  Città  e  del  suo  Tempio,  qnaato  p^  O'- 
silogucrla  dalla  Cittii  di  Qus  che  portò  il  nome  di  Àp<>l- 
linopoli  la  piceoìa . 
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IK  questo  gnm  Temjùo  di  Edfd  reitano  «gioite  tutu;  te 
sale  inteniei  oua  non  manca  però  materia  all' osservatore  > 
palelle  SODO  ancora  conservatìsùmi  e  netti ,  il  gran  Pilone, 
ì»  vasta  corte,  il  magnifico  Pbon&os,  le  mura  esterne  di 
tutto  Tedìfizìo,  ed  un  gran  ricinto  di  grosse  e  ben  squa- 
drate pietrct  parti  tutte  ricoperti;  di  geroglifìcì  e  di  scultu- 
re coi  cartelli  di  Re  Tolouei  che  furono  gli  autori  di 
questa  gran  fabbrica,  cominciata  (  per  quanto  può  giudi- 
cani  dalle  sole  parti  disgombre  )  da  Tolomeo  Filofatobb, 
e  terminata  da  Tolomeo  Alcssihdro  ll.°e  Bekehice  sua 
moglie . 

La  impossibilita  di  penetrare  nelle  Sale  interne,  e  mas* 
imamente  nel  Santuario,  non  ci  ha  dato  luogo  ad  a^scr- 
yare  se  qualche  frammento  o  qualche  iscrizione  o  figura  , 
c'indicasse  l'esistenza  in  questo  luogo  d)  un  Tempio  più 
aatlco .  La  fortuna  ha  supplito  al  difetto  ;  Imperocché  Ira  i 
lari  frammenti  di  pietra  ^ulta  che  gli  Àrabi  Fellah  soglio- 
no portare  a  vendere  ai  ilaggiatori ,  fummi  offerto ,  meutre 
stava  appunto lOccupato  in  questa  ricerca,  un  resto  di  so- 
glia d'una  porU,  ove  leggevasi  il  nome  del  Re Ehutmosis- 
MoERis  col  titolo,  il  diletto  di  Har-hat.  La  costante 

Xrìenza  dei  Monumenti  ci  ha  dimostrato  che  questi  ti- 
iggiunii  ai  nomi  dei  He,  stnuno  sempre  in  rela/.ioue 
diretta  colla  Diviniti  del  luogo  o  dell' Edifizio  sul  quale  il 
regio  nome  na  scolpito .  Non  esitai  dunque  a  riguardare 
questo  frammento  come  un  diploma  di  antichità  Faraoni- 
ca del  Tempio  d'EoFU,  che  ì  Tolomei  ricostruirono,  ed 
alla  medeaiDUi  DiYinitìi  intitolarono. 

Da  EoPCi  seguendo  l'ordine  dei  Tempi!  Tolemaici,  sì 
viene  ad  Esheh  (Latopoli) ,  Ciltk  di  non  lieve  importan- 
za negli  antichi  tempi ,  e  Capo-luogo  anche  adesso  ncll' Al- 
to-Egitto. Il  Tempio  che  è  grandiosissimo  d'architettura, 
è  ridotto  adesso  al  solo  PaoNAOS,  il  quale  imbrattato  da 
tutte  le  parti  esterne  dagli  abituri  arabi  fabbricati  di  limo 
del  Nilo ,  serve  col  suo  interno  a  magazzino  di  cotoni .- 
L'arte  delle  sculture  si  delle  figure,  che  delle  iscrì^onì 
geroglifiche  che  vi  sono  in  grandissimo  numero ,  si  rìco- 
aosce  a  pnma  vista  per  opera  dei  tempi  romani;  ed  infat- 
ti si  ìe^e  nel  gran  cornicione  esterno  la  dedica  dell'  liu- 
perabjre  Tiberio  Claudio  ad  AHMos-CHNrrais  Dio  priii- 
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eìpale  del  tempio.  Ndl'intemo  si  trovtQQ  caitellì  d'Iinpe- 
niori  successivi  6ao  a  Cìbacìllì.  La  gran,  porta  peiA 
che  introduceva  alla  prima  sala  del  Tetapio  è  decorata  di 
■colture  di  miglior  arte,  ed  è  opera  di  ToLono  Em- 
FARR  CO- 

Neil' esaminare  ad  una  ad  una  le  grosK  colonne  del  Pao- 
BIOS,  le  quali  sono  tutte  ricoperte  di  geroglifici,  c'imbat- 
temmo  in  una  di  quelle  dell'ultima  fila  alla  destra,  c3ie 
porta  i  carletU  del  glii  nominato  Tbdtmosii-Mobhis.  Una 
iscrizione  geroglifica  li  fiancheggia ,  ed  esprìme  una  serie 
di  offeru;  in  questo  luogo  che  fa  eretto  come  grande  a- 
hitazione  (  divina  )  dal  Re  Mosais .  Una  nmile  tesdino- 
nìanza  è  sufficiente  a  dimostrare  l'antica  opera  di  qnd  fse- 
lebre  Faraone  che  i  Greci  ed  i  Romani  d^)er  cura  dì  re- 
aUtuire . 

Ecco  pertanto  a  quali  alimenti  à  appoggia  l'asaerùone 
che  i  Tolomei  furono  piuttosto  restitutori  che  fondatori 
dei  grandi  templi  dell'  Egitto  che  portano  i  loro  nomi . 

Tra  i  Monumenti  della  Nubia,  pareccU  à  riferiscono 
all'epoche  tolemaiche.  È  interessante  ad  esaminarn.  per 
mezzo  di  questi,  fino  a  cpal  punto  del  paese  che  è  al  di 
là  della  prima  cataratta  del  Nilo,  Ì  Tolomei  esteadesaen 
la  loro  dominazione  e  in  quali  tempi:  se  i  &tti  ndano 
daccordo  coi  racconti  della  storia ,  e  se  offrir  poaaano  dì 
che  supplire  alle  lacune  ddla  medcMina  '. 


oflercDla  agli  Dei  del  Tcm^o, 

TiMio-Saviio  fa  la  medeiime  offerta,  e  dopo  ]ai  nn'altni  RacmM  Ife- 

nar»  il  aame  del  quila  è  cancellalo  da  aolica  marlcUatnra  .  Copbal» 


del  Tam^,  feci  dapprima  poca  atlan 
stando  penaam  cha  tjuel  tal  cartello 


ccllalura,  rcatandi 


«Menare  tulli  i  cartelli  martellili  cbe  iodo  nel  Tempio  ; 

ino  alcuni,  nei  quali  polaia  ancor  I '  *""' 

GaTA,  da  non  reatame  pili  Tomlirs 

fulD  che  l'aaiaaaiDO  di  Gara,  regge 

ebbe  cura  di  tar  ciacellire  ancba  in  Egitto  { 

aiccume  avevalo  fatta  io  Roma,  nelle  Galli*  e  dotai 

tramenìi  ne  bimo 
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Ninna  traccia  ài  nome  o  costruùooe  tolemaica  li  irovii 
in  tutta  la  Nubia ,  óltre  il  Tempio  di  Dakke  ,  che  è  posto 
ai  una  giornata  dì  cammino  al  di  ììi  ilei  tropico .  I  Monu- 
menti che  si  troTano  in  tutio  il  paese  superiore  fino  all'i- 
sola di  MEnOB,  appartengono  ad  epoche  anteriori.  Or, 
potrasn  da  questo  fatto  coiwludere  che  i  Tolomei  non 
estesero  mai  il  loro  dominio  oltre  DakkeT  Non  dubiterei 
d'auerìrlo,  se  l' ispezione  del  paese  non  ni,i  avessemostra- 
to  essere  questo  luogo  poco  atto  a  servir  di  frontiera ,  la 
quale  era  troppo  necessaria  a  conservar  la  conquista  con- 
tro gli  Etiopi ,  popolo  in  quel  tempo  agguerrito,  e  gih 
possessore  del  paese  novelfamente  aggiunto  dai  Tolomei 
«ll'Egitto.  Sarei  pertanto  propenso  a  credere  piuttosto,  che 
la  dominazione  dei  Lagidi  si  estendesse  in  Nubìa  fino  ad 
baile  a  circa  tre  giornate  oltre  Dakke.  Colk  la  montagna 
orientale  facendo  gomito  verso  il  Nilo,  su  del  quale  ricnde  a 
picco ,  offre  un  altura  che  domina  le  due  sponde  e  i  due 
deserti  in  modo  attissimo  alla  difesa ,  Ed  infatti  il  forte 
d'iBRiK  è  celebre  nella  atessa  Storia  tlegli  Àrabi ,  e  fu  scelto 
altre^  ai  nostri  tempi  alla  ritirata  dei  Mammeluccliì  inse- 
guili da  Mehemet-Àli  attuale  Vice-Be  dell'Egitto.  Vi  re- 
stano adesso  le  rovine  di  costruzioni  di  epoche  dlifurenti, 
e  soprattutto  un  imbasamento  d'edjfizio  di  pietra  cbe  in 
quanto  alla  costruzione  potrebbe  senza  dÌIEcolt!t  veruna  ri- 
ferirsi ai  tempi  dei  Tolomei,  ma  disgraziatamente  niun 
resto  d'iscrizione  appoggia  questa  sentenza.  Oiid'ò  che 
Don  posso  offerire  che  come  una  semplice  congettura  la 
estensione  del  dominio  dei  Lagidi  fino  ad  Ibkim. 

La  Storia  ci  ha  lasfùato  memorie  «opra  le  imprese  guer- 
riere e  le  conquiste  di  Eveagete  t.",  terzo  dei  Tolomei  ;  ed 
a  lui  deve  attribuirsi  l' aggrandì  mento  del  Reguo  e  l'oc- 
cupazione del  paese  nubiano  oltre  Stess.  I  Monumeviti 
tolemaici  della  Nubia  non  portano  ma!  nomi  di  Re  ante- 
riori, e  il  tempio  di  DjlKxe,  che  è  il  primo  di  quel  genere, 
fu  cominciato  a  scolpirà  dal  suo  immediato  successore 
ToLOMEo-FiLOFiTOHE ,  continuato  da  Tolomeo-E vergete 
II."  e  in  più  bassi  tempi  scolpito  sotto  l' Imperatore  Augu- 
sto, e  lasciato  quindi ,  cosi  è  tuttora ,  imperfetto.  11  Dio 
del  Tempio  è  Thoth  (Ermete  )  e  ìl  nome  antico  della 
Città  che  vi  giacque  è  Psblx,  conservato  nella  greca  deno- 
minazione FsELClS. 
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Ma  una  porzione  interna  di  questa  edifiuo  merìia  ao- 
prauuito  l'attenzione  dà  quelli  che  amaao  far  tesoro  deDe 
storiche  memorie;  e  poiché  il  soggetto  non  è  alieno  dall'ar* 
gomento,  fino  ad  ora  trattalo,  delle  cose  dei  Tolomei, 
mi  sembra  opportuno,  Dottissimi  Colleghi,  dì  fame  in 
questo  luogo  una  breve  esposizione . 

Nel  fondo  della  camera  che  precede  il  Secos  del  Tent- 
ino, è  una  bella  porta  ornata  dì  un  gran  frontone  alla  ma* 
nìera  egizia ,  e  le  sculture  che  la  decorano  portano  ■  car- 
telli di  un  Re,  il  nome  del  quale  è  scritto  Erkakos.  Le 
liste  dei  Re  d'Egitto  non  fanno  conoscere  questo  uome, 
ma  si  trova  bensì  come  nome  di  un  Re  Etiope  conservato- 
ci da  DiODORO  Siculo  (i).  Lo  Storico  parlando  delle  leg- 
gi che  avevano  vigore  nel  Regno  d'Etiopia,  racconta  che 
i  Sacerdoti  residenti  ia  Merob  e  amministratori  del  culto 
e  degli  onori  divini,  erano  rivestiti  di  lanla  autorità  che, 
ogniqualvolta  ne  veniva  loro  il  capriccio ,  Inviavano  al  Re 
iin  messo  per  significargli  di  rinunziare  alla  vita  ;  cosi  vo- 
lere gli  oracoli  degli  Dei ,  uò  esser  lecito  ad  alcun  nomo  di 
sprezzare  i  decreti  degl'immortali.  E  per  lunghi  anni,  se- 
gue lo  Storico ,  nou  per  forta  dì  armi,  ma  per  fascino  di 
mera  superstizione  fu  osservata  la  legge,  finché  Ergame- 
ne Re  degli  Etiopi,  mentre  regnava  (  in  Egitto  }  il 
secondo  Tolomeo,  partecipando  della  istruzione  e  fi- 
losofia dei  Greci ,  osò  il  primo  di  sprezzare  la  legge. 
Diodoro  informandocr  dei  mezzi  e  della  riuscita  di  questo 
ardimento,  ci  racconta  che  Ebgambne  preso  l'animo  che 
si  conviene  ad  un  Re  andò  con  armali  al  tempio ,  e  con 
la  strage  dei  Sacerdoti  abolì  la  barbara  usanza,  e  ridusse 
tutto  il  resto  sotto  il  suo  assoluto  dominio . 

Non  può  mettersi  in  dubbio  ridentiti  del  nostro  Ei- 
KiMON  coH'Eroamesk  di  Diodoro  che  lo  Storico,  o  ^i 
amanuensi  trascrissero  alla  maniera  greca ,  lo  che  forse 
diede  cagione  a  qualche  critico ,  che  ne  fece  un  esame  trop- 
po leggiero,  di  negar  fede  al  racconto.  Erkamo»  adunque 
r^geva  l'Etiopia,  ed  estendeva  il  suo  dominio  prohahilmen- 
te  fino  a  Pbtlok,  contemporaneamente  al  Regno  di  Fili- 
le lfo  ìn  Egitto.  Infatu  sotto  questo  secondo  Tolomeo, 

[i  J  Diod.  Sk.  BiblloL  Slor.  Ltbr.  DI. 
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molto  meno  sotto  !1  fondatore  Soterb,  niuna'  costruzione 
lolemaìca  fa  eseguita  nella  Nubia  che  non  era  per  anco 
soggetta  alla  DìnasLìa  greca  d'I'^itto  .  Filopatoiie,  succe- 
ieait}  ad  EtErgbtb  I."  che  ne  ìect^  In  conquista ,  ed  ng- 
giungendo  costruzioni,  o  ornamenti  al  Tempio  dì  Dakke 
pk  cominciato  da  EaKàiiOH ,  conservonne  le  parti  preesì- 
nenti,  come  qaelle  che  erano  consacrate  àa  una  medesima 
Religione  e  da  uno  stesso  rito.  Imperpcchè  una  comune 
credenza  religiosa  era  agli  Etiopi  ed  agli  E^i,  come  ne 
fa  comune  l'orìgine.  Io  che  non  è  quisdone  da  questo 
luogo. 

Resta  adesso  a  vedersi  se  la  conquLita  della  Nubìa  per 
Gtergete  I."  fosse  fatta,  cacciandone  l'Etiope  EnKAMO-f* 
0  altro  successore  di  lui.  Il  piccolo  Tempio  di  Debodu 
distante  men  che  due  giornate  di  cammino  scendendo  da 
DiKU ,  conserva  nelle  sculture  del  Secos  il  nome  d'un 
altro  Re  Eliope ,  scritto  ATARRÀMOir»  del  quale ,  per  quan- 
to mi  sappia ,  la  Storia  non  fa  menzione .  La  quistione  ^nì 
•opra  propostami  dipende  dal  determinare  se  Atabramom 
precedesse ,  o  anccedesse  nel  Regno  ad  Erkìmoh  .  A  me 
Kmbra  piuttosto  probabile  che  il  primo  succedesse  al  se- 
condo e  che  per  conseguenza  contro  ATiaaAMoii  fosse  fat- 
ta per  EveaGETe  I."  la  conquista  del  paese  superiore  all'E- 
gitto. Ecco  le  ragioni  che  mi  determinano  ad  abbracciaru 
questa  sentenza . 

0  collegio  Sacerdotale  di  Meboe  ,  come  quello  che  sì 
era  arrogato  sopra  la  persona  del  Re  dritti  illimitati  e 
despotici,  doTAte  esser  gelosissimo  di  conservarli;  e,  non 
potendo  ignorare  le  perìglióse  conseguenze  del  perderli, 
Tegliare  indefessamente  a  tener  lontani  tutti  i  motivi  ed  oc- 
casioni che  avesser  potuto  favorire  un  ardimento  del  Mo- 
narca contro  la  legge  superstiziosa .  Tra  le  quali  occasioni , 
la  pilli  a  temersi  dal  Sacerdozio  era  quella  che  il  Re  poteva 
preadere  dalle  sue  conquiste  in  paese  straniero,  e  dal  fa- 
vor dei  soldati  lìgi  sempre  e  pronti  a  proteggere  il  du^e 
che  gli  ha  guidati  alla  vittoria  e  alle  prede.  Era  pertanto 
e^seniiale  alla  sicurezza  dei  Sacerdoti  di  ritenere  il  Re  ne' 
confini  del  Regno  e  uella  modestia  di  non  celebri  imprese. 
L»  Storia  ce  ne  offre  un  esempio  opportuno  nel  clcmeutu 
ne  SiiicOirtehe  aggiùnse  al"  dominio'  dell'Etitipia  quello 
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dell'  Egitto  1  Raccontasi  <Ai£  il  Dio  di  Ti^  ■natillo  pil 
volte  Del  sonno  cV  e'  non  avrebbe  potato  coniemn  li 
QOTella  conquista,  aenza  immolare  l'egiziano  Sacerdonc^ 
che  restando  signor  dell'Egitto  e  non  es^ueado  il  ohhk 
divino ,  l'ira  del  Dio  lo  avrebbe  collo .  Sabìcose  abonea- 
do  dall'atto  crudele,  scelse  piuttosto  di  rinonùce all'E- 
gitto, e  tornosseue  in  Etiopia.  Nel  qual  racconto  >i tnie- 
de  assai  cbìaro  il  raggiro  dei  Sacerdoti  dì  Merob  cbe,  dob 
potendo  forse  per  l'impero  delle  circostanze  ingiungerai 
Re  direttamente  l' arrogaziooe  della  vita,  o  non  credei)^ 
Io  uecessario,  gli  persuasero  la  necessità  d'un  alto  non  aor 
faciente  al  suo  animo  e  fors'  anco  impossibile ,  per  costrin- 
gerlo a  ritornare  nel  regno. 

Or  non  mi  sembra  probabile  cbe  i  Sacerdoti  dì  Me>m> 
lasciassero  due  Re  successivi  estendere  tranquilUinwte  il 
domìnio  6no  alle  frontiere  dell'Egitto,  ed  inualurvi  tSà 
zi,  senza  cbe  il  timor  del  perìcolo  non  inducessdi  i  in- 
porre  loro  una  remora.  Imperocché  non  dee  credeisrèr 
la  naturale  esteosione  del  Regno  di  Meroe  si  allargtssc pii 
oltre  dell'Isola  e  delle  terre  cìreonviciue.  Sappiamo™ 
altrì  popoli,  o  Noìoadi,  a  soggetti  ad  un  Re  (  e  am^ 
A  tutti  dai  Greci  sotto  il  nome  à'  Etiopi  )  occuprn», 
dopo  la  caduta  dà  Faraoni  il  paese  che  il  Nilo  divide  &< 
il  Mar-rosso  e  la  Libia  e  che  distìnguesi  adesso  col  do"" 
diNubia.  Sembrami  dunque  piìk  facile  a  credeni  Ath- 
snHOH  estendesse  Ìl  primo  6n  verso  l'Egitto  i  limili «l 
regno  di  Meroe,  e  che  per  simile  impresa  diveneodo»- 
spetto  ai  Sacerdoti,  ne  cogliesse  in  6ne  l'occasione  fé"' 
sterminarli  e  farsi  Re  noQ  soggetto .  ÀTUaxKON  succeden- 
do a  lui  in  miglior  regao,  continuò  a  reggere  la  coaqi"' 
staU  Nubia ,  Snchè  le  armi  d'  Evefgete  L'  non  ne  lo  w 
ciarond.  n  »ncronismo  posto  da  Diodoro  Siculo  trtW' 
KiMON  e  il  secondo  Tolomeo  (  Filadelfo  )  non  fa  teww 
ostacolo  alla  mia  senlenKa;  imperocché  Filadelfo  àx^n" 
regno  di  trentotto  anni,  ed  il  successore  di  lai  ETBwsnt'' 
di  venticinque.  Abbiamo  adunque  uno  spazio  di  anm  "*" 
santatre  nei  quali  si  comprendono  comodamente  dne  t^ 
che  di  dominio  nella  Nubla ,  quella  cioè  d'EBWHoa  «  "• 
Atarramoh  fino  alla  conquista  del  teizo  Tolomko. 

Terminerò  qoe^  lette»,  gl^  tusuatemcote  pninB* 
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io langB, coli' esporre  alcani  resultati  delle  ontrc  ricercfae 
sopra  alcuni  dei  minori  templi  dell'Edito  cliiamatt  Tifo- 
Mi,  la  deAioazione  dei  quali  sembra  io  qualclie  modo 
■{ipattenere  alla  stoiia  della  famiglia  dei  Lagidi. 

E  prìmioameiUe  avvertirò  che  la  denominaziooe  di 
Tifimi  attribuita  a  questa  specie  di  edifizi  da  alcuni  viag- 
liaiori,  ed  accreditata  dalla  grand' opera  della  commiMÌo- 
se  francese,  è  inesatta  e  falsa,  perchè  derivata  dj^  una  fiil- 
u  snpponuone .  Crederono  quei  Dotti  che  ima  certa  mo- 
Mniosa  figura  che  adorna  per  lo  piò  in  questi  templi  il 
iladodieriposa  l'architrave  sui  capitelli,  fosse  una  imaiagì- 
Be  del  malefico  TiroitE;  ma  questa  immagine  non  altro 
nppresenta  che  l'Ercole  ^izio;  né  saprei  dire  in  questo 
momento  per  qual  ragione  fosse  in  quel  luogo  scolpita . 

Or  quasi  tutti  i  grandi  Templi  tolemaici  dell'Egitto ,  i 
•{oali  furono  consacrati  ad  una  Divinità  accompagnata  dal- 
la sua  mitologica  famiglia,  dalla  moglie,  vale  a  dire,  e  dal 
figlio ,  hanno  vicinissimo  a  se  un  miuor  tempio ,  le  scultu- 
re del  quale  si  riferiscooo  principalmeutc  alla  nascita  a 
educazione  del  figlio  del  Dio  al  quale  il  gran  Tempio  fa 
specialmente  sacro.  Di  questo  genere  è  il  Tempietto  che 
c^sie  ancora  a  destra  dei  gran  Tempio  di  Dehdbrah  ,  il 
«{uale  accenno  qui  solamente  perchè  avendolo  visitato  sol- 
tanto nel  nostro  risalire  l'Egitto,  non  ne  facemmo  quell' 
«saine  che  addimanda  e  che  abbiamo  riserbato  al  ritorno. 
Ma  cominciei|do  dal  gran  T'empio  dell'Isola  di  Pliiloe 
diri  che  il  Tifohio  di  questo  edìGsio  sì  trova  e  nnìstra 
della  gran  corte,  e'  ne  occupA  più  che  la  metà  dello  spa- 
zio. Questo  ediUzio ,  clie  si  conipoDe  di  tre  camere  oltre 
il  Prtmaos,  astato  ricoperto  nelle  sue  pareti  interne  d'una  ' 
specie  di  rozzo  intonaco  per  cuoprime  le  sculture  e  servi- 
re di  Chiesa  ai  primi  Egiziani  che  convcrlironsi  alla  legge 
del  Salvatore.  Un  intonacò  somigliante  fu  dato  al  gran 
Tempio  ed  alla  maggior  parte  di  quelli  dell' Alto-Egitto  e 
della  Nubia ,  per  servire  al  medesimo  uso ,  come  ne  fanno 
lestimonianca  i  resti  di  pitture  cristiane,  eseguite  dalla  po- 
vera arte  di  questi  baasi  tempi .  Nel  fondo  del  Santuario 
piTÒ,  caduto  l'intonaco,  vedesi  scoperto  il  quadro  princi- 
pale del  Temjnetto ,  vale  a  dire ,  la  Dea  Iside  uscita  allora 
dil  parto,  onde  nacque  il  piccolo ^oriu .  Varie  divinità, 
L«ll.  T.  XX.  8  ' 
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«  il  grande  Av oh-Rà  fra  di  loro ,  sIsdoo  ,  come  «ssùleitti  » 
ai  fianchi  della  Dea. 

Il  Tf  rnpio  di  Ombos,  il  quale  fu  pure  coosscmo  *d 
nna  terna  di  Dei,  ebbe  il  suo  Tempietto,  sacro  alla  nasdu 
del  piccolo  Gglio  di  Ahoeui}  e  ne  rimnagono  gli  avaaii  ia 
un  c-ilifixio  poRto  sopra  la  sponda  del  Nilo  a  [nccola  distan- 
za dal  gran  Tempio,  e  che  per  deviamento  dell'acque  e 
corrusione  della  ripa  è  nella  massima  parte  distratto. 

Ma  un  pi{i  chiaro  esempio  dell'  uso  di  questi  edifià  Io 
abbiamo  nel  cosi  detto  Ttfonio  che  Sta  in  faccia,  un  po' 
sulla  sinistra,  al  gran  Tempio  di  Eofu.  La  rovina  e  int- 
tami  che  qunsi  tutto  lo  seppelliscono,  ne  rendoa  lisbile 
solt-into  lina  mìnima  parte;  ma  le  pareti  del  Santuario 
sono  abbìistHnza  disgombre  e  ben  conservate  per  dimostiac 
ci  Ih  Mitotugln  figurata  nel  Tempietto.  Quivi  il  neoatta 
di  H«n-[ijtT  e  di  ÀTBvn  è  ricevuto  e  accarezzato  sulle  ffr 
nocchia  dalle  principali  Divinità,  e  ciascuna  di  esse  è  iatend 
a  dnre  al  fanciullo  o  privilegi  o  precetti  convenienti  allt 
qnnlit^  lurualiribuile.  Il  nome  del  fanciuliu  è  HÀi-THOPni 
che  è  q'ianto  dire,  1'  Horus  sole  del  mondo,  una  dcUe 
forme  del  sole  materiale  nella  Egiziana  mitologìa. 

Finalmente  gli  avanzi  del  Tempio  d'CnissHT  (  Her 
montìs  )  poco  sopra  Tebe  sulla  sponda  occidentale,  à 
offrono  argomenti  i  più  adatti  a  ben  determinare  la  de- 
itinazinne  e  il  nome  stesso  di  questa  specie  di  Templi .  Es- 
so è  del  medesimo  genere  degli  altri  fin  qui  menzionati;  « 
solo  è  rimasto  superstite  alla  distruzione  del  maggmr  Tem- 
pio  al  quale  fu  addetto,  e  l'esistenza  del  quale  ([sebbene 
Bon  ne  rimangano  vestigie  )  ci  viene  accertata  dai  fram- 
menti che  servirono  ai  Copù,  antichi  Cristiani  d'Egitto, 
per  fabbricare  una  grande  e  bella  Chiesa  che  vedesi  tutto- 
ra in  rovina  presso  il  Tempio  d'EaMEiiT.  Del  quale  pet 
parlare  con  ordine,  convien  rifarsi  dal  piccolo  Santuario 
Ove  entrasi  per  una  piccola  porta  laterale  della  camen, 
nios ,  o  SECos  che  vaglia  chiamarsi .  Ma  non  sarh  però  ina- 
tilé  di  far  precedere  la  notizia  che  nella  dedica  del  Tempio 
la  quale  leggesi ,  secondo  il  solito,  sul  cornicione  del  Pro- 
naos,sono  i  nomi  della  Regina  Cleopatba  ultima  dei  To- 
lomt-i,  e  di  Cf^abiomb  ch'essa  partorì  a  CssAU.  Chiara  t 
adunque  l'epoca  del  munumeato. 
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Or  pnoedendo  nel  Santuario,  veggotui  uoI^Mte  nelle 
ne  pareti  le  weBe  ae^end:  la  Dea  Kitro  seduta  sui  ul- 
loni  ed  in  atteg^unento  di  addolorata  e  lassa ,  vien  assi- 
tò»  da  due  Dee  i  aomi  delle  quali  le  qualificano  per 
Metrici.  RiTHo  lia  dato  alla  luce  un  fanciullo  che  la  nu- 
iriee  e  qnetla  che  ha  cura  di  addormentarlo,  caresza- 
no  sulle  loro  ginocchia .  Sta  dopo  di  esse  Svkv  il  nomo 
della  quale,  che  tradurrebesi  aperìeru,  patere  facient, 
eie  mie  anribuzioni >  la  dimostrano  evidentemente  tipo 
ddla  GimoaK-Ltrei»  dei  Greci .  Ahos-Ri.  solennizza  del- 
la sua  presenza  la  scena ,  ed  in  fine  la  Regina  Clbopàtu 
comparìace  ultima  nella  divina  assemblèa. 

La  parete  di  faccia  rappresenta  le  diviniti)  diverse  che 
[Vendono  cura  del  Neonato,  e  nelle  due  pareti  dì  fianco 
stanno,  come  assistenti ,  le  Ore.  Le  iscrizioni  geroglifiche 
■cnrapposte  danno  a  Ritho  puerpera  il  tìtolo  di  Mutaei- 
Phke,  vale  a  dire.  Madre  del  sole}  Miinod  (Ìl  sole  mo- 
rale )  è  il  padre,  al  quale  la  Dea  Ritbo  ha  partorito  il  pic- 
colo Hah-Phbe,  il  sole  fisico  che  in  più  nobile  trasforma- 
lìooe  diviene  il  gran  Dio  Phiib,  geracocefalo  e  ornato  la 
lesu  del  disco  solare.  Ed  ecco  in  Mmou,  Ritho  ed  Hu- 
Pbik  la  tema  di  Dei  alla  quale  fu  già  consacrato  il  gran 
Tempio  ora  distrutto ,  e  di  cui  fu  Tifonio  (  per  servirmi 
ancora  una  volta  di  questo  nome  )  l'edifizio  qui  descritto. 
Uscendo  del  Santuario  nella  sala  del  Tempio  incoo- 
trui  subito  nella  parete  destra  la  puerpera  accompagnata 
e  sorretta  da  Sdàit  (  Lucina  ),  e  la  iscrizione  ci  dichiara 
ch'essa  esce  dalla  stanza  chiamata  Mei-ei  o  Ei-kes,  paro- 
le che  letteralmente  «gnìGcano  casa,  o  stanza  del  par- 
to: e  questo  fu  senz'  alcun  dubbio  il  vero  nome  dei  prete- 
si Tifonii;  nome  che  si  accorda  completamente  colla 
qoolitì  dì  simili  edifizi  e  che  è  in  tutti  gli  altri  di  simil  gè- 
nere  sopradescniii ,  frequenti  volte  ripetuto.  Bitho  sì 
avanza  al  cospetto  dì  Amok-Ril  che  le  porge  la  mano;  ed 
una  serie  di  Dei  succede,  quasi  per  Eàrie  onore  del  frutto 
recente  dato  alta  luce;  e  dietro  a  tutti  Sti  la  medesima 
Clbopatu  ,  disdnta  in  questo  luogo  col  btolo  di  giovane. 
Il  quale  dee  prendersi  qui  non  ncUa  sua  naturale  signifi- 
cazione, ma  htoA  nel  senso  di  uo  titolo  di  dignità  nella 
maniera  egizia,  come  le  geroglifiche  iscrizioni  soventi  volte 
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dimostnoó.  E  non  dissimilmeDte ,  per  quanto  sembnmi, 
si  ÌAÌx  intendere  questo  medenmo  epiteto  «ttrìbaìto  ■! 
Rb  Tolomeo  Efùfane  nel  testo  greco  delta  iacrizione  di 
Rosetta:  ^tlcuovTO(  tov  NEOT  nai  mcpaOa^vzoi  tu»  |S«t- 
otXtiKV  itapa  Tou  Tcorpe;  ec.  Or  questo  titolo  dato  a  Cleo- 
tktu.  e  la  preseDEa  dì  lei  nel  consorzio  dà  Numi,  mi  h 
sovvenire  dell'  epiteto  di  Sta  vtorcpx  che  i  monumenti  gre- 
ci del  tempo  le  attrìbaiscoao)  né  dubiterà  d'asseiire  die 
questo  è  il  corrispondente  del  titolo  egizio. 

Nei  quadri  diversi  che  sono  scolpiti  nelle  pareti  ild 
Tempio ,  vedasi  la  Dea  Àthtk  intenta'  a  presentare  il  Iìb- 
cìullo  HiB'PHRB  a  vari  Da ,  i  quali  lo  rivestono  oascnno 
delle  sue  insane  e  de' suoi  privile^  che  inàeme  rinmii 
formano  le  qualità  ^vificaati  del  Dio  Phbe  riscbiaratoR  ed 
anima  del  mondo. 

Ho  accennato  poco  sopra  che  la  destinaz!oi>e  de'  pmea 
Tìfonii  poteva  in  qualche  modo  riferini  alla  storia  deUt 
famiglia  dei  Tolomei:  ecco  in  (piai  modo.  Quando  dip- 
prima,  risalendo  il  Nilo,  esaminammo  il  Temjno  d'Ei- 
MBHT,  ci  nacque  l'idea  che  questa  rappresentaùone  deDi 
nascita  del  Dio  Hih-thrb  ,  avesse  un  allurioae  diretta  iBi  < 
nascita  di  Cesarione  il  nome  del  quale ,  congiunto  a  <]od 
della  Madre,  comparisce  nella  dedica  dell' edifìzio.  Md- 
tendo  in  disparte  questo  pensiero,  tomommi  alla  menu  e 
l'ebbi  per  certo,  altoraquando ,  imhattendomi  |hù  per  o- 
so  che  per  volontà  nel  eemisepolio  Tifonio  d'Edfii,  a»- 
servai  che  nelle  presentasìoni  del  piccolo  Bah-tho-phu 
fatte  alle  varie  diviniti^  protettrici,  due  sono  sempre  i  fio- 
cìulli  e  sopra  il  primo  è  geroglificamente  scrìtto  il  nome 
del  Re  Tolomeo  Evekoete  II.  alla  nascita  del  quale  vntJ- 
ai  fare  allusone  in  queste  scene.  Onde  sembrami  posu 
quasi  averai  per  certo  che  per  questi  tempietù  chianub 
Mes-bi  (  «lanse  del  parto  ),  l' adulatone  sacerdotale  w- 
lennÌEsasse  in  Egitto  le  nataliàe  (  t«  yeviQhx,  «"« 
porta  il  greco  della  iscriùone  di  Rosetta  )  del  Toloveo 
dominante . 

Nasce  qui  il  dubbio  se  quest'uso,  siccome  molti  altri, 
venisse  ai  Tolomei  dagli  antichi  Faraoni .  La  qoisùoiw  f 
difficile  a  sciogliersi,  imperocché  non  conosco  ancora,  f 
credo  che  eùsta ,  alcun  monumento  braoiùco  di  qoe^s 
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gneie.  Porse  Andw questi  edifizi  n  compiendono  tft 
quelli  che  preesistendo  ai  Peniani,  forono  poscia  dù  La- 
^di  riediScali;  ma  niun  fitto  lo  dimostra,  onde  sarebbe 
ardito  chi  volesse  asserirlo . 

Infine  è  opportuno  in  questo  luogo  di  BTrertire  che  i 
tsnto  celebrati  Zodiaci  che  sono  scolanti  nei  soffitti  dei 
Templi  ^ziani,  ù  trovano  solamente  in  quelli  che  furono 
dedicati  a  una  tema  di  Dei ,  e  che  ebbero  addetto  un  Mxs- 
Ei .  Or  se  queste  rappresentazioni  zodiacali  fossero  ap- 
poste a  indicare  per  un  modo  astronomico  l' epoca  del  mo- 
nomento,  ossiwero  non  indichino  altro  che  qualche  mistica 
doitrina  del  Sacerdozio,  confesso  non  saperlo  decidere; 
come,  nella  mancanza  di  &Ui  certi,  dir  non  saprei  se  nei 
tempi  faraonià  fossero  in  uso ,  lo  che  per  altro  sembra 
probalnle  ch'esser  dovesse.  Certissimo  «  è  però  che  queste 
(culture,  le  quali  hanno  infiammato  tanto  le  immagìnazio- 
ai  dei  Dotti ,  ed  hanno  servito  a  fondare  ipotesi  A  spropo- 
sitate in  fatto  di  cronologia ,  sono  tutto  quanto  vi  è  di 
meoo  antico  tra  ì  monumenti  d'Egitto.  SuJIe  quali  cose 
avrò  probabilmente  occasione  dì  parlare  un  po'più  a  lun- 
go, ra^onando  dell'arte  egizia,  lochè  mi. propongo  di  fa- 
re in  una  delle  Lettere  seguenti. 

SiaTÌ  intanto  a^radevole.  Dottissimi  Colleghi,  la  pre- 
Knie,  la  qtule,  per  quanto  temùssima  cosa,  è  pui«  un  w- 
fpc  ddla  stinta  profonda  e  nncera  a&zione  àa 
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Commentarìi  Juris  Bomani  Privati  ate.  tmtìxr*L.A. 
Wd^KKoato  /.  U.  D.  in  VniveràtaU  Belgita,  i/uà 
Leodii  est  Juris  Professore  ete.   Toimu    ~  ' 
lieodìi  apad  J.  Detoer  i8a5. 


Uno  de'principali  oggetti,  ch'ebbe  l'A.  neflo 
scriver  quest'opera,  quello  fu,  come  egli  nella 
prefazione  racconta,  di  far  conoscere  fuor  di 
Germania  in  una  lingua  di  più  diffuso  uso  che 
none  la  tedesca,  qual'è  la  latina,  il  sisteo» 
completo  della  giurisprudenza ,  alla  quale  e^i 
dà  il  nome  dì  classica,  del  che  grati  esser  tutii 
gli  debbono  mentre  dopo  il  Tomasio,  il  quale 
sembra  essere  stato  il  primo  a  voler  popolarizxa- 
re  per  così  dire  lo  studio  del  dritto  professando  in 
tedesco,  molte,  ed  importantissime  cose  scrìtte 
in  Germania  a  quello  studio  utilissime,  e  origi' 
nali  in  gran  parte,  o  sono  affatto  ignote  in  Frao- 
eia,  e  in  Italia,  o  se  ne  ha  un'inadeguata  idea  di 
traduzioni,  nelle  quali  il  pregio  maggiore  none 
certo  la  fedeltà . 

Il  metodo  nell' insegnamento  del  dritto  Roma- 
no, e  le  nuove  cose  in  esso  scoperte  da  trenta 
anni  a  questa  parte(i8a5),  sono  i  due  grandi  og- 
getti, che  l'autore  nella  sua  nuova  opera  sì  pro- 
pone d'illustrare. 

Nel  renderne  conto  al  pubblico  noi  prende- 
remo più  specialmente  di  mira  questi  due  oe- 
setti,  i  quali  fissano  realmente  il  carattere  del- 
la scuola  classica,  ,o  più  comunemente  stori- 
ca del  dritto  Romano,  e  fecer  nascere  que'tanti, 
e  s\  diffusi  rimproveri,  che  oggi  in  Germania  .si 
fanno  generalmente  alla  Italia,  e  più  specialmeD- 
te  alla  nostra  Pisana  Università  d' un  totale  de- 
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cadimento  dello  studio  di  quel  dritto  (i),  abban* 
(loniiD(lo  i  particolari  dell'opera  a  eh)  intendesse 
di  valersene  come  guida  nello  studio,  o  nell'in' 
segnaniento  della  Romana  giurisprudenza. 

L'A.  non  pondera  se  le  questioni,  che  da  mol- 
to tempo  si  agitano  sul  metodo,  col  quale  il  ro- 
inaDo  diritto  esser  dovrebbe  insegnato,  siano  su- 
scettibili d'uno  scioglimento  sodisfacente,  e  di 
reale  utilità  nel  suo  studio;  e  sembra  anzi  andar 
persuaso,  che  gli  oggetti  pratici,  ai  quali  hanno 
inteso  di  provvedere  quattordicimila  leggi  in 
circa,  quante  son  quelle  che  ne'  digesti,  e  nel  co- 
dice si  comprendono,  senza  contar  le  novelle, 
siano  suscettibili  di  si  esatta,  e  metodica  classa- 
zione,  che  una  classe  possa  essere  all'altra  dì 
schiarimento,  onde  cosi  la  scienza  del  dritto  aspi- 
rar possa  a  divenire  un'ordinato,  e  completo  si- 
sterna  di  nozioni  insiem  collegate,  ed  in  stato 
di  reciproca  filiazione  tra  loro:  perocché  tale 
dovrebbe  essere  l'ultimo  risultato  del  metodo, 
che  alle  materie  del  dritto  romano  nel  lor  vasto 
complesso  applicar  si  potesse  . 

Noi  non  indicheremo  qui  né  le  dilEcolià  som- 
ine,  ed  insuperabili  forse,  che  a  questo,  altronde 
nobilissimo,  tentativo  resisterebbero,  e  il  grave 
danno,  che  il  tentativo  sarebbe  per  arrecare  al- 
la utilità  degli  studj  comunque  potesse  aver  l'ap- 
parenza di  elevarli  a  un'  altezza  miiggiore  di 
quella  che  la  naturale  ìndole  del  loro  oggetto 
Comporta.  E  non  discuteremo  nemmeno  se  que- 
sto tentativo,  del  qnale  noi  »bhiarao  riconostriu- 
ta  la  utilità  non  che  In  pratìcubilità  nell'insegna- 
mento  de' meri  elementi   del   di-ilio   civile  (?), 

(1)  Tegpui  «peciiloMalc  il  Giornata  di  CìarUpniden%t  itcriga  v«l, 
S.faie.1.3. 
(a)  DiMurUtima  eritùm  tutto  *t>tdi»  ddUeriwtiitéli  JÌMiptiM. 
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posta  essere  egualmente  utile,  e  praticabile  nel* 
losvolsere  le  dottrine  delle  Pandette, e  del  Co- 
dice, le  quali  perciò  potrebbero  forse  restar 
lur  sempre  nel  paciBco,  e  non  turbato  possesso 
leir ordine,  nel  quale  esse  giaccioac  da  più  di 
dieci  secoli  in  poi. 

Una  sola  riflessione  potrebbe  bastare  a  distnig- 
cere  questa  fantasima  d'un  miglior  metodo  nel- 
linsegnamento  del  romano  diritto.  Secondo  la 
bella,  vera,  ed  energica  espressioue  del  Gibboa 
la  illustrazione  di  quel  corpo  di  leggi  ha  esauri- 
to un  immenso  numero  di  dotte  vite,  ed  ha  Te- 
stile le  mura  di  spaziosissime  biblioteche.  Come 
compendiare,  e  ridurre  a  sistema  ordinato  e 
completo  i  semi  dì  tanto  sapere,  e  dì  tanta  dot- 
trina onde  svolgerlo  con  utilità,  e  imprimerlo 
nelle  menti  di  giovani  allievi  nel  breve  periodo, 
che  la  corta  vita  dell'uomo  obbliga  ad  assegnare 
ai  loro  studj  accademici? 

Noi  non  diremo  le  conseguenze,  che  da  que- 
ste premesse  derivano  relativamente  al  metodo 
dell  insegnamento  del  dritto  romano  distinguen- 
do la  materia  delle  istituzioni  da  quella  delle 
pandette ,  e  del  codice  ;  e  saremo  contenti  di  far 
conoscere  quanto,  senza  far'nso  d'una  tal  distin- 
zione, l'illustre  autore  ne  dice. 

Nella  prefazione  sì  qualifica  come  incomoda, 
e  poco  all'uso  moderno  adattata  l'opera  del  We- 
stemberg,  e  si  dice  non  utile  agli  stranieri  la  re- 
centissima del  Mfihiembruch,  la  quale  porta  il 
titolo  di  doctn'na  pandectantm  in  quantochè 
troppe  cose  in  essa  s'incontrano  d'uso  forense 
ricevuto  in  Germania.  Fochi  in  questo  paese, 
egli  soggiunge,  aderiscon  tuttora  al  metodo  del- 
le Pandette  Giustinianee,  abbandonato  già  da 
quarant'anni  in  poi  dai  moderni,  e  giùstamenta 


D,gt,,-erihyGOOgle 


MUTTO   ROKhVO  131 

cnodannato  dal  Prof.  Parigino  Blondeau.  L'auto- 
re osserva,  che  ne' suoi  comentarti  del  dritto 
privato  romano  oltre  aver  tratto  proBtto  dal  mi- 
glior ordine  posto  in  queste  materie  dai  più  mo- 
derni, e  rinomati  Giureconsulti  della  Germania, 
si  è  più  particolarmente  attenuto  al  metodo  del 
benemerito  suo  precettore  Arnoldo  Heise ,  il  qua- 
le pubblicò  la  sua  opera  nel  i8a4. 

Riprendendo  poi  nella  sua  introduzione  que- 
sto soggetto  medesimo  tesse  più  ampia  la  storia 
de' metodi,  co' quali  fin  dal  risorgere  degli  sLudj 
fu  il  dritto  romano  trattato. 

I  primi  dottori  del  dritto  romano,  osserva  l'À. 
sulle  tracce  del  celebre  Savigny  nella  sua  storia 
di  questo  dritto  nel  medio  evo,  prendevano  a 
illustrare  le  sue  singole  parli:  davan  la  sommay 
o  indicazione  della  ragione  del  titolo:  ponevano 
il  caso:  stabilivano  la  Brocarda  o  precetto  o  re- 
gola, e  le  questioni:  la  qual  maniera  avea  l'uni- 
co fine  di  far  servire  il  romano  diritto  ai  bisogni 
del  foro.  Nel  secolo  decimosesto  l'insegnamento 
del  dritto  romano  prese  una  forma  più  confacen- 
te alla  scienza,  e  più  nobile.  Uluslravansi  in  pre- 
ferenza le  Istituzioni,  alle  quali  aggiungevaosi  i 
più  notabili  titoli  de'Digesti,  e  del  Codice,  al 
cbe  venne  poi  dietro  la  più  util  fatica  di  racco- 
gliere, ed  ordinare  i  frammenti  de' singoli  Giu- 
reconsulti desumendoli  dalle  Pandette.  Tal  fu  Ìl 
metodo,  di  cui  principalmente  fece  uso  il  grande 
Cujacio,  essendo  in  quel  medesimo  secolo  sorte 
le  didattiche  esposizioni  del  dritto  romano  co- 
inè i  sintagmati,  e  i  comentarii. 

Nel  secolo  decìmottavo  la  scienza  de'metodi 
si  nsurpò  ana  provincia  nel  dritto  romano,  e  i 
sistemi  ideologici,  e  i  malemabicì  dettero  norma 
•11' insegna  mento:  onde  il  Wesembech  adoprò  il 
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metodo  Ramistico,  il  Tomasio,  e  rHeineccio  «1- 
tri,  e  diversi  metodi:  tutti  aspirando  a  perfezio- 
nare la  ragion  de' com pendii  fiao  a  noi  perve- 
nuti!. 

Ai  tempi  nostri,  dice  l'A.,  si  è  manifestata  noa 
più  libera  istituzione  del  dritto.  Ma  sarebbe  sta> 
to  desiderabile,  che  Taso  di  questa  libertà  aves- 
se condotto  a  un  risultato  concorderà  un  piano 
d'insegnamento,  e  di  studio,  al  quale  lo  spirito 
umano  non  avesse  potuto  negare  il  suo  assenso. 
All'incontro  l'A.  ci  dice,  che  varie,  e  tra  loro 
diverse  sono  le  vie,  che  i  dotti  si  sono  aperte, 
e  recenti  tuttora  i  tentativi  per  aprir  nuovi  sen- 
tieri, concludendo,  che  il  voto  de' più  è  per  il 
metodo  delle  istituzioni  Imperiati,  il  quale  ha  a 
proprio  favore  il  preponderante  suffragio  del  si- 
gnor H<)co;eprima  di  lui  (è  nostro  dover  di  os- 
servarlo )  questo  metodo  era  stato  encomiato 
dallo  storico  più  filosofo,  che  la  romana  giuris- 
prudenza abbia  avuto,  dal  Gibbon,  aldi  cui  ca- 
pitolo XJJV.  della  storia  della  decadenza,  e  Cadu- 
ta dell'Impero  Romano  la  scuola  storica  ha  data 
una  gran  dìff'usione  in  Germania,  onde  il  voto 
del  signor  Blondeau,  il  quale  dichiara  quel  me- 
todo alla  ragione  contrario,  sembra  essere  di  po- 
c;o  peso  al  confronto  di  quello  d'un  Hugo,  e  d'un 
Gibbon. 

L'opera  dell' A.  può  darci  un*  idea  de*  progres- 
si, che  l'applicazione  della  scienza  de' metodi  al 
dritto  romano  ha  fatto  in  Germania.  La  intro- 
duzione contiene  una  più  diffusa  storia  del  drit- 
to romano  di  quello,  che  il  proemio  delle  istitu- 
ziont  esibisce,  nel  che  l'A.  na  tratti  ajoti  gran- 
dissimi e  dalla  maniera  dogmatico-letteraria,  eoa 
£ui  l'Haubold  trattò  la  materia,  e  dalle  molte 
act^erte  isteriche  e  filologiche,  delle  quali  gin- 
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stamentei  Tedeschi  sì  vanUao.  H  capitolo  quar* 
lo  di  questa  introduzione  coniiene  una  bibliote- 
ca scelta  di  drillo  romano,  la  quale  può  legger- 
si con  utilità  anco  dopo  il  Camus,  e  le  notabili 
aggiunte,  cbe  ad  esso  ha  ftilte  il  Dupin. 

Il  Libro  primo  de'comeutarii  è  diviso  in  cin- 
que capitoli.  Il  primo  s'intitola  del  dritto  uni' 
verso,  e  de' suoi  fonti ,  mentre  poi  il  suo  conie- 
DUto  altro  min  e  se  non  no  trattato  di  forense 
ermeneutica,  restando  a  vedersi  se  questo  capito- 
lo dovesse  anziché  il  primo  esser  l'ultimo  dcll'o- 
pera,  perciocché  sembra  esser  prima  necessario 
conoscergli  oggetti  inventati,  e  regolati  dal  drit- 
to, e  quindi  stabilir  la  critica,  colla  quale  le  re- 
gole esser  debbono  praticamente  agli  oggetti  ap- 
plicate. 11  secondo  capitolo  è  destinato  a  trattare 
delle  persone,  del  loro  stato  (  nomenclatura  da 
non  incontrare  il  gradimento  di  tutti  ),  e  della 
lor  differenza.  Vi  si  parla  prima  delle  persone 
naturali,  lo  che  conduce  a  discorrere  del  gius 
della  nascita  dell'uomo,  della  morte,  de'sessi, 
delta  differenza  d'elà(dopo  la  morte),  delle  ma- 
lattie dì  corpo,  e  d'animo,  dell'esser  dì  suo  o  di 
dritto  altrui,  della  differenza  di  religione,  della 
infamia,  «  della  ignomini»,  della  cognazione,  e 
dell'affinità,  del  domicilio,  il  quale  debbe  esser 
sorpreso  assai  dì  trovarsi  tra  le  naturali  persone. 
Vi  si  parla  poi  di  quelle,  che  tali  sono  per  fin- 
zione di  dritto  e  quindi  del  Principe,  della  Chie~ 
s»t  degli  ospizj,  del  Fisco,  delle  Università,  restan- 
do COSI  alla  sola  monde  piuttostochè  ledile  per- 
sona ristretta  una  materia,  alla  cui  illustrazione 
Antonio  De  Luca  consecrò  un  lungo  trattato.  II 
Capitolo  terzo  ragiona  delle  cose,  e  de' dritti, 
non  ostantechè  nella  sezione  delle  cose  iocontrì- 
>i  la  distinzione  delle  corporali ,  e  delle  incoruo- 
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raìt,  echeaquesteì  drìtti  si  rÌfensCftDO,Uqnil 
nuova  aonaenclalnra  non  sappiamo  se  sia  da  pre* 
ferii-si  a  quella,  la  quale  enuncia  questa  materia 
dicendo  della  divisione  delle  cose,  e  deWacqitt- 
sto  del  loro  dominio.  II  Capitolo  quarto  p«rti 
de'fatti ,  e  negozj  del  dritto.  I  fatti  riduconsi  tul- 
li al  possesso,  del  quale  l'A.  diffusamente  ragio- 
na, e  al  quasi  possesso  de'drittt.  Negoz)  del  diil- 
to,  osserva  l'A.,  diconsi  oggi  alcuni  fatti  dilla 
legge  non  riprovati,  i  quali  contengono  le  di- 
sposizioni del  nostro  dritto,  e  a  questi  si  riferì- 
SCODO  le  persone  che  al  negozio  intervengono, 
ove  si  tratta  della  capacità,  e  della  volontà  i 
contrarre,  dell'errore,  dell'espresso  e  del  tacito 
ec:  delle  cause,  per  le  quali  il  negozio  può  esse- 
re iniio:  della  forma  de' negozj  del  dritto,  vale 
s  dire  degli  atti,  e  contratti,  e  ciò  prima  cbede' 
contratti  sia  stato  parlato:  de'vtzj  de'nego^tC 
delle  loro  emende:  delle  condizioni:  de'^iornii 
e  de'modì.  Il  Capitolo  quinto  discorre  della  per 
secuzione,  e  della  diusa  de'drittt  ove  è  svol- 
ta la  teoria  e  la  pratica  delle  azioni,  e  delle  ec- 
cezioni, della  prescrizione,  de 'giudizi,  della  giuri- 
sdizione, e  dell'impero  (  materie  di  pubblico  drit- 
to, le  quali  a]  titolo  dell'opera  mal  si  convengono) 
delle  sentenze,  e  della  immissione  in  possesso, 
primaebè  delle  varie  specie  de'  dritti  sia  stato  dì- 
scorso  . 

Il  Libro  secondo  espone  i  precetti  relativi  ■' 
dritto  sulle  cose,  e  i  quattro  capitoli,  che  lo  com- 
pongono, trattano  del  dominio,  sulla  definizione 
del  quale  non  tutti  vorranno  acquietarsi,  delle 
servitù,  dell'enfiteusi  e  della  superficie,  o  dritto 
dì  chi  saperidifica  sul  suolo  altrui,  e  de' pegni, 
e  delle  ipoteche,  ove  si  tratta  della  tacita  della 
dote  senza  aver  precedentemente  parlato  di  ciò 
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ebe  ella  sìa,  e  del  drillo  che  dee  regolarla  avan- 
ti, ìd  tempo,  e  dopo  del  matrimonio. 

È  qaesto  il  metodo  adottato  dall'  A.  nel  primo 
volume  de' suoi  comentarj,  non  potendo  noi  co- 
noscere come  sia  condotto  alla  fine  dell'opera 
perchè  comunque  il  volume  secondo,  che  forse 
n' è  il  compimento,  siasi  testé  pubblicato  non  ci 
è  ancor  pervenuto  (i).  £  certamente  niuno  vorrà 
negare  a  questo  metodo  molti  preu) ,  restando 
solo  da  esaminarsi  se  esso  abbia  quel  rigore  ana- 
litico, che  forse  gli  è  stato  supposto,  e  se,  trat- 
tandosi di  libro  non  elementare,  gli  oggetti ,  che 
vi  si  trattano,  nell'ordine,  nel  quale  vengono 
lumeggiati,  e  disposti,  abbiano  quel  grado  di 
chiarezza,  che  essi  in  tanti  altri  comentarj  sulle 
Pandette  preseutaoo. 

Nella  Pisana  Università,  dividendo  l'insegna- 
mento in  più  cattedre  onde  servire  al  periodo 
della  istruzione  accademica,  cbe  i  giovani  vi  ri- 
cevono, è  stato  sempre  osservato  il  metodo  del 
Cojacio,  tenendosi, alle  istituzioni,  ed  illustrando 
i  titoli  più  notabili  delle  Pandette  nella  lor  re- 
lazione colle  Istituzioni  e  col  Codice.  Con  questo 
metodo  il  lustro  della  Pisana  Università  non  peri, 
conforme  in  Germania  si  crede,  coli'  insigne  lieo- 
poldo  Andrea  Guadagni,  il  quale  però  non  abor- 
rì il  metodo  Giustinianeo, e  i  Pelfegrini,  i  Tosi, 
i  Maccioni,  i  Del  Signore,!  Quartieri  ne  sosten- 
nero il  lustro  fino  ai  dì  nostri .  Né  fu  tra  noi  pe< 
regrino  il  tentativo  di  trattar  con  metodo  nuovo 
i'ÌDtero  acibile  del  romano  diritto,  se  non   che 

(i)  L'A.  ai  diverti  lilal!  dalle  materie  di  Ini  trattale  Ìndica  gli  M- 
tori,  da'quaii  hi  deiuolo  <1  mckido,  con  cai  la  dùpoDa .  Tnlla,  par 
«enpioi  della  penecuvona  del  drìlla  lemodo  il  meloda  dall'HeiM, 
de'mDdi  di  icquiilare  il  doaunio  •ecoado  quella  dell 'Hoenal ,  della 
•arvilli  fccoadoouellodclWaitaiBberBide'pegniiedelIe  ipoteebeee- 
•éodo  quatto  w  WiaM|  (C. 
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rupern,  che  Ìl  Cavalìer  Quartieri,  oggi  Auditore 
del  Sacro  Mllitai'e  Ordine  di  $.  Stefano  ne  scrìs- 
se, non  ha  per  la  modestia  sua  ancor  feduta  U 
puhfalica  luce. 

Ma  qual  sarà  per  il  pubblico  insegaamento  Va- 
lile resultato  di  questi  leutativi  diretti  a  dareuDa 
più  metodica  esposizione  al  dritto  romano?  Con- 
verrà forse  distinguere  la  giurisprudenza  dilli 
scienza  della  legislazione?  Quanto  alla  giurispru- 
denza converrà  abbandonare  il  metodo  delle 
istituzioni  Giustinianee  come  basi  primarie  dello 
studio  del  dritto  romnno,  e  per  le  Pandette,  e  it 
Codice  declinare  dall'uso  dì  spiegarne  le  parti, 
che  pili  ai  bisogni  forensi  si  refcriscuuo?  Quaaio 
alla  scienza  delia  legislazione,  il  discorrere  de' 
tentalÌTÌ  diretti  a  far  ravvisare  il  Romano  diritto 
come  un  corpo  di  leggi,  che  non  la  cede  a  qua- 
lunque umana  invenzione,  che  pretendesse  so- 
stituirne un  nuovo,  e  maggiormente  perfetto,  ci 
conduce  a  parlare  delle  nuove  scoperte,  delle 
quali,  comecché  fatte  in  Germania  dii  trenta  an- 
ni in  poi,  l'A.  prometteva  di  render  conto  aella 
sua  opera. 

Il  nome  di  scuola  storica  dato  a  una  loaDieri 
d'illustrazione  del  dritto  romano  ha  di  che  soc- 
prendere  in  un  paese,  nel  quale  questo  drillo  e 
stato  sempre  considerato  come  un  complesso  Ji 
pritiuip},  e  di  regole  dettate  dalla  esperieniai  < 
umIU  saviezza  onde  meglio,  e  più  giustamente 
comporre  i  dubbj,  e  le  controversie,  che  i  com- 
plicati  interessi  degli  uomini  su  i  lor  dritti  pri- 
vati f.inno  inestinguibilmente  ogni  di  nascere. 
Un  compratore  ha  che  dire  col  suo  venditore: 
un  enfìleuta  col  diretto  domino  del  suo  foiiuo< 
un  vicino  col  suo  vicino  o  per  ragion  di  domiuio 
o  per  ragione  di  servitù:  un  socio  col  suo  socio: 
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un  debitore  col  suo  credirore,  e  v&  sub  galli 
cantimi  a  battere  alla  porta  del  suo  causiiiico: 
gli  espone  la  dispula  chiedendo  cunsigUo,  e  si 
sente  rispondere,  che  tulio  è  coesistente  iiel 
modo  di  esistere  degl'individui,  e  d'un  popolo: 
che  an  perìodo  sociale  non  può  attribuirsi  arbì- 
Irariamenle  la  sua  maniera  d'essere,  essendo  le- 
galo ai  preesistenti  periodi:  che  un  popolo  in  un 
itìito  momento  è  un  membro  delta  grande  fami- 
ijlia:  che  è  impossibile  di  rigettare  i  risuliati 
della  influenza  del  passato  sull'attuale:  che  la 
materia  del  dritto  destinato  a  governare  un  po- 
polo risulta  dall'insieme  de'precedenti:  che  esso 
«lerìva  dalla  natura  intima  della  nazione,  e  dal- 
l'iDsieme  della  sua  storia:  che  Ìl  dritto  romano 
considerato  nelle  sue  storiche  origini,  e  nella 
progressiva  inQuenza,  che  esso  ebbe  anco  dopa 
iii  caduta  di  Ruma,  e  del  suo  impero  nel  gover-  ' 
no  delle  nazioni,  è  per  cosi  dire  una  catena ,  la 
quale  lega  Je  generazioni  attuali  con  quelle  del 
leiDDo  de'Rè,  e  de' Decemviri:  che  esso  è  la  teg- 
lie da  preferirsi  a  quanti  codici  uscir  potessero 
dulia  dommatica  scuola  del  Kant,  o  AiW analiti- 
ca del  Bentham:  che  per  formarsi  del  dritto  ro- 
mano la  idea  d'un'ordìnato,  e  completo  sistema 
di  leggi  non  conviene  aver  riguardo  alla  compi- 
laztune  di  Triboniaoo  ma  convien  cercare  in  fou- 
ii  più  puri  i  critici  mezzi  onde  farlo  comparire 
Del  suo  vero  aspetto,  e  convien  riiracciar  nella 
storia  il  vero  spirito,  che  anima  le  parti  sue:  che 
i  Móser,  gli  Hugo,  i  Savigny,  i  Niebhur,  gli  EÌ- 
clikorn.  gli  Huubold,  Ì  Gòscen  dottamente,  e  con 
successo  tentarono  questa  grande  intrapresa,  e 
*Ì  riuscirono.  Che  dirà  il  cliente  al  causidico,  udi- 
to questo  luogo  discorso?  risponderà,  che  quel- 
la iutrapre:>a  comunque  nobile,  ed  encomiabile 
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noD  ha  niente  che  £ire  col  caso  suo:  che  i  rie- 
chi, dotti,  ed  eruditissimi  risultati  di  tante  illu- 
stri fatiche  per  giungervi  son  mezzi  beo^  per 
conseguire  uno  scopo  legislativo,  ma  niente  ri- 
levano alla  regola  giurisprudenziale,  dì  cui  egli 
ha  bisogno:  che  la  scuola  storica  è  bensì  beneme- 
rita del  romano  diritto,  della  erudizione,  della 
storia,  e  della  critica  avendole  salvate  dal  nau- 
fragio ond'erano  minacciate  dopo  la  effervescen- 
za degli  umani  cervelli  per  l'impeto  loro  comu- 
nicato dalla  francese  rivoluzione  da  coloro,  ì 
quali  aveano  intrapreso  a  gridare,  essere  il  drit- 
to romano  un  fonte  impuro,  al  quale  la  umana 
ragione  dovea  vergognarsi  di  attingere;  e  che  le 
soie  prerogative  della  ragione  senza  curar  la 
passata,  o  la  presente  dottrina  dovevano  essere 
consultate  per  aver  leggi  capaci  di  regolare  i 
nuovi  destini  de* popoli:  che  in  un  paese  ove  il 
dritto  romano  è  senza  dispute,  e  senza  contrasti 
la  comune  ragione,  ed  il  supplemento  di  tulle 
le  leggi,  e  dove  la  compilazione  di  Triboniano, 
o  buona  o  cattiva  ch'ella  sì  sia  coll'autorità  del- 
le glosse,  e  de'repetentt  ha  determinata  la  aiuris- 
prudenza  ìnterpetratìva,  che  da  sei  secoli  per 
il  meno  regola  i  privati  diritti  degli  uomini,  i 
dotti,  ed  eruditi  lavori  della  scuola  storica  non 
solo  non  possono  avere  pratica  immaginabile  mi- 
lita ma  debbono  anzi  distrarre  la  mente  degli 
allievi  da  quel  che  per  cuoprire  le  magistrature, 
o  guidar  gl'interessi  de'loro  concittadini  più  lo- 
ro importa  conoscere. 

Poiché  il  linguaggio  di  questo  cliente  al  suo 
causidico,  rispettosissimo  come  esso  è  per  gli  emi- 
nenti meriti,  e  per  gU  eruditi  lavori  della  scuo- 
la storica,  può  sembrare  sensato  assai,  spinto  pin 
oltre  forse  vorrebbe  dire,  che  sebbene  quella 


D,gt,,-erihyGOOgle 


DBITTD   ItOUAnO  ^13^ 

scuola  co'mezzì,  tie' quali  ella  ia  mso  p«r  giunge- 
re al  proprio  SCopo,  coincida  con  la  CuiHCiana, 
cui  i  forensi  daTano  il  nome  di  dommatica ,  «  di 
umanistica  per  l'autoi'iià,  che  intendeva  di  at- 
iribuire  ai  testi  reltifìcati  sopra  le  glosse,  e  per 
{jli  studj  classici,  che  applicava  a  quelli  del  drit- 
to, ella  ciò  Don.  pertanto  ha  uno  scopo  se  non 
afTatto  diverso  almeno  molto  più  elevato  di  que* 
sta,  e  perciò  viemaggiormente  dal  bisogno  pra- 
tico si  dilunga.  Or  qui  una  riflessione  natural- 
mente allo  spiritosi  presenta.  Apreio studio  del 
«li-itto  romano  quasi  due  vie:  l'una  ascendentale: 
l'altra  descendentale:  la  prima  rivolta  a  connet- 
terlo colle  sue  primitive  orinini  storiche:  la  se- 
conda diretta  a  interpetrarlo  come  regola  di 
dritto,  e  ad  ampliare  la  sfera  della  sua  pratica 
applicazione  ai  casi,  che  gl'interessi  degli  uomi- 
ni fanno  nascere.  Queste  due  stritde  hanno  net 
luogo  medesimo  il  loro  punto  di  partenza,  ma 
s'inoltrano  in  direzioni  opposte  tra  loro:  sebbene 
ore  l'una  6oÌsce,e  l'altra  incomincia,  l'una  per  co- 
si dire  imbocchi  nell'altra.  Amendue  son  bene' 
una  sola,  e  medesima  via  perchè  nell'  una,  e  nel- 
l'altra si  va  in  traccia  di  spiegazione  del  dritto 
romano,  ma  il  tratto  ascendentale  tende  a  dimo- 
strarlo quasi  una  catena,  la  quale  lega  la  civitlà 
antica  colla  moderna,  mentre  il  tratto  desceu- 
dentale  tende  a  farne  uso  come  ordigno  di  ci- 
viltà o  antico  o  moderno  che  esso  si  sia.  Che  se 
mai  COSI  fosse,  resterebbe  a  vedersi  se  una  Uni- 
versità, o  qualunque  altro  corpo  iusegnante,  il 
quale  non  andasse  per  la  via  ascendentale  perchè 
obbligato  a  formar  ciureconsulti,  e  non  a  pren- 
'ler  parte  in  cose  polemico -politiche,  contentan- 
linsi  di  far  conoscere  la  lezione  migliore  de'lesti, 
e  le  toro  più  critiche  conciliazioni,  potesse  dimi 
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aver  trueurato,  e  negletto  il  dritto  romano.  Chi 
si  contentasse  salir  la  via  ascendentale  6no  ai 
Cujacio  non  si  potrebbe  dire  aver  negletto  il 
dritto  romann  come  non  lo  neglessero  u  Voet, 
il  Vinnio,  l'Antonio  Miitheo,  l'Averani,  il  Gna- 
dagni,  i  quali  uasseggiurono  bensì  per  cosi  dire 
nelle  note  province  del  romano  diritto  ma  non 
pensarono  poterne,  e  doverne  scuoprir  delle  nuo- 
ve per  variarne  la  faccia  (i).!!  Lampredi  ]o  esa- 
minò, e  forse  olire  il  dovere  lo  censurò  ai  ter- 
mini  del  oauirule  diritto,  nel  che  si  fece  antrsi- 
gnuno  della  scuola  dommatica  prima  che  Kant 
fosse  noto.  Il  Cov.  Quartieri  ne  fece  un'util  con- 
fconlo  col  codice  civilede'Francesi  nella  sua  Giu- 
ri spntdenza  comparata.  Lo  stesso  Cav.  Quartieri, 
fdCendo  quiisi  rivivere  la  purgata,  e  classica  lo- 
cuiinne  degli  antichi  Giureconsulti  >  sep|>e  qua- 
si esprimerne  il  più  puro  succo  nella  sua  fo- 
rense Ermeneutica;  e  più  modernamente,  tan- 
ta è  la  venerazione,  ed  il  culto,  che  tra  noi  si 
ha  per  il  romano  diritto,  e  tanto  se  ne  consi- 
glia lo  studio  per  ciò,  che  il  bisosoo  delta  pra- 
tica giurisprtidenui  lo  esige,  che  si  e  dato  quasi  il 
gius  di  cittadinanza  al  titolo  delle  regole  drl 
dritto  ordinato  dall'illustre  Pothier,  ristampaado- 
lo  eoo  una  prefazione  Ialina,  nella  quale  lo  sii- 
le mostra,  che  gli  studj  clasjici  non  solo  sono  in 
prezzo  ma  sonp  in  uso  tra  noi,  e  la  materia  fa 
fede  del  nostro  zelo  a  mìgliorai'e  i  metodi  del 
pubblico  insegnamento. 

Sembrerà  forse  a  taluno  una  disgressioae  mal 
collocata  quanto  noi  obbiam  detto  fin  qui.  A  noi 

(t)  Non  1  Ji  creder*,  che  in  Gcnsanìa  mm  ni  itato  ■■■triu  ■*!■- 
convenicnl*  di  lanla  luuo  di  ilcunì  ialradollo  nello  iloJici  dal  drìIlB 
romano .  S«  n«  ditoU  il  cckbn  «arccooMillo  Sumb*  Globif ,  •  Beri. 
b  di  «MCf  Itila  h  diiHrtewoDC  d«l  u|mc  ^danua  Ztt  «v,  fiM'  mi- 
minm—t  itmmJio  jurù  Sinmai .  jta^aiUn»*  ito*. 
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cosi  oon  sembrò,  dovendo  render  conto  di  un'o* 
pera^  la  qua)e  accreditandosi  co' nuovi  metodi 
di  studio  del  romano  diritlo.  e  col  conto,  che 
ella  si  propone  di  rendrre  delle  recenti  inven* 
zioni  germaniche  in  questa  materia,  seoibraTa 
quasi  col  fatto,  che  delle  parole  è  più  poderoso 
assai,  rimproverarci  una  poverti,  fa  quale  non 
ha  altra  origine  che  la  diversità  de'  nostri  biso- 
gni, non  essendo  né  nel  nostro  dovere  aé  nel 
nostro  potere  di  slaccare  afiatto  il  dritto  roaia- 
no  dallo  stato  dì  connessione,  nel  quale  si  trova 
tra  noi  colla  nostra  condizione  civile. 

Certamente  la  introduzione,  che  l'A.  premet* 
te  alla  sua  opterà,  è  un  ricco,  e  vasto  tesoro  di 
non  comuni  notizie  sulla  storia  del  romano  di- 
ritto, sui  fonti  da' quali  si  trae,  sulle  leggi,  o 
corpi  di  leggi,  o  comentarj,  e  risposte  che  lo 
compongono,  sulle  sue  diverse  compilazioni,  e 
sulle  sue  vicende  in  Europa, 

Ma  a  modo  di  esempio  la  distinzione,  suggeri- 
ta da  Leiboilz,  e  usala  dall'insigne  Ugo,  della 
storia  del  dritto  in  interna  t  ed  esterna  non  ha 
a  nostro  credere  altra  ragione,  che  lo  iCopo  del- 
la scuola  storica,  la  quale,  non  contenta  delle  an* 
tichiià  romane,  ha  voluto  spinger  pia  oltre  la 
connessione  del  dritto  cogli  usi,  col  modo  di 
sentire,  e  colle  interne  ed  esterne  politiche  vi- 
cende di  un  popolo  (i).  Sembra  a  noi,  che  in 
un  corpo  di  l^!;^i  SÌ  debba  distinguere  ciò  che 
spetta  al  pubblico  dritto,  e  ciò  che  spetta  al  pri- 
Tato,  ristringendo  questa  ultima  denominazione 
a  ciò,  che  spetta  al  dritto  di  proprietà,  scevro 
da  quanto  la  religione,  0  la  politica  d'un  popo- 

Ci)  Il  lig.  Stvigoy  mI  mio  fronda  dolliMimo  traltotn  dal  pomt 
coonelta  ipcMÌMima  It  M*  BOarc  twxi*  colU  dim**  riorcb*  ^1  Nwk> 
bur  Mila  Slot»  Rmmh  . 
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}o  aotico-ha  potuto  porci  d'un  rito  particolare. 
Il  dritto  di  proprietà  è  stato,  e  sarà  sempre  lo 
stesso;  «  le  questioni ,  che  esso  fa  nascere,  sempre, 
e  costeDtQjneDte  le  medesime.  Or  le  risposte  de' 
Bomanì  prudenti  relative  alle  questioni  del  drit- 
to di  proprietà,  e  le  sue  immense  diramazioni 
non  nacquero  dal  modo  d'essere  del  periodo  d'e- 
tà nel  quale  vissero,  ma  nacquero  dalla  lor  pra- 
tica, e  dal  loro  criterio,  di  cui  sarebbe  dìmcile 
tener  la  storia. 

E  poiché  de' Romani  prudenti  parlammo,  che 
giova  a  noi  conoscere,  per  la  scienza  del  dritto, 
quale  autorità  essi  e  le  loro  risposte  avessero,  e 
u  quali  vicende  quest'autorità  soggiacesse?  Cer- 
tamente  la  scuola  storica,  la  quale  può  aver  ne* 
propositi  suoi  quello  di  far  rivivere  una  legge  vì- 
vente in  un  corpo  di  Giureconsulti ,  ai  quali  sia 
data  autorità  di  decidere  dal  governo,  ha  inte- 
resse a  discutere  storicamente  questa  materia. 
Ma  noi«  i  quali  abbiamo  da  venerare  le  risposte 
da'Giureconsulti  Romani  già  date,  e  non  dobbia- 
mo discutere  dell'autorità  di  risposte  da  darsi. 
possiamo  bensì  leggere  con  piacere  le  dotte  fati* 
che  spese  in  quell'argomento,  ma  non  possiamo 
conferire  le  forze  nostre  a  viemaggiormente  il- 
lustrarlo (i). 

Ninno  più  di  noi  ammira  le  storie  del  i-oinano 
diritto  degl'insigni  Ugo,  e  Savigar,  alle  quali 
il  loro  intrinseco  merito,  e  la  opinione  de'doiti 
hanno  assegnato  un  posto  nel  tempio  della  im- 
mortalità, ma  se  noi  volessimo  aggiungere  a  quel- 
le opere  un  credito,  del  quale  non  hanno  biso- 

'  (i)  Id  molli  Bitn  della  GertiMiiìa,  e  apecialmeDle  in  Pruuìa  cane 
in  Pranci*,  il  Giù*  Bomiiro  non  b>  pili  vigore  di  legge-  Lo  Menu  A. 
wMTvi  che  Teucre  una  deciiione  de'lrìbuD»IÌ  aperteneale  caotrMÌi 
■I  dritlo  romano  non  è  titolo  per  cutiHe.  p.  117. nm.  i. 
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l^o,  e  richiamarvi  l'atteozione  della  grOTCntù,  fa-> 
remmo,ci  sia  permesso  il  dirlo,  come  il  viaggia- 
tore del  Boccalini,  il  quale,  segueodo  la  curio' 
«ita,  perdette  la  strada,  a  cui  la  necessità  l'ob* 
bligava  (i). 

Le  scoperte  de'May  ,de'DDFeyroo,  de'Nieb* 
hur.  de'Ciossius  ec.  o  dì  nuovi  comentarii,  o  di 
nuovi  frammenti  del  romano  diritto  possono  es- 
sere bensì  utili  allo  scopo,  o  alla  speranza  di  cor- 
reggere gli  errori,  le  frodi,  e  gli  arbitrii  di  Tri- 
boniano,  e  dare  una  più  ordinata,  e  più  regola* 
re  compilazione  al  romano  diritto.  Ma  questo 
scopo  è  troppo  alto  per  noi,  e  troppo  da'nostri 
destini  distante.  Circoscritti  all'utile  noi  possia- 
mo ammirare  bensì,  ma  non  possiamo  seguire  il 
glorioso. 

Utilissimo  è  quanto  l' A.  espone  sopra  i  codici 
del  dritto  presso  ai  Romani  prima  dì  Giustiniano, 
delle  collezioni  di  questo  Imperatore,  della  ra- 
gion vicendevole  delle  Inr  parti,  del  modo  di  ci- 
tarle, de'lavori  crìtici  sul  loro  testo,  delle  loro 
edizioni  più  celebri,  delle  aggiunte  al  corpo  del 
dritto,  e  delle  edizioni  dell' antejustinianeo.  Né 
minore  utilità  offrono  le  cose  dall' A.  in  quella 
inlrodttzione  discorse  sull'origine  e  su'progressi 
degli  siudj  del  romano  diritto  dalla  scuola  d'Ir- 
nerio  fino  alla  storica  de' tempi  nostri  (a):  abbia* 

(i)  Il  Sig.  WaraVocnig  inH'iulorìli  dell' Ini igOE  Sìg.  SaviniT,  e^ 
adollaDdo  latte  la  tue  Ingignoic  dedUEtiiDÌ  dai  roaterìalì  ilorici,  che 
noi  conoaccT^mo  gii,  reputa^w>/ii  il  ritrovalo  delle  pandette  Piiaaò 
in  Amaifl.  V'è  Ira  aoi  coi  enàt  pur  aempre  a  ancata  favola  a  coalo 
d'eucr  deriio  come  Aieuandrci  da  Aleuaodro,  il  qUala  credeva  adì 
«piriti  rollelli .  Sarà  forae  nuovamente  diicusM)  quulo  pnalo  di  ilOTia . 
Bb  eba  crnTeri  allo  iludio  del  dritto  tomaaeT 

(3)  Ci  Da  recala  però  non  poca  •orpren  veder  citato  dopo  il  Gravr- 
oa,  e  Giuieppe  Avirani  il  Filangieri  tra  ^li  icrillorì  benemeriti  del 
drìHo  romiDO  meotra  non  vi  ■■  cita  Antonio  Malten,  delle  penne  del 
•]oaIe  quello  Mrilbira  ai  t  lempre  feilito,  E  Leopoldo  Andrea  Guada. 
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■M  ricODOiciuta  gii  utile,  e  bentuimo  immin- 
nata  Ib  biblioteca  scelta  di  dritto  roniaDO,u 
quale  forma  il  soggetto  del  capìtolo  ultimo  di 
qvslla  iotraduEione,  e  che  è  poi  in  calce  del  pri- 
mo volume  ausseguUa  da  un'indice  di  dissei'U- 
xioni,  ed  altri  lavori  accademici  pubblicati  io 
Olanda,  e  nel  Belgio  sulle  materie  nel  toIubb 
Slesso  dall'A.  illustrate. 

Avendo  esposto  l'nrdine  delle  cose,  che  l'A. 
tratta  nel  corpo  dell'opera,  onde  dare  un'idei 
del  metodo  adottato  da  lui,  dovremmo  almeao 
per  sommi  capi  toccare  i  punti,  ne' quali  ole 
nuove  scoperte,  quella  specialmente  delle  blì 
tusioni  di  Gii)o,  o  le  nuove  inlerpelrazioai  han- 
no potuto  dare  al  dritto  romano  una  nuova  fu- 
eia,  ed  uu  tenore  diverso  da  quello  conosciuto 
fin  qui;  ma  queste  correzioni  nella  massimii  pir- 
te  o  filologiche,  o  isloriche,  o,  quando  assutnoDO 
il  Carattere  di  dottrine,  per  lo  più  sisteoiiti- 
che(i),sono  di  buon  grado  abbandonate  da  ooi 
alla  curiosili  di  chi  voglia  conoscere  tutti  i  p*c 
ticolari  dell'opera  (a). 

Se  in  essa  la  lingua,  e  Io  stile  si  risentono  til- 

<■)  Tilt  MdMilciimla  credÌMna  1*  noon  doHrin  òri  Mf.  Bmìit 
■ni  pMHHp,  relativa  mani*  alla  ijuilc  l'A.  non  ba  tciaala  il  itmt'*' 

Kat  vfrtmm  vwéo  «watt*  rmUixJiéui 

fa)  Ecco  uà  bme  uggio  delle  noar*  doltrina.  L*  dìvinflMMD- 
tals,  a  dal  modo  ntir icquiilira  il  dommtD  *,  McondnOgn,  ifMtiil 
dritlQ  romaai) .  Non  v't  dlillaiioni  tra  il  modn  di  Mlìnpi  '  '' 
gaiiniM  iftojart,  «d  apa  «xctplionU  ■  nnrmi  del  gitu  n 
rondn  Tbiluut.  La  diilintkiDe  ile'ilriltr  divìdai,  mI  mdmàù 
cnodo  WeDÌDfi,  Lrrbbuch  ,  a  Schweppe  dalla  ioctnla  drlle  e 
■nenia,  o  idaatuunti  lili .  Le  aiiuni  non  cailitiiitmno  un  |.-.- 
flcnpre  di  dritti^  lecQiida  D);o.  1,'idagio  ttmpatalta  mi  ^nditaef 
txcipÌMtfdum  pfrPttH»  non  l  vero,  lecondo  VVeDÌag,  Schercpf*  eC-B 
uii*  crrurc  il  ciedure ,  rhe  il  pnuetiorg  di  bium  fade  faccia  noi  i  ■■*'* 
li  percelli  per  un  mudo  poculiire  di  acqnittar*  il  dooiaio,  ••(•■* 
Savignj.  la  lutule  unitb,  o  in  quelle  ilimDO  cbc  cooairiaM ■  (■' 
lire  i  iMUHaria  U  ^uaii  Iradiaioae  patebi,  Hcoada Click, b  Mtirià 
ti  p-iMa  dira  coMttutla  ac.  ec. 
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Tolta  del  disDio,  nel  quale  da  qualche  tempo  aa> 
dò  il  latino  ÌD  Germania^  sono  però  grandemen- 
te encomiabili  l'ÌDgegao,  la  dotlriua,  e  la  erudi- 
zione, che  la  distinguono. 
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IjttEBAtfivE .  Prìncipi  '^c^'i  Genealogìa  del  pentitn 
Volume  n.  Lib.  II.  Il  Giudizio  Lib.  HI.  //  neuo  de 
giuditj  in  quanto  forma  il  raziocinio  pag.  189. 
LvaiMoTipo^fia  Rug^  e  Comp.  successi  a  VandU,  e 
Comp.  MDOXXXVIIL 

SvMTO  RAGIONATO  DEL  SIC.  FhAHCESCO  FuOCO 

XViseilnndo  il  Libro  m.  ad  atiro  articolo ,  per  ora  St- 
remo questo  Scuto  de' prìncipi  coatenutì  nel  Libro  II. 

L' A.  ha  diviso  questo  libro  in  quattro  Sezioni  (i). 
rfella  I  .*  ofie  la  divìnoue  del  giudiùo  nelle  sue  specie 
fondamentali,  o  primarie.  Nella  2.*  dimostra  Ak  a  que- 
ste specie  sì  riducono  tutti  gli  altrì  gìudizj .  Nella  3,'  par- 
la della  natura  del  giudiùo  in  generale,  e  della  relazione-  , 
Nella  4-*  ed  ultima  ragiona  dell' espressone  del  j^udiiìa. 
Percorriamole  colla  possibile  breviù . 

SbziohkI. 

Esposizione  delle  specie  fondamentali  o  primarie     \ 
del  g;iudÌzio .  ' 

Quando  all'anima  si  ofirono  due  idee,  ed  ella  aneitt 
l'una  non  esser  l'altra,  o  comf1' altra,  il  La  llesasqde  al- 
lora chiama  queste  idee  disformi  f  e  l'avvertenza  ddl' ani- 
ma giudiuo  di  disformità  d'idee . 

Se  delle  due  idee  coesistenti  avvertisse  che  l' una  fow 
come  l'altra  per  modo  da  potere  appena  notare  1*  utu  di 
non  esser  l'alim,  in  simile  caso  egli  le  chiama  conformi. 
r  la  corrisponderne  avvertenza  ^udizio  di  conforndtà 
d'idee. 

Il  giudizio  non  sorge  che  quando  le  idee  hanno  un  ce- 
to grado  di  vivezza.  Se  quenta  vivezza  nascesK  con  esse  i 
liil  grado  il  giudizio  si  compirebbe  allora  per  occupazione; 
ma  se  per  furia  nascere  fosse  mestieri  alla  mente  d'appli- 
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«anin;  ìn  si  fMto  oso  il  giudizio  avverrebbe  per  aUen» 

Questa  distinxione  di  ^udizio  per  occupaatone,  e  .per 
attenuane  è  dell»  più  alta  importanza.  Multi  classificaodo 
la  facoltii  di  giudicare  sodo  quella  di  attendere  formano 
un  nodo  nella  genealogia  del  pensiero.  Perciocché  la  forza 
di  attendere  non  A  diversa  da  quella  di  volere,  e  sari  pro- 
vato a  suo  luogo ,  che  il  volere  è  occasionato  dalla  irirtà 
del  giudiuo.  Or  se  giudizio  non  può  esservi  senza  qual- 
che attenzione,  e  ae  l'attenzione  non  è  che  un  volere ,  ae 
risulterà ,  che  non  possa  esservi  giammai  un  primo  giudì- 
zio: dovendo  questo  presupporre  un  volere,  il  quale  ver- 
rebbe ad  esser  prodotto  senza  un  giudizio  anteriore. 

Il  giudizio  consiste  nella  funzione  che  fa  l'anima  di  ve- 
dere le  idee  disformi ,  o  conformi .  Or  questa  funzione 
tanto  è  lontana  dall' essn  volontaria,  che  previene  anzi  il 
volere,  perchè  iion  è  possibile  che  l'anima  non  vegga  ciò 
che  vede ,  o  che  vegga  altrimenti  dal  come  vede  ;  cioè  che 
tanta  è  la  necesiitk  d'aver  le  idee,  quanta  è  quella  di  ve- 
do'le  disformi,  o  conformi. 

L'anima  poi  vedendo  deve  sentir  di  vedere,  altrimenti 
vedendo  non  vedrebbe:  ecco  una  nuova  coscienza,  un 
nuovo  annunzio  dell'Io.  Ciò  è  come  se  si  dicesse,  che  l'a- 
nima vede  le  sue  idee  nell'  lo  . 

Sa  ora  tpietfa  espressione  dì  giudizio  ;  Io  attorto  che 
la  sensoMione  dtìl^  odore  è  diversa  da  quella  dei  suo- 
no. Se  da  essa  tolgo  le  parole  io  avverto,  e  quindi  astrag- 
go dall'idea  che  ad  esso  corrisponde  rimarrà:  la  sensa- 
xione  deW odore  è  diva-ta  da  quella  del  suono.  Da 
«juesl' esseri' una  sensazione  diversa  dall'altra,  seguitando 
ad  astrarre,  io  giungo  infine  alla  diversità  delle  due  seil- 
aazioai;  ecco  ciò  che  l'A.  chiama  relazione. 

La  relazione  adunque  è  l'ultimo  resultato  dell'  astr-i- 
zione:  e  questa  consìste  i°.  in  separare  le  idee  dall'Io: 
3."  in  Separare  dalle  idee  le  qualità  soilo  la.  forma  delle 
qaalì  l'anima  le  vede. 

Comunque  si  compia  il  giudizio  sia  pfr  occupazione^ 
óa  per  attentiime  non  ci  si  è  presentato  finora  cbe  sotto  il 
punto  di  vista  della  con/òrmitd,  o  disformità  deOe  idee . 
.  Sorge  però  da  se  medesimo  il  curioso  problema  :  Le, idee 
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c&*  diciamo  conformi  ton  eue  di  tal  fatta,  che  nel  ri- 
gora  de' termini  l' una  possa  dirsi  in  tatto  come  l'ai' 
tra  T  Se  realmente  fonerò  tali ,  la  mente  non  potrdibe  di- 
Mingnerle.  Dì  fatti  nello  Uato  regolare  easa  non  distingac 
due  moni,  i  quali  per  le  due  orecchie  provengono  dalla 
«•cillauone  del  corpo  medenmo. 

Quando  diciamo  due  idee  conformi  vediamo  indicue 
aolamente,  che  la  loro  difierenxa  è  quan  infinitesime. 
Qoeata  diSèrenza  può  crescere  sino  ad  un  tu  aegno  da 
metterci  in  grado  di  oominarie  disformi , 

Dalle  quali  cose  si  deduce  che  i  giu^zj  di  disformità, 
e  di  conformità  delle  idee  aono  due  specie  de'gindiq  di 
diversità , 

Partendo  da  queste  nozioni  se  giungeremo  a  aoooprìR 
che  tutti  i  giudizi  dell'uomo  ai  possono  agpcgare  a  qndlì 
di  conformità,  o  disformità,  noi  Terremo  a  atalùlire  il 
brillante  teorema ,  che  tutti  i  giudizj  tornano  a  giudi^ 
di  DirxastTj" ,  Verifichiamolo. 

Sbe  1  OSB    IL 

Tutu  I  giudiif  smw   riduciiiti  ai  giudixj  di 
•DtrtuiT^ . 

Id  Dna  nozione  compoMa  le  idee  delle  parti  non  m3ù  » 
distinguono  per  la  loro  indole ,  ma  si  bene  per  altre  qua- 
lilt,  come  l'esaer  l'nna  la  prima,  l'altra  la  lena)  OTfcn 
l'una  disposta  in  un  modo,  e  l'altra  in  altro.  Quesu,  o 
altre  drcoitanie  coatituiacouo  la  maniera  colla  fju^  gob- 
oorrono  a  comporre  il  tutto,  o  la  noùone,  e  svelano  ca- 
rne l'nna  è  a^regau  dall'altra,  o  da  molte,  o  dall'inw- 
me .  I  giudiz)  che  ne  soi^ono  diconsi  giudizj  di  continente 
d'idee,  perchè  trattan  aempre  di  v^er  le  idee  come  de- 
mento d'uaa  nozione,  o  come  pani  d'un  mtto.  E  poicU 
àò  rìducen  a  acemere  parte  òm  parte,  o  p>rte  da  talto.t 
chiaro  che  ti  (atti  giudiiq  non  aieno  ae  iton  giiidiij  di 
diversità. 

Paragonando  dn«  noùonì,  e  idee  compoéie  à  IIOMÌ 
dw  delie  idee  elementari  o  componoiti  u  prima,  «  w 
Ih  di  quelle  che  sono  simili  aBe  idee  dcmentari,  o  MV* 


D,gt,,-erihyGOOglC 


t 


GRniALOGIl  DSL  PCMSIBItO  13^ 

ponenti  la  Mcondat  ed  nltre  dissimili,  qaindi  altretUoti 
^mlixì  t  de  quali  i  primi  sarnmio  di  somigìianza  >  e  i  «^ 
condì  di  dissomiglianza.  In  proporzione  AtA  nomerò  de' 
^'udizj  di  somiglianza,  o  di  dìtsomiglianca  le  dne  nozioni 
nranno  più  o  meno  simili,  piìi  o  meno  dissìmili.  Dive- 
ante  le  piii  »mìglÌBnu  pouibili  u  potranno  chiamare  con- 
Jòrmif  come  chiamar  si  polrebly^ro  disformi,  quando 
iungnsero  ad  essere  le  più  dÌHomif;1ianii  ponibili .  Qain- 
i  i  giudìq  risultanti  da  nna  serie  di  giudiEJ  cooronai  di 
•omifjlianz»  sarehbero  conjormi,  e  gli  altri  nsultanti  dai 
giudÌEÌ  di  diisumiglianza ,  difformi. 

Quando  delle  due  nononi  l' una  h  trovasse  conforme  a 
qualche  elemento  dell'altra  ,  qai;Ila  si  direbbe  subconfor- 
me, e  questa  plasconforme ,  In  quel  caso  poi  nel  quale  n 
■noie  (Jiiamarle  fimiVi ,  si  direbbero  traconformi. 

Se  il  paragone  s'islituisce  tra  molle  nozioni  composte, 
e  da  esso  ne  risultano  giudìxj  di  conformità,  trascurati  gli 
elementi  per  li  quali  differiscono,  e  ritenuti  solamente  quel- 
li per  cui  l'nna  conviene  colle  altre,  e  che  sono  essenziali, 
nna  tale  operazione  dello  spirito  dicen  generali ssazian» 
d'idee.  L'idea  composta  degli  elementi  ritenuti  n  chiama 
generale,  ed  astratta.  Anche  qimndo  l'elemento  ritenu- 
to fosse  nnico ,  avrebbe  Io  stesso  nome  ■ 

U  risultato  astratto  della  generalizzazione,  o  la  genera- 
lizzazione Attratta  dall'anima  si  chiama  genere.  Non  vi  k 
dunque  difit  renza  tra  nome  generale,  e  generico . 

I  giudi^  di  somiglianza  fra  le  idee  corrispondenti  a 
questi  nomi  generici  danno  orìgine  ad  una  serie  d'altri  ge- 
neri di  aecond' ordine:  e  questi  a  quelli  di  terso  ordine,  • 
cosi  via  via . 

Quei  del  primo  ordine  ai  chiameranno  specie  relativa* 
mente  a  quelli  del  secondo;  e  cosi  in  seguito.  Quindi  si 
diri  la  specie  delle  rose  rispetto  a  quelln  de' fori ,  e  la  ^e- 
cie  àf'fori  riguardo  a  quella  àe^ vegetabili , 

Gli  oggetti ,  il  cui  p.tragone  somministrò  il  primo  gene- 
re,  sogliono  chiamarsi  individui,  o  singolari. 

Se  un  vocabolo  destinato  da  prima  ad  esprimere  na  in- 
dividuo passa  poi  a  designare  più  individni  simili  diventa 
nome  comune .  I  fanciulli  appreso  il  nome  quercia  se  ne 
servono  per  indicare  il  noce  il  pesce  ee.  Quesu  è  la  gC' 
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merali stazione  Hi  vocabolo,  la  quale  coni^oode  ilb 
sineddoche . 

hn  genenlizKBiione  di  vocabolo  è  fondaU  sol  mutuo  n- 
ehiamo .  Una  caverna  nuova  richiama  V  td»  £  mu  n- 
verna  antìc» .  Un  giudìzio  di  conformità  ha  luogo  ba  mol- 
ti  elementi  di  quella  e  molti  di  questa.  E  poiché  l'ubo 
■i  presenta  alla  mente  col  nome,  col  medesimo  nome  ti 
chiama  la  nuova , 

Lo  Stewart  ed  altri  Ideologi  credono  la  genenl'm> 
ùone  di  vocaboli  unica  orìgine  de'nomi  comuni.  L'A- 
non  vi  aderisce  :  e  pensa  che  frequentemente  nd  oh  Sa 
orìgine  la  moltiplicitk  degli  ofcgetli  notabilmente  mdI- 
glianti,  come  gli  alberì  di  un  bosco,  le  stelle  del  òde 
ec.  Da  prima  le  percenoni  ne  sono  confuse;  ptH  i  Ìi- 
ninguono,  infine  si  paragonano ,  e  n  trovano  a  un  dipi» 
so  l'una  come  V  altra .  Non  essendoci  ragione  di  nornlur 
piuttosto  questa  che  quella,  fu  scdta  una  voce  acconiod)- 
bile  a  ciascuna  ;  fu  dunque  operato  per  generalizsasione  S 
idee  anzi  che  per  una  generalizzazione  dì  vocabolo. 

Una  denominazione  generica  esprimendo  solo  una  piiv 
delle  idee  appartenenti  ad  un  individuo  non  puòdetigout 
una  data  (rosa  esistente  fuori  di  noì.  D'altronde  noi  om 
possiamo  rappresentarci  una  cosa  senza  darle  una  fonu, 
un  atteggiamento  ec.  Non  è  possilnle  immaginarla  piin 
di  questi  modi.  Dal  che  Obbes  conchiude  che  un' idea {^ 
Iterale  non  può  né  esser  somminiitrata  alla  mente  àt^ 
(^getli  reali,  né  la  mente  per  se  concepirla . 

RoscELiN,  Abelardo,  Occam,  e  ne' tempi  postown 
Leibnite,  Hdiie,  Bebclet  sosteimero  quecta  dottriaa. 

I  Conceftuafisti  opinarono  che  la  generale  è  una  nono- 
ne  effettiva  come  qualunque  altni:<'9e  non  èun'imUuffiHr 
o  non  l' è  sempre  congiunta ,  è  però  più  che  un  lemiJM* 
suono .  Questa  opinione  implìciumente  fu  aj^trovsta  d> 
Locke,  Keid,  Bornet  ec. 

I  Platonici,  e  tutd  i  cosi  detù  tteali  dettero  alle  iiirt 
universali  un  esistenza  indipendente  dallo  spìrito .  Eae  tiD* 
to  ai  distinguono  dall'  intendimento  qnantp  le  cose  nsK- 
rìali  dalla  &coltìi  di  percepirle.  GÌ' individui,  penbi  han- 
no qualche  cosa  di  comune,  per  cift  spettano  ad  un  geocrr, 
e  possono  comprendersi  sotto  tm  medesimo  nome.  Qa^ 
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•u  coM  comune  costimUoe  l'eueoza  di  essi .  Questa  esien- 
za  eomune,  beuchè  inaeparalule  dal  genere ,  è  ìa  se  stessa' 
una ,  e  indivÌMbile. 

.  La  Teologia,  e  la  Politica  presero  parte  a  questa  dìscus- 
aion  filosofica ,  la  quale  perciò  costò  percosse,  sputi ,  feri- 
ti, e  morte. 

L*  A.  Del  disaminarle  coibìbcìb  dal  concedere  al  Con- 
DiLLAC  che  iu  noi  vi  sieno  più  idee  che  focabuli.  Iodi  con 
LiOCKE  ammette  potersi  concepire  rettamente  il  fondameu- 
lo  della  relazione  senz'aver  idea  chiara  e  perfetta  della  co- 
sa cui  questa  relazione  è  attribuita. 

Prosi^ue  a  dire  che  questi  rapporti,  raccolti  in  esprcs- 
nODÌ  vocali ,  possono  utilmente  impiegarsi  nella  formazio- 
ne de'raciocin). 

Senza  saper  dunque  il  significato  di  una  parola  genu-t- 
ca  si  può  ripetere,  né  l' intelligema  della  frase  in  cui  r 
Imfn^ata  si  rende  impossibile.  Si  può  anzi  adoperare  uiil- 
ineote  in  alcune  funùoni  mentali. 

Malgrado  tutto  ciò  la  questione  non  è  ancora  risoluta. 
U  A.  per  risolverla  {»ù  facilmente  la  scioglie  in  piò 'altre . 
EG(M>le  con  le  stesse  sue  parole . 

I.  te  È  forse  vero,  ei  dice,  che  i  termini  generici  souo 
a  sempre  vóti  di  senso  T  » 

II.  a  In  caso  negativo  questo  senso  è  per  avventura  im' 
a  idea ,  la  quale  sia  distinguilHle  da  un  semplice  suono  7  u 

m.  «  Quest'idea,  se  ve  n* è  una,  può  non  essere  uua 
«  immagine ,  non  andarle  congiunta ,  e  uon  concorrere  a 
«  formarla  f  » 

TV.  «  In  ogni  caso  la  presenza  di  tale  immagine  esclu- 
n  de  forse  nella  idea  la  qualità  di  generale  1  » 

L  I  Nominali  stesai  han  risoluta  la  prima .  »  SÌ  è  soven- 
«  te  osservato,  dice  lo  Sxewikt,  che  te  parole  generali, 
t<  le  quali  esprimono  delle  idee  complesse ,  non  hanno  e- 
((  sattamente  il  medetimo  senso  per  difTcrenli  indivì- 
«  dui(0. 

Dunque  hanno  un  senso ,  e  il  senso  è  nell'  essere  desti-' 
nato  ad  indicare  un  rapporto  (a).  , 

(lì  pur.  ie  l'nprìt  vd.  n.  pQ.  m. 

^2)  Eue  li  adoperino  in  wiuo  iwUlo,  e  come  Mgnì  if  >ndi%idui. 
Lm  viltà  i  teiicvolt.  £ue  lì  compi nuloi»{  danque  nani»  uu  Knw. 
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n.  Ma  qu«1  sari  questo  senso  se  non  consiste  io  Ukef 
2  Ifoiainati  stessi  non  Iwn  snpato  altro  assq(iiìinie .  a  Tot- 
n  te  le  nostre  idee ,  dice  Home  ,  riepilogando  il  parere  dd 
«famuso  Beeclet,  non  sono  altro  che  le  particolari  RttMCi- 
R  le  ad  oa  certo  termine  che  dà  ad  esse  loia  significati»- 
ine  più  estesa,  e  (ò  che  all'occasione  delle  xaiéàeùtMOoi 
«d  riso vvengh! amo  di  altri  iadividui  simili  »  (i). 

L'A.  il  conferma  con  due  pnsMggi ,  nno  del  Càimtll, 
e  l'altro  del  Cohuillac  (3).  Quest'ultimo  de  al  Tocabolo 
generico  il  senso  di  una  Ck>llezione  d'idee. 

III.  Sostenere  che  oga'  idea  debba  essere  un  imimpae 
è  andare  al  dì  là  de'  Nominali.  D'itnìù  come  combinsm 
questa  proposizione  colle  notioni  di  Dio,  dell'amo»,  de' 
nostri  pensieri ,  delle  nostre  fncoltk,  dolle  forze,  e  dì  tufli 
gli  oggetti  ontologicir  Se  «  dice  che  la  iantaria  le  rivede 
d'una  forma,  n  riapondeit  non  esser  necessario  quoto 
chimerico  lavoro,  altrimenti  il  vero  non  potrebbe  c«er  no- 
to che  sotto  la  veste  di  errore .  Dunque  il  situo  di  una  pi- 
rola  generica  può  essere  un'idea  senui  che  formi  da  se  so- 
la un'immagine,  o  che  concorra  a  formarla,  o  l'accom- 

Igni .  Se  questo  caso  è  possibile»  lo  sarà  anche  l' opposi». 
^edinmolo. 

IV.  Gli  elementi  d'una  nozione  fatta  nnscere  nell'aDt- 
I  da  un  oggetto  sono  in  parte  non  essenziali  e  in  parte 
lenzittli  Se  qumi  per  virtfi  dull'astraùone  (  cb*è  un  al- 
to medesimo  coli' atleoKÌone  )  giungono  ad  un  certo  ^t- 
do  di  forza  io  pregiudizio  di  quelli ,  hanno  tutto  ài  cfat 
bist^na  per  nn'  idea  astratta,  e  che  in  nitin  modo  «  pc 
Irebbe  dire  individua. 

Queste  idee  sono  quanti  gli  c^getti  tenuti  presenti  vi 
corso  della  general i zzHziune .  E  tra  esse  sono»  esegmti  gin- 
dis]  di  confurmitli.  Ciò  fatto  non  è  necessario,  che  le  idee 
astratte  poste  in  confronto' sussistn no  nell'anima.  Dna  so- 
la conforme  alle  altre  ba^a  per  tutte. 

Siiiest'ìdea  detta  dal  Conoillac  esemplare  non  è  diti- 
Bile  sue  aderenze ,  ma  le  ha  offuscate .  Coti  non  li  fa6 
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!  im  colore  senza  supporlo  disteso  in  qiulclie  sa- 
perficie:  me  quesu  n  può  concefMre  io  modo  indeicnw- 
nMo  senzs  pensare  uè  a  marmo,  oè  a  l^no,  oè  a  certa  «e 

Or  l'idea  predominnute  chi^  ha  servito  alla  gmeialix- 
zaùfme  meatale,  e  cVè  conforme  all'elemento  di  motes 
nononì  individue  non  è  dessa  la  medesima  idea  generalef 

Si  aggiunga  che  se  non  sempre  (jueat'  idea  oSre  delle  im- 
magini, il  Éi  per  altro  auai  spesso.  Cosi  In  parola /toro 
non  si  restringe  ad  ecùtar  la  nozione  cVè  di'siinata  ad  e- 
sprimere,  nu  Icaspirito  n  attacca  nna  certa  idea  dì  fìgora, 
di  grandezza:  e  benché  ijaesu  idea  sia  lieve,  sfiinaaU,con-' 
fusa,  non  lascia  d'esser  certa.  Ancbé  all'occasione  do'le 
idee  di  virtù,  d'ingegno  ec.  n  fanno  rappresentanze  ctù 
non  potreU>esi  ricusare  la  qualì&cazione  X  immagini  i 
beochè  queste  passassero  si  rapide  per  la  mente  da  nua 
lasciarvi  vemna  iracda. 

I  raziocini  non  esigono  questa  immagine,  perchè  le  vo- 
ri  generiche  prive  dì  essa ,  anzi  poco  o  nulla  percepita, 
possono  sentire  a'  rapporti  àae  sono  necessari  '  conchiude- 
re.  Gò  non  ostante  essa  vi  s'intrude:  ed  è  anù  poco  spa- 
rabile  che  si  ^unga  ad  escluderla.  Poiché  per  quanto  ùa 
perfetto  il  lingusf^o,  conveirk  fissare  le  relazioni  delle 
idee  che  alcuni  termini  generici  son  destinati  ad  indicare: 
ed  «ppnnto  fra  esse  appariran  sovente  le  immagini. 

Dà  tntte  queste  discussioni  l'A.  tira  le  s^uenii  conse- 

I.*  u  1  termini  generici  posson  talora  adopersrM  senza 
«  esser  punto  compresi  ». 

2."  CI  Non  essendo  compreri  ^on  perciò  debbono  ren- 
w  dere  del  tutto  inintelligibili  quelle  proposiàooi  in  cui 
u   entrano  ». 

3."  Queste  proporzioni  medesime  possono  inoltre  esse- 
«  re  ntilt  alla  formazione  de'  raziocinii  a . 

4.°  D'altra  parte  i  termini  generici  potendo  infine  eom- 
w  prenderà ,  non  possono  dirsi  mancanti  per  lor  ntum 
M  di  senso  » . 

5'.  «  Questo  senso  è  un  idea,  la  quale  avendo  servito 
<x  alla  generalizzazione  menule ,  ed  essendo  conforme  agli    , 
"  elementi  di  molte  noàoni  individue,  è  [«opriamente 
«  detta  generale  » . 
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€.*  «  Quest'idea  generale  non  è  di  per  «e  stMM  m  tm- 
n  magine,  ma  frequentemente,  e  noa  ^h  sempre,  le  ■ 
«  trova  associata ,  e  oontribuiice  a  formarla  » . 

7.'  «  Questa  immagine  non  è  indispensabile  alU  fór' 
«  -mazione  de'razìoònj ,  in  cui  prendono  parte  l'espi«w>> 
••  ni  generìcbe ,  ma  die  anzi  spesso  le  nuoce  » . 
-  8.'  n  Itlalgrado  tutto  ti  ligore  di  un  nuovo  linguaio 
<c  61oso6co,  dovrebbe  ancora  mostrarà  con  una  pandr 
K  frequenza  ». 

g.*a  Se  l'idea  da  me  clnsmata  geniale  ▼o>rrk^»' 
((  gliarn  di  un  tal  nomi^  a  motivo  della  immagine,  di  coi 
(I  tengo  proposito,  i  dominali  medesimi  ]H«BeiUeraniK> 
«  della  incoerenza  nel  loro  linguaggio  ». 

IO."  (t  Ad  ogni  conto  il  doversi  od  il  non  domsì  ado- 
n  perare  un  umile  epitelo  sark  soggetto  in  questo  caso  ad 
"  una  para  controversia  dì  voci,  che  non  aar^  molto  de- 
li gna  dell'attenzione  di  un  Filosofo  ». 

Quando  il  confronto  si  fa  tra  un'idea  astratta,  ei  oo* 
di  quelle  che  formano  una  nozione  compoeta  ,  ne  aoi^  il 
giudizio  di  qualità,  o  qualitativo.  Dicendo:  Cesart  è 
fm-te  paragoniamo  dell'idea  composta  dì  Cesare  un  de- 
monto ch'èconforme  all'idea  astratta  àijbrte.  Dal  dea 
vede  che  il  giudizio  qualitativo  è  uà  giudizio  di  confortai' 
tìi:  esso  potrk  essere  anche  di  disformiti.  E  il  paragone 
può  aver  luogo  tra  un  idea  astratta,  ed  una  o  ciascuna  id- 
le  idee,  che  costituiscono  una  noùone  composta. 

Se  il  paragone  avesse  luogo  tra  due  idee  elementari  di 
due  no&ioni  composte,  come  tra  due  altezze,  il  giodiiift 
di  conformità  sarà  giudizip  di  eguaglianza ,  e  quello  di 
disrormìtà  giudizio  à'  ineguaglianza .  Qiùndi  le  altoKa 
diranno  eguali,  o  ineguali. 

Dir  due  cose  e^ua/i  significa  annunuarle  conformi  in 
grandezza.  Se  poi  una  di  esse  quagliasse  una  parte  AA- 
l'altra,  la  prima  si  direbbe  maggiore^  seconda  minore. 
Neil' aBèrmare  che  un  tutto  è  maggiore  di  una  sua  parte 
non  solo  concepinmo  questa  parte  nel  tutto,  ma  la  conce- 
piamo ancora  isolata .  Quindi  ne  facciamo  due  idee  che 
troviamo  conformi:  eA  il  tutto,  la  cui  nozione  comprende 
una  d'esse,  da  noi  sì  dice  maggiore,  e  la  parte  alla  qua- 
le corrisponde  l'altra  idea  st  dice  minore. 
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Net  i>anigone  tra  due  lungheice  ineguali  sorge  un  giu- 
dìzio di  disformità:  se  m  vede  solo  che  l'una  è  al  di  là 
dell'altra,  il  giudixio  sarà  di  differenza:  tela  minore  mi- 
saraase  più  volte  la  mflggìore ,  il  giudizio  aarelibe  di  quo- 
zienla. 

Ciò  che  li  è  detto  della  lunghezza,  l'A.  lo  vuole  appli> 
cabile  a  tutte  le  altre  qoaniitfa  neno  contìnue  sieao  di- 
scrcte. 

Quindi  la  verità  generale,  r  H  giudizio  di  cooformitli 
«  o  dì  disformità  relativamente  alle  grandeàe  è  un  j^udi« 
«  zio  quantitativo  ». 

Se  con  ^udiz}  quanlitativi  si  notino  gli  eccessi  di  qaat« 
tro  i|nantità,  cioè  di  una  seconda  sulla  prima,  e  d  una 
quaiu  sulla  terza ,  e  questi  n  trovassero  eguali  o  conformi, 
le  quattro  grandezw  sarebbero  proporzionali,  e  il  giudi- 
zio sarebbe  ài  proporzione  aritmetica . 

Se  in  vece  di  differenze,  n  avessero  quoti  eguali ,  il 
giudizio  sarebbe  di  proporzione  geometrica. 

Le  differenze,  o  i  quoti  non  essendo  chiarì ,  e  determi- 
nali li  pìvporzione  si  direbbe  imperfetta. 

Si  sa  che  la  proporzione  è  continua  quando  pel  terzo 
termino  è  ripetuto  il  secondo. 

Di  due  suoni  avvertendo  le  impressioni  come  l'una  pi& 
e  l'altra  meno  leggiera,  esse  à  riputerebbero  disformi,  e 
dalle  idee  corrìspoadeniì  sorgerebbe  un  giudizio  di  diver- 
sità. 

Ma  questo  stato  non  i  come  quello  quando  si  dice  un 
suono  pili  o  meno^orte  d'un  altro.  Perchè  non  solo  in 
quest'ultimo  io  concepisco  i  miei  diversi  stati ,  ma  ben  an- 
che l'enei^  astrattamente.  L'immaginazione  le  ha  divi- 
se in  quelle  parti  ideali,  che  chiamausi  gradi.  La  sen- 
aaùone  più  forte^avrà  m.igglor  numero  di  gradi. 

Se  tutu  non  ne  hanno  il  linguaggio,  possono  però  sen- 
tirne la  dilferenza ,  e  riputar  l'una  più  gagliarda  dell'altra: 
ciò  basta  a  concepir  l'idea  d'una  misura  comune,  del 
«'■««io- 

E  questo  un  giudizio  dì  disformità  tra  due  seuaaùoiii 
della  medesima  specie,  le  quali  sottomesse  ad  una  misura 
ideale  si  sono  gradante .  Questo  giudizio  tradotto  in  giu- 
dizio quanlitativo  darà  il  ^xoAiào  ài  gradazione . 
UU.T.XX.  IO 
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Come  si  graduano  le;  seaaatioiii  si  postono  graduare  le 
qualità  come  Ìl  colore ,  il  calore  ec.  :  e  come  qae^ite  non 
sono  che  afièziooi  dell' aninui  è  lo  stesso,  che  dar  gndi  i 
.  queste  afièzioni. 

Se  messa ,  o  tolta  una  cosa,  un  altra  pure  si  mette  o  si 
toglie,  se  la  prima  crescendo  o  scemando,  la  seconda  anche 
cresce  o  scema ,  da  ud  tal  fatto  ne  soi^n  le  idee  di  cagio- 
ne, e  d'effetto,  ed  il  giudizio  è  di  causalità. 

Questo  giudizio  è  il  risultalo  d'uaa  serie  di  giudizj 
«uccessivi  sul  più  o  sul  meno ,  i  quali  sono  di  gradazione, 
o  di  serie  crescenti ,  o  decrescenti ,  e  perciò  giudiq  di 
proporzione  imperfetta  non  avvititi  per  la  presieni 
dello  spirito.  Quando  il  giudizio  di  causalità  rìgnaida 
il  moto  per  generalizzazione  de' casi  ùmili  sorge  l'idea  di 
azione  [>er  la  causa,  e  di  passione  per  l'efietto. 

Lo  sj'orzo,  se  avr^  luogo  non  si  confonder?!  col  inoio, 
ma  sarà  sola  tendenza  al  moto.  Questa  teodenu  ne' casi 
simili ,  per  generaliszazìone  d'idee  riceverà  il  nome  geoe- 
■rico  Afforza. 

Lajorza  prodncente  effetto  sì  dtrà  viva,  e  U  non  pro- 
dunente  cfietto  morta . 

Si  è  veduto  intanto,  che  il  giudizio  qualitativo,  t  b 
generalizzazione  d' idee  non  hanno  luogo  se  non  per  gia- 
dizj  di  conformità,  o  disformità  di  nozioni. 

Se  l'atto  dell'anima,  con  cui  essa  col  merzo  delle  sea- 
sa/joni  attuali  più  forti  richiama  le  passate  più  diaboli  dd- 
la  medesima  specie,  si  generalizza,  si  avrb  la  ricordanza. 


Se  un'idea  ne  richiama  una  seconda  d'altra  specie  b 
quale  apparis<:a  più  languida,  e  richiamata,  e  si  rìvesti 
dello  stesso  nome  generico,  avrà  luogo  la  generalizzazio- 
ne di  vocabolo. 

Alle  richiamate  più  deboli,  che  non  hanno  nò  classe, 
né  nome,  sì  dà  il  nome  di  ricordi. 

<ìol  nominar  i  ricordi  l'uomo  non  solo  distingue  se  sles- 
so dagli  oggetti,  ma  gli  oggetti  tra  loro.  Le  sensazioni  più 
vive  attuali ,  e  le  meno  vive  richiamate  formano  due  ordi- 
ni anlistrofi,  l'uno  di  sensazioni  attuali,  l'altro  di  ram- 
incntanzc,  Iv  iute  ri[iurtate  ad  oggetti  presenti ,  le  altre  a 
lontani. 
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La  (pulìBcaùone ,  e  la  denomianioae  delle  idee  ripro- 
dotte tOToano  dunque  a  giudU)  di  giadauone,  >  geoeraliz- 
aaóone  d'idee,  e  a  generalìzzazioDe  dì  vocaboli. 

Se  traase  il  grado  ed  il  nesso,  si  troverà  nel  resto  che 
l'idea  risvegliatrice ,  e  la  risvegliata  sono  conformi}  il 
giudizio  di  somiglianza  fra  esse  dlcesi  ^udixio  di  rictmi>- 
scimento .    ■ 

n  riconoscimento  è  tanto  più  determinato  e  chiaro, 
quanto  più  le  assodasìoni  dell'idea  principale  sono  nume- 
rose: ed  è  nel  caso  opposto  tanto  piò  indeterminato,  ed 
oscuro. 

n  riconoscimento  può  essere  infinitesimo,  equaà  nullo. 
Tal  é  quando  diciamo  al  veder  di  un  tale:  la  fisionomìa 
ntm  mi  è  nuoca . 

Se  la  nozione  riprodotu  non  dh  luogo  a  giudizio  allora 
sari)  ricordanza,  e  non  riconoscimento. 

Talora  rendono  impossibile  Ìl  riconoscimento  le  com- 
posizioni dell'idea  antica,  e  della  nuova.  U  pallor  d'un    ' 
volto,  per  esempio,  altra  volta  veduto  tubicondo .  impedi- 
sce il  riconoscimento. 

La  sensazione  nuova ,  che  sveglia  l' antica ,  potrebbe  non 
essere  primitiva,  ma  &niasma  volontario,  o  involontario. 
-  L'operazione  che  determina  Panalo^  tra  le  idee   sarìi 
pure  un  giudizio  di  riconoscimento . 

Supponendo^  nello  'spirito  due  modi  d'essere,  de' quali 
l'uno  finisca  quando  l'altro  incomincia,  si  potranno  giu- 
dicare diversi ,  e  parte  di  questa  diversità  sai^  l' incomin- 
ciar del  secondo  in  sul  finir  del  primo.  L'uno  à  dirii 
quindi  antecedente  i  V  altro  seguente ,  ed  amendue 
successivi . 

Astraendo  dall'  Io  si  avrebbero  i  soli  modi  successivi, 
e  seguitando  ad  astrarre  avrebbesi  la  successione  delle 
ifiee , 

Tutto  ridncesi  ad  osservare  che  l'uno  none  l'altro,  o 
a  giudicarli  disformi .  Dunque  un  giudizio  di  disformità 
costituisce  in  questo  caso  quello  di  successione . 

Quando  han  luogo  i  modi  successivi  evvi  mutazione  di 
stato,  e  quindi  mi>dificazione  dell'essere.  Perciò  il  giudi- 
zio che  riportalo  alle  idee  è  dì  successione,  riportato  allo 
»[Mrito  ii  di  modificazione . 

D,gt,,-erihyGOOgle 
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>  La  varìetli  che  mettiamo  tra  aa  edificio  che  si  r^ge ,  e 
Io  atesso  caduto,  aon  è  che  la  disformità  tra  due  sennEM; 
ni  cotnposie.I  giudizj  dunque  di  successione ,  edi  modi- 
ficazione rientrano  nella  classe  de*prinutÌTÌ. 

Se  allo  spinto  si  esibisce  una  serio  di  ricordi  corrispon- 
deati  ad  una  moltitudine  di  stati  successivi  di  gi3i  giodirati 
per  tali ,  qualunque  di  questi  ricordi ,  considerato  in  ona 
tale  serie,  sarà  un'  idea  antica  :  e  più  o  meno  antica  secon- 
do il  numero  che  de' ricordi,  corrispondend  agli  stati  die 
•DUO  ad  essa  succedati,  sark  mag)^ore  o  minore'.  £  chia- 
ro che  i  giudizi  di  antichità  d'idea  ù  risolvono  in  qnd- 
li  che  si  sono  poc'anzi  analizzati. 

Quando  i^rìcordi  non  sono  ben  distinti,  o  nella  loro 
serie  vi  son  de' vuoti,  l'aoiichith  se  non  saii  ben  determi- 
nata,  sari)  però  sempre  avvertita. 

Se  la  succesMone,  o  la  respcttiva  durata  si  sottometterì 
ad  una  divisione  metodica ,  ne  sorgere  la  nazione  del  tem- 
po  ,  come  ad  altro  luogo  si  vedrì . 

Paragonando  i  miei  ricordi  alle  mie  sensazioni  atUufi, 
trovo  in  tutti  una  coscienza ,  e  perciò  un  annunzio  dell'  lo. 
Ecco  in  qual  modo  esprìmo  il  confronto  d  una  aeusa- 
zìone  recente  con  un  antica  :  lo  che  odoro  sono  qaell'  lo 
che  ho  odorato . 

In  quanto  son'Io  ho  il  nome  dì  persona:  inquanto 
sono  quell'Io  che  sono  stato  una  volta,  costituisco  una 
persona. 

Cosi  se  dopo  dì  un  odore  sento  un  suono ,  distìnguo  rhe 
ho  cessato  di  essere  in  un  modo,  quando  hu  comincisio 
ad  essere  in  un  altro.  Io  che  ascolto,  potrei  dine,  tono 
quell'Io  che  ho  odorato-. 

Quando  pronuncio  questa  frase:  io  sono  una persoiut, 
esprìmo  un  risultato  complicato:  cioè  annunzio  de'  con- 
fronli  frale  mie  varie  coscienze,  de'giudizj  di  conformiu 
eseguiti  tra  esse,  e  quindi  infine  gludiz)  di  diversità  ìafini- 
lesima.  Se  i  miei  stati  messi  ìn  paragone  fossero  coA  ami- 
li da  non  distinguersi  uè  per  connessione  ad  altri  stati,  ai 
per  qualunque  altro  motivo,  per  me  sarebbe  Io  stesso  die 
se  ne  formassero  un  solo,  e  perfettamente  indivisibile.  In 
questo  caso  non  lascerebbe  per  veritk  d'esservi  un  annun- 
zio dell'Io,  ma  non  vi  sarebbero  gli  elementi  da' quali 
i-a^go  il  ^udjzio  per  cui  mi  dico  una  persona . 

,ogle 
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La  personaiitÀ  non  è  che  un  aMratlo  dell'Io.  Eaaa  di- 
ce» pura ,  o  unica ,  se  viene  dedotta  o  da  un  mio  slatci 
dell'  anima ,  o  da  un  giudizio  formato  fra  ì  saoì  stati  di- 
versi. 

Nella  mia  prima  esistenza  non  poteva  chiam  anni  ^«tjo* 
nn,  molto  meno  una  persona,  ne  aveva  le  affezioni,  ma 
mi  mancavano  le  voci.  Personal  io,  stato  sono  segni 
d'idee  astratte  inventali  dall'artificio  dell'uomo:  ma  la- 
forma  del  pensiero  da  cui  le  astragghìamo  è  anteriore  a 
qualunque  artificio  ■ 

Or  qui  si  avverta  che  tante  sono  le  coscienze  quanti  so- 
no i  pensieri.  Il  paragone  dì  esse  è  quello  poi  che  d^  luo- 
go ad  una  generalizzazione  mentale .  Il  vocabolo  generico 
che  n'^  ti  risultalo  è  Io. 

Questo  vocabolo  non  può  proferire  che  quando  si  pen- 
sa ^  e  si  pensa  con  cognizione .  L'Io  dunque  non  appartie- 
ne all'uomo,  o  l'uomo  non  è  Io  se  non  in  quanto  è  pen- 
sante. 

L'Io  è  comune  a  tutti  gli  atti  dell'anima,  perchè  in 
ciascuno  di  essi  se  ne  trova  un  annunzio.  Scaturisce  dun* 
que  da'^udiz)  di  somiglianza  fatti  tra  es»  :  e  si  sa  d'altron- 
de che  la  generalizzazione  sta  in  questi  giudìzj . 

Il  nome  generico  non  esprime  indivìduo:  non  esiste 
1*  •lOTno ,  la  pietra ,  ma  il  tate  uomo,  la  tale  pietra .  Pa> 
rimenti  l'Io  non  può  aver  luogo  che  in  qualche  spe^ 
«naie  funzione  mentale.  Ma  in  qual  modo  l'Io  la  impota 
a  ae  atesso  f  O  altrimenii;  in  che  maniera  esso  si  cangia  in 
soggetto  di  tutti  i  nostri  pensieri?  Per  rispondere  a  questa 
quisiione  uopo  è  risalire  a  principi  alquanto  rimoU. 

Confrontando  molti  nati,  alcuni  si  troveranno  meno 
differenti  tra  essi  che  gli  altri:  e  confrontando  anche  que- 
sti si  va  al  medesimo  risultato. 

Ravvicinando  poi  li  meno  difformi  à  stabiliranno  tante 
clasri ,  quante  bastano  a  simboleggiare  tutte  le  operazioni 
dello  spirito.  Quindi  uditi,  odorati,  viste,  gusti,  tatti, 
giudizj,  volontà. 

II  dire  IO  odo,  io  veggo,  io  tocco  .  .  è  dire  che  &a 
un  elemento  del  mio  attuai  modo  di  essere ,  e  l' idea  astrat- 
ta dell' Wire,  del  vedere,  del  toccare  fo  un  giu^zio  di 
conformità  e  per  conseguenza  un  giudiùo  di  divarsitìi 
d'idee. 
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Dal  che  apparisce,  come  noi  aoaliznaiao  le  funuoiù 
dell'naimai  e  le  iioputiaiiio  al  nostro  Io,  Tutto  l'actifido 
coiutsie  a  porre  io  confronto  gli  dati  per  li  quali  passia- 
mo ad  istituire  quei  giudis] ,  che  abbiamo  detti  di  somi- 
gUanz»y  e  a  compartirli  in  varie  claasi. 

L'Io  e  l'udire  «eparati,  sono  astraiti )  e  due  astraiti 
non  meiuno  «  cosa  iadividua.  II  giudizio  di  conformiti  è 
quello  cbe  li  congiuiige  col  fatto. 

Prima  dì  dire  io  odo  convien  dire  Io.  Ma  l'atto  dì  ap- 
plicare questa  parola  ad  un  caso  attuale  esìge  uà  ^udiuo 
fra  un'idea  iumvidua,  ed  un'astratta.  Nèquesto  paò  esttr 
sola .  Non  sono  meno  Io  nell'  odore  che  nell'  udito ,  e  nel 
/  tatto ,  Applicando  questo  vocabolo  alla  sola  posizione  »!• 
tuale ,  non  potrei  sperare  di  esprimerla.  All'idea  dell'Io 
è  necessario  unire  quella  dell'iuit're.  Trovando  coofonne 
a  questi  due  prodotti  dell'  astrazione  anteriore  ciò  et» 
ora  sperimento ,  nulla  mi  manca  per  esprimere  il  mio 
stato. 

La  noaione  generale  accresciuta  di  altre  Dozìoni  diven- 
ta specijica:  questa  accresciuta  allo  stesso  modo  Sventa 
singolare.  CoA  Io  isolato  dk  un  genere:  l'Io  ascoitatut 
una  specie:  l'Io  ascoltante  in  certa  maniera  darì  l'in- 
dividuo. 

Lo  stesso  cammino  si  tiene  quando  si  dice  r  io  mi  ricor- 
do .  .  .  io  immagino  ...  io  giudico  .  .  io  voglio  Qur- 
sto  sittema  di espreiaiooe  à  awmza  a  riguardare  nell'Io  il 
soggetto  dì  tutti  i  nostri  giudizj. 

In  virtù  di  una  generalizzazione  mentale  diiamiamo 
esistente  ciò  che  può  soffrire  o  produrre  una  modificuio- 
ne  qualunque)  o  sìa  cangiamento  di  stato,  ciò  in  somnu 
che  può  agire,  o  veramente  patire.  Quando  poi  diciamo 
che  un  certo  oggetto  è  esistente  ,  veniamo  solo  ad  espri- 
mere un  giudizio  di  conformità  fra  l'idea  di  quest' (^get- 
to, e  l'idea  aatratla  generale  di  cosa  esistente.  Qatsio 
gindizio.è  Qualitativo. 

L'Io  adaita  il  genere  delle  nostre  coscienze,  né  può  se- 
gregarsi dall'idea  delle  modificazioni  per  le  quali  passiamo- 
li poterle  avere  però  diceà  esistere .  Dunqoe  ognuno  può 
trovare  conformiti  tra  un  elemento  ddla  nozione  dell'Io 
coatìtiuto  in  certe  circostanze,  e  in  certo  tempo,  e  la  na- 
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iiotie  BStnUa  dell*  esistenza.  Ognuno  dunque  può  dire:  io 
seno,  io  esisto. 

n  ritorno  dell'anima  sa  di  se  slessa,  o  V analisi  del no- 
itn  pensiero ,  detta  da  taluni  coscienza  riflessa  in  che 
mai  dunque  coosisteT  Nel  paragonare  le  coscienze.  E  i  ri- 
mltati  di  tal  paragone  sono  gìudtzj  riducibili  ai  gi^  esposti. 

Non  sarebbe  difficile  a  chiunque  volesse  seguire  le  indi- 
caiiooi  del  Locke  lo  stabilire,  che  tolti  i  giudizj  dell'uo- 
mo possono  classificarsi  tra  quelli  che  si  sono  precedente- 
mente spiati.  Facendo  uso  dell'analisi  fin'ora  impiegala, 
si  vedrb  non  esservi  alcun  giudizio  nel  quale  altro  si  deter- 
mini che  la  conformità  o  la  disformità  delle  nostre  no- 
zioni, il  che  vuol  dire  la  diversità,  che  intercede  fra  di 
ose. 

E  qal  r  A.  conchiude  con  qnelle  solenni  parole  ;  «  ehi 
•'  Ton^  convincerne  di  errore ,  dovrk  provare  due  cose . 
«  La  prima  A  che  vi  sìa  un  giudizio  non  riducìbile  alle 
t<  classi  fin  qui  esaminale.  La  seconda  è  che  neppur  sog- 
«  giaccia  a  quel  modo  di  analisi  di  cui  mi  sono  servito. 
"  A  me  intanto  Tarìi  scudo  la  quarta  regola  di  filosofare 
n  del  Newton:  Nella  filosofia  sperimentale  le  preposi- 
n  7Ìorù  raccolte  da  fenoineni  per  via  d'induzione 
"  debbono  tenersi  ,  malgrado  le  ipotesi  opposte,  per 
"  tmttamente  o  prossimamente  vere,  fino  a  che  la  os- 
"  servazione  de' nuovi  fenomeni  non  le  renda  pia  giu- 
"  ste,  o  non  le  mostri  invece  soggette  a  delie  ecce- 
«  zìmti.  V 

L'A.  osserva  dipoi  come  la  dottrina  che  riduce  tutti  i 
giudiE)  alla  conformità,  ed  alla  disformità,  e  quindi  al- 
la diversità  delle  idee,  si  accorda  coli' etimologìe  correlati- 
^'  Cosi  per  esempio,  la  voce  latino  intetligere  è  da  l'n- 
"^)  e  iegere:  i  quali  elemeutì  notano  l'atto  di  dividere, 
di  porre  in  disparte,  e  scegliere  quello  tn  che  due  idee  dif- 
feriscono. Nel  nostro  stesso  linguaggio  non  saper  discerné- 
^  le  cose  <^  precisamente  il  non  saperle  ^udicare:  e  un 
uomo  dì  discernimento  non  è  che  un  uomo  dì  giudizio. 

Con  etimologie  tratte  da'  tocaboli  ebrei,  greci,  tede- 
^wi',  i'A,  si  studiò  di  confo-raarlo,  benché  il  facda  come 
di  passaggio,  avendosi  riscrbalo  dì  trattar  ampiaménie 
quMiu  argomento  nelle  CoircoRDAiizK  della  lingua-greca 

«Utt  FILOSOFIA  DEL  PBKSIERO. 
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.  Sezione    HI. 

Della  Ifatura  del  giudizio  in  generale,  e  dcUa 
relazione. 

Con  una  tene  d'aiuliri  è  stato  nelle  due  precedenU  Se- 
ntati provato ,  che  ogni  giudizio  dell'  uomo  è  un  giudìzio  £ 
Sveniti ,  perchè  si  è  veduto  non  enervi  giudizio  il  qn*- 
le  non  apparteoga  alla  conformila,  o  alla  disfornutà. 
Ma  questo  risultato  viene  dal  conuderare  il  giudìno  per 
l'efiéno,  o  nel  fatto. 

Ora  i  da  cercare  cosa  mai  hb,  connderandolo  in  astiai- 
to.  Sotto  questo  nuovo  ponto  di  veduta  è  vn  affezione  die 
ci  ti  desia  neW  anima  se  o  due  idee  simultanee  insie- 
me la  occiatano  o  ella  insieme  vi  attende. 

IVel  giufiizio  dunque  si  riceve  una  mutazione  dì  stau. 
la  quale  è  una  funzione,  o  afièuone  dell'aniinB. 

E  per  aver  luogo  il  pudizio  le  idee  con/omu,  o  di- 
sfornù  debbono  amendue  esser  presenti  ali*  anima  pertU 
vi  sì  deve  riguardare  un  affeùone ,  la  quale  risulu  da  due 
idee  coensienli. 

Né  ciò  basta:  esse  debbono  ancora  essere  altere >  one- 
ro ticcupar  l'anima. 

Ciascuna  delle  idee  {Radicate ,  beocliè  non  àa  semplice 
può  rìguardarai  unica ,  se  formi  un  tutto .  Diceaì  per  esem- 
pio :  una  certa  armata  h  valorosa  ec. 

Se  non  si  tratta  di  noùoni ,  le  quali  occupano  l'anima, 
ma  d'idee  rendute  vive  dalla  sua  attenzione,  lo  stesso  aito 
di  attendervi  in  un  medenmo  tempo  si  chiama  canfrof 
tarle,  a  rapportarle  a  vicenda .  11  giudiùo  in  tal  caso  h 
nn  affezione  mentale  risultata  dal  confronto  o  rapporta- 
mento  mutuo  di  esse. 

rfe' giudizi  di  proporzione  il  principio  di  duplicil)i  noa  i 
violato ,  perchè  quantunque  le  nlee  rieno  quattro  i  rìsnha- 
tt  del  confronto  sono  due.  Non  ai  dice  2:  4=8*  ■&  dv 
paragonando  V,  e  '%>  o  sia  a  a  1. 

Anche  se  quattro  fossero  le  idee  due  pd  momento,  ri- 
scuotnr^bero  l' attenzione  prevalente,  ed  il  g^odiaio  sa- 
rebbe sempre  uà  due. 

L'ajUt  al  attendere  a  due  idee ,  come  ù.  è  detto,  è  rap- 


GSNBALOgU  DSL  PKKSlBBO  l53 

portnmento ,  confronto ,  paragone  d'esse,  ed  il  giudìzio  clie 
ne  sorge  n'è  il  rì«ultBto . 

La  forma  attratta  che  si  ha  del  giudizio,  se  viene 
oonsiderata  indipendentemente  dall'operazione  del- 
l'anima,  costituisce  ciò  che  si  chiama  kelasioiie  delu 

IDEE. 

QoesU  dcSaÌBÌoDe  accenna  la  natura ,  e  la  genen  del 
rapporto:  la  natura  pen^  ìndica  un  risultato,  una  forma 
astratta  del  giudizio:  la  g»oe9Ì>  perchè  per  aver  questo  ri-, 
snitato ,  è  necessario  prescindere  dal  soggetto  del  pensiero. 

Si  è  definito  da  alcuni  il  rapporto  una  conseguenza 
del  puragone  delle  idee:  questo  è  indeterminato,  o 
inesatto.  Noi  Facciamo  un  giudizio  perchè  abbiamo  para- 
gonato ,  e  fissiamo  un  rapporto  perchè  abbiam  fatto  ud 
^ia^zio.  Il  rapporto  non  è  dunque  conseguenza  imme- 
dùta  di  tal  paragone,  ma  una  conseguenza  di  A  fatta  con- 
s^uenza:  nn  risultato  di  im  ahro  risultato. 

Quando  la  relazione  delle  idee  da  noi  è  imputata  agK 
oggetti,  cui  esse  appartengono,  diviene  relazione  d'og' 
getti .  Però  ogni  rapporto  fra  gli  o^ui  esterni  presuppo- 
ne un  rapporto  fra  le  idee  d'essi ,  ma  ogni  rapporto  fra  le 
idee  non  mena  sempre  ad  un  rapporto  fra  gli  oggetti  ester- 
ni .  Quindi  n  scorge  qual  sia  il  senso  di  quella  sentenza 
dell'Enciclopedia:  in  qualunipie  senso  la  relazione 
«  prenda,  risiede  sempre  nello  spirito,  e  non  già  nel- 
le case  medesime  (  Ved,  Art.  Relation.  ) 

Le  relauoni  degli  c^getti  possono  rìdur»  a  tre  classi .  I. 
Relazioni  cognite,  o  deterininate.  II.  Relazioni  non  ancor 
note, «determinate, madeterminabtiidatl'uomo.  HI.Re- 
laxioni  non  determinate,  e  non  drterminabili  da  lui.  Que- 
ste ultime  appartengono  a'problemi  insolubili,  e  formano 
il  mistero  della  natura .  Tutte  queste  tre  classi  insieme 
costituiscono  ciò  chel'À.  chiama  relazioni  ieìV  universo. 

Com'èchiaro  poi,  le  due  prime  hanno  bisogno  di  giu- 
dizi o  efiettuatì,  o  da  effettuarsi  dall' uomo;  poiché  ridu- 
coDsi  a  forme  astratte,  0  capaci  d'essere  astratte  da'suoi 
proprj  ^udizj  ■  La  terza  specie  si  ammette  in  quanto  si 
coace{ùsce  che,  se  iH>n  può  essere  astratta  da'giudlzj  di  lui, 
il  potrebbe  esser  da  quella  di  un  intelligenza  superiore, 
che  fosse  atta  a  sentire  ciò  che  egli  non  sente,  ed  a  9[Hngw 
l'attenzione  ov'egli  non  può  spingerla. 
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Si^ne  da  eiò  che  noi  determiniaioo  !  rapporti,  solo 
perchè  abbiamo  giudicato.  Ed  il  giiidtEÌo  ehhe  Ino^  o 
perchè  dae  idee  ci  occupavaDO,  o  perchè  ad  e»e  auendna- 
mo  io  fona  di  certe  loro  deternunanoni ,  o  qualità ,  o  no- 
te. E  sono  queste  note,  o  qualità  o  determioauoai  qndle 
àie  V  A.  chiama  principii  prossimi  de'  rapporti . 

Questi  prinrìpi ,  come  si  vede ,  non  sono  le  idee ,  m*  i 
modi  con  cui  esse  aono  temperate.  Si  può  inerirle  etenu- 
mente  senza  mai  scoprire  un  rapporto,  perchè  pu6  eiei^ 
namente  non  aver  luogo  il  ^udiaio.  Tuttavia  non  postonu 
dirsi  oeìosì  ,  perchè  facendo  parte  dell'essenza ,  e  quaà  en- 
tità dell'idee,  servono  a  tutti  i  loro  usi. 

Ogni  rapporto  suppone  due  separati  principii  perchè 
deve  necessariamente  rimontare  al  giudizio ,  e  non  Io  puii 
aenza  due  idee  confronute,  e  senz^  due  anitodiuì  da  cui 
possa  procedere. 

I  principii  del  rapporto  sono  arcani ,  come  arcana  è  li 
natura  delle  idee  giudicate;  sono  perà  certi,  com'è  l'effet- 
to che  producono.  Se  le  idee  hanno  la  vìrtà  di  furraarr 
UD  giudìzio,  risulta  da  che  ^i  (^;etti  estemi,  da'qnali  di- 
pendono, hanno  svilupiMta  una  certa  azione, eciò  perche 
erano  fomiti  d'una  certa  natura.  1  principii  de' rapporti 
nelle  nozioni  ne  suppongono  adunque  altri  nelle  cose  pn- 
cepite,  e  son  questi  che  l'A.  chiama  principii  remoti  dei 
rapporti:  i  quali  sono  celati  nel  modo  d'agire  degli  og- 
getti, che  destano  le  idee. 

Newton  raccogliendo  ì  giudiz]  dal  paragone  delle  idee, 
]eidee  dalle  osservazioni  de'fatti,  dalle  impresnoni  esterio- 
ri, le  impressioni  dalla  natura  degli  esseri,  annunziò  txtnu 
risultato  de'suoi  profondi  giudizj,.  che  i  corpi  celati  gra- 
vitano in  radane  diretta  delle  masse,  e  nella  invena 
dei  quadrati  delle  distanze.  Egli  dunque  fissò  un  rap- 
porto per  effetto  della  natura  medesima,  ma  lo  Basò,  ; 
non  poteva  altrove  fissario,  che  tiel  ^ano  del  suo  spirilo. 
La  stessa  attenzione,  la  stessa  esperienza  in  ogni  tempo  i- 
vreUie  fornito  lo  stesso  prodotto;  ma  la  base  natorale  fi 
questo  prodotto  era  il  principio  del  rapporto,  e  Don  il 
rapporto  medesimo. 

Sono  t  princìpi  de' rapporti ,  e  non  i  rapporti  delFoni- 
verso,  ecerm,  ed  immutabili  nella  «gnificaìnone  volgare. 
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dte  niot  darsi  a  questi  epiteti .  Fin  da  che  il  mondo  Ai 
intta  dal  Dulia  esistettero  i  dati  del  teorenu  newtoniano, 
i  quali  nall'altro  cosUtuivano  che  i  principii  di  un  rap- 
porto.  E  solo  dopo  quei  profondi  giudìs)  di  cui  quel  teo- 
rema è  l'espressione  potè  sor^re  il  rapporto.  Perciò  que- 
sta espressione  non  solo  indica  Io  stato  d^li  oggetti ,  ma  si 
bene  qualche  cosa  d'atUnente  al  nostro. 

Ma  abituati  a  negligere  i  nostri  processi  mentali ,  spesso 
ne  perdiamo  le  tracce.  E  scordiamo  che  non  altro  da  noi 
si  esprìme  se  non  una  modificazione  del  nostro  spirito;  e 
che  tulli  i  nomi  degli  esserì ,  e  delle  loro  relanoni ,  sono 
india  delle  nostre  idee,  e  de' nostri  giudìzj.  Però  l'Ideo- 
iogfa  scopre  il  nostro  cammino,  essa  è  d' accordo  colla  no- 
stra coscienza ,  e  noa  è  nostra  guida  fallace. 

A  ragione  l' À.  credette  ardimentosa  quell'affermazione 
diKixT,che  Fuomo  dà  le  leggi  all'universo.  Perchè 
difaiti  èrnomo,  che  imputa  agli  ometti  estemi  le  rela- 
zioni delle  sue  idee;  ed  astrae  le  relazioni  da'  suoi  propri! 
giudizi ,  ^  ^  ^*  tener  sempre  innanzi,  e  fermo,  che  in 
formar  questi  giudizj  egli  stesso  riceve  la  legge  dall'azion 
di  (juelJi  oggetti;  e  solo  da  essi  determinato  viene  a  svilup- 
pare ia  sua  energia . 

Sona  queste  noùoni,  che  guidano  alla  pronta  risolu- 
zione dì  prohlemi  assai  grati.  Uno  di  esù  sarebbe:  è  egli 
vero  che  il  giudizio  consiste  nella  etpression  di  un 
rapporto?  Appoggiato  a  molli  argomenti  l'A.  risponde 
npgativaniente .  Di  questi  ne  basti  un  solo.  Se  il  rapporto 
è  una  forma  astratta  dal  giudizio  giìGnito,  esso  è  per  con- 
seguenza posteriore.  Non  può  dunque  esser  percepito  nel 
giudizio  medesimo;  perchè  non  può  percepirà  ciò  che  an- 
cora non  è.  In  altri  termini,  se  il  giudizio  fosse  percezion 
del  rapporto  o  à  formerebbe  con  esso,  e  dopo  d'esso.  M% 
TA.  ha  dimostrato,  che  dee  formarn  prima. 

Può  allo  stesso  modo  sostenersi  che  non  consiste  in  per- 
cepire la  convenienza  o  disconvenienza  di  due  nozioni. 

Ecco  un  altro  problema  interessante:  ogni  nostro  giu- 
dizio riducesi  forse  a  vedekb  ua'idkì  im  nn  àltrìTL'A. 
si  dichiara  per  la  risposta  negativa ,  persuaso  di  eliminar 
cosi  un  errore  per nicionssimo  agli  avanzamenti  della  scien- 
za ;  ed  Bisomigtia  la  sua  pemiatione  a  quelW  della  pi&  dimo- 
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■inu  verid  geometrica  r  II  vedere  un'idea  in  un  altra, 
n  à  dice,  è  l'esegoire  aa  giadiùo  di  continenza  d'idee. 
R  Qoeito  gindixio  è  riducibile  a  giudizio  dì  diversità . 
«  Lungi  aduaque  dall'oSèrije  lafornu  unica  del  giudixio, 
«  è  ctHupreso  caso  medeumo  ia  aoa  forma  più  ampia  ». 

A  conièrmarla  sua  opaione  l'A.  esamina  diligente- 
mente le  opinioni  opposte:  passando  in  rivista  i  sistemi 
del  Locke,  del  BoinTCT,edel  Conte  TaAC¥. Egli  sco[weÌD 
lutti  non  solo  l'errore,  ma  tanti  assurdi,  ed  enormi  piT 
modo,  elle  fu  meraviglia  il  non  essere  stati  6n  qui  seniiii. 
n  primo  ch'egli  mette  in  veduta  è  che  se  fosse  mai  vm 
la  teoria  del  Thact  l'uomo  non  potr^be  ma!  formnrr  un 
primo  gtadizio.  La  dlmosirszione  ch'ei  ne  furnisce  k  d'u- 
nn  mnltematìca  evidenza,  e  rìnnits  ad  altre  molte ,  rhe 
immediatamente  soggiunge,  to^ie  dalla  mente  ogni  di^ 
bio  che  potrebbe  svegliarsi  in  contrario.  Ma  tanto  concise 
esse  sono,  che  non  sì  polrd>be  dame  l'estratto  senza  co- 
piare il  suo  libro . 

Egli  vi  bs  fatta  pure  la  ricerca  se  ad  efiintaare  il  gtudì- 
EÌO  sia  per  avventura  necessario  nn  assenso  delle  ment!.- 
cd  appigliandosi  ancbe  in  ciò  a1l'o|»nione  negabva,  bi 
confutato  l'ipotesi  de'filosofi  Carteùaoi.  Difaid  trovalo, 
che  due  globi  si  ugnagliano,  cioè  cbe  son  conformi  ia 
grandezza,  il  giudizio  è  com^HUio:  né  occorre  dire:  ri  ve- 
nmente  son  confomù .  E  a  dir  vero  non  si  comprende  ia 
dte  altro  possa  esser  posto  l'assenso  della  mente  alla  con- 
formiti percejHta. 

Da  questo  esame  1*A.  va  a  quello  delle  ofùnionì  del 
Kiut.  Questo  famoso  scrittore  pretende  che  il  giadìào 
consista  nel  ridarre  te  conoscenze  date  alla  unità  og- 
gettiva dell'appercezione. 

Che  mai  significa  ciòT  II  senso  al  dire  del  Kiirr  rap- 
presenta molle  cose  in  imo ,  e  latte  nello  spaaio,  e  oà  tem- 
po: fpiesta  è  per  esso  la  sintesi. 

La  prima  sintesi  benché  priva  d'ogni  coscieoxa  è  però 
■ndispensalnle  alta  «dizione. 

La  sintesi  pura  appartiene  all'intelletto,  e  da  essa  sgor- 
ga la  cognizione. 

Le  oostoni  di  unità,  e  varietà  sono  esaenràlmente 
coamote  in  questa  sintesi  para ,  n'è  mane»  U  ftoarienia. 
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n  rapportamento  di  tutto  ciò  all'Io  unico  ntabìlisce 
V  appercezione  pura,  o  sia  originaria,  l'unità  trascen- 
dentale . 

Ridurre  le  coDOsceoze  date  all'uniti  oggettiva  dell' a^ 
percezione  è  ridurle  all'unitd  oggettiva  dell'unità  tra- 
tcendentale. 

Oò  sembra  all' A.  Io  stesso  che  ricbiBmarle  all'oggetto 
unico  di  questa  unità  stessa  :  ed  un  tale  oggetto  uon  può 
esse»!  altro»  che  il  rappono  delle  idee.  Giudicare  duut^ue 
(N  richiamarle  a  rapporto.  L'affeuone  dell' anima  cui  ù  air 
tiene  il  rapporto  è  uecessanaToente  connessa  coll'annunzio 
deirio. 

È  chiaro  che  in  tutto  ciò  ai  trovano  le  stesse  idee  dal 
L&LLEBUQvE  comprcsc  nella  spt^uone  del  giudìsio;  ma 
Kant  vi  va  per  una  strada  spinosa,  oscura,  impratica- 
bile. Egli  vi  toma  per  altra  direzione. 

Il  KitHT  altrove  sostiene  che  giudicare  non  è  Nitro  fuor- 
t^hè  sottomettere  qualche  cosa  ad  una  regola  data ,  il  che 
vuol  dire  applicare  un  espressione  generica  ad  una  cos« 
individua.  Àia  non  è  questo  il  solo  modo,  e  il  solo  caso 
(li  fnre  un  giudizio  .  Prima  delle  nozioni  generiche  io  ave- 
va idee  Individue  :  io  poteva  riconoscere ,  che  di  due  suoni 
detcrminati,  per  esempio,  l'uno  non  era  l'altro.  L'anima 
li  distingueva ,  senza  sottometterli  a  veruna  regola ,  e  perciò 
formava  de'gìudizj . 

SoUomettere  ad  una  regola  pare  un  atto  con  cui  una 
cosa  pili  piccola  si  sottomette  ad  una  piik  grande .  E  ciò 
non  è  vero,  perchè  le  idee  generali  sono  fiù  povere  delle 
individue,  e  perciò  ti  è  detto  che  possono  trovarsi  confor- 
mi ad  alcuni  componenti  di  esse,  ma  non  adunarli. 

La  coinprentione  Sta  nel  numero  degli  elementi  costi- 
tutivi delle  idee,  V  estensione  nel  numero  degli  oggetti  cui 
può  farsene  l' applicazione .  Quanto  meno  un'  idea  è  ricca 
di  parti,  e  meno  determinata,  tanto  maggiore  è  Ìl  nume- 
ro delle  cose  alle  quali  conviene. 

Nel  definire  il  giudizio  non  se  ne  dee  mascherare  il 
processo .  Giudicaitdu  ,  noi  livelliamo  la  nostra  nozione 
generica  ad  una  parte  integrante  della  nozione  individua . 
Per  dilucidare  adunque  la  genesi,  e  la  natura  del  giudizio, 
bisogna  mostrare  la  comprennt^te  delle  idee,  fra  le  quali 
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eno  bi  luogo;  ma  non  è  oppormno  parlar  della  esten- 
sione. 

Né  wm  è  pure  <jiie1ta  disUimoiie  del  giadiùo  in  anali- 
tico, e  sintetico.  Nel  primo,  dice  U  Kìht,  la  noiìoiie 
del  predicato  è  in  quella  del  soggetto:  nel  secondo  Ve 
estranea,  ma  nondimeno  connessa.  Sp^ta  all'uno  il  de* 
terminare  cbe  il  carvhio  h  rotondo;  poiché  l'idea  d^ 
rotonditi  é  in  quella  del  cerchio.  Spetta  all'altro  11  fissare, 
che  nel  triangolo  rettilineo  i  tre  angoli  eguaglian  due 
retti,  perché  una  tale  eguaglianza  é  in  venti  connessa  al 
triangolo  senza  essergli  insita .  Ma  il  dire  che  il  cerchio  è 
rotondo  è  annunziare  che  l' idea  del  cerebio  contiene  in  e 
un  elemento  il  quale  è  conforme  all'idea  astratta  dell' ej< 
ser  rotondo.  Manca  dunque  il  fondamento  di  separare 
questa  specie  di  giiidizj  dall'altra.  Sul  giudizio  analìticoà 
pu6  ripetere  eia  eh' è  suto  detto  intomo  al  vedere  un  idea 
ÌD  un'altra . 

La  distinzione  dunque  de'giut&j  in  analitico,  e  sinte- 
tico fatu  da  Kant  è  chimerica.  Perciocché  in  amendue  una 
parte  della  Donone  individua  si  tros'a  cor^orme  alla  gene- 
rica. 

Kant  dice  cbe  non  il  ^udizio  analitico ,  naa  il  sinleiico 
può  dilatare  la  afem  delle  nostre  conoscenze.  La  idea  dd 
soggetto  analitico  raccogliendo  in  se  tutti  Ì  predicali  poià- 
hili ,  non  è  ampliata  dallo  sviluppo  d'essi,  ma  se  ne  po- 
trebbe solo  dedurre  una  chiarezza  mag^ore.  Tal  parere 
non  ha  sussistenza.  Nell'uno,  e  nell'altro  giudizio  si  tro- 
vano conformi  o  difformi  due  idee  separate,  in  amendue 
si  ha  quatchecosa  di  nuovo,  e  al  di  1^  delle  idee  sottoposte 
al  confronto,  e  si  ha  pure  infine  un  rapporto. 

E  per  comprovarlo  qui  l' A.  discute  alcuni  eaemf^  su  t 
quali  Kant  fonda  la  sua  dottrina . 

Non  è  la  percezione  del  \rapporto ,  secondo  il  Mlllc- 
aKAncHio,  che  siegue  CartesiOi  ma  si  bene  l'assenso  del- 
la mente  ad  esso  ciò  che  costituisce  il  giudìzio.  Se  la  men- 
te è  rivolta  altrove,  benché  il  rapporto  delle  idee  d  casi 
lucidamente,  ci  astenghismo  dal  giudicare?  È  appena  cre- 
dibile. 

Piuttosto  allora  sari  il  rapporto  cbe  non  d  costerà  Ind- 
daincute.   Distratta  la  mente,  non  può  occapunt  d^ 
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ìdee-giodicabìli,  perciò  non  le  confronta,  né  può  quindi 
raccoglierne  il  rapporto . 

Percepire  U  relazione  delle  idee  è  un  atto  diyerso  dall'a- 
ver  ciascuna  di  esse;  è  diierso  andie  dal  giudizio,  quindi 
fonna  un  terzo  stato ,  un  terzo  atto  dell'  anima . 

Falsa  infine  è  raasertlva  dell' Ab.  Gohdill&c,  il  quale 
pretende  che  le  idee,  fra  cui  si  forma  il  ^udtzio ,  facciano 
equazione.  Perciocché  quando  ease  sono  conformi ,  pure 
v'intercede  lina  diversiik  quantunque  piccoli&uma .  Mi 
quando  sono  disformi  ve  ne  intercede  uua  grandissima. 
Come  dunque  potrebbero  formare  equazione? 

Il  giudizio  radicale  spesso  è  di  conformiA ,  ma  quel- 
li a*  Oliali  si  associa  sono  di  diversa  natura  .Cosi  avviene 
quando  una  delle  due  idee  giudicabili  è  traconforme , 
plusconforme ,  o  sabconforme  verso  l'altra:  in  tal  caso 
non  si  potranno  sostener  per  eguali. 

Il  TaACY  teme  àx  il  Cokoillig  sia  trascorso  uno  a  cre- 
derle identiche.  Ciò  è  falso.  Anche  quando  le  idee  sono 
veramente  conformi  non  poirì  dirsi  che  l' una  sia  del  tut- 
to come  r  altra .  Se  fossero  tali  non  à  potrebbero  estin- 
guere. 

Se  non  a  tutti  saranno  utili  quesd  acnitinii ,  a  tutd  perA 
sarà  necessario  il  conoscere ,  che  al  pari  della  sensazione , 
il  ^udlzio  è  suscettivo  d'una  ricordanza  immediata,  e  di 
una  ricordanza  lontana . 

E  come  che  i  giudizi!  possono  risorgere  non  come  furono 
formati,  ma  notabilmente  alterati,  allora  non  saranno  ri- 
cordanze ,  ma  fantasmi . 

Essi  possono  anche ,  come  le  sensazioni ,  essere  entosti- 
vi,  ed  cctostivi.  L'utilità  di  questa  cbssiGcazìone ,  e  se  in 
altro  modo  possa  il  giudizio  divenir  fantastico,  I*  A.  si  pro- 
pone di  esaminarlo  nel  Libro  V. 

Stimolo  cogitativo  è  un  qualunque  atto  estemo  che  im- 
mediatamente db  luogo  ad  una  funzione  dell'anima;  ed 
estemo  alla  funzione  è  ogni  atto,  che  si  distingue  da  essa. 
Or  £  certo  che  il  giudizio  non  possa  aver  luogo  se  non 
successi vamen te  a  due  idee,  ed  è  o  una  sequela  di  esso,  o 
d'  un  atte ,  che  ha  con  esso  vincoli  indissolubili  ■  Quindi  il 
suo  stimolo  consiste,  o  in  quest'atto,  o  in  quelle  due  idee 
comlnuatc. 
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Ma  lo  sviluppo  di  queste  nosioni ,  die  fomutto  pirte 
ialeressanUi  d'uà  uaù  vuto  sistemai  l'A.  lo  liieilM  u  \. 
Libro. 

SSIIOHB    IV. 

L' espretsione  del  giudiao. 

n  giudizio,  bencltà  a&sioae  semplice  dell'anima,  è  ir- 
terminato  però  da  tre  dati,  da'qualì  può  desumere  una 
espressione:  i  primi  due  sono  riposti  nella  qnaliik  ddle 
idee ,  che  gli  danno  occasione ,  ed  il  terso  su  od  rapporto, 
che  l'atto,  del  qusle  è  parola,  conduce  a  fissare. 

Dunque  ancne  l'espresùone  di  esso  coaterrì  tre  parti: 
le  prioie  due  indicheranao  le  due  idee  confrontate,  e  U 
terLa  ne  enuncici^  il  rapporto. 

Ciò  che  addita  l'idea  da  cui  parte,  o  si  suppone  paiùu 
l'azione  dello  spirito,  si  chiama  soggetto:  ciò  cbe  additi 
l'altra  iden  prende  il  nome  dì  oggetto  ;  e  ciò  dte  indica  il 
tappoTto  dicesi  unione .  Il  complesso  delle  tre  partì  potii 
chiamarsi  proposizione,  o  enunciazione  del  giudizio. 

Pietro  è  buono — Cesare  non  è  bello — La  conjiinm- 
tà  oella  prima  proposiuone,  e  la  disformità  nella  aecos- 
da  è  chiara. 

Per  gli  antichi  logici  ciò  di  cvà  si  aSerma ,  o  st  nep 
qualchecosa,  era  il  soggetto:  la  cosa  affiermata  o  negala 
l'attributo:  e  il  verbo  sostantivo  fra  i  due  coadtniva  la 
copula. 

Se  le  idee  confrontate  precedono,  e  il  rapporto  succede 
al  gìudino,  mescer  l'uno  colle  altre  èlosteasoche  guasta- 
re la  forma  della  operazione  mentale. 

La  forma  più  esatta  per  ^li  antichi  non  era  Tullio  -vi- 
veva nel  tttì  anno ,  ma  Tallio  è  un  uomo  il  ipÀole  -vi- 
veva  nel  tal  anno.  Però  in  ambe  le  proposiùoni  le  idee 
di  Tullio,  e  del  vivere  in  tal  anno  er»a  del  pari  dina- 
late,  la  relazione  jfIèrmatÌTa  sempre  la  stessa  i  e  perda 
l'infarcimento  del  discorso  era  superfluo. 

Credevano  parimente  gli  antichi,  cbe  la  proposiùone 
non  avesse  una  forma  esemplare,  quando  sì  diceva  che  ^4 
uguaglia  B:  essì  credevnao  necessario  doveru  dire  ^  è 
uguale  a  S. 
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Ciò  dimostn  chiaranienle  che  gm  UToraMao  m  1«  ma' 
lerialitJi  della  fnse ,  e  non  su  la  marcia  del  pennero:  o 
per  dirlo  altrimend  esù  seguivano  più  l'ordine  della  gram- 
matica ,  che  quello  della  Logica . 

Net  astenia  del  Lallbusque  non  è  cod.  H  dire  che  A 
uguaglia  B,  è  comporre  una  propoaùone  esattissima, 
perchè  le  due  idee  confrontate ,  e  il  risultato  dd  giodiaio 
soccedato  al  coi^ronto,  vi  sono  distinti  in  tre  parti.  E 
queste  sono  le  stesse  che  sì  trovano  in  Tullio  viveva ,  o 
era  vivente  in  un  epoca  data . 

U  sistema  dunque  degli  antichi  è  mal  connesso  alla  oa- 
tora  delle  funùoni  mentali  :  e  non  solo  non  è  alto  a  porla 
io  evidenza t  ma  spesso  l'occulta.  Nello  stesso  fallo  sonoi 
moderni ,  <he  gli  hanno  seguiti. 

È  da  fare  ecceùone  del  Conte  Thàct  ,  benché  gli  em^ 
ri  della  saa  teorica  su  la  natura  del  giudizio  gli  sieno  sta- 
ti dì  ostacolo  ad  analizzare  esattamente  la  espressione  di 
esso.  Ggli  sostiene  che  due  sole  sono  le  parti  della  propo- 
nzìone.'il  soggetto,  e  l'attributo:  e  parte  di  questo  at- 
tributo ei  crede  che  sia  ciò  che  i  logici  diceano  copula. 
Quindi  la  frase  Pietro  k  buono  è  la  medenma  che  Pie- 
tro buono,  perchè  in  questa  seconda  per  lui  il  verbo  stìi 
nascosto  nell'attributo  buono.  Né  se  io  dico  che  il  Leone 
è  diverso  dal  Cavallo,  l'ideologo  francese  trova  in  ciò 
più  di  due  termini .  Poiché  l'esser  diverso  dal  cavallo 
gli  sembra  mi  termine  solo. 

Qui  osserva  il  Lallbbasqoe  «  che  l' idea  del  cavallo  è 
«  quella  messa  in  confronto  con  l'idea  del  Leone;  ed  en- 
M  trambe  furoo  ta'l  piano  del  nostro  intendimento,  quan- 
te do  non  vi  era  il  giudiuo,  onde  bt  diversitk  venne  astratta. 
et  Per  conseguenza  nel  predicato  il  Titicv  miscliia  in  un 
■e  fascio  una  delle  idee  confrontate,  o  sia  rapportate  a  n- 
c<  cenda,  ed  il  rapporto  dedottone;  ciò  che  va  innanzi  al 
«  giudijLÌo,  e  ciò  che  gli  tien  dietro;  ciò  che  appartiene 
t<  alla  causa,  e  ciò  che  forma  l'effetto.  Che  può  esservi  di 
«   più  improprio,  e  di  meno  analitico? 

Quando  iodico  una  linea  è  uguale  ad  un  alva,  l'es- 

srre  vgitale  non  forma  duaque  una  parte  della  nozione 

del  soggetto ,  ma  è  una  forma  astratta  rilevata  dallo  stesso 

giudizio .  Perciò  nella  teoria  del  Tràct  i  tre  distinti  ele- 
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Hunti  di  qttto  pcoceuo  vertwle  rìmangoiio  Uubatì ,  tn- 
mescolad,  e  confusi,  e  chiaro  si  vede,  che  i  difetti  ddh 
dottrìaa  deg;li  antidii  per  la  maggior  parte  «deciacmio  a 
quella  dell'Ideologo  franceae. 

Una  proposizione ,  cbe  manifesta  a  pnma  nata  te  due 
idee  giudicate,  e  che  esprime  chiaramente ,  e  fa  compren- 
dere il  rapporto,  sarà  semplice,  e  piana.  Se  avviluppa o 
confonde  questi  tre  elementi  aaiì  complicata .  Finalmaile 
se  esprimere  non  un  sob  ma  divem  ^udizj  si  diri  om»- 
posta. 

•  Di  qualunque  specie  si  aia ,  potrk  sem{»e  esser  ridoUt 
ad  una,  o  più  semplici:  e  pa&  in  ul  modo  scoprire,  f& 
quanto  basta ,  i  suoi  termini , 

Da  questi  cenni  si  rileva  che  non  potevasi  detomioaie 
la  dottrina  della  espressione  dd  giudizio  senza  prima  scor- 
gerne l' indole.  Ma  conosciuto  ana  volta  essere  un  «Sebo- 
ne,  che  risulta  nello  spirito,  quando  due  idee  o  inseme 
l'occupano,  o  sono  insieme  a wWale  dall'attenzione;  cono- 
sciuto  dipoi  che  la  relazione  è  una  forma  astratta  la  qiu* 
le  si  ha  dal  giudizio ,  allorché  si  prescinde  dall'operaiioDc 
dell'anima)  se  ù  vuole  Ìn&ne  che  la  parola  aega»  esatta- 
mente il  pensiero,  e  ne  riveli  la  genesi,  nel!' espressione  di 
qndl'atto  si  dovranno  sanare  tre  termioi.  AUorchè  l'ac- 
tenziane  v'ebbeparte,  questi  dinoteranno  i •' l' idea  dw  a 
prese  a  confrontare  a."  Videa  a  cui  fu  confrontata  3.*  h 
relazione  tratta  dal  giudizio,  al  quale  il  confroiUo  dette 
mossa:  o  sia  il  soggetto,  l'oggetto  e  l'unione.  Quindi 
nella  proposizione  la  linea  B  uguaglia  la  linea  C  è 
inutile  la  trasformazione:  la  linea  B  è  uguale  alta  linea 
C:  ovvero  è  inutile  che  vi  sia  o  non  vi  sia  il  veiho  sostan- 
tivo di  tempo  presente:  peiciocchè-il  genealogisU del  pen- 
siero non  si  ferma  alla  corteccia  della  frase ,  e  ne  lascia 
tutto  lo  scrutinio  a  coloro  che  si  pr^ìano  di  grammatica, 
anziché  d'ideologia.  Ei  sa  cogliere  l'uiùone  co^  isolata 
che  implicita  al  rimanente  del  discorso ,  uè  sapr^rfie  con- 
fondeiia  con  alcuno  de'mmini,  da'quali  vengono  espresse 
le  nozioni  confrontate .  Qualunque  siesi  maniera  di  dire  ^ 
•embrerk  giusta  ed  opportuiu ,  cjuando  può  raccoglienie 
tutto  il  processo  menule  con  coi  si  fissa  il  rapporto .  La 
spiegazione  stessa  può  adatUrsì  a'giudizj;7erocciyMM'one. 
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Don  le  mmiere  -fonerò  tanto  intralciate  o  compatte  da 
oSrire,  secondo  gli  esposti  prìncipj ,  all'analtn  di  eslé  -al- 
can  ostacolo  )  vi  aon  regole  da  renderla  semplice  anche  in 
questo  caso. 

1  Lo^d  parlano  delle  proposÌEÌoDÌ  cotuirti*— -Come  sa- 
leUie;  io  giudico  perchè  ho  mente.  Questa  t)roponnone 
èdopjMa — Io  giadico — io  ho  mente.  Né  dèfedini  prò- 
posiuone  composta ,  ma  sOlogiomo  troncato ,  o  entimema, 
E  come  se  ai  dicesse;  io  giudico;  dunque  ho  mente.  S 
aprirne  nn  vero  razìoonio ,  come  si  védrk  nel  libro  se- 
guente. 

Qualità  della  proposiùone,  secondo  i  logici  antichi ,  è 
il  ponedere  nna  figura  aQèrmadvn,  o  oegstÌTa:  o  secondo 
il  LiLUBASQOB  è  contenere  sotto  queste  figure  la  conlbr- 
nitt  o  Is  disformiti  delle  idee. 

Gli  stessi  lo^ci  guardano  se  la  particella  nativa  sia 
prefissa  alla  copula ,  al  predicato ,  o  al  soggetto  per  deci- 
der poi  se  la  proposiùone  sia  negativa  realmente ,  o  nella 
>oU  apparenza.  Ma  esn  sembra  che  ba<Uno  alla  sola  mate- 
rìiKll  estrinseca.  Tali  disdnzioni  spariscono  innanzi  a  chi 
contempla  l' andamento  della  funùone  mentale,  e  fissa 
l' ocdùo  al  rapporto . 

Li  quantità  della  proposizione  consiste  nella  estensione 
del  soggetto ,  ed  è  la  misura  della  idea  del  medesimo . 

La  quantità  potendo  essere  illimitata,  limitata  e  limita- 
lissima,  ne  siegne  che  la  proposizione  sarà  universale, 
partìeolare,  a  singolare.  Nella  prima  la  comprennone 
<lell'idea  del  soggetto  è  la  minore  possibile:  nella  terza  è 
la  massima:  nella  seconda  me<^ocre.  Eccone  gli  esempi  : 
L'uomo,  ovvero  ogni  uomo  è  ragionevole —- Qualche 
uomo  i  virtuoso — Cajo  è  sapiente 

Le  proposizioni  diverse  per  b  sola  quantità  dioonai 
subalterne.  Fra  esse  la  subattemata ■  é  la  partieolare,  e 
l'aniversale  é  la  subalternante . 

Le  proposizioni  diverse  per  la  sola  qualità  sono  Jui- 
cnntrarie,  o  contrarie.  Suhcontrarie »e  amendne  partì- 
<'oUrì,  contrarie  se  amendue  universali . 

Le  proposizioni  diverse  per  quantità,  e  qualità  sono 
contradittorie , 

In  uli  diaunzioni  de' logici  però  si  sceme  pia  «ajacitli 
Sramouticale,  che  sottigliezza  ideologica. 
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.  Agevolissìiiia  é  ora  la  ■oluuone  di  un  [wobleiiu,  dir 
senza  le  cose  testé  dette  sarebbe  sembrato  difficile.  Ogni 
proposizione  è  forse  invertibile  senza  mutatnaUo  tU 
sanso,  e  come?  Si  ialende  per  iaverNone  un  tale  ciagia- 
meoto,  elle  nel  luogo  del  soggetto  sia  posto  VoggeWi, 
e  recipcocaiDeate .  Ma  è  d'avvertire  che  ia  A  fatto  cwgii- 
menlo  non  sempre  l'unione  può  rimaner  la  stessa-  Legali 
al  vocabolo  cbe  regge,  può  non  esprimere  l'antico,  ni 
A  bene  un  nuovo  rapporto . 

Se  le  idee,  tra  le  quali  sì  pudica, sono  coafontà otta- 
conformi,  la  proposizione  può  invertirsi,  ritenendo  iatmi 
ì'umone.  n  Se  À  uguaglia  B,  anche  B  uguaglia  A.  Se 
et  Tiuo  é  fìmile  a  Cajo  pur  Caio  è  simile  a  Tizio.  La  M- 
«  sa  regola  «  applica  alle  proposizioni  espressive  di  pa- 
ce dizii  di  disformità.  Se  il  quadrato  non  è  cerchio,  uè 
fi  pure  il  cerchio  è  quadrato. 

R  Ma  se  il  ^udizio  è  di  plusconformità,  o  di  suhcm- 
ujormìtà,  aientre  il  soggetto  e  l'oggetto  scamlnnol- 
«  mente  s'invertono,  è  necessario  che  s' inverta  parimoU 
«  l'unione.  Se  A  è  maggiore  di  B,  dee  dir^  B  non  nuf 
CI  giore  ma  minore  di  A.  Se  1/  metallo  è  duttile,  un 
«  può  dirsi  i7  duttile  è  metallo  :  poiché  senza  esser  a>^ 
ce  tallo  la  cera  è  pur  duttile.  Ma  l'essere  il  metallo  dndi- 
«  le,  niente  altro  significa,  se  non  che  l'idea  del  metallt 
«  é  plusconforme  a  quella  della  duttilità.  Invertendcr 
R  direm  dunque ,  che  l'idea  della  duttilità  è  subconfir- 
«  me  a  quella  del  metallo .  Questa  forinola ,  eh'  esibisrt 
f  quasi  rovesciata  l'unione,  può  tradursi  in  quatdte  ahri-' 
<t  l'esser  duttile  è  del  metallo ,  appartiene  al  meua- 
t*  lo,  o  è  qualità  del  metallo". 

Da  tutto  ciò  si  rUeva ,  che  dietro  questo  cangìamenU)  " 
rapporto  non  sarebbe  rimasto  illeso  se  non  »  fosse  sostitui- 
to il  subconforme,  al  plusconforme,  o  sia  se  non  si  fo^ 
invertita  la  unione.  Senza  una  tale  inversione  sì  sarebbe 
deuo  :  il  duttile  è  metallo ,  e  si  sareUte  indicato  cbe  1> 
nozione  del  primo  avrebbe  qualche  demento  conforme  > 
quella  del  secondo ,  o  che  le  fosse  conforme  del  tutto.  Uà 
nffatlo  giudizio  conterrebbe  un  errore. 

Questa  stessa  regola  è  applicabile  alle  proposisioni  n«- 
gative.Se  una  prima  idea  è  (^'j/^"'"'^  °*  unaseconoi. 
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qvesu  Mcond*  sarii  disforma  dalla  prima .  Si  dirà  e^tul- 
mente  bene  Pietro  non  è  buono,  o  chi  i  biumo  non  If 
Pietro.  Poco  cale  che  in  queste  proposizioni  la  negazione 
sia  annessa  ti  predicato,  più  che  alla  copula  o  viceversa. 
Perciocché  l'una,  e  l'altra  forma  di  dire  fa  comprendere 
che  1*  idea  di  esser  buono  è  insieme  disforme  e  dall'  idei 
composti!  di  Pietro,  e  da  dascuno  elemento  d'essa. 

Gli  antichi  avrdibero  risparmiato  la  pena  che  m  dettero 
per  distinguere  dalle  apparenti  le  vere  proposisiont  nega- 
tive, se  avesser  cercato  quando  il  giudtsio  ci  mena  alta 
disformità  delle  idee,  e  quando  sotto  la  veste  di  una  ne- 
gazione qualunque  ce  le  addila  confarmi. 

Or  si  rifletta ,  che  quando  non  risorgono  i  nostri  giudi- 
zi ,  possono  sorgerne  l'espressioni .  Questi  atti  rieccilati  so- 
no le  ricordanze  di  proposizioni.  Sono  dunque  ricordanze 
dì  segni  vocali ,  e  riproduzioni  di  sensazioni  passate .  Am- 
mettono dunque  le  r^ole,  le  maniere,  e  le  cause  spiegate 
net  Lib.  I.  Sono  pure  suscettibili  delle  alterazioni  medesime, 
che  spesso  turbano ,  e  prevengono  la  ricorrenza  delle  idee . 

Spesso  udiamo  ripetere  non  rammeaunze  di  ^udizj, 
ma  di  proposizioni  :  e  spesso  ancora  abbiamo  presenti  più 
le  seconde  che  i  primi  nel  formare  i  nostri  raziocinj .  Qua- 
li ,  e  quanti  errori  sgorghino  da  ciò  ai  diri  in  altro  luogo. 

Con  CHIQSIOHB. 

La  Teoria  del  giudizio  esposta  in  questo  libro ,  e  U 
Teoria  della  sensazione  rìporUta  nel  libro  precedente 
si  sostengono,  riscbiarauo,  e  sviluppano  a  vicenda.  L'una 
sembra  nascere  dall'altra,  ed  amendue  da  un  processo 
mentale,  che  il  L&llxbàsqhe  ha  scoperto  con  un  metodo 
tutto  nuovo,  tutto  semplice,  tntto  naturale.  La  riduzione 
di  tutti  i  giudizi  ^  giudizi  ^'  diversitit;  la  risoluzione  delle 
EMÙ  complicale  operazioni  dello  spirito  in  cosi  fatti  giudizi; 
fa  determinazione  della  vera  natura  del  rapporto,  e  le  ap- 
plicazioni numerose,  e  felici  di  questa  determinazione,  sono 
UD  lavoro  ideologico,  di  cui  neppure  la  possibilità  si  era 
fino  al  presente  sentita .  Innanzi  ad  esse  veggonn  crollare 
i  più  accreditati  «sterni ,  e  crollare  per  modo  che  sembra 
impossibile  cosa  rialzarli . 


D,gt,,-erihyGOOglC 


l66  LALLIBMQUI 

Le  dourìoe  de*!!!»  wgiteati  fimnimo  dì  togliere  tono 

il  velo  miftenoK)  (  col  qiude  n  è  fin  qui  tenato  nMcoao  ìl 
nstenu  iatelltthule,  e  dte  aveva  dato  occasione  a  tante 
questioni  pinose  per  la  nug^or  parte  o  nominali,  o  fri- 
vole, o  inutili.  L'opot  duiume  del  LiLLXBAaQUK  saie  li- 
na prova  irrevocabile  de' non  lievi  progressi,  che  dalle  ne 
profonde,  ed  accurate  ricerche  sono  verniti  alle  due  sciai- 
M  foodamoiuli,  qaella  del  pensioo,  e  quella  della  pt- 
rola. 
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NOTIZIE  UBTTERARIE 

Viti  Agricola  par  Tadu  traduiu  par  N.  I^  B.{Hk?OLMem 
tiOOD  BoosiPimn  )  Florence  dwz  Gaillaamt  Piaui  1829. 


luilo  è  forie  il  latino  icrillote,  Ìl  quale  abbia  avuti  più 
baduttori  d'ogni  altro.  Tra  la  opere  di  quel  «omino,  il 
pennello  del  quale  ha  i\  bene ,  e  foriemeate  dìptnls  Je  bno- 
D(,  e  rea  qaalilh  della  nmana  oalara,  la  vita  d'Agrìcola 
meritava  certo  per  la  parte  del  ir^duilore  la  prefereou.  Co- 
me ne' coitami  de'GermiDÌ  Tacito  ha  voloto,  pkr  coi)  di- 
re, darci  no  rìitoralivo  in  mraio  alle  an^oice,  che  la  ane 
ilorie  dì  Roma ,  e  de'visj  e  delle  aoclerag^ini  luccednie  al- 
le ne  eoliche  vìnà ,  faooo  oatcere,  coiì  oella  vita  d'Agrìc^ 
't  lemhra  etfcre  nata  nella  ana  menta  ioiiem  con 


quell'opera  un  folo  pernierò,  ha  voloto  nmatrare,  che  la 
oalnra,  creando  tra  gli  aonatni  i  dominatori  de'loro  limili, 
ha  come  nella  creaaione  de'vegriibili  fatta  ipnntare  ira  le 
venefiche  la  pìinta  riparatrice  della  nlute. 

Per  il  poco,  che  noi  conoKÌarao  de'tegretì  della  lingaa 
Inaceie,  ci  lemhra,  che  qneita  Iradnsìone  per  il  tommo 
Mndìo,  che  il  giovine  A.  fece  del  ano  orìgmale,  per  l'e- 
nìoenlj  limpat^e ,  che  legano  per  coaì  dira  il  (no  animo 
allo  ipirilo  dell'Antor,  che  traduce,  meriti  na  laogo  diitin- 
to  tra  le  tradoiionì  falle  fin  qal.  Pertnui ,  come  noi  aiamo, 
die  il  modo  di  Kotire,  e  di  eaprimerri  d'on  grande  acrit- 
tore  i  ioiimamente  cooneiio  col  tao  itile,  e  colla  lìoftaa, 
nella  quale  egli  ha  acrìlto,  di  gnitacbi  aia  ìmpoftibìle  alla 
Irtdnaione  di  coniervar  la  forca  sentimentale  del  tuo  origina- 
le, non  polliamo  negare,  che  l'A.  nel  ano  lavoro  ba  aenti- 
la  queita  difficoltà ,  ed  ba  niato  ogni  nicaao  per  niperarla. 

Li  traduEÌone  t  accompagnata  da  note  gindiaf oiiiiìme , 
crìtkbe,  ed  erudite,  e  non  lark  diicaro  a  un  Toicano  il  ve* 
derecome  l'egregio  A.  nello  ipiegare  quel  cnDiroverstiiimo 
pano  niti  quod  in  bona  uxore  eie.  ha  creduto  dover  tegnire  la 
correiione  fatta-  al  tcaio  di  Tacito,  loililnendo  la  parola  mi- 
Hwalla  parola  major,  dal  nutro  Pìchena,  la  iraduaione  del 
quale  ipeuo  citata  dai  ni&  illnitri  comentalorì  di  quello  icrìt- 
lore  ba  aervito  tette  ai  drammatico  ordigno  A  nn  moderno 
rofflanto . 

Aggiunge  poi  on  gentil  pregio  alla  nuova  '  tradusioite 
di  Agricola  una  elegante  vignetta  in  pie  del  teato,  maeitre- 
volmeoie  delineata  dalla  giovine,  ed  egregia  compagna  del- 
l' Uln'itre  traduttore,  nella  quale  il  none  di  Aoucou  Nolpilo 
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sopri  di  uniiilo.preMoa  cui  giacciono  nna  lancia,  e  •dokih 
do  in  una  valle  ombreggiata  da  alberi,  che  dalla  lua  apertiira 
per  messo  del  letto  d' no  Suine  IsKia  «edere  noa  ipation  p» 
oara,  sembra  indicare,  che  per  beo  tradarre  Tacito  coniica 
dare  al  proprio  animo  la  grandessa,  che  gl'iuipira  la  *oli- 
liMioe. 

a 

De  Àijaa  Carmai.  Florenliic  ex  Tipogrspbaeo  ad  lignm 
Daniii  i8»9. 

Qaell'Aatore  medesitao,  il  quale  nel  i8a5  io  «le|;ant)^ 
•imi  latini  veni  sotto  il  nome  di  ^uieiù)  csDlava  U  saoiì- 
ìk  del  nodo  coningale,  e  la  religiosa,  e  morale  edocaziout 
della  prole,  or  canta  con  non  minore  eleganu  il  pia  diffi- 
cil  soggetto  de' grandi,  «  salutari  uficj,  che  l'acqua  esercì- 
la  Della  economìa  delle  forse  della  natura,  oclla  omana  ci- 
.vilta,  e  nella  religione  noilra  aentiuiins,  relatiTameolealIi 
•luale  l'A.  ha  in  pregio  di  portar  la  divim 
jÌ  te  prinàpium  tìM  detìnet . 

Dna  veduta  di  mare  preuo  d'un  porto,  qual  la  potreb- 
be dipingere  Ìl  penoello  di  Vernet,  apre  c|uei lo  breve  poe- 
ma .  L'  ampiecsa  de'  mari  iuKÌta  nell  snimo  del  poeta  li 
idea  della  immeniilà  di  Dio.  L'acqua  esercitò  tra  le  me 
«nani  una  grande  iofluensa  nella  creisiooe,  ove  l'A.  io  au 
dotta  nota  riferisce  le  cootrarie  opinioni  de'Geologi  Keot' 
nitti,  «  de' PlutonìMi,  senta  però  volgersi  alle  stiavagaost 
del  Demaillet,  il  quale  per  dedurre  tutto  dall' acq ne  aosteo- 
ne,  essere  stati  gli  uomini  primitivi  animali  sqnatici,  ti 
esserveite  delle  nozioni  pur  sampre,  al  che  ben  si  addice  tpA 
cbe  VA.  de^siitemi  soggiunge 

Hiec  temere  jiaóxre  Sophiete. 

Con  difficile  poetica  facilita  desciiTe  quindi  l'A.  l'aficia 
dell'acqua  nella  vegeuiione  delle  piante,  e  il  poter  che  cUi 
bs  di  render  l'aria  più  pura,  e  il  meuo  di  salubriU  ch'el* 
la  i  a  motti  popoli ,  lo  che  gli  porge  le  opportaaiii  di  eoo- 
tare  i  nuovi  grandiosi  lavori  intrapresi  sotto  gli  «tupiq 
del  Regnante  Gran  Duca  Leopoldo  11.  per  seccare  1*  maùa 
■  Prili  o  lago  di  Outt^one  deUa  Peuaja 

Groài£ta  en  tatwm,  Priti^ue^et  trùtÌÌ¥t  ag^ 
Spet  alma  arrìdet. 
Calda  di  '  vero  Tuooo  poetico  e  la  ipotiposi  della  fuga  di  uui 
gli  abitatori  delle  acque  insalubri  alla  voce  del  benefico  Pri». 
cipei.il  sorger  dell'Ombroae  ricco  di  fertile  fimo:  l'arriva 
,de]oigni^.e  l'angurio  della  futura  salute,  la  qtialc  restìbii- 
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ic«  il  hgo  ■ll'iDtÌGa  aineoiik,  cbe  MeU^  Glodio  »i  abitv 
l'ifoli  in  eno  tporgeaie, 

Suc!ce<lono  le  lodi  de'iervjgj,  che  l'acqua  prcitò  aliaci- 
vitti  nmani,  la  terie  de'faitt  biblici,  ne* quali  ella  fu  iilrn* 
mento  o  delle  divine  vendeiic,  o  de'  beaeficj  divini,  e  fi> 
nalmeaie  Dna  felice  alluiioae  ai  mistici,  e  religicui  tuoi  usi, 
ticchi  l' A.  ha  potnto  con  ragion  dire  ; 

Nnmerisqne  catiam  non  dieta  latinìt. 

Il  Salvini  dh  lode  al  Bcmlw,  ed  al  Caia  di  aver  Mpois 
arricchire  il  volgar  nostro  idioma  di  pregj  ■  cbe  euo  dalle 
lingne  claiaiche  aDÌcanente  puà  attingere ,  Sia  dunque  lo- 
de al  Ch.  A.,  il  qn*(e  colle  (ue  latine  ponte,  tenta  di  te- 
ner vivo  tra-  noi  il  lacro  fuoco,  che  i  capi  d'opera  della 
Crecia ,  a  del  Lasio  qwaii  inetantte  miniere  contengono .  Noi 
non  dubiteremo  di  dire,  eawre  alla  Tnieaoa  anitra  lomma- 
nenie  onorevole,  che  un'uomo,  il  quale  occupa  una  delle 

Crime  Hagiitrature  dello  itato,  e  ha  nobilitate  le  ledie  dcl- 
I  civile  gtndicatura,  abbia  nella  ma  avanaata  eik  potuto 
Kriver  verti,  ne'qualì  alla  religione  di  Prudeniio,  e  di  .Si- 
donio  Apollinare  ha  laputo  riunire  la  filoMfia  di  Lucreeio, 
Il  cooceatraia  forca  di  Oraiio,  e  beo  (petto  il  moUeat^u 
faeetimt,  dì  cai  gli  antichi  fecero  gloria  a  Virgilio. 


Airmou8ii».Nnova«diuone,ctwcMnpi«ndeii^aenti  op«- 
Kolt: 

\.  nPnrùmo  nemico  eUl  gatto. 
a.  Bitpoita  ai  Pariiti , 

3.  Dante  rivaulicato;  Lettera  al  Cav,  Monti. 

4.  DeU'affìmti  poetica  fra  it  gemo  ili  Ouian  e  il  genio  <U 

5.  Pienti  Lettere  inedite  del  Cav.  Monti  alT  Autore. 
Fuligno;  tipografia  Tomaisini ,  1899. 

In  tutti  rdifferenli  Opuacoli  accennati  nel  frouti*piiio  del 
tibro  che  annonciamo,]' anonimo  Autor  loro  ha  preio  viva- 
mente a  combattere  ciò  che  Ha  lui  chiimaai  puriamo  «  parola, 
ci  dice,  non  registrata  nei  nostri  vocabolari ,  raa  che  nell'  arv 
cetuiione  dell'uio  lignifica  affetta^imii  di  lingua,  o  piiì 
preetsamente  quello  telo  icrupoloio  di  abetini  uomini  di  Lette* 
n  efte  rigettano  eoh  orrore  ogni  più  piccola  innovazione  m 
fatto  di  Ungaa  »  Quciii  opotcoli  (  eccettuate  le  venti  tetterò 
del  Cav.  Monti ,  elio  veggono  ora  per  la  prima  volta  la  luce  ) 
pubblicate  gi^  Hpantamente  in  più  tempi,  diYcauu  erano  • 
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qiwfti  gionii  «liinanto  nri;  il  prrcM  oUimo  dhìni 
stalo  qnello  di  riprodarli ,  ■  tutti  io  dd  medMÌiBO  tttlanwi 

BiMgaa  bena  ■iser'affilto  tprowiiti  di  ogni  tiiolo  di  cittt- 
dinania  odia  oottra  letteraria  repubblica  pcf  non  coomcck 
le  doltrÌDc  in  detti  opUKoli  profeuate  dall'anooimo  iaun 
ia  propoiilo  dì  lingua,*  la  maoiera  adir  vero  tnfiegnoutM- 
dncente  colla  quale  ei  difeode  e  toitiane  quelle  doiirioe.  Noù 
aooo  alireiì  i  pietoai  damori  contro  eaie  de'divoli  tiKtafùn', 
i  quali  par  mala  aorte  ribatter  aoleodo  con  pubblicbc  Kiiiurt 
Il  loro  valente  avvedano,  non  han  Hpoto  finora  Kivini  ckt 
di  argomenti  debolÌMÌmi,  ed  alti  a  iipirar  pietà  piattono ck 
convinci  meo  lo  nell'animo  de' lor  leggitori . 

Ci  nierremo  pertanto  dal  pronuotiare,  qnalao(|iN  bkt 
peleaa»  il  nnitro  gindiito,  (  che  avrebbe  anche  il  diiviaim|i 
di  ginoger  troppo  tardi  )  lui  merito  dei  mentovati  npamli, 
nei  quali  in  loiunaa  diicnleei  nna  delicata  quirtioM.diou 
l'Italia  aembra  per  varila  troppo  pi&  occuparai  di  qncllack 
convenevol  aia  alla  gloria  lenerarìa  di  lei.  a.  direm  pan, a 
iuoì  letterari  bisogni  •  E  dove,  iniàtti ,  e  quando  mai  li  e  n- 
duto  l'eiempio  d'una  nasione,  a  cui,  dopo  ■ver' iocitilito 
tulle  le  altre,  dopo  una  infinita  aerie  di  Scrittori  iaiBKtdi 
okìIì  dal  luo  leno,  dopo  tei  gran  Kcnlì  d'immenia  glarài 
ogni  genere  di  liberal  diuiplìna,  aia  venuto  in  peotierd 
fare,  par  dir  coi),  abnegiaion  di  le  iieita,  di  esitare  a  ricaat- 
•cerepcr  lingua  propria  e  legiltiraa  quolUche  per  altro  di  la 
parlali  univenalmente  ad  eclutivamente,  in  una  panb.i 

fiorre  in  problema  te  poua  Ella  e  debba  evere  oggiA  én 
ingua,  altra  forma  di  naiionalo  locosione  cbe  quella  dila 
usata  leicento  anni  fa  f  Tale  è  pur  troppo  lo  ipetlacolo  tk 
prescnia  di  ae  ateMa  l'Italia  all'atloaila  Europa. 

Ardiremo  soltanto  auefire  (  anche  aen9  far  plaoM*  talK 
la  opinioni  dell'anonimo  Amore,  alcune  delle  quali,  MW 
mente  cnntrn  le  iotensiooi  di  lui ,  ispirar  potreboone  ^ '*' 
ventura,  ipecialmente  nella  gioventù,  una  quakbe  «■pil> 
pel  neahgiimo,  non  lenu  gran  rischio  di  far  perdere  all'un* 
lUMUa  favella  iì  bel  carature  nativo)  che  la  latton dai  prelu- 
dati opuscoli  riuniti  nel  libro  che  aonuniiamo  non  poAcM*" 
che  atilifiima  nello  stato  attuale  della  nostra  letteratara.t 
servirà  almeno  di  nn  potente  ed  efficace  antidoto  a  cert'ilu* 
^M/fiJo(a  lasciato  in  legalo,  e  come  l'iiieiio  suo  pQUÌo,ù^ 
letti  diicrpoli  di)  patriarca  di-i  Puriitì  (  il  P.  Cesari  ),  il  qa»- 
le  per  somma  carità  verso  i  Toscaoi  volle  meotro  et  vìm  si- 
vcrtif  li  che  non  sapeano  parlare  ni  scrivere  se  non  la  lief** 
Mie  ireedtee  lUlU  lavoMafe.  E  di  varo  sape»  ben  egli  aM 
av«  naì  avvio  per  essi  troppa  frapaBU  quei  A  qaiau 
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noi  fiori  di  Ungui,  per  «•Ptnpio,  la  hdla  penona  sppto* 
prilli  ille  vaocAe  grasH  di  Firionc,  «  per  iinf;olir  conlrappo* 
Ilo,  i\  figliare  •ppTicito  all'kuo  ipeffibile,  pei  cui  Maria  Ver* 
gin«<fiveane  ancbe  Madre  d'ao  Dio.  Chi  poi  oterebbe  ri- 
petere lo  Kodcio  e  ribultante  vocalMta,  con  cui  ebbe  egli  l' io- 
cciDcepibiie  irtiverenu  d'oprimere  la  moru  ulma  del  divin 
Sai vaiare r 

Lungi  dt  noi  l'idea  poco  ìnvcr  gmerosa,  d'intnltan  ■!!• 
memoria  d' nn'uamo  per  lanli  titoli  rispeiubìle ,  filologo  fon- 
no,  e  caldo  e  iafklicabile  iclMote  dell'oaor  letterario  italiaan{ 
nu  d&  che  aempre  detto  abbiano,  lui  vivente,  il  ripeieremo, 
bfacbi  non  teusa  ratomaricn,  anco,  luì  mono,  con  pece  delle 
onorale  tue  ceneri  «  ed  è  che  in  lai  rlconoacer  dcbbe  l'Italia  il 
Ctpo-acnola  di  quel  fare  pedanlCKO,  preaioM,  ricercato,  quel* 
U  mggiae  poaticcia  d'antico,  di  cui  mal  ai  riveile  la  pron  voi* 
gare  iopratt atto  fnor  de*  confini  triicanjjdi  qnelU  manU  lu-  i 
pctba  ìniieme  e  ridicola  di  voler  nnovamenie  dar  cono  a  viete 
locutioai  e  vociholi  che  rimarrao  lempre  eterogeoci  alta  in- 
lelligeou  oan  che  al  guito  della  preiente  generationej  in  una 
parol*  di  quella  nuova  tpocie  di  neologismo,  che  predomina 
mfclicemeale  negli  icritti  di  alcuni  de'noitri  viventi  Autori, 
i  (joali  ticchi  dì  tutti  i  lumi  del  secolo,  teilimonj  dei  prngretii 
maraviclioai  delle  vicine  nasiooi  in  ogni  genere  d'eloquenaa, 
e  Dati  (itti  per  innalxare  una  volta  la  prota  italiani  al  livello 
della  iialìcoa  poctia,  il  tono  avvtMti,  come  il  «etvo  ignavo 
dell'Evangelo,  di  ioUerrare.  il  loro  talento,  onnpandofi  da 
prima  in  vuoi  tluili  grammaticali ,  per  quindi  itraKinariì  tlen- 
uumeotc  Bulle  orme  di  tale  o  lal'aliro  Krittor  trecentiua  per 
divenirne  ella  60  del  conto  nuli' altro  che  uni  bnUta  copta. 

U>  Kriltore,  del  quale  parlare  intendiamo,  la  cui  morte  «od 

[w6  negmi  aver  Utciato  no  vuoto  coDiìderabile  nella  noitra 
etltreturo ,  altro  iniendiroento  Don  evea  forte  avuto  da  prin- 
cipio, che  quellod'adopnraia  tutto  poter  tuo  onde  retti tnirv 
■ila  lingnn  italiana  la  nalU  pnretia,  e  per  dir  coiì,  la  ma  ne- 
liooale  fisonomìa,  veramente  alquinto  allora  aiteraU  per  la 
troppa  inQnenia  del  gallidMmo,  il  quale  avea  fatto  in  eua  ont 
potente  itiniione  prima  per  meste  dei  libri,  indi  per  quel* 
lo  delle  armi.  Ma  chef  tifll' (tempio  di  lutti  i  novatori,* 
novatore  in  qualche  guìta  egli  ateiio  nel  tuo  genere ,  non  potè 
a  lango  tenerti  nelle  vie  della  moderaaione,  e  diede  ben  pri- 
llo in  lotti  gli  ecccni  del  coti  detto  puriuno,  e  del  pnriiDio  il 
pi&  rìgnroia  e  iotolleraalcOra  gli  cccetii  non  hanno  prodot- 
to mai  aulla  di  buono;  il  perchè  nemici  come  liamo  per  na- 
tura di  lutti  gli  ettremì  in  qualunque  parte  per  noi  ai  ravviaì- 
B0(  QMi  tt  MaadMremo  di  ramaieiiure ,  ipacialmema  alla  alu- 
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dioH  giovsolìi,  che  «  in  grande  errore  chiunque  BoeUdi  fini 
nn  nome  in  queUiiti  carriera  ,000  alloDUuirii  dai  Mcrt  li- 
mid. 

«  Qiiot  altra  eUraque  ne^iàt  cotuàtere  reetum. 


SùettattJtcrixióni  moderne  in  lingua  itattana.  Petara  tS^ 
pei  Tipi  di  Aoneiio  Nt^ilì,  in  i^.*  pax.  XL.  e  aot).  >l 
lroaii<p)L)o  ha  l'Epii^rafe — a  confuiione  di  coloro  cke  aco' 
tana  la  itaiica  favella— OkWiK,  Canvito,  pag,  5. 

11  Volarne  cominci*  colla  Dedicatoria  del  IlaLcai;liiiit« 
conle  Tereniio  Maraiaoi  della  RoTcre.  in  dma  di  Fiietue 
37  Agoito  i8aj,  al  Sìg.  Principe  N."*  L."*  B.*"*;  p«  le- 
§ae  un  DìKorao  tuUa  ulilitk  della  Epigrafia  iialtani;  ti 
appretto  Tengono  le  lKrÌMoni,che  aono  divizia  VI  dat- 
ai. I.  ItcriBioni  (acre>  U.  lacriaioni  onorarie.  III.  EpiuC, 
IV.  Itcriaioni  ittoricbc,  V.  Elogi,  VI.  Itcrisioui  len^ota- 
rie:  latte  compleiii  varo  ente  io  numero  dì  387,  delle  quali  ifj 
cono  del  Sig,  Gioieppe  Hanacii,  60  del  Sig.  Pietro  Gior- 
dani, 4a  del  Sig.  Luigi  Muici,6delP.  Aui.  Ceaari .  4  M 
Sig.  Viacenco  Emiliaoi,  e  le  altre  34  appariengMo  a  di- 
cioiio  Autori  incirca.  Alla  pag,  aea  v'è  noa  Nou.  in  cn 
ai  dice  che  la  HaccoUa ,  benché  preparaU  Gn  dal  iH^-j,  lar- 
dò a  venire  in  luce  per  oitacoli  intoni,  e  per  aoMi«ve>>- 
mento  di  occupasioni  alla  periona  a  coi  furono  aiUucptf 
pubblicarle. 

Il  {itolo  di  Scelta  poito  io  fronte  al  Libr*.  e  l'aaaicnnra 
ini  bel  principio  del  DtKorM  prelimtiMre,  che  tale  ELaocelti 
contiene  le  miliari  ttcriaiam  italiane  che  sieno  mppane  wi 

nostri  anni e  die  d  è  varato  di  tnueegUerK  U  pri 

perfette f  tembra,  a  dir  vero,  coaieoere  uaa  cootraddiaioMe 
colla  da  noi  premeiia  eutta  deacrisioue;  poiché  la  (mgtaae 
d  dice,  che  allorquando  ai  teegtie,  ab  deve  farai  c««  «aa 
certa  proporiione  e  diacreaione  da  lutti  gli  Autori  cbc  m 
aoao  eaercilati  nella  medeuma  materia;  e  quindi  rì«ace  >*• 
aai  «trino  il  vedere,  come  aia  italo  fra  qaeili  diaaeaùcala 
il  Caaonico  Prof.  Giuaeppe  Silve*iri  di  Prato,  de)  quale  Sm 
dal  i8a8  circolò  a  lumpa  il  Saggio  Epigrafico ,  onorevol- 
menu  accolto  dal  Pubblico  che  gii  primu  avara  appla«d>ta 
■He  altre  me  ìicriiioni  inierite  nelb  Raccolu  Bacila  la  ta- 
logna  fino  dal  tbafiper  le  itampa  dd  Saaai.  Ed  agaale  ilaauM 
par  troppo  coraero  gli  Autori  d' itcriaioni  iialiane  die  aoaa 
«oHipmì  nella  Naqifa  Baecolta  di  Epignifi  ec  pabUioU 
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in  Roma  nel  iSaB  pT«iM>  Vinceoco  Pai^giolì,  i  cut  nomi 
■ppirÌKono  ivi  rej(Mir*ii  m  non  meno  di  <lue  faccitletfra 
i  r|aali  non  irovarona  graiia  che  i  (oli  ciaaaeia  pr»eÌM'tt 
ricordati;  né  pi&  di  altri  cinqu*  fra  qiwlli  della  cinta  Cotlc- 
lione  Bolo^nete,  cioè  Bonetti,  Dotuinicii,  Milioni,' Ferti- 
cari  e  TiccoIidì:  e  pure  nomi  bellisiiint  da  fref^iare  qualun- 
que libro  aonoancbe  Ì  Ciampi,  i  Cicogriara,  i  Laoai ,  i  Uìi> 
lirini,  i  Muuanlli,  i  Niccoiini,  i  Rigeli,  gliZannoai,  Mn< 
n  far  l'enumeraaiaiie  degli  altri  (giti  che  tengano  Iriro  ono- 
rata compagnia  pei  due  volutni  gìk  detti,  e  die  forono  ii:il 
TrBKrgliiore  parimenti  eidnfil  Uà  lopra  ciò  vo^^Iìmr  per 
ora  diapcoHrci  da  qualunque  coiiaìdcrsiìone;  perchè  di  non 
minore  lorpieia  e'  è  cagione  1'  oMcrvare ,  che  neuuDa  iteri- 
lione  della  4-*  ^"'oi'ìa  <^el  Muxxi,  gib  data  in  luce  fin' dui 
primi  di  queii.' anno,  «a  aiata  credala  degna  di  far  paita 
dell*  preiente  Scelta.  Imperoccbi,  a  non  dire  che  del);  t^^ 
del  Manuui  formanti  oltre  ■  due  Icteì  di  c*aa,  ninna  rj 
jrmbra  fuprrinre  in  merito  alle  altre  che  lembrano  star  IV 
}<ilt*nlo  per  corteggio  ,  noi  crediamn  che  appunto  dalln 
<(ii>tlco  Centurie  del  Muiii  doveagi  itgguagliaitmcute  kc- 
Klieie  no  maggior  numero  d' iitriaioni  ;  mentre,  quand'an- 
che a  lui  non  competcìie  il  primilo  nella  trattaaione  dei 
molti  generi  a  cui  logliono  euer  applicate,  e- nei  quali 
ognoa  t»  ewerii  nel  giro  di  oltre  a  ao  anni  alleggiato  con 
tanta  ìfót  il  Giordani,  ncMuno  vorri  certamente  contra- 
Mare  al  Muui  il  merito  principale  Dell'  abbondama  e  va- 
lielh  dei  temi  tentati ,  né  conoicarlo  inferiore  a  cliiechei- 
(ia  quanto  alla  periaia  nel  maneggio  della  lingua,  alla  ele- 
zione e  proprietà  de' modi  e  vocaboli ,  alla  eiquititecia ,  for*  ' 
za  e  convenevolesza  de' peniieri  :  di  guiia  che,  le  non  fu 
p«T  avventura  effetto  d'indiicreta  parzialità  l'suegnargH  iu 
qneita  Baccolta  il  terzo  pbito  ,  nou  posiiamo  a  meno  di 
riconoacere  te  Don  altro  un  difetto  di  buon  criterio  in  chi 
l'ha  compilHta;  da  dover  quali  aoipettare ,  che  aia  persona 
diversa  dall'  Aatore  del  giudiiioio  DiKorio  con  che  principia 
il  volume  ,  Né  ,  per  noiiro  credere,  varrebbe  al  Traicegli> 
lore  il  giu)tifii»riì  colla  Nota  loprarìcoidata,  forse  non  a  ca- 
io iniioceoie  ivi  poita;  po^idiè  Ìl  volume  non  fu  pubblicato 
che  nel  mese  di  Maggio  ora  Korio,  dopo  cioè  che  nel  36 
Marco  precedente  di  queit'aano  aicMO  n'era  alata  permeata 
la  ilanipa,  come  appare  in  fide  dall' /m/^nniof UT  del  Viccge- 
renie  del  Satil'Officio  di  Pesaro.  E  dicemmo  non  a  èato  in- 
fUKVftfc ,  anche  lul  ri<l«ii9D  che  poco  più  in  lì  del  principia, 
noè  alla  pag.  63,  trovati  un  epitaffio  per  1' Ab.  Cesari  di 
Vcroaa.  che  H  ••  eucr  morto  pretio  Ravenna   il  1.  Otto- 
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bn  i8tif)(  e  Doi  vcnracnte  dubilnma  che  P«i;regia  Aalort 
di  cjael  titolo  foiM  dotalo  di  ipìrito  profattco  per  dclUrb 
nn  aano  p«in)«,  cioi  nel  lEta^,-  la  cui  li  Mwiiice  «llotiu  I« 
Raccolta  di  che  li  parla ,  Laonde  conci  udiamo,  che  non  en 
nuocato  nh  tempo  lufficiente,  oè  copia  di  nttteriali  per  f«( 
no' aggiunta  ragionevole sll'Appendic«  del  Libro,  a  voler  dit 
la  fc^ia  curri ipondetie  realmenle  al  luo  titolo,  e  diveniar 
più  proporsiooiia  nelle  tue  ptrli,  e  qatndi  meno  impcrfelb, 
onde  gli  iiudioii  aveuero  a  uo  tratto  tolt' occhio  i  pia  mum 
Ciemplari  diverat  di  Itile  da  farne  loro  profitto.  Qaaldt* 
altra  ouervailooe  lu  quest*  oggetto  ci  rimarrebbe  aacen 
da  lare}  ma  reputiamo  che  baiti  il  gik  detto:  o  in  ogai 
modo  ci  k  gradevole  di  e«Mre  spettatori  della  gara  ed  eaa- 
laiiooe  generoM  iniorU  fra  i  coltivitorì  di  queMo  ootcU* 
ramo  dì  letteratura  nasionilejed  auKuriamo  bene  pel  prò- 
gre»aÌTo  luo  miglioramento,  nella  fiducia  che  potrà  miia- 
rarti  vsloroMmenie  ci^ti  antichi  >uoi  modelli,  il  greco  e  il 
latino,  e  fora' anco  egu*gliarli  col  Icnapo, 

E. 
P^ttia. 

iuxade  1^  di  rado  a' giorni  nmtrt  di  leggere  poetidae  coi^ 

EOiitiooi  iipirate  veramente  dalle  Uoie,  e  acritts  nel  divisa 
>ro  linguaggio,  che  crediamo  far  co»  gradevole  agli  amato- 
ri della  buoni  poeiia,  dando  luogo  nel  nostro  Giornale  alse- 
Suente  inedito  iHSO,  venutoci  testé  alla  maui^  e  ab»  a  puc 
egniuioio  della  pubblica  luce . 

INNO  ALLA  UINA 

I.  O  del  Salumio  grasVosi  Sflia , 

Suora  del  bioodo  Dio  dalor  del  gràroo. 
Fra  i  (pletKlorì  che'l  cìei  fan  lieto  e  adorno 


Qnanti  lomìglia  t 
BbiaiìSoidiBbnleteMls 


a  tu,  piti'l  ni  di  foella. 
Luce  centila . 
I.  Tariì  le  varie  geoti  aaooorarte 

Nomi  ti  dìen  qnlodi  se' lo  irifiimM 
Diana,  Beata,  Lona^  MaUfbnna, 
Ined  Aitacla. 
^.  Dal  sìleoiio  reina  e  delta  oolia 
CoD  nuesU  Mille,  meteore  incedi , 
E  hi  gabello  a^li  arfentlni  piedi 
*-  Le  nnh  ratte. 
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5.  I  Inai  r>^  moduti  iit  bel  tmao 

Di  «irgiDco  color  ipargoa  gli  oageUi) 
Ta,  MMve  meitini  e  puri  affetti 
Bi»rgli  Id  wno. 
0.  Da  !■  TIMI  t*  ntgiida  che  cooforla 
La  bmigli* ^Dtil  dall'erbe  e  i  Bori) 


Pcrcib  ad  ogn'ora  mMat  foroM  fiidi, 
Cbè  »à  qnadlo  pili  eira  ì  mum  Mudi 
~     1>b«ll><Ie. 

,  D  D(*a  II  morlilii  . 
Pone  chi  dice  la  d'Eodìn 

Prander  diletta  7 
Q.  Fone  di  Latino  nei  reccMÌ  ombrou , 
PrMH)  i  tampini  d'acque  criltillinfl. 
Fra  Uancbi  gigli  e  roM  parporìoe 
Con  lui  riparia 


Toman  pib  grati  I 
1 1.  Creder  mo  bom'ìo  nk  cbe  tn  diti 

SpCMO  De§li  anlrì  Hi  TcMeiia,  artratla 
Dall' iraportuno  urlar  di  mabdelta 
Ualiarda  orrenda . 
la.  tu  cba  t«  aUegrì  il  Mn|iM  degli  umani 
Spano  «ull'are  Ine,  collo  nelindol 
ch'ampi  pretlarli  OMno  a  quando  a  qnando 
Popoli  inuai. 
t3.  Nnlb  di  cib,  lampa  immollai  )  la  «ia 
OoCÌI  tn«corrt  cbe  l'Eterno  aegoa, 
Finché  altrs  ci  ti  preteriti,  o  che  te  fp*p» 
Qiiaoda  cba  *ìa  ■ 
■4'  Ha  pria  cbe  il  cono  ino  cangi ,  o  tu  cada, 
Fom  é  cbe  Dio  dell'opra  in*  tipenUt 
E  Gwibnda  il  creato ,  e  vloleata 


Di  Dkmituo  Aiuont  Cmgiuic  . 
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NUOVO   GIORNALE 
DB"  LETTERATI 


PARTE  LETTERARIA 
SGIENEE  MORAU,  E  ARTI  Ura&AU 


Liu.iujQTjB.  Prìncipii  della  genealogìa  del  penne- 
ro  ec.  Contlsuuioiie  e  fine . 

Sunto  Bagiwiato  del  Sìg-  JPiiJircg/co  Fitoeo. 

IZicoo  il  sunto  del  Lib.  IH.  ne)  qaaU  Q  Lìllibuqvs 
inOa  del  Raziocinio  va  cinque  Sezioni  (i).  Nella  prima 
esplora  la  natura  del  raziocìnio,  e  del  suo  processo:  nella 
seconda  parla  delle  forme  de' processi  de' rasiocinii  i  nella 
terza  ricerca  le  propnetb  general!  di  si  fatb  prooesBÌ  a  nella 

riarta  indaga  il  miglior  modo  di  ennDctare  verbalmente 
processo  del  raziocinio  ;  nella  quinta  ed  nltima  va  nov^ 
rando  i  modi  piatid  relativi  a'razìocinii.  Eccols  ridotte 
l'ima  àa^  l'altra  aUa  pb  breve  esposizione. 

S  E  sroR ■    L 

Ifatura  del  ratioeinio,  e  del  suo  processo. 

Non  sempre  basta  paragonar  due  idee,  o  l'esserne  oc- 
cupato per  avere  un  ^udizio.  Sovente  è  necessario  adope* 
rame  nna  terza.  Questa  A  è  chiamata  media,  eà  a  qudla 
■i  è  dato  perdo  il  tiome  dì  estreme . 

(0  La  i.di  7.  cartoli]  la  s.di  3;  b  3.  dì  %  la  4.  dì  3,  •  h  i-Afg 
Uu.T.  XX.  I* 


D,gt,,-erihyGOOgle 


178  LALLUU<)UB 

In  mnHf  QHo  àv^ìeifc  fìx  si  fcniìbo  ds.pnma  due  gom 
4»i ,  nascenti  dal  paragone  di  ciawana  nelle  estreme  colla 
fncKlia.  La  nttb  di  questi  paànj  è  ule,  die  per  esn  le  dne 
estreme  acquistino  quella  TtTacitì  die'prima  di  d  boi 
paragoni  non  areyano,  e  per  U  fona  della  qnalp  entrano 
tra  di  esse  in  paragiHie .  In  questo  paragone  aor^  un  nuo- 
vo giodiaio. 

Or  a  questo  gjudisio  appunto  che  yien  geoerat^  da  dne 
nitrì  precedenti  nel  modo  espresso,  si  è  dato  il  Dome  £ 
raùocìnio.  .   - 

L' idea  media  dunque  serve  come  di  slimolo  per  anin- 
re  l'estreme,  orvero  qnegK  elenuaiti,  o  idef  pyriali  ano- 
pie,  di  cai  dascima  di  esse  si  compone.  Dietto  la  qode 
vivadtì  l'estreme  acquistano  tutto  dò  cb'è  neceacuio  sd 
un  confronto  perfetto. 

Siene  d'esempio  le  idee  di  corpo,  e  di  aria  ,  che  al 
primo  prea^ntaisi  alla  niente  invano  io  ten^p  dì  mettoe 
in  paragone  per  sapere  se  l' aria  sia  corpo .  Attivo  alloa 
le  forze  dell'anima,  e  vi  soiger^  l'idea  astratta  della /a- 
coltà  di  toccare  I  Questa  idea  ne  richiamerà  nn'alln 
conforme  nelle  due  nozioni  composta  di  corpo  ,  e  di  ano: 
quindi  formerà  due  giudizj  di  qualità  aBèrmativi:  dò  dt 
pMxa  è  colpo — Vai'ia  tocca.  In  forsa  di  questi  gìndiij 
le  due  idee  di  corpo,  e  d'aria  son  rinfrancate  da  qncUi 
del  toccare,  e  in  questo  modo  io  le  m^to  ia  quel  coe- 
fronlo  che  darii  fuori  il  giudizio . 

Non  è  solo  il  caso  c^e  le  idee  estreme  nunchino  £ 
qualche  idea  paniale,  che  ban  bisofpo  di  acquistare,  pei 
entrare  in  paragone;  può  avvenire  ancora  Taltro  caso, 
che  non  abluano  la  necessaria  vivBcitJt  per  mettersi  in  con- 
fronto: e  di  questo  caso  ne  vedremo  in  seguito  gli  esemp). 

L*  idea  media  però  non  è  di  assoluta  necesatà.  L'auma- 
to  di  vivacità  nell'estreme,  e  il  rìchianio  delle  oppwtaoe 
idee  parziali  dì  esse ,  può  ulora  esser  supplito  da  qoalde 
altro  SOCCORSO. 

Questo  soccono  può  essere  il  legame  di  tempo,  o  di 
ordine,  ed  in  generale  un  attenzione  pìii  prolungata  e  pia 
vìva .  Ecco  perchè  talora  un  sol  colpo  dell'intelletto  bùu 
a  cogliere  il  rapporto  ira  due  idee  senz'aver  Insogno  di  uà 
ìntermixUa. 
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*  Qiùa£  a  ni^aao  dice  il  BomsT  ohe  qoaatò'  {hù  t'n- 
idleuo  è  cosoce,  tanto  meno  moltìplica  gli  lui  delle  idee 
tatennedlfl.I)al  che  il  Lu-LniaQBB  deduce  cAeMpA  co- 
pttce  è  l"  intetlettOp  è  ragionatt»v  pia  parco .  Iddio 
non.  ragiorui  punto  perchè  non  ha  un  Bisogno  d'ìnter- 
medUtà  di  udfatUi  operchè,  in  altri  tavUnij  scorge 
tutto  in  vn  punto .  Così  f  atto  più  sublime  dello  spiri- 
to  umano  è  il  documento  piit  autentico  della  sua  de- 
bolezza. La  qnal  dottrina  a  creder  nortro  ainega  chìara- 
meote  il  cwicetto  di  a«o  purissimo,  nccome  i  Teologi 
bau  chiamato  Is  mente  divina . 

Dalle  cose  fin  qui  dette  il  processo  del  rtùpciato  ti  rea» 
de  astai  palese .  Due  idee ,  che  servano  di  estreme  »  danne 
occasione  ohe  n  tidestt  una  terza  che  preade  il  nome  di 
media .  Questa  media  rinfi-anca  in  esse  gli  elementi  M^ 
presn ,  o  noUd>ilmeBte  osonnti ,  e  dò  impegnandosi  eoa 
le  niedesirae  in  due  gindizj  divemi  e  rendeadole  j»&  vivet 
fin  qnl  non  vi  è  che  il  preambolo  del  raziocinio.  L'estre* 
me  riofrancate ,  o  rendute  più  rive  ci  fiinno  avvertire  in  che 
l' una  na  diversa  dall'  altra ,  e  fìno  a  qua!  segno  le  sia .  Per 
questa  aweitenaa  sorge  il  giudiaio  finale ,  ed  '  in  questo 
giudico  n  avr^  il  raziocinio .  Il  «10  processo  consète  nel- 
la serie  di  tutte  queste  funzioni . 

Adunque  non  il  raziocinio,  ma  solamente  il  suo  procea- 
so  va  disdnm  in  tre  giudizj.  Un  sillo^mo,  ch'espone 
questi  giudizj,  non  k  l'e^ressione  ved)ale  del  nuioeìwO| 
ma  solamente  del  suo  processo. 

Jnn  logici,  i  quali  ina^narono  che  11  raiàocìnìo  è  un 
_  izio  (  Wotf  log.  $.  49  ))  furono  incoerenti  pqi  iu  ri* 
guardare  nel  ùlli^mo  la  spi^aàooe  del  rRuocìnìo 
(lvi$.33a). 

A  definire  U  rawxànio  in  modo  da  palesarne  nello  ste^ 
M  tempo  la  natura,  ed  il  processo ,  il  LàLLEBisQiis  si  espri- 
me cod.  <x  Io  annunziava  ad  un  dipresso  che  il  nodro 
«  razìodoio  è  un  giudìzio  il  quale  tiene  abilitato  fra  due 
K  idee  da  una  terza  con  eoi  esse  precedentemente  ne  han 
«  formati  due  altri.  Io  ne  descriveva  la  natura,  allorché 
«  la  chiamava  giudizio .  Ne  descriveva  inneme  il  proces- 
c  Bo,  allorché  accennava  la  parte  che  la  idea  media  vt 
«  prende,  lo  ripongo  questa  parte, uell' abilitare  il  giadi- 
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pi  zio:  e  VtMUtarlo  è  nTiivare  e  remt^iu  le  ntnìom  &i 
«  ciù  questo  ri  forma.  Credo  opportuno  soggtongere  die 
ft  esse  han  formato  oonb  Km  due  gindiz)  precedenti, 
«  onde  non  lasciar  tìcan  vftto  sa  la  qoalìtk  àel  sQocorao 
ft  ehe  la  media  ci  presta.  Se  si  timiuAe  in&ttj  ad  mi  mar 
tt  Eo  di  reminiicenzi ,  coopererebbe  incero  al  ^odiiio, 
et  ma  non  gì'  imporrebbe  il'  carattere  di  vero  rasiociiiìo  a 
(  Sei.  1.  Gap.  IV.  pag.  176). 

'  Però  non  è  da  sospMUM  cbe  questi  gin&j  ^elimiatri 
partecipino  direttamente  alla  formasioiìe  de}  terni.  Po^ 
ciocché  la  sola  attenEÌone  di  cui  essi  han  bisogno,  ÌMt  a 
ftr  più  vive  le  idee  estreme ,  e  onesto  aumento  di  maa 
le  mette  in  grado  di  dar  fuori  il  gindiùo  6na1e .  Ande 
esclusa  l' attenzione  in  cotal  processo,  il  raTrictnameaio 
dell' estremie  alla  media  per  òccnpaùon  «mnltanea  noa 
potrebbe  andar  separato  dal  rsffltrzamento  di  esse.  La  po- 
manenxa  di  un  idea  è  continuazione  di  quel  movimenlo 
c^  la  motiva ,  e  questa  continuazione ,  ovft  non  sia  ecccs- 
nva,  fii  il  morimento  ■fììi  libero,  più  efficace,  e  piò 
esteso. 

I  ^udizj  di  conformità  o  disformili  possono  Rver  lot^o, 
p  quindi  il  raziocinio  fermarsi ,  senza  aver  avuto  Fioten- 
zione  di  formarlo  i  perchè  sviluppate  le  idee  estieme ,  h 
media  può  neccilaru  per  solo  mezzo  meccamco ,  e  eoo 
questo  Bolo  mezzo  rìchianure  in  quelle  gli  elementi  dx 


,  Pui  dunque  il  processo  del  rasiocinio  1  _ 
•enza  il  soccorso  dell  aueonone. 

Non  Bonbra  poi  ripugnante  die  l' idea  media  involonla- 
fiamente  ridestau  avvivi  in  tal  modo  l'estnme  da  abOiia- 
re  fm  esse  n'u  giudizio  per  occupazione .  In  molti  radoà- 
DJ  l'estrema  loro  celerità,  pare  che  allontani  ogni  sospeno 
di  no  applicazione  avvertita ,  perciocdiè  nel  riandaie  h 
nostra  coscienza  non  vi  scopriamo  vesii^  di  un'  att^moae 
qualunque. 

Ma  in  altre  ftio^onl ,  come  la  res|Hraxionei  non  potrem- 
mo scoprirle,  ed  intanto  la  volontà  non  £  meno  necem- 
ria  di  quanto  lo  è  per  avvivare  delìbwatamente  le  idee. 

L'operazione  può  fani  con  estrenia  prestezza  e  vegara- 
fe  da  un'urto  infinitesimo,  ed  ealremamente  fu^M»,  di 
^B  laacipr  vestigi  dì  ricopio  ip^ó  è  inolio  dìffic3e«>-. 
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bilin  R  i  &tt!  ì»  possilHlitk  di  nn  nEÌoònìo  per  oca^m', 
siona.  Noa  i  dunque  &cile  a  decìdere  se  il  cono  del 
pracetso  di  ogni  xùiocimo  esiga  aUenzioite. 

In  questo  {nocflHO.  ormai  si  $a  qaal  funzione  eaerdù  tn 
le  estreme  l'idea  media .  Neil'  esprimere  l' andamento  del- 
le analogjie  epeiituoor  dell'anima,  deeai  far  sentire  rim- 
jàego  di  questa  idea  ne' due  precedenti  ^udizj,  e  sviloppac 
poi  quello  che  costituisce  il  caùocinio.  Oii.dicesje  l' ac- 
(jua  non  è  ateto,  poiché  k  insìpida ,  e  l'aaeto  non  e 
tok,  vergerebbe  sossopra  il  laVoro;  della  mente.  Egli  do- 
rnbbe  dire;  l'acqua  è  insipida,  l'aceto  non  è  insipidoi 
dunaue  l' aceto  non  è  acqua . 

Cfiò  mostra  cniaramente  l'iordine  in  cui  de«  spiegàni  jl 
processo  de'nostrì  raziocimì.  Ma  lo  SroacuEiiuxi  vuole 
che  la  terza  idea  vada  eoncepota  in  mezzo  alle  estreme . 
Questo  modo  di  rappresentarsi  i  tre  termini  non  corriapon- 
ÀttJìt  natnradellecose.inaè  tutto  fantastico.  Difatti  non 
andiamo  per  necessità  col  peonero  da  un'estrema  alla  me- 
dia, e  poi  dalla  media  air  altra  estrema.  Siaqualnvo^ 
l'ordiae  con  cui  à  prendono  i  confronti,  ciò  che  basta  è 
che  ne  sgorghino  i  tre  distinti  gindìzj  dei  quali  «i  è  favel« 
lato. 

Sezioni    IL 

'     JForme  d^ processi  dttraiioànii. 

Lerdazioni  che  un'idea  può  avere  con  un'altra  sono 
tei,  i'.  Può  esserle  conforme  a.*  Plus-confi^me ,  o  ave- 
re tm  elemento  ad  essa  conforme  3."  Subconforme,  o  uà 
esser  conforme  ad  un'elemento  della  medesima  4-*  Tror- 
conforme  cioè  aver  la  prima  qualche  elnneulo  oonfonne 
a  qualche  elemento  della  seconda  5.*  Disforme  semplice- 
mente o  nella  totaliih  6.'  finalmente  esseme  disforme  in- 
teramente t  cioè  dìsforme  cosi  io  ordine  alla  totalità,  co^ 
me  in  ordine  agli  elementi  di  cut  la  riteniamo  compo- 
sta ;  in  guisa  che  la  met^i'a  né  sia  con/br(ne ,  né />/ufco^^)r- 
me,  né  subconforme,  uè  tracotifarme  all'estreme. 

Quindi  paragonando  l'idea  media  colle  due  estreme, 
casa  potrb  avere  colla  prima  di  esse  ùascuna  ddle  anzidet- 
te sei  relazioiù,  e  aygpdone  una  colla  medesima  pnaui; 
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può  averne' altrettante  colla  «econda.  Coè  eswtido  per 
esemplo  conforme  alla  prima  estzema ,  pnA  non  solo  esso- 
conforme,  tracoriforme ,  suhconfirme,  e  pbueoriforme 
alla  seconda ,  ma  ben  aoche  esserne  dìsforme,  o  sempli- 
cemente ,  o  ìntieraiiiente .  DtJ  dar  riadìu  die  para^naia 
slmaltaneamenle  alle  due  estreme,  è  capace  di  eatne  36 
casi  diversi. 

Da  qoesti  can  il  Lalleusque  lia  tnitto  le  fenne  Ae 
può  avere  il  processo  de* nostri  raàodniì,  Ndl* espile  ap- 
parire 0  motivo  per  cai  egli  si  è  limitato  a  rapjKtaeoume 
sole  quindici.  Noi  per  brevità,  e  dùarezza  inneme  offìÌR' 
mo  in  na  quadro  da  una  parte  l'indicanone  delle  &mie, 
e  dall'  ahn  f  espressione  del  bro  processo . 

QUADRO 

Fotme.  Espressione. 

1.  L'alteta  ùùtn  a- 
^glià  la  media. 

Ma  la  media  "g""gT^  b 
destra. 

Doocrae  la  nniatra  xigaa> 
glia  la  oestra. 

n.  n  triangolo  è  gptm 
chiuso  da  tre  Bnee. 

Ma  il  quadrato  non  è^ 
ao  dùuso  da  tee  Knee . 

Dunque  il  triangolo  non 
è  quadrato. 

m,  Ifon  si  paò  tìrart 
verona  conseguatxa. 

IV.  La  finonomia  H  Gqo 
è  conforme ,  o  stnnBwma  ■ 
qudla  di  Merio. 

Ma  la  fiàonomia  £  Bferò 
ha  qnaldie  cosa  di  coaf(H> 
me  a  quella  di  IIeìo. 

Dunque  la  fisiononna  di 
Caio  ha  qualche  cosa  di  cua- 
forme  a  qodla  di  llaio. 


L  Media  conforme  a  cia- 
scuna estrema . 


II.  Media  conforme  albi- 
na e  disfm'me  dall'altra. 


m.  Me<Ua  disforme  da 
entrambe , 

IV.  M^ia  cortforme  alTu- 
na ,  e  traconforme  alTaltra. 


GKNBALOoU  OBL  mUlRO 
Forme..  Éspl'esJÌone. 


V.  Media  Conforme  sll'o- 
na,  e  subconforme  lU'al- 


VI.MedM  ooR/bmeàlI'il- 
lu,  e  fflusconfontie  all'ai* 


VHi  Me^a  disforme  id- 
ceramenle  dall'ina  >  e  sub- 
conferme  all' altra  i 


Vili.  MedU  disforme  ìa- 
lenmente  dall'una,  e  sub- 
conforme all'  altra . 


IX.  Media  disforme  ìnte- 
nmenitf  dall'una,  «  phlscon- 
/inne  all'altra. 


V.  L'oaer  oomfottai  IV 
Ter  pani  fuori  partì. 

Ma  il  corpo  ^  parti  ftuy 
ri  parti. 

Dunqoe  il  corpo  è  com- 
ttosto. 

VI.  L'tliesu  molstra  i 
bgoaic  ali  media  i 

L'altezza  media  è  .mag» 
^or  della  destra, 

Danque  l' allessa  alniatn 
h  maggiore  della  deura, 

VII.  La  fisionomia  del  se^ 
tondo  arrivalo  è  intieraaiea- 
te  disforme  da  quella  del 
d aio  amico.  ^T 

Ma  la  fióotiomla  del  pri- 
mo arrivato  non  è  intiera- 
mente diafortne  da  quella 
dell'  amico . 

Dunque  la  fisionomia  dd 
primo  arrivato  è  disforme 
da  quella  del  aeconido  arriva- 
to :  ovvero  la  fiaonomìa  dd 
primo  arrivato  noù  è  quella 
dtA  secondo . 

Vin.  Il  maimo  non  t 
duttile. 

Ma  a  metallo.  &  duttile . 

Dunque  Ìl  marmo  tata,  i 
metallo. 

IX.  I  metalfi  i£on  sodo 
putres^tili. 

Ma  i  metalli  lono  cor^ 
malleabili . 

Dunque  i  corpi  mallea- 
bili non  sono  putieaóbilt. 
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Fornw*  Stprtuicm*: 

X.  Me^a  stàheonfomte  X.  Do  cxwpo  che  ance  • 
aH'oiUie.tracori/ònnekU'  vÌTe«h«<pialàeooMddim- 
altn.  aerale. 

Ma  l'albera  è  un  ctfpxAe 
cresce  e  lite. 

Dunque  l'albero  ha  qoal- 
dbe  cosa  dd  imnerale. 
"  XI.  Meda  pluscanfùfme         Xi.  La  Une*  xCtu  a  «ni- 
ad un'estrema,  e  (nKWi^or»     «tra  uguaglia  du  ^iie  dd- 
nw  tfU'alUnr  !■  ^°™  ''^^  ■  meazo. 

Ma  questa  parte  non  dd- 
la  linea  ietta  di  meno  ugoa- 
glia  ima  parte  dfeUf  deNra. 
..  Dunque  la  rWa  a  abiìan 
ogoaglia  qnesU  patte  ddk 
deitn. 

Xn.  La  finooomla  ^ 
Merio  lomigUa  pa-  alcam 
tntti  la  fisionomia  di  Taio. 
Ma  la  fiàoDomla  di  Tiào 
atmiiglìa  per  g^  stesi  tntà 
la  finooomia  di  Caio . 

Dunque  la  fisiwKttnlai 
Merio  somiglia  per  alenai 
oatti  la  finononda  di  Ca  jo . 
Xm.  Pietro  è  uomo. 
Ma  l'uomo  è  mortale. 
Dunque  Pietro  Jl  tnortale. 
XIV.GIi  animaU  cnscono. 
Ma  i  T^^abili  cmcono . 
Dunque  gli  ■"'"*■!«  soDii- 
f^no  i  vegetabili. 

XV.  L'attesta  di  Tao 
adequa  una  pailB  dell' aita- 
la di  Merio. 
Ma  l'ttlleiza  di  Caio  adequi 
la  stessa  parte  ddl'altesxa  di 
Merio. 

Danqne  V  aliena  di  Tmo 
adequa  quella  dì  Cajp. 

,ogle 


Xn.  Media  comforme  a 
ciaictraa  ddl'i 


xm.  Bfedia  JnfteoR/òmte 
ad  un  estrema ,  e  pÙucon- 
forme  ad  un'altra . 

XIV.  Media  ju^ctin/èniaa 
si  ah'uiu  che  sU'alUB  eatte- 


XV;  MetEa  phtscm^orme 
a  dell' 


GunuLOau  «bl  psnsibro  i8S 

DMo  qneMe  fonùe  l'A.  passa  ad  eauniotre  <e  tolte  uéAo 
reaU ,  e  poi  ricerca  K  eludano  la  cieduu  neccMÌlli  di  im 
piineipio  geoeiale. 

Sulla  prima  forma  ei  riflette,  che  l'idea  media  noli' al* 
tFo  opera  autl'estieiDe  cbe  dare  ad  esse  un  ÌDcremento  di 
TÌvacitli.  Dìfittti  paragonaiulo  la  media  ad  un'estrema,  ed 
attendendo  ad  entrambe  noi  ile  aumentiamo  la  fbraa .  Lo 
stesso  TCntagfpo  otteniamo  parAoDoando  la  media  all'al- 
tn  estreau.  Quindi  rivolgendo  poti' atienzione  all'estreme 
non  le  troviamo  innovate  che  per  essersi  rendute  pifi  vive, 
e  per  questa  sola  ra^one  essersi  formato  un  giudizio  < 

Questo  giudiuo  è  Io  stesso  Cosi  quando  le  due  estreme* 
si  mettono  in  contattOi  cioè  in  paragone immediataibemef 
che  quando  vi  n  mettono  col  ministero  di  una  terza.  Ma 
nel  primo  caso  non  vi  è  bisogno  di  un  principio  gtnera- 
/e,  o  sia  di  un  assioma,  dunque  uè  pur  itel  sec(Hiao.  Àl- 
iriraenti  gli  eSèlU  del  medesimo  genere  non  sarddiero  ori- 
ginati dalle  medesime  cause  ^  o  ne  ammetIereM>ero  [ùù  m 
quelle  che  sono  sufficienti  alla  spiegazion  de'  fenomeni , 

Secondo  i  Logici  antichi  il  ministero  dell'idea  medi*  da- 
va luogo  ad  un  sillogismo,  Ìl  quale  ù  partiva  dall'assioma; 
le  cose  uguali  ad  una  terjta  tono  uguali  fra  esse.  E  la 
necesEiLh  di  una  proponrJoBe  generale  la  traevano  dal  loro 
princijHo,  cbe  du«  pi-emesse  particolari  non  danno  cat- 
teguense. 

Però  1*À<  non  disputa  su  la  forma  de' loro  sìUo^sbm^ 
perchè  parla  del  pensiero ,  e  non  del  modo  di  espriiAerloa 
e  già  si  è  veduto  in  che  maniera  ei  pensi  che  senza  ricor- 
rere *  veruno  sBsionta  ilxaziociuio  abbia  luOgo. 

Gii  che  si  è  detto  della  prima  forma  rischiara  la  1 1 .'  la 
la.*  la  i4'elB  i5."  Di  (atti  quella  noA  differisce  da  que- 
ste se  non  pen^  gli  elementi  i  quali  nella  prima  sì  e^i- 
scono  nudi ,  nelle  altre  van  rivestiti  della  relazione  di  tutto 
o  di  parte^ 

PfeUa  seconda  fonna  altra  diffeceioa  aoU  vi  è  che  il  pri- 
mo oonfronto  è  di  conformità,  il  secoodo  di  disfomità, 
lo  die  poru  ad  un  ^udizio  di  dirfornùtà  tra  la  prima ,  e 
la  terza.  Ed  il  teno  giudizio  nuli' altro  procura  anche  in 
({uesto  caso  cbe  il  richiamo  dell'estreme  all'atienzion  si- 
mnltaaea,  e  perciò  l' accreecimento  della  rivacità  in  else. 
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Si  notr  die  h  a.'  forma  tìomprende  <JniliAi  ai. 
t.*  quando  la  nedia  à  conforme  aO»  [mma  enmu,  t 
disforma  semplicemeaie  dalla  seconda  a.*  quando  i  ca^ 
forme  alla  seconda,  e  semplicnneiite  disforma  dalk  pti- 
nia  3.*  qdaado  è  conforme  alla  priou,  «d  intoaneiri 
Msfarme  dalla  seconda  4* quando  è  canfarim  tSt  k- 
oonda ,  ed  interamente  disformo  dalla  ^ma. 

La  terza  forma  cbiade  in  se  mutuTo  casi  i.'  qondo  li 
media  é  semplicemente  disforme  àk  ambt  Yatnat 
3."  quando  n'è  interamente  disforme  3.'  qasndo  t  i»- 
sforine  semplicemente  dalla  prima  ^  ed  irUeramente  dil- 
la  seconda  4-°  qnaodo  è  disjforme  senutUcemenU  dib 
seconda,  ed  interamente  dalla  prima.  Di  questi  qoritro 
cui,  come  de'qoattro  precedenti  l'A.  ne  adduce  «vk, 
e  ne  dà  l'esempio ,  perchè  crede  da  esso  {Sadlmcnte  poiff- 
si  raccorre  por  gli  altri . 

In  tuUt  è  da  oiseiVare  che  l'atto  dal  qn^e  si  riten  li 
disformiti  di  due  idee  da  una  tena  qualunque  non  btu 
a  mostrare  la  relazione  di  esse:  uopo  è  Ae  sieno  ood  n- 
vivate  da  poter  venire  tra  esse  in  nn'immedìito  coofronb)- 

La  tosa  tra  le  1 5  forme  esaminate  benché  agevdmaite 
possa  esser  cooceputa ,  pur  non  ha  loogo  in  natma .  E  L'^ 
Oe  ha  disegno  a^o  per  coofotiire  l'erronea  opinione  d» 
da  due  premesse  negative  possa  trarn  coas^iuenai. 

La  qoaita  forma  offre  due  casi  i."  quando  ia  nuiii* 
essendo  conforme  alla  prima  efli^ema,  è  tiUMofomie  tE> 
seconda  a."  qilando  conforme  alla  seconda  è  tracoofonat 
alla  prima . 

È  da  dini  Io  stesso  della  quinta ,  della  sesta ,  ddh  «(■ 
tima ,  dell'  otuva ,  della  nona ,  della  dedcUi ,  detta  nndc 
cima,  e  ddla  tredicesima  forma. 

L'A.  non  si  è  occupato  de' 6.  casi  die  sorgono  qtun''' 
si  concepisce  die  la  media  ma  semplicemente  di^énM 
da  una  dell'estreme,  e  ptusconforme,  siAconfanne,t 
trticortforme  all'altra.  Perchè  ra^onando  deQa8>'i  «9- 
forSia  ha  &tto  vedere  che  li  ridiiede  la  disformici  aiat 
per  venire  a  consegnei»a. 

Tutte  le  ferme  del  processo  de'  raùocin£  posun  èaif* 
tidnisi  a  i4. 

In  tutte  queste  forme  è  diiaro  che  per  aver  loogo  il  9"* 
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dmo  noti  n  ricerca  altra  condizione  che  quella  applicata 
alla  prima  cioè  non  il  soccorso  di  un  assioma ,  o  di  un 
principio  generale,  ma  la  vivacità  necessaria  alle  idee  per 
entrare  in  paragone . 

Daremo  fine  a  questa  seconda  Sezione  colle  parole  stea* 
■e  del  LAi.i.BBi»Qtrz .  u  Se  aono  eoncepilnlì  gnindeci  fonne 
a  dipinte,  non  affertneremo  adawjue  che  utrettante  se  ne 
e*  dieno  in  namm . 

ve  Abbiam  trovato  impoasibile  che  da  dde  giitdiz}  di  dì- 
<t  tformiti  abnnnniente  detti  negativi  derivasse  conse- 
«  ^lenza.  È  dunque  duopo,  ch'escludiamo  la  terza  forma 
«  dal  novero  delle  forme  resi!  ». 

n  yì  ia.rk  forse  chi  creda  che  la  undecima ,  la  dodìcesi- 
«  ma,  la  qnaUordice«ma ,  e  la  quindicesima  non  stende- 
(•  gne  di  costituire  delle  forme  sntarate:  pcnchè  rientrano 
n  immediatamente  ndla  prima  del  quadro,  e  solamente 
w  in  essa  sussistono  ». 

n  Potr^  egualmfuUf  sostenersi  in  relazione  alla  decima 
«  ch'essa  ne  (àcda  nna  sola  con  la  tredioeainia,  e  la  no- 
«  na  poi  con  la  seconda  » . 

n  Sé  cori  è,  le  fonne  cardinali  appartenenti  al  proces- 
«  so  de'  nostri  raEÌocinii  saran  riducibili  a  sette  ■> . 

c(  Gò  che  esporta  anzi  fra  poco,  tenterìi  forte  a  pensa* 
«  re  che  fra  le  sette  le  due  prime  alen  radicali  :  e  che  fra 
«  le  due ,  la  seconda  à  riduca  ad  un  modo  di  rigoatdaie 
e  la  prima  » . 

«  Io  credo  molto  importante  (1  aeparare  le  fórme  che 
f  bau  luogo  negl'indicaU  procesri,  da  quelle  che  la  nostra 
n  mente  pud concejnre  in  astratto.  Ma  non  prendo  mollo 
«  interesse  a  determinare  che  le  prime  sieno  otto ,  o  quat- 
«  tordieì,  o  due.  La  predileuone  di  certi  numeri  è  ormai 
«  cosi  deturpata  da'  pregiudiEJ  puerili  che  ha  cessato  da 
«  gran  tempo  di  esser  Blosofica  (1)  ». 

Nell'espon-e  questa  forma  del  processo  de'raziocini  l'A. 
à  è  servito  di  simboli,  che  in  pochi  tratti  dipingono  le  re- 
lazioni delle  idee.  Ei  dice  che  questi  gli  ncno  stati ntUìssi- 
tni  per  discoprire ,  e  provare  tutte  le  veritk  che  campeggia- 
no in  questo  libro,  e  soggiunge  che  gli  han  recato,  e  gK 

(i)  Sm.  n.  Csp.  ni.  5.  &  p»e  '°9- 
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^eemo  gnndlsiìmo  Mieconò  ù  od  ripunre  a  tinMi  i 
•ttoi  {fropq  nàoctn)(  si*  oell'eHminaie  f^i  altmi,  eoa- 
otuadeddo  che  gli  uoinìm  saglci  rinTemimo  in  en  aan 
più  eh'  egli  non  dice. 

Nel  re«e  «tendo  egli  dlmostnto  per  qnù  modi  poM 
«•^niiri  il  fflxiodmo  leDin  priikàpti  gcnenli»  Iia  rienuòi- 
to  un  gnn  vóto,  laie  tnuoi'a  rinunefa  nella  acieDU  ideo- 
logica. Perciocché  qua  medesinu  Giotto,  <^  |»ìnu  dì 
lui  hanno  ioa^nato,  pottrsl  &reuii  raxio«iiiio  aena  d  fu- 
ti priacìfùi,  noDhan  comò  di  ticércareie  iàrne  conoice- 
lie  il  tornei 

£Ìbziohb    ID. 

Propri^à  generali  de'procesa  à^raxiocìmii 

Ndla  prima  delle  fonne  recate  nella  seaione  ^«cedea- 
te  1  le  due  idee  eitreme  à  trovano  conformi  tra  loro  ps 
onere  entrambe  conformi  ad  una  medesima  terza.  Qoóia 
verità  considerata  in  astratto  fornirà  l'aaaioma:  le  ideo 
conformi  ad  una  terza  smio  conformi  p-a  esse. 

E  Old  ai  noti  una  volta  per  sempre  clie  ciò  dw  diccà 
delle  idee  può  trasportala  alle  490se.- 

La  aeeoòdd  (orma  dk  luogo  ad  an  aeeondo  principia: 
le  idee  di  cui  l'iota  è  cmiforme  ad  una  terza  e  l'attn 
n'h  difforme  ton  disformi  tra  esse.  Qoeno  priadf» 
rientra  nel  primo,  perchè  se  le  due  idee  fosser  confofw 
tra  esse  lo  sareUiero  anche  alla  terza. 

Il  quarto ,  quinto ,  ft  sesto  caso  danno  nn  teno  painci-' 
pio:  se  di  due  nozitaii  eottformi  l'una  k  traamforme  o 
plasc<mforme  ad  una  terta^  Paltra  tè  parimenti.  E 
ciò  riloroa  al  ptìacipio  che  le  idee  conformi  ad  una  ter- 
sa san  tali  ancora  tra  etto. 

Sino  a  questo  momento  non  a  è  altro  adtmqne  eEibitodii 
ma  enunciazione  medesima  in  tre  aivraae  apparanse. 

I  tre  casi  della  7.'  8.*.  e  g.'  forma  insegnano  àie  U 
idee  dì  Bui  f  una  ò  traconformei  plitscanfarme  o  sui- 
conforme  ad  una  terza,  mentre  C  altra  n'  è  totalmm- 
te  disfanne,  tono  almeno  disformi  semplicemente  fra 
eue .  Se  fossero  infatti  conformi  dovrd>he  l'una  come  l'al- 
Ua  esser  traconforme,  pluKiMifoniu  o  mbcosfome  iBi 
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lena.  Quetto  qauio  priaci^o  adumjoe  rientra  nd  prec^ 
dente  còme  il  precedente  nel  primo. 

La  decima  fonna  dinota  eoe  la  pbucmt/orme  ad  unfi 
ìJea  la  quale  è  traconforme  ad  un'akra,  i  pur  tra- 
conjòmui  a  guest'  ultima.  "Vi  è  dnnqae  loogo  •  &r  va- 
lere il  primo  printnfHo  :  le  cose  conformi  a4  una  tersa 
son  conformi  tra  esse . 

DaDa  tiediceama  forma  si  deduce  il  roreacio  del  teo> 
rema  precedente.  La  sahconforme  ad  una  nozione  l'è 
parimenti  a  quella  eh' è  plusconforme  a  questa  nozio' 
■ne  medesima.  Dunque  anche  questo  è  compreio  nel 
primo. 

II  settimo  prindpio  die  d  viene  dalla  forma  1 4 •"  &  : 
ieidee  plusconformi  ad  una  terza  son  rispettivamente 
traconformi,  e  come  n  vede  anch'esso  chiuso  nel  primo. 

Lo  Messo  risaltato  4"^  l'esame  delle  forme  11*  i  a  *, 
e  i5.*  Quindi  quand  sono  i  processi  de'noslri  raziociuii 
tutti  posfòn  ridùan^arsi  nd  un  solo  assioma  :  le  idee  crnir 
Jomù  ad  una  terza  son  conformi  fra  esse. 

Ma  «e  tutte  le  forme  sono  redudbili  a  prìndpj  generali, 
qnantuoqae  formate  franorioni  individue ,  è  mtt' altra  co- 
sa die  il  crederle  come  applicazione  di  si  Uxà  principi  ■ 
n  non  paitìre  da  un  punto  è  per  verità  ben  diverso  dal 
Don  potervi  pervenire . 

Pptrìi  ndl'opera  riscontrarsi  come  l'A.  dimostri  che 
nella  espressione  simbolica  del  processo  di  ogni  razioci- 
nio la  conseguenza  risulta  da  una  surrogazione  di  confor- 
mi,  e  riconosca  nella  surrogabilità  de' medesimi  il  ano 
principio  generale  pratico.  Hot  inuinlo  ci  limiteremo 
a  seguirlo  nella  ricerca  ohe  ne  fa  relativamente  all'  espres- 
none  verbale . 

Ndl'esempio  n.'  I.  (1)  le  due  premesse  hanno  per 
elemento  comune  la  media .  Gò  che  corrisponde  a  que- 
sto demento  ndla  seconda  premessa  son  te  parole  ugua- 
glia la  dritta.  Fatto  il  cambio  si  avrà:  l'altezza  sini- 
stra uguaglia  la  dritta .  Pulita  questa  espressone  dal  vo^ 
^bolo  inutile  darli  In  consejiuenza . 

Nell'esempio  n."  II.  l' demento  comune  è:  ^'onocAf'h 

(ij  VpL  Se*  pfMe4eol^. 
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sa  tra  due  lùtee.  Gà  che  gli  corriiponde  adi*  prima  l 
il  triangolo,  che  mrroguo  darìi  la  eoauegaeatAt  il  qua- 
drato non  e  triangolo  f  ovvero  U  triangolo  non  i  qua- 
drato. 

ìidl' teemfio  u.'  111.  l'elonento  commie  èi  quella  di 
Uevìo.  Soatituiie  neUa  priou  prenetsa  le  panJe  àa 
nella  aeconda  gli  si  uovao  contcappoate  si  avrìti  la  fiso- 
nonùa  di  Cajo  i  conforme  in  parte  alla  Jisonomìa  dì 
Tizio. 

Nel  IV.  esemino  sarrogate  ndla  asconda  pvemeoa  alle 
farcAeJia  parti Jìtori  M  ^oi'U*  le  cornapondenti  ndla  pri- 
ma è  composta ,  e  andrete  alla  consegoeioa . 

Nel  V.  si  andri  alU  cooaeguetua  aurrogaiido ,  ndla  tt- 
conda  premessa  ad  uomo,  il  composto  di  anima  ragitme- 
vale  e  corpo. 

Nel  VI.  u  va  alla  consegoema  se  si  soitiniiacotio  udii 
•econda  picmessa  alla  parole  i  interamente  disforme  dt 
quella  di  Mevio  le  utre  che  ad  esse  si  coatrappoBgmo 
nella  prima:  la^onomla  dell'uomo  che  ho  visto  poc' 
anzi. 

Lo  sostituzioni  per  gli  altri  esempi  sono  cori  facili  d* 
ci  sembra  inutile  aggiungere  nuovi  sviluppi.  Pinnoalo  &■ 
remo  le  applicazioni  de' sei  risultati  precedenti  alle  anùb 
figure  de' sillogismi , 

Secondo  t  Lo^  antichi  ogni  propoùione  enhiiae  dae 
tennini  il  soggetto,  o  la  cosa  di  cui  si  giudica,  «  il  pre- 
dicato, o  ài>  che  le  si  attribiùsce  o  nega ,  La  ctmida  k  li 
parola  destinata  ad  esprimere  il  loro  nessoi  o  la  loro  tepa- 
raziooe,  ed  è  matenalmente,  o  virtualmente  riposta  nJ 
verito  sOftanUvo  di  tempo  presente. 

Il  raziocinio  era  per  essi  l'operazione  mentale  con  coi 
da  due  proposizioni,  che  hanno  un  termine  comune  ti  de- 
duce una  tersa ,  nella  quale  ù  combinano  i  due  temÌBÌ 
che  ({uelle  avevan  difibreoti  •  L'espressione  completa  di  lai 
raziocinio  la  dicevano  siilogismo. 

Si  aggiunga  che  nel  sillogismo  si  ammettono  tre^^wv, 
e  tre  generi.  Di  fatti  posuno  aver  luogo  tre  oasi  direni. 
O  il  termine  comune  cxutitiÙBCe  il  predicato  della  aeco»dj 
premessa,  ed  U  soggetto  della  prima:  o  è  il  predicato  di 
entrambe;  o  in  entrambe  ò  soggetto. 
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CliacwU  di  quatte  figure  fu  divùa  in  più  specie,  e  lime 
«spKsae  con  vocàboli  barbari ,  che  qn  qod  ai  ascollercbbe- 
ro  som  riso ,  e  ribreao . 

Ecco  i  quatto  esempj  cq' quali  W0I60  dìcbian  le  quatr 
Irò  atte  ^>eEÌe.  JVoì  le  meUeremo  in  confroatq  a  qudlp  a 
cui  si  posaoDO  FÌdune  per  &cilitare  l' miiin . 

j.'  Ogni  uomo  è  moriate.     ; ,"  L'uomo  è  mortaìft 
Ogni  re  è  uomo,  Il  re  è  uomo. 

Ogni  re  è  mortale .  Il  re  h  mortale. 

In  vece  di  uomo  sosiituìte  il  auo  aggetto  o  na  re  nella 
preroesta,  ed  avrete  Ip  cunse^gnenu . 

U.JViun  UOI7IO  è  mortale.       U.  L'uomo  non  è  immofr 
Ulte. 
Ogni  fiotto  è  uomo*  Il  dotto  è  uomot 

JViun  dotto  è  immor-  Il  4otto  non  è  immor- 

tale, u^e. 

L' demento  comune  è  uomo,  ciò  che  gli  corrisponde 
nella  oecooda  è  il  dottp,  che  aufrogato  nella  prìtua  darìi 
la  consegoenxa. 

in,  0^1  religioso  ama  111.  Qu^i  oke  son  reli' 
Iddio.  giosi  ornano  Iddio, 

alcuni  uomini  seno  alcuni    uomini    sonq 

religiosi.  religiosi.       ., 

j4lcuni  uomini  am(mo  jilouni  uomini  amano 

Iddio.  Iddìo. 

Alle  parole  son  religiosi  dell»  priou  premessa  corrt- 
spondon  le  altre  emutno  Iddio.  Surrogando  queste  a  queli 
le  sorge  la  conseguenza . 

IV.  Niun  religioso  odia  IV.  Quei  che  aon  religio^ 
il  pros^mo-  non  odiano  a  prossimo, 

jilcuni  uomini  »on  ve-  Alcttni    uomini    sona 

limosi.  religioù, 

jltami   uomini  non  jdlcuni  uomini  non  o- 

odiano  il  prossimo.  diano  il  proissimo . 

Son  religiosi  è  l'elemeoio  comune)  /ton  odiano  il 
prossino,  è  àò  cJie  gli  è  contrapposto  nella  prima  pre- 
messa.  Sostituite,  e  ìorg»;  tosto  il  sillogismo. 

Dalle  formole  di  sopra  aviluppiite  povoDo  trarù  nuovi 
coroUsfii)  come  i  Mguenti: 

Se  unq.de^duc  giiuiiz/  pielinUnafi  ed*  dìsforntitàf 
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tal  t  pare  il  ra^oeìnio.  Ne  soa  prora  le  fanua  j,*  %.' 

Se  tm  giudizio  preliminare  h  di  eonfivmttà  e  f  altro 
i  di  traoonfwmità  )  platconformità  o  svbctmformtà , 
il  raàooinio  h  parimenti  di  tracot^ormità  plasamf or- 
nata o  suhcanjbnmtà.  Veggad  le  forme  4-*  5.*  e  6.' 

Se  un  giudizio  preliminare  è  di  pbiscor^ormità  di 
un  estrema,  e  di  traconformità  l'altro^  il  raxiocvUoè 
pur  anche  di  traoonforntilà.  Il  oonfemu  la  fonni  de- 
8Ìma. 

Se  un  giudizio  preliminare  i  di  suhtKHtformità  Ji 
un  estrema,  e  di  tracanformilà  Paltro,  il  raxioàiùe 
i  di  tr-acoìiformità  solamcTite.  Ia  forma  midecimk  3 
prova, 

CoeMntemente  a  questi  teoremi  i  Logici  antìcin  insc- 
enavano che  la  conseguenza  segue  sempre  la  parte  piìt 
deÒole  1  cioè  che  sardbbe  negativa  tale  easeaAo  una  delle 
premene  i  o  particolare  se  una  di  queste  fosae  paitìeolaie, 

La  prima  veritìi  si  confonde  col  primo  de  jnecednn 
«MtoUarj .  In  quanto  alla  seconda  ventA  io  meaecÒ  in  pt- 
lagone  un  sillogismo  ddlo  3tor£BE1(bì.u  con  se  stesso  mi 
rettiScato. 

I  8 

Ogni  virtù  è  onesta.  Ogni  virt&  è  oneua. 

Ma  qaaldie  ira  è  virtb.  Qualche  ira  é  virtù. 

Donqoc  oga'ira  (l'ira)  à  Dunque  qoaldie  ira  è  o- 
ooetite.'  '    nesu. 

'  U  primo  è  divenuto  sofisma  per  essersi  sostituito  ogni 
ira  «  qualche  ira ,  oìì  genere  alla  specie:  cioè  si  è  omes- 
so un  ceno  numero  di  noxioni  panhlì ,  die  à  doveva  mM> 
tere  in  vista .  Qualdie  ira  è  plusconforme  alla  virtù  e  l'es- 
sere onesto  l'è  suòconfqrme. 

Il  dire  adunque  che  la  consegaenxa  non  dovera  esser 
generica,  ma  particolaiei  è  il  dire  che  nn  estremo  ad  ser- 
vire al  terzo  giudìzio  non  deve  depauperar»  di  alcono  dei 
suoi  elementi.  Tal' è  il  valore ideoki^oo  dì  qnesl&jMxma 
dialettica. 

Passa  il  LiLLKBiSQiTB  a  dimandare  se  nella  etmndaiM- 
ne  del  processo  di  ogni  rariofùnio  ooudùudere  sa  trador- 
se  un  espressione,  o  putt  di  esn  in  nn' altra,  e  ràpoode 
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«Sèrmatitamente.  Penàocdiè  ddle  sei  prime  forme,  ec- 
oetto  quetla  che  non  ha  luogo  in  natura  ndle  altre  ànque 
(K>ine  si  è  detto,  si  ottiene  la  coiueguenxa  sarrogsndo  al 
termine  medio  un  altro  in  tutto  conforme;  e  quel^  espres- 
sione ,  die  privata  di  un  elememio  ne  acqiùsia  un  altro 
equivalente^  poò  ben  dirsi  tradotta  *  il  tradurre  essendo  un 
tràformar  l' espresnone  senza  trasformar  il  pensiero ,  il 
quale  non  rimane  trasformato  da  tw  rìmjHazao  di  tal  na- 
tura. 

L' A.  il  conferma  con  due  soluzioni  una  simbolica ,  l' al- 
tra veriiale.  Tra  gli  esempi  su  de'quali  fa  l'apiJioiEÌone 
della  sua  dottrina  n<»  qui  riporteremo  l'tdtimo.  Pietro 
è  uomo,  ina  l'uomo  à  mortale,  dunque  Pietro  è  mor- 
talo, n  dire  che  l'uomo  è  mortale  è  iàr  sentire  che  tra 
le  idee  attaccete  alla  parola  uomo  ve  ne  ha  una  del  tatto 
conforme  a  quella  di  esser  mortale ,  Nella  nozione  di 
Pietro  ve  ne  ha  un  altra  ancora  conforme,  la  quale  si 
enuDcia  colle  parole  Pietro  è  mortale.  Dunque  due  giu- 
dizi di  conformità  del  lutto  somiglianti  n  trovano  spiegati 
co^  in  questa  conaeguenaa  die  ndla  secooda  premessa . 
Donque  rispetto  a  ciò  ntill'una  vi  è  la  traduzione  del* 
l'altra. 

Passa  qui  l'A.  a  ricercare  se  ragionare  sìa  trovare  tm 
giudixio  io  un  altro,  o  sia  un'espressione  in  nn  akra,  co- 
me il  Condìllac  avanzò  :  e  ri  d^rmina  per  la  negativa  . 
Eccoinqual  modo  il  comprova  eon  un'sem^o.  Questa 
volta  è  molto  pesante:  so  non  è  dunque  sostenuta  aò- 
basianza  cadrà.  Tra  questa  volta  ò  pesante,  e  questa 
■ììo/ta  si  sforza  cadere  non  vi  è  diflerenza.  Ma  sino  a 
che  il  concetto  si  limita  al  solo  sforzo  non  può  rappre- 
sentare una  caduta  reale.  Uopo  è  uscire  dai  lìmiti  del 
prÌDM)  pensiero,  e  immaginatela  rimozioDe  degli  ostacoli, 
e  con  ciò  si  viene  ad  ingrandire  la  sfera  de*  nostri  gHidizj . 

Compito  il  sopradetto  entimema  si  avrb  :  ciò  eh'  è  mol- 
to pesante  e  non  è  sostenuto  a  bastanza  cade ,  ma  nel 
caso  cl%  immagino  questa  volta  è  molto  pesante,  e  non 
è  sostermta  a  bastanza:  dunque  nel  caso  che  immagino 
questa  volta  cadrà.  Qaì,  com'è  chiaro,  la  caduu  della 
volta  non  si  trova  nel  molto  peso  di  essa,  ma  s'inferisce 
d^I  molto  peso ,  e  dalla  rimozione  <IugU  osuculi.  Dunn^w 
LcU.T.  KX.  l3 
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'  U  oadnta  non  >*  inferisce  col  trovare  nn  gìaduio  in  an  ti-. 
ITO,  ma  col  foraume  nn  imo.  Ciò  Ae  à  b^ie,  e  ciò 
eh'  è  sorrogato,  partoriace  rispetto  al  caso  immaginatodae 
separati  giudiEJ,  ed  è  (alio  <jie  l'uno  sia  un  oomponenie 
dell'altro.    ■ 

Molti  Logìd  anticfii,  tra  i  quali  l'Amnldo.  orejeano 
che  nella  eapresiione  di  qoal  ri  na  raBocÌDÌo  una  -premrssa 
sia  contentiva,  ed  nn  altra  applicativa,  perchè  a  lor 
parere  l'una  chìade  in  se  Iq  conseguenza ,  e  l'altra  è  desti- 
(laU  a  mostrarvela  chiuM , 

1.  esemjno  //  inetaìlo  è  (tattile. 
Lo  stagno  è  metallo , 
Lo  stagno  h  duttile. 

Il  metallo  è  duttile  oontiene  lo  stagno  ò  duttile,  fa- 
phe  lo  stagno  h  compreso  nella  parola  metallo  •  come  à 
rileva  dalla  seconda  premessa.  Questa  dunque  è  applica- 
tiva, e  l'altra  è  contentiva. 

IL  esempio     //  metallo  è  duttile. 

Il  Tnarmo  nwi  i  duttile. 
Il  marmo  non  è  metallo. 

In  questo,  come  in  ogni  altro  rasiocinio  negativo,  f  li 
proposÌEtone  negativa  quella  die  conùene  la  const^uenia. 
Il  duttile  fra  le  altre  còle  nccfaiude  il  metallo  :  e  dir  die 
il  marmo  non  cape  nella  classe  pia  estese,  è  implieitaiBaf 
te  un  escluderla  dalla  subalterua  e  più  angusu . 

La  nozione  del  metallo  è  molto  piA  indeienninala  di 
quella  dello  slagno ,  e  perciò  si  adatta  a  maggior  numero  & 
oggpui.  E  d'altronde  incontrastabile  che  Puna  abbia  pia 
pochi  elementi  tldl'altra.  Perciò  gli  antichi  diceaeo  <^li 
prima  per  estensione  contiene  la  seconda,  ma  in  quanto 
alla  comprensione  vi  è  poi  contenuta.  Quindi  nel  caso 
nostro  non  altro  può  affermarsi  se  non  che  l'idea  ddlo 
stagno  ha  un  elemento  conforme  all'altra  idea  del  me- 
tallo. 

La  propoMsìone  non  è  (atta  per  nunUestare  in  se  inede- 
sima  o  l'attributo,  o  ìl  sc^getto,  ma  la  relanone  4  eao. 
Or  la  relasione  dd  duttile  paragonato  al  ^netallo  noo 
contiene  quella  del  duttile  paragonato  allo  stagno.  Ea< 
trambe  in  &ttisi  traggono  da  due  dislinù  gin^aj,  e  l'ani 
può  sussistere  indipendentemente  dall' akr^.  Ma  la  pnoia 
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pQÒ  conveure  ad  uo  gran  aam«o  di  oggetti ,  e  la  teconds. 
solamente  ad  alcuni  di  essi.  Dunque  per  m^'tfora  si  dice 
che  quella  è  più  estesa  di  questa  -,  anzi  spingeDdo  il  tropo 
si  cbiama  più  capace,  più  amjna,  e  perciò  atta  a  contener- 
la,  e  si  termina  in.fiae  coL  dire  cbe  la  coodene  hi  ^etU . 

Se  ciò  non  basta  a  distm^ere  l'illusione  de'leroiìui,  si 
rìfletla ,  che  si  po&'sapere  esser  il  metallo  fra'  duttili  seoia 
penaare  che  l'è  aacora  lo  stagno.  Perchè  la  mente  eontrajf- 
ga  quest'ultima  idea,  dee  sovvenirsi  i3ba  lo  stadio  stesso  è 
metallo.  Le  consegumza  dunque  non  giace-  in  una  sok 
premessa,  ma  piuttosto  in  entrambe.  Di  fatti  da  ciascuna 
delle  due  impronta  un  elemento ,  e  non  è  realmente  com- 
posta se  non  da  ciòche  entrambe-le  dumo.  i 

Se  fòsse  vero  che  la  comegnenia  è  in  una  pr«nesSfL,  po- 
tiate esserne  svolta  senza  proponaiòne  intermedia:,  ma 
ci&  non  sussiste .  Quindi  è  da  conchiudare  che  senuB.  ecce- 
dere i  limiti  della  prima  premessa ,  e  senz*  aggiunger  quid* 
che  cosa  alla  sua  comprensione  U  conseguenza  non  soi^. 
Tanto  è  vero  che  la  continenza  dalla  quale  i  logici  parla- 
no non  dc^be  esser  gik  presa  in  senso  proprio  e  diretto, 
ma  traslato,  ed  obliquo. 

GA  che  si  trova  adunque  di  vero  nella  loro  teoria  rìdu- 
cesi  a  dire  che  i  termini  in  cui  la  premessa  e  la  conse- 
guenxa  differiscono ,  debbono  essere  gli  stessi  che  quelli  di 
cui  l'altra  premesta  n  forma,  ed  aver  lo  stesso  rapporto 
che  quest'ultima  esprime. 

Sieno  nativi  o  a&rmatìvi  !  rarioctnii  è  sempre  égual- 
niente  sicuro  che  la  terza  espressione  è  prodotta  da  ma 
aarrogazione  di  conformi . 

L'as|)eUo  in  cui  è  presentata  la  massima  antico  la  rende 
adunane  più  esaOa,  più  estesa,  e  più  chiara:  ma  teglie 
ogni  mogo  di  credere  che  forse  il  raùooÌDio  sia  posto  nel 
ricavare  un  giudizio  da  un  altro . 

Non  vi  è  nell'uomo  abitudine  A  radicata  e  A  forte  nc- 
come  qudla  che  attacca  la  espresnone  al  pensiero  <  An<^e 
riochiasi  in  noi  stesù  accompagnam  perpetuamente  la 
par^  alle  idee  formando  tma  conversazione  intetior*  (  1)1 

M  QaetU  viriti ,  che  l'ciparìenu 
diìUc  arricch)  Ji  applicaiìùai  utete,  < 
M  cai  dire ,  cha  il'  ruktciaio  i  un  tt 
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E  qoMtdo  qnsMa  i  promot»  da  vigonHÌ  patemi  proronii 
^lianio  ia  un  menologo. 

È  U  lingua  piii  famUiare  qoeUa  che  coMÌtniice  \* idioma 
Ae\  pensiero.  Ma  il  peosiero  dee  per  neccasitè  ameim 
idiomaf  Alienati  TM^iilenzio,  «nella  più  perfetta  solitadi- 
ne  non  saremmo  in  caso  di  esprìmoKi  in  alcaiu  Kngni 
regolare:  non  ne  avremmo  alcnna  per  ben  comtiiiiare  lo 
idee ,  e  per  tal  esosa  cagioBflsmmo  pocbìssimo .  Non  d 
mancberebber  p«cò  aegiù  più  o  meno  articolati,  pia  o me- 
no distìnti  :  eH'annodammiD  di  essi  colle  nostre  idee  nos 
sarebbe  meno  tenace.  Nello  stato  in  ctd  siamo,  Ogiù  n- 
xiocinio  i  un  aolOo^o  pia  o  meso  sviluppato  :  è  tale  an- 
che quando  la  rapiAtà  de*giiidiìj  oe  ne  naacomle  il  pn^ 
cesso.  Questa  rapidità  praduce  la  rapidità  Aé  dbcono: 
perciò  nialle  mentì  vive  questo  è  vivo,  nelle  torfwde  è  tor- 
pido, e  com'ecse  o  n  trasóna,  o  marcia,  o  saltella. 

Da  qnesti  principi,  che  menano  a  writì  Inminoae  l'A  tne 
una  sola  consegnema,  dai  ohe  i  teoremi  da  lui  esposti  sa 
l' espressione  del  pnocesso  de'  nostri  laziochij  hanno  tu  tf- 
plicaxione  inme^ta  alla  fermaxione  dd  medeàmo . 

Sbtiobb   IV. 

llfighor-  modo  di  enunciar  vcrbtdmaUe  i  processi 
d^raàoàmi. 

n  lìDf^ismo,  seeondo  i  lo^d  antÌGliì,  era  feodatosal 
detto  de  amni,  et  de  nullo,  cioè  suH'assioma  the  ogni 
attributo  del  genere  ovvero  della  specie  è  por  quello  ddle 
cose  che  l'uno,  o  l'altra  contiene.  Or  ne'  lillogismi  pro- 
pry  non  si  fa  altra  che  dare,  o  torre  all'individìio  sotto  mi 
certo  rapporto  àiit  dx  gK  ai  è  dato ,  o  tolto  io  un  modo 
generale.  Nel  sillogiamo  —  Tallio fh  il  principe  fW/**- 
Uquenza.  laànit;  ma.  Tullio  Jìt  console  romano  —  la 
qualità  di  console  viene  attribuita  al  più  gmnde  degli  cfa- 
tori  latini  come  l'era  Cicerone,  the  fu  appunto  quel  gran- 
de. Qnl  Vindividuo  ha  quell'uso  medeBmo'che  soglioao 
avere  le  specie ,  ed  il  genere  n^li  altd  sillc^smi . 

Ma  di  àò  nulla  è  applicabile  alla  ma^òr  parte  de'casi 
adotti  di  sopra .  L' altezza  sinistra  uguaglia  la  /n«(jt«,' 
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tà  media  uguaglia  la  drìtta/dun^ue  la  ànistra  ugua- 
glia la  dritta .  Il  famoso  prioci^uo  de  onrni  et  de  nulla 
qtù  è  del  tuUo  inefficace.  Le  premesse  aon  tali,  che  il  to* 
lerle  estendns  al  di  Ik  delle  cose  individue  sarebbe  rìdefo- 
le .  Dunque  un  princi[»o  uotTeraale  qui  è  del  tutto  super^' 
flao. 

L'antica  forma  sillogistica  noti  solo  h  insu£Gaent«  aUa 
mani&siaùone  del  processo  di  Ogni  raziocìnio ,  ma  più  vol- 
te ancora  è  dannosa.  Si  conviene  ìn  fatti  cbe  in  esso  la  so- 
la prima  figura  è  perfetu  e  oaturale}  e  che  la  seconda  6 
U  terza  rovesòan  la  prirna.  Or  ciò  che  rovescia  il  natu- 
rale è  strano,  difettoso  ripugnante  si  buon  senso. 

il  sorite  degli  antichi  è  una  serie  dì  proposizioni  talmeO' 
te  consunte  che  il  predicato  dell'antecederne  è  di  solet- 
to alla  seguente,  e  fa  conchìusìone  ofire  annesso  il  sogget* 
to  della  prima  al  predicato,  o  attributo  della  penultima. 

Se  in  tutte  son  tre,  è  sillogismo,  e  nou  sorit'e. 

Secondo  i  Logici  non  è  il  sìlloguUo  un  sorite,  ma  iti 
vece  il  sorite  è  il  compendio  dì  molti  sillogismi.  Nell'e- 
sempio di  Wolfio,  che  ìì  LiiXBBUQue  adduce(i)  frappo- 
nendo fra  la  proposizione  terza,  e  seconda  una  nuovBt  il 
sorite  si  risolve  in  due  sOlo^smi. 

Dal  che  n  deduce  che  il  sorite  non  polendo  averluc^ 
in  tre  proposizioni,  dee  necessariamente  trascórrere  al  di  Ui 
del  terzo  giudizio.  Richiede  adunque  di  più,  che  non  è  ne- 
cessario al  processo  del  raiiocioio ,  e  perdo  non  può  ripu- 
tarsi  il  miglior  modo  da  render  patente  questo  procesSb 


Ogni  sorite  in  tre  parti  costituisce  un  nllogtsroo  nella 
prima  figura.  Non  può  duixpie  valere  più  àa  aillogìsmoi 
medenmo ,  e  perciò  non  sarà  bastante  ad  ogni  processo  ta- 
àonale. 

Quindi  ii  Conte  'I'hict  consideranclo  il  òstema  nllogi- 
atico  come  unmaginarìo ,  e  cùme  elemento  dì  oa  arte  si 
difettosa  che  inutile,  surroga  ad  esso  il  sorite;  ma  egli  si 
studia  di  dostruggere  un  male ,  mentre  intanto  ne  conserva 
una  parte. 

Dal  finqi^  ^^tasi  deduce,  dw  per  aver  il  miglior  mo- 

(f  )  Vfd.  Sn.  IV.  Gap.  IL  pag.  a4S. 
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do  di  esprìmere  il  processo  de'aoiiri  ivùocii^  ù  ncettam 
tre  requisiti.  L  Esso  dere coateaere  tre  propoMuonì  disrin- 
te  •  ri<  Le  due  prime  debbono  presentare  un  tennìoe  co- 
mune che  sia  combinato  con  due  altri  i  qtulì  formÌDO  l'nl- 
lima.  IIL  Perciò  l'ultima  dee  sorgere  con  Ix  pia  grande 
prontensa ,  se  n  surroghi  a  qoetto  termiiie  in  tuia  delle  due 
ciò  che  gli  corrisponde  nm* altra. 

Il  LiLLEBASQuE  ha  dato  il  nome  dì  sillogismo  rijonna- 
to  ad  ogni  forma  rbe  presenta  qoesto  triplice  pregio.  Es- 
so si  distingue  dall'antico  i.°  per  non  aver  biràgno,  coedc 
quello,  di  prìncipii  generali  a."  perchè  non  ù  pomcuc 
alcuna  di  quelle  ìbrme  roveaciate,  Ìd  cui  la  surrogazione  t 
diflScìte,  o  almeno  non  è  pronta. 

H  sillogismo  antico  nella  prima  figura  o  ha  da  se  stesso 
i  caratteri  del  sillogismo  riformato,  o  può  fàctltneote  ac- 
quistarli: quindi  è  il  piì!t  prossimo  al  migtior  modo  & 
esprimere  il  processo  razionale. 

In  questa  figura  l' argomentazione  più  comoda  è  dd  x»- 
rite  in  tre  parti,  perchè  oSre  il  vantaggio  della  pi&  gravfe 
costanza  nella  disposiEtone  de'suoi  termini,  ed  lia  la  pie 
grande  facilità  alla  sostituzione. 

Ogni  figura  del  sillogismo  antico  può  rìdnrs  aOa  prinu: 
ogni  sillogismo  della  prima  non  è  sorìte,  ma  può  csktà 
ridotto  .*  ogni  sorite  in  tre  parti  costituisce  pcÀ  un  tillogi- 
smo  riformalo  ;  ma  ivi  sillogismo  riformato  non  è  sem- 
pre un  sorite  • 

SaxiOHB    V. 

Metodi  pratici  relativi  a'ranùànii. 

Se  per  calcolo  s'intende  mi  processo  rivestilo  di  segnisim- 
boHci ,  o  cifre ,  «ime  sono  qurì  ddl'AIgdmi,  e  ddl* Aiìtme- 
tica,  allora  ragionare  non  è  calcolare;  ma  se  per  ealoJo 
s' intende  Ìl  processo  de'ncaocinu  per  meno  di  segai,  aDoca 
calcolare ,  e  ragionare  sono  una  medesima  cosa ,  Cood  pen- 
.  sava  Qbbes ,  e  il  Condillac  lo  ripetè .  Il  Conte  iWcr  sp(^ 
5Ò  la  teorìa  inversa ,  perchè  dicùecifase  ii  caloolo  al  solo 
lingoaggio  nmbolico.  Quin£  secondo  Ini  ogni  calete  i 
nn  rvùocioio ,  nu  non  ogni  nsoònio  è  on  calcdo .  Perà 
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èe  ìt  Eaxiocinioi.ed  U  suo  proceiso  non  tun  sempre  la  foi'^ 
ma  di  calooloi  ponooo  fscilmeate  acquittarla .  Il  Làllbi^- 
SQUB  lo  ha  coofermaio  coU'uso  de'auoi  segni  sùnlxdici; 
NuUa  è  fM&  atto  di  essi  a  rìdiiamace  in  noa  le  indoli  di 
tatti  i  razlocÌDii ,  perchè  nulla  mostra  [u.ù  la  facilità  di  ri- 
durli ad  un  idioma  comunet 

Osservando  che  nella  coiia^uenza  di  on  sillogismo  ri- 
/ormato  si  trovano  i  due  termini  estremi,  ed  in  ognuna  delle 
premesse  è  contrapposto  a  ciascuno  di  essi  il  termine  me- 
-dio,  è  chiaro  che  applicando  a  ciascuno  de'tre  un  qual- 
che segno  nlfabetico ,  la  enuaciazìone  del  processo  si  po- 
trà volgere  in  calcolo . 

IVon  resta  dopo  ciò  che  esprimere  la  relaùone  di  questi 
tarmini,  o  deternùnare  se  l'uno  sia  conjorme  traconfor- 
met  o  si^conforme ,  o  plusconformeìa.  ordine  all'altro. 
Agguato  il  segno  di  si  fatti  rapporti ,  la  espressone  del 
processo  si  troverà  convertita  in  un  calcolo. 

Ma  se  oueau  espressione  non  offre  un  sillogismo  rifor^ 
mato,  o  almeno  h  mancante  della  semplicità  necessaria, 
aarìi  d'uopo  modificarla  in  modo  che  acquisti  tali  dati . 

Qui  il  LiLLEBisQCB  imprende  a  dar  te  regole  da  modifi- 
care l' espreasione  di  ogni  raziocinio,  cioè  di  ridurla  a  quel- 
la di  un  sillogismo  riformato. 
Queste  regole  sono  le  s^ueoti . 

L  Le  due  premesse  debbono  esprimersi  in  guisa  che  il 
termine  comune  sia  sciolto  da  ogni  miscela  capace  di  ma- 
scherarne il  rapporto. 

H.  Se  di  due  premesse  affemiative  l'una  avrà  la  forza 
estJusiva,  dovrà  porsi  sotto  forma  di  negazione. 

m.  Se  ddlcidóe  premesse  l'una  è  negativa  e  V  altra  ha 
forza  esclusiva ,  è  spesse  volte  assai  utile  la  inversion  di 
quest'ultima. 

rV.  Se  le  due  premesse  si  of&ono  sotto  la  forma  nega* 
tiva ,  si  dee  vedere  quale  di  esae  può  fàcilmente  deporla . 
Se  entrambe  ripugnassero  a  divenire  afiermatiye,  si  do- 
vrebbe esser  sicuri  che  iu>n  ne  sorgerebbe  conseguenza . 

V.  L'idea  me^,  e  l'estrema  ddibono  venire  annUnùa- 
te  nelle  tre  proposinoni  in  una  maniera  costante  :  e  perdo 
debbono  presentare  le  determinazioni  medesime.  Ogni 
varietà  in  qoest'o^euo  può  formar  ostacolo. 
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VI.  Dee  lisecwsi  aUentatnenle  d«U'eipn«ioii  M  n- 
xiociiuo  t^i' parola ,  ogni  frase  che  non  le  sìa  nrii  «11111 

VII.  Se  i]  aillogismo  è  condiùonale  copdariiD,  •  di- 
sgiuntivo ,  sarfc  di  mestieri  che  acquisti  la  6giin  £  kb- 

VUL  Se  la  espresàon  del  raziocinb  ha  fonna  dì  dflo- 
Dka,  è  d'uopo  ancora  che  prenda  l'apparema  aDoptia. 

IX.  Qnell'  alimento  che  gli  antichi  han  denomÌBriB  i*> 
Jttxione,  e  che  attribuisce  alk  dasae  ({ualcbepropiitUcht 
si  nfièrma  di  ciascuna  cosa  classata ,  può  ridursi  ancor  oso 
ad  nn  vero  sillogismo . 

X.  La  espression  del  processo  in  qualunque  modo  li- 
dotta  può  ricadere  in  una  forma  che  non  di  eoaaeffKat. 
E  (meato  allora  un  indìzio  ben  manifesto  di  erron(i) 

Di  tutte  queste  r^ole  gli  schiarimenti  e  gli  aeup  » 
potranno  leggere  neir opera .  Ivi  si  vedrb  pure  aosnio  pe 
vamcnto  si  tragga  nell'applicazione  di  essa  dill'naidà 
simboli* 

Se  una  premessa  é  troncata  nell' espressone  del  anno- 
so del  raziocinio ,  in  qual  modo  vi  si  potrìi  sd[^i1ìkT 

La  solanone  di  questo  problema  dipende  dai  prioapi 
antecedentemente  stabiliti  :  qnesu  sono  che  la  cùVEffieta 
dee  presentare  i  termini  estremi,  che  le  due  prcnm 
debbono  ofirir  contrapposto  ciascun  de'medeainiì  al  medica 
V  in  fine  che  la  concbiusione  non  à  formi  altrìmaci  ' 
non  sostituendo  in  una  premessa  all'elemento  tonumci 
che  gli  corrisponde  nell  altra . 

Applichiamoli  a  due  casi,  l'uno  semplice,  e  l'slf^ 
complicato. 

Nel  ceso  semplice  la.coiuegoenu  oé-tAmalitnt*' 
galivai  aftrmatiTa  come 
Pietro  i  uomo 

'  Adunque  Pietro  h  mortale  t 

Snppongaù  che  da  queste  due  propondoni  si  don 
ancora  oonuhiadere}  l' elemento  comune  di  case  è  PitO^- 
Sr  surroghi  nella  seconda  ciò  che  gli  à  trova  conmw'i^ 
e  si  avrii  Vuomo  e  mortale.  Questa  è  appdUo  u  T"' 
messa  della  quale  andavasi  in  cerca. 

(i>  Vcd.  Sca.  V.  Gap.  m.  pte- 1».  «  (tg. 
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NegatÌTa  come: 

//  meuUlo  è  duttile 

Dìoique  il  marmo  non  h  m^alio ,  , 

SI  Bostituisca  nella  conargnenia  a  mtUdìo  ciò  che  gli 
corrisponde  nella  prima,  e  si  avrh  il  marmo  non  i  dui* 
tiie:  ciò  che  si  diiedeva. 

Se  si  fosse  detto 

//  marmo  non  h  duttile 

Dunque  il  marmo  non  i  metallo  • 

S  marmo,  ed  il  metallo  sai«U)ero  stati  gli  estremi  f 
e  f  esser  duttile  il  medio: 

Quando  la  conseguenza ,  e  la  premrssn  del  sillogisino 
mutilato  offrono  una  forma  si  ambigua  che  l'apptlcuzione 
delle  regole  or'  ora  esposte  potreU>e  non  sembrar  suffi- 
ciente, allora  ai  fa  la  premessa  condizionale,  si  unisce  alla 
conseguenza,  e  ae  ne  forma  cori  una  premessa  novella .  It 
sillogtsmo  che  se  ne  avrì<  sark  ipotetico ,  e  dall'ipotetico 
poi  sarà  facile  passare  all'assoluto' 

Se  la  conseguenza  del  dato  ha  la  figura  ipotetica  biso- 
gnerb  spogliamela,  e  poi  li  procede  come  si  è  detto. 

Vi  son  de'  casi  nei  quali  la  conseguenza  e  la  data  pre- 
meva si  trovau  coordinate  in  ima  sola  espresuone  come 
quella  che  Ometo  sorente  ripete  i 
Uomini  siate  Jorti, 

Andie  da  questa  si  può  srolgerde  un  àllogismo* 

Il  L&llebasqub  chiama  questa  espressione  vibrata  enti- 
mematica ,  come  II  sillogismo  in  cui  manchi  qualche  pre- 
messa, entimema . 

Or  ogni  semenza  entimematica  può  spiegarsi  in  enti- 
memat  ed  ogni  entimema  esaere  reintegrato  della  premes- 
sa mancante,  ed  in  fine  il  sillo^smo  che  se  ne  ottiene  es- 
ser trarfonnato  in  un  calcolo . 

Egli  si  rìserba  di  trattare  in  altro  luogo  della  verità  del 
rmocinio,  e  qui  n  occupa  a  discuterne  la  sola  r^larìtb , 
(uoè  la  legittimitii  del  lene  raziocinio  in  reUsione  ai  due 
primi. 

Questa  I^ittjmiti  ne'  raziocinio  per  parole  esige  sola- 
mente due  regole  I.  che  l' espressione  del  processo  di  qua- 
lunque raziocinio  o  naturalmente  d^ha  essere  un  sillogi- 
smo ri/mmatOj  o  die  ddiba  ad  eaio  potersi  focilmeate 
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ticturre  II.  che  nel  sìliogismo  rìfbmuto  le  parale  indi» 
irìci  dell' idea  media,  e  dell'estreme  d^dxmo  trae  e«bn- 
temenle  il  medcùmo  senso. 

Quando  n  dice:  il  re  è  una  sillaba:  ma  il  re  gover- 
nai pi^roli,  dunque  una  sillaba  governa  i  pop<Ai: 
è  chiaro  dte  al  vocabolo  isofono  re  si  attacca  na  piima 
giudizio  un  senso  che  vieo  canato  del  terzo  !  penai  il  so- 
fisma è  manifeslo. 

Si  potrà  vedere  presso  L'A.  in  clw  modo  *i  potsiDo 
scoprire  i  paralo^mi,  che  vengono  dall'abuso  de'lomi- 
ni .  E  questa  scoperta  si  reod^  più  fàcile  col  boccot»  ià 
simboli. 

Come  la  connessione  di  due  giudizj  d^  il  nostro  raiit- 
cimo  t  cod  U  connessione  di  molti  razioónii  di  il  rapiy 
namento. 

Per  ridurre  un  ngionameato  sciolto  da  una  fama 
esemplare  il  Làllbuàsque  dice  I.  doversi  disporre  in  ma 
serie  di  proposizioni  cosi  composte  die  l' oggetto  delli  pR- 
cedente  sia  soggetto  della  seguente,  e  l'uluma  abbia comn- 
ne  il  soggetto  con  la  prima,  e  l't^getto  con  U  penulnoii. 
n.  Separare  con  due  lìnee  orizzontali  in  ciascuna  propoà- 
zione  l' o^tto  del  soggetto ,  onde  l' uno ,  e  l' altro  lì  oHn- 
no  con  distinzione  maggiore. 

E  se  ù  voglia  sostituire  al  linguaggio  ctUmune  o  vàa- 
le  il  linguaggio  simbolico  I.  sì  denomina  laascua  o^^> 
a  ciascun  soggetto  con  una  letten  sovnmposu.  II.  SI  epe- 
mono  le  due  prime  propoùùoni  con  due  schemi .  QI  D^ 
confronto  cU  essi  n  lira  il  terzo  sdiema.  IV.  Dal  coafnn' 
to  del  terzo  schema  con  quello  espresàvo  della  ten*  p*^ 
posizione  se  ne  deduce  un  quarto;  e  cocl  via  via  ùo  ib 
Doe. 

L'applicazione  di  queste  regole  si  potri  cousohue  o^ 
opera  (i). 

coircHirsiONz. 

Intanto  nm  daremo  fine  al  nostro  sunto .  osservia^  àt 
la  dottrina  dell' A.  intorno  al  raziocinio  abbiasi  a  teoM 
non  solamente  come  vera  perchè  fondata  sopra  tff^ 

(■}  Set.  T.  Gap.  Vi.  pag.  186.  e  Mg.      , 
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naturali  delle  Idee,  e  mll'oso  r^lare,  e  coSUnte  ddW 
parole,  ma  ben' anche  come  nuowi  perdiè  dìstbgaendo 
il  penserò  dal  suo  processo  mettfi  in  grado  di  scoprire  il 
valore  effintivo  del  raxiociaio,  diatingneudo  il  tCto  dal  iàl- 
so,  il  regolare  dal  paralogistico.  E  per  ùflàtu  dottrina  l'ar- 
te del  ragionare  non  è  pa  nn  aggregato  di  r^le  Unto  ca- 
pricciose che  barinre ,  e  fatte  non  per  servir  alla  mente 
nella  ricerca  del  vero ,  nla  per  ottenebrarla  e  confonderla. 
Se  lefbmtoie  de*  dialettici  antichi  varranno  ancora  con- 
siderarsi come  iug^nose,  dietro  la  nuova  dottrina  dell' A. 
debbono  perÀ  rigoardarà  come  del  tutto  superflue .  Sua 
mercè  pure  l'Ideolo^  ha  cessato  di  essere  nd  romanxo 
più  o  meno  ingegnoso ,  ed  ha  preso  il  carattere  di  vera 
scienza .  E  chiunque  conosca  l'influenza  di  questa  sdema 
potrà  giudicare  qual  grande  servigio  l'À.  abbia  reso  al  sfr< 
pere  in  genere,  ed  in  miai  inodo  patente  le  sue  dottrine  fa- 
voriscano i  progressi  dello  spirito  umano.  Egli  ai  teoremi 
astratti  ha  sempre  riuniti  gU  esempii,  perciocché  è  da  de- 
siderare, com'egli  medesimo  si  esprime,  che  la  scienaadel 
raziocinio  sia  la  pili  cluara,  la  [nù  semplice,  e  U  più  po- 
polare che  si  possa , 
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^tti  delf  Imp.  e  Reale  jiccàd&nia  della  Crùsea,  Tv 
mo  secondo.  Firenw  Tipopvfia  all'iuegna  dìDuit 
1839. 

Xl  primo  Volume  degli  Atti  dell' AcCademiiiel* 
la  Crusca  fu  pubblicato  colle  stampe!  di  Gn' 
glielmo  fiatti  nel  1819.  Contiene  una  breve  sto- 
ria fino  alla  sua  ìncoipotazione  nell'  Accade- 
mia Fiorentina,  ed  alcuni  documenti  rigairdaa- 
ti  la  medesima;  e  dopo  In  sua  restiluzione,  h 
riporta  le  costituzioni;  passa  quindi  alle  iiitt- 
se  lezioni  che  furono  dette  daf>lì  Accademici 
nelle  Adunanze  fino  al  1817.  Noi  non  pirlìt- 
mo  che  delle  materie  contenute  nel  ifAojst 
suddetto,  e  nell'altro  che  seguirà,  le  (|uali  it- 
taccano,  e  seguono  tino  al  iSaj  secondo  lo» 
argomenti,  e  come  ordinavano  te  costiluàw, 
che  netta  prima  adunanza  di  ogni  mese  font 
detta  da  un  jiccademico  una  Lezione  (ti  lAm 
argomento,  dovendo  a  ciascuno  toccar  la  w/W 
per  ordine  di  molo ,  quando  non  fossero  rf"*"" 
cordo  a  permutarsela  • 

La  prima  Tiezìone  adunque  dì  questi  due^"' 
lumi  fu  detta  dall'  Accademico  Luigi  Fiicchi 
nell'adunanza  del  di  i5.  Maggio  1817  sul  Deca- 
merone  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.  PrenJ' 
l'A.  occasione  di  parlare  del  DecameroDe  dall'e- 
dizione di  Parma  in  otto  piccoli  Tolumi ,  ch'rg'' 
dice  distinta  per  il  pregio  della  correzione;  dd 
più  ancora  -per  il  corredo  di  utiti  annoud'^ 
per  la  più  parte  grammaticali,  tratte  otlm 
antecedenti  edizioni,  o  aggiunte  dall'editùr  ^o.r 
migiano,  delle  quali  fa  autore  il  Ch.  sig.  D.  Mi' 
chele  Colombo.  Vero  è,  che  come  i  Roraanti  e 
le  Novelle  non  sono  rivestite  di  bella  eloquenOi 
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che  insegni  i  modi  del  colto  ed  ornato  scrivere, 
OOD  sono  che  inutili  letture  di  passatempo ,  sor- 
genti  di  corruzione  ai  Costumi  di  gente  osiosa, 
e  depravazione  di  lettere .  -  Ma  il  Decamerone 
non  ai  riguarda -oome  opera  di  piacevoli  racoon^ 
ti.  £  no  codice  di  eloquenza,  che  la  sola  Italia 
può  vantare,  poiché,  mentre  la  Greciastessa  an- 
tica, e  Roma  non  ebbero  in  esemplari  di  bella 
prosa,  che  storie,  o  arringhe,  o  altre  opere  spez-*- 
zate,  e  cos^  le  moderne  Nazioni ,  l'Italia  al  con- 
tpario  ha  tutti  i  generi  di  stile,  le  formule  tutte 
adattate  a  tfUante  sono  le  situazioni  dell'umana 
vita  e  gravi  ed  eroiche ,  e  tragiche,  e  domestiche 
e  comiche  e  piacevoli  e  galanti  in  tanti. raocon- 
l)  con  facondia  conveniente  rappresentati,  e 
qaesli  legati  insieme  coi  più  ingegnosi  passaggi, 
e  colle  più  fiorite  descrizioni,  ohe  da  alta  e  bel- 
la mente  si  possano  mai  inventare,  il  tutto  in  un 
sol  codice  raccolto.  È  questo  il  grand' esemplare 
della  prosa,  oome  lo  è  della  poesia  la  Divina  Com' 
media.  Bisogna  studiarvi,  e  vi  si  trovano  le  for- 
me tutte  imitabili.  Non  molto  si  penu  a  modera- 
re la  troppa  trasposizione,  o  la  lunghezza  dei 
periodi;  l'avanzamento  della  Glosofìa,  e  l'uso  di 
andar  più  piano  e  regolare  colle  idee  da  se  stes- 
ii  vi  conferiscono.  Non  è  peraltro  ohe  non  sia 
dell'indole  della  lingua  Italiana  la  trasposizione, 
ì  che  assai  bene  non  le  stia,  mostrandone  la  li- 
bertà, giungendole  armonìa,  e  varietà  di  anda-< 
sento  e  di  forme,  e  dando  un  giro  più  vago  e 
oiglior  posizione  alle  imagini  ai  concetti  alla 
dee.  Dì  più  aooora  in  un  libro  in  cui  sono  tante  s 
iì  varie  virtù  bene  andate  a  finire,  e  casi  della 
imana  vita  sì  vivamente-  rappresentati,  e  vizj 
incora  malamente  capitati ,  si  può  por  anco  ce- 
lliere molta  ed  utile  moralità  da  chi  non  voglia 
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che  ricercarn  ciò  che  anderebbe  saltato,  cbeè 
da  attribuirai  in  gran  parte  alla  libertà  dei  tem- 
pi ia  cui  fa  scritto. 

In  questo  Libro  studiando  il  Maccfaiavello, 
Monx^.  Della  Casa,  e  il  Galileo,  e  il  Redi,  e  il 
Saltini,  formarono  stile  diverso  conforme  «ili 
diversa  loro  indole,  come  di  on  alimento  stes- 
so vario  succo  e  sangue  vari  stomachi  ne  fan- 
no. Ma  qui  la  lingua  s'impera,  a  nm  volere 
sonvere,  come  pur  troppo  oggidì  si  fk,  una  pro- 
sa, che  più  a  traduzione  aa  lìteram  dal  ma- 
cese  somiglia,  che  a  liugua  Toscana,  o  scrivere 
a  fantasia  sregolata  e  sema  legge.  Tutte  le  lingue 
hanno  un  carattere  proprio,  nel  quale  solo  soa 
belle,  essendo  uno  ii  bello,  dice  il  Casa,  e  il 
brutto  motti .  Ora  tale  essendo  il  Decamerone, 
che  come  l' A.  dice,  mostra  e  insegna  la  purità 
della  lingua,  V  eleganza  dello  stile»  e  felogma- 
za  or  magnìfica  or  semplice ,  e  Parte  di  descri- 
vere con  facondissima  amenità,  e  di  dipingere 
al  vivo  ciò  che  si  narra,  e  i  più  bei  vezzi»  e  U 
pia  va^e  maniere  difavellare:  se  vuoi,  ci  trovi 
pezzi  di  arrinahe  degne  di  Demostene,  e  di  Sto- 
ria degne  di  Tucidide ,  e  un  narrar  piacevole  e 
gentile,  e  scherzi ,  e  picoole  cose  fatte  dalla  po- 
tenza della  parola  risaltare ,  lo  che  tutto  è  vera 
sola  e  grande  utilità  letteraria,  che  in  Cali  rao< 
conti  si  ritrova,  e  che  pare  dai  Romanzi  si  po- 
trebbe ricavare,  di  che  nulla  è  nella  moderna 
affettata  ineleganza.  Tale,  dissi,  essendo  il  Dee»- 
merooe,  è  ben  giusto  che  sia,  come  sttidtato. 
anco  ridotto  a  buona  e  corretta  lettura ,  e  cor- 
redato di  annotazioni  e  di  schiarimenti ,  ove 
uopo  sia,  come  la  Divina  Commedia  è  stata,  e  il 
Canzoniere  degli  altri  due  gran  padri  delle  no- 
stre lettere. 
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Molti  lavori  pertanto  di  tal  sorte  sono  siali 
fatti  sul  Decamerone,  sui  quali,  se  furono  opera 
dei  provinciali ,  sempre  i  Tos&am  trovarono  qual- 
che'cosa  da  ridire.  £  veramente  per  annotare 
un  tal  libro,  o  per  rivedente  le  aODotauotii,  oi 
vuole  un  Tos(!ano;  e  capacissimo  fra  tutti  era 
il  diligente  e  dotto  fu  Sìg.  Ab.  Fiacchi,  il  quale 
approvando  Ìl  corredo  dell'edizione  Parmense, 
ed  attribuendo  ^el  di  /neglio  che  iyi  si  trova 
nll' editor  parmigiano,  pure  alcuna  voltasi  op- 
pone ai  di  lui  sentimenti;  ed  al  oerto  sempre 
mollo  fondiite  sono  le  di  lui  opposizioni.  Cosic- 
ché riproduut^ndosi  quella  parmense  edizione 
eoo  le  osservazioai  del  Sig.  Ah.  Fiacchi  unite  , 
potrebbe  aversi  più  perfetto  e  teeglio  corredato 
<]ael  Gidice  delia  Toscana  eloquenzia. 

Id  numero  veiptioove  sono  i  luoghi  osservati, 
alcuni  con  multo  dp^trine  ed  autorità  alta  sui) 
sentenza  piegati,  ftltri  con  perizia  e  finezza  di 
lingua  pili  addentro  penetrati ,  altri  con  acutissi- 
mo ingegno  o  corretti  dagli  sbagli  dei  copisti, a 
svolti  dagli  inviluppi  della  sintassi ,  e  messi  in 
chiaro,  Molta  e  diligente  è  stata  la  cara  nel  con* 
frontare  le  varie  lezioni  dei  Codici,  e  nello  sce- 
gliere la  migliore}  e  molto  è  dato  dall' A.  da  fi- 
darsi alle  sue  consetture,  e  frequente  uso  con 
ragione  è  fallo  dell'erudite  lezioni  sul  Decame- 
rone  del  Boltarì  allora  manoscritte,  che  furono 
colle  stampe  un'anno  dopo  pubblicate.  Ed  ha 
l'Osservatore  tra  le  mani  lutti  gli  annotatori  pre- 
cedenti, e  li  pesa,  e  li  confronta  con  maestria 
per  ricavare  dall'espressione  dei  più  quella  ra- 
gione che  vale  a  se,  perchè  il  suo  giudizio  sem- 
pre a  chi  legge  vero  e  trionfante  su  quello  degli 
altri  comparisce.  Laonde  degno  del  dotto  ed 
erudito  A.,  ed  utile,  ed  in  ogni  senso  squisilQ  ri* 
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EtitÌRino  il  lavoro  di  questa  primt  accademica 
ezione. 

La  seconda  è  ili  alcuni  scritti  di  Midtd  An- 
gelo Buonarroti  U  giovane  esistenti  in  un  Codice 
MS.  della  pubblica  Libreria  MaruceUiaaa,  le- 
zione di  Francesco  del  Furia  detta  nelTAda- 
nanza  del  24<  Febbraio  1818.  £  un  gran  aome, 
che  col  termine  di  relazione  rammeaM  quel 

s  Michel  pia  che  mortale  Angd  divino  ••. 
e  celebre  si  conosceva  per  la  Tancia  commeàk, 
per  Orazioni,  Cicalate,  Poesie,  Lezioni,  per  ^- 
tra  Commedia  la  Fiera  stampata  nel  ijib,tto- 
prattutto  pel  suo  splendido  amore  alle  belle  Ar 
ti  ed  ai  buoni  stadi  dimostrato  colla  formatiose 
di  magnifica  Galleria,  e  colle  dotte  adoaintt 
che  teoeva  in  sua  casa  per  occuparsi  nella  ricer- 
ca delle  memorie  patrie  (i).  Della  ootiiia  & 
tante  altre  composizioni  poi  ne  siamo  debiton 
alla  diligenza  del  Chiarissimo  Accademico  e  Bi- 
bliotecario mercè  la  fatta  scoperta  del  Codite 
orisinale  MS.  nel  quale,  secondo  le  parole  cbt 
di  lui  medesimo  riportiamo,  ce  trovansi  primie- 
ramente otto  Satire,  indirizzate  da  essa  a  dìver 
si  suoi  amici,  e  dedicate  a  Niccolò  jérri^OÌ, 
che  fu  discepolo  e  successore  di  Galileo  nella  di- 
gnità consolare  deW jiccademia  Fiorentina.  Se' 
gue  quindi  un  Epistola  in  terza  rima  scritta  d- 
■  lo  stesso  ^rrighetti,  la  quale  si  rag^ra  intorno 
alle  lodi  della  sua  amenissima  Villa  di  Monte- 
domini,  e  dopo  questa  ne  'vengono  alcuni  Capi' 
tali  in  stil  buiiesco i  quali  sono  assai  le- 
pidi e  graziosi ,  e  quanixt  mai  dir  si  possa  p'^ 
di  spirico  e  leg^adria.  Succedono  qmndi  tmdtà 


(1)  Nola  i  incora  il  Bourroli  per  i  Dramni  il  Cimdiùo  Ji  P^ 
ala  Alta  df/GmW. 
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Epistole,  parte  eroiche,  e  parte  amorose,  fra  té 
juali  merita  di  esser  principalmente  osservata 
figlia  che  vien  diretta  al  conte  Cammillo  della 
Gherardesca,  piena  di  gravi  sentenze  e  filosofi- 
che dottrine,  egualmente  che  quella,  la  quale  il 
Poeta  finge  essere  stata  scritta  da  Donna  Mar- 
fisa  Morso  a  Don  Alessandro  Platamone  juo  ma- 
rito, il  quale  da  gelose  furie  eccitato  in  profon- 
do carcere  aveala  fatta  barbaramente  rinchiu- 
dere; e  questo  Componimento  è  così  pieno  di  af- 
fetti, e  con  tale  e  tanta  grazia  condotto,  che 
può  forse  paragonarsi  alle  più  belle  e  patetiche 
Epistole  del  Sulmonesè.  P^ien  dietro  a  queste  il 
Poemetto,  ossia  favola  narrativa  burlesca ,  in- 
titolata tjiione,  il  di  cui  tema  si  raggira  intor- 
no alla  storia  della  magnifica  e  deliziosa  Prilla 
degfi  Alberti,  detta  Montaione  .......  SeguO' 

no  quindi  alcune  stame  fatte  espressamente  per 
celebrare  la  creazione  di  Papa  Urbano  Vili, 
dal  quale  in  tanta  stima  ed  onore  fu  tenuto  Mi- 
chelangiolo,  che  chiamatolo  a  Roma  nel  princi' 
pio  del  suo  pontificato,  affidar  gli  volle  l'am- 
maestramento de'  suoi  Nipoti  nelle  mattematiche 
e  filosofiche  discipline  ;  avendo  quel  dotto  Ponte- 
fice sanamente  considerato,  che  a  niun  altro 
potea  meglio  commettere  un  tanto  incarico,  quan- 
to ad  uno  de' più  scienziati  e  prediletti  discepoli 
del  Galileo,  Viene  poi  a  parlare  il  N.  À.  delle 
Opere  Drammatiche  del  BuoDamioti,  cbe  soqo 
nel  MS.  inedite,  e  primieramente  de^V/nterme- 
di  ad  una  Commedia  di  Niccolò  Arrighetti,  ch'e- 
gli crede  quella  intitolata  la  Gratitudine^  dei 
quali  Intermedi  dice,  che  sono  la  più  Bella  0 
squisita  cosa  che  mai  legger  si  possa,  tanto  ele- 
gantemente sono  essi  scritti,  tanto  son  pieni  di 
vivacità,  leggiadrìa,  e  di  grazie,  e  lepidezze  ve- 
LettT.  XX.  i4 
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rumena  attiche  adomi  ^  pregio  incoa^nbSe 
in  cui  spiccò  sempre  il  tontissimo  ingegno  dd 
nostro  Poeta.  La  Gommedia,  /*  Avvertimento, 
il  Ridicolo,  il  Giovamento,  il  Diletto,  vi  sono 
introdotti  come  interlocutori ,  e  le  icene  sono 
frammischiate  da  lepidissimi  cori  di  VedoTt,  di 
Malmaritate,^!  Malammogliati,  di  Giovaai scapi- 
gliati, e  somiglianti  amenissime  fantasie,  y'ii 
poi  nel  MS.  uua  così  detta  Veglia  Teatrale,  in- 
titolata le  Mascherate  divisa  in  cinque  aai,frau- 
mezzala  da  con,  abbellita  di  fuochi  e  carneva- 
lesche invenzioni,  piacevole  passatempo  uuttoa 
quei  tempi,  con  personaggi  di  ogni  maniera,  à 
ogni  età,  di  ogni  grado.  Vecchie,  Ginvani»  (^' 
valieri ,  Dame  che  cantano.  Divinità  celesti,  An»- 
re  e  Venere,  //  Giuoco,  e  la  Fortuna,  e  cori  di 
Maschere,  di  Cuvielli,  di  Zanni,  degli  ScirUii 
d'Amoie,  e  perfino  tfegji Zitti,  i  quali  in  cm^- 
gaia  del  Silenzio  raccomandano  agli  spetlat'm 
l'attenzione,  e  la  quiete, /dea,  dice  il  N.  A-,  di- 
ramente graziosa ,  e  piena  di  comica  teggiadna- 
Loda  poi  soprattutto  le  Satire,  nelle  quali,  dict 
Ci.  non  vi  è  tratto  alcuno  in  cui  l'onesta  elait- 

cenza  rimanga  offesa che  sono  sempre  j'^- 

cili  piane  e  gentili ^£  mentrechè  da  tfu 

parte  con  giocondi  idiotismi,  con  ^iacevt^  w>t- 
ti,  e  con  tutte  le  grazie  e  le  lepidezze  deU'iàixiii 
nostro  allettano,  dall'altra  colla  loro  sostem- 
tezza ,  gravità  e  serietà  profittevolmente  anmic 
strano;  »  e  riporta  io  pi-ova  alcuni  pezzi  delle  me 
desime.   Così  termina  la  lezione. 

Segue  della  maggiore  o  minore  attitudùiedtt- 
le  lingue  per  là  Musica,  e  superiorità  ia  quenf 
della  comun  lingua  eulta  d'Italia,  ossìa  del  di' 
letto  Toscano,  Uzione  di  Giuseppe  Sarchimtl^i' 
tan^atbmanxadeleU  io.  ifono  1818.  Beltu»' 
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■no  argomento,  e  beo  trattato  dall' A.  eoa  ragioni 
ricavate  dalla  natura  in  specie  dei  luoghi  e  dei  cli- 
mi che  tanta  influenza  hanno  sulla  formazione  del- 
le lingue,  dicendosi,  come  il.  Gravina  dopo  ìl  Ga* 
itelvelro  leUiàca,  che  i  Lombardi TUUi  infredda 
regione  hanno  pronunzia  corta»  aspra,  e  tronca, 
e  le  Naùoni  settentrionali  sono  più  copiose  di 
consmanti,  perchè  hanno  i  nervi  della  lingua 
per  cagion  del  freddo  più  rigidi  e  meno  pronti 
ed  elastici j  e  per  conseguenza  la  linffia  più  re- 
stìa, e  manco  cedevole.  I  Toscam»  e  Bomam, 
perchè  nati  SQtto  più  temperato  cielo  serbano  in- 
tera la  pronunzia  secondo  la  giusta  misura.  ,  . . 
I  Napoletani,  ed  il  resto  di  quel  Trarne,  che  per 
lo  temperamento  e  clima  più  caldo  san  dotati 
di  pili  volubili  nervi  e  più  agili  ed  efficaci, 
hanno  altresì  La  lingua  più  lubrica,  e  come  pri- 
tua  (  allorché  fra  gli  altri  Greci  la  Dorica  Un- 
gua  parlavano)  cosi  al  presente  secondo  l'indo- 
le  del  loro  dialetto  conformato  a  quel  clima  han- 
no  t  espress  ione  troppo  intensa,  ed  allargano  le 
vocali  più  che  gli  altri  popoli  d'Italia,  ludi  la 
couveoienza  delle  lingue,  che  pur  esse  sono  par- 
ti  dì  Mugica,  con  i  modi  musicali  vi  è  con  sapien- 
za discussa,  ed  è  mostralo  che  gli  ordigni  cano- 
ri aoa  tutti  adunati  sono  alle  chiare  ed  esatte 
iittuonazioni  1  ed  in  special  modo  alle  belle  e  fe- 
lici melodie;  il  tutto  diretto  a  dimostrare  il 
principato  dell'Italica  lingua  per  la  Musica,  cor 
lae dolce,  sonora,  aiTnonica,  accentuata,  e  trt^- 
spositiva.  Dolce,  perchè  le  articolasioni  vi  son 
poco  complicate ,  il  rincontro  delle  consonanfi 
vi  è  raro,  e  non  rozzo,  vi  spesseggiatio  le  vocali 
costitutiva  di  un  numero,  sovmggrande  di  siila- 
be,  e  così  giù  scprecnole  nefqn  la  prormnzìa  col' 
lefretfueiui  clfiitjfti.  Sonora,  perc^  piì^.  parte 
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delle  vocali  vi  stato  saccate  e  squillanti,  mn 
sorde,  non  punto  nasali,  pochissimo  guttandi,e 
nemmeno  indeterminate,  e  liquefatte  per  wa  di 
composti  dittonghi ,  e  rade  e  facili  vi  si  Jan  le 
inflessioni  i  e  marcati  ì  passaggi  d^tma  in  altra 
parola,  onde  me^o  si  scopre  il  suono  d^  ni- 
labe,  ed  esso  più  netto  diventa  e  più  pieno.  Ella 
è  finalmente  melodica,  e  pittoresca,  perchè  tra 
i  suoni  che  adopera  evvi  una  giusta  e  regolai 
distanza  dal  dolce  al  forte,  dal  piano  al  rum* 
titOfdal  risoluto  al  rimesso,  e  comodamente^ 
farsi  scelta  dei  termini  correspettiw  al  coionio 
ilei  quadri  che  si  hanno  a  dipingere.  TvXlot^ 
sto  e  comprovalo  da  alcune  ottave  del  Tatso  ri- 
portate, come  anco  da  alcune  dell'Ariosto,  din- 
dosi  però  f;iustamente  in  fatto  di  Musica  li  pn; 
ferenut  al  Tasso,  perchè  l'armonia  di  questo  e 
(letta  più  musicale,  di  quello  più  poetica; o, se- 
condo noi,  più  vario  assai  ed  armonico  è  l'Ario- 
sto, il  Tasso  più  uniforme  e  melodico.  Mi  l'i'^ 
re  l'A.  omesso  in  proposito  di  lingua  pcrmnjiw 
il  Metastasio,  non.  sii  è  in  alcun  modo,  neper 
ragione  alcuna  perdonabile.  Non  avremmo  on- 
sica  da  paragonare  a  parole,  se  Metastasio  bob 
era.  Esso  non  solo  formò  il  liogaaggiomusicuc 
e  cantabile^  ma  fece  la  musica  atessa,  la  ^Ic^' 
quel  linguaggio  nacque  si  alimentò  e  crebbe> 
Metastasio  provò  rigorosameota  alle  corde  oel 
cimbalo  parola  per  parola,  e  non  ammesse  cn> 
le  cantabili  per  ecceUeau;  provò  i  versi  onori- 
scrìsse  con  un  ristretto  e  suo  proprio  vocaboli- 
rio,  che  si  potrebbe  dire  musicale,  tracopiiin- 
pissìme  di  parole  escluse.  Per  lui  la  ^esia  onin- 
ce  BJa  e  maestra  della  musica  formo  l'allien  i 
perfezione,  e  bella  età  musicale  fu  ai  tempi  He- 
taatasiani.  Iodi  arie  iuliane  furono,  e  lo  »do 
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ir  sempre  sui  cimbali  delle  oazìoni  tutte  (i). 

fa  maestra  di  musìba  l'Italia  agli  stranieri ,  che 
egregi  riuscirono  alle  nostre  scuole  e  per  opere 
dltalìaoi  maestri,  e  scrissero  eSSì  pure  opera 
ItaliiRe.  Ma  la  musica  fatta  adulta  e  donna , 
emancipata  e  messa  in  sua  balia»  non  solo  si  stac- 
cò dalle  parole,  e  non  più  ad  esse  si  attenne,  ne 
■d  esprimere  gli  affetti  in  specie  del  dolore  e  del 
gaudio,  che  sono  di  lei  propri,  si  limitò,  ma  in- 
comiuciò  a  descrivere  a  narrare,  a  introdar  dialo- 
ghi, in  somma  a  far  drammi  da  se  senza  le  paro- 
le. Ed  arbitra  dei  snoni  dell'universo,  chi  potu- 
ti l'errebhe  tenere,  che  ambiziosa  talora  non 
volesse  comparire  troppo  bella?  prodiga,  non 
profondesse?  {a)  libertina  non  schemsse  par  ta- 
lora nel  dolore,  e  non  gemesse  nel!'  allegria? 

fi)  Dov'è  eh*  oggìA  Bea  riiM  produlom  dei  gran  |«nìo  nniicila 
Mf.  HMStro  BoMinir 
(i)  fc  le  prepone ,  per  «vitu«  filGaimIo,  di  ri 


(Sarà  ccntimui(p) 
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Lettera  del  Marduie  Cbmjmm  LBccattnri  al  Sig.  Pn- 
feaon  GjorjBin  Roitiri  A^rm  VinUrpMwwt 
d'un  verso  di  Datile. 


M.O  benedico  il  UtogOy  e'I  tempo,  e  t'ora,  io  cui 
r  egregio  signor  Alessandro  Torri  deliberò  dì 
puoDltcare  colle  stampe  l'Ottimo  Comeato  dtila 
divina  commedia  (i),  che  non  potea  trani  fan- 
ri  dulia  polvere  delle  librerie  cosa  più  utile  iHi 
nostra  lingua  ed  all'intelligenza  dell'Alighieri. 
Così  pure  pensate  voi  certamente  rispeilsbile 
amico;  e  qnando  vi  avrerrà  di  spiegare  qiutcht 
brjino  della  divina  commedia  dalla  vostra  citu- 
dra.  magistrale  non  dimenticberete  l' ottimo  «• 
mento.  Lodo  il  defunto  Bartolommeo  Fotlini, 

^lì  fin  prCMO  HìgcdIò  Capnm  iSi^-iSig.T.  S.  io  8. 
L'ÀcCAdamU  dalli  Cnuea,  h*  ■crìllo  all'Editore  la  Mpo» 

Flrance  i4  Novembre  18391 
Il  Segretario  dell' AccadoDW  delle  Cmict 
Al  Sia.  Aleuwdro  Toni. 
Omatiuimo  Stgner*. 

Neil' idu unii  di  quciti  manine,  prime  dopo  le  rerìe  Krtawilii '^ 
preicnlalo  all' Accademia  l'eHmplare  dell' Otluno  Csauete  JaJJ*  fi* 
fina  Commedia,  ond'Ella  ha  voluto  eueric  corteae. 

Se  eolla  pubbìicauone  di  queita  opere,  utile  tanto  al|j  rtVi  iriv- 
prelaiione  della  Dnina  Commedia  e  alla  lingoi ,  ha  Ella  «cnM  a 
riconoscenia  di  tulli  i  jellenli  Italiani ,  ha  con  più  Torte  r»|i«wy 
■lato  diritto  a  quella  dell'Accademia,  la  quale  deaidera  arJnbM* 
(  e  i  tuoi  li  danno  opera  coatioua  )  che  dei  Teatì  wà  eilali  ia  af" 
aeriti»,  il  pili  che  pouaii  vcnea  a  itampa)  rìpulaiMo  e  ^wb  ttf^ 
«ole  il  dar  modo  ad  »gnun«  di  riteontrare  ^h  eaempj  che  alkp  "* 
cab«laria,  m  fili  Scriitorl  cui  cmì  apparten^oao . 

L'Accademia  perlaolo  le  rende  graiie  di  il  liei  dono,  ed  '"tf.' 
■U  l'incarico  di  far  Lei  dì  ciò  contapevole,  tono  lieto  di  poterai  * 
(icBM  dichiarare  con  mulla  itim*  e  molto  onequio 
Di  Liei,  Onore  voi  iuimo  Signore 

2)rv.  O**.*"-. 

G.   B.  ZUKMI. 
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ebe  tatto  copiò  dì  sua  mano  l'anico  nunoscrìt- 
to,  lodo  il  dotto  Sig.'  Canonico  Bencini,  che  vol- 
le tutta  riscontrare  la  copia,  ma  ammiro  la  dili- 
genza e  pazienza,  con  che  il  Sig.  Torri  ha  ese- 
guita l'impressioDe,  E  non  richiedevBsi  un'invit- 
ta pazienza,  quando  il  testo  a  penna  era  gremì* 
to  d'errori  e  non  ve  n'era  altro  da  porre  a  con- 
fronto? Non  parlo  de' nomi  proprj  alla  storia  an- 
tica appartenenti  ed  alla  mitologìa,  che  ne' co- 
dici antichi  italiani  sono  le  pia  volte  stranamen- 
te malmenati,  e  in  questo  più  forse  che  in  qual- 
sivoglia altro.  Questi  a  un  uomo  nella  storia  e 
nella  mitologia  erudita,  come  è  il  Sig.  Torri ,  re- 
cano minore  difficoltà.  Quantunque  tali  strafal- 
cioni ha  fatto  lo  sciagurato  copiatore  di  questo 
codice,  che  talvolta  anche  il  nostro  bravo  edito- 
re avrà  dovuto  assottigliar  l'ingegno  per  rad- 
(Iriraarli.  Ma  peggio  andava  la  faccenda  in  quei 
luoghi  (e  sono  molti  )  ne'quali  era  guasto  il  sen- 
so per  mancanza  di  qualche  voce.  Voi  che  per 
alii-i  autori  avete  assai  volle  sostenuto  sì  fatte 
fatiche  con  tanta  lode,  voi  che  quel  manuscritto 
avete  veduto  nella  libreria  di  S.  Lorenzo,  pote- 
te meglio  di  molti  altri  conoscere  quanta  lode 
si  debba  alla  fatica  tollerata  dal  Signor  Torri . 
Di  questo  dunquo  non  vi  parlerò  più  oltre;  nò 
vi  dirò  pure  della  pazienza  infinita  con  cui  ha 
formato  quegli  utilissimi  indici  di  tutte  le  voci, 
alle  quali  gli  Accademici  della  Crusca  hanno 
portato  esempi  di  questo  cemento,  e  di  quell'al- 
tre, che  potrebbono  aggiugnersì  al  loro  Voca- 
bolario in  una  nuova  impressione.  Se  volessi  poi 
mostrarvi  l'utilità  dell'edizione  per  ciò  che  spet- 
ta la  lingua,  o  la  spiegazione  del  testo,  e  non 
rade  volte  l' emendazione  del  medesimo  testo, 
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eittrerei  Ìd  una  provìncia  che  è  affatto  vostra .  A. 
voi  piattosto  appartiene  d'accennare  n  me  que* 
ste  cose.  Dirò  solamente,  che  tale  fn  il  piacere 
da  me  provato  ricevendo  quei  tre  voltimi,  che 
ÌD  vece  di  cominciare  a  leggerli  da  capo,  corsi 
con  avidità  ora  a  un  luogo  ora  a  un  altro,  e 
principalmente  a  certi  passi  illustri  per  recenti 
■controversie.  Prima  di  tutto  però  la  curiosità 
mi  spinse  a  cercar  che  dicesse  il  comento  sopra 
un  verso,  che  io  spiego  in  un  modo  diverso  da- 
gli aUri  ÌQterpetri.  Di  questo  voglio  ora  tenern 
Breve  discorso. 

Parlo  di  quel  verso 
OgmuoMv'è  barattierfitordiè  BuàKturo,  InC  ii.4i- 

Io  non  difenderò  qui  la  mia  patria  ,  alla  qua- 
le il  sevèro  poeta  dà  così  rea  taccia .  Farlo  sola- 
mente di  Buonturo.  Benvenuto  da  Imola  e'  inse- 
gna esser  qui  un'ironia,  essendo  Buonturo  staio 
finissimo  barattiere.  Permettetemi  che  vi  ira- 
scriva  le  sue  parole,  quantunque  le  ubbiate  già 
lette  altra  volta  «  et  hic  nota,  qood  auctor  poliu 
«  iucludit  isLum  in  numerati)  aliorum,  quia  lo- 
ft quitur  ironice ,  quasi  dìcat:  Bonturus  est  som- 
«  tnus.  Nam  Bonturus  fuitarchibaraterias,  qoia 
«  sagaciter  ducebat  et  versabat  illud  Gommnae 
«  totum,  et  dabatOflìcia^  quibus  volebat.  Sìmi- 
M  lìter  excludebat  quos  volebat.  Uode  dum  se- 
K  nicl  ivisset  Legatus  ad  PaparoBonifacinni,Bo- 
»  nifacius,  magnus  maresculchus  hominum,  qui 
c(  cogDOSCebat  laqueos  ejus,  cepit  eum  per  bra- 
ci chium,  et  vihravit  .  Cui  ille  respoodit:  fti 
«  quassasti  dimidiam  Lucam,  Et  iste  eral  for- 
«  le  lune  portalus  a  Demone.  Audivi  lamen  ali- 
«  quos  dicentes,  quod  Bonturus  iste  fuit  booos 
.«  in  Communi,  et  quod   auctor  loquìtur  pie: 
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«  quod  non  credo,  quia  Bonturos  fnit  bonus  ba- 
«  rattator.  Et  bene  sibi  convenit  nomeu,  quia 
ce  bene  scìebat  obturare  unum  foramen  vacuuni. 
M  Et  bene  eciebat  tergere  (forse  tegere  )  uaam 
«  tnaculam  ipfamise  ». 

Simile,  benché  più  breve,  è  la  spiegazione  di 
Francesco  da  Buti ,  tranne  che  egli  aggìugoe 
BoDturo  essere  stato  della  Famiglia  Dati .  Ecco 
le  sue  parole  tratte  dal  lesto  a  penna,  che  si  coa- 
lerva  a  Firenze  nella  libreria  di  S.  Lorenzo,  aven- 
domene  inviato  copia  il  mio  amicissimo  signor 
Canonico  Moreni.  «  Qui  l' Autore  nostro  usa  due 
«  £gare,  che  l'una  si  chiama  iperbole,  che  tan-  ' 
«  to  è  a  dire  quanto  trapussamento  del  vero,  e 
«  questo  si  fa  a  dimostrare  la  grandezza  de  la 
«  cosa.  £  però  dice,  ch'ognun  v'è  barattier  a 
K  dimostrare  la  moltitudine  che  Vene:  e  passa 
w  la  verità  in  quanto  dice  ogmato,  che  è  da  ere* 
a  dere  che  ve  n'era  pur  di  quelli  che  non  era- 
ce  no  barattieri.  Et  è  da  notare,  che  l'Autore 
«  finge,  ch'el  dicesse  il  Dimonio,  che  è  padre 
M  di  mensogna.Et  in  quanto  dice, fuor  di  Buon- 
tt  turo,  osa  un'altra  figura,  che  si  chiama  anti- 
«c  frosia ,  e^  è  quando  s' intende  il  contrario  dì 
«  tme\  che  si  djce,  e  cnsì  sì  de'intender  qnl 
«  Juorckè  Bonturo,  che  non  è  barattieri,  ma  più 
«  che  barattieri  ,.o  volliamo  dire  adiunctovi  Bon- 
«  turo ,  che  è  maggiore  che  tutti  li  altri .  Questi 
«  fu  Bonturo  Dati  da  Lucca,  lo  quale  fu  gl'an- 
ce dissimo  barattieri,  e  fu  grande  citadino  di  UIC-  . 
«  ca,  et  ogni  baratterìa  fece  per  denari. 

«  Del  no  per  li  denar  vi  si  fa  ittz.CioèinLuc- 
•I  ca  del  non  si  fa  fi  per  denari, cioè  achide'es- 
a  ser  detto  di  no  ne  li  offici  è  detto  di  sì  et  a  chi 
«  non  ha  ragione  è  fallo  ch'el  l'abbia  per  dena- 
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«  ri. Zagià'l  buttò,  cioè  lo  dimonio  gittò  gtaso 
«  nella  pegola  quello  Lucchese  ec.  »  Co^  spie- 
gnrono  Cristoforo  LnndiaOi  Alessandro  Vellotel- 
lo  e  Bernardino  Daniello,  come  tatti  sanno. 

L»  stessa  cattiva  opioione  di  Bonloro  Dati 
aveva  l'anonimo  autore  d*DD  comento  inedito, 
che  sì  conserva  nell'insigne  librerìa  di  S.  A.  H 
il  signor  Infante  Duca  di  Locca;  ma  la  saa  sfit- 
gazione  è  diversa.  Imperciocché  egli  dice  bèod 
gran  barattiere  essere  stato  colui,  ma  che  ^r altri 
tutti  erano  peggiori  di  lai.  Ecco  le  sue  rozze  pi- 
role.  «  Io  o  ben  fornitu  quella  terra  de  tal  con- 
«  dicion,  salvo  che  Benturo  (^0051)  si  è  liale,  t 
«  guè  parla  per  antrifesin  (onfri/ni^)  del  dieta 
n  Benturo,  imperocché  lo  dicto  Benturo  (b  lo 
«  major  barattier  de  pallazo,  che  fosse  mai  in 
«  quella  zita.  Or  dize  lo  Bentaro  si  è  liale,  co- 
«  m'a  dir  tuti  è  pizor  de  lui,  per  contrario». 
Chi  sia  il  comentatore  mi  è  ignoto,  e  solo  posso 
<lire  che  il  cai'attere  del  codice  è  della  prima 
metà  del  secolo  decìmoquinto,  e  perciò  egli  vi- 
veva allora,  o  nel  secolo  precedente. 

Abbiamo  qui  tre  spiegazioni  diverse.  Id  pri- 
ma è  che  Bonturo  fosse  più  d'ogni  altro  barat- 
tiere, e  in  quel  verso  si  contenga  un'ironia;  b 
seconda  presso  Benvenuto  da  Imola,  che  fone 
buono,  e  scevro  da  quella  pecca,  ma  egli  non 
l'adotta;  la  lei-za,  che  fosse  bensì  barattiere,  n» 
gli  altri  tutti  fossero  tanto  grandis-simì,  che  il 
paragone  egli  potesse  dirsi  leale.  Di  queste  tre 
spiegazioni ,  la  prima  dal  Landino  in  poi  è  ><!*''' 
tata  da  tutti;  ma  per  mio  avviso  è  peggiore  dal- 
l'altre. Dee  l'ironia  per  chiari  contrassesni  pi- 
lesarsi;  ma  sì  fatti  contrassegni  non  vedo  qui, 
non  dico  per  noi,  che  viviamo  cinque  secoli  àé- 
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po  Dante,  e  dobbiamo  ignorare  molte  cose,  eh» 
notissime  erano  all'età  sua,  ma  ancora  a  tempo 
dell'Alighieri,  non  polendo  Buonturo  esser  ce- 
lebre tanlo  che  doTessero  averne  contezza  i  lei* 
torj  di  tutta  almeno  l'Italia.  In  questo  canto  si 
parla  di  barsttierì,  cioè  di  coloro  che  per  dana- 
ro fecero  ìngaani  e  tradimenti  contro  le-repnb' 
bliche.  Ciò  vuol  dire  il  nome  di  barattiere,  e  lo 
confurmnno  git  esempj  di-Fra^e  Gomita  e  Miehe* 
le  Zanche  recati  nel  canto  vigesimo  secondo, 
nel  quale  di  coloro  si  parla,  che  per  danaro  tra- 
dirono i  loro  Signori,  Vediamo  dunque  m  tale 
dee  credersi  Buonturo.  In  quella  parte  delle  cro- 
niche lucchesi  di  Giovaoni  Sercambi  che  nonfn 
stampati*  dal  Muratori,  e  si  conserrs  manuscrit* 
ta,  si  legge  così. 

■•  Come  il  populo  minato  di  Lucca 
«  tolse  la  Signorìa  ai  Grandi 

v  Lo  anno  i3lo.  il  popolo  minuto  fusìgnora 
K  di  Lxicca,  et  tolse  la  Signorìa  a'Grandi,  et  a 
n  Messer  Arrigo  Bernarducui  la  gabelle  del  vino, 
«  et  cassollo  di  compagnia,  et  tutti  li  suoi  con- 
«  sorti,  et  altri  populari  grassi  assai,  et  di  ciò 
«  furnn  capi  Bonturo  Dati ,  Picchio  caciajolo, 
n  et  Cecoho  del  Benso  (i)  ». 

Egli  fu  dunque  Capo-popolo,  ma  né  qn\  né 
altrove 'si  vede  indizio,  che  fosse  barattiere.  Ma, 
voi  mi  direte,  come  dunque  Francesco  da  Bnti 
lo  dice  reo  di  quell'infamia?  Potrei  risponderrt 
che- noi  so,  ma  voglio  dirvi  una  mia  congettura^ 
Ninno  ignora  la  maledetta  discordia,  ohe  a  quet 

<i}  Semnibi  Crniìoi  lib.  L 
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l'età  ero  fra  i  popoli  coofinantit  per  cni,  sicco- 
me dice  il  Tassoni 


Suz%avaao  tra  hr  non  aUrijtiatti 
Che  dltdoUe  pcUedn  a  calci  e  Jaitì. 

Niuno  ignori!  altresì  le  continue  «  piccole,  ma 
rabbiose  guerre,  che  furono  tra  Pisa  e  Lucca; 
Venuto  in  Italia  Arrigo  settimo  Imperatore  far 
vorì  alquanto  Ì  Pisani.  Lui  morto  però  questi 
chiesero  di  pace  i  tAicchesi,  vedendoli  forti  per 
la  lega  poco  diann  falla  colle  città  guelfe  della 
Toscana  (i),  e  sé  privi  dfsl  sostegno  imperiale. 
Ciò  che  avvenne  nel  congresso  fra  gli  ambascia- 
dori  Pisani  e  Locchesi  lo  dirò  colle  parole  dellV 
legantissimo  storico  di  Lucca  Barloiommeo  Be- 
verini nel  quinto  libro  de'suoi  Annali.  «  Legati 
«  Fisanoniin  Pela{>iiis  Lugnatus^  Gerardus  Fase- 
«  lus,  Dominicus  Boacontes,  et  Jacobus  Calcen- 
«  sis  Scriba;  Lucensium  vero  Bontura  Datns, 
«  Dious  Margotus  cum  Lrìbus  collesis  convene- 
"  re.  Ncque  tamen  quicquam  peructnm,  Bon- 
K  tura  praecipue  repugnante.  Quem  ferunt  con- 
«  tentione  elatum,  cum  de  oppidìs,  quae  Lucen* 
et  ses  occupavernot,  ac  nominatira  de  Asciano 
K  reddeodo  ageretur,  dixisse,  matronas  PisauM 
«  sine  speculis  acuiras.  Quo  joco  reddi  Ascianum 
«  mioime  signiGcabat  passurum,  io  cujus  tur* 
<*■  ribus,  ut  dicium  est,  (  l'ha  detto  sopra  )  spe- 
«  cula  ingentis  magoitudinis  Lucens^  coUoca- 
•V  verant,  ut  solis  reperoussa,  fulgorem  looge 
«  jaciendo,  aPisaois  Lacensis  vicloriae  inertiae- 
n  que  suae  moDumeotam  coDspiceretnr  ».  Se 
all'odio  inveterato  contro  una  città  confinaota 
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e  guelfa,  e  al  dolore  di  ved«r  recisa  ogtii  spO' 
ranza  di  pace  sì  aggiuDga  la  ferita  di  quell'inso* 
leDte  disprezzo,  voi  mi  concederete  che  Bontà- 
ro  doveva  essere  ùo  nome  aborrito  in  Pisa .  Qain- 
di  può  credersi  che  il  popolo  di  Pisa  abominan- 
dolo  per  tante  ragioni  gli  attribuisse  ancora  quel* 
le  colpe  che  forse  non  aveva.  E  non  vediamo 
avvenir  ciò  di  frequente?  Se  di  macchia  turpis- 
sima da'  Fiorentini  Guelfi  fu  calunniosamente 
accagionato  Dante,  solo  perchè  era  Ghibellino, 
quanto  più  si  può  dnbitare,  chefulsameote  fosse 
finonturo  accagionato  di  baratterìa,  quando  al- 
tre ragioni  tanto  pia  forti  avevano  t  Pisani  per 
odiarlo?  Le  quali  cose  ove  pajano  probabili, 
DOD  parrà  meno  probabile  che  quella  imputa- 
zione  sparsa  e  conservata  giungesse  a  notizia 
di  Francesco  da  Boti,  il  quale  vìsse  poco  do- 
po quel  tempo,  e  giungesse  fino  a  Benvenuto  da 
Imola. 

Abbiamo  veduto,  che  alcuni  dicevano,  qund 
Sonturus  ìstejuit  bonus  in  Comuni ,  et  quod  au- 
ctor  loquitur  pie;  onde  almeno  deesi  reputare 
dubbiosa  l'opinione  del  Botese  e  dell'Imolese, 
E  questo  duboio  diventerà  molto  più  forte,  ove 
si  osservi,  che  il  Sercambì  ai  nel  Inogo  allenato, 
come  altrove  né  gli  dà  quella  taccia,  ne  dice  fat- 
ti da  Cui  se  ne  possa  almeno  sospettare.  Eppure 
il  Sercambi  scriveva  quando  Buonturo  era  mor- 
.to,  onde  non  poteva  temere  le  sue  vendette,  se 
l'avesse  tacciato  di  quell'infìimia.  Dalle  sue  pa- 
role solamente  raccngliesì  che  era  capo-popolo, 
ed  abbassò  i  Grandi . 

Un'altra  spiegazione  di  quel  verso  più  proba- 
bile, se  non  m'inganno,  mi  si  affacciò  alla  men- 
te ai  dì  passati,  nientre  io  era  colla  mente  lon- 
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tonUsiino  dnir Alighieri.  Esaminando  alcune  car- 
tapecore della  famiglia  Sbarra  non  ha  guari  spen- 
ta ne  -lessi  una  in  cui  si  dice ,  che  Bonlnro  Dati 
di  Pietra  Santa  ai  s3  d'Aprile  del  i3ia  riceTe 
da  Guiduccio  Sbarra  un  pajo  di  bovi,  che  val- 
gono lire  69.  per  renderli  a  S.  Regolo  promet- 
tendo pagare  per  affitto  St«)a  34  ^  aiezzo  di  grano. 
£d  in  un  altra  carta  pecora  del  primo  dì  Luglio 
dello  stesso  anno  sì  ha,  che  Bonturo  Dati  Bindo 
e  Tomeo  suoi  6gli  Tendono  a  Guiduucio  Sbar- 
ra unam  metUam  Domum  qttm  posila  est  in  bur- 
gQ  PetitB  Sanctfe  in  ruga  media  a  platea  pel 

prezzo tfuinque  (  é  consunta  la  carta  pe- 

pora  )  denariorum  Luceniium .  Questo  è  beo  al- 
tro che  dominare  su  Lincea,  andare  ambasciato- 
re al  Papa>  ed  essere  da  lui  preso  fumigliaraiea- 
te  pel  braccio  o  per  la  mano.  Si  tratta  d'un  pò- 
Ter.  uomo,  £i>rse  agricoltore ,  che  prende  affitto 
un  pajo  di  bovi.  E  in  qua!  modo  gli  prende!  SÌ 
obbliga  a  pagare  a4  ìltaja  e  mezzo  di  grano  pel 
fitto  di  quattro  mesi  e  mezzo;  conciossiacbè  S. 
Redolo  termine  di  quel  contratto  infernale  cada 
^eiprimo  di  Settembre. Io  non  so  quanto  rales- 
se  il  grano  a  Lucca  in  quell'anno;  ma  so  che 
uelle  staja  di  grano  sqoo  troppe,  e  che  quel 
ìuiducciu  Sbarra  si  mostra  usurajo.  Mi  dispiace, 
che  il  gpasto  della  seconda  carta  pecora  non  ci 
lascia  conoscere  il  prezzo  della  mezzu  cosa  ven- 
duta da  Bonturo,  che  ci  mostrerebbe  forse  la  sua 
picciolezza,  e  $e  ne  ritrarrebbe  una  confeiinv 
della  povert-à  di  Bonturo.  Vedendo  però  che  U 
vendita  sì  fa  nel  mese  dì  Luglio,  cioè  mentre 
durava  l'affitto,  e  che. il  comprulore  è  GtiiJoc- 
cio,  dubito  forte  che  Booturo  vendere,  perchè 
npn  aveva  altro  modo  perdu-gU  U  graao  dovalo, 
o  pagargliene  Ìl  ] 
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Queste  riflessioni  mi  fanao  «redere*  che  Dan- 
te non  per  iroDÌa  ubbia  dello  quel  verM,  mn 
veracemente ,  benché  con  un  certo  scherzo  ma* 
lizioso,  anzi  malisno.Solo  Bontaro  non  è  baral- 
tiero,  che  non  può  essere  per  la  sua  povertà  grao' 
de.  Così  doTeTBDO  intendere  quelli  che  de'futti 
suoi  sapevano  alcuna  cosa;  e  quelli  che  nulla  ne 
sapevano  se  non  intendevano  Io  scherzo,  almeno 
capivano  esser  costui  Ubero  da  quella  taccia.  Io 
son  d'avviso,  che  spiegandola  divina  Commedia 
si  debbano  preferire  ì  sensi  più  ovv)  e  naturali, 
non  andare  indagandone  altri  reconditi  ed  astra- 
si.  Ma  sono  alcuni  ai  quali  piace  d'adoperar^ 
altrinieoli,  con  che  se  procacciano  a  sé  slessi  lo- 
de d'iogeguo  aculo,  accagionano  il  sommo  poe- 
ta d'oscurila. 

Farmi  che  la  mìa  spiegazione  di  quel  verso 
venga  in  qualche  modo  confermata  dall'ottimo 
Gomento.  Infatti  nel  tomo  primo  face.  378.  vi  si 
legge  :  dice  che  oenwto  ve  hanittierCt  fuor  c/ie 
Buonturo  Dati.XJ tmiov  del  comenlo  non  rav- 
visò nelle  parole  dell'Alighieri  altro  senso  che 
Suello  più  ovvio  e  naturate,  né  vi  trovò  ironia, 
eli' essere  Buonturo  capo  del  popolo,  e  dell'e- 
leggere gli  oifizj  a  suo  talento  con  barRlteiìa  u 
delr ambascerìa  al  Papa  non  fa  motto.  Né  mi  si 
dica  che  il  Bonturo  del  poeta  era  lucchese,  e 
questo  della  carta  pecora  era  di  Pietra  Suiita  , 
perché  u  Lucca  in  altra  eia  appurtene va  quella  ter- 
ra. Oltre  a  ciò  é  da  credersi  ch'egli  abitasse  nou 
molto  lontano  du  Lucca:  altramente  sarebbe  sta- 
lo gran  pazzo  se  d.-t  Pietra  Santa  fosse  venuto  a 
Lucca  a  prendere  un  pajo  di  bovi  da  uà  usur;.- 
jo,  quando  poteva  a  più  oneste  condizioni  aver- 
ne in  quelle  vicinanze. 
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Dae  SODO  Jnnqne  i  Baontori  Dati;  ano  Ano- 
popolo  e  l'altro  noTero  agricoltore.  Dei  due 
Buooturi,  e  delle  dae  spiegasioDi  scegliete  qual 
^iù  vi  aggrada.  Ma  piacciaTÌ  almeno  d  aggradii 
ie  proteste  della  mia  amictxia. 


i 
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B^  antico  uso  di  diverse  specie  di  carta ,  e  d?t 
magistero  di  fabbricarla.  Catania  1839,  per 
Pappalardo . 

Il  chiaro  Sìg.  Mario  Musameci,  a  cui  altre  volte 
abbiamo  avuto  occasione  di  applaudire  per  varie 
erudite  produeìooi  (  1  ),|ha  recentemeote  pubblicata 
UDa  Memoria  del  titolo  supra  espresso,  che  ci  è 
sembrata  di  molta  ìmporlanza  ;  essendo  che,  co- 
in'  ei  se  oe  lusinga ,  e  come  a  noi  è  sembrato,  ten- 
de a  porre  un  termine  8  tante,  dotte  discussioni 
rapporto  all'uso,  e  l'invenzione  della  carta  comu- 
ne, nel  quale  argomento  si  esercitarono  nel  de- 
corso Seoolo  uomini  della  maggiore  distinzione 
b  lutto  che  ai  loro  onorati  sudori  non  sia  toccata 
corona  di  felice  successo  (a)  » . 
.  È  indubitato  che  quegli  Scrittori,  preoccupati 
nelle  loro  indagini  della  parte  archeologica,  tro- 
vavano sempre  nuovi  inciampi  ne'  monumeuti 
licrìtti ,  sebben  pochi ,  che  s'estraevano  dai  più  re- 
conditi Archivi  a  confondere  e  turbare  il  loro  pia- 
no >  ed  il  sistema  da  essi  adottato  ;  e  frattanto  tra- 
scuravano aflfatto  la  parte  meccanica,  che  non  do- 
vea  andar  disgiunta  dalle  loro  speculative  ricer- 
che f  come  quella  che  ha  la  maggiore  iuflueoza  su 
quest'argomento,  e  la  sola  che  avrebbe  potuto  con- 
durgli  per  vie  piiì  sicure  e  più  semplici  allo  scio' 
glimento  della  questione. 

Lasciata,  per  così,  dire  fino  ad  ora  intatta  la  par- 
te meccanica,  da  questo  lato  il  Slg  Musumeci  ha 
intrapreso  a  trattare  la  materia  »  institueado,  cioè, 

(1)  Si  ledano  i  Faicrèoli  N.  VIU,  e  N.  XXX.  di  quello  Giornile. 

(>)  Eccone  la  belli  lerìa  riferiiici  dall'  Aniore .  Gnilljiidino .  He 
billoD,  Heetmaan  ,  UaUei,  Tinliaielii,  Arduino,  TromlMlli,e 
Alaszoccbi . 
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Qq  paragone  tra  l'attuale  magistero  di  fabbricare 
la  carta  comune,  ed  il  processo  indicato  dagli  ao- 
ticbi,  insieme  al  respettivo  resultato  ». 

Per  quanto  ci  rimanga  ancora  ascosa  l'epoca 
della  introduzione  della  carta  comune,«ia  con  ma' 
'  l«rìali  di  lutio  lino,  e  di  tatto  cotone,  o  mista  del- 
le due  sostanze  ,  poìcbè  di  tutte  tre  queste  apecie 
jiitiio  i  monumenti  fino  ad  ora  ritronti ,  l'Abate 
Andrea,  dice  l'Autore,  coirocchio  sempre  rivolto 
ai  suui  Arabi  di  Spagna  .  vuole  che  essi  la  usasse- 
ro cumuijemente ,  avendone  dall'Asia  trasportate 
le  fiibbnche  in  Europa,  ed  annovera  quelle  da  es- 
si «tdbilile  a  Xutiva,  ed  a  Valenea,  attesa  U  fi- 
nezza dei  lini  di  Spagna  tanto  decantata  dagli  su- 
ticbi  scrittori. 

E  parimente  questo  dotto  Spagouolo, appoggiato 
agra\Ìssirae  autorità  ,  intende  provare  che  1' n» 
della  carta  cotonina  fu  introdotto  io  Occidente  li- 
no dalla  metà  circa  del  Secolo  settimo  ;  ed  è  ni  tal 
proposito  ben  dimostralo  dal  Dn  fiatde  come  l' u- 
so  della  carta  comune  sia  stato  fino  da  remoti  tem- 
pi volgarìstiimo  nelle  parti  Orientali , 
.  Con  molta  sobrietà  d'emdixione,  e  tutta  oppor- 
tuna l'Autore  passa  a  individuare  le  materie  ado- 
prate  dagli  antichi  per  iscrivere,  ed  in  seguito  di 
quali  formassero  i  Libri ,  cbè  fra  questi  eranvi 
quelli  di  carta  distinti  da  Ulpiano  da  qiirili  dì 
membrana ,  che  neppure  vanno  confasi  con  ì  Li- 
bri Liniei,  o  di  Lino  rammentali  da  Livio,  e  da 
aUri ,  di  cui  facevano  oso  i  Magistrati  (i),  e  se  ne 

fi)  £  noto  che  gliaoiich!  divano  •!  tcunli  iiaiuiai  di  Liso  ■■« 
■pfcìe  di  niordeate,  che  li  rrndef  capici  ■  rileoera  ■  «^oi  F^nni 
coir  iochioatro.  che  ndo  quelle  tela  eoa)  prrptrata,  dì  cai  si  tm- 
la  io  quello  iDogo .  KoD  (i  imo  oeppor  dubitila  mH'nao  deH'ù- 
ehÌMIrOifra  gli  altri  liquidi  «doprati  per  «priveiu  lalon  idceiB 
qudnnque  *Dperficie  IctigaU .  Plinio  al  Libro  XXXV  eap.  VI,  «f. 
lato  dall' A.  loda  quello ,  che  allora  Tcuiva  dall'Indi*. 
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febbricavano  le  Mappe  Lintee  nnamentate  da  Vo- 
pisco,  e  dalle  Leggi  Costantiniane.  Un'altra  carta 
similmente  di  Lino  è  notata  da  Cicerone,  la  quale 
aeosa  dubbio  dovea  esser  distinta  dalle  mappe ,  e 
dai  libri  accennati  (  i  )  ;  serviva  essa  ad  involgervi 
le  merci,  t-inalmente  di  un' tiltra  specie  di  cafta 
grande,  distinta  col  nome  di  Macrocolla  fa  pure 
menzione  in  nna  lettera  ad  Attico ,  la  qual  carta 
secondo  Plinio  era  di  misura  cubitale,  ed  è  credu- 
ta da  Ermolao  Barbaro  la  carta  regia,  di  cui  parla 
Catollo. 

Dopo  questa  preliminare  esposizione  scende  a 
trattare  il  ano'  assunto,  premettendo  che  fra  tutti 
^li  aoticbi  Scrittori  a  noi  pervenuti  il  solo  Plinio 
Ita  parlato  con  qualclie  estensione  della  manifattu* 
r«  della  carta  nell'uiHiecimo,  duodecimo  e  deci- 
molerco  capitolo  dei  decimo  Libro  della  sua  storia 
itaturale.  I>i  questi  tre  capitoli  valorosamente  im- 
prende una  minutissima  analisi  noti  tanto  con  fi- 
lologica ,  quanto  grammaticale  discussione;  poiché, 
eom  ei  bellissimo  avverte  it  nessun  linguaggio  è 
tanto  difGcile  a  ìnterpetrare  con  esattezza  quanto 
(]uello  degli  Scrittori  d'  un'arte  qualunque,  perchè 
ili  essi  la  Tecnologica  non  è  gran  fatto  precisa  nei 
significati ,  lo  che  diversamente  accade  negli  Scrit- 
tori di  belle  discipline .  I  primi  dovendo  esprime- 
re un  meccanismo  sono  astretti  ad  impiegare  pa- 
role volgarizzate  dall'arte  istesi«a  che  trattano,  e 
quindi  una  voce  usata  in  una  spiegazione  mecca- 
nica Don  conserva  poi  lo  stesso  significato  tostochè 
viene  traslocata  anche  per  analogia  ii  com'è  già 
noto  a  chiunque  è  familiarizzalo  coi  Latini  Sc>ìt- 
torijdi   maniera  che  nel  caso  attuale   u  le  voci 


•t  Jullacm  chariij  Lini. 
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charca ,  tabula  ,  pap^rus  ,  phillra ,  &'d^ ,  /^i*ì 
aenva  attaccarci  per  ora  all'etinio  loro,  furoao  ado^ 
prate  iadiatiotamente  per  denotare  qiialuaqué  so- 
perficie  scritta  »  e  lineala  ancora.  E  poco  appressa 
prosegue  ((questa  specie  di  anfibiologico  sigoificalo 
gioca  raoUo  ne'  tre  accennali  capitoli  di  Plinio,  lo 
che  bu  furmalo  semprerinilefinito ondeggiamento 
degli  espoiiitori  e  le  aioltiplict  mende,  o  vere  o 
supposte  uel  testo  —  L' asta  d  Achille  ia  siffiUti 
Casi  può  unicamente  esser  larte  medesima,  èa  qua- 
le accompagnando  alle  voci  il  sussidio  delle  pra^ 
tiche  operoiioni ,  o  arriva  a  fissarne  U  vero  senio, 
oppure  ne  dà  un'  approssimazione  tale ,  che  noa 
deye  andar  molta  lungi  dalla  vera  idea  delf  au- 
tore —  » , 

Io  quest'ultimo  tratto  ba  disegnato  il  aistenu 
cli'ei  si  propone  dì  seguitare,  e  da  cui  mai  noa 
devia  per  lutto  il  corso  della  non  breve  Memoria, 
della  quale  ne  riporleretno  in  seguilo  altri  tratti 
che  ci  sono  sembrati  di  maggiore  interesse.  Qoal 
uuovu  Sdlmasio  adunque  ,  ma  in  questa  parte  più 
fortunato,  comincia  il  Gli.  A.  le  sue  esercìtazioai 
sopra  il  testo  di  Plinio  del  Gap.  X[  del  lab.  XUJ, 
nel  quale  il  Naturalista  dopo  avere  impagliata  uu 
seotenza  di  Yarrone,  che  as^ignava  all'età  d' Ales- 
sandro r  uso  della  carta  comune ,  ed  avendo  reso 
conto  de'  varj  modi  di  scrivere  sulle  corteccLe,  sul- 
le mappe  lintee,  plumbee,  cerussate  ,  e  membra- 
nacee, scende  a  parlare  del  papiro  di  cui  dà  pri- 
mierameote  la  descrizione  botanica  enumerando- 
ne gli  usi:  della  radice,  cioè,  per  varj  utensili  e 
pel  fuoco:  del  sugo  per  la  nutrizione;  e  dello  ste- 
lo per  vele,  per  vesti  e  per  copriture  ;(i):  r«s 

(■)  t,  cfaìiro  da  cift,  che  quFiit  piinli  benefici  piNava  p«r  lana 
r>tla*1e  DMoipoUiiatie  delle  pUnle  fiUoienloie ,  cbe  abbiaBo  b^a 
liglio. 
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tòvÀA  cbensscera  nella  Sìria;  che  Antigono  se  ne 
«ra  servito  pel  cordame  della  saa  armata  navale; 
ed  aggionge  aver  saputo  di  recente,  che  produce- 
vasi  ancora  nelle  vicinanzedi  Babilonia  alle  spon- 
de dell'Eufrate,  e  che  là  pure  se  ne  facevano  gli 
-stessi  usi,  ed  arche  della  carta  .  Lucide  e  signi- 
ficanti ci  sono  sembrate  le  discussioni  filologiche 
del  nostro  A.  sopra  quest'ultima  propusìzione  > 
colla  quale  Plinio  chiude  ilcapitolu:  pruposizione 
che  fu  la  prima  ad  abbacinare  gl'inlerpetri  ;inte- 
cedeoti  ;  e  si  conclude  intanto ,  cume  meglio  appa- 
rirà nel  seguito,  che  il  Naturalista  distingue  sempre 
la  suddetta  carta  di  papiro,  da  tutte  le  altre  specie 
che  egli  annovera  al  princìpio  del  seguente  Capi- 
tolo XII. 

Trascriveremo  dal  nostro  espositore  il  contenu- 
to di  questo  capitolo,  lice  dunque,  che  Plinio 
t<  assegna  il  primato.  In  ordine  di  ciaitsifìrazioue 
di  carta,  alta  carta  Hieratirn  o  Sacra,  addetta  sol- 
tanto ai  volumi  religiosi ,  che  per  adulazione  indi 
prese  il  nome  di  Augusta,  dacché  venne  adopera- 
ta dagli  Imperatori  già  deificati  Questa  carta  era 
tanto  fina  che  non  reggeva  all'  azione  del  cala- 
mo (i).  La  carta  Anfiteatrica  ebbe  tal  nome  dal 
Inogo  dove  fabbricavaai  ;  essa  era  doppia  ,  e  volga- 
re. Uaflinata  poi  nella  sagace  ofScina  dì  Fannio^ 
fu  conosciuta  col  nome  dì  carta  Fanniana ,  e  di- 
venne primaria  da  plebea  che  era.  L'Anfìteatrica 
restò  nel  suo  stato  i  perchè  mancava  del  predetto 
rafììaamento.  Dì  quale  importanza  siano  Te  parole 
dì  Plinio  per  esprimere  la  carta  nuovamente  ma-' 
nipolata  da  Fannio ,  Sarà  da  noi  appresso  deluci- 

fi)  Nimla  qiiippt  JugatUB  urmilat  tolerandìs  non  luffitiebàt 
etilainit.  —  cn  il  ciUmo  udì  «picìe  di  giooro  fortiuiiDo,  cbe  ■ 
acuDiiaatt,  «  riglim  per  ulo  di  ttnnn  al  pi»  'bIIs  dmIt*  p*a- 
ne ,  ta*  naii  icMÌbile  qunlo  qiiMU . 

D,gt,,-erihyGOOgle 


aio  DI  CÀJLTA 

dato.  La  Smtica,  eoaì  detta  dalla  fertiliuìnM  CUlà 
di  Sai  neir£gittD,  era  una  carta  formata  dalle 
fiù  vili  rimasugiie ,  o  per  dir  meglio  rasure,  ra- 
schiature (i).  E  riniBrcabile  come  gli  e»pontori 
faao  saltato  a  pie  pari  quesle  parole  Plìniane,  cbe 
esprìmono  un  magistero  di  formar  carta  imprati- 
CBoile  senza  la  macerazione  delle  materìe  impie- 
gate a  comporta .  La  Tenionica  ,  carta  grossa ,  che 
somigliava  ad  una  scorza  d'albero  era  vendibile 
più  per  il  peso ,  che  per  la  bontà  (3) .  L'Empore- 
tica,  o  emporica  è  l'ullima  specie  Ui  cdrta  di  coi 
parla  lo  Storico.  Questa  era  inutile  allo  scrivere, 
ma  serviva  soltanto  al  commercio;  e  dopo  blc 
enumerazione  annuncia  fiualmeote  la  carta  di  pa- 
piro (3)  »  e  sempre  isolatamente,  e  con  distio- 
zione. 

u  Paragonando  ora  tutte  le  specie  dì  carta  so* 
pra  mentovate  da  Plinio  colle  moderne  in  com- 
mercio, tra  queste  non  trovasene  alcuna  cbe  nou 
abbia  una  qualche  qualità  più  o  meno  analoga  al- 
le Sette  da  esso  enunciate .  Possiamo  dunque  con- 
gruentemente at^mentare,  che  se  ì  resultali 
degli  antichi  in  questo  genere  sono  poco  dissimili 
dai  nostri ,  poco  diversi  doveano  essere  ì  messi 
per  giungervi  ». 

«  Troppo  a  proposito  sembrami  il  ritornare  al- 
la importantissima  operazione  di  arte,  praticala 
secondo  il  Naturalista  nell'assottigliamento  della 
carta  anfiteatrica,  la  quale  si  faceva  nell'^fficini 
di  Fannio.  Egli  la  esprime  come  recurata  curiosa 
intcrpolalionc: ;  qunsi  cbe  Fannio  le  coraponeSM 
prima, ed  iiidi  rimpastasse  con  qualche  altra  curio- 
sa  mestura  la  stessa  carta  Aiifiteatrica.  Forse  in 

(0  fi*  viUoribitt  ramemh. 

(1)  Penden  hac  non  ioKiiau  venelit. 

(l)  ^ott  Aantpapjnu. 
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(pieato  ipecuIatÌTo  metodo,  accennato  da  Plinio,  ai 

rò  sospettare ,  cbe  circa  alla  decomposizione  det- 
caria  Anfìteatrica ,  vi  fossero  stali  adoprati  i  cau' 
stici ,  di  cui  ai  servono  già  i  moderni  a  tale  ogget- 
to in  vece  del  macero;  e  le  espressioni  del  testo 
maturamente  ponderate,  pare  che  vogliano  signi- 
ficare prossimamente  un  tal  magistero  ». 

u  A  confermarcene  è  mestieri  ricordare,  che 
alla  fabbrica  della  ca^ta  possono  indistintamente 
impiegarsi  tutti  i  resti  inutili  di  qualunque  mate- 
ria filamentosa,  o  legnosa,  o  fibrosa.  Nell'odier- 
i|p  miglioramento  delle  arti  i  moderni  si  sono  ri- 
volti non  senza  vantaggio  a  perfezionare  questo 
interessante  ramo  d'industria  con  ridurre  a  polti- 
glia le  sopraccennale  materie  per  mezzo  di  mac- 
chine, e  cilindri  a  lamine.  Hoopes  in  Inghilterra, 
Dufort  in  Francia,  e  Tedeschi  in  Germania  hanno 
fatto  già  detta  carta  di  rasure  di  vecchie  cojii ,  che 
resiste  per  qualche  tempo  ull'azione  dell'acqua,  e 
del  fuoco  a  tale  che  si  f,  sospettato  che  u  i  cosi 
detti  u  papiri  Ercolanesi  potessero  essere  di  tale 
composizione  n . 

Ciò  posto  passa  fugacemente  a  descrivere  l'o- 
dierno metodo  dì  fabbricare  la  carta,  all'oggetto 
d'imtiluire  un  confronto  coli' antico,  dì  cui  PJinin 
avca  voluto  darci  contezza,  né  teme  di  poter  pro- 
vare, che  i  due  metodi  sono  positivameule  analo- 
ghi •  Ci  dice  dunque  il  Sig.  Musumeci  »  :  Comincia 
r  Autore  con  una  generica  asserzione  riguardante 
la  pratica  di  comporre  i  fogli:  Texuntur  omnes 
taàultv  madentes  nili  aqua .  Gli  interpetri  non  a- 
vendu  mai  dissociato  l' idea  dell'antica  carta  da 
quella  di  papiro,  e  questa  di  papiro  dall'altra  del 
Nilo,  b;in  sempre  preso  la  voce  nili  come  espri- 
mente il  gran  fiume  dell'Egitto,  ove  abbonda  la 
detta  pianta  ;  ed  io  sono  d'avviso  che  siffatta  in- 
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terpetraùone  ha  reso  iautili  al  progrOso  dei  lami 
tante  dotte,  e  profonde  loro  applicaBÌoni,  U  qui- 
li  come  lontane  dal  fatto  han  coucorso  non  pgcoa 
render  mendosi  i  capitoli  Pliniani,  ed  a  proporne 
tante  e  si  studiate  varianti .  Il  vero  significato. del- 
la voce  /ijVuj  nella  citata  proposizione  è  di  Serba- 
to/o di  acqua ^  o  vasca  d'infusione,  o  qualunque 
altro  recipiente  d'acqua,  che  gli  antichi  chiama- 
vano talvolta  anche  Euripo.  Questo  significalo 
proveniva  da  analogia  d'idea  j  iMlo  perchè  appor- 
tava  con  derivazioni  benefiche  e  canali  l'arti&cio- 
sa  fecondità  alle  terre  d'Egitto.  Euripo  era  il  no- 
me del  famoso  Stretto  Euboico. ,  e  nel  senso  di  me 
indicato  la  parola  IVilus  è  stata  posta  in  uso  di  Ci- 
cerone, e  Vitruvio  »  e  ne  riporta  i  due  te^. 

«  Altro  equivoco  significato  si  è  dato  alla  pareli 
ttaruntur  la  quale  non  esprìme  un  te^aere  mecca- 
nico in  questo  passo,  ma  unjabbricare  ,  omper- 
re  ,  come  talvolta  è  stato  usato.  Il  vero  senso  del 
passo  mi  sembra  dunque  il  seguente  «  Tutti  i  fu- 
gli  di  carta  si  compongono  umidi  dell'acqua  del 
Serbatojo:»  Questa  spiegazione  viene  maggionnoi- 
te  chiarita  dalla  successiva  indicazione  del  rima- 
nente processo  »  col  teauissinio  feltro  proveoatu 
dalle  fibre  trite  del  vegetale,  o  a  dir  meglio  coIU 
poltiglia  si  Unisce,  e  in  una  supina  tavola,  ora- 

fierGcie,  forma  o  telajo  della  carta  di  qualunqo'^ 
nnohezza  si  voglia  ,  resecati  gli  esuberanti  margi- 
ni dall'  una  e  l'altra  parte,  e  dopo  rivoltata  la  gra- 
ticola si  compisce  il  lOgUo  (i)  »  : 

(i)  Turbidui  li^aor  vicein  gluli'ài  prctbet .  Primo  tapùit  tttf 
la  Scheda  adlinitar  hmgiltidint  papyii,  fiuis  polaii  ette,  rrgaÌMÌ- 
iut  utrùt^ae  ainputalij;  iran/ma  f<niliia  creiti  pm^t.  Leggo  &^ 
jna  ia  tccc  di  Schmia  ijoném ,  umjo ,  modulo ,  giiccht  aoa  *  uti- 
r*le,  che  io  ano  itewa  periodo  Pliaìo  implrgsiie  ire  *oci  pet  tigni' 
ficire  )o  atMio  foglio  ,  come  «irebbe  latmla,  Schtda ,  Papymi.  Fj- 
■MdoMpiim*  Mrrito  della  ioli  parola  'Jaòaìapet  dmoun  il  f^ 
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ADaltzza  in  seguito  l' A.  e  discute  senza  niente 
emettere,  l'indicBto  paragrafo,  onde  restituire  al- 
b  operazione  descritta  quella  meccanica  seniplici- 
\k  alatagli  tolta  ,  o  per  dir  meglio  soffocata  in  un 
maire  più  di  contorte ,  che  d' ingegnose  induzioni , 
e  vie  più  dimostra  ,  che  senza  forzare  in  conto  al- 
cuno le  parole  del  Testo  si  ha  un  chiarissimo  addi^- 
tameoto  delle  principali  operazioni  di  fàbiH'icare 
la  carta  senza  rìcorrerfrall  acqua  del  Nilo,  al  glu- 
tine estratto  dalla  stelo  della  pianta  papiro,  ed  al- 
la tessitura  dì  strisce  papiracee;  come  s'erano  im- 
nudoati  i  precedenti  espositori:  i^dicontino^an•■ 
dola  descrizione  del  processo  ci  fa  osservare  che 
«  il  premere  i  fogli  al  torchio ,  asciugarli  al  sole, 
unirli  insieme  strettamente  colla  piij  esatta  grada- 
zione di  qualità ,  ed  avvolgerli  a  scapi  o^uinlerai, 
non  può  dubitarsi  che  vada  tutto  d'accordo  col- 
l'odierna  manipolazione  »  (O. 

Per  maggiormente  dimostrare  che  gli  antichi 
telai  della  carta,  o  forme,  o  a  dir  meglio  crivelli 
non  erano  dissimili  da  quelli  di  cui  presentemente 
ci  serviamo^  cioè  di  fili  d'ottime  più  o  meno  sot- 
tili,  secondo  che  voglia  ottenersi  la  qualità  della 
(aria  medesima,  ce  ne  porge  una  luminosa  ripro* 
va  felicemente  spiegando  altro  oscuro  passo  di  i*li- 


tjl'n,  lernbranci  die  «  retl'luirr  l'inteso  ttato  dpi  periodo  ci  dotetas 
•miiDlenderr  in  al  Sapiitn  tahnia ,  e  vbe  qui  lignifica  liiuli  dlnfe^"  , 
Mpn  cai  li  oollaM»  U  forni  per  darriii  il  liaìmenlot  mbu  !■ 
<|Dile  non  si  pote*ino  formare  papiri  dì  *1  lorpreodeaie  langheii^ 
come loiio  vii  inlicbi .  Iit  lat  caio  U  sola  rlinrrriiia  che  patia  Ira  il 
Proonao  Piiiiianoe  l'allDale,  aarrbba,  che  la  formi  inirce  di  taf- 
fariioom' oggidì  nrl  Feltro  alpmprrato,  aolicamenre  ai  lini*a  (opra 
Dna  (Dperficie  lufiiaa  ;  le  oc  laglianano  i  roargiai  «cc«aai>i ,  e  le  fa  - 
gl'CTte  o  plaagiilae  sì  cciRipiiaiiu  al  roTPiciare  drlla  graticoli .  AÓM 
mmpotitt  dilla  riuniimt  di  imrj JrammtitU  delf  eipoiUom . 

{•)  Prtmumur  deni^ae  praeiii ,  et  tùeantur  Sola  ,  oM^ut  biler  M 
pìagnlaa  /'uagiuitur ,  proximaruiH  ttmpet  iooìlatii  diminutioar  ad 
dtttrrimaM.  Nua^amm  pltir»t  icopo  ^uam  vktnae. 
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DÌo,qtiaDdodeBcrJye  il  magistero  teoatoti  al  tempff 
deli' iiDperator  Claudio  per  correggere  la  sover- 
cbia  fiaezza  della  carta  Augusta  (i),  che  in  ao- 
sUiiZB  altro  DOU  ai  lece  che  ingrossare  i  Gli  metal- 
liei  nell'orditura  o  rete  della  formii ,  poiché  in  tal 
guisa  la  nuova  carta  Tenne  doppia  di  quella  che 
volevaai  dimettere,  ed  assunse  il  nome  di  carta 
Claudia ,  o  Glaudina. 

In  questo  luogo  è  certo.che  Plinio  parla  di  Dir 
ordino  tessuto  che  serviva  indistintamente  alla 
fabbrica  delta  carta-  Claudia,  quanto  all'Augusta, 
ma  diverso  riguardo  alla  grossezza  dei  fili  gratì»>' 
larj .  Ciò  che  Ìl  naturalista  accenna  in  seguilo  del 
la  caria  cui  nome  di  Mavrocolla  non  ha  relasiooc 
colla  sua  fabbricazione ,  segno  che  per  questo  lalo 
n(Hi  differiva  dalla  comune,  e  si  limita  a  dirci cbe 
per  essere  di  misura  cubitale  (3)  era  difficile  a  na- 
iieggiarsi,  perchè  allo  svolgersi  di  un  foglio  sene 
svolgevano  altri  (3) ,  e  per  tale  inconveniente  fece 
preferire  a  tutte  le  altre  qualità  di  carta  la  cla»- 
diu  (4)  •  l^  c^rta  auguslale  rimase  in  credito  per 
le  Lettere  di  commercio,  come  ancora  la  carta  Li- 
viana, che  nella  qualità  erale  molto  somiglianle- 

Dopo  espresse,  e  distinte  le  divisate  specie  di 
carta,  ne  annovera  Plinio  le  dimensioni,  ed  inse- 
guito enumera  quattro  prerogative  che  ne  determi- 
navano la  bontà.  Suno  queste  —  la  finezza,  la  den- 
sità ,  la  bianchezza,  il  levigamento  (5)  —  ed  alt'op 
posto  non  manca  dì  avvertirne  i  difetti  >  il  prime, 

(■>  Gii  li  iccmnfr  chi  p«r  lai  notl'a  non  rBg'CTi  •ir«sin>*  dri 

(1)  Era  tnaiM.  dubbio  U  cubilo  rsgio  coiti ((lonJeDM  a  pdir* 
d  itL.  4, 

(IJ  Ualai SckeJaerevHliion»  piarvi  ia/rumutp'gii'»*- 

(4)  jiò  hoc  pr»lala  onaibut  ehudù, 

(5)  Profitret  iptclaiuar  in   ekartit  uimlt*!.  énuùmt,  emmdtr , 
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cioèj  qundo  è  Mvercbiaonente  levigata  ai  che 
noD  troUieoe  le  lettere  che  Tis'imprinaono,  es- 
Kodo  la  pulitura  ud  mezzo  per  cui  assorbisce  me- 
Do,aebb«ie  mplenda  più.  11  secondo  proviene 
dal  linimento  dato  inavvedutamente;  esso  sr  sco- 
pre alla  prima  martellata ,  ed  ancora  all'odore 
qnaodo  l'incuria  è  stata  maggiore.  11  terzo  è  quel- 
lo della  lentiggine ,  la  quale  si  conosce  alla  vista  . 
L'ultimo  è  la  pessima  incollatura,  per  coi  rìman- 
gano  Della  carta  delle  slriscie  saccbiaoli  passando 
Sulle  quali,  la  lettera  si  dilata,  e  cassa.  Lascio  dì 
riportare  il  testo,  così  esigendo  la  necessaria  bre- 
vHk;  ma  col  Ch.  A.  oon  posso  astenermi  da  no- 
tare ,  che  tanto  delle  prert^ative,  quanto  dei  di- 
lètti dell'  antica  carta ,  chi  volesse  dire  altrettaalo 
della  moderna,  difficilmente  troverebbe  alcuna 
Cosa  d' importanza  da  aggiungere . 

Le  discussioni  che  succedono  rapporto  uU'incol- 
laliira  definita  da  Plinio  per  nuova,  o  altra  inai- 
no —  d' opera  (i)  non  ci  cundacon  meno  a  ricono- 
scere anche  in  questa  operazione  il  comune  nostro 
processo ,  sennonché  rimane  qualche  oscurità  sul 
cenere  della  colla  adoprata  per  tale  efietto,  che  si- 
curamente estraevasi  da  vegetabili ,  sebbene-  il 
lig.  Musumeci,  analizzando  il  testo  parola  a  paro- 
la ,  colla  solita  critica  che  accontpagna  il  suo  lavo- 
ro, dubita  cbe  la  voce  Panis ,  che  ha  prodotta  fin 
qui  tanti  eruditi  vaneggiamenti,  abbia  in  questo 
luogo  il  Benso  di  brano ,  di  massa ,  di  agghmrra- 
mento  fermentalo ,  che  potrebbe  riferirsi  ad  un 
Coagolo  tirato  da  rasure  membranacee,  inducendo- 
loa  cid  l' avvertimento  dato  in  seguito  da  Plinio, 
che  noti  vorrebbe  il  glutine  più  antico,  o  più  re- 
cente di  un  giorno^  [HVLica  che  attualmente  si  os- 

{t)  ^Uai  Ifilur  ittrmm  Irxtntiù  laior. 
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«erva  nelle  fabbriche  della  carta ,  adoprandovìri 
colla  di  carta  —  pecora  bollita  quasi  per  an  giorno; 
né  la  soverchia  fragilità  dell'  antica  carta  rilevata 
dal  Maffei  e  da  altri  è  bastaate  a  rimuoverlo  da  ta^ 
le  idea  ;  poiché  ae  in  quella  tal  difetto  poteva  de^ 
rivare  dall'impiego  della  colla  di  farina  ,  secondo 
alcuni,  od' amido  secondo  il  N.  A.,  questo  difet- 
to è  comune  alla  carta  moderna, quantunque  fatta 
passare  dalla  colla  animale,  che  dovea  pure  esser 
nota  agli  antichi,  atante  il  grandissimo  uso  da  e«i 
fatto  delle  membrane . 

Finita  la  prima  incolUturti  cita  i\  nostro  Classi- 
co, pedinato  sempre  dal  Sig.  Muanmeci  «  l'atte- 
nuamento che  vi  si  faceva  col  martello,  l'altro 
passaggio  di  fogli  per  la  colla ,  il  nuovo  strìngi- 
gimenlo  al  torchio  per  togliervi  qualunque  piega, 
e  l'ultima  battitura,  che  vi  sì  dava  coi  magli  (  che 
è  questo  a  un  dipresso  il  magistero  odierno  iti  ri- 
durre a  finimento ,  e  di  pulire  la  carta  );  e  final- 
mente conclude,  che  nella  carta  fabbricata  in  tal 
modo  area  veduti  esistenti  sin  da  due  secoli,  le 
opere  scritte  dalle  mani  dei  Gracchi .  e  quelle  di 
Cicerone,  e  di  Virgilio ,  die  tenet'  tutto  giorno 
avanti  gli  occhi  « . 

JVun  invano,  a  senso  nostro,  sì  lusinga  il  Ch. 
À.  che  la  spiegacìffie  da  esso  data  al  Tealo  Plinia- 
no  ,  per  cui  ha  preso  a  guida  la  pratica  dell'  arte , 
prevalga  ad  altre  interpetraxìoni  condotte  per  salti, 
per  vocaboli  alteratile  scomposti  a  indicare  oa 
immaginario  tessuto  di  fibre ,  comunemente  am- 
messo (  ^ecie,  come  noi  diremmo  .  di  Uu^tro 
a  stoja,  o  a  gratìcola)  essendo  impossibile  che  da 
sottilissime  strisele  del  fusto  della  pianta  Papiro 
bagnate  nell'acqua  del  fiilo,  ed  intessnte,  potersi 
ottenere  neppure  per  approssimazione  una  specie 
di  cartaj  che  d'altronde  non  poteva  avete  ne  hÌMU~ 
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cheuD  y  né  densità ,  né  finezza ,  ni  le?iganiento ,  e 
mcdto  meno  quella  graduale  difiereoza  di  qualità 
eipresse  con  tanta  chiarezza  dal  Latino  Scrittore  ». 
Fa  parimente  sorpresa  all'À.  della  presente  Me- 
moria ,  come  fin  qui  una  densa  benda  sugli  occhi 
abbia  impedito  a  laati  dottissimi  uomini  di  vede- 
re quel  lucido  tratto  di  penna  del  medesimo  Pli- 
nio, quando  dichiara  che  la  carta  Saitica  si  compo- 
nesse delle  più  vili  rasure,  lo  che  ammette  senza 
equivoco  l'efietto  delta  decomposizione  ;  e  come 
niuno  abbia  posto  mente  alle  parole  di  Cassiodoro, 
Scrittore  di  circa  cinque  secoli  posileriorea  PHdìo. 
Questi,  raccomandando  la  precisione  nel  formar  la 
carta ,  ae  descrive  la  bellezza  ,  e  colle  prime  pro- 
posizioni ,  senza  anfibiologico  senso  è  espressa-  la 
macerazione,  ossìa  il  feltro  ;  base,  sostanza ^  o  in- 
grediente, che  vogliasi  chiamare  della  carta  a  quel- 
l'epoca ,  e  non  vi  si  trova  niuna  idea  della  pretesa 
tessitura  (i).  Si  noti  ancora  che  a  Baveuna  ove 
risedeva  Cassiodoro  presso  il  Re  Teodorico  eravì 
una  celebre  &bbrìca  di  carta ,  che  si  coropoaevà 
dello  ScirpoBavennate  (^Jbrse  come  ne  sono  stato 
aukurato,  la  comune  nostra  Ginestra  )  e  che  di 
questa  carta,  sostiene  il  Ginanni,  siano  formati  ì 
papiri  delle  principali  biblioteche  d'Europa  (3). 

rros^uendo  valoroaameute  le  sue  discussioni, 
traversando  la  barbarie  de'  bassi  tempi  onde  giun- 
gere a  noi,  trova  che  oell'undecimo  secolo  si  for- 
massero libri  di  carta  composta  dì  rasure  di  vec- 
chi panni ,  e  di  altre  più  viti  materie  ,  citando  il 
noto',  e  irrefragabile  documento  estratto  dal  Ma- 
bìllon  dalla  Biblioteca  Gluniaceose,  quale  confer- 
ii)/«Betum  liiu  rimù,  tonlinuUat  da  mùmtìti,  vltctra  vùima  vi- 
^liam  htrbamm  tcripiurobUù /aUt ,  ^Htt  f^ndbum  uucifit  «4 

{■)vitMr.Li)>.XI«pU.St. 
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ma  Ulta  verità  <ht  era  aUUacoenaaU  prìmtdt 
Plinio,  l'anlico  uso,  cioè»  della  earU  di  bibli, 
scirti,  e  papiri  disLinta  da  queliti  di  atracci,  a  fcan- 
meoti  di  iiltre  sostanze,  com'era  la  carta  Saitia 
descrittaci  cbllo  stesso  Plinio . 

Ma  DuUa  avendo  che  fare  coU'arte,  l'immenii 
quantità  di  materiali,  di  cui  possiamo  valerci  per 
formar  buona  carta ,  lascieremo  altre  diacunio- 
ni  circa  il  tempo  nel  quale,  quasi  esclusiramente 
lo  cartiere  non  adopraroau  cha  stracci  di  teusto 
di  lino,  e  di  canape,  stante  la  maceraaioae,  odli) 
stesso  mudo  cbe  dal  papiro,  e  da  altri  vegetabili^ 
estraevnsi  du  tempo  immemorabile,  né  nui  <!'- 
scoiiliuuato ,  il  teouiasimo  feltro,  o  sia  poIU^u 
per  la  via  del  maceroj  né  potevano  essere  di  diver- 
sa natura  i  celebri  Papiri  di  Ercolaao  tanto  decan- 
tati da  Wiukelmann  per  la  loro  aottigliezu,  dal!) 
quale  ne  dedusse  essere  stati  scritti  per  tal  motin 
da. una  sola  parte  . 

Altri  testimoni  di  una  tal  dimostrata  Teritì 
•tanno  oggi  sotto  gli  occhi  di  tutti  i  dotti,  uri 
gran  numero  di  manoscritti ,  e  disef;ni  gerogliSci 
trasportati  dall'Egitto  in  Europa.  Uno  fra  gli^- 
tri ,  seguitando  la  descrizione  ufficiale  del  Sig' 
ChampoUion  inserita  net  nostro  Giornale  al  b- 
XXVil.  anno  i8aC,  è  lungo  piedi  a5,  e  largo  i5 
pollici .  Contiene  un  estratto  di  rituale,  scrittoio- 
pra  carta  finissima  dì  papiro,  levigata,  flessiinlit- 
sima ,  e  di  un  colore  quasi  bianco  :  l' unico  «Min- 
pio  conosciuto  del  Pupiro  reale  descrittoci  di  Pli- 
nio-Nulla  di  più  perfetto  eracì  pervenuto  di  t» 
manifattura,  che  nel  tempo  istesso  awviasea  ibiD- 
dire  assolutamente  ì  deliri  in  cui  ci  aveano  afTol- 
ti  co' loro  raffinati  lavori  i  moderni  esposttwi,  ' 
commentatori  del  naturalista  Latino.  La  luogbn- 
za  di  35  piedi  del  mentovato  papiro  uoitameaU 


D,gt,,-erihyGOOglC 


•IVEBSB    SPCC»  339 

itla  sa»  sottigliezza  serre  a  stabilire  il  getto  di 
DOB  materia  fusa ,  e  secondo  la  comune  espresaio- 
ue,  sfibrata,  o  macerata  io  particelle  iropercetti- 
ìhIì;  ed  esclude  la  tessitura  dello  stelo  della  pianta 
dapprima  spartito  in  sottilisitime   striscie,   poiché 

;    fra  le  altre  ragioni  il  fusto  del  papiro,  che  iion  ec- 

;   cede  ì  sette  piedi ,  doo  poteva  servire  d'  orditura 
per  intessere  la  carta  della  lunghezsa  del  ritrofa- 
to  monumento  egiziano  (t). 
Per  chiusa  della  Memoria  è  richiamato   il  Let- 

,  lore  ad  alcune  generiche  riilesaioni ,  che  Mrtò  vere 
e  giuste,  come  quella  «  che  rimniaturitì  delle 
nostre  applicazioni  in  materia  dì  fatto  cì  precipita  ' 
■  avariati  giudizj,  i  quali  vengon  tosto  smentiti  a 
misura  che  qualche  deposito  d'antico  sapere  ven- 
ga dissotterrato  »,  e  come  l'altra  n  che  allor- 
quando  la  decadenza  dei  lumi  divieue  generale  es- 
sa caocella  più  &cilraente  le  scienze  esatte ,  che  le 
speculative  »,  adattabili,  o  permeglio  dire,  bene 
adattate  al  tema  sostenuto. 
Altri  collaboratori  a  questo  Giornale,  meglio  i- 

.  itruiti  che  io  non  lo  sia,  e  dottissimi  nelle  Scien- 
ze relative  al  Soggetto  tratUlo ,  avrebbero  mag- 
giormente fatto  rìsiillare  i  molti  pregj  di  cui  va 
adorna  la  Memoria  della  quale  ho  reso  conto  ;  il 

(■;Uii4rgoaimto  coti  ricco,  t  eoA  taMìetvaentt  tmiMo  fio 
qui ,  bi  fatto  nttim  *d  lltn-  lubiltcme  dÌKiinioDi ,  e  indetti)  ad  ar. 
TJichUtcdellf  optnioDÌ,  non  dir6  (ola  seoi'ippuggio  *ernno  ,  ma 
Htin  teroioaiigliiau;  come  fra  \t  molte  qoàll*  ■«tBalarala  dal 
MnniDri ,  do*pnì,  cioi,  l'invaaiioriedrlla  carta  oomnDe  at  riaor- 
(ioinitu  delie  Lettere  io  Italia  ,  cani rocan do  dall' impirgo  reto  qua- 
•i  nsiiintle  a  qaell'  rpoca  de'  ioli  ilracci  di  >r>lia)enli  di  lino ,  e 
di  ciu|n .  Altri  taanna  coofoia  rimeDxinne  della  Tipografia  coll'in- 
TtntiDiie  della  Carta ,  pinttoato  cbecamiderare,  che  T  in<ei>KÌniie 
diqaellaacorabba  coti  rapidità  il  coDiumo  di  quektn  ;  e  quindi  aver 
dilaiita  grandamnita  la  ipecalaxioDe  au  qaealo  ramo  di  eoinilicrcia. 
OpìaioDÌ  non  iraacnrate  dal  N.  A. ,  combaUUto ,  e  facilmeota  allerr 
ntaima  che  abbiano  itimate  cori  miicrabili  da  Don  meritare  d'et. 
**'  nprodoita  la  qsaat'Mlnito ,  sranai  troppo  dilungato , 
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maggiore  dei  quali  coosiste  netU  nussiiiu  filob- 
gica  ditigeaza,  e  perizia  subordinata  aeasa  stano , 
nècoutorsione  al  ragionameato  sempre  ia^uo, 
wmpre  facile ,  sempre  sicuro . 

Il  Cb.  A.  con  molla  regolarità^e  buoa' ordine, 
e  senza  superfluità  dì  parole  dice  ciò  die  gli  oc- 
corre, come  dai  «aggi  riportali,  non  per  essere 
stati  scelti  fra  i  migliori  periodi  dell'Opera,  ou 
perchè  mi  è  sembrato  ricbiederli  l' opportunità 
d'un  estratto.  Se  Egli  si  fosse  più  trattenuto  in 
Toscana,  piuttosto  che  averla  percorsa  >  sono  giìi 
circa  dieci  anni,  per  osservare  i  monumenti  d'Ar- 
chitettura, eiiseuilo  questa  la  professione  ch'ali 
esercita  scieatifiga mente  in  Catania  sua  patria,  vi 
avrebbe  appreso  ad  evitare  nei  suoi  Scritti  inge- 
gnosi quanto  dotti,  qualche  espressioacella ,  o  pa- 
rotuzzj  presso  noi  o  più  bassa,  o  troppo  latinizzante 
o  più  ricercata,  cb'ei  non  suppone^  ma  tal  picco- 
la menda  è  bea  scusabile  in  jn  Siciliano,  né  deve, 
uè  può  ritenere  ogni  buon  cultore  d'artistica  em- 
disione  dalla  lettura  4/A  nuovo  lavoro  del  Sig.  Hu- 
sumeci  ;  (i)  come  1  diìlti  dal  citaveiiire  d^lì  espo- 
sti resultati. 

G.  O.  R. 


(i)  Si*rDo  opponnataente  «TTertiti ,  aeiitK  ■UOBpami  il  pi*- 
•enw  anntto ,  cbe  &  H.  il  Rs  d«ll«  dua  Sicilie  ialenla  lumpn  a  tm 
partito  d«i  belli  ingegni  ohe  emergano  f»  i  tuoi  lailditi  risalge*- 
dogli  »  pabblìM  attilli  ,  ba  inatituili  quaii  appotta  per  qaetl'  lUa- 
•tre  toggetto  una  Cattedra  d'eruriiiioae  architetto  dìo*  coagÌBBia 
alla  preiiea,  quale  ha  riuaita  alla  Regi*  UaiteniU  di  Cattah.K- 
^Kltiama  con  impazieDia  da  qunt'autnre  una  dotta  prolaiinne,  def- 
la  qaale  dareno  qualolie  acccuuo  nel  aoatra  GioratU  |  Anta  d»> 
gUedUori). 
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PARTE  SCIENTIFICA 


Svr  tuHUlé  des  affiuions  froidas  dans  les  en^foison' 
ue/nent  par  l'acide  Iijrdrocyanique  ;  par  le  docteur 
Herbtt.  (  Journal  complémentaire  da  DicUonruUr» 
des  Sàawes  Médicales.  Mws.  1839.  ) 


Y  arie  e  ripetute  esperienze  ci  han  &tto  codsb- 
pevoli  del  modo,  col  quale  agisce  sull'economìa 
aoimale  uno  dei  più  potenti  veleni,  che  sì  cono- 
scano al  giorno  d'oggi,  cioè  l'acido  idrociaoico. 
I  resultali  delle  medesime  hanno  sempre  portato 
a  concludere,  che  quest'acido  opera  principal- 
mente sul  sistema  nervoso;  poiché  i  fenomeni, 
che  si  osservano  negli  animali  sottoposti  a  tali 
esperienze,  pienamente  dimostrano,  che  il  suo 
primo  effetto  consiste  nello  smoderalo  eccita- 
mento di  detto  sistema;  e  che  io  conseguenza  di 
esso  eccitamento  la  itensibitilà  degli  animali  ra- 
pidamente s'in(lebolisce;sapravvÌeue  la  paralisi, 
che  è  seguita  dal  generale  rilassamento  di  tutti 
ì  tessuti  organici;  e  finalmente  in. brevi  istanti 
la  morte  tronca  affatto  la  loro  esistenza.  Si  è 
pertanto  arguito  da  tutto  questo,  che  i  mezzi  da 
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impegtni  neali  aTTQlenamenti  e^onaU  àm 
detto  acido,  debbono  esser  tali  da  risveelisre 
l'estiota  sensibilità  àe\  sisteipa  nex^oso. 

Benché  varj  antidoti  sieno  stati  proposti  in 
caso  di  tali  avveleoamaDti ,  e  benché  Fuso  di 
molti  sia  sovente  a^compagiuto  da  qualche  uti- 
lità, ninno  però  dei  medesimi  ha  soddisfatto  in- 
teramente allo  scopo,  come  il  Dottor  Herbst  ba 
dimostrato  in  questa  Memoria.  L'ammoniaca  li- 
quida, che  sovente  ha  prodotti  dei  bnoni  effetti 
in  Tarj  altri  avvelenamenti ,  è  stata  a  preferenza 
proposta  anche  in  quelli  prodotti  dall'  acido 
idrociaoìco;  e  di  fatti  non  raramente  ha  giova* 
to,  quando  però  è  stata  amministrata  appena 
detto  acido  era  stato  introdotto  nel  corpo  degli 
animali,  ed  in  quantità,  che  sebbene  valevcue 
a  risvegliare  in  essi  dei  gravi  sconcerti,  era  però 
incapace  di  cagionamela  morte.  Che  se  la  dose 
di  questo  veleno  é  sutBciente  ad  estinguer  la  vi- 
ta degli  animali,  e  si  lasci  trascorrere  an  certo 
terapò  prima  d'amministrar  loro  l'ammoniaca 
liquida,  essa  allora  agisce  più  debolmente,  e  il 
più  delle  volte  non  produce  effetto  vemDO.  A 
ciò  dee  aggiugnersi|ancora,  che  se  quasi* alf»li 
sia  molto  allunsato  con  acqua,  oltre  il  perdere 
la  sua  proprietà  caustica ,  rimane  ancora  qaan 
privo  d'effetto;  e  se  impiegasi  puro,  infiamma 
potentemente  ed  esulcera  le  parti  colle  ipiali 
viene  a  contatto,  ed  è  da  se  solo  capace  di  pro- 
durre dei  gravissimi  inconvenienti. 

jldoprando  l'alcali  volatile  liquido  dopo  l'am- 
mìnistrazione  d'una  dose  d'acido  ìdrociaoico, 
chesia  bastevole  ad  uccidere  un'animale,  ciò  che 
osservasi  ordinariamente  si  è,  che  l'animale  stes- 
so già  sorpreso  da  spasmo  per  l'azione  dell'indi- 
calo  veleno,  riprende  ad  un  subito  i  suoi  mo*i- 


D,gt,,-erihyGOOglC 


MfiHORIi  5 

Uenti;  (Irimasi  iu  piatii;  corre  a  qualche  distan- 
za, iodi  cade  (li  nuovo,  e  resta  nel  medesima 
stato  in  cui  era  avaRti  l'amministrazioDe  del' 
r  ammoniaca,,  colla  sola  differenza  che  lo  spa- 
smo dei  muscoli  è  assai  meno  forte  di  prima.  Ri- 
petendo allora  la  stessa  dose  d'alcali  volatile 
caustico^  l'animale  sorse  naovamente,  e  a  poco 
a  poco  ginnge  a  ristabilirsi;  ma. il  più  delle. vol- 
te l'ammoniaca  dopo  le  prime  dosi  pia  non  pro- 
duce alcnn'efiìetto  sensìbile;  la  vita,èvero,  vien 
prolungata  per  qualche  tempo,  ma  finalmente 
affatto  s'estìngue,  A  tutto  questo  dee  aggiugner- 
sì  ancora  che  gli  animali,  cui  si  è  fatta  prende- 
re una  forte  dose  d'acido  idrocianico,  non  pos- 
sono ordinariamente  inghiottire,  circostanza, 
che  impedisce  affatto  l'amministrazione  dell'al- 
cali volatile  liquido. 

Con  maggior  sicurezza  giungesi  ad  impedirti 
sii  effetti  dell'acido  idrocianico,  ed  a  ristabilire 
la  salute  degli  animalii  che  col  medesimo  sono 
stati  avvelenati,  facendo  loro  per  un  certo  tempo 
delle  continue  aspersioni  d'acqua  fredda  sulla 
t^ta,  o  sul  dorso,  come  è  stato  praticato  dal  D. 
Herbst.  Le  sue  esperienze  sono  state,  è  vero* 
istituite  soltanto  su  i  gatti  e  su  i  cani ,  ma  non 
faavvi  alcnb  motivo  per  credere,  che  lo  stesso 
metodo  non  possa  riuscir  vantaggioso  in  altri 
animali,  ed  anche  nell'uomo  stesso,  quando  sia 
messo  in  pratica  a  tempo. 

Ogni  qual  volta  nell'istituzione  di  tali  espe- 
rienze l' A.  N.  ha  adoprate  pìccole  dosi  d'acido 
idrocianico,  che  sebbene  valevoli  a  suscitare  dei 
gravi  accidenti  non  potevan  peraltro  estinguere 
affatto  la  vita  degli  animali  sottoposti  all'espe- 
rienze medesime,  due  o  tre  aspersioni  d'acqua 
liredda  sono  state  ordinariamente  bastanti-  a  di- 
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legnare  «gni  pia  fiero  sintonia.  Se  poi  l'acidd 
stesso  era  dal  Sig.  Herbst  impiegato  a  dosi  mag* 

Siori,  era  allor  necessario,  cbe  1  aspersioni  frea- 
e  fossero  ripetute  per  qualche  tempo.  L'olili- 
ti  di  tali  aspersioni  è  poi  maggiormente  sicura 
allorché  lon  praticate  subito  dopo  rintroduìo- 
ne  dell'acido  idrocianico  nel  corpo  degli  aaiin» 
li,  o  almeno  durante  il  periodo  di  spasmo,  qain- 
do  cioè  i  muscoli  sono  validamente  contratti;  gli 
occhi  fissi  ed  immobili  nelle  loro  cavila  orbitati; 
la  testa  piegata  indietro,  e  tesele  estremità, po- 
tendo però  giovar  moltissimo  ancora  quaado  ti- 
lo  stato  di  spasmo  è  succeduta  una  completa  pf 
..  ralisi ,.  e  la  vita  è  vicina  ad  estinguersi. 

.  Varie   sono  1'  esperienze    riportate    dal  % 
Herbst  in  questa  Memoria,  alcune  delle  <\aì^ 
sono  dirette  a  provare,  che  l'ammonieca  liquidi 
adoprata  come  antidoto  negli  avvelenameotici- 
gionali  dall'acido  idrocianico,  non  sempre  pro- 
duce l'effetto,  che  si   desidera;  mentre  alcune 
altre  pienamente  dimostrano  l'utilità  graodìju- 
ma,  che  in  casi  simili  può  ricavarsi  dall' upfl^ 
sìoni&lte  con  acqua  firedda.  Di  quest'ultime  doÌ 
ne  riporteremo  una  istilnita   comparativameott  ' 
dall'A.  su  due  cani  barboni,  che   dal  medesimo  i 
furono  avvelenati  coU'acido  idrocianico  prep**  i 
rato  secondo  il  metodo  d'Ittner,  dei  quali  nix*  I 
soltanto  fu  trattato  coli' aspersioni  firedde,  e  N- 
tro  abbandonato  a  se  stesso.  I 

Quattro  gocce  d'acido  idrocianico  iuronM 
dall'A,  in  principio  a  uno  di  questi  cani,  che <■>' 
trò  subito  in  grande  agitasione;  vacillò  ne'sow 
movimenti;  ma  non  tardò  molto  a  rittaliili'i' 
perfettamente.  Inghiottite  però  altre  oltogocM 
di  detto  acido,  mandò  lamentevoli  grida,  caw 
steso  per  fianco,  e  vomitò  un  poco  di  ouiccoi 
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ma  non  pertanto  dopo  breve  tempo  t«li  icoBcer> 
ti  si  dileguarono,  e  solo  dopo  ramministratione 
d'altre  quattro  gocce  dello  stesso  veleno  in  esso 
restò  affatto  estinta  la  vita.  La  saa  morte  pertan- 
to ebbe  luogo  nello  spazio  di  quattro  minuti  cal- 
colando dalfa  prima  dose  d'acido  prussico,  che 
ATeva  iogbiottito,  e  che  io  tutte  e  tre  le  dosi  po- 
teva essere  stato  all' incirca  sei  grani. 

La  medesima  quantità  d'acido  fu  poi  tutta  in 
una  volta  fatta  prendere  dall' A.  all'altro  canoj 
che  subito  cominciò  s  vacillare,  e  stramaszò  pri- 
vo  di  moto  e  di  sentiménto.  La  sua  testa  piegossi 
indietro;  le  zampe  (brtemeote  s'irrigidirono;  e 
dopo  un  mezzo  minuto  da  che  l'esperienza  era 
stata  incominciata,  la  respirazione  ed  i  moti  del 
cuore  quasi  divennero  impercettibili.  Il  Sig. 
Herbst  s  affrettò  allora  «  fargli  delle  aspersioni 
fredde  sopra  la  testa,  perchè  i  suoi  muscoli  era- 
no già  rilassati,  e  la  morte  sembrava  imminente; 
Parve  in  prÌDcipìo  che  l'ncqua  fredda  nulla  mi- 
gliorasse le  condizioni  dell'animale;  ma  insegui- 
to ricomparve  l'opistotono,  prova  evidente  che 
la  vitalità  ripigliava  energìa;  le  sue   zampe  che 

Ser  l'aventi  erano  rilassate  nuovamente  s  irrìgi- 
irooo;  e  non  tardò  ad  emettere  delle  grida,  che 
faron  deboli  in  prima,  ma  che  in  seguito  diven- 
ner  più  forti.  La  rigidezza  degli  organi  musco- 
lari continuò  però  vario  tempo;  e  benché  il  cor- 
F>  dell'animate  fosse  interamente  bagnato  col- 
acqua,  il  ventre  si  mantenne  tumido  e  durone 
toccato  sembrava  esser  dolente.  L'aspersioni 
fredde  furono  prolungate  per  un  quarto  d'ora^ 
ed  a  poco  a  pouo  la  respirazione  cominciò  a  ri- 
stabilirsi; l'animale  ripresa  l'Uso  dei  sensi;  rac- 
fuistò  i  suoi  movimenti;  e  finalmente  col  mezzo 
i  reiterate  aspersioni  tornò  perfettamente  in 
salute. 
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Tali  esperienze  furono  in  vario  modo  rìpetattf 
dal  rr.  A.  che  ora  injettò  il  releno  nel  sistema 
tenoso,  Ora  l'instiUò  nel  naso  degli  animali  sot- 
toposti agli  esperimenti,  ora  Io  introdusse  negli 
occhi  o  in  ^aalche  ferita  fatta  sul  corpo  loro,  e 
sempre  l'aspersioni  fredde  produssero  il  medesi- 
mo utilissimo  eQetto,  Quando  però  la  dose  del- 
l'acido idrocianico  era  molto  considerabile,  e 
per  conseguenza  l' effetto  da  esso  prodotto  era 
oltremodo  violento  »  il  Sig,  Herbst  aveva  appena 
il  teitipo  di  ricorrere  all'aspersioni  fredde,  onde 
involare  gli  animali  così  avvelenati  ad  una  ra[H- 
da  morte. 

Resulta  pertanto  da  tutto  quello,  che  noi  aV 
biam  referito,  che  gli  effetti  dell'  acido  idroeia- 
nico  introdotto  nel  corpo  animale  in  c{aantìtà 
più  che  sufficiente  a  produrre  la  morte,  possono 
esser  vinti  utilmente  ed  in  breve  spazio  di  tem- 
po, impiegando  l'aspersioni  fredde  sulla  testa, 
sol  dorso,  e  sul  corpo  intero  degli  animali  «v 
^èlenati . 

Termineremo  quest'articolo  col  render  conto 
d'un  «Itro  antìdoto  da  usarsi  in  caso  dì  simili 
avvelenamenti,  del  quale  trovasi  fatta  menzione 
in  ona  lettera  indirizzata  al  celebre  Gay-Luassc 
dal  Sig.  Dauvergne  alunno  in  Medicina  nello 
Spedale  di  S.  Luigi  in  Parigi,  la  quale  è  inserita 
bel  qoarantesimo  Tomo  desìi  Annali  di  Chimica 
e  Fisica,  e  precisamente  nel  fascicolo  pubblica- 
to nel  Marzo  di  questo  stesso  anno  ioag.  Tale 
iintidoto  è  il  cloro,  ed  ecco  il  ragguaglio  d* un'e- 
sperienza riportata  dal  Sig.  Dauvergne  per  di' 
mostrarne  l'utiliti. 

Un  gatto  fu  avvelenato  con  circa  due  gocce 
d'  acido  idrocianico,  che  furono  ad  esso  versale 
sulla  caruncula  lacrimale^  e  che  immediataraen- 
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Ve  produssero  i  soliti  funesti  effetti,  cioè  forus-- 
side  contrazioni  muscolari  seguite  da  tetano  e 
da  copiosa  salivazione.  Le  pulsazioni  del  ctiore 
divennero  irregolari  e  frequenti ,  la  respirazione 
oUremodo  laboriosa,  ed  in  breve  tempo  tutto 
annunziava  una  morie  sollecita.  In  tate  stato  di 
cose  fu  introdotta  nella  gola  del  gatto  così  av- 
velenato, nna  gran  quantità  di  cloro;  e  quasi  prò* 
digiosamente  cessò  la  salivazione,  tutte  le  fun-* 
uoni  a  poco  a  poco  ristabili ronsi  perfettamente, 
al  che  parve  contribuire  ancora  1  azione  dell'a- 
ria libera,  cai  l'animale  fu  esposto;  e  dopo  non 
molto  tempo  scomparve  affatto  ogni  indizio  del- 
la benché  minima  alterazione. 

Tale  esperienza  ripetuta  sopra  animali  di  specie 
diversa  avendo  sempre  offerto  il  medesimo  re- 
soltato,  ci  porta  naturalmente  a  concluderej  che 
l'uomo  stesso,  avvelenato  maliziosamente  o  a  ca- 
so coir  acido  idrocianico,  può  esser  liberato  dal- 
l'azione d'nn  tal  veleno  con  l'ano  o  con  l'altro 
degli  indicati  mezzi,  praticati  peraltro  colla  mas- 
sima sollecitudiDe. 

S.  S. 
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dservations  sur  une  épidAnie  tt  angine  blMuAe,  ntt 
angine  couenneute:  Ines  à  la  Sociité  Hiivitùfé 
des  Sciences  Ifaturelles,  le  a8  JuiUet  liiiipaf 
M.  le  Di:  Sjud  j>x  NroN  (Canton  de  f^aud)  Ma»' 
ère  de  plusieurs  Sociétès  savàntes.  (KWothAqne  U- 
niveiselU  Man  et  Avrìl  18^9). 


XJ  angina  bianca  detta  aoche  da  alctmi  angiad 
etaennùsa,  è  una  malattìa,  la  quale  consìste  prìn- 
cipalmeole  nell'ÌDSHmmazione  della  membriDi 
muccosa,  che  riveste  la  parte  pitsterìor  delli 
bocca,  in  coilsegaenza  della  quale  formasi  altri 
meoibrana  densa,  e  biancastra,  che  estendendo- 
si talvolta  nell'interno  delle  vie  aeree,  rende 
questa  malattìa  al  sommo  pericolosa ,  Quantun- 
que tale  affezione  sia  conosciuta  da  lungo  tem- 
po, e  dai  varj  autori,  che  ne  hanno  panato,  sii 
stata  descritta  con  maggiore  o  minor  precisione 
sotto  difTerenti  denominazioni;  offre  però  sem- 
pre particolarità  cosi  numerose,  ed  è  di  tale  im- 
portanza, che  utilissime  possono  essere  in  ogni 
tempo  l'osservazioni  di  quei  dotti  medici,  che 
essendosi  trovati  al  Caso  di  dover  curare  nel 
tempo  slesso  più  individui  assaliti  dalla  medesi- 
ma, hanno  in  conseguenza  avuto  occasione  di 
bene  esaminarla  sotto  tutti  gli  aspetti^  Perciò 
saper  deesi  buon  grado  «l  Sig.  Dottor  Baud,  che 
profittando  della  circostanza,  che  una  tal  mvlat- 
tìa,  non  ha  molto,  comparve  epidemica  in  Sfil- 
zerà, istituì  su  di  essa  un  gran  numero  d'osse^ 
vazioni,  che  sii  forniron  poi  i  materiali  per  l'e- 
stensione della  Memoria,  che  a  vantaggio  dell'if 
manità  ha  reso  di  pubblico  diritto,  e  della  qoi- 
le  adesso  rendiamo  conto. 

Sembrando  all'A.  Don  troppo  Convenienti  le 
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JeDOminationì  d'angina  cotennosa»  di  dijieritet 
di  crtMip  bianco,  d'afte  della  gota  ec.  colle  quali 
la  malattìa  di  cai  si  tratta  era  stata  indicata  da 
scrittori  ad  esso  anteriori,  ha  edottato  piutto- 
sto il  nome  d'angina  bianca,  che  a  parer  suo 
denota  meglio  il  carattere  fisico  della  medesima, 
ed  ha  distinto  una  tal  malattìa  in  due  varietà 
cioè  I.*  in  angina  bianca  semplice  e  non  grave» 
e  3.'  in  grave  e  complicata  o  col  croup,  o  coli' in- 
fìammaKione  dei  polmoni,  o  dello  stomaco,  o  del 
tubo  intestinale  ec.  Confessando  poi  d'ignorare 
afiatto  la  causa  prossima,  che-la  rese  epidemica 
nel  Suo  paese,  ha  riguardato  come  cause  occaslo* 
naii  di  essa  le  frequenti  variazioni  di  tempera- 
tura; l'azione  dell'aria  fredda  sul  corpo  di  colo* 
ro,  che  aspersi  di  sudore  in  conseguenza  di  qual- 
che fatica,  vi  si  erano  esposti  incautamente;  non 
lasciando  di  far  noto  a  suoi  lettori,  che  detta 
sfiezione  cominciò  a  svilupparsi  epidemicamente 
nella  caldissima  estate  deli  anno  i8a6,  e  si  man- 
tenne in  vigore  per  tutto  il  rigido  inverno  del- 
l'anno consecutivo.  Essa  non  infierì  egaalmente 
in  tutti  i  distretti  d'uno  stesso  paese;  ma  ove  più, 
ove  meno  giusta  le  varie  circostanze  locali;  ed 
il  numero  degl'individui,  che  ne  furono  affetti, 
trattandosi  d'uomini  adulti ,  non  eguagliò  quel- 
lo delle  donne  e  dei  ragazzi,  che  fu  assai  più  nO' 
labile;  poiché  net  luoghi  ove  spiegò  maggior 
forza,  alcune  famiglie  restarono  afiatto  prive  del 
loro  fanciulli.  Ciò  si  attribuisce  dal  Sig.  Baad  al 
costume,  che  per  il  solilo  hanno  i  primi  dì  cin- 
gevi il  collo  colle  cravatte,  onde  questa  parte 
del  corpo  loro  è  bastantemente  difesa  dai  rigori 
dell'aria  fredda.  Avverte  Egli  infine,  che  d'ot- 
tantatre  ammalati,  cui  presto  le  sue  cure*  venti- 
tre furon  vittima  di  questa  grave  infermità. 
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-  Ecco  pertanto  eia  che  presentavano  qnr-gVin- 
divtdai,  che  nd  un  subito  furono  nssaliti  da  bnÉ 
tal  malattìa  in  tutto  il  suo  pieno  vigore:  Avevan 
essi  le  fauci  coperte  internamente  di  ioaccbie  dì 
Color  bianco,  u  gi'i<>iastro,  di  varia  grandezza, 
che  sparse  qua  e  là  irregolarmente  pertnettevano 
d'osservala  fra  l'una  e  l'altta  le  pareti  della  go- 
la I-osse  e  tumefatte.  Il  numero  ili  tali  macchie 
eru  tanto  maggiore  ({uanto  pia  esse  eran  picco- 
le; e  talvolta  comparivano  a  sì  poca  distanza  l'u- 
na dall'altra,  che  la  parte  posterior  delta  bocca 
sembrava  interamente  coperta  da  una  membra- 
na bianca,  e  cotennosa.  La  tumefazione  delle 
parti  alla  medesima  sottoposte  giungeva  alle  vol- 
te a  tal  segno,  che  l'istmo  delle  fauci  era  perfet- 
tamente chiuso  dal  velo  penduto  palatino,  che  era 
d'uopo  sollevare  ad  oegetto  d'esaminar  la  fàrìo- 
ge  essa  pure  coperta  dalla  stessa  membrana.  Gli 
ammalati  lagnavansi  d'un  dolore  più  o  meno  in- 
tenso ad  una  o  ad  ambedue  le  tonsille;  e  un  tal 
dolore  si  propagava  sovente  fino  all'orecchie.  Al- 
cuni inghiottivano  sensa  difficoltà;  altri  con  pena 
maggiore  o  minore ,  e  tutti  rigettavano  fi*equeote> 
mente  un'umore  denso  e  vischioso,  nel  quale  esi- 
stevano varj  frammenti  della  membrana  da  noi  po- 
c'anzi descritta.  Le  mnccosità,  che  cadevano  nella 
laringe,  determinavano  sempre  nn  poco  di  tosse; 
la  faccia  ei'a  tumida  e  l'alito  fetidissimo.  Quando 
poi  le  tonsille  erano  molto  gonfie,  anche  la  voce 
subiva  qualche  alterazione.  Questo  cambiameoio 
era  però  assai  più  notabile  allorché  la  membrana, 
che  erasi  formata  nella  parte  posterior  della  boc- 
ca, si  estendeva  insieme  colt'infiammazione  an- 
che nell' interno  della  laringe^  dando  luogo  al 
così  detto  croup.  Io  che  ordinariamente  accade- 
va dopo  il  secondo  fino  al  quarto  giorno  delb 
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naUltìa.  Molti  ammalati  perdevano  sUoi-a  total- 
mente la  Tooe,  o  questa  divenÌTa  rauca  e  sibi- 
lante; gli  occhi  loro  erano  sciatillanti;  una  sa- 
gliarda  febbre,  la  tosse  ed  un'estrema  difficoltà 
di  respiro  gravemente  lì  molestavano;  e  tutto 
sembrava  annunziare  un  pr-ossimo  soffogamento. 
Altre  volte  l'infiammauone  invece  di  propa- 
garsi agli  organi  della  voce,  saliva  nelle  fosse  na- 
sali, che  allora  si  coprivano  aoch'esse  della  soli- 
ta membrana.  In  tal  circostanza  colava  ìocessaQT 
temente  dalle  narici  degli  ammalati  un'umor  fe^ 
tido  ed  acre,  che  infiammava  le  pinne  del  naso; 
e  qaei  disgraziati  erano  dì  continuo  astretti  a 
tenere  la  bocca  aperta  per  respirare. 

1  polsi  erano  in  lulti  frequenti;  la  pelle  arida 
e  bruciante;  la  faccia  or  pallida  ed  ora  accesa; 
la  lingua  sempre  coperta  d'una  dei^sa  muccosilà  ; 
ed  in  alcuni  individui  aiTetta  evidentemente  da 
infiamuiiizione.  La  sete  era  ardenti^ima,  e  fre- 
quenti le  Cefalalgie,  te  nausee  ed  il  vqmito,  L'a> 
rine  in  generale  erano  scarse  e  quasi  di  color 
rosso;  il  ventre  o  era  costipato,  o  gli  ammalati 
erano  molestati  dalla  diarrea.  Qualche  giovane 
individuo  presentò  alla  cute,  durante  ìl  corso  di 
questa  malattia,  la  miliare  o  l'orticaria;  ed  un 
solo  fìi  affetto  da'un'eruzione  scarlattinosa,  Io  che 
mostra  a  parer  delI'À.  che  l'angina  bianca  non  dee 
in  ninna  guisa  confondersi  coli'  angina  cancre- 
nosa, che  ciba  descritto  il  Sig.Fothergill,  e  cba 
in  Inghilterra  incute  tanto  spavento .  AÌcuui  am- 
malati erano  deliranti  ;  altri  mostravano  una  gran- 
de agitazione;  ed  io  qualche  bambino  furono  os- 
servati i  sintomi  dell'idrocefalo. 

Benché  l'angina  bianca  complicata  col  croup 
sia  stata  dal  Sig.  Band  il  più  delle  volte  osserva- 
ta uei   teneri  fanciulli,  ciò  non  pertanto  £i  ci 
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STverU  d'iTeria  veduta  ancora  in  indindn  di 
sedici,  di  Tenti,  di  trenUcÌDqae,diqi]araDU,di 
cinquanta  e  di  sessantotto  anni.  Ciò  cbe  poi  dee 
richiamare  esattamente  l'attenxione  dei  medici, 
si  è  che  questa  malattìa  non  sempre  limita  lanu 
sede  alla  membrana  moccosa,  che  riveste  la  pai^ 
te  posterìor  della  bocca;  ma  sovente  s'estende 
ancora  ad  altri  ottani,  che  e  somiglianza  delle 
Caaci  sono  essi  pore  coperti  da  una  membnns 
di  tal  natura.  Così  l'innammazione  anginosa  a 
diffonde  con  frequenza  ai  polmoni,  allo  stomaco, 
ed  ai  Tarj  tratti  del  tubo  intestinale;  a  talvolta 
in  alcuni  infermi  si  sviluppano  in  certi  orgim 
per  r  innanzi  sanissimi  delle  cancrene  spontanee, 
cbe  spesso  cagionano  funestissime  conseguenza. 
Me  solo,  per  quanto  dice  l'A.,  fimili  cancreoesi 
manifestano  io  quegl'individui,  che  hsnnola go- 
la visibilmente  inGammata;  ma  ancora  in  altri, 
che  sebben  predisposti  all'angina  bianca,  naì 
però  prima  dell' affezion  cancrenosa  han  presen- 
tato veruo'indizìo  di  tale  angina. 

Le  parti,  ove  queste  cancrene  sono  più  facili 
■  manifestarsi,  sono  gli  organi  genitali  d'ambe- 
due i  sessi,  l'ano,  i  piedi,  le  gambe  e  l'orecchie. 
Un  subito  e  vivo  dolore  ne  precede  per  il  solito 
lo  sviluppo;  alcune  vescichette  simili  a  quelle  del 
penGgo  si  sollevano  a  poco  a  poco  sulla  parte 
divenuta  dolente,  ed  in  seguito  rompendosi  spou- 
taneamente  danno  esito  ad  un'umore  quasi  tra- 
sparente, che  erasi  cumulato  dentro  di  loro,  e 
permettono  di  vedere  al  nudo  le  carni  sottopo- 
ste, che  divengono  di  color  grigio-bruno  o  nera* 
stro.  Allora  la  parte  stessa  non  tarda  molto  a 
cancrenarsi  profondamentet  ed  in  tal  cìrcostan- 
Ea  gli  ammalali  ordinariamente  periscono, 

'Tale  è  per  il  solilo  l'andameDlo  di  questa  mar 
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lattìa,  l'esito  della  quale  o  buono,  o  tristo,  di- 
pende dalla  maggiore  o  minor  forza  della  mede- 
sima; dal  temperamento  degl'indÌTidai  che  ne 
sono  assillili;  non  meno  che  dalle  sue  complica* 
zioni.Gos\  quando  sana  è  la  costituzione  degl'in- 
fermi,  e  In  febbre  non  è  molto  gagliarda;  quan- 
do le  tonsille  ed  il  velo  pendulo  palatino  sono 
d'uD  moderato  volume,  e  le  macchie  bianche  , 
che  s'osservano  nelle  fauci  non  sono  estese  di 
troppo,  con  un  buon  metodo  curativo  la  malat- 
tìa può  sempre  condursi  ad  un  esito'fortunatu. 

Se  poi  gli  ammalati  sono  d'un  temperamento 
linfatico,  e  la  malattia  ha  spiegato  il  suo  pieno 
vigore  complicandosi  colta  peripneumonìa,  colla 
gastritide  o  coll'infìammazione  d'altri  visceri 
membranosi,  la  morte  allora  è  quasi  cena,  ed  è 
spesso  la  conseguenza  o  della  cancrena,  o  d'una 
vera  asfissia  cagionata  dall'eccessiva  tumefazione 
delle  glandiile  amigdaloidi,che  chiudono  affatto 
l'apertura  della  glottide. 

L'angina  bianca  è  stata  alle  volte  conAisa  da 
alcuni  medici  poco  esperti  colla  semplice  angi- 
na tonsillare,  a  cagione  delle  macchie  biancastre, 
che  anche  in  quest'ultima  malattia  scorgonsi  ta- 
lora sulle  tonsille ,  il  qual  fatto  ha  portato  a  non 
piccoli  inconvenienti.  Qualora  un  medico  accor- 
to esamini  attentamente  l'andamento  della  ma- 
lattìa, non  meno  che  l'aspetto  di  tali  macchie 
assai  diverso  nell'angina  bianca  da  quello, sotto 
il  quale  si  presentano  le  macchie  stesse  nella 
semplice  angina  tonsillare,  potrà  uscire  &cilmen- 
te  (Terrore. 

L'opinione  poi  d'alcuni  altri  medici,  che  ri- 
guardano l'aDgina  bianca  come  una  malattìa  con- 
tagiosa, è  creduta  dall' A.  priva  di  fondamento, 
in  quanto  che  ha  Egli  veduto  generalmente,  che 
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eolorO}  ì  qaali  nella  meotovcta  epidemìa  soa» 
stati  in  istretto  rapporto  cogli  amtaalati,  non  han 
risentito  nella  salute  loro  la  benché  minima  ah 
terazìone.  I^' angina  bianca  è  aduntjae  a  senti- 
mento del  Sig.  Baad»  sempIicemenEe  epidemica 
ma  non  contagiosai  ciò  non  ostante,  siccome  in 
caso  di  gravi  malattìe  non  sono  mai  troppe  le 
cautele,  £i  coasiglia  prudentemente  di  tenere 
per  quanto  è  possibile  isolati  quegrindÌTÌdoi, 
che  disgraziatamente  rimangono  afifetti  dalla  me- 
desima. 

In  quanto  ai  rimedj  da  adottarsi  in  caso  di  tal 
malattia,  è  necessario,  come  insegna  VA.,  avere 
alcune  avvertenze  relative  alle  sue  complicazio- 
ni. Quantunque  il  metodo  antiflogistico  sia  stato 
trovato  utile  in  quasi  tutte  le  circostanze,  si  n- 
niscono  però  sovente  a  quest'affezione  varj  ner- 
vosi sconcerti,  che  esigono  in  detto  metodo  una 
certa  moderazione,  e  sembran  richiedere  anzi- 
ché il  salasso  generale  una  piccola  emissione  dì 
sangue  locale,  fatta  col  mezzo  delle  mignatte^ 
non  meno  che  l'uso  di  leggeri  eccitanti  diafore- 
tici. Anche  le  persone  dotate  d'un  temperamen- 
to linfatico  soffrono  malamente  la  cavata  di  san- 
gue generale  ;  ma  quando  l' angina  bianca  si  com- 
plichi in  esse  colla  perìpnenmonìa,  o  coli*  ente- 
ritide,  il  medico  non   può   dispensarsene  senza 

Sericolo,  rfei  soggetti  di  robusta  costitoEione 
ee  poi  esser  praticata  sollecitamente,  e  se  è 
possibile  all'epoca  dell'invasione  della  malattìa; 
giacche  in  caso  contrario  lascia  il  più  delle  vol- 
te i  malati  in  uno  stato  di  languore,  che  impe- 
disce ogni  reazione  delle  forze  vitali,  e  conseguen- 
temente la  salutevole  risoluzione  delle  parti  io- 
6ammate.  In  ogni  caso  la  sollecita  applicazione 
delle  mignatte  sotto  gli  angoli  della  mascella  ìn- 
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fiirìore,  e  lungo  la  trachea,  è  sempre  da  preferir- 
si alU  fiebotom'ia  ;  giacche  desse  procaraDO  un 
pia  pronto  Sollievo  facilitando  la  deglutizione, 
diminuendo  la  cefalalgìa  ed  il  rossor  delle  fauci, 
non  meno  che  la  tumefasTOne  delle  parti  affette. 
Il  Sig.  Baud  non  liiscia  d'avvertire,  a  avere  otte- 
nuti dtfi  buoni  efiÌBlti  dall' amministrazione  del 
tartrat»  di  potassa  antiraoniato,  in  tempo  che  il 
sangue -colava-  dalle  punture  state  fatte  dalla 
sangQtjughe.  Tftl  «ostanxa,  Egli  dice,  eccitando 
dei  violenti  sforzi  di  vomito,  procura  indiretta- 
mente  il  distaccamento  delle  false  membrane, 
che  rivestono  1»  parte  posterior  della  bocca;  ob- 
bliga i  follicoli  muccosi  delle  glandale  amigda- 
loidi-a  separare  all'istante  una  gran  quantità  di 
mucca,  e  facilita  ìn  questa  guisa  it  buon  esito 
dell'infiammazione.  Anche  i  cataplasmi  ammol- 
lienti posti -tomo  il  collo  dopo  l'applicazione 
delle  mignatte,  recarono  spesso  non  poca  utilità. 
Le  preparazioni  mercuriali  tanto  decantate 
dai  medio  Inglesi  e  Tedeschi  nella  cura  di  que- 
sta malattìa,  furon  trovate  del  N.  A.  affatto  inef- 
ficaci, anzi  sovente  dannose  a  motivo  del  ptiali- 
smo,  che,  quantunque  impiegale  a  dosi  discrete, 
promossero  nulladimeno  in  qualche  ammalato. 
Ei  si  limitò  a  prescrìver  fra  queste  il  solo  calome- 
lanos,  non  già  come  specifico  dell'angina  bianca; 
ma  come  purgante  ed  antelmintico,  e  a  tale  og- 
getto l'amministrò  unito  alla  sciarappa  o  ad  al- 
tre sostanze  purgative.  Talvolta  poi  impiegò  co- 
me leggeri  purganti  la  manna,  l'olio  di  ricino  ec. 
e  spesso  ricorse  ai  clisteri  per  vincere  la  costipa- 
zione, o  per  diminuire  la  diarrea.  Le  polveri  dì 
Dower,  le  bevande  calde,  ed  altre  sostanze  ca- 
paci di  promuovere  una  copiosa  traspiraxione, 
iiirono  esse  pure  impiegate  utilmente  in  moltis- 
sime circostanze. 

SeiiDH  T.  XIX.  S      „ 
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Alenili  medici  hanno  creduto,  che  per  otte- 
nere la  guarìgioDe  di  questa  malattìa,  fosse  ne- 
cessario togliere  o  distruBsere  le  ialse  membra- 
ne* che  rivestono  le  tonsille,  l'ioterDO  della  la- 
ringe, o  qualanque  altr*  organo  della  parte  po- 
sterior  della  bocca,  o  colle  pìnEetle  o  con  altri 
mezzi  meccanici;  oppure,  impiegando  i  gargari- 
smi, le  famigasiooi  emollienti,  le  scai^ifioaùoni, 
l'Acido  idrodorico,  il  nitrato  d'argento,  il  sol- 
fato d' allumina,  ed  il  protocloruro  di  mercurio. 
L'A.  ha  avuto  sovente  occiasione  di  mettere  io 
pratica  tatti  questi  mezzi,  ed  ha  geoeralmcntc 
osservato  che  la  meccanica  abolizione  dì  dette 
false  membrane  al  principio  della  malattìa  au- 
menta riodammazione,  e  che  dentro  lo  spazio  di 
ventiquattr'ore  le  medesime  il  più  delle  «olle  si 
«producono.  I  gargarismi  al  contrario  e  i  suflb- 
mig)  emollienti  sono  stati  dal  medesimo  ricooo- 
sciuti  utili  io  ogni  tempo;  ma  l'acido  idroctori' 
co  esso  pure  impiegato  in  forma  di  gargarismo, 
lungi  dal  produrre  dei  buoni  effetti,  aumentò  ia- 
vece  l'inSammazione  propagandola  ancora  aBe 
parti  sane. 

Il  nitrato  d'argento  fuso  fu  adoprato  in  forma 
solida  dal  Sig.  Band,  per  procurare  il  distac- 
camento delle  false  oiembrane,  quando  l'infiam- 
mazione  aveva  già  cominciato  a  cedere.  £glì  os* 
servò,  che  i  malati  non  risentivano  alcun  dolore, 
nel  tempo  che  il  caustico  era  portato  a  coutatto 
delle  parti  affette,  e  che  l'infiammazione  fitsava 
i  suoi  Jiuiiti  mostrando  sempre  maggior  tenden- 
za verso  una  facile  risoluzione. 

La  polvere  d'allume,  già  adoprata  da  Areico 
contro  uaa  varietà. dell'infiammazione,  che  attac- 
ca la  membrana  rouccosa  gutturale,  è  stata  essa 
pure  riguardata  da  qualche  medico  come  speci- 
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fico  dell'angina  bianca,  e  cp>i{i  tnlfi  p9s^  ip  op*- 
n  nella  cura  della  medesima.  II  metodo  che  »\ 
trova  indicato  per  impi^giir  4^(1»  polvere  coli* 
maggiore  utilità,  consiste  pello  st^Aglia^la  ad  UQ 
«libito  entro  la  eola  degli  ammalati^  lo  che  può 
efTettnarsi  col  ^to  mediante  up  adattato  striir 
mento.  Il  N .  A.  praticò  sovente  un  t4  metodo, 
dal  quale  ottenne  dei  buoni  resultati,  quando 
però  i  sintomi  inflapimatpri.  gii  cominpiavafio  é 
cedere  dietro  il  redime  anliflogi^tico.  Trovò  poi 
ntilUsime  le  scarificazioni  fatte  sulle  tonsille  mojl* 
to  inturgidite, in  quei  malati,.cbe  si  prestarono 
alle  sne  premure;  non  meno  che  l' applicazio- 
Be  dei  senapismi,  dei  vescicanti,  e  delle  coppet- 
te scarificate  o  alla  nuca,  o  sul  petto,  o  sulle  spai' 
le  ee,  I  suoi  ammalati  conservarono  per  qualch* 
tempo  dei  leggeri  incomodi,  e  taluni  durante  U 
Goovalescensa  fiirono  assaliti  o  da  gastritide,  p  da 
enteritide. 

L' autopsia  cadaverica  dal  medesimo  istituita 
sopra  un  solo  individuo,  giacché  d'altri  non  pò* 
tè  disporre  a  suo  arbitrio,  gli  fece  conoscere» 
che  la  falsa  membrana,  che  costituisce  il  carat- 
tere  fisico  dell* angina  bianca,  è  piuttosto  densa, 
esìmile  perfettamente  alla  membrana  bianca, 
che  trovasi  nella  laringe,  allorché  quest'organo 
é  stato  affetto  dal  croup.  Siccome  poi  nel  cada* 
vere  da  lui  sezionato  essa  membrana,  oltre  Ìl  co* 
prire  le  tonsille  e  la  faringe,  erasi  ancora  estesa 
nell'interno  delle  vie  aeree,  così  Egli  ha  creduto 
poter  concludere  da  questo  fatto,  che  l'angins 
bianca,  ed  il  croup  o  ungioa  lariogea,  non  sieno 
altro  che  la  stessa  malattìa,  capace  d'attaccare  o 
un  solo,  o  tutti  insieme  gli  organi  summentovati. 

Riepilogando  frattanto  quanto  da  noi  é  stato 
esposto  superiormente  rapporto  al  metodo  cu- 
rativo, concluderemo  insieme  coli' A. 
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'  '  I.*  Che  l'angina  biancB,  la  tpiale,  come  si  è 
Teduto,  coosislé  neir infiammazione  delle  mem- 
brane muccos^T  e  fn  ispecial  modo  di  quella  che 
riveste  le  fauci,  dev'esser,  trattata,  come  tutte 
le  flemmasie,  col  metodo  aotiflogistico;  ma  che 
in  essa,  anziché  il  salasso  generale,  conTcngon 
piuttosto  le  cavate  di' sangue  locali,  ed  ì  rimedj 
am'motlienti,  dolcificanti ,  e  revulsivi. 
''  a'."  Che  le  preparazioni  mercariali  impiegate 
interiormente  o  all'esterno,  non  producooo  in 
questa  malattia  alcun  buon'effetto,  ed  è  bene 
che  i  medici  se  ^e  astensanO  potendo  riuscir 
talvolta  dannose.il  solo  calopielanos  può  impie- 
garsi conte  purgativo,  unito  in  piccola  dose  ad 
altre  sostanze  capaci  di  tener  lubrico  il  ventre. 

3,'  Che  l'acido  idroclorico,  come  tutti  gli  al- 
tri caustici  in  istato  liquido,  introdotto  nelle 
fauci  aumenta  l'iiifìammazione,  e  f&  sì  che  si  e- 
stenda  anche  alle  parti  sane, 

4.''  Che  il  nitrato  d'argento  fbso  circoscrive 
l'infiammazione,  e  la  determina  ad  un'esito  fa- 
•vorevole. 

5.'''Ghe  il  solfato  d'allumina  è  un  rimedio  po- 
co valevole  a  guarir  da  se  solo  l'angina  bianca, 
né  conviene  impiegarlo  nel  periodo  acuto  della 
malattìa;  ma  soltanto  può  esser  capace  di  pro- 
durre' qualche  utilità,  quando  Tinfiammaziooe 
ha  Cominciato  a  cedere  al  regime  antiflogistico, 

6.*  Finalmente  che  ogni  qualvolta  le  glaodule 
amigdaloidi  si  presentino  eccedentemente  iogor- 
'gate,  le  scarifìcazioni  delle  medesime  recheran- 
no gran  sollievo  a  quegli'  ammalati,  che  senza 
alcuna  'difficoltà  si  sottoporranno  a  tale  opera- 
zione; né  minore  ntililà  potrà  ottenersi  ancora 
Vlalle  coppette  applicate  o  sul  petto,  o  sulle  spal- 
le, o  alla  nuca,  e  quindi  scarificate. 
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È  adunqne  falsa  Topìnione  dì  coloro,  che  atn-  ' 
Boetlono  degli  specifici  contro  l'angina  bianca  « 
non  avendo  essa  malattìa,  come  l'A. ,ba  potato 
accertarsi,  ceduto  giammai  all'uso  d'un  semplice 
medicamento,  ma  soltanto  all'azione  di  pia  ri- 
medj  convenientemente  impiegati.  } 

S.  S.  * 


eiihyGoogle 


Metntaie  meiÌeo-ddna-^th«  Ji  F.  M,  Mjkoukx,  me- 
ditìoJiHeò  ee.  con  Tavole  illuminate.  MilaDO  i8>9 
£  p^(  Ii9<  ita  8* 


jLàa  primB  tra  queste  Memorie  è  una  lettera  io- 
dirizzata  dall'A.  al  Sig.  Dottor Thiene,  colla  quale 
rendegli  conto  di  un  suo  Viaggio,  che  nel  Giagoo 
l8s8,  ei  fece  nel  Belluoese,  nel  Feltrino,  e  nel- 
l'Asolano,  notiziandolo  come  egli  avesse  occasio- 
ne di  esaminare,  abbenchè  di  passaggio^  le  acqae 
minerali  di  Geneda ,  una  delle  quali  simile  di  sa- 
pore alla  marina,  e  perciò  vantaggiosamente  ado- 
prata  contro  le  disseoterle,  e  le  altre  due  solfo- 
rose, le  quali  a  giudizio  del  Sig.  Marcolini  me- 
desimo sono  della  natura  stessa  della  Padia  in 
Piano  di  Caroia,  sebbene  assai  meoo  mioeraliz- 
sate  di  questa.  L'acqua  Pudia,  della  quale  parla- 
si per  incidenza  in  questo  luogo,  è  limpida,  tra- 
sparente, della  temperatura  dell'atmosfera,  di 
sapore  alquanto  disgustoso  simile  a  quello  cbe 
danno  le  uova  fracide,  ed'ha  per  principio  miBe* 
ralizzatore  l'idrogeno  solforato.  Prescrivesi  nelle 
malattìe  impetiginose,  nell'affezioni  croniche  éA 
polmone,  nell'asma  particolarmente,  negli  inbr- 
cimenti  del  basso  ventre,  nelle  leucorree,  nei 
reumatismi  inveterati,  adoprandola  in  dose  di 
un  mezzo  bicchiere  fino  a  tre,  da  beversi  sol 
luogo  ove  scaturisce,  e  a  digiuno;  analoga  don* 

3 uè  nell'efficacia  alleriputatissimezolforosefired- 
e  di  Enghien,  di  Rocne-Posay,  e  di  Uriage. 
Scende  di  poi  il  N.  A.  a  parlare  della  Falcadina, 
cioè  di  quella  tal  malattia  contagiosa,  uialoga 
nella  sua  forma  e  natura  allo  ScbnJievo,  che  svi- 
luppossi  fino  dall'anno  1790,  trasportata  pn^M- 
l)i  Itisi  mamcDte  da  una  donna  reduce  d«  Fmawa 
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Fdcade  provincia  di  Belluno,  e  qaivi  mantenata 
per  l'angustia  delle  abitazioni*  e  per  l'indìspen- 
ubile  comunanza  di  suppellettili  tra' poTeri  abi- 
tatori di  qnesto  luogo; 

Il  Governo  Austriaco  non  trascurò  una  tal  ma* 
lattU,  e  sino  dal  1811  fece  erigere  a  Noack  pros- 
simamente ad  Agordo  uno  Spedale  nella  lusiogi 
di  pervettire  a  sradicare  questa  infermità,  ma 
senza  favorevol  successo;  cosicché  nel  Luglio 
i8s6  fu  chiuso  Io  Spedale  ove  erano  otto  scori- 
lievitìci  giudicati  incurabili,  i  quali  furono  tra* 
slocatt  nello  Spedai  Civile  di  Belluno,  ove  pare 
in  breve  ricomparvero  altri  otto  individai  sohri- 
lievitici  recidivi. 

La  Falcadioa  produce  nel  corpo  umano  gli 
stessi  guasti  della  lue  venerea,  e  la  cara  antisi- 
fititica  è  quella  che  riesce  la  più  utile  contro  di 
essa;  Comunicasi  dall'ammalato  a'sani  con  una 
sorprendente  faciliti»  poiché  il  pia  innocente 
contatto,  e  la  comunanza  degli  arredi,  sono  suf« 
ficienti  a  dififonder  la  malattìa .  Ciò  però  non  di- 
stoglie i  medici  dal  considerarla  tuttavia  come  di 
natura  si61itica,  sapendo  bene  che  Pietro  Pitto* 
ria,  tra  gli  altri  che  potremmo  citare  a  tal  pro- 
posito, ci  riferisce  aver  curato  il  Cardinale  di  Sa- 
Sovia,  il  Canonico  Centazzo,  ed  il  Papa  Alessan* 
ro  sesto,  senza  che  ciò  faccia  onta  al  voto  di 
castità  de'sovraonominati  soggetti,  essendo  no- 
tissimo che  ne' primi  cinqoant' anni  ne' quali 
mostrossi,  o^orse  tornò  diremmo  noi  ad  inneri- 
Te  la  sifìlide  in  Europa,  questa  malattia  diffbnde- 
Tasi  col  mezzo  degli  abiti,  del  ietto,  degli  uten- 
sìli, e  col  contatto  semplice  e  momentaneo  di 
ana  qualunque  parte  del  corpo. 

Il  N.  A.  riferisce  inoltre  dì  aver  avuta  occasio-  • 
ne.  di  vedere  alcuni  giovani  coscritti ,  proveuien- 
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ti  da  Sesia,  attaccati  ila  Schrilievo,  e  coDde  egK 
avvei'Lisse  il  R.  Delegato  PravÌDcisle  a  procarare 
che  in  avvenire  i  coscritti  di  quel  distretto  non 
fossero  giammai  accomuaati  cogli  altri  non  in- 
fetti da  tale  infermità.  Il  Sig.  M.  dà  in  ultimo 
'  l'istoria  di  una  dooca  affetta  essa  pure  da  grave 
Schrilievo,  curata  felicemente  co' mercuriali,  ed 
aggiunge  il  disegno  colorito  delle  molte  esulce- 
razioni che  occnpavano  il  tronco  di  questa  amma- 
lata, del  qual  disegno  non  possiamo  in  vero  fare 
elogio  alouDO,  a  nuli' altro  servendo  che  ad  in- 
dicare approsflimativameote  il  luogo  occupato  da 
alcune  esulcerazioni, senza  che  possa  rilevarsene 
nulla  di  più. 

Un  singplarissimo  caso  di  aTTelenamento  ac- 
caduto a  3edegliano,  forma  il  soggetto  della  se' 
cunda  Memoria  del  Sig.  Marcolini.  Nel  dì  a8 
Maggio  i8a8  alcuni  individui  della  famiglia  Zap- 
petti, cossero  de' gamberi  fluviatili,  d'innocente 
Qualità  (  perchè  mangiati  senza  danno,  diversa- 
mente cucinati,  da  altri  individui  della  stessa 
famiglia  )>  in  una  caldaja.di  rame  non  stagnato, 
con  poca,acqua  e  molto  sale,  conditi  con  alquaQ- 
to  olio  di  oliva,  e  aglio  minutamente  tagliato, 
lasciandoli  raffreddare  nella  caldaia  stessale  con- 
servaodoveti  per  lungo  tempo.  Alle  ore  otto  po- 
meridiane del  giorno  consecutivo  ì  dodici  indi- 
vidui duella  sunnominata  famiglia,  e  sei  estranei 
«Ila  medesima  mangiarono,  chi  più  chi  meno  del- 
ta polenta  tuffata  di  mano  in  mano  nella  salsa 
verde  <d)  detti  gamberi  e  de'gamberi  stessi.  Alle 
ore  sei  (Iella  successiva  mattina  5o  Maggio  si  ma- 
nifestarono in  tutti  questi  individui  t  sintomi' 
più  o  meno  intensi  d'avvelenamento,  cioè  sapw 
metallico  alla  bocca,  aridità  di  fauci,  e  c<»tri- 
ziotie  spasmodica  di  esse ,  lingua  coperta  dì  pa< 
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tìna  bianca  con  orli  rossi,  mal  di  capo,  cardìal- 
^<  acerbi  dojori  addominali,  veotre  teso  e  ap- 
pianalo, nausee,  Tornito  abbondeote,  sete  vivìs- 
sima,  continue  deiezioni  alvine  di  materie  gial- 
Io*scui.-e,  verdognole,  verdi  con  mucco  lattigino- 
so, tenesmo,  febbre,  brividi,  polsi  contratti,  pic- 
coli, irregolari,  irritati,  e  difficoltà  di  respiro  con 
ansietà  a' precordi. 

Essendo  indubitato  che  in  questi  soggetti  era 
avvenuto  l'avvelenamento  per  l'ossido  dì  rame, 
il  Dottor  Morelli  medico  condotto  del  comune 
di  Sedegliano,  e  il  Dottor  Passeri  chiamato  dal 
primo  in  soccobso,  convennero  che  questi  am- 
malati in  proporzione  della  varia  intensità  de* 
sintomi,  e  della  particolare  sensibilità  dovessero 
curarsi  con  bibite  copiose,  mucillaginose,  addol- 
cite con  brodi  lunghi,  con  acqua  ed  alcali  vo- 
latile moltissimo  diluto  ed  addolcito,  con  porgan» 
ti  oleosi ,  e  ove  la  gravezza  de' sintomi  richiede- 
valo  coll'olio  di  croton  tilium,  con  clisteri  am- 
mollienti, salassi,  mignatte  sull'addome,  fomen- 
te,  vesciscanti,  pediluvi  iiTÌtanti  ec.  Fra  i  dodici 
individui  della  ìamigtia  due  soli  perirono  tra  il 

Juarto  e  il  quinto  giorno.  La  sezione  cadaverica 
imostrò  un'evidente  infiammazione  del  ventrico- 
lo, poiché  la  membrana  muocosa  era  qua  e  là 
esulcerata,  e  incipiente  manifestavasi  la  gangre* 
na  del  piloro  e  del  duodeno. 

In  questo  caso  di  avvelenamento  non  avvi  fin 
qui  cosa  alcuna  di  singolare,  ma  ciò  che  si  os- 
servò in  otto  donne  che  assisterono  que'disgra- 
siati  individui  della  famTglla  Zappetti,  può  dirsi 
nn  nuovo  fenomeno  in  Tossicologìa.  Queste  tali 
pietose  assistenti  stiedero  scalze  per  non  breva 
tempo  nelle  stanze  ove  erano  sul  pavimento  ma- 
terifl  evacuate  e  vomitate  dagli  infermi  in  gran 
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quaDtiti*  dovettero  necessarìanieiita  respinrt 
per  lango  tempo  le  -fetide  esalazioni  cbe  emana- 
TBDO  da  tali  materie,  ed  ancor  queste  donne  nel' 
lo  spazio  di  pochi  giorni  si  ammalarono  con  sin- 
tomi di  grave  gastricismo  »  febbre,  polsi  contratti 
ed  irritati,  mal  di  capo,  vomiti,  dolori  a]  basso 
ventre,  e  dejezioni  alvine  biliose.  Niooa  di  que- 
ste doDOe  perì ,  ma  una  di  esse  fu  assai  grave- 
mente infermai  H  Sig.  Marcolini  investigando 
l'origine  ài  un  tal  fenomeno  crede  che  non  pos- 
sa esser  avvenuto  in  altra  guisa  che  o  per  assor- 
bimento culaneOf  o  per  tnalazione  polmonare, 
esponendo  eoo  motta  dottrina  ì  motivi  pe* quali 
egli  opina  che  questo  avvelenamento  secondario 
sia  avvenuto  principalmente  per  assorbimento, e 
giustificando  i  medici  che  primi  furono  chiama- 
ti in  soccorso  di  quelli  infelici,  circa  il  metodo 
curativo  da*  medesimi  saviamente  prescelto. 

L'istoria  di  una  piccola  Inpìa  situata  sopra  il 
tendine  di  Achille  destro  alla  metà  della  sua  lan- 
shezza,  e  degenerata  successivamente  in  cancro 
forma  il  soggetto  della  terza  Memoria.  Questa 
Inpia  suppnro,  e  produsse  una  piaga  che  fu  giu- 
dicata cancerosa,  perciò  estirpata  col  raglio,  e 
quindi  succedala  da  pronta  cicatrizzazione.  Do- 
po alcuni  mesi  in  prossimità  dell'avvenuta  cica- 
trice, comparve  un  bernoccolo  che  sollecitamen- 
te passò  alla  suppurazione,  e  recidivò  l'affesione 
cancerosa,  I  chirarai  crederono  inopportuno  in 
questa  circostanza  di  operar  nuovamente  l' infer- 
mo, il  quale,  desideroso  ad  ogni  costo  di  liberar 
si  da  con  terrìbile  infermità,  volle  esperimenl» 
re  l'uso  ^lla  pomata  arsenicale  di  Fra  Cosimo. 
applicandola  sulla  parte  affetta  nello  spazio  di  sei 
mesi,  abondantemeote  e  senza  metodo  o  norma 
veruna.  L'affezione  locale  fu  quasi  vìnte,  non  et 
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sendo  rimasto  nel  luogo  attaccato  altro  che  tin 
bottone  nel  bel  mezzo  calloso,  e  rilevato,  indo- 
lente, arosso  come  circa  tre  lupini,  nel  centro 
del  qaale  era  un  apertura  che  lasciava  trasudare 
del  siero  limpido,  e  inodoro,  e  dalla  qnale  s'inal- 
zava un  poco  di  carne  bavosa,  che  l'ammalato 
toccava  con  pietra  infernale.  Si  avvide  però  al- 
lora l'infermo  che  incomiaciava  a  tanieferglisi 
una  gianduia  all'inguine  destro,  contro  la  qnal 
tnmnazione  esperimentò  inutilmente  i  mercn- 
riali  tanto  iniemamente  che  estemamentef  e 

3uìndi  si  alterarono  notabilmente  le  fantioni 
el  sistema  digerente,  cosicché  ne  avvenne  un 
considerevol  dimagramento,  polsi  febrili,  dolore 
vivissimo  all'addome  pel  pia  leggiero  contatto, 
e  var)  sconcerti  consensuali  del  sistema  nervoso. 
Rammentando  ({ui  opportunamente  l'À.  quanto 
è  noto  su' tristissimi  enetti  delle  preparazioni  ar* 
senicali,  crede  che  in  questo  disgraziato  indivi- 
duo fossero  evidenti  eli  eHètti  prodotti  dall'av- 
velenamento arsenicale,  e  dalla  diatesi  cancero- 
sa ,  È  inutile  il  dire  che  il  metodo  carativo  co- 
munque ragionevole  adoprato  in  questo  indivì- 
duo non  riuscì  a  sottrarlo  alla  morte  >  che  egli 
incontrò  finalmente  dopo  di  essere  stato  costretto 
a  giacere  in  letto  per  lo  spazio  di  due  mesi,  e 
dopo  di  aver  sofferto  degli  sconcerti  che  eviden- 
teraentd  dimostravano  leso  il  sistema  digestivo, 
e  l'irrigatore,  senza  che  fossero  in  verno  modo 
alterate  le  facoltà  della  mente. 

La  sezione  del  cadavere  dimostrò  che  era  a& 
fetta  la  muccosa  dello  stomaco,  e  delle  intestina, 
che  il  carcinoma  sol  tendine  dì  Achille  non  era 
guarito,  che  vaste  porzioni  del  sistema  gianduia* 
re  erano  attaccate  dall'affezione  cancerosa,  che 
evidenti  erano  le  traece  di  infiunmaiiione  su'pot 
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moni,  sul  fegato,  sullo  stomaco  e  sulle  ìntestìnfl* 
sconcerti  lutti  che  confermarono  l'Autore  nell' 
aggiustatezza  della  diagnosi  della  malattìa,  con- 
sistente per  quello  che  ei  ne  pensa  in  an'avvele- 
Damento  arsenicale  io  soggetto  assalito  da  yìeìo 
canceroso,  cogliendo  una  tal' occasione  per  ram- 
mentare la  necessità  di  una  somma  circospezione 
Dell'amministrare  le  preparazioni  arsenicali  tan- 
to internamente,  quanto  esternamente. 

Nella  quarta  Memoria  il  Sig.  Marcolini  dà  al- 
cuni cenni  ch'ei  chiama  storico-etiologici  sopra 
un  voluminoso  tumore  che  in  nna  donna  nubile 
e  (li  anni  21  occupava  la  spalla  destra. 

Uniformandosi  all'egregio  Autore  nel  consi- 
derare i  tumori  come  una  parte  tuttora  molto 
oscura  ed  imperfetta  della  chirurgia,  e  sembran- 
do a  noi  pure  indubitabile  che  in  questo  disgra- 
ziato caso  la  morte  dell'infelice  malata  debba  at- 
tribuirsi non  già  al  summentovato  tumore,  ma 
piuttosto  alla  febbre  continua  remittente,  dalla 
quale  fu  gravemente  assalita,  crediamo  di  poter 
riraprover»re  il  Sig.  Marcolini  perchè  nella  se- 
zione del  cadavere  o  non  ricercò,  o  ha  trascora- 
to di  farci  conoscere  le  alterazioni  che  eoa  tut- 
ta probabilità  sussistevano  ne'visceri  del  basso 
ventre.  Questa  giovine  Signora  dopo  dì  aver 
ballato,  e  mentre  era  coperta  di  sudore  si  espo- 
se all'aria  fresca;  contrasse  in  seguito  di  que- 
sta sua  imprudenza  un  dolore  intenso  ed  esteso 
alla  spalla  destra,  ed  alle  parti  prossime.  Dopo 
tre  mesi,  e  mentre  il  dolore  erasi  alquanto  mi- 
tigato, qualora  però  non  f<^e  toccata  la  parte 
affetta,  si  avvidde  di  on  piccolo  tumore  mobile 
nel  centro  della  spalla ,  che  lentamente  andava 
crescendo.  Inefficaci. furono  i  rimedj  tutti  ado- 
pratì)  tanto  iateroamente  quanto  esteroamentef 
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per  dissipare  nn  tal  tumore,  il  quale  invece  an- 
daYB  Sempre  crescendo  di  mole.  I  tentativi  faiti 
per  portare  a  suppurazione  il  detto  tumore  furo* 
no  frustranei,  e  la  replicata  applicazione  delle 
mignatte  sopra  dì  esso  non  arrecò  verun  sollievo, 
anzi  mentre  queste  furono  adoprate  perla  secon- 
da volta,  il  tumore  sembrò  crescere  viepiù  di 
mole,  ed  aflTacciossi  un  dolore,  che  dall' ipocon* 
drio  destro  propagavasi  al  sinistro^  violento  a 
segno  pel  corso  di  sette  o  otto  ore^  da  metle< 
re  in  forse  la  vita  dell'ammalata.  Ricomparve 
la  febbre  che  anche  precedentemente  erasi'  di 
lauto  in  tanto  affacciala,  col  carattetie  di' conti' 
nua  remittente,  e  peV  lo  spazio  di  cit'cs  due  me- 
si si  fece  sempre  più  violenta.  Il  tumore  della 
spalla  aveva  acquistata  là  circonferenza  di  70 
decimetri,  e  7  linee,  l'elevatezzii  ne!  suo  mezzo 
era  dì  35  decimetri,  e  3  linee^  duro,-  resìstente, 
rotondato,  del  colore  della  pelle,'  s^Mo,  e  per 
se  stesso  non  dolente,  a  meno  che  comprimendo- 
lo. Ciò  che  però  tolse  la  vita  a  quest'ammalata 
fii  la  febbre  che  a  sentimento  dei  N ;  A.  era  man- 
tenuta da  una  gastro-enterite  acuta. 

La  sezione  del  cadavere  dimostrò  che- il  pre- 
detto tumore  del  peso  di  cinque  libbre  -venete 
alla  grossa  era  una  Inpia  steatom atosa',  aderente 
colla  sua  base  alle  coste,  e  a'muscoli  intercosta- 
li, e  superiormente  alle  porzioni  rimanenti  dell' 
elevatore  della  scapnla,  del  pìccolo  romboide, 
dello  scaleno  medio  e  posteriore;  era-quasi  HfTat- 
to  mancante  la  scapula,  né  vi  era  più  la  cavità 
glenoidea;  il  capo  dell'omero  scopertoappoggia- 
vasi  ili  tumore,  e  della  scapula  stessa  non  furono 
ii'ovati  in  sito  altro  che  alcuni  pezzi  del  pr9C(;s- 
su  superiore  e  coracoidco,  e  qunlchedun  altro 
del  margine  esterno.  ■     • 


D,gt,,-erihyGOOglC 


3o  ■AftCOI.IVI 

Dall'istoria  del  sorraesposto  tumore  il  N.  A. 
prende  occasione  di  esporre  le  varie  opioioiii  de' 
chirurgi  e  de'medici  circa  la  genesi  delle  lopie, 
«  delle  varie  specie  di  esse,  agginDgeodo  a  ciò  al- 
cune sue  ingegnose  considerazioni ,  tra  le  qokli 
crediamo  di  dovere  relerìre  a'nostri  leggitori  la 
seguente;  cioè:  «che  tutte  le  lupie  riconoscano 
«un  modo  stesso  generale  di  formazione,  ed  in 
«processo  di  aumento  incontrino  per  eventuali 
«circostanze,  non  ancora  specificate,  udi  dege- 
«neraucmi,  che  varietà,  anziché  specie  diverse, 
«costituiscano  quelle  differenze  che  servirono 
«  ai  nosologi  per  fabbricare  i  loro  sistemi  solle 
n  medesime,  e  quelle  molto  più  che  l'osservazio- 
«  ne  senz'appostamento  particolare  in  quegl'ìa- 
«gegnosi  lavori  dimostrano. 

«Né  questa  a  rigor  di  voce  è  una  semplice 
«  congettura  destituta  di  fatti:  imperciocché  noo 
«  vediamo  noi  senza  equivoco  alcuni  modi  di  de- 
«  generazione  delle  lupie,  allorché  si  aprono  all'e- 
«  sterno;  non  vediamo  lo  steatoma  antico  &ni 
«sempre  più  ineguale,  trasformarsi  la  materia  in 
«sostanza  lardacea,  assumere  finalmente  il  cant- 
«  tere  carcinomatoso?  Ed  il  passaggio  deiruoa 


«in  l'altra  sostanza,  non  potrebbe  essere  forse 
«il  proddtto  di  varie  gradazioni  soltanto  di  de- 
«  generazione  della  stessa  malattìa?  E  la  rinnio- 
«niooe  Balla  stessa  lupia  di  varie  qualità  di  so- 
«stanza  assegnate  d'altronde  a  questa,  e  a  quel- 
mia  spezie,  siccome  proprie  e  caratteristiche  di 
«ciascheduna,  noo  deriverebbe  per  avventura 
«da  incominciati  e  non  compiti  gradi  di  dege- 
«nerazione  della  stessa  materia  sempre  egoale 
«  ne'suoi  principi?  £  quando  si  dice  che  lo  sica- 
«toma  passa  facilmente  allo  stdto  canceroso,  e 
«che  il  lipoma  noo  presenta  giammai  tale  con- 
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«  Tentone,  non  sarebbe  forse  perchè  1b  sosuaza 
«  di  qaesto  ba  bisogno  di  tramatarsi  Dell'altra  di 
(^quello,  «oùchè £arsi carcinomatosa?  L'analogìa 
cf  per  lo  meno,  oltre  non  pochi  altri  fatti  qoqsì- 
«  mili  che  addurre  potrebbesi  ce  Io  fa  credere  ». 

U  Sig.  Marcolini  nella  sua  ultima  Memoria  ci 
di  ragguaglio  di  una  perniciosa  letargica  feli- 
cemente curata  collo  Zolfiito  dì  Chinina.  Non 
crediamo  però  che  importi  il  trattenersi  sopra 
quest'argomento,  essendo  ormai  a  tutti  notissimo 
che  questo  sale  Tale  anche  contro  le  perniciose 
di  qualsivoglia  specie. 

Aggiunge  finalmente  il  N.  À.  all'istoria  di  que- 
sta malattìa  alcune  sue  considerazioni,  colle  qua- 
li dimanda  a  se  medesimo  qual  diatesi  abbia  egli 
felicemente  combattuto,  amministrando  nel  caso 
di  sopra  accennato  4^  grani  di  Zolfaio  di  Chini- 
na, ed  appoggiato  all'autorità  del  Tommasini, 
di  Kasori,  ed  al  proprio  raziocinio,  crede  di  po- 
tei- pertanto  asserire  che  questo  sale  possegga 
una  decisa  azione  controsti  molante  accessifuga. 

Noi  però,  che  non  sappiamo  fare  troppo  con- 
to dell  autorità  in  fatto  di  medicina,  crediamo 
invece  che  le  febbri  intermittenti  semplici  o  nò 
che  sieno,  debbano  più  di  ogni  altra  malattìa 
riguardai'si  come  uno  scoglio,  non  punto  ancora 
superato,  tanto  per  la  dottrina  di  Brown,  quan- 
IO  per  quella  del  Tommasini,  poiché  in  queste 
malattìe  molti  sono  i  rimedj  che  da  lungo  tem- 
po adoprano ,  e  con  vantaggio ,  Ì  medici,  afaben- 
che  lai  rimedj  sieno  di  una  qualità  molto  diver- 
sa tra  loro,  coine  p.  e.  il  bagno  caldo,  il  bagno 
freddo,  il  salasso,  l'emetico,  la  compressione 
piuttosto  violenta  di  alcune  arterie  delle  estre- 
mità, la  china;  ma  tutti  sanno  ancora  che  qua- 
lunque siasi  il  rimedio  che  si  voglia  espedroen- 
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tare*  contro  le  febbri  intermittenti  vi  è  un  ew 
mento  in  cai  questo  giova  manifestissimamente, 
mentre  applicato  in  altro  momento  riesce  o  ineffi- 
cace o  taiTolta  ancora  di  danno,  e  ne  sìa  d'esem- 
pio il  bagno  freddo ,  col  quale  si  sono  vinte  molte 
febbri  iatermilteoti,  e  si  sono  ancora  uccisi  de^ 
infermi  usandolo  fuori  di  quel  momento  in  coi 
precisamente  conviene.  E  ciò  essendo  iodobita- 
to,  come  si  potrebbe  spiegar  questo  fatto?  Poco 
varrebbe  il  dire  co'Browoìani  che  la  diatesi  cin- 
gi di  natura  da  un  momento  all'altro,  poiché» 
ciò  varrrebbe  per  loro,  non  può  valere  pe'Tom- 
masiniani  pe* quali  la  dialesi  è  un  processo  nior> 
boso  che  altera  la  fina  organizzazione,  e  mentre 
essi  credono  che  le  febbri  intermittenti  dipen- 
dano da  un  processo  flogistico  più  o  meno  este- 
so ed  importante.  In  tale  contradìzione  delli 
teorìa  col  fatto  ci  sembra  molto  più  utile  e 
schietto  il  dire,  che  della  cagione  dell'intermit- 
tenza delle  Febbri  non  ne  sappiamo  nulla,  e 
che  l'attribuire  alla  China,  e  alle  sue  prepin- 
zioni  proprietà  controstimolante  accessifuga,  non 
vnol  dire  altro  che  adottare  un'espressione  vuo- 
ta di  senso. 

L'A.  Dopo  di  aver  esposto  le  opinioni  di  BayV 
Ij  sopra  la  coadizione  patologica  di  alcune  per- 
niciose algide  osservate  da  questo  nelle  Spedale 
di  S.  Spìrito  di  Roma,  e  poche  altre  cose  sopn 
tal  soggetto,  conchiude  col  dire  i .' che  le  febbri 
algide  perniciose  abbiano  per  base  un  notabile 
processo  infl.immatorio  a'visceri  del  basso  venire, 
a.' Che  non  ostante  la  depressione  de'polsi.e 
gli  altri  sintomi  comaoque  gravissimi,  debba» 
coraggiosamente  ricon-ere  alle  deplezioni  san- 
gnigne.  3.*  Che  la  china  e  le  sue  preparazioni  non 
menomano  i  vantaggi  ottenuti  dalle  depleaiooi 
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scerì  aadomiiia]i,  e  debbono  perciò  dirsi  medi- 
camenti controstimolBntì.  4**  àha  per  cpanto  l'A. 
ha  arato  altre  volte  occasione  di  arTertire ,  e  per 
le  oBserrazioni  specialmente  del  D.  Bailly»  lem- 
pre  più  confermasi  l'azione  controstimolante  ao 
cessifnga  della  China,  e  del  solfato  di  Chioina. 
Considerazioni  tutte,  della  cui  verità  non  ottaih 
te  il  merito  distinto  del  Sìg.  Marcolini  non  sa- 
premmo al  certo  farci  garanti  o  sostenìtorìi  la- 
sciando che  egli  ed  il  Sig.  Tommasini  intendano 
come  sia  conciliabile  che,  negando  da  nn  lato 
l'esistenza  delle  infiammazioni  intermittènti,  n 
debba  dall'  altro  lato  ammettere  come  causa 
prossima  delle  febbri  intermittenti  un  procesw» 
flogistico  più  D  meno  esteso  ed  importante. 

P.5. 
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ttrazUme  ■  d^l  decotto  (feUa  iScor^a  della  radia  di 
Melograno^  coatra  il.  f^erma  Tenia . 
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4^  indubitato  che  \e  più  solìicte  fandamenta  det 
J'irtf!  medica  poggiano  sulla  cognizione  de'faiti 
particolari  r  cioè  sulle  storie  d'ogni  ìndiiiduile 
nialal^ìa;  q  necessario  però  che  6gni  medico  s'a- 
doperi, per  quanto  puòj  ad  accuratamente  nc- 
COglierne. 

Ora  essendomisi.nell' esercizio  della  mia  [nati- 
ca m.e'dicà  presentata  l'opportunità  di  cunre 
con  retìce  succèsso  in  breve  spazio  di  tempo  (i) 
col  decolto  della  scorza  delle  radici  di  Helugn- 
no  (  Putiica  granatum  L.  )  diversi  individai"- 
fettt  dal  verme  tenia  (  TtBnta  solium  L.)  o  tenia 
Hrmata  umana,  assaliti  cioè  da  una  infermità  del- 
le più  rare  e  delie  più  difficili  a  curarsi,  tra  quei; 
le  cui  va  soggetta  l'umana  specie  (3),  ho  perciò 
stimato  non  affatto  immeritevole  di  pubblici^ 
colle  stampe  quanto  mi  k  accaduto  dt  osserun 
i)D  tali  occasioni.  I  medici  dai  tempi  più  remoli 

(■)  Dabfao  (are  ■vvcrtir*  eha  le  laaia  ci|)ube  nadUota  !'•■»"' 
«traiÌMM  del  decollo  di  Melognno  qui  Dolale  anurleaenoo  wnti* 
(  Ti»aÌB loliumlj.^  (enìa  aniub  omau,  e  per  tali  fortino  ritwiowf 
dillo  itimakile  mio  Amico  ■)  Prnfeuore  Paolo  Sivi .  QuesU  Tom  '" 
ne  deKrilta  di  Sudolphì  eoi) .  «  Tania  fubbcmupbtrica ,  dìicm' .  " 
■Iella  obluiO)  collo  lalroriuin  increMeitle ,  ■rlicnlùqoe  *Dlid>  W**' 
■imii,  inieigueolibiit  luliquidnlif,  reliquii  oUongii,  omniUn  obiai» 
■cotij,  fonmiaibuf  mail; inai ibiu  vage  alterai»  V.  Rndolphì  L  II-  ^ 
a.  pag.  iCo.  Quella  è  qiifUa  tpccie  ■  cui  Tanno  (TltaliiM  pia  f**' 
larnienle  anggelli . 

'1}  De  Hi«n  pjrbndo  de' venni  coi)  ■'«■prim*  a  qnedo  f^'^ 
Rl'it«rim  Fradici  pauim  doleni  vermium  carim  omoigm  hiaitf- 
i|U"I'mdiffii'ilemew«:(#nt  vero  Taniaruni  ri  diScinìman  ti  •■;(■* 
pMHbtlcm.DcIbeaV.  VII.  l'ara  ixCap.  S.  p^g.  tal.  Ntapoli  >;;*• 
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fino  ai  nostri  (i)  ai  sono  sempre  occupati  ad  in- 
dagare i  mezzi  efficaci  per  ottenere  1  espulsione 
di  detti  vermi  dal  corpo  amano ,  e  per  essa  si  so- 
no successi Tamente  adoprati  Yar)  rimed),  il  mas- 
gior  namero  de' quali  consistente  in  sostanze  di 
natura  fortemente  stimolante  ed  irritante  le  vie 
gastro-intestinali;  e  dall'uso  de'medesimi  ne  so- 
no derivati  sconcerti  attribuiti  alla  malattia  che 
si  voleva  guarire. 

Prima  però  di  dar  princìpio  alle  istorie  delle 
osservazioni  che  sqno  per  referire  credo  neces- 
sario d'indicare  il  metodo,  di  cui  mi  sono  servi- 
to nell'amministrazione  del  decotto  della  scorza 
delle  radici  di  Melograno  negl'individui  da  me 
curati  collo  stesso.  Io  mi  sono  sempre  servito  di 
tale  scorza  seccai  e  ricavata  dalle  radici  del  Me- 
lograno selvatico  svelie  dal  terreno  ìn  qualsi- 
voglia-Stagione  dell'anno.  D  decotto  è  stato 
fatto  GQU  un'oncia  e  mezza  di  detta  scorza  messa 
in  infusione  per  ventiquattr'ore  in  once  venti 
d'acqua. fresca  di  fonte,  e  fatta  bollire  fino  alla 
riduzione  della  metà;  lasciandolo  quindi  in  ma- 
cerazione per  dodici  ore  consecutive,  e  facon- 

(i]L«  virili  Mletmiatica  della  Mon*  dalla  radici  dllbtaitrMio  era 
Mola  Bdo  dilla  pili  remola  anlichitì  ;  andò  noo  h  per  qual  fjiUlili  di  • 
fncDticau,  e  quindi  mnlenianMtile  mena  di  miovo  io  pratica  dai  madid 

riirovalo.  Qual  com  mani  ruta  nenie  moalni  cha  non  poche  icopcrW 
dalle  quali  andiamo  orgoglloai  debbonii  piBairisooraneadcl  n«atocba 
>1  mucKir  aapin  dal  preacola.  Che  la  vìiiìi  della  «coraa  delle  radici 
del  Helograno  par  Mpclleri  la  Tenia  foaie  noia  fino  dai  tempi  pili  rc- 
noli,  rllevaai  dai  legucDli  pai .  »  necocluin  (  fadicìi  )  poM  lataa  «en- 
tria  lineai  pelili  al  caideni  evocai.  Matr&i'o/i  CoANneiMaru  in  ttx  lilra* 
Peiami  Dioiearidii  dt  Materia  JUtdiaa.  Vendìii  ai  Officina  Vatgriaia- 
na  i6i5  Lib.  I.  cap.  i^^. 

Il  Mailbioli  na^moi  diaconi  dice  n  la  deeotlione  delle  radici  del  Ha- 
ìrtgrtoo  bevala  ammataa  i  Termini  largbt  del  corpo  umana  al  cacciali 
fuori,  va.  Mail.  Diicora.  pan.  r.  Cap.  taS.  pag.  a4S.  Vaaeaia  praaia 
Felice  Valcriùo. 

Zacitln  Lutilano  parlando  de  vtrminMìoHe  Tra  i  molti  rimedi  '^a 
propone  contro  i  medoimi  annovera  «  mal um  granala m  acidum,  co(< 
!«■  mali  granali- Ved.  Z^euli  LuiUaniV.  1.  pag'  8^7.  Lwgduni  1657. 


uCkìoi^lc 


56  OSSERTAKKmi  BOLL*  tuo 

dolo  bevere  a  digiuno,  diviso  iil  tre  p6rz)oft}  • 
distanze  eguali  nello  spazio  d'un  ora. 

Credo  Dcoessarìo  ancora  d!  fere  Osservare,  cbe 
non  essendovi  sintotna  o  segno  alcuno  caratteri- 
sticaoienie  proprio  ad  ibdicare  la  presenea  del 
verme  Tenia  nel  corpo  amano,  se  non  se  l'e- 
vacùazìone  per  secesso  d'alcuni  articoli  (i)  di 
'detto  verme,  essendo  tutti  gli  altri  e^ivoci,  ia- 
certi,  e  comuni  a  qualunque  affcEÌonc  vermino- 
sa, perciò,  in  queste  osservazitmì,  mi  sono  aste- 
nuto dal  (descrivere  ì  sintomi  proprj  a  elKcnno 
degl'individui  da  me  curati. 

Maria  Miniati  di  Pisa,  nubile,  dell'età  di  circa 
anni  trénta,  di  temperamento  nervoso,  rachìtica 
fino  dalla  sua  prima  infanzia,  molestata  dal  Tenia 
da  circa  dodici  anni,  venne  a  consultarmi  per  tal 
sua  infermità.  La  miedesìma  aveva  per  consiglio 
d'uno  de'pìù  abili  medici  di  questa  Città  presa 
ripetutamente  l'olio  dì  tremeniìoa,  e  la  tremen- 
tina non  depurata,  co' quali  rìmedj  avevasoltan- 
'to  evacuato  de' frammenti  pia  o  meno  lunghi  di 
detto  verme. 

Consigliai  pertanto  alla  predetta  Miniali  di 
sperimentare  il  decotto  della  scorza,  delle  radici 
di  Melograno,  quale  le  amministrai  a  digiuao  in 
mia  pi'csenza  Ih  mattina  del  16  Fébbrajo,  sven- 
do)«  fatto  prendere  nella  mattina  procédeole  un 
blando  purgante  (1) .  Bevve  la  Miniati  non  senza 

(0  Dna  bl  COM  t  Kriab  da  tulli  i  booni  P»lki.  cSette  Tn  gli  jlnri 
dice  »  Sigat  taioia  «ut  ìncerliuima  a  e  dopo  averiK  ■gmerali  inulli, 
Cnnlinua  «  led  oniQÌa  bue  lìgia  facile  digiuuci,  et  lymplorDXa  ex  ini- 
tnlinne  Lcile  aliii  <:3Uiìi  idicribi  possunt  >'e  ijuindi  pniwgue."  Ranide 
prc^enlù  IcniiD  convlcli  eua  poMumui  priiu^Uim  pirticuls  ex  ili*  4ch- 
cts  Tuerinl.  Selle  Medicina  Pratica.  Val  a.  n>.   i^5  e  Kg.  Tlcinii . 

Ca)  Credo  indispenubile  per  il  [elice  eitto  dei  decolla  dellk  icona  di 
rettici  dì  Melograno,  Ìl  fire  precedere  la  niitlina  aianli  l'ammiiiìstqa- 
aione  del  dello  decolla  un  blando  purgaole  accio  il  rimedia  agÌKi  me- 
glio lui  lecme .  il  pufgwile  eh*  io  genera  ho  preferilo  è  alalo  dì  gr. 
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^m  t>opbgaàDZB-Ia  prima  porzione  del  notato 
ascolto*  itaa  uoza  risentire  veruno  sconcerto 
GonsecutiTó^  bevuta  pfh'ò  la  seconda  porzione 
cominciò  a  sentire  no  malessere  uoÌTersale,  nau- 
sea e  vertigini,  i  quali  sconcerti  s'aumentarono 
'  in  modo  CM  un'ora  dopo  bevuta  l'ultima  porzione 
sopragginnae  il  domito,  e  con  questo  rendè  una 
gran  parte  del  rimedio»  Tutii  i  sunnotati  séon- 
certi  meno  il  romito  continuarono  per  tutto  il 
gionio;  nella. notte  placidatqente  dormì,  e  la 
mattina. 'susseguente,  i4  ore  dopo  l'amministra- 
sione  del  decotto^  ebbe  unO  sgravio. ventrale  di 
materie  figurate,  colle  quali  evacuò  Aolte  brac- 
cia di  Tenia» 

'  Animato  dal  felice  tn'a  tion  completo  resulta- 
mento  del  rimedio  amministrato,  il  giorno  i4 
del  consecutivo  mese  di  Marzo,  tomai  ad  ammi-  . 
nistraro  alla  Miniali  il  solito  decotto,  nel  modo 
ìodicate,pi'efto  un  purgante  mite  nella  mattina 
precedènte  dietro  il  qUale  ebbe  tre  abondanti 
evacaaiiioni,  iacendoleper  tutto  quel  giorno  os- 
«ervare  lina  dieta. molto  più  severa  di  quella  u- 
sata  neli^orao  precedente  all'altre  àmmìnistra- 
xìone.  Bevuto  il  decotto  in  mia  presenza,  le  si  af- 
£ficciaroao. gli. sconcerti  saperìormente  indicati, 
e  due  ere  dopo  averlo  terminato  cominciò  la 
Miniati  'a  aintire  deiborborismi  nel  basso,  ven- 
tre, i  qAali  idopo  lo  spazio  d'un' ora  furono  sus- 
seguiti da  un'evatiuazione  ventrale  di  materie 
sciolte^  «d  insieme  con  queste  evactiòi  l' intiero 
verme,  morto,  tinto  in  giallo,  e  molte  breccia 
lungo.  ' 

Soggetto  di  ^esta  '  seconda  os&ervazioue  fii 

■^.«li  ndica4iEcMnii.fol*.egr.  }T.  di  CaloiiMlaMi.  Per  l'oggetto 
.amdkala  cn^o  che  «a.  iodupeiuibile  ■(lulmenle  ài  fan  MMivin 
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Aatoaia  Pei*ondÌ  di  Malnventre  (  piccolo  Coma* 
nello,  circondato  da  Paludi,  dìsUnte  da  Pisa  àr- 
ea sei  miglia  ),  ragaEzn  d'anni  qaiDdìci,  di  mt- 
itiere  contadin»,  affetta  da  1>nia  e  coDtempwa- 
neameote  da  febbre  terzana .  Questa  ragazza  nV 
f  acuava  de'frammenti  più  o  meno  langhì,  da  dì^ 
ci  mesi;  ad  esM  per  consiglio  d'altro  medico  e- 
rano  stati  iDatilmeote  amministrati  diTersi  riiae- 
dì,  i  quali  essa  non  seppe  indicarmi  onde  procu- 
rarne l'espulsione.  Le  coniigliai  il  decotto  della 
scorza  delle  radici  di  Melograno,  ma  prima  d'iO' 
trapi^ndeme  la  cara  ,  diressi  le  mie  premure  a 
vincere  la  febbre  terzant),  nel  che  riuficii  median- 
te l'amministrazione  del  solfato  di  china. 

Libera  la  Perondi  dalla  febbre ,  ed  odolarmen- 
te  assicuratomi  dell'esistenza  della  Tenia,  il  gior- 
no venticinqne  del  soindicato  mese  dt  Settembri 
-  le  feci  bevere  a  digiuno  in  mia  presenza  il  de- 
cotto della  scorza  delle  radici  di  Melograno,  nel 
modo  gii  indicato,  avendole  nella  mattina  pre- 
cedente dato  il  solito  I4ite  purgante,  dietro  il 
quale  ottenne  nna  sola  OTScuaftione  di  oiateria 
gravi.  Vomitò,  dopo  aver  berotB le  seconda  por 
zione  del  decotto,  preceduto  eeseado  il  Twnito  da 
Tcrtigini,  ma  non  s'ottelme  l' eracuazione  dd 
verme  (i). 

Il  d\  due  del  eonseentivo  mese  d^Oit^ire,  am* 
ministrai  nnovamente  alta  Perondi  nella  soliu 
quantità  e  modo  gii  indicato,  11  decouodella  icor 
za  delle  i<adici  di  Melograno,  previo  neUa  net- 
tine antecedente  il  coosaeto  blando  parganu, 

(i)Mwili  ^rtJtwwe»lil>  oh»  hNi—ftnJltwatlM»  *■»«*» 
btvn  il  dMoilo  delb  Kona  iMe  radici  di  HtlogruM,  STCfa  fnca- 
4«Dl€nMiilc  maDai^tcì  iq  ^b^pod^oa,  citCMtua*  per  b  qndk  Molto 
pnA>Miit«ilte1tri«rftoriu»e>i«i;«l«te.La<he«J*0aWaulrftiMi 
r«  foptoioiie'd*  iMrflhctpolIt,  cMdM  tìa  MCMWrio  UfffH  » 
ladiMa,  prìimddraininJiiMtruioin  del  telo  dtcatto. 
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diftM  il  qnsle  «itmiM  divei-M  »acuaxÌonÌ  di 
materie  scioiie.  Bevalo  questo  decotto,  ebbe, 
come  era  precedentemente  accaduto,  conati  «1 
TonitOf  Tertigioi,  «  non  Tornito  cfiettivo,  e  tre 
Ore  dopo  evaenò ,  mista  alle  fecce  e  in  tan  sol 
tempo,  ana  Tenia  intiera  e  Innaa  molte  braccia: 
l'evacuazione  fu  precednta  da  leggiero  offusca- 
mento di,  Tista  e  -vertigini. 

Ferdinando  Perondi  fratello  della  sumnento- 
Tita  Assunta,  giovinetto  robusto  dell'età  di  cir« 
I  G*  anni  dodici,  afflitto  da  Tenia»  mi  fìi  con- 
,  dotto  da  sua  madre  acciò  ne  intraprendessi  la  cu- 
.  ra,  appena  si  avvidde  della -presenza  del  verme  fu 
il  soggettò  dì  questa  terza  ossevvazione.  Assicu* 
ratomi  oculartnentè  dell' esistensa  della  stessa  il 
&  16  Maggio  1837,  amministrai  al  medesimo  in 
,  mia  preaenaa  il  Solito  decotto  della  scorza  dello 
radici  di  Melograno  nel  modo  «  qusntiti  già  no< 
tata,  previo  nella  mattina  precedente-  il  mite 
purgante,  dietro  del  quale  ottenne  tre  evacnazto* 
ni  ventruli  di  materie  sciolte  senza  che  in  esse  si 
riscontrasse  la  benphà  minima  porzione  di  Tenia. 
Bevve  bravamente  questo  giovinetto  la  prima 
porzione  del  detto  decotto,  ne  gli  recò  veruno 
sconcerto  sensibile,  ma  bevuta  la  seconda  por- 
zione senti  eteìtamento  al  vomito,  e  vertigini, 
e  prima  d'aver  bevuta  la  tema  ed  ultima  pOrzio* 
ne  del  decotto,  cioè  dopo  un'ora  circa  d'averne 
bevuta  Ja  prima  porzione,  evacuò  senza  il  ben- 
che  minin»)  dolore  unitament'e  alle  diatertB  fe- 
cali in  una  sòia  volta  l'intiera  Tenia.  Nonostan- 
te però  la  seguUa  espulsione  del  verAie,  gWfeei 
bevere  laporzloue  ritnunente  del  decotto.  In  se- 
guito ebbe  tre  evacuazioni  ventrali  di'4«tei4e 
•ciohej  ninna  delle  tiuall'v^cè^illienctiè  miuirao 
.^lore.  "  '" 
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Il  A  a  Giu^o  dell'anno  ■ammentorato  uami- 
nittrai  a  digiano  il  solilo  decotto  di  scwsa  di 
radici  di  Helogra&o,  previo  nella  mattina  ast** 
cedente  il  blando  purgante,  a  Giuseppe  Perondì 
fratello  del  prenominato  giovinetto,  dell'età  di 
anni  dieci,  di  temperamento  robusto.  La  (ai  ma- 
dre, appena  accortasi  che  era  molestato  dalla  Te- 
nia, a  me  lo  condusse.  Risentì  esso  vertìgini ,  ec- 
citamento al  vomito,  e  vomito  enettìvo,ed  eva- 
cuò quattr'  ore  '  dopo  anch'  esso  una  intiera  Te- 
nia, senza  verun  dolore. 

Forma  soggetto  della  seguente  osservpsione 
Ferdinando  Barracchi  di  Pisa  cameriere,  di  nt- 
busta  custituaione,  il  quale  s'era  accorto  da  po- 
chi mesi  d'essere  affetto  da  Tenia.  Vidi  questo 
Giovine  in  compagnia  del  Sig.  Francesco  Torri 
Hedico-Ghinirgo  distinto  in  quesu  Città,  dtl 
medesimo  gentilmente  invitato. 
'  U  di  s8  Luglio  1827  fu  amministrato  a  digia- 
no  al  detto  Barracchi  il  solito  decotto  della  acoru 
delle  radici  di  Melograno,  preceduto  nella  mat- 
tina antecedente  dal  blando  purgante,  al  quale 
sosseguiraoo  due  evacuazioni  di  materia  sciolta. 
Soffri,  dopo  aver  bevuta  la  seconda  porxìone  del 
decotto,  eccitamento  al  vomito  e  Tertigiai,  e  due 
ore  dopo  aver  bevuto  l'ultima  porgono  del  de- 
cotto evacuò  con  dolori,  colici  nn  solo  anello  del 
verme.  Il  giorno  trenta  del  mese  stesso  fu  ad  et- 
to nuovamente  amministrato  a  digiuno  il  decot- 
to di  sconu  di  radici  di  Melograno, previo  also- 
Uto  .nella  antecedente  mattina  il  blando  purgan- 
te .  Evacuò  il  Bairacchi  diverse  ore  dopo  d'aver 
bevuto  il  ridetto  decoro  insieme  colle  fecce,  • 
sen»  precedeota  consecatìva  molestia  soUaóto 
cÌA'ca  braccia  7  dì  Tenia,  perchè  il  pauente  le 
strappò  pel  timore  che  sì  rintrodncesse  nel  ven- 
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trt>  Qtaasio  uccìdeiite  4M>ligò  a  dovere  rìpete- 
n»  l'amioinistruione  del  ridetto  decotto  il  dt 
primo  Agosto  oobsocuUto  preceduto  dil  consue- 
to blmclo  purgante  nella  mattina  antecedente; 
questo  non  fa  vomitato,  nia  sotTiì  il  Barracchi 
vertigini;  e  tre  ore  e  mexza  dopo  averlo  bevuto 
evacuò  unitamente  alle  fecce  con  dolori  intesti- 
nali una  intiera,  vegeta  e  Inn^ssioM  Tenia; 

Il  primo  Febbitjo  l8a8  amministrai  il  solito 
decotto  di  scorza  di  radice  di  Hetograno,  previo 
nella  mattina  preoedente  il  solito  blando  pur- 
gante, dietro  il  quale  non  ebbe  evacuazione  ve- 
runa, a  Maria  Fidalma  Fecondi  sorella  degl'iudi- 
▼idai  che  hanno  formato  il  soggetto  della  secon- 
da, terza  e  quarta  osservazione  .  Quesu  era  una 
bambina,  dell'età  d'anni  cinque,  sana  e  robusta. 
Bevve  essa  a  forza  e  stentatamente  il  decollo  in 
diveni  tempi  nello  spazio  di  oltre,  due  ore,  del 
quale  se  ne  versò  mono.  Fino  dopo  quattro  gior- 
ni dall'epoca  del  trangugiato  rimedio  non  ebbe 
verona  evacuazione  ventrale,  passando  tutti  que- 
sti giorni  tranquillataente,  e  senza  sofirire  la  ben- 
ché minima  alterazione  della  sua  salute.  All'epo- 
ca sopra  esposta  ebbe  una  evacuazione  di  qia- 
teriè  consìstenti,  nelle  quali  si  ritrovarono  tre 
Tenie  nolio  giovani,  e  intiere. 

n  dì  B  d'Agosto  del  'i8a8  fu  amministrato  il 
decotto  di  scoria  deliie  radici  di  Melograno,  a 
digiuno,  previo  il  solito  ^argante  nella  mattina 
precedente,  dietro  il  quale  ebhè  quattro  evacua- 
zioni di  materie  sciolbe,  alla  Sig,  Rosa  Castro  E- 
brea,  abitanle  in  Pisa,  donna  robusta  e  sana  dei- 
Feti  <K  anni  35,  «che  allattava  la  propria  pro- 
le, la  qtiàle  da  circa  un  anno  soffriva  della  Tenia, 
e  della  quale  di  quando  in  quando  senza  il  ben- 
ché minimo  incomodo  evacuava  degli  anelli,  i 
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quali,  appena  usciti,  c*^  ioro  moTimeBln  dafand 
segai  non  equìvoci  di  vita  (f).  Bevoto  U  Castro 
il  medesimo  decotto  in  presenza  d'un  distinto 
Chirurgo  di  questa  Citlà  e  curante  della  mede* 
sima,  non  risenta  essa  veruno  sconcèrto.  Dodici 
minuti  dopo  aver  terminotB  rnltìma  portimie 
dello  stesso,  evacuò  in  una  volta  e  senza  venuta 
molesta  sensazione  una  Tenia  lunghissima)  vegeta 
ed  inliers,  la  più  bella  di  tutte  quelle  da  me  ve- 
dute, espulse  colla  scoi-zn  delle  radici  di  Melo- 
grano. Essa  dopo  l'espulsione  della  Usss»  ebbe 
quattro  mosse  ventrali  di  malerio  sciolte,  ed  una 
sensAzione  di  sofibgamento,  dal  quale  restò  libe- 
ra dopo  venti  minuti. 

Derisi  avvertire  che  tutti  gl'individui  superior- 
mente notati,  che  hanno  formato  il  soggetto  di 
queste  osservazioni  hanno,  da  che  sono  stati  li- 
berali dolila  Tenia,  goduto  e  godono  tuttora  la 
salute  in  più  perfetta,  né  dopo  tal'epoca  sono  stati 
più  incomodati  da  tal  molesto  parasite,  ad  ea-e' 
zìone  della  bambina  Fidalma  Perondi,  la  quale  è 
nuovamente  affetta  da  Tenia«  se  pure  ne  restò 
intieramente  libera. 

Se  nuove  e  più  numerose  osseiTazioni  vermu- 
no  a  confermare  la  virtù  antelmintica  del  de- 
cotto della  scorza  delle  radici  di  Melograno,  da 
noi  con  felice  succèsso  adoperata  per  l'espulsio- 
ne di  questo  molesto  ospite-dei  corpo  amano, 
f tarmi  inquestionabile  che  anche  io  questo  caso 
n  Medicina  avrà  rendiito  un  segnalato  servigio 
«Ila  languente  umanità^  liberandola  da  tuia  grave 

(i)  UipoBlHwa  kieito  M  vérira4*lb-CHlMditlii«clBMfaTt- 

ni*  parmi  cheaicnu  una  conrcrmi  dell' opinioag  (Beai  4i  Bxn.ci-iè 
che  quando  un  (al  verme  t  ereiciaia  ia  nodo  di  ik»  trovar  alfa  Ibo^ 
nr|l'lnt«tim ,  n'«w*  ^Mk  !fonì9am.  V«d.  BRf«.  L^inat  Medir  *■ 
Pniich«  «npra  ì  principiili  Vermi  del  CorpdDniMio.  Lcaioo*  r  Nui4 
tt.  Crinu  iSoi. 
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ed  incomoda  ìnfenniti  con  un  rimedio  innocen- 
te, non  disgustante,  poco  costoso,  e  presso  di 
noi  comune,  e  ÌDdufai latamente  preferibile  al 
lungo,  fastidioso  e  moslmoso  naoTO  metodo  mo- 
dernamente ritrovato  dal  Sig.  Dottor  Schmidt 
dì  Berlino.  Ved.  Annali  universali  di  Medìciiut 
d'Annibale  Omodei  Febbra'jo  18*9. 
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JifOftn  Cmu  ìltustrattooes  et  ipcnet  n^qnan  ttìf* 
i^'iim  fiue  in  gW  Horto  BipiUis  ^ore&mt,»  amtù 
lSa6.  Addita  ad  Ifortum  Bipuiensem.  ^appendice 
teitia. 


l^a  presente  tet-ui  ApAencIie«.cÌ'nammaiu  coi 
me  non  permettendo  Bilora  nltrìtnentì  l'aiBuen- 
Ka  delle  materie,  non  demmo  che  un  semplice 
annunzio  fralle  notizie  letterarie  del  n.*  3o^  del- 
l'Appendice seconda,  e  comecbè  noi  la  credia* 
mo  meritevole  dell' atteasìone  de' Botanici  e  Di- 
lettanti di  piante  stimiamo  però  opportono  dì 
farU  adesso  conoscere  con  un  poco  più  d'esten- 
sione come  già  facemmo  dell' Enumerasione  nel 
N.*  17;  e  dell'Appendice  I.*  al  N."  s5. 

Queste  Appenaicì  non  sono  semplici  cataloghit 
ma  contengono  parecchie  osserTazionì  relative  al- 
la nomenclutura  delle  piante,  o  che  Han  per  c^- 
getto  d'illustrarne  la  diagnosi,  e  quelle  specie 
che  si  presentano  come  nuove  san  fatte  conoscere 
con  bene  adattate  frasi  caratteristiche,  e  spesso 
eoo  dettagliate  descrizioni,  alle  quali  non  dì  ra- 
do sono  aggiunte  le  figure;  come  pure  son  date 
Ggure  di  quelle  specie,  che  quantunque  già  Co- 
gnite son  sempfe  rare,  o  non  erano  mai  state 
iigQrate  ^  0  almeno  tton  ce  n'era  una  figui^  com- 
pleta 4 

Nell'Appendice  seconda  son  riportate  dal  Sig> 
Colla  centocinquantasei  specie  aggiunte  allasaa 
Eoumerazione  o  Catalogo,  e  ci  troviamo  le  se- 
guenti come  nuove. 

Così  e\\' Acacia  alba  fò  osservare  esser' ella  di- 
versa dair^.  alba  di  Willdenow,  ed  aver  del- 
l'analogU  coW  A .  poitoticensis ,  e  la  descrive  A. 
alba  inermis:  folHs  ùipinnatis,  partialibus  ^-6 
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fugis,  proprtìsinati/ugi9,/olìoÌis  Unearihtts  apìco 
roeunddtis:'  pétloto  càmntiàU  Itmuginoso:  spicis 
^obosis  pétùinculatis,  teriJÙTialibus  panicmUitis^i 
axillaribu^  soikariis;  ^lamentis  longis  albis. 

Del  geti&ra  Cassia  dMCi-ive  oome  buoT^  le  S4* 
guenti  specie.  ■■  '• 

Cassia  acisperma  fruticosa  :  foliis  Z-fugts,fth 
tioUs  basi  obh^ite  siioeordatìs  mucrmulatis  mar- 
ine citiatis,  inferioribùs  brevioribus  suboveatst 
superiorihus  euneìformibus  :  gianduia  canicu 
favata  ùiter  infima:  stipulis  tanfxolatis:  semi» 
'i^hus  potyedris  acutis. 

■  Cassia  Vi«tTetìòe\ò.u  fruticosa}  foliis  8-ia  ^ 
girerectis,  fotioiis  lanceolaiis  aouminatis  nki' 
dis  ripdls:  gianduia  conica  intersmgula  paria; 
stipiJis  siUndaeis. 

Oassta  Sohi^teeii  frutiCttiofa:  foliis  ì^'7  fugig 
patentihus,  folioii»  lineari'lanceolatis  acutis  rth 
tidis  margine  revotutis,  gianduia-  cylindrioa  in- 
ter  singi£a  paria  t  stipuUs  Unearibusxovmio  ar- 
cuato. 

Nove  TsTole  e!  sono  aggiaote  colle  ^gnre  di 
altrettante  specie-. 

La  Tavola  li'  è-  per  l' tfakea  pectinata  foliis 
Subarcuatis  acerosis-  integerrimis  canalicidatit 
pinnatis  passimgue  indivisis,  pinnis  subulatif  jnw 
cronatis,  corjrmbis  coaìVtatismidtiftoris,  germi- 
ite  subscssìN,  sèigtHate  clavato,  capsula  ^bbosa-. 
Ojservii  l'A.,  come  essa  hti  moka  analogìa  coll'M 
<Sì»tiwo/m5 'dalla' quale  pei'ò  diffensce  pef'le-fu- 
glie  piiinale  e  non  pinoatiGde,  e  per  i  fiorì  a  co- 
rimbo, non  già  a  grappolo. 

Tar.  II.'  Cineraria  platanifolia/ruC/aaio,'^ 
liis  subrotundis  cordatis ,  5'9  tobis  subtus  aiòo- 
tumentosÌ€ j- peliólis  baSi  canalicidatis  viUosia- 
"sculis,  peduncuhs  termiaalibus  panicuhuisyjlo- 
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KÌmc  radùuis  (  tiareis  ),  caijrcihus  discolorihu. 
È  coDocciutisiiBiii  e  resft  comune  ne'  Giardini 
questa  bella  piaata  del  Brasile,  che  presso  di  noi 
sta  in  fiore  neU'araaciere  dal  Febbrajo  fino  a 
quasi  tatto  l'Aprile.  La  figura  datane  in  questa 
tavola  è  accompagnata  da  tutto  Ìl  dettaglio  degli 
organi  florali . 

Tbt.  nL*  Baphiolepis  iodica  foliis  ovato-ian- 
ceolatis  inaeqùeUiter  serratis  crassiuscuUs  niti- 
diSt  caule  inermi,  corymbis  terminalibus,  pedtai- 
cidis  stfuwnosist  pediceUis  bracteatùt  caljrcUms 
vUlosiuscidis.  Questo  fmiice  sempre  verde,  del- 
l'Indie orientali,  per  Linneo  Cràtaegus  indica, 
vive  comodamente  fra  noi  e  non  richiede  d'esser 
post*  nell'Aranciera  che  ne' pochi  giorni  più 
freddi  dell'inferno.  Sta  molto  jn  fiore  di  Prima- 
vera, e  i  fiorì  .suoi  Km  biandli,  e  oi  ha  matorati 
anche  de'irnttì.  La  tavola  qui  citata  .è  la  prinu 
ohe  mostri  tutte  le  partì  della  fruttificauone . 

Tav.  IV.'  Lavatera  plebeja  caule  fruticoso  sca- 
briuscido,  foliis  quinquelobatis  creruuis  subius 
pallide pidiesceraibuSflobis  inJimis'dtvlsiSf  stipu- 
tislanceolaio-acutis,pedunculis  axillaribus  ter- 
minatibusve  aggregatis  soliumisve  petiolo  tre- 
vioribus,  petaUs  cuneiformìbus  emarginatis.  Di 

3ue5ta  pianta  della  nuova  Olanda  non  era  finora 
escritto  il  fruito,  e  non  tapeiasi  però  con  cer- 
texzB  in  qual  suioRO  del  genere  'I<av«tera  doves- 
se collocarsi. 

Tavola  V.*  Rappresenta  il  GalotUmnims  villosa 
col  fiore  e  col  frutto. 

Tavola  VI.'  Fiburnum  Sinense.  Trovasi  con  tal 
■orna  un  Viburno  io  molti  giardini  d'Italia,  ma 
tal  nome  in  nessun' Auto^  sisiemattco  trovasi  n- 
portato,  nemmeno  nel  receatissiino  Sprengel. 
Ci  è  stato  il  dubbio  che  potesse  esser  l'istesso  che 
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H  ^àmmum  odonuissiaium  Keir.  (  «pttd.^prAw 
g«l.)gJKaabé  gli  convengono  i  CBratt^ri  a  um 
tali!  specie  auegnati»  ma  repugna  l'essere  ag'atlq 
iiwdori  i  fiori  iti  no«4re  Vinurno.  In  ule  stato 
di  aosc  applaudiamo  all'Autore  ra«er)o  definito 
neU'EnaBiBrationecoUB. seguente  fra>9:  F'ibtif^ 
awtt  JuUis  oppositls  ternisque  ovatibus  integfif 
dGUìculati.tv9  gUibernmis  t  ramificatiooibus  .ve* 
wuwttnudis;  ed  averne  data  la  corapleU  figura 
dOpo'aterlb  veduto  fiorire. 

Tav.  VII.'  Contiene  la  figura  comftlet»  4eIU 
Sahna  splendena^  che  si  è  resa  pianta  ootnunis- 
■irna  adesso;  era  sempre  rara  quando  l'appendi* 
ce  fu 'pubblicata. 

TaVk  Vm.^  Moluieria  plictita  è  quelta  modeiM- 
pta  piìanta  che  va  in  Commercio  sotto  il  aoeie  di 
CiircM^^iSNina/mnai  nella  quale,  fiorita  nell'Or- 
lo dlRip^,  non  avendo  trovato  il  Sig.  Colla, 
uè  i  tfe  stinuBÌ,  né  i.seacii.HppendicÌBti  .da  carun- 
cula,  CBinttei-i  iasseBaiali  diella  CurculigOi  ne  hk 
fililo  un  genere  noovo  ìn  onore  del  fu  Ignazio 
AfoUnerit  Custode  dell'Orto  Regio  di  Turino,  e 
|>rofbnJo  conoscitore  della  Botanica  patria;  asse- 
gnandogli gli  appresso  caratteri. 

MoLincnu.  Corolla  monopetala  semisupera  » 
sexjifia.  Spatha  univalvis,  Stylus  longissimus. 
Stigma  capitattun.  Capsula  unilocularis  trìval- 
vis,  ftoirspermat  apicefoveola  Inscui^ta .  Semina 
inap^yeneUculata. 

E  la  specie  uniua  l'b«  clii«aiata  Molineria  pU- 
caia f. per  il  carattere  delle  foglie  loogitudinal- 
-  mente  piegheiute. 

Tav.  IX.  Poarretia  BUgnispalha  foUis  radi- 
fa' ibus  spinoso-denticulatis  oblongLimucrtwtatiSt 
e  terioribus  brevÌQribusrefiexo-areuatis;  spica 
luxa  injlexa,  sptukis  in/erioribus  squama-formi- 
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ita,  mediit  maximis  (coécAim)  i 
ahortivis  :  jUaibus  subsessUibus;  genuine  sid- 
cato.  

Questa  pianta  comunemente  è  ricertita  sotto 
Il  nome  di  lìltandsia'amoemi,  ma  avendo  essa 
l'orarionon  libero,  ma  aderente,  non  può  gob* 
serrarsi  in  <{uel  genere,  e  l'A.  l'ha  collocata  SnAr 
le  Poiareeie  colte  <piali  meglio  conviene. 

DngeBtottftntacifH[ue  specie  sono  Bdia-.taaa 
Appendice,  trattate -nel  modo.  Hedetrino  che 
nelle  f>récedenti,  e  daHe  oBservauohi  che  Uho 
servon  d' addobbo,  alcone  poobe  scelte,  corno  per 
saggio,  qui  adesso  relìerÌMOio,  -      . 

(Nervata,  per  esempio,  TalSoiti  grande  che 
passa  fralle  Èaselle  rumv,  atba,  ramosa  e  lucida 
e  in  eonsegnema  la  difficoltà  di  distinguerle  om* 
diante  le  troppo  ooneise  frali  linneane,  ne  pro- 
pone delle  move  comparative  e  piik  esCoee . 

Baselia  alba  (^inodora  ")  foliis  altemis  petìo- 
latts  undultUis  acutis,  pedunculis  simplicièmst 
cauèe  scandente  baccis  alàis. 

Basalla  rubra  (  inodora)  foUis  altemis  petto- 
latis  ovatisplanis  mbacuminatis,  pedunctUis  «ùn- 
plicibus,  caule  scandènte  baccis  rubris. 

Baselia  vamo6a  (  inodora  )  foUis  atumis  in 
petiolum  atienuatis-  eiUptìcis  obtusist  pediatadis 
ramosis.  Caule  erecto  r  bacois  nigricantibus. 

Basetta  Incida  (  òehrata  )foUis  opposiUs  smb- 
sessitibus  ovatis  obtusis,  pedJunculis  confertis  nt- 
mosis yCaalK  ereeto  diffuso  ,  baccis  rubris. 

Della  Celsia  sinuata,  di  oni  il  solo  nome  era 
riportalo  nell' Ap[)endice  seconda,  non  esseodo- 
gli  finalloi'a  fiorita  ,  dà  io'  questa  Appendice 
lerEA  la  seguente  frase. 

Celsio  sìtmìMb foliis  radictUibus  petioUuis  //-- 
ratO'SimuUis  basi  pinnatifidis  f^alais»  saptrio^ 
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r&ius  sessilihus  amplejcicaidibus  dentatis»  bra' 
cteis  lanceolato-acutìs  pedicello  i-i'brevìoribust, 
laciniis  caljrcinis  aqualibus  ovatis  apice  subr»' 
vt^utis  pediceìlisque  glandtdoso-villosis . 
I  La  Lontana  reticidatat  da  alcuni  considerata 

come  varietà  delle  L.  involucrata  è  caratteriz- 
zata come  appresso. 

Lontana  reticolau  caule  Jruticoso  inermi  ,fo' 
liis  oppositis  eUipticìs  acutis  in  petiolum  brevetti 
atteTuiatìs  serratis  hispidtdis  superne  nitidis:  pe- 
duncidis  Jolium  subtEquantibus  ;  capitulis  invo~ 
lucrato^oliosis ,  hracteis  suhcordatis. 

Le  Tavole  di  quella  terza  Appeadice  son  do^ 
dici  e  meglio  esesuite  di  quelle  delle  precedenti . 

La  Tavola  1/  e  destinata  all'  illustrazione  del 
Ribes  Jlavum,  che  comunemente  ritrovasi  ne' 
Giardini  per  Ribes  palmatum,  sotto  il  qual  nome* 
già  datoci  da  Deitfontaines,  era  stato  incluso 
nell'Appendice  seconda.  Il  Sig.  Colla  adotta  per 
questa  specie  il  nome  assegnato  da  Berlandier;  e 
siccome  da  alcuni  era  stato  confuso  col  Ribes 
aureum  col  quale  efiTettivamente  ha  dell'analogìa, 
però  eiudiziosameote  l'A.  ha  data  la  figura  d'un 
ramo  florido  e  fruttifero  d'ambedue  le  specie,  in- 
sieme colle  frasi  comparative. 

Ribes^a\ìxm  inerme ^aberrimam» Jòliis jimio- 
ribus  trilobis»  aduUioribus  subquinquelobis  gros- 
se multidentatis  petiolum  ciliatum  submquanti- 
bus ,  racemis  abbreviatis  i{-h-fioris ,  caljrcibus 
tubidosis  pedicello  midtoties  longioribus ,  tubo 
gracili,  laciniis  subspatkidatis  rejlexis,  petalis  la- 
ciniis  calfcinis  duplo  brevioribus,  hracteis  eUipti- 
cìs pedicello  i  -^-longioribuSt  baccis  oblongis 
f^laèris. 

Ribes  aureum  inerme  glaberrimum,.Joliis  tri- 
IdbiS  inciso  paucidentatis  petiolo  basi    ciliato 
Scienie  T.XIX.  4 
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brwiorìbus»  racemis  laxis  dense  muUiJloris^  cn- 
lycibttS  tubulosis  pedicello  duplo  longioribus  ^ 
tubo  gracili,  laciniis  oblongis  obtusis,  petatis 
linearìbus  laciìu'is  ctdjctnis  duplo  brevioribus  » 
bracteis  linearìbus  longitudiTie  pediccUorum, 
baccis  f^abris. 

Difficile  assai  è  la  determioBUODe  delle  specie 
de'Pelargonj  per  il  loro  graodissiDio  numero, 
per  ila  somìgliaou  che  passa  fra  loro  ,  e  per 
si'  ibridismi  che  di  continuo  ci  coibpariscona.  Il 
Sig.  Golia ,  che  ne  possiede  una  bella  colleuone, 
ha  fatti  per  la  sua  parte  tutti  li  sfoni  per  dimi- 
nuire la  confusione  invasa  in  questo  genere,  col- 
le osservacion!  sparse  ne* suoi  cataloghi ,  e  colle 
figure  che  ha  date  di  quelle  specie  che  a  luì  com- 
parivano non  descritte,  delle  quali  tre  se  ne  tro- 
vano nella  presente  Appendice. 

TavAI.*  Pelargoniuru  Murrayanntn  caule  fnf 
ticoso  erectiuscula  i'^chotomo;  /oliis  basieor- 
datis  Z'iobis,  Z-^sinuatis  inaqualibus;  stipuUs 
sagittatis:  umbellis  6-io ^oris:  tubo  nectarifero 
laciniis  calycinis  dimidio  breviore.  (  PetaU  pal- 
lide rosesi  4<  superiora  vix  spproximata,  paallo 
ma)ors,  lineis  ramosis  atro-sanguineis  utrtaque 
conspicuis  pìctH  ). 

Tav.in.*  i^elargonìwn  Bnrdinii  caule  frutteti- 
so  erecto:  f oliis  suborbiculatis  obsolete  lobatis 
cartilagineadentatis ,  aduUioribus  subreniformi' 
bus,  medìis  cordaiis,superiorÌbus  basi  indivisis: 
stipulis  cordaiis:  lanbeliis  compositìs  ,  3-6 -Jlo- 
ris  :  tubo  nectarifero  lacinias  caljcinas  suba- 
quante ( Potala  albo-rosea;  a.  superiora  valde  ap- 
proxioiata  ohovala  lineis  sanguineis  ramosis  |h- 
cta). 

Tav.  rv.*  Pelargimium  BerterìaDum  caule  sub- 
tignoso  erectojlexuoso:  f oliis  ^lobis  ptanis  utrin- 
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^ue  lavihus  superne  zonatis ,  tohis  divaricati/ 
obsolett'inciso-dentatis,  medio  3-3-p^o  majore: 
stipuUs  ooatis  acumiruUis:  peduncuùs  i-^-floris: 
ttjfo  nectarifero  caljcem  externe  margineque  ci' 
liatumt  subaquarUe.i^elaXa  violacea,  a.  superìo* 
ra  ovata  sabemarginsta  lineìs  brevibus  atropar- 
pureis  Dotata,  3.  ioferiora  lineari -spathulata). 

Tav.  V.*  jicacia  Spini.  Specie  nativa  della  Gaa- 
dalupa  stabilita  dal  Prof.  Balbis,  e  dedicata  al 
Chiarissimo  Sig.  Spia  proprietario  del  Giardino 
di  S.  Sebastiano.  Qui  per  la  prima  v<Jta  n'è  da- 
ta ia  figura,  e  carattenzzata  per  jfcacia  aadeis 
infra-axillaribus  solitariis  ancinatis  validissi- 
mis  basi  dilatato-jdanis  :  foliolis  ti-pinnatist  pe- 
tiolo  communi  subtus  aciaeis  brevibus  solitariis, 
partialibus  insuper  superius  basi  acideis  binis 
instructis:  foliolis  obliifue-ellipticis ,  inferioribus 
minorìbtu:  stipuUs  subidato-setaceis:  spicis  axil- 
laribus  subbinis  termintdibusve  panicidatis  cjT' 
Undraceis:  staminibus  io  antheriferis :  legumini- 
bus  articidatis  iS-spermis.  (  Flores  leviter  sua- 
veolentes  ) . 

Tav.  y\,^  Passiflora  sanguinea  _^tj  3-5-/oAi.f 
rigidis  subscariosis  lobo  medio  basi  ^anduloso- 
denticulato,  petiolis  ì-^glandulosis f  stipuUs  o- 
blitfae  cordatis  mucronatis,  involucro  triphjllo 
integerrimo^  filis  corona  exterioribus  corolla  di' 
midio  brevioribus. 

'È  una  bella  pianta  dì  Bori  grandi  di  color  ros- 
so-sanguigno, inodori, colle  foglie  venate  di  rosso. 
Nell'Appendice  seconda  l'Autore  l'aveva  annun* 
ziata,  non  avendola  vista  in  fiore,  cume  una  varietà 
della  Passiflora  coerulea.  Nel  Prodromo  di  De* 
cundolle  è  detto,dubitaLivamenteè  vero,  che  pos- 
sa essere  un'ibrida  della  P.  racemosa  e  della  P. 
alata. 
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hrevioribust  racf  cijì  ovatus,  hr 

Ijrcìbus  tuhdt^y  ■Uus,anguf' 

tubo  gracili,  j  'ismbr 

linearibus  V  ì  -  ;,> 

bracteis   l'.'  / 

baccis  gf  *'  ^itspataat. 

Diffif'  ^.  '^ 

<le'P»  pianta  cui  LamarcL  ave>  di'* 

P*""  '  ^:  coronatasi  da  altri  Bounici  poiwn- 

I»'  ^l  C.  Sfetocactus.  Il  Sig.  CoUa  toglie  oja 
*  .ifasione  colia  figura  che  ne  somoinisln.  t 
prudentemente  muta  il  nome  specifico  percbe 
non  sì  confonda  con  un'altra  specie  dctuCco- 
ronatus  da  Willedenow  e  ben  diversi. 

Tav.  VlII.".£Mpa(orròmBerteri«Bnm/o/aio|i 
positis  peiiolutis  rfiombeis  angulo  superiore  m 
to,  inferiore  in  petiotum  attenuato,  supaite  Sf- 
rati/, panicidis  axillaribus  terminaUbiaifa»! 
fusis.  . 

Trovasi  ne!  Syrstema  VegetaìnUian  di  SpraiS« 
una  Mikania  Berteritma,  io»  non  pare  che  pos' 
sa  quest'Eupatorio  con  essa  confondersi,  uà 
per  la  diversità  de'oarattwi  generici,  che  per» 
ver  quella  le  foglie  ovato-acute  e  non  roaboi- 
dali  come  nella  pianta  qui  ora  descritta. 

Tav.  IX.  Altemanthera  teneUa.  Non  ^«'^^ 
frase  specifica,  ma  soltanto  una  ben  rleltag'"^' 
descrizione  di  questa  pianta,  di  cai  dal  solo  1" 
sfontaines  trovasi  fatta  menzione. 

Tav.  X.'  Cassia  Schultesii.  Nell'ApH'",*^ 
conda  è  riportata  questa  speciecoH'appr»'"  "" 
se.  Cassiafoliis  1-4  fugis;foliolis  (Alon^f'r 
cis,  latcre  externo  gibbis  acutis,si^^P^' . 
ti-mollibits,  petioUs  e^andulosis,  pil"  '"^'^J^ 
liolorutn  paria  crebrioribus  apice  ittC^^"^^ 
dulosis;  frase  imperfetta  perchè  non  p<r  ' 
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^Ss<  loBèrto  »«iolo  dì  aor- 

^  *^K>j  '1  njolo  non  ha  a- 

^«•q  vamente,  perchè 

'Ai  sopruTTcnita- 

.^}  ^«  confiaenli,  o 

'r**-»  ^^f^^  ora  alrosca- 

>0S;S^^    botanico.  esangue  ai 

J^     ''^ìtS  <>^<**fv.  j     y^ .  simili  a 

twft^'^'^  V'U'I  /  "'""'  rt"  ^^  ione  di 

"f^inf^f'^'-s  Midis.  Mi,7rSL.  "3 


S*«*  ^^°óla  Xfl.'  fin.! 

^  IV  Am*"*^"  Sfi'tentrionflie,  cne  Da  a  disco  gigj, 
^®*  .»  -.««iù  di  un  erazioso  colore  turchinn..:.' 


***"*   Tavola  SII.'  finalmente  mostra  1,  6,^     '"" 
1»   .  r_  /•n»«n»Mtr  bella  manta  d'o™.».°  "> 


^  *^  Jrf«r  co»"n»iitr  bella  pianta  d'omanL? 
^  Wh.me'iO'  Settentrionale,  che  ha  il  discoS. 
fé  il  r'gS'"  '*'  ""  g""'"''  eo'»™  turchino-tio. 

^^'iJoi  ci  lusinghiamo  che  l'Orto  Ripulense  con- 
tinuerà ad  arricchirsi,  e  che  il  dotto  possessore 
del  medesimo  ci  jiorgerà  altre  occasioni  di  ren- 
der conto  dei  suoi  acquisti,  e  delle  sue  osserva- 

G.  S. 
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Tbt.  vìi.*  Cactus  LamBrckii  ovettus,  boa  sn^ 
ptanus  superne  i4'30  emgulatus,  angulis  SHÒoUi- 
quis  dorso  obtusiusctdis  j  spirtis  rubrìs  rigidis  su- 
bincurvis  infascicutos  approximatis  versus  api- 
cem  angulotum  valde  lanugtnosis,  pileo  subro- 
tondo  spinis  setaceis  rubris  papentissimis  adsper^ 
so.  (  Flores  rosei  ). 

È  la  Stessa  pianta  cui  Lamarck  avea  dato  Ìl 
nome  di  <X  coronatasi  da  altri  Botanici  poi  cod- 
fiiso  col  C.  Melocactus.  Il  Sig.  Colla  toglie  ogni 
confasiooe  colla  figura  che  De  sommi nistra,  e 
prudentemente  mata  il  nome  specifico  perchè 
non  si  confonda  con  un'altra  specie  detta  C.  co- 
ronatus  da  Willedenow  e  ben  diversa. 

Tav.  Vili.*'  Eupatorìum  '^vlerìvaximftUiis  op- 
positis  petiohitis  rkombeis  angulo  superiore  aat 
to,  inferiore  in  petiolum  attenuato,  superne  set- 
ratif,  paniculis  axillarihus  terminttlibusque  di/- 
fusis. 

'  Trovasi  nel  Syrstema  f^ègetabìlium  di  Spretaci 
Una  Mikftnia  Berterittna,  ma  non  pare  che  pos- 
sa  quest'Eupatorio  con  essa  confondersi,  tanto 
per  la  diversità  de'cari^ttt^ì  generici,  che  per  a- 
ver  quella  le  foglie  ovato-acute  e  non  romboi- 
dali come  nella  pianta  qui  ora  descritta. 

Tav.  IX.  Mtemanthera  tenella.  Non  ha  dau 
frase  specifica,  ma  soltanto  una  ben  dettagliala 
descrizione  di  questa  pianta,  di  cut  dal  solo  De- 
sfontaines  trovasi  fatta  menzione. 

Tav.  X."  Cassia  Schultesii.  Nell'Appendice  se- 
conda è  riportata  questa  speciecoU'appresso  fra- 
se. Cassiafoliis  2-4  }ugis;joliolis  oblongo  eUipti- 
cis,  latP.re  exteFiio  gibbis  acutis,saòtus  pubescen- 
ti-mollibus,  petiolis  eglandulosis ,  pilis  inter  fo- 
Uolontm,  paria  crebrionbtts  apice  incrassato  gmn- 
didosis;  frase  imperfetta  perchè  non  per  anco 
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^i  era  fiorita,  ma  essendo  ciò  io  seguitò  aTveDU^ 
to,  colla  figura,  e  con  uaa  appropriata  illustra- 
zione ci  fa  conoscere  ì  fiori  essere  in  grappoli 
{lauciflorì,  assillar!,  più  corti  delle  foglie,  e  il 
egtìriie  arcuato,  compresso-piano. 

TaT.  XI.^  Cactus  Spìni^ìk  descritto  dall'Auto- 
re Dell' Àntologista  Botanico  6.  5oij  e  nell'Enu- 
merazione per  Cactus  subrotundxis  multifer  glau- 
cus,  tubercalis  ovatìi  apice  duplici  spinarum  se- 
rie irtstriiCtis,  spinis  lana  submdla  niultoties  lon- 
fforihis,  infenoTÌbus  albidis,  rdiquis  nigrescen- 
tibus  (  Flores  Luteoli  }; 

..  La  Tavola  XIL*  finalmente  mostra  la  figura 
dell' jéster  concinnus  bella  pianta  d'ornamento 
dell'America  Settentrionale,  che  ha  il  disco  gial- 
lo e  il  raggio  dì  un  grazioso  colore  turchino-vio- 
letto. 

Noi  CL  lusinghiamo  che  l'Orto  Bipulense  con- 
tÌDuer4  ad  arricchirsi,  e  che  il  dotto  possessore 
del  medeumo  ci  porgerà  altre  occasioni  di  ren* 
der  conto  dei  suoi  acquisti,  e  delle  sue  osserva* 
ziooi. 

G.  S. 
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JLettera  su  i  fajoli  modificati  e  sulle  variarle,  per 
servir  di  conferma  ai  tfiuutro  articoli  pubblicati 
sulla  stessa  materia  (  Novembre  e  Dicembre  i8a8  e 
Gennajo  e  Febbraio  1829),  dei  Dottor  Càsfem 
BAMZELurrrt  Medico  a  F^iemutf  ai  Doitor  Gi.jcoMa 
BjaMMUOTTt  P.  Vraf.  netP  Imp.  e  B.  Univ.  di  Pisa. 

Amatuumo  Zio 

VieniMAi  hof^  18S9. 

vlnde  adempire  la  promessa  oell*  ultima  lettera 
fiitudi  parteciparle  le  mie  ulteriori  asser*axìoai 
e  riflessioni  su  i  rajoli  direi'si,  che  in  questo  Spe- 
dale ho  osservato ,  ed  osservo ,  torno  di  nooio  a 
parlarle  dì  essi,  pregandola  di  schiarimeaiì,  e 
consigli  sopra  una  materia  dì  tanta  impoi'taitta. 
La  pirimaTera  non  aumentare  notabilmente  il 
numero  dei  vajoli,  e  varioelle.  Vi  erano  però  in 

J|uella  stagione  delle  settimane  in  cui  grinfètti 
urono  più  frequenti  del  solito.  Da  qualche  tem- 
po invero  il  numero  dei  vajolanti  è  limitatissino, 
poiché  ora  non  giunge  a  venti.  Ma  la  malattìa 
non  si  presenta  meno  risentita  che  per  lo  avanb; 
anzi  oserei  dire,  che  in  proporzione  del  piccolo 
numero  si  osservano  più  gravi  malati  adesso  che 
nel  tempo  decorso.  Fra  i  gravissimi  casi,  che  o- 
ra  abbiamo,  tre  sembrano  affatto  disperati,  poi- 
ché il  più  fiero  carattere  putrido,  da  tatti  i  de- 
leterj  sintomi  accompagnato,  uniscesi  alla  pri- 
maria malattia.  La  prognosi  dì  questi  tre  <:asi,  si 
è  fatta  quest'oggi  imminentemente  letale,  «  pe- 
ricolosa di  var}  altri.  Le  cicatrici  vacciniche  di 
uno  di  questi  tre  individui  sono  grosse  quasi  co- 
me un  soldo  toscano,  e  con  margini  lacerati,  ed 
irregolarissimi .  Quanto  agli  altri  due,  non  si  è 
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ikVttto  notisia^  che  ebbiioo  sofierto  Tajolo  di  sor- 
i».  Id  uno  di  qaesti  infermi  il  vajolo  non  ha  a* 
vaio  tempo  di  svilupparsi  pienamente,  perchè 
già  dal  priDCipio  i  sintomi  patridisopmvTeniTa- 
no,  e  le  pustole  di  vajolo  in  parte  confluenti,  o 
si  sono  arreslateai  piccoli  bottoni»  ora  atrosca- 
rì;  o  se  sviluppate,  sonosi  ripiene  di  sangue  di 
egnal  colore.  La  pelle  è  livida,  e  negl'intersti- 
kì  liberi  da  vajolo,  occupata  da  macchie  simili  a 
late  petecchie:  tutti  i  sintomi  di  dissoluzione  di 
umori  esistono.  Non  credo  di  errare  se  tengo 
queste  postole  per  )e  vatioltB  sanguinete  di  Bor- 
sieri.  Negli  altn  due  casi  la  suppuraKÌone  era  già 
avanzata  quando  gl'infausti  sintomi  aSacciaron- 
si.  Nel  vaccinato^  il  corso  dell'esantema,  già  pri- 
toà  che  fosse  disturbato,  era  quello  di  va]olo  ve- 
ro. Ambedue  quest'individui  hanno  la  faccia ,  ed 
estremità  superiori  coperte  di  naa  crosta  nera, 
gemente  qua  e  là  marcia  e  sangue  Corrotto  :  le 
estremità  inferiori,  in  uno  specialmente,  presen- 
tano le  così  dette  vanoUs  sUiguostBy  o  empkjrse- 
matioB. 

NoQ  debbo  altronde  lasciare  di  soggiungerle, 
che  ogni  giorno  più  mi  persuado,  che  le  vari- 
celle da  un  contagio  particolare  provengano. 
E  a  dir  vero  vi  occorre  o  la  più  boa  malizia, 
o  la  pia  vasta  goffaggine  per  confonderle  col  va- 
jolo modiGcato;  tali  sono  le  differenze  fra  que- 
ste due  malattìe .  Non  è  perciò  che  io  non  le  ab- 
bia vedute  confuse.  Ha  forse  tal  scambio  non  è 
provenuto,  che  da  un  troppo  leggiero  esame 
della  forma,  decorso,  e  dorata  della  malattìa,  e 
resìduo  di  essa. 

Venendo  ora  ai  vajoli  modificati  le  ripeto,  che 
alcune  nuove  osservazioni  non  hanno  fatto  altro 
che  confermare  quella  identità  perfetta  fra  il 
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Vaiolo  niodificato  dal  vaccino,  e  quello  dal  na- 
tarate,  che  ìo  nella  lettera  quarta  acceaDavale. 
Nel  tempo  stesso  però  che  continuava  que- 
sto stadio  comparatÌTO  fra  le  due  modificazioni, 
l'ho  esteso  pure  fra  il  vajolo  vero*  ed  il  modifica- 
to, perchè  patìevami  talvolta  di  aver  UaTeduto» 
che  apparisse  fra  qaesti  due  vajtdi  una  qualche 
valutabile  diSiarenu  anchenel  primo,e  secondo 
stadio.  Ora  sebbene  queste  diSerenEe  non  siano 
del  tatto  costanti ,  pure  avendole  riscontrate  ta- 
li fino  ad  un  certo  panto,  non  voglio  trascurare 
di  renderla  di  esse  intesa;  perchè  di  grande  im- 
portanza è  sempre  di  avere  molti  dati,  onde  po> 
ter  tranquillizzare  di  buona  fede  il  malato,  an- 
che sul  principio  della  malattìa,  quando  per  ca- 
so le  cicatrici  vacciniche  alquanto  irregolari  si 
mostrano.  Trattandosi  però  che  queste  differen- 
ze osservansi  nei  sintomi  prodromi^  e  concomi- 
tanti il  primo  stadio  della  malattìa,  così  inge- 
nuamente l'avverto,  che  mi  appoggio  alle  relasio- 
ni  date  dai  malati  di  questo  primo  stadio,  e  Don 
alle  osservazioni  proprie  ;  poiché  altre  volte 
le  diceva,  e  ciò  è  naturalissimo,  perchè  non  si 
ricevono  malati  nelle  sale  dei  vaiolanti,  che  a 
eruzione  già  perfettamente  sviluppata,  e  perciò 
nello  stadio  secondo  già  inoltrato.  La  diversiti 
adunque  consiste  nell'avere  sapulo  bene  spesso 
dai  malati  di  «ajolo  modifìcsto,  che  ninno  scon- 
certo gastrico,  né  dolori  ai  lombi,  ed  alle  ascd- 
-le ,  né  convulsioni,  avevano  preceduto  ed  accom- 
pagnato lo  stadio  di  delitescenza,  e  nell'  avere  io 
'Stesso  osservato,  che  l'attacco  alla  gola  più  ce* 
leremente,  e  molestamente  nei  vajoli  modificati, 
che  nei  veri  si  mostra.  Bene  spesso  dico  hon- 
dito  assicurarmi  di  questa  mancanta,  ma  noa 
sempre;  ed  anzi  mi  sono  persuaso  che  essa  tal- 
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Tolta  affatto  nOD  esisteva,  ed  in  specie  quando  il 
modificato  presentavasi  risentito  e  confluente^ 
Ma  siccome  questa  gravezza  del  modificato  è 
ben  rara»  cosVcredo,  che,  malgrado  rincostanza» 
debba  pure  farsi  conto  di  queste  dilTereoKe ,  on- 
de tranquillizzare  tanto  più  fermamente  i  mala- 
li,  egli  astanti, quando  esse  esistonoiosservando 
solo  di  IMO  spaventare  gli  uni  e  gli  altri  in  caso 
contrario»  quando  si  hanno  altronde  quei  dati, 
che  ponno  con  gran  probabilità  &r  sperare  lu 
modificasìone. 

Siccome  poi  moltisNimi  vi  sono,  i  quali  dubita- 
no di  queste  modifioazioni ,  appigliandosi  ad  al- 
ctme  accidentalità  alteranti  il  corso,' e  la  forma 
di  esse  per  ismentirle,  così  npn  credo  inutile  dì 
fare  osservare  (oltre  ciò  che  dicevate  della  prò- 
lungazione  talvolta  del  terzo  stadio)  anche  altre 
circosunzet  che  ponno  lac  nascere,  ed  alimen* 
tare  queste  dubbiezze.  Mi  era  più  volte  imbattu- 
to H  vedere,  che,  anche  nella  più  bella  forma 
residua  di  vajolo  modificato,  alcuai  incavi  dì 
quando  in  quando  presentavansì ,  per  cagione  dì 

fiustolette,  di  cui  si  prolungava  la  suppurazione, 
n  questo  mese  essendo  restato  aifetto  da  vajolo 
modificato  regolarissimo  un  uomo  assai  impazien- 
te, vidi  appunto,  che,  quantunque  nell'insieme 
esso  avesse  sofierto  un.benignissimo  vajolo  mo- 
dificato, pure  alcune  postole  nella  faccia  più  a 
lungo  suppuravano,  mentre  chele  altre,  giunte 
,  alla  perfetta  essiccasione,  i  soliti  rilevati  sqtmm- 
mosi,  e  non  crostosi  tubercoli  avevano  lasciato. 
Chiesto  al  coavaleacente  se  esso  colle  ugae  aves- 
se scalfito  queste  pustole,  rispose  che  sì,  e  più 
volte,  ed  in  più  punti.  Ora  certo,  sì  che,  chi  vede 
questo  individuo,  in  cui  varie  profonde  cicatri- 
ci si  iwesentano,  se  ai  soli  residui  del  male,  sen- 
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KB  ulteriori  ricerche  sul  decorso  si  attiene,  anile- 
rà  persuaso,  che  un  benigno  vajolo  vero,  e  non 
un  modificato  siasi  da  esso  sofferto,  fila  e  chi  non 
M,  che  ogni  pustola,  per  qualunque  modo  irri- 
tata, suppura  più  lungamente,  e  la  guasti  mag- 
giori ?K  desiderabile  sarebbe,  che,  onde  toglie- 
re in  tali  Casi  ogni  dubbiezza,  si  tentasse  l'inocu- 
lazione del  pus  di  queste  pustole  meccanicamen- 
te irritate,  e  sì  vedesse  se  sviluppasi  vajolo;  cosa 
che  non  credo  in  conto  alcuno,  se  si  usino  quel- 
le necessarissime  precauzioni,  che  richiedonsì 
per  esperienxe  cotanto  delicate.  Questa  osserva- 
zione, di  pòco  momento  per  se  stessa,  diviene 
intéressante,  M  si  rifletta,  come  da  questi  ac- 
cidentali incavi  (  dato  di  più  il  Caso  che  il  ter- 
zo studio  alquanto  -si  prolunghi  )  pfissono  trar 
materia  quei  tali,  che  dubitano  di  queste  modi- 
ficazioni, e  delia  costanza  delle  forme  di  esse. 

Pincemi  comunicarle  alcune  mie  riflessioni 
su  quella  ter»  modificazione,  che,  per  alcuni, 
anche  senza  alcun  pregresso  faiolo,  può  aver 
luogo;  la  quale,  malgrado  i  fatti  da  me  osservati, 
pure  non  posso  ridurmi  ad  ammettere.  Come  le 
diceva  nell'ultima  mia,  bo  veduto  talvolta  un  va- 
iolo, in  taluno  che  asseriva  di  non  essere  stato  vac- 
cinato, ne  di  aver  sofferto  vajolo  vero,  il  quale  pre- 
sentavo ,  o  assolutamente  le  forme  geanine  del 
modificato,  o  alcune,  che  lo  rendevano  molto 
simile  ad  esso.  Ora  siccome  questi  &tti  si  posso- 
no a  parer  mio  spiegare  più  naturalmentB  senza 
ammettere  questa  terza  modificazione,  cosi  pas- 
so ad  esporle  le  ragioni  per  cui  la  neso,  lungi 
dal  pretendere  parò.  Che  esse  aieno  Uli  da  non 
soffrire  opposizioni. Considerando  in  prima, che 
la  descrizione  che  il  nostro  Borsieri  dà  del  va- 
jolo naturale  benigno,  in  qualche  caso  potrebbe 
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far  confóndere  il  medesimo  col  modificato  metto 
regolare,  cosi  credo,  che  quella  modificazione 
naturale,  o  sia  un  vbJoIo  benigno,  o  cbe  sia  prò- 
dotta  da  uno  dei  due  tb|o1ì  sofferto  senza  che 
l'individuo  lo  sappia.  Infatti  fra  i  casi  di  Tajoli, 
che  a  prima  vista  sembravano  modificati,  mentre 
il  malato  diceva  di  non  averne  mai  sofferto  alctt- 
no,  ne  ho  vedati  di  quelli,  in  coi,  caduta  la  prima 
crosta,  piuttosto  un  appianamento  cbe  nn  tuber- 
colo restava;  o  se  pure  un  tubercolo  rimaneva, 
esso  non  era  formato  da  quelle  sincere  aquamulet- 
te  del  modificato  genuino  perchè  col  tempo  cod- 
samandosi  scopriva  una  qualche  leggiera  conca- 
vità; laddove  ne  bo  veduti  di  quelli  in  cui  la  più 
magnifica,  e  schietta  forma  degli  altri  due  modifi- 
cali presentavast .  E  sebbene  quel  piccolo  incavo, 
se  in  tatti  i  punti  della  pelle  non  si  scorgOipossa 
attribuirsi  all'irritazione  qua,e  là  meccanìcamen- 
te  fatta,  pure  l'appianameiilo  piutloato  cbe  il  tu- 
bercolo, od  il  tuoercoio  non  identico  a  quello  del 
modificato,  ed  una  certa  maggior  durala  degli  ul- 
timi due  stad)  (che  senza  prevenzione  assicuro  es- 
sere accadota  in  questi  casi)  confermerebbe  la  mia 
opinione,  che  questo  era  un  benigno  sì ,  ma  vero 
Tajolo.  Onde  meglio  tmnvalidare  la  mia  .opinio- 
ne medesima,  riporto  le  parole  stesse  di  Borsieri 

sul  vajolo  vero  Moigno .  — Pustulis  demom 

ccexsiccatis  et  delapsis,  succednnt  sqoamuUe 
«<quaedamfurfaraceae,quaeabi  secesseriot deci- 
«  derintqoe,  foveolas  idtquando  relinqnunt  in  ca- 
«te.  Cum  enim  primum  variolamm  crustae  ab- 
«  scesserint,  nulla  in  cule  excavatio  deprehendi- 
«  tur,  sed  potius  in  earum  sedibtu  quidam  velu- 
«  li  clivus  remanet.  At  sqaamolis  quas  dixi  ez- 
«cidentibus  non  modo  clivus  iste  exiguos  eva- 
«  nescii»  verum  etiam  catìs  ipsa  fbveolis  incava- 
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A  tu  reperìtur;  quamquam  ìd  discretis  bènìghu* 
«qae  variolis  raro  admodnm  vestigia  ejtumodi 
ncoospicua,  aut  diu  permansura  ùturantur;  ex- 
«ceptis  maculis  quìbusdara  nibrU,  quae  in  om- 
«<  nÌAiis  ad  duos  cìrciter  menses  supersant,  ante- 
nqiiara  albidilm  coosuetumque  colorem  cadì 
«  adipiscatur  u,  (Bors.  ediz.  di  Milano  1 790;-Vol. 
2.  §.176).  Quando  adunque  la  modilìcaEioDe  da 
akro  non  ai  argomenta,  che  da  un  corso  basun- 
■temente  sollecito,  sebbene  più  lungo,  e  diverso 
sempre  da  quello  del  modificato  legittimo,  e  re- 
golai-e,  e  dalla  mancanza  di  profonda  foveola, 
parmi  chiaro,  cbe  essa  non  esista,  e  che  trattasi 
uel  vajolo  «ero  benigno.  Ma  quando  rindividno 
pur  dice  di  non  aver  sofferto  rajolo  di  sorta,  e 
non  può  farsi  alcaoa  inTbsiigazione  sulla  cute, 
perchè  troppo  è  avansato  il  secondo  stadio,  ed 
intanto  si  sviluppa,  e  decorre  un  «ajolo  modifi- 
cato con  tutte  le  forme  più  caratterisliche,  eco- 
stanti  di  esso,  che  pensare  allora?  Una  delle  Irt 
cose.  Cioè,  o  che  1  individuo  sia  stato  vaccianto 
nella  prima  infanzia,  e  che  questa  operazione 
non  sia  giunta  a  sua  notizia,  e  non  si  possono  più 
vedere  le  cicatrici  allorché  il  malato  entra  od- 
io spedale;  o  che  vi  sia  stata  la  febbre  variolost 
senza  va)oloi  o  che  esso  abbia  sofferto  il  vajolo 
'Vero  benigno  nell'utero  mateiiio,  o  dopo  la  na- 
scita, di  cui  o  non  sono  restate  le  impronte,  0 
sonosi  col  tempo  dileguate  1  II  primo  caso  ognuno 
sì  persuade,  che  può  facilmente  accadere,  in 
specie  in  persone  del  volgo;  e  tanto  più  se  io  ta- 
le  età  o  morti  sieno  i  genitori,  o  dal  mala- 
to lontani.  Ed  infatti  questa  modificazione,  e  le 
altre  due,  non  le  ho  osservate,  che  in  individui  già 
adulti.  Cbe  poi  possa  svilupparsi  la  febbre  va- 
rìolosa  senza  eruzione  cutanea ,  sebbene  sia  oe- 
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'pito  da  alcani  aatorì,  viene  asserito  ctaBorsìeri 
dietro  la  propria  osserrazione,  e  l'aatorità  di  pra- 
tici insigni,  che  l'hanno  vedota.  e  trattata  (Jmrs. 
C.  3oa.  ediz.  e  voi.  cit.  ).  Ora  siccome  questa 
febbre  può  svilupparsi,  non  solo  dopo  esegntta  la 
inocDlazione  o  vaccinazione,  ma  da  perse  stessa, 
regnando  il  vaiolo  epidemico  o  sporadico;  quindi 
anco  poò  facilmente  essersi  o  accesa,  senza  che  i 
malati  in  questione  abbiano  sospettato  dì  vajulo, 
specialmente  nelIMnfanzia,  o  perchè  il  medico 
stesso,  non  molto  accorto,  l'abbia  potuta  confon- 
dere con  altre  malattW.  Ecco  adunque  che  si  può 
andar  soggetti  al  vajolo  antversafmente ,  senza 
che  il  malato,  e  spesso  anche  il  medico.  Io  sap- 
pia. E  sebbene  sia  più  che  probabile,  che  questa 
febbre  salvi  da  un'altro  attacco  di  vajolo  vero,  ooa 
altronde  è  inverisimile  il  supporre,  che  lasci  più 
facilmente,  che  non  altre  circostanze,  il  campo  ad 
un  modificato,  e  quindi  alle  recidive.  E  per  nlti- 
nin,se  l'individoo  in  questione  ha  sofferto  quel 
vajolo  benigno,  che  non  lascia  residuo  alcnno,  o 
evanescente  ben  presto,  siccome  sopra  itccenna- 
va,  quando  ciò  sia  successo  nell'infanzia  dei  nuo- 
vomente  affetto,  qual  caso  si  farà,  se  non  si  vedano 
marche  sulla  pelle,  e  che  l'infermo  niente  sap- 
lia  della  già  avuta  malattU?Ese  invece  che  neV 
infanzia,  nell'utero  materno  questo  vajolo  vei'o 
siasi  sofferto,  e  di  più  senza  che  la  madre  an- 
dasse sottoposta  al  vajolo  in  tempo  della  gca- 
vtdanza,  non  è  egli  natui'alissimo,  che  l*iadivi- 
duo  asserisce,  che  esso  era  stato  immune  per 
l'avanti  dal  vajolo?  E  questo  vajolo,  o.  troppo 
mite,  o  in  troppo  tenera,  e  poco  sviluppata  mac- 
chinetta sofferto,  non  può  ispirare  una  plau- 
sìbile ragione  della  suscettibilità  restata  per  un 
nuovo  attacco?  Ma  da  parte  le  ipatesi.  Che -si 
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diano  qneiti  casi  di  .Ta)olo  soSarto  nell'aten , 
tanto  allora  che  la  madre  stessa  andava  soggetta 
alla  malattìa  in  tempo  della  gravidanu,  che 
quando  solamente  conversava  con  vajolantì  in 
tempo  di  essa,  Io  assicura  Borsieri  nel  ($.  i6a.) 
e  ne  riporta  i  casi,  e  gli  autori  che  gli  riferìsc<Mio 
nella  nota  annessa  al  paragrafo  citato.  Né  mi  n 
obietti  che  rarissimi  sono  i  cast  addotti  in  cui  in 
tal  guisa  ed  epoca  sviluppavasi  il  vajolo;  perchè 
posso  rispondere,  che  rarissime  sono  ancore  le 
circostanze  in  coi  si  presenta  la  modiGcasione  na- 
turale. Dietro  l'esposto  sembrami,  che  si  possa- 
no avere  bastanti  dati  per  presumere,  che  f{uel- 
la  tersa' modificasione  non  si  dia,  e  per  asserire, 
che  essa  debbe  essere  prodotta  sempre  da  uno 
dei  due  vajoli  proprj  della  specie  umana .  fila  se 
per  nn  momento  si  volesse  ammettere  la  possibi- 
lità di  questa  modi6cazione  naturale,  come  po- 
trebbe spiegarsi?  Io  confesso  che  non  lo  saprei. 
Anxi  per  scusare  la  mia  igooranu,  le  referisco 
alcuni  casi  onde  Ella  stessa  veda ,  che  le  teorìe 
che  potrebbero  fornire  a  prima  vista  una  qaal> 
che  spiegacione,  sono  da  essi  distrutte.  Ad  uns 
donna,  la  quale  presentò  la  modificazione,  che 
per  mancanza  di  notizie  dovè  dirsi  naturale,  ed 
in  cui  la  malattìa  ebbe  un  corso  regolarissimo, 
venne  poscia  un'ascesso,  che  rese  la  convalescen- 
za lunga,  e  penosa.  Oessa  era  scrofolosa,  e  di 
una  debolissima  costituzione .  Potrebbe  forse 
dirsi  in  questo  caso,  che  fu  la  mancanza  di  ener- 
gìa vitale,  che  fece  n,  che  il  vajolo  pienamente 
Donsviloppossi,  e  chela  modificazione  venne  per 
una  Causa  negativa?  Ma  non  è  strano  il  suppor- 
re, che  uno  stato  morboso  preesistente  abbia  la 
lacolta  di  rendere  benigna  una  malattìa,  e  di 
darle  precisamente  quella  stessa  forma,  che  può 
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imprimere  il  tbìoIo  Tero  o  Tacciaico  pregresso? 
E  perchè,  può  domandarsi  a  buon  dritto,   se 

3uesta  idiosiacrasla  impediva  il  pieno  sviluppo 
el  Tejolo,BOn  si  associò  ad  esso  la  malignita^e 
patrescenza ,  solite  osservarsi  in  casi  simili ,  e  che 
IO  ho  veduto  condurre  sempre  ad  dd  fine  letale? 
E  le  sopra  accennate  probabilità  sono  forse  esclu- 
'  se  in  questo  caso?  Se  non  lo  sono ,  ho  sempre  il 
diritto  di  supporre,  che  è  stato  uno  dei  vaioli 
sofferto  inscia  i^ra,  che  ha  prodotta  la  modifi- 
cazione. Né  panni  che  &ccta  ostacolo  a  questa 
supposizione  l'ascesso  consecutivo,  che  non  ai  è 
mai  osserTato  dopo  i  vaioli  modificati  legittimi, 
perchè  per  una  straordinaria  circostanza  può  es- 
sersi sviluppato  in  questo  caso,  indipendente  men- 
te dalla  primaria  malattU.  Vediamo  altronde  se  la 
teorìa,  che  un  contagio  modifica  l'altro,  è  più 
fondata.  In  un  individuo  già  adulto,  presentante 
niodificaùone,  per  i  soliti  motivi  creduta  natura* 
le,  la  tigna  aveva  preceduto,  accompagnato,  ed 
era  restata  superstite  al  vajolo.  Eccone  tosto  la 
domanda,  se  si  debba  credere,  che  uno  dei  due 
vajoli,  o  quest' esantema  cronico,  abbia  prodotta 
la  modificazione.  Quanto  a  me  un'altro  coso  bra- 
mo, che  ne  faccia  la  risposta.  Una  donna  sofiiì  un 
(■«rissimo  Tajolo  vero,  cna  lasciava  profondi  inca- 
vi. Superata  appena  questa  malattìa  comparve  una 
rogna  così  imperversante,  ed  ostinata,  che  fino 
«1  dì  d'oggi  non  ha  ceduto  ad  alcun  rimedio.  E 
iierchè  dunque,  se  la  tigna  potè  modificare  il  vajo- 
lo,  questo  non  ha  impedita,  o  resa  almeno  più 
mite  la  rogna?  Se  si  accorda  questa  proprietà  mo- 
dificante a  quel  contagio  cronico,  tanto  più  debbe 
hupporsi  che  l'abbia  questo  acuto;  ma  poiché 
ciò  non  si  mostra  in  pratica,  dunque  la  teorìa  è 
distrutta  dal  fatto .  È  vero  che  si  può  dire,  che  la 
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seconda  mnlattìB  è  venuta,  nell'ultimo  gmo» 
quando  il  vajolo  più  non  esistevs;  ma  allora  cade 
per  lo  meno  la  supposizione,  che  un  coatagìo 
-qualunque,  anche  da  qualche  tempo  sofferto,  ser- 
-va,  se  non  ad  annullare,  a  mitigare  almeno  la  fona 
di  un'altro.  Ed  allora  come spiegasHa  modifica- 
KÌone  naturale  quando  niuna  malattìa  contagiosa 
coesisteva  col  vajolo?  Di  più  Ella  stessa  avverte  - 
nell'Epitome  medico  (  T.  I.  Gen.  3.  ),  che  si  è  os- 
servato, che  un  contagio  cronico  non  impedisce 
il  corso  regolare  del  vajolo  ad  esso  sopravvenien- 
te: per  il  che  tanto  meno  è  probabile,  che  quel- 
la tigna  sopra  citata  fosse  la  causa  della  modìG- 
cazione.  Sebbene  però  io  non  mi  pieghi  di  buon 
grado  a  credere,  che  un'altro  contagio  possa 
modiSoare  regolarmente  la  forra,  e  gli  stad)  del 
vajolo,  sono  persuaso  che  un'eruzione  qualunque 
coesistente  con  esso,  o  da  poco  tempo  pregressa 
possa  alterarlo,  e  disturbarlo.  Anzi  di  gran  mo- 
mento mi  sembrano  quelle  osservazioni  dell'im- 
mortale Jenaer,  dalle  quali  risulta,  che,  una  solo 
la  tigna,  la  scabbia,  gli  erpeti,  ed  il  semplice 
flusso  palpebrale;  ma  che  anche  una  semplice 
postola  piena  di  siero  comparsa  in  tempo  dello 
sviluppo  del  vaccioQj  può  tanto  alterarlo,  da  ren- 
dere il  medesimo  non  tutorio.  (Ved.  Maoual.di 
terap.  special,  di  Raimann;  Traduz.  ital.  Voi.  IL 
paragrai.  745.).  E  qui  cade  appunto  in  acconcio 
di  dire,  quanto  a  torto  alcuni  disprezzano  la  vac- 
cina, e  come  non  preservatrice  la  condannano; 
attaccandosi  all'osservazione,  che  talvolta  ritor- 
na vero  vajolo,  in  chi  presenta  le  cicatrici  del 
vaccino.  Ma,  domando  io,  quante  compIicau<mi 
mai,  più  rilevanti  che  quella  di  una  posloletta 
ripiena  dì  siero,  poono  sopraggiunsere  nel  cor- 
so della  vaccinazione,  e  renderla  irregolare,  e 
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noo  tutorìft?  £  qaando  essa  è  dÌTenuta  tale  (il 
che  dall'esame  delle  cicatrici,  come  dice»  nel- 
U  lettera  seconda,  si  paò  fino  ad  un  gran  punto 
arguire  )  che  colpa  ha  la  vaccina  se  non  salva  dfd  ' 
TBjolo?  £  malgrado  tutto  questo,  quanto  raro 
pare  non  sì  osserva  il  vajnlo,  non  solo  vero,  ma 
anche  modificato  nei  Taccioati?  Risulta  in&tti  da 
DD  calcolo  approssimati  TO  di  Michter^  che  ia 
3^,000.  vaccinati,  soli  5o  farono  nuovamente 
affetti  dal  vajolo;  e  che  di  questi  5o,  soli  dieci 
erano  degni  di  fede  (  Rai  mano  oper.  cit.  Voi.  a. 
$.  74^.  ).  E  quantunque,  se  ho  ben  compreso 
quell'articolo  dell'opera  citata,  da  esso  si  accen- 
ni,  che  quelle  recidive  furono  tanti  vajolì  modi- 
Beati,  pure  anche  supposto,  che  alcuni  véro  va- 
iolo sottrissero,  in  tanto  numero  non  possono  es- 
si presentare  in  quei  pochi  alcune  di  quelle  tan- 
te circostanze,  che  sono  valevoli  a  rendere  im- 
perfetta la  vaccinazione?  Potrebbe  perciò  dirsi 
che  la  vaccina  non  è  preservatrice?  Niun'nomo 
di  buon  senso  potrà  sostenere  un  tale  assordo. 

Sarebbe  tempo  che  io  terminassi  questo  argo- 
mento, già  troppo  a  lungo  trattato;  ma  siccome 
mi  restano  varie  cose  non  tanto  intelligibili, 
così  non  le  spiaccia,  che  io  aggiunga  ancora  po- 
che righe  a  questa  lettera,  le  quali  sono  intie- 
ramente destinate  a  coosigliarmi  con  essa  lei,  se 
le  spiegazioni  che  mi  dò  di  esse,  possono  essere 
pronabili  ed  ammissibili. 

In  prima  debbe  fare  specie  ai  pratici  più  pro- 
vetti, che  queste  modificazioni  ancora  non  han- 
no osservate,  che  io  voglia  supporre,  che  ilei  ca- 
si nei  quali  il  vajolo  due  o  [hÙ  volte  tornava, 
una  sola  doveva  essere  il  vero,  e  modificato  le 
altre.  Non  avendo  ancora  veduto  fiorire  per  la 
s«condft  volta  un  genuino  vajolo  modificatOf  pren- 
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derò  in  soccorso  il  ragionamento  ove  rnperìcD- 
za  mi  manca. 

,  È  Terìssimo,  che  la  sapposizione,  che  il  tcto 
Vajolo  arabo  non  posta  tornare  doe  volle,  Tiene 
a  prima  vista  abbattuta  dalle  osservazioni  di  Us- 
ti e  tanti  dottissimi  pratici  degni  di  ogni  fède, 
i  quali  ci  hanno  lasciato  scritto,  che  dae,  qoit- 
irò*  6no  ad  otto  volte  si  è  osservato  il  vajola  nel- 
lo stesso  individuo.  Ora  è  io  prima  difficilissimo 
il  poter  provare,  che  queste  recidive  non  situo 
tnoti  vajoli  modificati;  e  se  ciò  pure  6no  adu 
certo  punto  riesce,  allora,  siccome  si  nim. 
che  alcune  di  queste  hanno  ucciso  il  fuxeOt. 
viene  di  nuovo  imputata  l'inocalaziooe,  e  ne- 
cinazione  di  non  salvare,  in  qualche  casoalinaH). 
Ha  una  recidiva  mortale.  Ecco  però  come  sem- 
brami che  si  possa  sostenere,  che  i  nuovi  ituc- 
chi  di  vajolo,  dagli  autori  riferiti,  erano  nodiBca- 
zioni;  e  come  scolpare  il  vajolo  modificato  delli 
roorte.cfae.ìo  casi  oltremodo  rari,  può  venirne- 
Rt  non  erro,  dagli  autori  stessi,  che  ossernn»» 
il  riturno  del  vajolo,  fu  detto,  che  qoesla  buod 
invasione  assai  mite,  e  benigna,  non  cfaecelen 
nel  corso,  e  men  pericolosa  sugli  efreili,M^ 
massima  parte  dei  casi  mostravasi .  Ora  esseoJo 
provato  cbe  il  vajolo  arabo  modifica  come  il 
vaccino,  sarebbe  contrario  alta  buona  ragioneil 
sopporre,  che  queste  modificazioni  ultimameDte 
Talnlate  prima  non  accadessero.  Ma  se  accade**; 
no,  perchè  non  sono -State  descritte?  perchè  quei 
▼ajoli  recidivi,  dagli  autori  riferiti,  non  si  ippr«- 
sano  tanto  per  il  mite  carattere,  che  per  il  corW' 
ai  modificati?  Si  scandalizzerà  però  taluno,  cbc 
io  osi  supporre,  cbe  a  pratici  tanto  celebri  pcf 
"l'esattezza,  e  perspicacia  nell' osservare,  po9s>D0 
essere  sfuggite  quelle  difierenze  costanti;  cbe 
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mostratisi  anche  fra  il  trjoIo  vero  mitÌBsimo,  e 
modificato.  £  perchè  non  potrebbe  altroode  es- 
ser seguita  questa  illusione?  Non  sonosi  per  se- 
coli confuse  insieme  alcnne  malattìe,  perchè  ap- 
parentemente fra  loro  simili ,  quantunque  esse  da 
aomini  oltremodo  insigni  fossero  state  studiate* 
ed  osserrate?  Altronde  può  arguirsi  dal  conto« 
che  gli  Autori  fanno  dei  casi  di  recidive  di  Tajolot 
che  essi  erano  rarissimi,  e  perciò  che  non  presen.- 
tavasi  loro  spesso  l'occasione  di  fare,  e  di  ripete- 
re le  osservazioni,  che  erano  necessarie,  onde  va- 
lutare queste  differenze.  E  di  più  se  il  vajolo  mo- 
dificato, un  poco  più  lentamente  del  solito  decor- 
re, e  nel  terzo  stadio  viene  da  qualche  scalfitura 
od  altra  meccanica  irritazione  disturbato,  non  è 
vero  che  si  appressa  molto  per  le  forme  al  vajolo 
benigno  sopra  descritto?  Queste  supposizioni,  che 
tali  pur  sempre  sono,  non  mi  sembrano  tanto 
strane. 

Quanto  poi  alle  recidive  letali  riferite  da  varj 
Autori,  non  solo  non  posso  porle  in  dubbio,  ma 
debbo  confermarle  coìla  narrazione  del  caso  se- 
guente da  me  osservalo.  Una  serva  già  avanzata  in 
età,  di  abito  di  corpo  assai  malsano,  e  costretta 
con  gravissime  fatiche  a  procacciarsi  uno  scarso 
ed  insalubre  sostentamento,  sebbene  presentasse 
profondissime  impronte  di  vajolo  vero  già  soffer- 
to, infermò  nuovamente  di  esso.  Oltremodo  gra- 
ve era  la  malnttì»,  ed  irregolarmente  progrediva 
l*eruzione«  comparsa  confluentissima.  Infatti  non 
tanlarono  i  sintomi  nervosi,  e  putridi  ad  asso- 
ciarsi alla  malattìa  primaria,  e  la  malata  moriva- 
sì.  Che  questo  vajolo  avrebbe  subita  la  modifica- 
zione, si  può  credere  per  analogìa;  e  che  essa 
nonostante  spinse  l'inferma  alla  tomba,  sembra 
M  prima  vista  evidente.  Ma  non  può  dirsi  in  que- 
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slo  caso,  che  il  rajolo  modificato  rappreMnta  là 
sola  causa  remota  dello  sviluppo  di  quei  sintomi 
che  divenivano  letali .  Chi  può  assicurare  altron- 
de, che  ad  DDa  lieve  affezione  catarrale,  alla  coriz- 
za, io  un  individuo  così  mal  disposto,  non  si  sa- 
rebbero associale  le  medesime  letali  complicazio- 
ni, e  che  non  ne  sarebbe  venuta  egualmente  la 
morte  7  £  la  vaccinBxìone  stessa,  se  si  eseguisce  in 
un  individuo  malaticcio,  non  può  condurre  alle 
medesime  funeste  conseguenze?  Certo  si:  perchè  il 
più  benigno  vajolo  modificato  è  pur  sempre  piò 
grave,  non  solo  della  lieve  malattìa  risvegliata  aat> 
la  vaccinazione,  ma  della  più  forte  affezione  ca- 
tarrale. Lo  stesso  dicasi  dell'ottava  recidiva  letale 
di  vajolo  nella  vecchia,  di  cui  parla  Borelli,  citata 
daBorsieri  (  §.  164.  Ediz.  e  Voi.  cit.  ).  Poiché, 
non  è  egli  vero,  che  per  spingere  alla  tomba  n- 
na  donna  di  118  anni,  che  già  da  varj  lustri  per 
legge  invariabile  di  natura  stava  sull'orlo  dì  es- 
sa, vi  è  d'uopo  molto  meno,  che  di  un  vaiolo 
modificato  anche  il  più  mite,  se  mi  si  accorda 
che  modificato  esso  fosse?  Come  si  può  quindi 
restar  garanti  delle  particolari  morbose  disposi- 
zioni, che  non  solo  il  vajolo  modificato,  ma  ogni 
più  leggiera  malattìa  ponno  render  letale?  Non 
credo  d'ingannarmi  adunque  dicendo,  che  que- 
sti casi  non  impediscono,  che  si  dichiari  il  vajo- 
lo modificato ,  una  malattìa  assai  mite,  e  benigna, 
e  mai  assolutamente  letale. 

Né  debbo  lasciare  dì  avvertire  (anche  per  mo- 
dificare ciò  che  troppo  genericamente  nella  pri- 
ma  lettera  diceva)  che  pei  circa  nove  mest,che  os- 
servo i  vajoli,  il  maggior  numero  dei  malati  sono 
sati  affetti  da  vajolo  vero  legittimo,  e  che  mai  va- 
jolo di  sorta  per  la  massima  parte  avevano  soffer- 
to. Kou  nego  però,  che  fra  gli  attaccati  da  vbjoIo 
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TerO)  fi  è  stato  alcuno,  che  ha  detto  di  essere  staio 
-vaccÌDato;  na  o  le  cicatrici  non  si  sono  trovate, 
e  mancavano  tutti  gli  altri  documenti;  o  tanto 
grandi  ed  irregolari  sonosi  esse  riscontrate  da 
non  fare  sospettare  la  modificazione  6no  dal  prin- 
cipio del  male.  Un  piccolissimo  numero  ha  su- 
bito il  vajolo  modificato  dal  vaccino;  e  di  questi 
indivìdui  niunoèmorto:  ed  un  ancor  più  picco- 
lo ha  soBerto  quello  modificato  dallo  stesso  ara- 
bo. Quattro  o  cinque  casi  sonosi  presentati  di 
modificazione  naturale  genuina;  di  sospetta  forse 
altrettanti.  Le  varicelle  sodo  state  per  alcune  set- 
timane frequenti,  ma  non  mai  più  che  il  vajolo 
vero. 

E  qui  ripeto,  che  il  piccolo  numero  di  vajoli 
modificati  in  una  così  grande  metropoli,  in  tem- 
po che  regna  epidemico  il  Tajolo  vero,  dimostra, 
che  anche  per  andare  soggetti  a  questa  malattìa 
modificata,  vi  è  bisogno  di  una  particolarissima 
disposÌEione;  che  non  saprebbe  decidersi  in  che 
consista,  ma  che  in  pochissimi  debbe  pure  esi-  ' 
stere,  perchè  altrimenti  doveva  nascere  un'epi- 
demìa di  vajoli  modificati,  che,  né  in  tempo  del- 
la presente  epidemìa  di  vajolo  vero,  né  di  altre  si 
è  mai  sviluppata.  Che  poi  le  disposizioni  genera- 
li a  tutte  le  malattìe,  non  siano  bastanti ,  per  chi 
ha  soflTerto  un  va)Dlo,  onde  andare  soggetti  al 
modificato,  lo  provo  io  stesso;  perchè,  studiava 
appunto  i  Tajoli,  e  mi  trovava  ogni  giorno  senza 
troppe  precauzioni  in  mezzo  di  essi,  quando  co- 
sì gravemente  infermai  nell'inverno  passato  di 
tntt' altra  malattìa.  Ed  appena  poteva  uscir  di 
casa  quando  di  nuovo  cominciai  i  miei  sludj,ed 
osservazioni  nelle  sale  allora  pienissime  dei  va- 
iolanti; eppure  fino  al  présente  sono  restato  im- 
mune dal  contagio,  mercè,  senza  dubbio,  la  sa- 
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lutare  TBOCtna  tu  me  ottimamente  stìlappiti. 
Ed  in  che  potrebbe  mai  consistere  questa  parti* 
colare  disposizione,  mercè  la  quale  si  può  subì- 
re  il  vajolo  modificato?  Forse  che  in  tempo  del- 
la vaccinazione  una  qualche  circostanza  delle  no- 
minate, sebbene  non  ebbe  fòrza  di  alterare  iotie- 
ramente  il  corso,  e  la  forma  di  essa,  pure  Tau- 
pace  di  lasciare  questa  suscettibilità  ad  un  noo* 
TO  attacco?  Ed  il  Tajolo  vero  e  soTerchiaineDle 
mite,  o  da  una  macchina  poco  sviluppata  fiofie^ 
'  to,  lascia  forse  la  medesima  susceLtibilità  per 
queste  circostanze?  Amo  meglio  di  lasciare  iDd^ 
cise  queste  questioni, che  di  entrare  in  un  mm 
di  ipotesi  onde  spiegarle .  Sono  di  cuore. 

Suoag^tJ-»  IKpoia 
GiSFBRO  BjUOBLtiOTTt. 
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Medico-C 


itonofMiHflifo  Afedico-Chiiwgico  dì  Haisuiuiuio  Hioaccc. 
Fiieoze  1839, 


Hi  coli  poco  frequente  di  vedere  in  oggi  pnbbliaie  ope- 
re di  argomento  medico,  o  cbiiur^ico,  eoa  nno  Mile  quale 
ci  aembra  che  converrebbe  a  limili  materie,  ju tendiamo  di- 
re piane,  chiaro  e  purgalo,  che  non  vorremo  addebitare 
particola rm ente  il  iignor  Rigacci*  le  il  ino  ragionamento 
è  maaoDle  di  qneiii  pre^j  di  itile,  e  ci  limiiercmo  lolian- 
to  a  dare  un  cenno  di  ab  che  forma  il  (oggetto  di  que- 
llo ino  opuKola,  nel  quale  dice  voler  dimotlrare  come  lìa 
impouibile  leparare  la  pratica  eitrrna  o  cliÌTur|;ici,  dall'in- 
lerna  lenaa  arrecare  danni  immenii  ed  incalcolabili  all'umi- 
nilk. 

Nei  tempi  da  oo!  più  remoli,  e  fino  circa  alla  meli  del 
Mcolo  dodiceiimo,  non  coaoacevaii  differcata  Ira  il  Medico, 
ed  il  Chirnrgo,  ed  in  qneiio  n'amo  perfellamenle  d'accordo 
coll'À.;  le  poi  lìa  vero  come  francameme  auerisce  a  pig. 
6.  che  ■  chirurgi  meglio  de'  medici  coooicaao  1*  Aoaiotuìa 
Fitiologica,  quello  è  ciò  che  ci  lenibra  enei  aiiardaio,  piii- 
che  le  i  chirurgi  in  generile  conoicono  1'  Anatomia  me- 
glio de' Medici,  cì  pare  che  in  compeoio  la  FìiiologU  lia 
mettilo  conoKÌuta  da  queitì  ultinii,  antiche  da' chirurgi. 

Pttmtuo  un  rapido  quadro  delle  piriicolari  e  diigraeiaie 
circoitanM  della  noitra  Italia  dill  epoca  de'  Rumani  fino 
■ll'nodecimo  lecolo,  e  immeuo  per  duo  che  la  Medicina 
lia  figlia  della  Chirurgia,  ci  avverte  come  ■ppuiilo  circa  u- 
oa  lai*  epoca  eua  fcuoleiie  il  giogo  paterno,  clcvaodo  ur- 
goglioia  la  leata,  fintantoché  Ambrogio  Parvo  rivendicò  l'o- 
nore dell' avrilita  Cliirnrgh.  nulla  curando  i  molti  cou* 
Iraui  che  dovette  in  allora  aoiteoere  co'iuoi  contemporanei. 
Prende  occaiione  da  ciò  il  lig.  Kigicci  di  rimproverare  gli 
Italiani  per  una  facile  predileiione  in  favore  di  tutto  ciò 
che  riceviamo  da  ollremonte,  e  per  un'  ecceuiva  difiicolik 
ad  accordar  pregio  ed  onore  a  tulio  quelln ,  che  facciali 
dagli  lulìaai  medeiimi ,  rimprovero  in  parte  vero  ed  ìu  par- 
te ciagerato,  come  potrk  vedere  ognuno  che  legga  la  uoia 
appoita  alla  pagina  tredici  e  leguenli . 

Parlando  delle  vicende  della  Medicina,  cita  il  Tifo  con- 
tagìnan  che  infierì  in  Toicana  nell'anno  1817  ed  auicura 
die  in  quel  tempo  l'opera  de*  Medici  fo  dì  grave  danno 
■ll'umanitk,  poiché  queatì  legnitavann  allora  le  naaiiime di 
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Bnma,  db  àte  a  vero  dire  ci  k  icmbnio  Mwi  eMgente , 
poiché  i  Medici  di  doo  pochi  Spedali  della  Toicana  noa  mr- 
riUroDo  licuranuotc  cui  acerbo  rimprovero,  ed  Macerati 
pur»  ci  aembnuo  gli  elogi  che  egli  proroade  al  BjtMMi,  ed 
al  Tommatini,  capi-icnola  e  loilfliitori  ingegOMi  di  oa  •>• 
aiema,  che  avrà  la  torte  comuae  di  tutti  gli  altii,  e  clae  ia 
aoatania  i  Gaìio  prìmogeDito  di  quello  di  Brova  taotn  vi* 
tnperito  dalPA. 

Paiu  inoltre  in  riviita  la  ìmperfinioiii  e  ì  tìxj  codoscìb- 
tUiimi  DOD  diremo ' della  Medicme,  ma  fivvero  de' Medici, 
«  ci&  colla  veduta  per  qaaoto  lembraci'  di  far  meglio  riaal- 
lare  i  pregi  della  Chiriug^*,  che  è  quella  parte  dell'arte  ««Ib- 
lare  che  il  lig.  Rigacci  predilige.  LA.  ouerva  quindi  eoa  ra- 

Sìone  che  gli  iludj  aeceuarj  al  Ghirargo,  non  differiacono 
a  quelli  che  iodo  indUpeniabilì  al  Medico;  a  coi  peri  aent- 
bra  che  qnetlo  aia  vero  io  quaaio  agli  Hud]  prelimiaari  e 
teorici  dell*  arte  lalutare,  ma  in  quanto  alla  cogaicionc  « 
■II' eierciiio  della  Clinica  Medica  o  Cbirutgìca,  noi  faremo 
oMcrvare  al  lig,  Rigacci ,  che  te  a  ftenlo  troriii  chi  appie- 
no a  profondamente  coaoaca  e  Mppia  etercitare  l' una  o  Pal- 
tra  delle  due  lunnominate  parti  dell'arte  «alntare,  con  mol- 
la maggior  difficolik  polrli  UoTarii  un'Uomo  di  meni*  co- 
li VBita,  e  di  ona  tale  dcitreiaa  da  potere  eiiere  nel  lem* 
pò  «teiio  e  lommo  dioico  medico,  e  sommo  operatore  chi- 
Tiirgico;  intì  per  quaoio  è  a  noilra  nolisia  ninno  Ira'mo- 
derni,  e  diciamo  di  questi,  perchè  il  campo  della  acicnu 
h  adeiio  le  mille  volte  più  vuio  di  quello  che  foaie  ncl- 
l'infaDiia  dell'arte,  ha  riunito  la  cogniaiooe  della  Medici- 
na e  della  Chirurgia  in  modo  da  esterii  meritamente  gua- 
dagnata la  fama  di  cbirnrgo  e  di  medico  egualmente  ebilt 
e  perilD. 

Venendo  dipoi  il  tig.  Rigacci  a  parlare  del  priocipab 
•Indio  eb»  ai  fa  da'  Chirargi  cÌoi  di  ^oello  dell'  Anatema, 
loitiene  francamente  che  i  Medici  le  ne  occupano  podiÌMÌ> 
mo,  ma  noi  pouiamo  replicargli  con  de' fatti  aMolutamea- 
le  contrari,  giacché  annua Im ente  la  noilra  tJniversilk  ci  ot 
f(e  l'occaiione  di  tenlire  de'giovani,  che  l'iniaiano  negli 
atud}  Medici ,  non  meno  periti  in  anatomia  di  var)  altri  dw 
>i  deitinano  agli  ilud}  chirurgici.  Db  quindi  l'A.  un  ceone 
dell' importeoia  d«ll' Anatomia  patologica,  oiiervando  Mg* 
giamente  come  queiia  non  poua  coltivarti  da  chi  non  aia 
preventivamente  bene  iiiruilo  negli  ilud)  anatomici,*  qd 

Eure  rinfaccia  a'  medici .  con  poca  ragione  per  quanto  d  ae^ 
ra,  la  loro  non  curante  o  incapacilk  neUc  ricerche  aneto* 
jnico-paiAlogichet  ciò  che  egli  polrli  forie  giuitanientc  rÌM> 
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pTOvenra  td  ilcn ni  Modici  che  temono  di  ivelire  cnlle  ne* 
croKopVe  gli  ■bbagit  delle  loro  diagnoii,  mi  che  •icuraiaeD' 
te  non  dee  rimproTeTini  ■  que' molti  Medici,  i  quel!  ne'pub- 
blici  Spedili  eHminino  minutimenle  quahivo^lts  pene  del 
corpo  amano,  per  nnincciaTe.  le  lia  poiiibìlea  ove  foMe 
in  teispo  delta  vita  la  led*  della  malau'ia. 

Riconoiciuti  inoltre  dal  N.  A.  la  necetiìlk  dello  uudio 
della  Botanica  a  ddU  nuteria  Medica  anche  per  il  chirur- 
go, fi  diffonde  a  Far  rìIeTare  quanto  ila  incongruente  1'  um 
tottora  vigeaie  in  alcuni  ipedali,  11  quale  vieta  all'opera* 
une  di  preicriTere  a  modo  d'eieinpio,  un  purgativo  o  i|ub)- 
livoglia  altro  rimedio  interno  a  qocl  loggctto  lu  cui  abbia 
eMguito  un'operazione  chirurgica,  loggetto  che  egli  sicura- 
mente dee  conoicere  e  aaper  curare  mollo  meglio  di  chiun- 
que altro. 

Dal  aovraeipoilo  non  ci  «ambra  punto  chiaramente  pro' 
vaio  l'auunto  dell'Autore,  cio^  l' impouibttilli  di  Kparars 
li  Medicina  dalla  Chirurgia  tenia  grave  danno  dell' umani- 
ik,  ansi  atieoendoci  al  fitto,  e  convenendo  pure  col  lignoe 
Rigacci  che  non  poiaano  deteminarii  i  preciiì  limili  che 
leparano  la  clinica  etteroa  dall'interna,  tembrici  di  dovei 
conchindere  che  il  Medico  debbi  iiudiare  e  lapere  la  Chi- 
rurgW,  come  appunto  è  iiiiliipentibile  che  il  buon  Chirur> 
go  uodì  e  coaoaca  la  Medicina ,  lensa  che  pero  aìuno  poi- 
H  pretendere  di  eiercitare  con  lucceaio  veraMaanie  felice  am- 
bidue  queMe  ani,  poiché  la  gìornaliun  eapcrienia  ci  dimo- 
■tra  che  il  miglior  Medico,  allorché  prenda  il  coltello  in 
mano,  auol  ciaer  tempre  un  medìocriatimo  operatore,  coow 
pure  il  miglior  Chirurgo  ogni  qualvolta  It  faccia  verameo- 
U  da  Blcdico  toola  rÌMCire  aitai  infelice  dioico. 
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Browo,  ciA  die  a  < 
poiché  i  Medici  di  i 
Tiurono  licurameiKt 
pure  ci  lembrano  i: 
al  TomiDuint,  cap- 
«tema,  che  avri  )^i 
aomnia  i  Gg)io  ij. 
mpereto  dalf'A. 

Paua  inoltre  li, 
tiitimi  BOD  dire; 
e  ab  colla  vedi. 
Un  i  pregi  dtl. 
Ure  che  il  ijg.  . 

Siooe  cbe  fili 
a  quelli  ctir 
bn  che  qae-: 
leorici  dell'  . 
air  eiercizio 
ouervare  at 
no  •  profoi 
tra  delle  à 
U  maggio  t 
BÌ  vana,  e 
pò  Iteti o 
THrgicoj 
derni,  e 
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iia  di  taata  virtà  diverrebbe  lode  Iruppo 
■  eia .  Più  coafiiceate   wrebbe   TaiumeiiUr* 
[iriw  peculio  loccoriì  alcuni  diigrMMii  tuoi 
>e«to  ed  altri  limili  traiti    da    lui  praticali 
l)uUi   troppo   DBlurali  di   quella  carili,  che 
più  dello  delle  civili  virili, 
tempera  d'anima  è  facile  immaginare  ch'egli 
lilo,  padre   affettaoio  e   provido,  amko  «n- 
ile,  cittadino  selanle  ed  onorato;  e  l'uomochf 
eiempio  di  laoie   virtù,  nel   declinare   di  uu 
^<^dicBla  al  beo  etiere  altrui  >  non  polca  naDcara 
iimo.  Egli  ha  inconirato   eoo   fermeua  l'ullinia 
ne  vicende  ira  le  braccia  dell' amìciiia  e  della  re- 
il  fuggir  della  vita  e  la  pena  delle  agonie  non  ««ca- 
pi nella  eoa  meoie  la  memoria,  nel  *uo  cuore  l'amo- 
.1   moribondo  auo  labbro  il  nome  de'*uoi  amici,  cui 
.Tgeie  l'ultimo  bado,  dire  l'ettremo  addiol  .. 

Z. 
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JM'lla  ttattini  de)  giorno  a8  Aprii*  di  qaert'uiBO  1639 
la  Citlh  di  Httano  e  l'Italia  «odo  itat«  privau  dì  na  iou* 
gnt  Haiematico  ed  Idraulico  colla  morte  dell' iogcgiMn  Gn- 
mn  Mnu.  I  funerali  di  lui  «ooo  itati  aocompagnaii  dal 
cordoglio  di  tulli  gli  noraioì  daUieoe  e  dal  coocorto  di  noi- 
ti,  legati  a  Ini  dai  leDtftneati  ifamicisia,  di  Tcncnuonce 
di  ricoooicenu;  fra'  quali  il  lig,  Fraoceaco  Longheoa  pto- 
nunaiò  un  eloflio  fuoeMe,  dw  riportJaino  in  parte  colle  aua- 
te  parole  di  fui. 

Gluieppe  Herli(  aain  nel  giorno  la  del  neae  di  AgaMe 
dell'anno  i^Sg  da  agiata  famiglia,  ed  educalo  in  ogni  colia 
diicjplina ,  lu  diKepolo  prediletto  del  celebre  MBicmaUM 
Paolo  Frisi.  Erede  delle  ina  dottrina,  egli  la  cottivi  di  eto- 
do,  che  ridoDderìi  al  maeitro  aomma  lode  l'avere  evalo  hi 
lauto  allievo. 

Il  pubblico  già  conotce  il  rao  giovanile  lavoro  lolIa  Ta- 
vola parabolica  del  De  Re^ii]  vide  parìmenle  l'eccelleeie 
Hemoria  per  la  lolntione  delle  questioni  lull'Uao  delle ap 
que,  e  jpecialmente  lugli  Orarj,  aggiunta  alla  elamica  epe- 
ra del  ProfeM.  Romagnoaì,  ano  iotrioiichiaiinM,  aulla  Cam- 
dotta  delie  Aajutì  ma  non  ha  corraKÌato  ancora  na  iwpor- 
taniiaimo  lavora  inlle  Curve,  mediante  un  lolido  inimagi- 
nato  da  Ini  ed  appellato  Disjeno.  Non  tolamenic  tutta  la 
famiglia  delle  curve  coniche,  le  quali  Kmbrano  fra  loro  i>o- 
late,  viene  fon  io  nn  lutto  unito,  collegato,  continuo,  che 
paleia,  a  dir  coiì,  le  virtik  ed  i  paaiaggi  loro;  ma  moIic 
atire  curve  di  um  im porta niùiimo  e  pratico  vengono  ii*e- 
late  e  dimostrau:  ulchè  nella  itoria  delle  Kieoae  ì  lavori 
del  Merli  polraauo  legaare  un'epoca  luminoai;  ed  è  coo- 
lolaoie  il  lapete,  che  gli  icritU  di  lui  laran  pretto  reai  di 
pubblica  ragione, 

no  grande  ingegno  «uociato  ad  un  gran  cuore  non  vie- 
ne rattennlo  entro  le  domeniche  mura,  ma  li  preala  aodte 
ai  biaogni  de'auoi  concittadini  con  quello  telo  che  viea  di- 
retto <kl  potere  ammirabile  della  coicienxa.  Varie  e  Inmi- 
DOie  furono  le  funiioni  etercitste  dal  Merli  in  lervìgio  dd 
ino  paeie*  e  in  mite  potè  quella  attiviti  e  quella  ìnic|{ritì, 
che  gli  procacciarono  una  fama  iniemeraii.  Chi  Coooace  l'an- 
demento  delle  coie  pubbliche  uei  piimordj  d'un  nuovo  atitc- 
ma,  la  che  1'  uKlre  da  uffiiì  limili  a  quelli  da  lui  diaiia- 
pegnati  con  mani  pure,  viene  aKritlo  a  lomma    lode;  bm 
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^ttfU  per  aa  ueltao  di  UaU  «irtù  div«n«U>e  Iod«  Iruppo 
val|[ire,  beaché  vera.  Pib  confaceate  larebbe  TammenUi» 
■ver  egli  col  proprio  peculio  locconi  alcuni  diigraiiali  auai 
auballeniij  te  queHo  «d  altri  aimili  Uatti  da  luE  praticali 
noD  foMcro  impuUi  troppo  naturali  di  qnelU  cariti,  cho 
tarma  il  fiore  più  eletto  delle  civili  virtà. 

Con  qnealB  tempera  d'aoima  i  tacile  immagiaare  ch'ej(lt 
fa  oliinio  marito,  padre  affctlooio  a  proTÌdo,  amico  (ìov 
cero  «  cordiaU,  cittadino  teUaU  ed  onorato}  e  rnomocbv 
avea  viwoto  «empio  di  laolc  vinà,  nel  declinare  di  un* 
vita  latta  dedicata  al  ben  cHere  altmi*  non  potei  mancar* 
a  w  mcdeeimo.  Egli  ha  incontrato  con  fermeua  l'ultima 
delle  umane  viccado  Ira  ìe  braccia  dell' amiciaia  «  della  re- 
ligioDp;  e  il  fuggir  della  vita  e  la  pena  delle  agonìe  non  avea- 
BO  cetMIo  nella  lua  menie  la  memoria,  nel  suo  cnore  l'anto- 
ft,  r  ani  merìboado  ano  laUtro  il  nome  de'mei  amici,  ciù 
volle  porgete l'ultiioobicio,  dire  Vniiento  •ddiol  .. 

Z. 
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HETEOROLOGIl. 

Folio  tmUiioto  del  9S  d? À/trik  i8sg,c,^)KMmiJ,cAeloai 


J.  venti  impetuoal  di  tem.  e  di  aura  oon  «mo  tari  nclU  ^t- 
aarmPÌMtii,e  Dulia  perciò  avreUie  avolo  diaio9elara,e£ 
nro  il  tnfbÌDoio  vento  del  29  d'Aprile  le  naicameni*  faMC 
■lato  violfenio ,  e  non  Kcampagpato  i»  (traordioari  feDomeni. 
Le  leggieri,  a  frequenti  piogg»  cadute  nei  primi  qaisdid 

£*imii  di  qnel  mete  non  veliero  a  sciogliere  il  nuTolo  ,  che 
I  principio  dell' aoteccdeDie  mete  di  Mirco  teneva  pia  o 
BMqo  ingombrata  l'atmoifera,  e  wlo  parve,  che  portane  il 
buon  tempo;  ma  il  fortÌMimo  grecale  della  aera  del  ai,  che  w- 
ai  anmeniò  il  nuvolo,  e  lo  reic  più  dento,  anche  il  gagliarde 
ponente  della  maitina  del  33,  it^ualeipaitò  l'aria,  e  quasi  la 
rete  Mrena  nei  dae  miiegueoti  giorni  a4<  "  ^^i  *'  Barometro 
però,  che  nel  i4  all'ora  del  tnetiogiorno  en  a  poli.  28.  0,1. 
principiò*  diKcndere  la  iteua  aera,  e  continuando  in  qneHo 
retrogrado  movimento  lutto  Ìl  a5  parve  aeropliccmeaie  a«- 
Dunsiare  la  foltìuima  nebbia  del  m,  la  quale  non  ben  diui* 
pandoii  all'aitarti  del  tote  rete  caliginota  l'aria,  e  formò  aa<K 
vo  nuvolo .  Continuò  a  ditcendere  il  Barometro  nel  17,  e  alle 
ore  undici  di  notte  montre  ti  tutcitava  violentittìmo  venta  dì 
mare  ti  trovò  a  poli.  27.  8, 8. 

All'apporire  del  il  aS  quetto  vento ,  che  veniva  da  poncnle 
■i  mitigò;  poco  dopo  la  levata  del  iole  piegò  verto  maeatrsic 
(NO),  e  tornando  verto  l'ora  del  meuo  giorno  a  fanì  farìoao 
parve,  che  in  qneita  nuova  dimione  doveue  eiaurìre  tutta  la 
ina  fona,  e  cettare.imperocchi  il  Barometro  da  poU.  27.7,6. 
ne'qnali  ti  trovava  la  raaltina'era  lalito  a  poli.  17.  8.  3.,  <  il 
Cielo  li  era  fatto  tereno.  Ceaiò  in  fatti  nella  notte,  o  aoa  si  fe- 
ce tentire  cbe  dì  quando  io  quando  a  folate  dalla  tBCtaa  noUe 
al  giorno. 

La  mattina  del  39  alla  levata  del  iole  il  vento  tornò  a  bni 
farte,ecoatianò  volgendoti  adagio  adagio  a  Libeccio  (SO).  Il 
Barometro  nella  notte  era  diiccto  da  poli.  97.  9,  4  *  po"-  ''• 
8,  a.  Il  Cielo  ti  era  coperto  dì  denta  caligine,  e  l'aria  era  di- 
venuta leggermente  aSaanaia.  Circa  le  ore  tei  un'era  dopo  la 
levata  def  tote  il  vento  piegò  di  nuovo  a  ponente ,  >  tornò  ■ 
farti  farioto.  Alle  olio  lì  calmò,  e  per  tre  ore  circa  tirò  wla- 
mente  a  folate  di  meta' ora  la  meta' ora . 
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'Al  dwbkì  gJorao  11  BiroDHtTO  era  Jìkmo  i  poti.  37.  7, 
3.,  e  illv  due  di  fera  a  poli.  37, 4<  <>•  U  vento  inialeiMDdo- 
li  nella  dtnijoae  di  Poneote  ■!  era  fitto  continuo  dslle  nodici, 
e  meuo  in  poi ,  e  ladafido  tempre  pia  »  imperverMrtf  diventw 
tn  le  due,  e  la  ira  ora  della  len  violeotiiiimo,  edecìnvameaU 
tarbiaoM .  A  qoeit'ora  une  fjroua  tiepe ,  o  fatcia  di  demo  nu- 
volo aero  piotnboto  chiudevi  l'oriuoDtc{  egntl  laKÌa  di  nn- 
«olo  uniforme  ibiancato  pallidiuimo  lo  cbiadeTi  al  meuo- 
giorno  «1  di  là  delle  ooitre  colline.  Due  ordini)  o  grandi  raii- 
K  di  nuvolo  ipessato  correrioó  Knu  interroiione  per  l'aria 
eoo  diverto  movimento:  Ìl  nuvolo  più  biun  mollo  più  demo, 
e  più  cupo  cedendo  all'urlo  del  vento  lalivi  velocemente  a 
Levante,  l'altro  leggiero,  chìarot  e. più  ipcualo  li  gettava 
lenlimente  a  meno  fiorno. 

Verio  le  ore  aei  della  aera  la  cupa  fiKÌa  de)  nuvolo,  che 
chiudeva  l'oriuoate  a  ponente  li  fece  più  tetra,  o  dì  tanto  in 
tanto  ai  vedeva  improvvisa  meo  te  ipestata  dalla  vìva  luce  del 
folmiae,  o  di  qualche  altri  luminoM  meteora,  lembrando  que- 
ita  luco  ora  perderti,  e  ìnibÌMarii  nella  immema  lacuna  del 
mire,  ora  dileguiriì,  e  perderti  a  guiia  di  lampo  per  l'aria. 
Alle  tei,  e  un  quartn  il  Barometro  rimano  ttaiiootrioa  poli. 
37.  4>  o.  dette  trgui  d'aliare,  e  la  inpetfìcie  del  mercurio  di 
f^iiina  fi  fece  convella.  Alle  €,  4S.  ebbe  viiibiliitìmo  movi* 
mento  portandoti  in  un'itianie  da  poli.  37.  4i  ■>.  a  poli.  37,5, 
o. ,  e  dopo  pochi  fecondi  iceie  repentinamente  di  nuovo  ■ 
poli.  37.  4f  o.  ove  rimnie  immobile  per  Ire  minuti  continui. 
Alte  6. 38.,  principiò  a  otcillare  alundoii,  e  abbattandoti  alter» 
nativamente  tra  la  quarta ,  e  la  leata  linea  topra  i  ventitette 
pollici  della  fui  alleiu  con  moto  viulento,  e  istantaneo,  « 
preitoa  poco  come  te  la  tuperGde  del  mercurio  fotte  agitata 
da  forte  avvenimento  Hi  ebollicione.  Alle  6.  53,  il  Barometro 
fi  fermò  a  poli.  37,  5,  3.  e  quindi  intentibilmente  crctceodo 
f!Ìun»e  alle  ore  tette  di  sera  a  poli.  37.  6.  1.  Intanto  le  fatce 
del  nuvolo,  che  ti  erano  ottervite  dalla  parte  di  Ponente,  e  di 
Meuoeiorno  ti  Lceravauo  in  mille  brani ,  i  quali  tollevindotì 
al  difopri  dell'oriuonte  venivino  dall'impeto  del  veitio  fu- 
riotamente  trasportati  1  Levinte.  11  vento  nel  tempo  delle  tua 
miggior  Torta  (dalle  Ire ,  e  meuo  alle  sette )  ivea  di  quando 
in  quando  qualche  momeiito  di  legeirissima  calma,  alla  qua> 
le  «nccedevino  tempre  colpi  di  più  fiero  impeto  accompagna- 
to  da  una  ipecie  dì  lontano  fragore  in  qualche  rondo  analogo 
alla  romba  del  terremoto.  Immediatamente  dopo  il  tramontar 
del  fole  il  vento  li  calmò,  il  nuvolo  rimate  rado,  e  ipeuato  , 
e  l'aria,  perduta  la  caligine,  che  la  intorbidava  al  comparir 
della  notte,  si  fece  serena. 
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Limiundoci  ■  riferirà  ciò .  dw  omtnumam  di  rtnacdinm 
nella  ctraMianti)  di  qnel  vnUoInrliiiioM.  iMÒaHoai  Pina 
I'  ■rdna  ricerca  delle  taufc,  che  poter«na  prodam  i  rari  flmo- 
tneai.che  lo  Mcompai;na«ano,  oqnellora  ipccMreUliT»  ai 
morimeoti  ìitantanei  M  Baromeiro ,  [ìmonKno  mneora  piìi 
nre,e  Cone  Cd  qa\  ooa  ouemtoda  ■Icano. 
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NOTIZIE  BIBLIOGBAnCUE 

Saggio  di  tm  Trattato  Teorico-pratico  set  SISTBHì  uyKL- 
UM  seccndo  la  Legùiatione  e  Giurùprvdenxa  Toieaiui, 
dell' Atv.  Giiouuo  Poggi. 


1^  qnoto  il  titolo  che  travati  in  fniale  at  Maniraito  di  •nociaiioiM 
ad  wi' Opera  divua  in  Ire  Parli  che  ù  (lampa  in  FireDia,  a  la  di 
cai  prima  Parte  uri  pabblicala  oe)  prMMOMi  nwfe  di  Otiobre.  Lo 
■oopo  dell' Autore  i  dì  eaporre  n  niMo  luogo  come  la  Enfileiui  ab- 
bia cradiMlneDle  nelle  vicende  dri  tempi  avalo  orìgine,  pm^reno, 
e  arMMpiw,  non  unto  come  Crmtratto,  quinto  come  /njtiiuu'ofle  re- 
colati  Italia  puitlùia  autorità  eoo  norme  piti  o  meno  variabili  e  mo- 
ìlilkabìli  rctalliamenle  allo  flato  dei  biiogni  ([enerali  e  delle  eiiaene 
delle  Civili  Socicli  nell'epoche  divene,  all'indole  prìmìlìva  do  Bem 
che  ne  fonnivano  il  louelto,  alla  natura  e  allo  Kopo  dei  pubblici 
Slabilimenli  a  cui  fi  ap^ricava.  la  hcombo  uiooo  di  ««porre  tulloeiò 
che  coalilditce  la  GiurisprudtHta  livellarla  lofona  addilando  nel 
loro  aviluppo  le  norme  di  Diritto  attualmente  ifìilenli  Ira  noi,  non 
che  la  interprelaiioDe  e  l' applicatone  che  dì  queite  norme  i  itala 
fflta  dalle  noiire  Hagiilralure .  E  i«  TwuatMoao  Snalroenle  dì  ef por- 
ne «olio  un  aipelln  tutto  Economico  e  paramcDle  RaiionaU  le  apfoT' 
lune  cowìderacìani  «ulta  inQuenia  che  il  Sìflema  Livellare,  nello  ila- 
lo  fat  cai  ora  fi  tmti,  c«crcila  aulli  privali  e  pubblica  economia. 
Hoi  non  poftiimo  che  vlvameale  raccomandare  non  «alo  a  tolti  i  Le- 
gali ed  ingegneri  Totcìni,  ma  anche  a  Inlla  la  clafie  dei  paMÌdent! 
e  xpecialmenle  a  ijiielli  dell'Agro  Piaano  I  ove  non  vi  è  Iòne  alcun 
Palrìmonio  che  non  aia  frammlilo  dì  Beni  EnHleutieì  )  QlMtla  inlerea- 


pera  i  nn  Giovine  di  belle  tperanae  il  qnale  è  gii  conoaciulo  per  la 
ma  prohnim  dottrina  Legale,  ihhì  che  per  Taccnrala  tua  critica,  e 
per  rordinalriu  dclU  tue  idee,   In   che  irinni-eptli  tralnre  anche  dal 


i  coDcepitti  ■  ditpoiln  il  Mini... 
aiccbi  ci  lembra  che  Kgli  meriti  per  talli  i  liloli  di  i 
^lo  e  proietto  in  quetla  ma  vitla  ed   ntile  intnpreaa. 

La  prima  partr  di  quell'Opera,  che  formerà  un  Volume  in  8-*  di 
rirea  piff  4<»  nilidnmrnle  aiaiiipalo  io  caria  velina,  aacà  rìlMCÌala  *> 
ngfi  Aiaociali  al  prcsio  di  Korinì  4- 
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ZUk  Opirfp»UlicaU  dal  tipogri^o  I^  &mtom»  dilfdmtfir. 
(Manli  la  Biilioteca  eecnomteo-portaiìU  di  Bimeaiau  n  fJimu 
6a  in  34  *  adorna  di  IneUioai,  «  dte  a  Irotw  watiSdì  i>  Pw 
<<a  SttaitioBa  Ifùtri  al  pretto  ptr  tutta  la  onOannc  ii  Paoti  ikt 
ài  vmdono  nrtntr  b  Cfpva  i^poM*  low  oprata 

ir.daUaCbU. 

■       -  -     -    -   - -    -p^^ 


n  delle  f> 
e  Vuco  delU  Gima,  P.  3  '1. . 
«.     U  BuBu  uiu  Stqui,  o  Quadro  delle  Tirih  e  da'  r^,l«- 
«edii.P.3'I.. 
9-la.  SuTAonuo .  Riccolla  di  Stonetis  Htnltiva  C  puceraC,  r.  9^ 
it.    Fouiuii.  Novelle  icclle,  P.  3  '[.  ■ 

■a.  Blucuid.  IITenrode'PaDciiitlìiCon  raai,qa*i1>ed.P.  ('!•' 
i3.  NiTuriiu.  Lettere  varie,  P.  3  'J,. 
)4-iS.1tiu  Stari  mu  Ti»  tmui,  od  il  Flore  della  llanU,P'7  V 
16-17.  TnMkOM.  La  Filio  ituegnaU  in  3o  lesioni,  c«a  rami,?-} 
18-1^  PiTB».  La  Cbimica  iiueciuta  in  3O  leiioni,  con  nnri,  P-^ 
a*-3i.  DiEiovuio  delle  Infenuoni  e  Scoperte  priocìpali ,  ncm^ M- 

sa>a4  CamoHiiaD .  [  Bbrtirì ,  o  il  Trioofb  della  BdigioM  OÌAk 
*ecpada  ediùone,  P.  10. 
35.    Tnutin».  L'ArìtoicUca  ìnegnala  in  i5  leÙMi,  P.  ì  'U- 
16.    UBlouuBiiLiu,  oFlorìlegìodiilaMÌBMtnlladHtei*- 
fUtnenli,  P.  3  •]:. 
S7-3i.ScBaoKs.  Compendio  di  Storia  aaivemla,  P.  it. 
3a-38.  Olitiu-Poli.  biiioDarìo  irtorico  denli  Oomiai  «Idrì,  f-W- 
39-40.  GouHMiTa.  Compeodio  di  Stona  oalarala,  con  nini,  P.  g. 
4i'    SruA.  Compendio  di  OnnograSa,  con  rami,  P.  4  '!>■ 

■-Baca.  Geogr.aaiMiiver»leeMnpai»di»ta,<iuallncdid* 

51.  'l^rma  Bxmariii  «olu  Botuici,  con  rami,  P.  4  'U-  .    ,. 

55.  pirou-SiwriBi .  Senieaae  e  detti   menoralMli  ti  ■otit»  '  " 

mndcrDi  aulorì,  P.  3  '|,. 

56.  MiMiiiQi'-  Piccolo  quirEiinule.iecoiidaedìc.  P-  3  '!■  ■^   , 

57.  Goni.  Noveiktle  e  daconi  piacevoli  ed  utili.  Nuovi  a»"  " 

uw  de*  giovaiKlli ,  P.  3  '|, .  .       :-. 

SB.    —— Scclu  di  Lettere,  prenieaMvi  gli  Ammaeilriacatif^'^ 

parare  a  Ki-iverle,  P   3  "1..  _^jjJL 

59.  k.  HwiTiD  DI  DIMOIO ,  oMÌa  TraUalo  coni^«lo  deH  «rtt  dB  ** 

fegiutiirc,  divito  in  mì  Iciioni,  con  rami,  P.  4  'I>- 

60.  Ii.nUnt>o  oo-DiPiaonw  io  miaiahira,  a  tsmpen  «■"'«9' 


>.     /    luou,  eoo 


enti  par  dipingere  da  ti  M,  * 
ni'^.  i  •1..° 
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DE"  LETTERATI 

TÉ).°  47. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Sopra  i  miglioramenti  fatti  in  quest'anno  1819  ai 
Bagni  di  Montecatini  in  Val  di  Nievote  a  van- 
taggio della  salute  umana .  Lettera  del  Prof,  Gia- 
como BdKz^LLOTTt  dell'I,  e  R,  Università  di  Pisa, 
al  Dottor  Gaspero  Barzellotti  medico  a  fienna . 

Vapore  qnoqne  ipniliqux  proninti  tinliqa* 
eit  eU  «il,  nt  baliDcu  calefacÌMl.  eie 
C.  Pan.  Natur.  Hiit.  ut.  XXX.  «.L. 


(«  Oe  lo  immagiaare  nelle  cose  comuni  una 
nuova  specie  di  bellezza,  sia  fiuUo,  sìccoaie  av- 
visa un  beli*  ingegno  greco  (i),  di  sapienza  non 
piccola  »  io  reputo  altronde,  che  frullo  egual- 
mente sia  di  Sano  accorgimento,  e  di  laudevole 
premura  quello ,  di  accrescere  utilità  e  vantag- 
gio a  quelle  cose  per  loro  stesse  utili  e  vantag- 
giose riputate.  Anzi  poiché  l'utile  vuoisi  mai 
sempre  al  bello  anteporre,  così  opera  viepiù 
pregevole  debbe  riconoscersi ,  1'  unaticarsi  die- 
tro a  quello ,  che  non  a  quesito .  Oud'  è,  che  es- 

(  0  Ippi*  o  il  Bagoo,  di  LucUno. 

Sciente  T.  XX.  ^     ' 
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sendo  i  Bagni  natarali  o  arti6cialt  di  certa  Dtilì- 
tà  perla  siìate  umana,  sieno  essi  adoprati  come 
mezzi  profilattici ,  o  curativi,  quindi  io  credo, 
che,  potendosene  accrescer  1' efficacia,  o  ani- 
-varne  la  virtù  contro  quelle  malattie  per  cui 
imperfettamente,  o  inutilmente adopravansi,  sia 
uo  estendere  rutilitàela  rinomanza  dei  loro 
pregi  • 

Erano  note  da  tempi  remoti  (  e  tu  ben  lo  sai  ) 
le  virlà  di  queste  acque  termali  e  minerali  di 
Montecatini  contro  più  e  diverse  malattie  (i). 
L'analisi  odierna  delle  acque  stesse  ne  aveva 
scoperti  o  divulgati  i  principi  di  cui  erano  com- 
poste,  e  quindi  rivelati  gli  elementi  della  loro 
efficacia  (i).  L'osservazione  e  l'esperienza  di 
tutti  i  tempi ,  aveva  confermate  ,  senza  prereo- 
zione  come  senza  prestigio,  l' asserite  virtù  .  Ha 
nel  mentre  che  per  dieci  anni  continui,  e  per 
due  mesi  di  ogni  anno,  Luglio  e  Agosto,  osserva- 
va le  riprove  di  esse,  sopra  più  che  mille  ricor* 
renti ,  affetti  più  o  meno  da  incomodi  di  varia 
natura ,  aveva  altresì  avuta  occasione  di  sentir 
dei  lamenti  intorno  alla  temperatura  delle    ac- 

3 ne  termali  più  nsitate>  o  delle  terme  Leopol- 
ine;  la  quale  trovavano  molti  troppo  bassa,  e 
quindi  di  rincrescevole  impressione .  A.  questo 
difetto  si  attribuiva  spesso  la  comparsa  di  certe 
doglie,  che  risvegliavansi  in  tempo  dei  Bagni  a 

3ualche  persona  :  alla  stessa  bassa  temperatura  si 
ava  colpa  dei  raffreddori,  che  per  ben  altre 
cagioni  in  alcuni  suscitavansi .  Ne  forse  vi  era 
accidente  piccolo  o  grande  che  apparisse,   che 

f  ■)  Deo  da  Hmitecilini,  BirtalaninMo  B»At,  *crìllBri  pA  am- 
lichidi  «èlle acque,  e  più  ■llri  (Unoi,  le  owan  fitle  coaaactn, 

(a)  V.  AletuDilrv  Bicchierai,  b  Trattalo  dei  Bafini  di  Mnnlcc^iaii  • 
il  mio  libro  lu  di  nte  ìnlilol>lo>  acque  Icimali  ■  mÌDeraU  di  Manteca' 
lioi  illourale  ec. 
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8  questo  difetto  naturale  delle  acqae  termali , 
anziché  a  diverse  e  più  occulte  cagioni  noa  fosse 
dai  ricorrenti  data  Ja  colpa.  Da  qualche  anno 
si  era  provveduto  però  come  meglio  potevasi , 
onde  far  cessare  cotal  lamento:  e  due  caldaje  sì 
tenevano  sempre  in  ebuUizione,  una  per  lo  scom- 

Sartimeuto  degli  uomini  >  e  l'altra  per  quello 
elle  donne,  per  soddisfare  al  desiderio  e  biso- 
gno di  coloro,  che  amavano  di  avere  i  bagni 
ad  una  più  alta  temperatura.  Questo  mezzo,  che 
in  un  grande  stabilimento  non  poteva  io  vero 
contentare  che  pochi,  in  specie  quando  la  tem- 
peratura naturale  delle  acque  abbassavasì  con 
quella  dell'atmosfera,  induceva  altronde  anche 
un'inconveniente,  che  produceva  sovente  dei 
lamenti  di  altro  genere.  Coli' ebollizione  delle 
acque  termali,  desse  scomponevansi;  facevansi 
losche  eziandìo;  e  bene  spesso  le  limpide  acque 
termali,  ricevute  nei  bagni  di  marmo,  appariva*  ' 
DO  torbide,  e  non  davano  il  ebore  ai  ricorrenti 
d'immergersi,  o  non  accordavano  più  a  tali  ac- 
que quella  virtù,  che  limpide  loro  si  conce- 
deva . 

I  rapidi  progressi  delle  scoperte  fisiche  in 
questi  ultimi  tempi,  e  quella  clelt' applicazione 
del  vapore  a  molte  macchine  ed  officine,  e  spe- 
cialmente all'arte  nautica,  ispirò  la  speranza  di 
soddisfar  con  esso  ai  desider]  e  bisogni  di  tutti 
i  ricorrenti,  senza  alcuno  di  quelli  inconvenieo: 
ti,  che  le  acque  messe  in  ebuUizione  arrecava- 
no. Ne  feci  quindi  l'aoao  decorso  la  proposta, 
nel  mio  rapporto  consueto  sullo  stato  attuale 
dei  Bagni,  a  questa  zelantissima  R.  Deputazio- 
ne, la  quale  ne  accolse  con  piacere  il  pensiero, 
che  trasmise  a!  superiori,  i  quali  ottennero  dal 
R.  Governo  1'  approvazione.  Fu  costruita  quindi 
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la  macchina,  o  caldaja  a  vapore  sopra  dd' eccel- 
lente modello  di  una  gran  tenuta,  o  soflGcienie 
a  tutto  lo  stabilimento  termale;  e  in  poco  tempo 
venne  messa  in  esecozioDe.  Per  tal  guisa  i  Ba- 
gni tutti  grandi  e  pìccoli  pei  ricchi,  come  pei 
poveri,  furono  provveduti  di  questo  mezco ,  che 
tutti  i  bagnanti  sperimentarono  piacevole  e  gra- 
to. Ma  io  che  mi  trovava  alla  direzione  dell'uso 
di  dette  acque,  doveva  esaminare,  se  ì  vantaggi 
che  arrecava  alla  temperatura  elevandola,  por- 
tavano mutazione  nelle  qualità  fisiche,  e  chimi- 
che delle  acque,  da  variarne  l'efficacia.  Fra  le 
qualità  fisiche  più  sensibili,  fa  qnindi  mìo  scopo 
di  esaminare  scrupolosamente,  se  ne  restava  al- 
terala la  trasparenza  o  limpidezza.  Ma  per  quanti 
saggi  di  confronto  abbia  fatti  e  reiterati,  non  ho 
potuto  rilevare  il  benché  minimo  cangiamento 
in  essa,  la  quale  è  restata  impassibile.  Le  altre 
qualità  fisiche  restarono  egualmenle  inalterate. 
Altronde  restata 'intatta  la  limpidezza,  aveva  la 
prova  certa,  che  i  principi  componenti  restasse- 
ro egualmente  nello  stato  naturale,  e  qnindi  che 
le  acque  rimanessero  indecomposte,  e  cambiare 
non  si  potessero  le  afSnìtà  degli  elementi  loro 
componenti.  Infatti  cosaintroducevasì  mai  nelle 
masse  di  acqua  per  uso  di  bagno,  fiiori  che  na 
vapore  acquoso  misto  dei  gas  naturali,  o  termali 
delle  acque  stesse?  Altronde  i  gas  liberi  e  na- 
turali in  dissoluzione  nelle  acqne,  non  potevano 
risolversi  per  uno,  due,  o  tre  gradi  di  elevazione 
della  loro  temperatura;  e  le  sostanze  saline  fisse 
non  ne  dovevano  sofi'rire  la  minima  alterazione, 
e  decomposizione.  I  sali  più  facili  ad  alterarsi  e 
decomporsi,  come  i  carbonati  di  ferro  e  terro- 
si.  accrescendone  la  temperatura,  dovevano, 
anziché    decompoi-si,   trovarsi  io   uno  stalo    di 
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UBggior  clissolnzione;  e  tanto  più,  perchè  il  gas 
acido  carboDÌco  che  passava  col  vapore  nella 
massa  di  acqua,  accresceva  la  disoluzione  del 
ferro  ,  e  dei  sali  terrosi  sopraccaricandogli  di 
acido.  GÌ' idroclorati  tutti,  i  sol&ti  alcalini  e  ter- 
rosi, e  perfino  la  silice,  naturalmente  disciolti 
nelle  acque  termali  alla  temperatura  ordinaria , 
elevandosi  essa  col  vapore,  più  dissolubili  dire- 
nivano.  In  tale  combinazione  rimaDendo  i  com- 
ponenti delle  acque,  doveva  conservarsi  neces- 
sariamente, come  si  manteneva,  la  trasparenza  di 
esse;  prova  certa  che  peli' associazione  del  va- 
pore, non  restavano  in  ninna  guisa  nelle  loro 
qualità  fisiche,  come  nei  prìncipi  chimici,  al- 
terate . 

Tuttavolta  poteva  sorgere  un  dubbio  :  cioè , 
che,  elevandosi  la  temperatura  a]  dì  sopra  del 
naturale,  i  gas  liberi  disciolti  nell'acqua,  si 
svolgessero  con  scapito  della  loro  efficacia.  Al- 
tronde restava  questo  dubbio  in  gran  parte  dile- 
guato nel  considerare,  che  queste  acque  terma- 
li pochi  gas  contengono;  e  che,  per  sprigionar 
quelli  liberi,  che  restano  aderenti  o  io  dissolu- 
zione nelle  acque,  vi  è  d'uopo  della  ebollizione  ; 
siccome  mi  fu  d'uopo  di  fare  nell'occasione  che 
ne  intrapresi  l'analisi.  Due  gradi  adunque  o  tre 
di  ioalzamento  della  loro  temperatura,  non  po- 
tevano sprigionar  quei  gas  tenuti  in  dissoluzione 
nelle  acque  termali.  Si  aggiunga  a  questa  un'al- 
tra ragione,  ed  è  che  il  gas  riscalda  le  acque 
graduatamente;  così  che  s'impiegano  a  tale  ef- 
fetto 6,  7.  8 ,  e  più  minuti  ancora,  giusta  la  ca- 
pacità del  Bagno,  o  la  massa  di  acqua  che  vuoisi 
riscaldare.  Inoltre  stando  immersi  nel  bagno, 
siccome  io  ho  fatto,  nel  mentre  che  il  vapore 
riscaldalo,  non  si  sente  alcuna  impressione  alle 
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narici;  cosa  che  accaderebbecertnmeDteseigM 
si  svolgessero,  perchè  quello  carbonico  Corou 
pili  che  il  doppio  del  totale  dei  gas  nelle  acque 
termali  contenoti .  Non  perdono  quindi  le  acqoe 
per  la  mescolanza  col  vapore  i  gas  liberi  in  esse 
discìolti . 

Ma  poiché  il  vapore  si  forma  colle  stesse  acque 
termali  pompate  per  una  tromba  dal  cratere  di- 
rettamente, e  quindi  cariche  sono  dei  loro  gu 
liberile  allora  quando  restano  esse  elevate  all'è- 
bullizione,  ed  in  vapore  risolvonsi,  i  loro  gas  si 
svolgono  con  esso  da  tutta  la  massa  bollente  ;  per- 
ciò dessi  passano  insieme  in  quella  delle  acqae, 
che  riempiono  i  bagni,  e  le  tinozze.  Quindi  il  va- 
pore, lungi  dal  diminuire  il  gas  libero  e  naturale, 
che  nelle  acque  contiensi,  le  sopraccarica  di 
tutto  quello,  che  dalle  acque  stesse  per  l' ebol- 
lizione si  svolge.  Questo  gas  libero,  che  in  massa 
l'hanno  detto  e  chiamato  termale y  ma  che  per 
l'analisi  per  me  fatta  ho  ritrovato  di  tre  distinti 
gas  esser  costituito ,  o  del  gas  acido  carbonico 
loi  p.cubico  circa  in  loo  libbre;  gas  ossigeno  i4 
pollici  cubici  circa  ;  e  gas  azoto  circa  39  pollici 
in  100  libbre, che  si  aggìngne  alle  acqae  riscal- 
date col  vapore,  è  tanto  certo  che  vj  esiste,  e  che 
loi  passa  nell'acqua  dei  Bagni ,  quantochè,  fattine 
!a  me  alcuni  saggi  analitici,  me  lo  hanno  chia- 
ramente mostrato,  non  senza  precisarne  la  na- 
tura per  via  dei  mezzi ,  che  ora  scendo  breve- 
mente a  indicare.  Adattai  per  tale  oggetto  al> 
l'estremità  di  una  cannella  a  vapore  00  tobo 
ricurvo,  che  rìpiegavasi  in  basso  nel  bagno  in 
prima;  e  poi  elevavasi  in  alto  fin  sotto  il  livello 
dell'  acqua  del  bagno ,  che  serviva  di  apparato 
pneumatico  a  acqua.  Vi  era  rovesciato  un  tubo 
graduato  ripieno  di  acqua  stillata.  Il  vapore  pe- 
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netrava  nel  tubo ,  e  svolgevasi  da  esso  del  gas , 
che  guadagnava  1'  alto  fondo  del  tubo  istesso . 
Raccoltini  per  tal  guisa  più  che  due  pollici  cu- 
bici» fui  ben'  impaziente  di  volerne  tosto  saggiar 
la  natura. 

Passai  io  prima  questo  gas  in  altro  tubo  ripie- 
no di  acqua  di  calce,  la  quale  traversata  dal  gas, 
tosto  si  wce  molto  losca  ;  segno  certissimo  che 
esìsteva  del  gas  acido  carbonico.  Fatta  quindi 
una  soluzione  istantanea  di  solfato  di  ferro  in 
acqua  stillata,  e  di  essa  ripieno  un  provino,  feci 
passare  in  esso  lo  stesso  gas,  che  tosto  gli  fece 
prendere  un  color  di  ruggine  chiaro;  indizio 
sicuro  di  gas  ossigena,  H  residuo  non  alimentava 
la  fiamma,  anzi  spegnevala,  prova  certa  che  era 
il  gas  azoto.  I  tre  gas  adunque  naturali  alle  ac- 
que termali  di  Montecatini  svolgevansi  colla 
ebultizione,  ed  associavansi  al  vapore.  Trova* 
vaosi  quindi  queste  acque  ricche  non  solo  dei 
gas  naturali,  riscaldate  col  vapore,  ma  sopracca- 
ricate di  essi,  o  di  quelli  che  svolgonsi  dalla  massa 
di  essa ,  che  tenuta  viene  in  ebullizione  per  for- 
marne il  vapore .  Cosicché  a  masse  di  acqua 
eguali  nei  bagni,  ed  a  colore  ineauale,  qu^e 
che  più  sono  calde  per  opera  dei  vapore,  an- 
che più  ricche  divengono  dei  gas  termali.  £  fa- 
cilmente quindi  ne  verrà  la  conseguenza  ,  che  , 
essendo  i  bagni  più  caldi,  e  più  doviziosi  dì 
gas,  più  attivi  per  certi  mali  riescano;  Verità 
che  non  debbe  essere  non  curata  dai  medici . 

Nella  mia  opera  su  questi  bagni,  ove  parlo  in 
genere ,  ed  in  specie  delle  virtù  mediche  del- 
l' acque  termali ,  aveva  detto  ,  che  desse  agisco- 
no per  impressione  sull'organo  del  tatto  o  der- 
me;  e  internamente  o  per  ogni  dove  per  assor- 
bimento dell'acqua  e  dei  gas.  Ora  io  non  dubito 
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che  questa  doppia  azione  e  rirtù  non  resti  ic- 
Cresciuta  per  l'elevazione  della  temperatura  col 
mezzo  del  vapore,  e  dei  gas  che  seco  trasporta, 
lofatti  la  impressione  cutanea,  sarà  tanto  più 
energica  quanto  più  calde  l' acque  saranno;  e 
tanto  maggiore  diverrà  l'assorbimento,  quanto 
più  tenui  le  acque  saranno  per  il  calore  col  va- 
pore introdotto ,  o  pel  volume  loro  accresciuto . 
Io  so  bene  altronde,  che  non  i  ragionamenti , 
ma  i  (atti  converrebbe  addurre  in  prova  non 
dubbia  dì  queste  asserzioni .  Ma  è  troppo  corta 
e  recente  la  prima  prova,  per  giudicarne  com- 
parativamente e  senea  illusione.  Anche  in  que- 
st'anno molti  vantaggi,  nei  più  di  mille  ricor> 
renti,  che  ho  osservati  nei  dne  mesi  di  Loglio 
e  Agosto,  ho  potuti  notare,  senza  poter  asserire 
però  che  più  grandi  degli  anni  antecedenti  sieno 
essi  slati,  Tuttavolta  è  certissimo  il  vantaggio  dì 
aver  tolto  di  mezzo  il  senso  disgustoso  della 
fredda  impressione;  è  certissimo  quello  della 
tolleranza,  anzi  piacevolezza  soQerta  nei  bagni 
dalle  persone  delicate,  e  sensibili;  è  certissimo 
che  i  reumatici  ne  bao  provato  un  più  pronto 
sollievo  :  infine  sopra  mille  bagnanti  ho  pota- 
to assicurarmi,  che  nessuno  è  restato  incomo- 
dato da  questo  vapore,  e  che  a  tutti  è  panilo  il 
bagno  più  confacente  ai  respetttvi  bisogni ,  e 
con  più  contento  sonosi  in  esso  trattenati. 

Ne  è  meno  fecondo  d'applicazioni  il  'vapore 
in  medicina,  che  nelle  arti  meccaniche.  Cioè  des- 
so diviene ,  se  vuoisi,  il  veicolo  di  alcuni  rìme- 
dj,  in  specie  per  uso  di  bagno.  Oltreché  può 
desso  usarsi  solo,  e  farsene  un  bagno  a  vapore, 
introdotto  nei  cogniti  apparati,  pnossi  caricare 
altresì  di  gas  idrogeno  solforato,  e  farne  un  ba- 
gno composto  con  questo  gas,  e  rendersi  esso 


D,gt,,-erihyGOOgle 


lo 


DI  MOirTE-CATnn  89 

Utilissimo  per  certi  mali  culanei.  Alcuni  saggi 
che  ho  fatti,  procurando  dì  far  trapassare  il  va- 
pore per  dei  tubi  ov'era  del  sulfuro  di  potas- 
sa, me  lo  hanno  dimostrato.  lufatti  il  vapore 
caricavasì  bastantemente  del  gas  idrogeno  sol- 
forato, molto  sensibile  all'odorato  ed  ai  rea- 
genti saturnini .  Se  questo  sulfuro  inumidiva- 
si  nel  tubo  stesso,  impreguavasene  il  vapore 
a  dovizia,  e  potevasi  in  questa  seconda  manie- 
ra saturare  I  acqua  dei  bagni,  nel  modo  stes- 
so, che  cariche  ne  sono  le  acque  dei  bagni  sul- 
furei più  doviziosi,  che  si  trovano  nel  sanese. 
In  quest'  anno  nondimeno  non  ho  potuto  farne 
lo  sperimento  sul  corpo  umano  di  quelli  affetti 
da  erpeti  ribelli,  che  molti  sono  stati,  come  lo 
sono  ogni  anno,  perchè  mancava  una  località  a 
parte  per  gli  uomini  e  per  le  donne,  onde  col- 
locare la  Cassa  a  vapore,  e  svolgere  Ìl  gas  idro- 
geno solforato  col  vapore  io  modo,  che  non  in- 
testasse tutto  lo  stabilimento,  e  fosse  di  inco- 
modo ai  ricorrenti.  Neil* anno  futuro,  ogni  co- 
modità debb' esservi  per  questa  applicazione  del 
vapore  solforoso  alle  malattìe  per  le  quali  è  in- 
dicato . 

Miglioramenti  di  altro  genere  sono  stati  fatti 
in  quest'anno  parimente,  che  servono  ai  comodi 
dei  bagnanti,  alla  loro  proprietà,  ed  alla  decen- 
za. Tutto  questo  grandioso  stabilimento,  con- 
servato avea  fin  qui  quelle  tinozze  e  bagni  dì  pietra 
arenaria  dì  prima  costruzione.  Ora  sono  quasi 
tutti  ridotti  in  bel  marmo  di  Seravezza,  ed  i  pa- 
TÌmenti  delle  stanze  dei  bagni,  e  salotti,  e  della 
sala  principale  nella  stessa  guisa .  Altrove  de- 
scrìssi l'amenità  del  sito,  e  la  lunghezza  dei  viali 
ombrati  per  comodo  dei  ricorrenti .  Questi  sono 
Slati  aacresciuti  di  un  parterre  assai  grazioso  fra 
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ì  bagni  e  le  abHaKÌooi,  e  contiguo  tlla  Palaaini 
Reale,  atto  al  diporto  dei  ricorrenti.  Il  gran 
viale  di  mezzo,  che  dalle  terme  conduce  alle  lo- 
cande, ?iene  terminato  da  una  magniBca  Chiesa, 
che  si  eleva  dal  terreno,  e  presenta  la  saa  bel- 
lissima facciata  tutta  di  travertino,  con  portico 
e  colonne  dì  ordine  jonico  dello  stesso  ,  acces- 
sibile per  una  scalinata,  pur  delta  medesimi 
pietra,  che  presenta  il  più  bel  prospetto  possibi- 
le. Cosi  che,  se  qualche  cosa  mancava  di  esseo- 
ziale  a  questi  bagni,  o  a  tutto  questo  grandioso 
stabilimento,  creato  e  condotto  a  termine  eoa 
Reale  magnificenza  dall'immortal  Pietro  Leopol- 
do I.  Granduca  di  Toscana,  era  la  Chiesa  ordi- 
nata da  Ferdinando  III.  di  gloriosa  memoria,  e 
che  sotto  r  Angusto  Regnante  conducesi  a  com- 
pimento, la  quale  non  dovcTa  cedere  perle  (or- 
me architettoniche  alle  belle  fabbriche  prossime 
delle  locande,  della  R.  Palazzina,  e  dei  bigai 
tutti  ,  costruiti  coi  disegni  dell'  egregio  Pao- 
letti. 

Facendo  quindi  somma  di  tutti  i  comodi  che 
TÌunìsconsì  io  questo  R.  stabilimento,  si  ad  oso 
di  bagni  e  perciò  adattati  alla  salute  uma- 
na ,  che  di  alberghi:  valutati  gli  ultimi  miglio- 
ramenti fatti  ÌD  quest'anno;  considerata  l'ame- 
nità del  sito  ;  la  coltivazione  e  fertilità  della 
provincia;  la  bontà  dei  prodotti;  la  quantità  e 
varietà  delle  acque  medicinali;  la  facilità  del- 
l' accesso;  la  equidistanza  di  4  poste  dalla  Capi- 
tale e  da  Pisa;  la  vicinanza  a  9  miglia  da  Fisto)a; 
a  5  da  Pescìa,  a  i5  da  Lucca,  a  4^  da  Livorno; 
considerata  la  immensa  e  vigorosa  vegetazione  del 
piano,  e  dei  colli,  che  fan  semicerchio  ai  Bagni 
stessi ,  che  rende  l'aria  piacevole  e  salubre,  pao 
asserirsi  esser  questi  Bagni ,  e  fra  gì*  italiani  al- 
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,  meno,  quelli  «he  riuaiscoDO  i  più  gran  vantaggi 
per  la  salate  umana ,  non  eccettuati  forse  tam- 
poco  quelli  di  Lucca.  Possono  ancora  mettersi 
a  pari  per  molte  guise  ai  bagni  stranieri  per  i 
connodi  interni,  e  per  l'amenità  del  silo  dei  via- 
li, e  del  pittoresco  della  provincia.  Altronde  si 
cercherebbero  indamo  dai  ricorrenti,  oltre  un 
bel  casino  di  riunione,  quelle  magnifiche  sale  di 
adunanze,  e  quei  Teatri,  che  ia  molti  bagni  ol- 
tramontani si  trovano.  Non  esistono  a  questi 
bagni  quei  «  molti  luoghi  di  sollazzo  e  dì  riunio- 
»  ne  nei  poggi,  ed  in  mezzo  alle  selve,  distinti 
«  con  diversi  nomi  di  padiglione,  o  di  tempiet- 
«  to,  o  di  cupola,  o  di  piramide,  o  di  capanna 
«  rustica,  o  di  molino,  o  di  casa  per  tirare  a  se- 
n  gno  ec.  o  vasti  locali  destinati  a  riunire  a 
«  pranzo,  a  cena ,  alla  musica  ec,  o  quei  mezzi 
«  che  agiscono  psicologicamente  suH'  animo , 
«.  dice  il  Prof.  Tantini,  dei  bagnanti,  e  che  lo 
«  esilarano,  ravvivano  e  gratamente  sollevano  » 
che  sono  comuni  nei  vari  oagai  di  Germania  (i). 
Vi  si  trovano  ai  Bagni  di  Montecatini,  siccome 
ora  ho  ricordato,  ed  ampiamente  descritto  nel- 
r  opera  su  questi  bagni,  ì  comodi  oecessar) ,  i 
luoghi  utili  alla  salute  umana,  ed  anche  quegli 
per  un  qualche  passatempo ,  adattati  a  coloro 
che  vi  concorrono  per  ristabilirla  in  buon  esse* 
re  coir  uso  dei  bagni .  £  paicbè  l' utile ,  o  il  ne- 
cessano,  nemico  è  mai  sempre  del  superfluo, 
cos'i  io  credo,  che  i  ricorrenti  debbano  esser 
contenti  e  soddisfatti  di  questo,  senza  ambire 
per  quello:  Sarebbe  un  grande  assurdo;  sareb- 
be anzi   un   contrariare   al  fine  di   questi  uma- 
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nissÌDii  stabilimenti,  se  sì  aspirasse  a  ricondar- 
gli  verso  il  gusto  aulico,  o  al  fasto  cui  TaTeva- 
no  inalzati  i  Romani  ed  i  Greci .  Niuno  dei  su- 
bitimenli  odierni ,  Italiani  o  stranieri ,  secondo 
che  ne  portano  le  descrizioni,  assomigliare  si 
può  a  quelli ,  di  cai  oe  restano  ancora  dei  ma- 
gnifici avanzi ,  o  se  ne  leggono  nei  classici  aa- 
tori  dell'epoca  in  cui  esistevano ,  le  descrixto- 
ni .  Né  puoi  tu-  aver  obliata  la  maraviglia  che 
ne  desiarono  (nell'anno  1825  allora  che  gli  visi- 
tavamo insieme  nell'  antica  capitale  del  mondo  ) 
l'immensità  delle  sale  delle  terme  di  Caracalla 
(ora  recinti  rovinosi  per  seminagione  di  cerea- 
li ),  e  quelle  delle  terme  di  Diocleziano,  una  del- 
le quali  è  stata  trasformata  in  ana  bellissima 
Chiesa,  ed  amplissima.  E  questi  sontuosi  avanzi 
di  terme,  ed  altri  più,  che  in  Roma  vedemmo; 
e  quelli  del  Tempio  di  Serapide,  o  delle  terme 
presso  l'antica  Pozzuoli,  fan  persuasi  gli  animi 
dei  leggitori ,  che  non  abbiano  punto  esagerato 
gli  scrittori  antichi  contemporanei ,  quando  ci 
descrissero  le  grandiose  terme  antiche  Romane 
e  Gret^he.  Fiacemi  di  riportarne  qui  il  sunto,  se 
gradirsi  possa  di  farne  il  confronto  ,  trattone  di 
tutte  in  generale  le  Romane  da  Polidoro  Virgilio, 
il  quale  dice  che  furono  edificale  »  magno  sum- 
«  ptu ,  instar  fere  urbium:  erant  ìn  bis  areae 
K  amplissimae  :  erant  portìcus ,  et  in  porticubns 
«  exedrae  habentes  sedes,  in  qaibus  pbiloso- 
«  phi,  relbores,  reliquique,  qnibus  studia  erant 
«  cordi ,  sedebant  disputantes .  Erat  et  pale- 
t(  stra  ,  in  qua  alhlaetae  se  exercebantM(t}.Nè 
men  magnioci  sembra  che  fossero  i  bagni  Gre- 
ci  di  quest'  epoca  ,  se  giudicar  se  ne  può  dalla 
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elegante  descrizione  che  ne  fa  Luciano  di  quello 
d'Ippia  (l).  Mi  è  stato  narrato  da  persona  de- 
gna di  fede,  che  è  stato  scoperto  di  recente  un 
bagno  nella  dissotterrata  Fouipcja  ,  che  insieoie 
vedemmo  pureneliSaS,  e  che  in  grandezza  e  ma- 
gnificenza non  la  cede  agli  antichi .  Ora  gli 
odierni  *  aaco  i  più  suntaosi ,  non  possono  esser 
paragonati  a  quelli  y  se  non  per  riconoscere , 
che  i  modem!  sono  tanto  più  inferiori  a  quel- 
li antichi ,  quanto  più  piccole  si  mostrano  le 
antiche  abitazioni  di  Pompeja ,  coi  più  sun- 
taosi Palagi  odierni  di  Napoli  e  JÌ  Roma.  Ma 
quali  vantaggi  mai  da  tanta  suntuosità,  da  tan- 
to lusso  nei  bagni  antichi  ?  Anzi  quali  mali  non 
introdussero  nella  buona  morale  questi  bagni 
pericolosi ,  ove  più  volte  il  giorno  bagnavansì 
uomini  e  donne  (  idoneam  voluptatis  instru- 
mentum ),  ed  ove  n  erant  multa  intus  loca  ad 
n  fovendam  loxuriam  faberrime  extructa  »  (a)  . 
L'  esempio  adunque  dei  corrotti  Romani ,  che 
non  profondevano  le  loro  ricchezze  in  quell'  e- 
poca  del  lusso  dei  bagni ,  che  per  cercar  nuovi 
piaceri^  i  qnali  non  trovavano,  debbe  farci  di- 
sprezzare questo  lusso ,  che  dessi  cercarono  più 
come  sollazzo ,  e  sfogo  di  passioni,  che  come 
sollievo  all'afflitta  umanità.  E  non  valutando, 
e  non  promovendo  che  i  comodi  per  la  salute, 
età  decenza,  siccome  col  favore  dell'ottimo 
nostro  Sovrano,  sì'  fa  a  questi  bagni  termali  e 
minerali ,  cui  si  vanno  accrescendo  ogni  anno 
dei  vantaggiosi  miglioramenti,  io  credo,  che  i 
bagni,  minerali  specialmente,  verranno  riguar- 
dati ,  come  lo  sono ,  stabilimenti  non  di  lusso  j 
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ma  di  umanità ,  e  come  mexù  essenziali  della 
medicina . 
Sono  con  lutto  1*  affetto 

Bagni  di  Montecatini  «9  Agofto  1829 
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Sopra  i  diyersì  pareri  mtomo  al  loj^amento  di  aria 
nei  polmoni  degli  asfitici,  come  messo  per  richia- 
margli  in  vita  ;  Cenni  e  rimessioni  dei  Dott.  GtA' 
COMO  Bjkzellotti  p.  Prof.  nelV  I.  e  R.  Università 
dì  Pisa. 


XXisale  certamente  a  tempi  assai  remoli  l'uso 
di  soffiare  in  bocca  agli  asfitici,  specialmente 
bambioi ,  o  neonati;  il  quale  uso,  per  1'  azione 
polmonare,  e  quindi  per  risvegliare  una  delle 
importantissime  funzioni  della  vita,  dovevasi 
perciò  riputare  utilissimo.  Forse  il  sofììar  nei 
polmoni  degli  asBlici  per  mezzo  di  strumenti , 
non  oltrepassa  ì  tempi  di  Paracelso;  dopo  l'epo- 
ca del  quale,  si  è  praticato,  il  soffietto  semplice 
in  più  tempi,  ed  io  più  luoghi.  Ma  prima  di 
Giovanni  Untar,  per  quanto  io  mi  sappia,  uiuno 
sì  è  avvisato  di  adoprarlo  doppio,  onde  imitare 
i  due  processi  naturali  della  respirazione,  Vispi- 
razione»  e  l'espirazione;  il  quale  {strumento  è 
stato  per  più  e  diversi  modificato,  migliorato  ,  e 
applicato  con  successo  in  più  e  var)  casi  di  asfis- 
sia, e  specialmente  dei  sommersi. 

Fin  dall'anno  1807  sull'invito  del  R.  Governo 
di  quel  tempo,  senza  conoscer  quello  di  Untar  « 
aveva  data  io  la  figura,  ed  il  modello  di  un  sof- 
fietto doppio  per  tal  uso,  siccome  può  vedersi 
nella  mia  memoria  pubblicata  in  Parma  nel 
1808,  cui  è  annessa  tal  figura  (i).  Successiva- 
mente conobbi  coi  miglioramenti  fatti  il  sofHetto 
Unteriano  per  studio  ed  opera  del  Prof.  Gonfi- 
gliacchi;  e  ne  proposi  uno  simile,  che  feci  ese- 
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guire  sullo  stesso  modello,  per  questa  citti;  cui 
unii  uno  scriUo,  che  fu  reso  pubblico  colle 
stampe  nel  1819,  brevissimo,  e  che  tutte  coaie- 
neva,  olire  il  modo  di  usare  il  soffietto  in  caso 
di  asfissia,  le  regole  d' impiegare  aimoltanea- 
mente  gli  altri  mezzi  necessar] ,  con  più  nna 
tavola  per  soccorrere  gli  avvelenati.  Io  so  bene, 
che  da  quell'epoca  a  questo  giorno  dei  sommer- 
si non  risorsero  alla  vita,  malgrado  l' impiego  di 
questo  soffietto,  e  di  altri  mezzi  suggeriti  in  tjael- 
lo  scrìtto,  i  quali  si  trovano  nella  cassetta  dei  soc- 
corsi insieme  col  soffietto  istesso  .  Ma  non  so 
con  qual  sollecitudine  poterono  adoprarsi ,  e 
per  quanto  tempo,  e  se  con  quella  perseveran- 
za, che  in  tali  casi  richiedesi.  Io  non  mi  trovava 
in  città  allora  che  così  fatti  accidenti  accadde- 
ro; e  non  aveva  altronde  l' incarico  di  adoprare 
tali  presidj,  ancora  che  ivi  mi  fossi  potuto  tro- 
vare .  Fui  bensì  di  tempo  in  tempo  incombensa- 
to  di  far  costruire  dallo  stesso  artefice  altri 
soffietti  respiratori ,  per  delle  comuni  fuori  di 
Toscana ,  senzachè  abbia  mai  avuto  alena  ri- 
scontro degli  effetti  prodotti  dai  medesimi.  Al- 
tronde non  aveva  letto  nei  Giornali  alcuna  do- 
glianza della  loro  insufficienza;  e  molto  meno, 
che  dannosi  anziché  utili  essi  riuscissero,  allora 
che  adoprati  sieno  per  richinmare  in  vita  gli 
asfìtici . 

Nel  volume  5i  degli  Annali  Universali  di  Me- 
dicina, compilati  dall'egregio  D.  Omodei  del- 
l'anno corrente  1829,  mese  di  Agosto  (i),  pag. 
173,  sotto  il  titolo  «  mezzi  atti  a  richiamare  in 
vita  gli  asStici  »  ho  letto  un  rapporto  fatto  ai 
20  di  Aprile  di  detto  anno  all'  istituto  R.  delle 

(1)  Mìbno  preHo  gli  Edilari  degli  Amali  Dnirtnalì  te  i8a^. 
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scienze  di  Parigi,  dal  P.  Magendie  sopra  una 
Memoria  del  sìg.  Leroj  d'EtioIles,  riguardante 
«  r  oso  di  soffiar  1'  aria  Dei  polmoni ,  come  mez- 
M  zo  atto  a  soccorrere  gli  annegati  e  gli  asfiti- 
«  ci .  Sostiene  qa«to  Autore  il  primo ,  che  l' a- 
ria  soffiata  con  forza  nella  trachea  di  alcuni  ani' 
mali,  gli  fa  tosto  morire,  meno  che  i  cani,  i 
quali  però  soggiacciono  a  grave  dispnea.  Il 
sig.  Magendie,  e  il  suo  collega  Dum'eriI,  com- 
missari relatori  dell'  Istituto  ,  avendo  soffiato 
anco  colla  bocca  nei  polmoni  di  pecore,  capre, 
volpi,  e  conigli,  e  eoa  poca  cara,  hanno  condot- 
ti a  morte,  con  tal  mezzo  cos'i  adoprato,  questi 
animali;  e  quindi  confermato  quello,  che  il  sig. 
Leroy  d' Etiolles  ha  esposto  e  sostenuto  in  detta 
Memoria.  Dondo  ne  conclusero  i  detti  commis- 
sari, che  «il  soffiare  disavvedutamente  aria  nei 
n  polmom  dell'uomo  asBtico,  invece  di  richia- 
«  marlo  alla  vita,  ne  rendeva  la  morte  assolu- 
«  ta.  Il  sofBaraento,  continuano  a  dire  i  com- 
«  missari,  è  causa  di  rapida  morte,  per  la  lacera- 
«  zione  del  tessuto  polmonare ,  donde  l'aria  esce 
ce  dai  suoi  canali,  e  si  stravasa  sotto  la  membra- 
«  na  sierosa  de' polmoni,  e  nella  cavità  della 
K  pleura;  ne  schiaccia  i  polmoni,  e  per  tal  modo 
«  si  oppone  all'atto  dei  respiro  ».  Questa  lace- 
razione si  è  verifìcata  sempre  in  tutti  gli  anima* 
li,  allora  che  si  è  spiota  con  forza  1'  aria  soffian- 
do per  la  trachèa  nei  loro  polmoni  >  eccetto  cha 
nei  cani ,  e  nei  cadaveri  dei  bambini ,  i  quali 
resistono  di  più  alla  dbtensione,  o  per  forza  delle 
loro  fibre,  o  per  la  loro  pieghevolezza. 

Negli  nomini  morti  adulti ,  l' ìnsufHamentó 
violento,  nei  polmoni  produce  sempre  lacera- 
zione dei  tessuti.  Non  e  adunque  iùverisimile , 
né  improbabile,  che  degli  asfitìci,  in  specie  per 
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sommersione,  anco  presso  dì  noi,  soccorsi  col 
doppio  soiBetto,  non  abbiano  recuperata  la  vi- 
ta ,  forse  per  le  lacerazioni  occasionate  dalla  in- 
troduzione violenta  dell'aria  nei  loro  polmoDÌ; 
la  qual  probabilità  viene  appoggiata  ad  un  cal- 
colo &tto  dal  sig.  Leroy  d'EtioUes  dei  som- 
inersi  in  sei  anni  a  Parigi,  o  dal  1821  al  1836, 
soccorsi  coli'  ìcsafHazìone;  i  quali  essendo  rta- 
tì  numericamente  i835,  di  essi  ne  furono  soc- 
corsi 368,  e  richiamati  in  vita  a4^*  ^^^  metodo 
antico  senza  1'  insufflazione,  ed  ai  tempi  del 
famoso  Pia,  di  giS  affogali  soccorsi,  834  furono 
richiamati  in  vita,  ffel  metodo  antico  adunque 
se  ne  salvaTano  nove  decimi,  e  due  terzi  circi 
solamente  col  metodo  odierno.  Non  repugaando 
quindi  la  ragionevolezza  del  dubbio  al  fatto, 
anzi  questo  sostenendo  quello,  ha  procurato  il 
sig.  Leroy  di  provvedere  ed  ovviare  a  questo 
inconveniente,  senza  renunziare  però  all' insuf- 
ilozione,  ma  moderandola,  e  procurando  nel 
tempo  stesso  all'aria,  che  s'introduce  nei  pd- 
moni ,  una  più  elevata  ed  equabile  temperatura. 
Desso  si  serve  per  l' ÌDSufUazìone  deUo  stesso 
doppio  mantice,  o  soffietto  di  Unter,  guemito 
di  Valvole ,  com'  è  appunto  quello  riformato  da 
me  e  da  Configliacchi ,  ed  altri,  e  munito  di  una 
cannula  per  introdursi  nella  trachèa.  L*  aria,  che 
deve  insulHarsi nei  polmoni,  debb'essère  riscalda- 
ta dal  calorifero,  da  questo  stesso  Autore  inven- 
tato (1).  Accresce  azione  a  questo  mezzo  respi- 
ratorio o  d' ìosufHazione,  no  altro  mezzo  per 
esso  iuventato,  e  messo  in  pratica.  Impianta  cioè 
detjU  aghi  agli  attacchi  costali  del  diaframma;  e 
5opr'  essi  dirige  una  corrente  galvanica ,  la  qua- 

(0  V*i).  Ansali  Uoiv,  di  lUd.  loak4S  p.  ■])>• 
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le  mette  in  azione  questo  moscplo,  anche  dopo 
cinque  minuti  che  l' animale  sia  stato  sommer- 
so. Desso  si  abbassa,  e  coopera  alla  dilatazione 
del  petto,  e  perciò  contribuisce  alla  ispirazio- 
ne. Ma  poiché  ambedue  ì  melodi  indicati  po- 
trebbero in  qualche  caso  non  potersi,  per  di- 
fetto d'istrumenti,  impiegare,  laddove  i  casi  sono 
urgenti  tutti,  e  l'occasione  precipitosa,  quindi 
propone  il  sig.  Leroy,  di  usare  alterne  pressioni 
sul  torace,  e  sul  ventre,  per  promuovere  una 
respirazione,  per  così  dire,  meccanica.  Con  que- 
sto mezzo  si  può  far  di  manco  della  iosufilazio- 
ne,  la  quale,  secondo  1'  avviso  del  sig,  Magendie, 

Fuò  esser  inutile  per  Io  meno,  nei  casi  nei  quali 
asfissia  per  sommersione  oltrep&ssi  i  cinque 
minuti,  se  dessa  non  sia  motivata  da  sincope 
sopravvenuta  nell*  atto  della  sommersione ,  o 
poco  dopo,  nel  qual  caso  i  mezzi  meccanici  sono 
sufBcienti,  e  sicuri;  laddove  l' insufflazione  po- 
trebbe produrre  in  tali  casi  la  distrazione  del 
tessuto  polmonare,  e  la  rottura  di  esso,  e  quindi 
compromettere  la  vita.  Questo  timore  adunque 
toglie  quasi  tutti  i  vantaggi  della  respirazione 
artificiale,  per  la  quale  non  parteggiano  più  del 
sig.  Leroj  i  commissari  deU' istituto;  e  propon- 
gono una  riforma  nelle  istruzioni  annesse  alle 
cassette  dì  soccorso^  nelle  quali  figuravano  quel- 
le principalmente  dirette  alla  respirazione  arti- 
ficiale col  soiSetto  Unteriano. 

Contro  la  qual  sentenza  si  dichiara  il  sig.  Marc 
«direttore  dei  soccorsi  pubblici»  il  quale  nega 
dapprima,  che,  ai  tempi  felici  di  Pia,  quando 
i  9.  decimi  degli  asfitici,  specialmente  annegati, 
si  salvavano  da  esso,  non  si  usasse  fra  i  mezzi 
attivi  anche  l'insuftlazione;  e  rettifica  l' equivo- 
co dei  commissari ,  facendo  noto,  che  dei  i84«). 
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anziché  i855.  annegati  nei  sei  anni  divisati,  non 
furono  soccorsi  dentro  le  la  ore,  nelle  quali 
sole,  secondo  questo  Autore,  si  può  ottenere  il 
risorgimento  ^la  vita,  che  676.  solamente,  dei 

auali  furono  salvati  4^>  ''  ^^^  torna  quasi  ai  9 
ecimi  dei  tempi  di  Pia.  Fa  in  oltre  osservare 
in  pubblica  seduta  ai  detti  signori  Gsmmissarj, 
come  a  tutto  il  coi-pn  accademico,  che  eì  noD 
solamente  aveva  rilevati  gì'  inconvenienti  del 
soffiar  nei  polnioni  senza  misura,  ma  che  aveva 
di  gìÀ  provveduto,  che  dessi  non  avesser  più 
luogo,  avendo  inventata  una  siringa  con  un  tu- 
bo larìngèo  onde  graduare  il  so£Bamento.  Col 
mezzo  di  questa  siringa,  non  solo  si  può  far  pe- 
netrare nei  polmoni  la  quantità  di  aria  stretta- 
mente necessaria,  ma  agendo  con  esso  in  senso 
opposto,  aspirare  le  mucosità  cumulate  nella  tra- 
cliea,  la  cui  raccolta  è  causa  dì  soffocamento. 
Si  duole  nondimeno  della  minor  riusciu  dei 
suddetti  soccom,  meglio  apprestati  adesso  che 
non  in  addietro;  e  ne  dà  colpa  a  coloro  che  di 
amministrano,  non  essendo  afndati  adesso  a  deQe 
persone  esperte,  come  ai  tempi  di  Pia,  ma  a  dei 
soldati,  che  si  cambiano  di  ora  in  or»,  e  che 
non  hanno  alcuna  esperienza .  Su  di  che  nota  il 
sig.  Gendrin,  che  due  altri  motivi  gravi  rendono  1 
meno  utili  questi  soccorsi;  l'nno  che  non  si  ha  1 
cura  abbastanza  di  tenere  ben  provveduta,  e 
pronta  la  cassetta  dei  soccorsi;  e  V  altro  di  aver 
trascurato  i  cristeri  di  fumò  di  tabacco,  praticali  | 
con  successo  dal  Pia. 

Quantunque  valutabili  sieno  questi  difetti,  e    j 
ragionevole  si  trovi,  che  ad  essi  attribuir  si  deb-    1 
ba  la  minore  riuscita  odierna  dei  maggiori  e  più 
razionali  soccorsi  apprestati  agli  asGtici,  special-    , 
niente  per  sommersione,  che  sono  sempre  i  noie    | 


D,gt,,-erihyGOOgle 


CENNI,  B  RlFLBSSIOHl  EC,  lOI 

decimi  >  tnitavolta  gran  dubbio  lasciava  sempre 
r  insufflazione  di  aria  comunque  operata ,  che , 
lungi  di  rianimar  la  vita  sospesa,  spinta  senza 
regola,  e  con  forza,  ne  troncasse  adatto  lo  sta* 
me.  In  questi  casi,  secondo  le  osservazioni  ed' 
esperienze  fatte  e  presentate  in  una  memoria  al* 
l'Accademia  dal  sig.  Piedagnel,  gli  animali,  cui 
siasi  insufllata  dell'aria  nei  polmoni  per  la  tra- 
chèa con  veemenza,  muojono  per  l'elTetto  àaV 
Venfisema  polmonare,  non  già  delle  cellule,  ma 
dei  tessuti  dei  polmoni  stessi.  L'  aria,  che  pro- 
duce l' enfisema ,  dice  questo  Autore,  può  giu- 
gnere  ai  polmoni  per  la  trachèa,  o  pei  vasi  pol- 
monari; o  sia,  può  per  queste  due  strade  trapas- 
sare nel  tessuto  celluioso  polmonare,  e  produr- 
lo. Cacciando  con  impeto  dell'aria  nella  trachèa 
di  nn  animale  vivente,  la  respirazione  si  arresta 
ad  un  tratto,  i  battiti  del  cuore  si  fanno  più  ga- 
gliardi  e  frequenti,  e  la  vita  cessa  nell'istante. 
Aperto  il  cadavere  si  trovano  i  polmoni  pallidi , 
enfisematosi  con  piccole  ecchimosi  qua  e  là 
disseminate,  e  il  ventricolo  destro  disteso  da 
gran  copia  di  sangue:  anzi  qualche  volta  le  ca- 
TÌtà  della  pleura  sono  ripiene  di  aria  penetratavi 
in  seguito  della  rottura  delle  vessichette  bron- 
chiali, senza  che  però  debbasi  ad  essa  attribuir- 
ne la  morie;  perchè  lo  stesso  Autore  ha  potuta 
impunemente  per  uno  spazio  intercostale  soffiar 
dell'aria  nel  torace  dei  conigli ,  La  morte,  dice 
lo  stesso  Autore,  proviene  dàir  enfisema  del  poi' 
mone,  che  ne  altera  il  tessuto  per  modo ,  che  il 
sangue  non  vi  può  trascórrere,  donde  il  disten- 
dimento del  ventricolo  destro.  Pensa  lo  stesso, 
che  nella  medesima  maniera  accada  la  morte, 
quando  s'introduce  l' aria  pei  vasi  polmonari  ; 
cioè  che  ripieni  essi  di  questo  0uido ,  impedi- 
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scano  l'ÌDgresso  b1  sangue;  donde  Venjisema 
polmonare,  e  per  esso  lo  schiaccianiento  delle 
ultime  ramificaziODÌ  dell'arteria  polmonare,  che 
restao  prive  di  sangne.  Comunque  ciò  accada, 
egli  è  certo,  che  la  sezione  dei  cadaveri  degli  a- 
minali  periti  in  tal  guisa,  mostra  le  cavità  destre 
del  cuore  piene  d'aria;  ed  aria  trovasi  in  g^wi 
copia  frammischiata  col  sangue  in  tutti  i  vasi.  E 
sensa  che  io  parteggi  per  esso  in  tal  caso  (cioè 
quando  l'aria  occupa  le  cavità  dei  vasi  e  del 
cuore),  che  la  morte  avvenga  prontamente  per 
enfisema  polmonare^  e  che  questo  tolga  di  vita, 
perchè  l'aria  occupi  nei  vasi  il  posto  del  san- 
gue, avendo  io  3o.  anni  addietro,  con'più  esperi- 
menti fatti  sopra  animali  vivi ,  provato,  che  ces- 
sava la  vita  in  fósi  allora  che  la  colonna  iti 
sangue  era  interrotta  dall'aria  per  me  insuffiaU 
nelle  vene,  e  perciò  che  mancava  al  seno  e  vea- 
Iricolo  destro  lo  stimolo  naturale  per  cai  rìna- 
neva  nell'Inazione  (l);  senza  che  io  sia  dell'av- 
viso di  Nyslen,  che  in  tal  caso  crede,  che  cesa 
la  vita  per  distendimento  del  cuore  per  open 
dell'aria;  né  di  Bichat,  che  vuole  accadere  per 
l'azione  dell'aria  sul  cervello;  pure  io  credo, 
che  quando  l'aria  sia  insufflata  con  violenza  per 
via  della  respirazione,  possa  nei  vivenlì  animali 
produrre  1'  enfisema  e  l'as&ssla;  e  negli  ssfitici 
accrescerne  la  cagione,  sìa  producendo  V enfi- 
sema ,  o  distraendo  le  cellette  aeree,  e  metten- 
dole neir  inedia,  o  nella  incapacità  di  reagire . 
Alla  verificazione  di  q[ue3ta  opinione,  sembra 
che  tendano  l'esperienze  dì  Piorry,  incaricato 

(i)  Sopra  WM  mtnicn  di  iBorìra  etdtìniiii  tenpo  pnv»  ìBmbmk 
ComidM^aoi  è  ricereba  II«ialogÌcbe  dal  PraC  Gnco*a  tmtwttte^l 
iDMrile  Dtl  voL  9  degli  atti  dclU  B.  iccadcau  FuiqcM  pv  f  tm» 
iSiS. 
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dell'esame  della  memoria  del  sìg.  Fiedagnel 
dall' Accademia  istessa;  da  cui  resulta,  che  «  il 
soffiar  r  aria  nei  polmoni  degli  animali  vivi,  co- 
me negli  asfitici,  non  produce  assolutamente  al- 
cun danno  né  agli  uni  né  agli  altri,  come  l'ave- 
Ta  provato  innanzi  il  sìg.  Orfìla,  soffiando  1'  aria 
nei  polmoni  di  ben  trecento  e  più  animali;  e' 
che  allora  solamente  può  nascer  rottura  delle 
cellette  ed  enfisema ,  che  1'  aria  sia  introdotta 
con  violenza  e  senza  misura.  Né  tatnpoco  questa 
rottura  e  questo  enfisema  verificosi  nei  polmoni 
Ai  cadaveri  di  bambini  vìssuti  poche  ore,  come 
in  quelli  dei  cani,  benché  l'aria  sia  stata  soffiata 
con  qualche  violenza;  e  che,  se  utile  quindi  dee 
sempre  riputarsi  l'insaffiazione,  nei  neonati  uti- 
lissima riuscirà  sempre,  ancora  che  incautamen- 
te per  avventura  fosse  insuffiata,  siccome  lo  pro- 
va la  memoria  delD.  Julia  in  proposito,  la  quale 
ìncoraggisee  viepiù  a  questa  pratica  col  rac- 
conto del  bambino  nato  asfilico,  portato  al  tea- 
tro anatomico  al  Baron  Portai,  perchè  ne  (aces- 
se la  sezione;  il  quale  avvisatosi ,  prima  di  dar 
mano  al  taglio,  di  soffiargli  in  bocca,  a  capo  di 
due  o  tre  minuti  ritornò  il  calore,  ricominciò 
la  circolazione,  l'azione  del  cuore  e  delle  arte- 
rie, sì  rìanimarono  tutte  le  funzioni,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  rimandare  ai  genitori  il  bambi- 
no trasmessogli  per  estinto,  pieno  di  vita .  £  non 
richiamava  io  stesso  dalla  sincope  nell'  anno 
'799 f  """  giovinetta  colta  insufflazione  dell'a- 
ria, benché  in  essa  caduta  vi  fosse  per  febbre 
sincopale  (i)7 

Ora,  sebbene  il  sìg.  D.  Leroy  d'EtìoIles  non 
escluda  r  insufflazione  di  aria  nei  polmoni  degli 

I  ma  «n  ftUn  paniciofa  nnsopila  m.  Sìcih 
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asfitici,  specialmente  per  sommersione  ;  sebbene 
i  Commissari  dell'Accademia  R.  non  re^Kitino 
questo  mezzo  inalile  o  dannosa ,  se  non  quan- 
do è  male  impiegato,  e  senza  cautele  e  misaraj 
e  dagli  altri  mezzi  coadiuvato,  tutUTolta  io  ho 
Toluto  referire  i  pareri ,  che  sono  stati  emessi  in 
dne  solenni  adunanze  accademiche  sa  tale  im- 
portante materia  «  onde  rassicurare  i  pratici  ,  ed 
animargli  a  usare  le  insufflazioni  ctA  doppio 
mantice  Unceriano  riformato,  con  quelle  caute- 
le però  e  circospezioni ,  che  io  stesso  nel  1819 
pnoMicava  (i).  latomo  agli  asfitici  per  sommer- 
sione, proponevasi  da  alcuni  accademici,  che  si 
capovolgessero  i  sommersi  dopo  l'estrazione  dal- 
l'acqua; la  qual  pratica  hanno  approvata  tutti, 
quando  l'asfìtico  non  abbia  tnOato  che  una  vol- 
ta, e  che  io  tal  caso  1'  acqua  non  siasi  tratfor- 
mata  in  spuma  ;  o  quando  la  faccia  non  sia  in- 
gorgata di  sangue.  Né  io  dirò  che  si  debba  pre- 
scegliere per  l' insufflazione  l'apparato  del  sig. 
Leroy,  o  quello  del  sic.  Marc,  anziché  quello 
Unteriano  riformato  dal  Prof.  Configliacchi ,  0 
il  mio  più  semplice  di  quello .  L' uno  e  1*  altro 
soddisfano  al  doppio  scopo  di  estrarte  {col  man- 
tice espiratorio  che  primo  sempre  debbe  ado- 
prarsi  ),  l'aria  infetta,  e  delle  mucosità  se  esista- 
no nelle  vie  aeree ,  che  Saigon  con  essa,  e  d' in* 
trodurre  poscia  l'aria  esterna  con.  quello  ispirato- 
rio;  e  con  tal  misura  graduata  dal  segmento  di  cer 
chio,  che  regola  i  due  mauichi  del  soffietto,  per 
cui  puossene  introdurre   a  gradi  4-  ^*  6*  ^  piò 

fiollici,  e   meno,   secondo  il  bisogno:  il  che  al- 
onlana  ogni  violenza,  sapendosi  che  il  polmone 
può  riceverne. senza   sforzo   da  8  a    is   pollici 
(0  Soooomi  per  riehUnan  ìb  tìU  b1>  Mfitici,  e  gU  anelcMli.FH 
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cubici.  La  temperatura  dell'aria  può  essere  ele- 
vata nella  stanza,  specialmente  nelle  stagioni  ìd- 
Ternali,  ove  dovrebb' essere  una  stufa  preparata 
sempre,  e  non  aver  bisogno  del  calorifico  del 
sig.  Leroy.  Non  dovrebbe  mancarsi  di  una  pila 
galvanica  di  qualche  attività,  e  di  aghi,  per  ado- 
prarla ,  o  nel  modo  proposto  dal  sig.  Leroy,  o 
con  applicarla  alle  parti  più  consenzienti  e  sen- 
sibili ,  onde  rianimare  le  principali  funzioni 
della  vita,  il  moto  del  cuore,  e  dei  polmoni.  Non 
potrebbe  questa  pila  supplire  più  efficacemente 
al  fumo  di  tabacco  per  eccitare  il  tubo  intesti- 
nale? Non  potrebbe  applicarsi  in  maniera,  da 
mettere  in  azione  uno  dei  nervi  diaframmatici, 
e  risvegliar  con  più  prontezza  l'azione  di  questo 
muscolo?  E  se,  come  l'esperienze  per  me  isti- 
tuite in  vari  animali  fatti  morir  sommersi  (i), 
apparisca  in  ogni  fatto,  che  nelle  asfissie  per  som- 
mersione, si  formi  un  coagulo  di  sangue  nel  seno 
e  ventricolo  destro,  costituente  forse  il  maggioro 
ostacolo  alla  riunimazione  del  moto  del  cuore  y 
e  al  ristabilimento  della  circolazione  del  san- 
gue, non  sarà  egli  importante  di  far  dell'espe- 
rienze galvaniche,  o  colla  pila,  per  vedere  se 
questi  grumi  si  sciolgano,  e  se  la  vita  puossi  per 
tal  guisa  ristabilire?  Io  lo  credo,  perchè  penso, 
che  questo  fenomeno  tristo  abbia  luogo  dopo 
passate  quelle  ore  designate  dai  sunnominati  Au- 
tori,«  cne  desso,  accaduto  che  sìa,  renda  inutili 
tutte  le  pratiche. 

Sta  adunque  nella  maggior  prontezza  dei  soc- 
corsi, la  sicurezza  della  riuscita.  Sta  nella  ocu- 
lata, regolata,  moderata  applicazione  dei  mezzi, 
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il  trionfo  dalla  sincope  e  dalla  morte  (i).  M»  per 
esser  pronti  ad  asir  con  successo,  è  necessario 
che  vi  sia  un  locaie  adattato  tìcìdo  ai  laoghi  del 
pericolo,  presso  i  gran  fiomì ,  e  nei  porti  di 
mare,  onde  poter  agir  tosto  e  liberamente  su  gli 
asfìtici  estratti  tosto  dall'  ac^a.  È  necessaria 
una  stanza  sufficiente ,  con  una  stufa  da  accen- 
dersi ,  e  supplire  a  tutti  i  bisogni .  In  detta  stan- 
za dev*  esservi  un  letto  ,  e  deile  seggiole  atte  a 
mettere  in  varie  posizioni  il  paziente,  se  il  caso 
lo  esige.  Debbono  esservi  tutti  i  mezzi  neces* 
sar)  a  richituDare  in  vita  gli  asfitici  nominati  dì 
sopra.  Debbono  ivi  trovarsi  delle  persone  del- 
l'arte, e  istruite  nel  maneggio  di  questi  tnezzi, 
onde  passano  impiegarli  con  cautela  e  successo; 
e  debbono  esse  impiegarsi  per  tutto  quel  tempo 
necessario  a  riottenere  la  vita,  cbe  spesse  volte 
suol'  essere  ancora  di  più  e  più  ore .  Un  chirur- 
go direttore,  e  due  assistenti  almeno  sarebbero 
necessari  per  tanta,  e  co^  pia  opera,  ed  uno  o 
due  inservienti.  Non  si  dovrebbe  desistere  di 
op<?rare,  che  quando  il  direttore  dichiarasse  il 
caso  disperato;  quando  cioè  tutti  i  mezzi,  perno 
certo  tempo  impiegati ,  fosser  tornati  inutili .  A 
questo  scopo,  e  con  queste  vedute  dovrebbero 
mirare  tutti  coloro,  che  presiedono  agli  stabili- 
menti di  sanità,  ove  frequenti  accadono  simili 
accidenti.  E  poiché  ormai  si  possiedono  dei  mez- 
zi sofficienti  per  tentare ,  e  richiamare  in  vita 
gli  asfitici  di  ogni  specie,  dei  regolamenti,  e 
delle  istruzioni  per  applicargli ,  così  non  resta 
che  ad  elegger  dei  locali,  e  delle  persone  perite 
ed  umane  per  mettei^li  in  pratica  in  tutte  le 
occasioni . 

(>)  Tcd.  il  metodo  edotto  nclk  Mgncati  papM,  •  h  mae^n  ptr 
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DetcriiUme  dtl  MaMùx  ntpiratoria  di  Butiter  rijonnato,  e 
di  aUn  macchiiuiUe  ec. 

A  I  Bbntice  k  doppio  venir*  ipcrtOj  d' invcDskuM  di  Htiiil<r,  ri(br- 

nut»  ali  Prof.  CoDflglùcdii. 
A  a  Uinlice  Miralo. 
B  I  Twob  di  mmo  inculnU  nel  loceolo,  e  prolungata  al  di  fuori 

in  Ita  aiaaico  giungo  d«  due  lati  dal  f^lMpmerto  delle  tavole 

laterali . 
C  Pcaio  di  aggiunta  die  li  UDÌace  al  aoccolv  del  Hanlice. 
D  I  Eitremiiìi  del  mantice,  o  boccballi  di  ottone,   cui  ai  MDÌiGaao  ì 

pecii  di  aggiuDlaa  ifregaHiEiito. 
EE  1  Fori  c^  ricetono  le  valvole  interne . 
EE  a  Fori  che  comunicaBo  con  la  bocchetta  Di. 
E  3  Arca  metallico  per  graduerà  l'apertura  del  aoffieUa. 
F  Valvola  interna . 

F  I. Parta  luperiore dello  icaloltno  delle  piccole  valvole. 
F  a  Parte  iafcrtsre  del  dello  icalol  ino . 
F  3  Proapetto  di  latto  Io  icatolino. 
F  4  Coperchio  inferiore  del  dello  acalolìuo,  die  aoatieae  la  molli  api- 


F  7  Dado  cbe  detennìna  h  gita  della  valvola . 

Le  valvole  debbano  euer  gemelle, e  poile  in  temo  invera»,  di 

maniera  cfael'uaati  apra  al  di  dentro,  e  l'altra  aldi  fuori.  ' 

G  I  Valvola  eilema  cifNiatoria. 
G  a  Coperchio  ddli  icatola  dalla  valvola  eipraloria . 
G  3  Trameaao  foralo  della  medeiima . 
G  4  Pcaio  che  retta  nella  parte  inreriora  per  tenere  in  centro  la  della 

valvola. 

G  S  Molla  ipirale . 

G  S  Dado  che  delennina  (a  fona  di  dcHa  ^rab. 

B  t  Valvola  edema  impireloria. 

B  3  Coperchio  totloftanie  cbe  lerra  la  della  valvola. 

B  3  Molla  ipirale,  che  va  iomila  nell'  aita  di  della  valvola. 

B  4  Piano  *uperìorc  dcHu  acaloliiw  H  i . 


H  5  Proepctto  del  fondo  legnato  B 
I  Tubo  elailico  di 


tpirale  di  dta  metallico  eelema  ed  in- 

I  i  BoccheUa  di  corno  cbe  l' inuerta  a  rfrepmcnlo  eoa  quello  di  et- 

lone  D  I. 
I  a  Tubo  cilindrico  di  corno  per  ÌDlroduriì   in   bocca,  •  nelle  *a- 

K  Tubo  liringiano  di  ottone.  ' 

K  I  Eolella  imarlata  poila  nel  tubo  ad  un  pollice  e  tre  linee  per  Aitar- 
vi un  peno  di  cuojo  o  di  eica  più  grande  di  eita . 

K  a. Bocchetta  da  inocilarii  a  ifregamenlo  in  D  i. 

L    \  Robinetlo  con   venici  da  applicarti  alla  bocchetta  della  vdv*. 

M    f    la  B  I. 

N  I  Guancialetto  clailico  del  Tubo  di  Girlanncr,  meullico,  •  cmì^ 
drico,  lungo  IO  pollici,  largo  i,  con  appendice  vcrlicale,  allo  I 
pollici. 
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K  «,  3  Valvole  tUe  dae  cMmùtk  oppoirte  ■  qnelle  dd  ywàlrtla, 

della qaali,  quelli  del  tubo  orinoolalt,  li  ipra  diU'cMesDo  sII'ìd- 
teroo,  «  del  verticale  dall'interno  tH'ettcnio-  All'cilnDiill  «m- 
lODtale  OTS  è  la  valvola,  li  pub  a^licare  il  cobinetta  della  vcmìci 
ri^ena  di  quell'aria  o  gai,  cho  li  vórrii  bn  rc^nTe,o  cb*  piace- 
le d'introdurre. 

L'allrafigatBtennii)dicanoae,èlamU  Bomcda  rcapìratorà, 
fenaaladi  do  dr^ipo  incerato,  o  di  una^raaTetnca.  Vi  tanacas- 
aellella  con  robinetlo  ove  il  Meco  flaucej  altra  caonellelta  cha 
tcnnina colla  prima,  alla  cai  utremitl  i  pota  ooa  *alv<^t  adan 
■lira  cbeii  apra  nelleno  peno.  Vi  «Mie  ancora  nna  Talvola  Mina- 
la all'cetremiih  della  caoaellatla  laterale,  che  nopedùce  il  riinm 
dell'aria  cba  n'  okc . 


Nota.  Il  joffletro  imutÌM  Aa 
tutt  Atfiuia,  kToI  puUIiea  tm  noto,  pmA 
tiùlo  coma  tgaaliaaaU  tjfieaee  per  fuopo  Mwiioaft». 
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TaheUa  dtUe  priiwipaU  Atfittie ,  e  dei  nmif  tAe  iebtono 
esser  metti  in  pratica  sollecitamente  in  datcìm  caso  no- 
tato coi  retpettivi  numeri  romani,  per  richiamare  iniàla 
gli  asfitià, 

unuu. 


II.  Per  tnuiuiioiii  di  cvbaiM  in  coinlniflìc»«,  ài  Riww  n 
lo,  di  uve  in ferinmitwkaw , di  acqna,  o candì  miaenB. 

1I[.  Per  tnófete  conpoitc,  coma  di  eminaiioaì  di  cIokU 
gbi  comodi ,  «cpollnr* ,  a  dorè  noD  corpi  in  putrcfitiioiii . 

IV.  Per  precipitoM  emorrtgte. 

V.  pEf  le  grandi  paMÌDU,  paura,  pavento,  gMtdio,  ec> 

VI.  Parlarti  odori ,  grati,  o  Daawoù,  epcrvaleaì. 
VII'  Per  grandi  vi«}  del  cuore,  o  dei  precordj . 
Vili.  AiBuia  dei  Nccmali. 

U(.  AtSifia  degli  apoplelici. 

X.  AaSiua  per  gli  «cceuì  di  caldo  e  freddo.. 


AfFiHU  1.  EttnzìaneproDla  dell' atfittco  dal  luogo  o«'i>  Ei 
xìoDe  all'aria  libera.  Applìcasiona  del  calore  a  degli  iliiDoIi  a  ' 

fi.  Ettmiene  proala  dell' Mfitico  da  qnetli  Inoghi.  EipaaixIoD 
l 'aria  freica.  Abluiioni  fredde. 


IV.  TnllaBioieolo  pronto  del  nagae,  o  impedimento  che   altro 
lucìre  ne  poeta  prima,  o  dopo  riiorla  la  vita. 

V.  Stimoli    al  liiten»  leniìbile,  «  percib  allf  naiìci,  alle  eitre- 
initì ,  ed  univemlmenla . 

VI.  Slimoli  acidi,  dcalini,  ed  eterei  alle  narici. 

VII.  Se  il  (Oggetto  ria  pletorico, apeitnra delle  Tene.  Se  non loiia, 
poiicioac  diverta^  e  forti  odori. 

Vin.  Etìntìotu  dei  niDclii  colla  cumelluccia  di  Chanarier .  La- 
rande  «timalaDli. 

IX.  EtpoMMMie    all'aria    libera.  Se  I' apopluNi  4  ttngoigoa. 


_     „  e  temporali  e  giog    _ 

X.  Se  l'eccoMÒ  del  caldo  bi  prodotto  l' ai&nii ,  eottranone  del  corpo 
da  eno  i  m  da  freddo  debben  egualmente  togliere  dal  medMÌmo . 

□.  Mine*. 

AviNU  I.  Bespiraùoae  arti&ciale  coll'iuo  del  doppio  MfEelk),  in- 
comiociaiidi)  dall' ettmione  dei  muchi  e  dell' aria,  che  Irovaiui  nel  . 
polnrani. 

II.  Bei|HraiÌDne  arliSciale  col  budIìcc  «uddello ,  ettraendo  i  mtb- 
chi  e  j' aria  io  prima  come  «ipra  ■ 

III.  Re(pir«iÌon»aniGciileca<ne  wpra,e  colle  ileue  cautele. 
iV.  BetpilUMMe  artificiale  con  gai  owigeoo,  e  mcKoianm  di  am.r 
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V.  Ba^iradoM  uHScub  o 

VI  BripirirìrinFirtilIfiilnili  «riirnmnnrj  n  njiìgriiili.  n  mrifliN 
l' ammoD  laca . 

Vll.flupimiea«artÌllcìikjCca«TÌa  laacoUbilì  ammaaÌKa e  pg 


IX-lMpìrastimc  ■rtiScial 
X-àrà> 


■  nulrienti  dcIIo  itoiiiiCD. 
V.  latrodiuicMe  di  qnalchs  dou  di  etani  odi  UqoMa  aDadSoodi- 
lola,  nello  fkMnaco,  odi  acqua  cordiali. 
VL  InUtidaùoiN  pw  l< 


Vili.  Samoli  Mlernì  pacafoll,  «d  ù 
IcscenDCDle  ilìiiialanli , 

IX.  StitDolt  aUa  narìei  e ' 

alLnuocallatcata. 

X.  Sana  di  acfiua  alla  lamperatan  o 
■ti  aaconJó  per  rlaoiaHr  per  (radi  il  calore. 

IT.  ninci. 

AiruM*  1.  Soialiria  alellrìo)  o  corrente  eUttrica  taiUt  pila  di  Vol- 
t*.  Inlroduaiooc  di  Kittanie  itìmoIiBli  nello  ilomaco  ed  inlesliai . 


I .  Avone  «Mirica  con  b  pib  m 


li.  Suomm  dalla  |tBKal>TÌ  io  al 
ri.  Stimoli  atemi  m  altri. 
UI.  Rar«  volte  migiM  in  piccola  doM .  Scintilla  elettria  a  nao  ddb 
pb.  Stimoli  a  varie  parti. 

IV.  Scintilla  elettrica  o  imo  ddla  pila .  Uto  di  itimoli  agi'  inlotiaì. 

V.  Stimoli    al   tubo  intttllnala.  V«MÌcanti .  Senapìoni .  Eldtri- 

TI.  Qualclie  rara  volta  nngne.  Molle  volte  «ìmoli  elcitrici. 

ytl.  Poiiiioiie  eretta  de)  tronoo.  Oao  talvolta  delta  pila  Voltiaaa. 

TIIl.  Dio  della  pila  vohiaoa  di  poca  fora .  Applicatone  dei  polì 
ab  fingua  ed  alle  oaricì . 

IX.  SlinMli  >1  lubo  ioteitiiule  con  fumo  di  tabacca-  Bara  vali* 
nn  della  pila ,  e  foTW  nel!»  ÙEroa  aolamenle . 

nelL'ahra  eflodoottcai  M  >• 


D,gt,,-erihyGOOgle 


NELL     A8PI»IK 


A(Fit*u  L  muiiinle  la  ftuuioiti  vitali,  Milcacrie  i 


II.  Le  «toM  pniiehe  dJ  «opn ,  3upa  rù 

III.  IiBilMM  pratiche  menlM ritorga  U  T»a. 

IV.  Jia  (t«Na  praliche  come  «opra . 

V.  Le  ttoMa  praticbe  che  «o^,  ed  ■ffietmii  morali 
VL  Le  tIeMa  pfalidK)  e  «a  t  taleni  ne  neooilali  la 


VIIL  L'uM  di  CDM  purplìvei  o  emelicha 


IX.  Le  (tewe  pnlicna.  Beiterale  anÌMiocii  di  MDgm 
..  lSenrìin,adli  iHnaM.ErrìoìiaelUiìcroM. 

X.  La  itów  pnticha,  che  oc!  prìioo  cara  di  aiGnia. 


Aivuau  I.  Ridditi  della  membra,  maipndo  i  me» divinti,  ìn- 
piepli  par  pih  ora,  e  nnovi  riìmoli  con  fem  taglienti,  pangcDti  o  in- 
fuocali, lodu^  di  a4  ara . 

li.  Non  ruvegliate  la  fbrarooi  filili  dopo  la  (tene  pniiche,  rìgidìlk 
delie  Benbra.LorieMo  indugio  ^na della  «epoltan. 

Ilf.  Non  rìanimila  la  fununoi ,  ulto  le  alcMe  praticlM  ed  indugio 
alla  tcpolinn,  rigideua  di  membra. 

IV.  Noa  ricompana  la  «ita,  la  ileMe  praticbe,  ed  iodugio  alla 
lepollura,  fino  alla  rigtdeua  delle  membra. 


V.  Non  riordinate  le  fiaonoiiì,  le  ateMe  pratiche  ed  indugio  di  3o> 
iper  «eroellire  {cadaveri,  dopo  icrieidrte  (emeinfan. 

VI.  non  riimmaU  Fanone  della  fundoaì  della  vita ,  la  ttcMe  praU- 


.  e  f  bdii^o  Bno  alla  rìgidena  delle  m 

VIL  Honrioompana  la  «ita,Ieiteaa  praticbe.  Hambra  ìnigidile, 
34>  ore  d'indugio  per  la  Mpoltura. 

VUI.  Hon  incomincÌBta  la  vita ,  le  atMaa  pratiche  adalUte  alla  co- 
ttitniIaDa  lOMMt  «d  indnpo  pw  34-  ora  alla  aepoltan. 

IZ.  Non  rìwinute  le  tunùom  vitali,  le  «leata  pratiche  ed  todugia 
per  la  awollnra  Ino  alla  rigidecaa  Delle  membra . 

X.  non  rilonnle  le  Amiioni,  leitawe  pntìdwedindiiponacppah 
lire  34.  ore  dopo  irrigidite  te  membra. 
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Istoria  di  un  Idrotorace  aeutm. 
Dd  D.  jÌlfoitso  Dei  ,  Medico  ai  Borgo  a  Bugiano. 

....  Ho^V  MBC  diScOii  cogDÌtd,  cimiife. 


N, 


uova  certamente  non-  è  la  storia,  che  nuJa- 
nente  vado  vergando  per  ì  fasti  della  Medicina; 
ma  neppure  reputo  essere  di  quelle,  che  sì  di 
frequente  s*  incontrino  nell'  esercizio  dell'  arte, 
giacché  Morgagni  con  i  saoì  scritti  immortali, 
ed  altri  sommi  pratici,  non  ce  ne  hanao  tra- 
mandati che  pochi  e  rari  casi . 

Nella  hella  e  ridente  Provincia  di  Valdinie- 
Tole,  vivea  Giuseppe  Veroni  in  età  di  anni  55. 
circa,  contadino  di  professione,  ben  conformato 
nella  persona,  e  dì  corporatura  pingue,  il  quale  fii 
afQitto  da  grave  dispiacere  per  la  perdita  di  on 
6glio  consunto  da  tabe  polmonare.  Fochi  giorni 
dopo  la  sofferta  disgrazia,  si  accorse  di  dd  certo 
mal'  essere  mentre  esercitava  le  sne  rustiche 
funiioni,  per  il  che  fii  costretto  desistere  da 
esse.  Quest'incomodo  andava  giornalmente  cre- 
scendo, e  gli  disturbava  inclusive  il  riposo  not- 
turno per  la  difficoltà  di  respirare,  che  prìnci- 
piaT^  a  manifestarsi;  e  ciò  ripeteva  (  secondo  la 
sua  espressione  )  dal  sentirsi  ripieno,  e  grave  Io 
stomaco.  Si  risolvè  di  consultare  Ìl  suo  Medico, 
ed  andò  in  persona  a  trovarlo.  Gli  fu  prescrìtto 
un'enieto-catarlico,  quale  produsse  il  suo  efielto, 
con  grave  sconcertp  però  dell*  individuo;  e  da 
queir  epoca  in  poi  la  malattìa  andò  aumentan- 
dosi per  r  indole  sua  propria,,  e  indipendente- 
mente dall'azione  del  preso  rimedio.  Chiamato 
quattro  giorni  dopo  l' accaduto,  cioè  la  mattina 
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all'otto  Loglio  1819,  trovai  il  Veroni-  assiso 
su  di  una  sedia  con  ortopnea>  leggiera  febbre , 
polsi  forlissimi  e  regolari,  piccola  e  rara  tosse 
secca,  faccia  pallida,  lingua  bianca,  basso  ven- 
tre trattabile ,  orine  proporzionate  alla  bevan- 
da, nessuna  «eie,  e  nessuno  edema  dell'  estremi- 
tli,  lagnandosi  però  molto  della  pienezza  dello 
stomaco.  Mi  referl  essere  due  notti  che  si  desta- 
va con  senso  di  soffogazione,  e  correva  anzioso 
ad  aprir  le  finestre  per  respirare  un'  aria  più 
]ibera;  ma  che  calmato  1'  accesso  «  stazionaria  si 
manteneva  l'ortopnea,  la  quale  gì' impediva  gia- 
cer SQpiao,  e  sulla  parie  destra  v-mentre  assai 
maggior  quiete  trovava  sulla  sinistra .  Conside- 
rate tutte  queste  cose  ,  gli  prescrissi  un  sniasso 
di  libbra,  e  un  purgante  salino,  «  dieta,  riser- 
Landomi  ad  esternare  il  mio  qualunque  jEòssesi 
sentimento  dopo  un  più  maturo  esame.  La  mat-, 
lina  del 9, lo  trovai  alquanto  migliorai*,  poiché 
r  insulto  della  notte  era  stato  più  mit«;  il  pur* 
sante  aveva  procurate  due  sole  mosse;  la  solita 
[ebbre,  polsi  aa  poco  depressi,  sebbene  il  san- 
gue estratto  sì  ritrovasse  del  peso  di  once  17,  con 
densa  cotica,  e  molto  siero.  Si  lamentò  questa 
volta  di  sviluppo  d'aria  nel  basso  ventre,  il  quale 
riscontrato  non  ne  offriva  la  minima  traccia.  E 
BÌceome  trovava  sollievo  nell'eruttazioni  di  essa, 
gli  prescrissi  delle  frizioni  di  linimento  volatile  al- 
la regione  epigastrica  ed  ipogastrica,  con  più  6. 
mignatte  allo  stomaco.  I^a  mattina  del  ic.  perchè 
aveva  sofferto  nella  notte  il  solito  grave  insulto, 
trovai  polsi  pieni  come  prima,  ortopnea  staziona- 
ria cresciuta,  solita  aria  nel  corpo,  quantunque  1' 
nnzione  avesse  prodotto  nn  maggiore  sviluppo  di 
essa  e  per  la  bocea  e  per  l'ano ,  dolore  ai  lombi,  e 
solita  tossetta.  Facendo  reflessione  a  questi  sìn- 
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tomi,  e  di  pia  percuotoDdo  leggetraente  (  cotav 
insegna  Gorvisart  ed  altri  )  le  caviti  del  tora- 
ce ,  la  sinistra  mi  rendeva  uo  suono  molto  più 
ottuso  della  destra.  Mi  venne  qualche  sospetto 
che  esistesse  ana  raccolta  d'  acqua  in  questa 
cavità;  ed  avuti  io  mira  la  graveixa  dello  sto- 
maco ,  ed  il  dolore  ai  lombi,  credei  esser  l'acqua 
stessa  che  distraesse  il  diaframma  -col  suo  peso. 
E  poi  considerato  lo  stato  piiì^eomodo  della  già- 
cìlura  sul  lato  sÌDÌstro, nonostante  non  vi  fosse  tot^ 
pore  né  edema  al  braccio  corrispondente,  né  al- 
l'altre  estremità,  pure  mi  confermai  nella  preCfMi- 
cepttaopinione,  che  passò  poi  in  quella  certezza  di 
cui  si  può  essere  persuasi  in  malattie  di  A  oscura 
diagnosi.  Da)  leggiero  miglioramento  otlenato  d  J 
decorso  salasso,  un'altro  ne  prescrissi,  con  più 
dell'infusione  di  Digitale  ec.,  da  prendersi  nella 
giornata.  Nel  tempo  che  il  sangue  fluiva  1' am- 
malHto  diceva  respirar  meglio.  L' undici  ,  stato 
eguale;  H  digitale  non  aveva  prodotto  ne»ui 
enétto  Sulle  vie  orinario  ,  come  spesso  avviene, 
né  sulla  circolauone  .  Gastricismo  cresciato,  e 
ventre  costipato.  Altro  salasso  dì  libbra;  olio 
di  ricino  once  due  ;  e  la  solita  infusione  da  pren- 
dersi in  questo  siorno  verso  la  sera,  supponendo 
esso ,  esser  quella ,  che  gli  produceva  l' eruttaiio* 
ni  gazose;  1  ortopnea  peraltro  penìsteTa.  D  di 
is  polsi  più  depressi  del  solito.  Accesso  nella 
notte  e  ortopnea  discreta;  orine  nella  solita  qaan- 
tità.  Vedendo  che  niente  sì  otteneva  dall'  iniasio- 
ne,  la  sospesi ,  e  gli  detti  la  digitale  in  pìllole  uni- 
ta all'aconito.  Dopo  la  mia  vìsita,  fu  chiamalo  il 
srg.  Dottor  Francesco  Giuntoli,  quale  di  buona  to- 
clia  si  prestò  alla  richiesta,  visitando  il  malato  aso- 
lo, non  amando  ei  di  associarsi  apertamente  nella 
cura  delie  maIatUe>  e  perciò  di  legoitare  il  lode- 
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volissimo  costarne  di  dividersi  la  gloria  nel  gio*, 
vare  Bll'amanità.  Quindi  ignaro  io  di  questo  ,  la 
mattÌDa  del  i3.  entrato  io  camera  dell'ammalato 
vi  trovai  (  non  senza  mia  sorpresa  )  il  prefato 
sig.  Dottore,  cai  feci  la  franca,  e  sincera  storia 
della  malattìa,  e  gli  manifestai  esser  io  quasi  nella 
certezza,  che  si  trattasse  di  ua'idrope  di  petto 
esistente  precisamente  nel  Iato  sinistro .  Difficile 
nel  conTenirenel  giudizio  altrui,  con  non  molta 
urbanità,  per  vero  dire,  pronnnziò  non  esservi 
luogo  a  sospettar  d'idrope  veruno,  poiché  man- 
cavano ì  segni  patognomonici,  cioè  sete,  scarsi- 
tà d'orine,  e  edema  all'estremila  (quasi  che 
non  possa  esistere  idrope,  come  gli  soggiunsi,  sen- 
za questi  sìntomi  ),  rammentandogli  rispettosa- 
mente i  sommi  pratici  da  esso  avuti  di  frequen- 
te in  bocca,  i  quali  avvertono  1'  eccezioni  fre- 
quenti, che  s'incontrano  nei  Tarj  casi  d' idroto- 
race, come  si  legge  in  Morgagni  (  Epìst.  i6  )  ed 
nn  caso  referito  negli  atti  dell'Accademia  dei 
Fisiocrttici  di  Siena  da  Carlo  Tonini  (  tom.  a  p. 
a3a  ),  dove  non  vi  fu  né  sete  né  scarsità  d'orine, 
né  gran  difficoltà  di  respirare.  Inoltre  Waldsmiht 
riporta  la  storia  di  un  idrope  cronico ,  in  coi 
sul  principio  mancavano  tutti  i  segni  di  essa,  e 
solo  si  manifestarono  dopo  alquanti  mesi.  (  «  vide 
lacob  Waldsmiht  Disputai.  a5  de  Hjdrope  »  ) 
Pur  tnttavoUa  asserì  essere  un'  asma ,  avuto  ri- 
guardo agli  accessi  notturni  (come  se  fossero 
esclusivi  di  essa  ì,  e  che  pochi  grani  d'oppio 
(farmaco  sno  preailetto)  avrebbero  rimediato  a 
questi  sconcerti,  citando  in  appoggio  altri  da 
esso  creduti  simili  casi,  e  a  lui  medesimo  occor- 
si, i  quali  avevano  sortrto  un*' esito  felice .  L'am- 
malato stava  un  poco  meglio.  Nondimeno  eli  ag- 
giunti due  Teilìeanti  «Uè  braccia,  con  l' idea  ut 

D,gt,,-erihyGOOgle 


Ilb  IfTDRIA 

attivare  per  mezzo  delle  cantarìJì  l'azione^ 
gli  assorbenti ,  onde  accrescere  la  quaotilà  àtV 
r  orine  t  che  pur  sempre  fluivano  nella  stessi 
dose.  Esso  li  approvò  come  derivativi.  Si  cunb- 
nuaoo  le  solite  pillole.  Volle  inoltre  prescrì- 
vergli due  grani  d'oppio  in  4>  pillole, da  prender 
si  una  ogni  tre  ore,  all'avvicinarsi  della  noUc, 
sospendendo  allora  la  digitale,  oonostante  che  gG 
facessi  rimarcare,  che  l'azione  ormai  riconosciati 
generalmente  stimolante  dì  questo  medicimcD- 
to,  Slava  in  diretta  opposizione  all'intrapreso 
piano  dì  cara,  e  che  lui  stesso  (cosa  rara)»» 
aveva  sapulo  cotidannai'e .  Ma  riconoscendo  nd- 
ro)i|>io  soltanto  l'azione  sedativa,  cooib  ù  e- 
spre5se;  e  nella  supposizione  in  cui  era,cbesi 
ti-aU-isse  di  una  spasmodìa,  potè  persaadennì,e 
di  mala  voglia  aderii  a  tul  presci'izione,  foiàt 
conobbi,  che  opponendomi  anche'decisameoU. 
sarebbe  slato  nonostante  propinato. 

La  famiglia  tutta  coofìdava,  cornee  natanlci 
in  colui ,  che  gli  dava  speranza  di  facile  e  proati 
guarigione,  piuttosto,  che  in  me  che  gli  aiciii>- 
ravo  esser  molto  grave,  e  pericolosa  la  mili»»' 
jwr  cui  avevo  ordiData,  ed  aveva  avuto  luogoS- 
giorni  inaaozi  la  Confessione,  quantunque  k 
circostanze  non  fossero ,  a  chi  «irappareDua 
affida  ,  tanto  imponenti.  Frese  dunque  nei  gio^' 
no  l'oppio  nella  forma,  e  modi  prescritti.!' 
notte  successiva  fu  più  tranquilla  di  qi»>>ie 
passate  ne  avea,  da  che  si  era  ammalato.  Laoxt' 
ttna  di  poi,  ultima  di  sua  vita,  visitato  dal  it^^  ' 
medico,  fu  trovato  in  stato  migliore  dell' w>'; 
narro.  1/ orine  erano  fluite;  nessuno  edem»» 
era  manifestato;  la  sete  non  era  aumeoUtii  *>'*  | 
inodochè  si  principiava  a  cantar  già  vitiona,  t 
a  luetlcre  iu  burla  dal  mio  ÀntagooisU  >1  ^' 
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prognostico .  Ha  alle  ore  dieci  dell'  istessa  mat- 
tina» qnattro  ore  dopo  la  visita  da  esso  lat- 
tagli, si  aggravò  laln)enle,cbesi  prostrò  nel  Ietto 
a  Utente  traendo  il  fiato,  per  V  impedita  circola- 
cione  del  sangue  nel  polmone  sinistro,,  e  per 
l'accesso  in  esso  .interdetto  dell'aria,  il  tatto 
causato  dalla  raccolta  dell'acqua,  che  l'oppri- 
meta ,  Chiamati  ambidue  in  iretta  a  soccorso 
dell'infelice,  lo  trovammo  auasi  moribondo, 
con  polsi  ancora  validi,  ma  colla  faccia  ippocra- 
tica .  In  questa  trista  circostanza  feci  rimarcare 
al  ridetto  sig.  Dott.,  cbe  la  morte  degli  asmatici 
non  era  stata  mai  così  tranquilla.  Difatti  dopo  le 
ore  13.  cessò  placidamente  di  vivere;  il  che  io 
tenni  per  riprova  certa  della  diagnosi  fatta;  laddo- 
ve eì  1  avrà  avuta  per  dimostrazione  sicura  di  sin- 
cope sopravvenuta  per  gradi,  all'accesso  da  esso 
supposto  asmatico.  Ma  Ìl  libro  del  disinganna 
quando  può  aprirsi,  e  leggersi  chiaro,  mette  l'uo- 
mo nel  caso  di  giustiGcare  le  propria  asserzioni; 
e  questo  libro  è  il  cadavere,  lalettura,  è  la  seziona 
di  esso. 

Pregato  l'abilissimo  sig.  Chirurgo  Mariani, 
quale  nella  sua  qualità  aveva  avuta  parte  in  que- 
ita  cura,  si  prestò  graziosamente  alle  mie  inchie- 
ste; ed  aprì  il  cadavere  alla  presenza  del  signor 
Dottor  Luigi  Barli  Medico  condotto  a  Massa ,  a 
ciò  espressamente  da  me  invitato,  e  di  noi  due 
concuranti .  Ma  qual  ta  la  sorpresa  del  sig.  Dot- 
tore, assuefatto  ad  esser  contradetto  per  vero  diro 
sovente  da  fatti  simili  a  questi,  ma  non  dai  suoi 
confratelli  ligi  alle  sue  opinioni ,  quando  si  tro- 
vo piena  pienissima  di  linfa,  in  parte  gelatinosa, 
la  cavità  sinistra  del  petto?  Doveva  restare, 
come  restò,  non  so  se  per  la  prima  volta-,  confuso 
nel  vedoro  il  polmone  sinistro  ridotto  «d  un 
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teno  del  suo  Tolame,  «Iterato  nella  sosUnu ,  e 
del  colore  della  milza;  la  pleura  costale  biaoc*, e 
divenuta  crassa,  per  la  pregressa  in&ammaùoae  ; 
gli  altri  Tisceri  tutti,  sì  del  petto  che  del  baso 
ventre,  in  stato  normale;  ed  il  fegato  soltanto  era 
nn  poco  cresciuto  di  volarne,  per  la  stasi  del 
sangue,  ma  niente  alterato . 

Sarà  difficile  in  questi  tempi  di  luce,  che  (|iial- 
cfae  critico  possa  rimproverarmi,  non  essere  stalo 
il  migliore  quel  sistema  di  cura  da  rae  adottato 
rapporto  alle  sanguigne.  Ma  se  pur  vi  fosse,  io 
francamente  risponderei  ad  esso  ,  che  le  circo- 
stanze tutte  lo  richiedevano,  giacché  i  polsi  tor- 
tissimi  da  me  riscontrati  la  prima  volta,  lurono 
sufficienti  a  persuadermi,  trattarsi  di  una  ma- 
lattìa infiammatoria;  ed  il  senso  di  minacciaa- 
te  soSbgamento,  che  lo  afiQiggeva,  unito  alk 
altre  circostanze ,  avrebbero  a  ciò  indotto  an- 
che il  più  inesperto  pratico .  U  temporario  bù- 
gliorameoto  ottenuto  dal  primo  salasso;  la  denta 
cotica  nel  sangue  riscontrata,  qaantunqoe  noa 
tempre  di  sano  criterio  riesca,  m'indussero  al  se- 
condo ,  e  così  al  terzo.  Le  circostanze  tolte,  e 
S»i  le  bellissime  ed  utili  reflessìoni  sull'idropedi 
rampton,  mi  mettono  al  coperto  da  qualuoqu 
rimprovero .  Finalmente  dallo  stato  della  pleon 
si  potè  rilevare  essere  stata  un'  iofiammazioiM 
generale  di  tutta  la  caviti  sinistra ,  quale  temi- 
nò  in  uno  degli  esiti  soliti  conseguire  alle  ìnfiaia- 
mazioni . 

È  da  notarsi ,  che  una  volta  sola  riscontrai  ir- 
regolarità nel  carpo  del  destro  polso  ;  non  soffrì 
mai  né  palpitazioni,  nò  lipotimie,  né  mai  ai  mar 
nifestò  al  malato  interrogato  su  di  ciò,  né  al  Chr 
rurgo,  né  a  me,  senso  di  ondulazione  nel  petto, 
per  quante  volte  ti  ùcesseio  replicata  espeiun». 
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La  paracentesi  del.petto  sarebbe  stata  da  pra- 
ticarsi in  questo  caso ,  e  1'  avrei  proposta  »  per 
quanto  grave  per  le  sue  conseguenze,  se  non 
«Tessi  incontrato  un'ostinato  sostenitore  dell' a- 
sma^  e  se  non  fòsse  stato  piuttosto  un  momenta- 
neo soccorso,  che  un  mezzo  radicale  di  cura. 

Né  io  mi  auguro  dalla  storia  di  questo  caso, 
non  indegno  di  entrare  nella  collezione  dei  fatti 
medici,  altro  vantaggio,  se  non  quello  di  non 
abbandonarsi  con  troppa  fiducia  h  pochi  sinto- 
zbì  nella  diagnostica  dei  mali,  anxi  che  a  tutti; 
e  di  non  credersi  mai  abbastanza  istruiti  in  que> 
sta  parte  difficilissima  della  medicina,  perche  le 
frequenti  eccezioni  distruggono  spesse  Tolte  il 
fratto  della  pratica  più  matura,  ed  assennata. 

Dott.  ALTonso  Dm 
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17  ù  creJuto,  e  il  volgo  lo  crede  ancora,  da 
(jaest'aoimale  campi  d'aria,  e  per  questa  nri 
qualità  divenne  celebre  anche  presso  di  qnelli 
che  non  avevano  la  minima  idea  della  sua  coo- 
formauone,  fra  i  quali  ci  fu  il  nostro  Paolo  Oc- 
cello ,  Pittore  di  nome  nelle  prospettive,  cbe 
lavorando  in  fresco  la  frolla  de'PeruLsÌ,miia 
Firenze,  in  su  i  cantoni  dipinse  nelle  tptaarabe 
re  i  quattro  elementi^  ed  a  cieucuno  fece  mi- 
nimale a  proposito:  alla  terra  una  Talpat<^ai> 
qua  un  Pesce  >  fd  fuoco  la  SeUamandra,  e  alfa- 
ria  il  Camaleonte  che  ne  vive  e  piglia  ogni  co- 
lore: e  perchè  non  ne  aveva  mai  veduti,  fectta 
Cammello  che  apre  la  bocca  ed  in^ottisce  aria, 
empiendosene  il  ventre:  semplicità  certo  gre»- 
dissimut  alludendo  per  lo  nome  del  Cammàio 
a  un'animale  eh' è  simile  a  un  ramarro  secco  t 
piccolo  t  col  fare  una  hestìaccia  disadatta  e 
grande;  come  ci  racconta  il  Vasari. 

Il  Camaleonte  (  Lacerta  africana.  Gmelio. 
Chamaeleon  africanus .  Laurent .  Chamadtcn 
vulearis,  Cuv.  Lacepede  Quadnip.  ovipar.  ut. 
83  )  è  un  rettile  quadrupede,  lun&o  da  raoio 
braccio  a  due  terzi,  conundo  dalla  panU  iw 
muso  airestremìti  della  coda,  che  ioluDglienf 
è  la  metà  del  totale;  e  le  gambe,  comi^esiGii 
diti,  sou  lunghe  otto  quattrini.  La  testa  è  trìao* 
golare,  compressasi!  i lati,  coli* occìpite  prolDD- 
gato  a  piramide  pentagona:  il  collo  è  corto,  a 
al  di  sotto  della  gola  ci  è  un  rigonfio  dellape^ 
le,  come  una  specie  di  tasca.  Sulla  ptut*  <'° 
muso,  ch'è  un  po'  tondeggiante,  son  siuuu  m 
narici ,  che,  debbon  servir  molto  per  la  tcfFin* 
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zìon«,  giacché  il  più  delle  volte  la  bocca  $lk 
chiosa  tanto  esattamente  che  appena  ai  scorge  la 
separazione  de' due  labbri.  Non  si  trova  nessuna 
apertura  apparente  che  possa  far  l'officio  d'orec" 
chi,  onde  da  diversi  Naturalisti  l'animale  è  cre- 
duto sordo.  Ha  de' denti-pìccoli  e  trìlobi:  gli 
occhi  grossi  e  sporgenti,  senza  palpebra  che  sì 
alzi  o  si  abbassi  a  piacere  dell'animale,  ma  co- 
perti da  nna  pelle  attaccata  al  globo,  di  cui  se- 
ene  tutti  i  moti,  e  che  ha  un  semplice  foro  in 
faccia  alla  pupilla.  La  pelle  non  ha  squame,  ed 
i  tutta  coperta  di  pìccoli  tubercoli;  il  corpo  è 
compresso,  col  dorso  acuto  e  sporgente  e  dentel- 
lato fin  verso  alla  metà. 

La  coda  terete  e  flessibile  per  la  parte  di  sot- 
to abbraccia  e  stringe  i  corpi  ai  quali  s'avvolta. 
I  diti  son  cinque  per  ogni  piede  con  unghie  for- 
ti e  adunche:  la  pelle  delle  gambe  si  estetide  su 
ì  diti,  e  gli  attacca  insieme,  formandone  però 
due  pacchetti,  uno  di  tre  e  uno  di  cinque,  col* 
la  differenza  che  ne* piedi  anteriori  il  pacchetto 
estemo  è  didattilo,  e  tridattilo  l'interno,  ed  il 
rovescio  è  oe' piedi  posteriori.  Per  questa  con- 
formazione de  piedi  gli  resta  molto  agevole  il 
tenersisu  de'rami  sottili,  che  egli  abbraccia  eoa 
i  due  fasci  de' diti,  come  appunto  &nno  i  Pap- 
pagalli. Timido  e  circospetto  all'eccesso  cerca 
anche  d'assicurarsi  meglio,  coli' avvoltare  a  uh 
ramo  la  coda,  e  se  vuol  mutar  posto  lentamente 
comincia  ad  alzare  una  gamba  dandogli  un  no- 
to angolare,  come  se  fosse  slogata,  poi  un'altra, 
ìndi  svolge  la  coda,  e  in  seguito  le  gambe  del- 
l'altro lato,  cercando  sempre  dì  ficcar  l'ugoe 
nella  scorza,  quando  il  ramo  su  cui  tiensi  dom 
può  esser  dalle  sue  dita  abbracciato;  e  così  con 
gran  flemma  e  gran  pena  giunge  ad  avanzarsi  di 
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qualcbs  linea.  Se  poi  trovati  sulla  terra  colla 
stessa  difficolti  cammina  sciancato  taston  tasto- 
ni ,  non  alzando  mai  un  piede  se  non  è  ben  ùcn- 
ro  del  punto  d'appoggio  degli  altri  tre.  Se  ne 
sta  ore  e  ore  su  i  rami  fra  le  foglie,  cosi  immo- 
bile, che  sembrerebbe  un  corpo  affatto  morto^se 
non  fosse  il  moto  degli  occbi  che  girano  di  con- 
tinuo e  per  tatti  ì  sensi,  poiché  mentre  uno 
guarda  in  avanti,  l'altro  guarda  in  dietro,  in  bas- 
so o  in  alto,  moto  che  rendesi  ben  TÌsibile  per 
la  pupilla,  ch'è  brillante  come  una  pietra  prexio- 
sa.  Può  reggere  lunghissimo  tempo,  anche  qual- 
che mese,  senza  mangiare,  ne  può  mangiare  se 
gli  insetti  che  a  luì  servon  di  cibo  non  se  gU 
presentano  a  quella  distanxa  cai  può  giungere, 
coll'anico  mezzo  dalla  natura  accordatogli,  cioè 
colla  lingua.  Questa  è  carnosa,  cilindrica,  temi- 
nate  in  cima  da  un  bottone  sempre  coperto  d'u- 
mor vischioso,  può  aUunearsi  Ji  piacer  dell'anima- 
le, ed  estendesi  fuor  della  bocca  fino  a  un  quar- 
to di  braccio,  ed  è  il  solo  organo  dotato  di 
molta  attività,  perchè  l'allunga  e  la  scaglia  ad* 
dosso  agli  insetti,  e  la  ritira  in  nocca  con  una  pre- 
stezza e  con  una  sicurezza  indicibile .  Tranquil- 
lo, innocente,  e  di  nessun  dispendio»  ove  egli  è 
indieeno  lo  tengono  nelle  stanze,  perchè  ren- 
de il  servizio  di  distrugger  le  mosche  e  simili 
insetti  nojosi.  Può  a  piacere  il  Camaleonte  cre- 
scersi di  volame.  Dotato  d'  un  polmone  là  va- 
sto che  occupa  quasi  la  totalità  del  suo  corpo, 
riempiendolo  d'aria  gonfiasi  in  tutte  le  parti,  ed 
arrotonda  anche  quelle  che  naturalmente  son 
compresse.  Il  diametro  suo  trasverside  che  suol 
•ssere  di  mezzo  soldo,  per  una  tal  distensione 
arriva  fina  a  quattro  quattrini .  Gonfiasi  egli  eoo 
^'moti  lenti  ed  irregolari,  e  il  gonfiameidft  ù 
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estende  perfino  nelle  gambe  e  nella  coda,  il  che 
secondo  Perrault,  dipende  dalla  facoll&  che  hs 
quest'animale  di  far'ufcir  l'aria  dai  polmoni,  e 
introdurla  fra  ì  muscoli  e  la  pelle.  In  tale  stato 
quei  granelletti  da  cui  la  pelle  è  coperta  *  per  la 
tensione  restano  allontanati  fra  loro,  e  vedesi 
circolare  il  sangue  ne' vasi  succntanei.  Resta  pia 
o  meno  di  tempo  così  gonBato,  taWolta  anche 
due  ore,  indi  adagio  adagio  va  sgonfiandosi  per 
poi  rigonfiarsi  di  naOTO.  Impiega  sempre  meno 
tempo  a  gonfiarsi  che  a  sgonfiare,  e  sgonfiato 
che  sia  comparisce  in  uno  stato  di  magrezza  ta- 
le che  se  gli  contan  le  costole,  tutte  le  parti  del- 
la spina  dorsale,  e  Ì  tendini  delle  gambe;  e  tra- 
guardandolo, quando  la  luce  èvÌva,Tedesì  tra- 
verso al  suo  corpo  l'ombra  de' corpi  opachi  al  dì 
là  collocati.  Questa  semitrasparenza,  e  il  lungo 
tempo  che  si  è  osservato  senza  prender  cibo,  fece 
nascer  l'opinione  che  solamente  d'aria  si  nutrisse. 
Curiosissima  poi  è  la  proprietà  del  Camaleonte 
di  mutare  il  colore  della  pelle,  facendola  passa- 
re dal  bianco  o  bigìastro,-per  tutte  le  mezze  tin- 
te del  giallo,  del  rosso,  del  verde,  dello  scuro 
ec,  proprietà  per  altro  che  poi  è  stato  trovato 
possedersi  da  altri  animali  della  famiglia  de'Sau- 
rì  o  Lucertole,  e  fra  gli  altri  dal  Trapelus 
tegjrptius  di  Geoffroy  St.  Hilaire. Prevalse  l'opi- 
nione che  il  Camaleonte  acquistasse,  senza  che  se 
ne  indovinasse  il  come,  il  colore  dei  corpi  su  ì 
quali  posavasi,  o  cui  era  vicino;  ed  Ovidio  benis- 
simo lo  descrive  indicando  questa  e  l'altra  favo- 
losa proprietà  del  viver  d'aria,  con  i  seguenti 
Tersi 

Id  tpimpte  tfuod  venti*  animai  nutrilur,  et  aura, 
Protìmu  aitimulat  tetigit  quoiaanijue  coìrmi. 

Mctunorpfa.  L.  XT. 
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e  là  quett' opinione  dÌTCOtò  il  CamaleoBte  l'eoi* 
blema  degli  adulalori  che  mntano  maniera  di 
penure  e  d'agire,  per  dar  nel  genio  ai  potenti 
cui  stanno  d'attorno.  Così  il  Ripa  simboleggiò 
l'adulatione  per  una  donna  vestita  di  cangiante 
con  un  Camaleonte  ai  piedi;  e  il  Camerario  si 
serv^  per  l'oggetto  medesimo  della  Ggara  di  que- 
st'animale, col  motto  Nil  Solidi.  Linneo  e  Uas- 
selquist  consideravano  queste  mutazioni  di  colo- 
re come  l'etTetlo  d'un  iterizia  passeggiera:  e 
Kircker  le  faceva  dipendere  dall'immaginasione 
dell'animale.  Lasciando  a  parte  queste  due  opi- 
nioni assai  strane,  diremo  eh' è  molto  ragionevo- 
le il  considerare  come  causa  immediata  lo  stato 
particolare  della  pelle  per  cui  in  diverso  modo 
vengono  a  esser  modificati  ì  raggi  della  luce, 
più  la  qu.antità  maggiore  o  minore  di  sangue  ch'è 
spìnta  verso  la  pelle;  per  causa  remota,  la  quanti- 
tà d'aria  spiota  nel  polmone,  per  cui  la  pelle  a 
varj  gradi  distendesi>  e  più  o  meno  il  sangue  re- 
sta colorilo;  e  finalmente  per  cause  prime  lo 
stalo  di  salute,  i  bisogni,  le  passioni  dell' anima- 
le, modificate  poi  dalla  temperatura  e  dalla  la- 
ce.  Qaesto  è  quello  che  sembi-ao  provare  anche 
l'osservazioni  del  Sìg.  Roberto  Spillai  inserite 
neW  Edimburg.  New  Pkilosophicàl  Journal  N.* 
XIL  Aprile  i829>  e  riportate  pure  nella  Biblio- 
teca Universale  del  Luglio  decorso.  L'Autore  di 
tali  osservazioni  ebbe  vivi  presso  di  sé  diversi 
Camaleonti  e  riferisce  che  i  loro  colori  abìloalì 
per  la  maggior  parte  del  giorno,  mentre  passeg- 
giavano tranquillamente  nelle  gabbie  o  su  ■  ra- 
mi degli  alberi  In  cerca  del  cibo,  erano  diverse 
gradazioni  di  verde,  in  macchie  iiregolari,  che 
talvolta  verso  la  testa  erano  in  forma  di  strisciOi 
apesso  mescolate  con  del  bigio  più  o  meno  carico. 
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«  talora  con  qualche  leggiera  macchia  giallastra 
o  porporina  capa. 

Quando  eran  coloriti  di  verde  difficilmente  sì 
dìstingueTano  dalle  foglie  fra  cui  si  trovarano.  U- 
sia  Tolla  di  notte,  quando  dormirano,  e  che  erano 
dì  color  giallo,  fu  ad  uno  di  essi  accostate  nna 
candela  accesa  alla  distanza  di  circa  tre  soldi,  e 
in  capo  a  pochi  minuti  cominciarono  ad  appari- 
re delle  macchie  di  scnro  pallido  nella  parte  più 
vicina  ^lla  candela,  che  adagio  adagio  passarono 
allo  scuro  pieno,  e  allontaQata  la  candela  grada- 
.  tamente  spai-irono,  e  ricomparve  il  color  giallo: 
Teffetto  medesimo  fa  anche  prodotto  facendo 
cadere  addosso  al  Camaleonte  addormentato  del- 
le gocce  d'acqua  a  imitazione  di  pioggia,  ma  in 
tal  caso  la  mutazione  del  colore  fa  più  sollecita. 
Essendo  fuggito  dalla  stufa  ov' eran  rinchiusi,  uno 
di  questi  animali,  fu  trovato  nascosto  frali' erba 
lunga  d'un  prossimo  prato,  e  il  colore  suo  era  Ìl 
bianco  e  un  brano  quasi  nero  a  strisce  lunghe 
ed  irregolari,  e  le  dimensioni  del  suo  corpo  straor- 
dinariamente diminuite.  Chiappatone  uno  nel- 
l'atto che  esciva  dalla  gabbia,  l'animale  si  rivol- 
tò alferrando  colla  bocca  un  dito  della  mano  del 
custode,  senza  per  altro  fargli  altro  male,  che 
di  lacerar  l'epidermide;  ma  nello  stesso  momen- 
to il  colore  che  era  ìl  verdastro,  sì  tramutò  In 
un  bigio  giallìccio,  tutto  asperso  di  punti  rossi 
della  grossezza  d'un  capo  di  spilla,  e  il  volume 
del  Corpo  s'aumentò  fino  a  on  punto  coi  non  era 
uiai  arrivato. 

Morirono  nell'inverno  tatti  i  Camaleonti,  sia 
per  il  rigore  della  stagione,  sia  per  mancanza  di 
cibo,  perchè  non  si  trovavan  pia  mosche,  e  non 
vollero  mangiare  né  vermi  ne  altri  piccoli  ani- 
malucci.  In  ragione  che  ai  sentivano  indebolii's 
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abbaadonaTano  le  bacchette  e  i  rami,  e  lì  rìt»- 
ravano  nel  fondo  della  gabbia.  I  colori  del  cor- 
po erano  il  giallo  e  il  rosso  in  macchie  grandi, 
irregolari  e  irregolarmente  disposti ,  e  questi  co- 
lori andavano  diventando  pia  vivaci,  in  ragione 
che  la  debolezza  degli  individui  aomenUiTasì,  e 
£irono  TÌvacissinii  al  punto  di  morte. 

Alla  citata  memoria  sono  aggiunte  alcune  po- 
che osservazioni  fatte  dall'Eaitore  del  Giornale 
d'Edimburgo,  sopra  un  Camaleonte  alni  perve- 
nuto da  Malaga  sulla  line  dell'Ottobre  1827,  che 
hanno  qualche  resultato  differente  da  quelle  di 
Spittal.  Ci  è  detto  per  esempio  che  nel  tempo 
del  sonno  era  di  un  color  cremisi  sudicio,  e  non 
dì  color  giallo;  e  che  nell'inverno,  in  mancanza 
di  mosche,  mangiava  de'  Porcellini  (  Oniseus 
j^sellus)  e  de'Millepiedi  (  Scolopendra /orfica- 
ta  )  i  quali  per  altro  dal  custode  gli  erano  av- 
vicinali alla  bocca*.  C'è  riferito  come  parve  una 
volta  che  il  colore  di  alcune  foglie  a  lui  prossime 
iofluisse  sul  color  della  pelle.  La  luce  passava 
ti'iiverso  a  una  foglia  tenera  di  Banana;  e  il  Ca- 
maleonte dal  cremisi  sudicio  passò  al  verde  tur- 
chiniccio dalla  parte  della  foglia,  e  al  verde-por- 
ro dalla  parte  opposta.  Levato  di  posto,  fattose- 
lo montar  sulle  dita,  e  portato  all'ombra,  per 
alcuni  minati  rimase  verde ,  ma  presto  compar- 
vero delle  macchie  color  di  rame,  efietto  forse 
dell'  irritazione  cagionata  dal  traslocamento . 
Molte  volte  l'animale  si  teneva  presso  i  vetri  éà.- 
la  stufa  alla  luce  più  viva,  sospeso  per  i  piedi 
alle  bacchette  d.elie  finestre  colla  schiena  io  giù, 
ed  allora  acquistava  un  color  brunii  cupo  simile 
a, quello  della  Bliggine  con  delle  grandi  macchie 
bronzine. 

Vìve  il  Camaleonte  nella  Spagna  Meridionali, 
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nell'Isola  balaariche,  in  Bkrberìa,  in  Egitto,  al 
Gnpo  di  BtionB  Spfranza,  nell' Indie  ec.  Trova- 
Sene  in  gran  quantità  sugli  arboscelli,  e  in  latte 
le  siepi,  ove  stanno  aspettando  che  capiti  sotto 
il  tiro  delta  lingua  loro  qaalche  insetto,  per  ci- 
barsene. Privi  di  qualunque  arme  ofiensiva  e  di- 
fensiva son  di  continuo  in  pericolo  d' esser  pre- 
da de'Topi,  de'Gattì,  delle  Faine,  de'Falchi  ec. 
dai  quali,  alla  meglio,  si  salvano  stando  rimpiat^ 
tati  traile  frasche  ove  non  è  facile  scorgerli. Ne* 
Paesi  un  po' freddi,  ne' mesi  d'inverno  si  rifugia- 
no ne' fori,  e  ne'mucchidi  pietre,  ove  restano  in 
una  perfetta  immobilità,  ma  non  assopiti. 

Ii8  femmina  depone  da  nove  a  dodici  uova  per 
volta,  di  figura. ovoide,  di  guscio  molle j  delle, qua- 
li  il  diametro  maggiore  è  al  più  due  quattrini. 

I  Mori,  e  sii  Arabi,  secondo  Shaw,  portano 
appesa  al  collo  la  pelle  secca  del  Camaleonte 
perchè  la  credono  un  presenrativo  contro  il  mal 
d'occhio. 

L.V.G. 
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Esisteiaa  di  vna  mescohoisa  di  tali  in  tUame  mede 
d'acido  solforico  del  commercio.  Memoria  dt  Rt- 
irjju/  PjssEKtm  Farmacista,  ed  ajuto  del  Prt{fe*io- 

re  di  Chimica  delV  Università  di  Pisa . 


U  D  feoomeno  assai  singolare  mi  ha  fatto  cono- 
scere per  ben  due  Tolte ,  che  l' acido  solforico 
ordinario  oltre  a  contenere   quei  solfati  ài   coi 

'  han  parlato  alcuni  chimici,  ne  paò  tenere  ìn  so- 
luzione altri  dello  stesso  genere,  la  cai  preseua 
può  nuocere  all'artista,  ed  essere  sorgente  di 
errori  pel  chimico  specialmente  analitico. 

Fatta  una  mescolaosa  di  spirito  di  vino  e  di 
acido  solforico  nella  proporzione  che  si  richiede 
per  ottenere  1'  etere  solforico,  la  misi  in  loo- 
go  fresco  occorrendomi  di  occuparmi  di  altre 
cose.  Dopo  quattro  giorni  o  se! ,  essendo  andato 
■  ricercarla  per  farne  la  distillazione,  trovai  eoa 
mia  gran  sorpresa  che  il  matraccio  era  per  pim 
di  un  terzo  pieno  dì  una  materia  bianca,  cristal- 
lizzata confusamente  e  come  muciUagioosa.  Illi- 
quido che  ad  essa  soprannotava  era  di  color  ros- 
so-scuro ed  esalava  un  odore  mollo  simile  al  rum. 
Una  tal  cosa  da  me  non  prima  osservata  diede 
motivo  a  motte  congetture  di  cui  la  principale 
fu  di  credere  che  una  tal  materia  potesse  essere 
un  acido  vegetabile  nato  dalla  reazione  dei  pHo- 

'  cip!  costituenti  l'alcool  in  contatto  dell'acido 
solforico,  tanto  più  che  per  due  circostanze  sen- 
bravami  ciò  confermato,  cioè  per  avere  contro 
il  mio  solilo  unito  i  due  liquidi  io  tre  soli  tem- 
pi, e  per  essersi  poi  riempiuto  il-  matraccio  di 
vapori  nitrosi.  Se  la  faccenda  fosse  andata  con 
non  ne  avrei  fatto  verun  caso,  perchè  alcnnì 
anni  addietro  un  tal  fenomeno  fu  osservato  dal 
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Cadet  aatore  di  varie  intere8iuinti  memorie,  e  in 

E  articolare  sopra  la  bile,  e  ultimamente  dall' a* 
ilissìmo  Sig.  Dott.  Carlo  Calamandrei  Ajato  del 
Pro£  di  Chimica  nell'Accademia' delle  Belle  Ar- 
ti di  Firenze,  appunto  nel  preparare  una  mesco- 
lanza che  servir  dovea  per  la  distillazione  dell'E- 
tere solforico  (i). 

Le  idee  che  io  mi  er?  formate  sn  tal  proposi- 
to spiegaTano  teoricamente  quale  più,  e  quale 
meno  bene  l'origine  della  materia  salina  in  qui-  ~ 
slione,  ma  siccome  so  che  in  chimica  le  teorìe 
non  possono  essere  utili,  se  non  quando  nascono 
da  esperienze  già  fatte,  oppure  ci  mostrano  quel- 
le, che  restano  a  farsi, per  ciò  mi  determinai  ad 
esaminare  nel  miglior  modo  possibile  la  materia 
suddetta.  Prima  però  di  occuparmi  di  essa,  vol- 
li esaminare  attentamente  i  due  liquidi  che  l' ave- 
vano prodotta,  lo  spirito  di  vino  cioè,  e  l'acido 
solforico,  molto  più  che  nel  rettificare  il  primo 
pochi  giorni  innanzi  mi  aveva  presentato,  «cune 
particolarità,  che  mi  parvero  degne  d'  esser  no- 
tate. 

Lo  spirito  di  vino  nel  suo  stato  naturale  era, 
come  spesso  suol  essere  quello  del  commercio  ì 
un  poco  colorito,  e  ciò  probabilmente  per  ave- 
re estratto  dal  vaso  di  legno,  in  cui  era  stato  te- 
nuto, un  po'  di  materia  colorante.  Il  suo  odore 
ed  il  suo  sapore  erano  alquanto  piccanti  e  spia* 
cevoli,  e  unito  all'acqua  pura  in  qualunque  pro- 
porzione non  perdeva  la  propria  trasparenza, 
cessati  che  erano  quei  fenomeni  che  si  osserva- 
no allorquando  si  uniscono  insieme  questi  due 
liquidi. 

(■)Trallalo  ài  Chimica  EkmuiUTa  Teorica  e  Pratica  diL.  G.Tbe- 
nard  tndollo  dal  D.  Carla  Caltmaadrei  ec-  T.  IV.  Fari.  J.  pig.  agi  Al- 
le aggionto,  e  note  del  TraduUor*. 

ScicQU  T.  XZ.  9 
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Nel  rettificarlo  tento  in  vaso  distillatorio  re- 
centemente stagnato,  quanto  in  Taso  simile  di 
vetro,  mandò  specialmente  verso  la  fine  dd  ^do- 
re  piccanlìssimo  molto  simile  a  quello  della  bar- 
ba forte,  o  cren,  che  impediva  lo  stare  nelU 
stanza,  benché  spaziosa ,  ove  eseguivast  la  dìstil- 
lezione,  e  faceva  Ingrimare  ed  anche  tossire  al 
solo  accostarsi  al  recipiente  che  riceveva  il  li- 
quido distillato  (l).  L'Alcool  così  ottenDto  par- 
tecipava sempre  an  pochino  dell'odore  e  del  sa- 
pore dello  spirito  dì  vino  da  cui  era  stato  estrat- 
to; e  rettificato  nua  seconda  e  una  terza  volta 
con  calore  moderatissimo  ne  partecipava  ancora 
un  pocolino.  Finalmente  distillato  una  quarta 
volte  sopra  l'idroclorato  di  calce  ben  seccato  e 

fiolverJzzato,  perse  del  tatto  le  sue  cattive  qna> 
ita,  ma'non  aveva  il  grato  odore  che  sì  riscon- 
tra nell'ottimo  alcool  rettificato.  La  così  detta 
flemma  o  residuo  acquoso  della  prima  distilla- 
zione aveva  un  odore  talmente  penetrante,  fd 
un  sapore  così  disgustoso  de  non  poterla  né  odo- 
rare né  gustare  senza  esserne  incomodati.  Qoe- 
Sta  flemma  era  inoltre  molto  colorita,  lorhidic- 
cia  e  di  gravità  specifica  un  poco  maggiore  del- 
l'acqaa.  La  parte  acquosa  della  seconda  e  tena 
distillazione  era  senza  colore  e  alquanto  carica 
dei  surriferiti  princip)  disaggradevoli.  malo  «*• 
più  Ih  seconda  della  terza;  ed  il  muriate  dì  ca^ 
ce,  su  cui  avevo  rettificato  quello  della  quaru, 
non  n'era  nfTatto  esente. 


(i)  ATcndo  fatte  atcniie  danMiida  al  merriinlr  della  ipìrìtedi 
cui  p«rlo,  wppi  dal  m«ic*imo  che  egli  p«re  ai-cra  provato  i  ■• 
ìnconiadi  nel  ti>*uarlo  aempliceiiMnla,  i  cbe  con  ina  naMdiMt 
,  pren  aveva  trovato  n«l  fondo  della  bolle  una  quanlilì  di  Eipolk 
ni  io  parie  abbrailolile .  Ff;!)  é  di  panra  cbe  quettc  cipolle  n 
■late  infiiM  ad  ng|>etlo  di  Tare  :icquulare  al  liquido  Mia  BaMÌar 
ma  io  credo  piulkMto  colU  veduta  dì  toslicrgti  il  ca«iv»«£n. 
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Qualità  del  tutto  simili  alle  surriferite  mi  ri- 
cordo (li  averle  riscontrate  al  principio  dell'an- 
DO  iSsa  in  un  alcool  di  cui  mi  era  servito  nella 
preparazione  del  solfalo  di  chinina;  ma  allora 
ben  lungi  dall' attribuir  questo  alla  sua  vera  cau- 
sa, credetti  che  ciò  dipendesse  dalla  specie  dì 
china  rossa  che  per  la  prima  volta  io  aveva 
adoprato ,  tanto  pm  che  non  aveva  avuto  occa- 
sìone  di  anticipatamente  esaminarlo.  Potei  però 
privare  affatto  l'alcool  dell'odore  e  del  sapore 
che  aveva,  facendolo  nuovamente  distillare  so- 
pra nna  mescolanza  dì  carbone  polverizzato  e  di 
cenere  comune. 

Pare  che  un  tale  odore  e  sapore  attribuiti  dal 
Banmè  (i)  ad  un  olio  acre  che  pel  primo  egli 
ottenne  dagli  acini  dell'uva,  ed  al  quale  disse 
doversi  le  cattive  qualità  dell'acquavite,  cosV 
detta  di  feccia,  debnasì  in  vece  attribuire  alla 
pellicola  che  ricopre  il  detto  frutto. 

Il  Sig.  Ànbergier  farmacista  a  Glermonte- 
Ferrand  (s),  guidato  dalle  cognizioni  che  attual- 
mente si  hanno  in  Chimica  vegetabile,  avendo 
{atto,  di  tutto  ciò  che  era  stato  detto  prima  di 
luì,  le  coavcnienti  applicazioni  all'  arte  di  estrar- 
re l'acquavile  da  tutte  quelle  sostanze^  che  sono 
suscettioili  di  subire  la  fermentazione  vinosa, 
ha  osservato: 

I.*  Che  la  feccia  del  vino  anche  distillata  coi 
nuovi  processi ,  vale  a  dire  col  vapore  dell'acqua 
dà  un  acquavite  che  non  ha  mai  quel  erato  odo- 
re e  sapore  che  si  riscontrano  ìn  queUa  ottenu- 
ta dal  vino.   • 

-    2.*  Che  gli  acini  ed  i  raspi  distillati  separala- 
mente  o  coll'alcool  o  coli' acqua  somministrano 
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dei  lìquorì  che  non  hanno  né  l'odore  nò  il  sa- 
pore dell'acquavite  di  feccia. 

3.*  Glie  finalmente  gl'invilappi  delle  bacche 
di  detto  frutto,  messi  soli  a  fermentare  e  qaÌD<fi 
distillati,  danno  un  acquavite  del  tolto  simile 
8  quella  di  feccia. 

Crede  il  Sig.  Anbergier  che  ed  un  principio 
volatile  oleoso  analogo  al  surriferito  si  debba  at- 
tribuire l'odore  ed  il  sapore  particolare  cbe  si 
riscontrano  in  quegli  alcool  ottenuti  da  quei 
frutti  e  semi,  cbe  preventivamente  fermenuti 
danno  mediante  la  distillazione  dell'acqaaTite. 
Egli  è  d'opinione  che  quest'olio,  cbeperalcom 
caratleri  si  assomiglia  agli  olj  volatili ,  e  per  altri 
agli  olj  fissi ,  abbia  la  sua  sede  nella  superficie  di 
ciascun  frutto  e  seme,  e  che  spogliati  di  questa 

Jìossa  ottenersi  un  acquavite  quasi  simile  a  qoel- 
a  che  si  ottiene  distillando  il  vino. 

Tutte  le  possibili  diligenze  non  son  bastate 
per  farmi  ottenere  l'olio  acre  che  rendeva  di- 
sgustosa la  mia  acquavite;  e  quantunque  io  ret- 
tificassi i  liquori  ottenuti  con  calore  moderatis- 
simo, nonostante  non  è  stato  possibile  di  Tedeme 
una  goccia  neppure  sulle  respettive  flemme  che 
più  dell'alcool  avevano  cattivo  odore  e  sapore. 

Questo  però  non  deve  sembrare  strano,  se  à 
rifletta  cbe  una  sola  goccia  di  quest'olio  è,  secon- 
do il  Sig,  Aubergter,  capace  d'infettare  pia  di 
cento  libbre  della  migliore  acquavite. 

L'acido  solforico  altro  ingrediente  da  me  im- 

S legato,  segnava  all'areometro  di  Baume  65  gra- 
i  circa,  era  un  poco  colorito,  torbidiccio  e  pri- 
vo di  odore.  Al  fondo  del  vaso  in  cui  mi  fa  man- 
dato, trovavasi  un  deposito  biancastro  che  andò 
Sempre  aumenlnnilo  col  riposo,  fintantoché  illi- 
quido non  t.'bbe  acquistata  l'ordinaria  sua   tra- 

D,gt,,-erihyGOOglC 


H  E  H  O  a  1  A  |33 

spareiUB.  Separato  questo  deposito  che  aderirà 
alquanto  al  vaso,  steccato  bene  in  an  crogiuolo 
di  platino  e  pesato,  ragguagliava  a  circa  '/^  del 
peso  dell'acido  che  l'aveva  abbandonato.  Questa 
sostanza  era  spongiosa,  di  colof  rossastro,  e  di 
sapore  acido  slittico  metallico.  Bisciolta  nell'ac- 
qua distillata  formò  una  soluzione  alquanto  tor- 
oidiccia,  che  filtrata  per  carta  abbandonò  sul 
filtro  una  polverina  di  color  di  mattone,  la  qua- 
le lavata,  asciugata  e  trattata  con  gli  opportuni 
reagenti,  si  mostrò  composta  dei  solfati  di  piom- 
bo e  di  calce,  di  una  piccola  dose  di  ferro  allo 
stato  dì  perossido  e  di  una  anche  più  piccola  di 
silice.  La  soluzione  filtrata,  fatta  evaporare  a 
lentissimo  calore,  depositò  una  quantità  di  ben 
decisi  cristalli,  parte  de' quali  erano  di  allume, 
e  parte  di  solfato  di  potassa.  L'analisi  che  ne  fe- 
ci confermò  l'esistenza  loro  nella  proporzione  di 
'/■  del  primo  e  %  circa  del  secondo,  e  più  una 
piccolissima  dose  di  solfato  calcareo,  che  in  for- 
ma di  una  minutissima  polvere  bianca  si  separò 
dai  medesimi,  dopo  averli  discìolti  nella  minor 
quantità  possibile  d'acqua  distillata. 

L'Acido  solforico  dopo  aver  depositato  nel 
proprio  recipiente  la  sostanza  di  cui  ho  fatto  co- 
noscere la  natura,  restò  limpido  come  suol  es- 
sere il  più  delle  volte  quello  del  commercio.  Uni- 
to all'  acqua  pura  in  varie  proporzioni  non  per- 
dette la  primitiva  trasparenza;  e  unito  all'alcool 
di  36  gradi  s'intorbido  un  poco,  e  dopo  alcune 
ore  abbandonò  una  materia  cristallizzata  simile 
a  quella,  che  avevo  ottenuta  combinando  questi 
due  liquidi  nelle  proporzioni  necessarie  per  ot- 
tener l'etere  solforico,  e  della  quale  parlerò  in 
seguito. 

Fatto  evaporare  quest'acido  nel  solilo  vaso  dì 
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platino  fino  alla  totale  cessazione  dei  vapori  «et- 
ili, lasciò  nel  Taso  stesso  tin  residuo  spongio» 
salino  di  color  rossognolo  e  di  sapore  acido  stit- 
tico  metallico,  il  cui  peso  corrispondeva  a  dr 
ca  "/,M.  dell'acido  impiegato.  Questo  residoo  si- 
tino si  disciolse  cpasi  del  tutto  nell'acqua  distil- 
lata colla  quale  formò  una  limpidissima  soluuane 
dopo  averla  passata  per  certa;  e  la  piccola  quo- 
tita  di  materia  insolubile  che  resto  nel  filtro,  e 
che  non  mi  fu  possibile  di  poter  hen  sepanrei 
messa  in  contatto  dei  noti  reagenti ,  si  moAiò 
composta  come  l'altra  di  calce,  e  piombo  com- 
binati all'acido  solforico,  e  di  perossido  di  ferro. 
{tassato  a  questo  stato  in  grazia  del  sofferto  ca- 
ore.  La  soluzione  acquosa  fatta  evaporare  a  les- 
to fuoco  abbandonò  una  massa  salina  cróullii- 
zata,  che  esaminata  la  trovai  resultare  da'soUli 
due  sali,  vale  a  dire,  di  allume  e  dì  soUsto  J) 
potassa  Della  proporzione  di  %  del  primo,  e  à^ 
ca  y»  del  secondo,  compresovi  un  atomo  di  solfr 
to  di  calce,  chff  appena  si  manifestò  ai  m- 
genti. 

Conosciuta  la  natura  dell'alcool  e  dell'aciao 
solforico,  mi  rivolsi  ad  esaminare  la  mteru 
bianca,  cristallizzata  e  di  aspetto  come  macilU- 
ginoso,  che  aveva  avuto  orìgine  dalla  loro  anio- 
ne, per  cosi  assiòurarmi  se  la  sua  fbrmauone  do- 
vevo del  tutto  attribuirla  ai  sali  che  esisUni» 
nell'acido,  oppure  a  questi  stessi  sali  mcscohu 
ad  nn  acido  vegetabile,  che  poteva  essersi  fomu- 
to  dalla  reazione  dei  prìncipi  costituenti  l'alcool 
in  contatto  dell'acido  stesso  forse  Jàvoriu  cu 
sali  medesimi.  Questa  mia  opinione  veniva  ad  es- 
sere tanto  più  pi'obabile  in  quanto  che  I«  qt»"' 
tità  della  materia  cristallizzata,  che  come  bo 
detto  in  prìnciplo  occupava  più  di  nn  teno  del- 
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la  capacità  del  matraccio,  sembravami  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  che  avevo  trovata  nel- 
l'acido.  A  tale  oggetto  versai  sopra  un  pezzo  di 
tela  Gita  e  impregnata  d'alcool  rettificato  Ìl  li- 
quido unitamente  alla  materia  solida  in  queslio- 
ne;  e  lasciate  bene  sgocciolare  quest'ultima,  la  le- 
vai con  ogni  diligenza  e  la  misi  in  una  quantità 
d'  alcool.  Dopo  aver  per  qualche  tempo  agitata 
la  mescolanza  le  versai  sopra  un  doppio  filtro  di 
carta,  dal  quale  avevo  già  fatto  passare  l'alcool 
di  cui  mi  era  servito  per  lavare  il  filtro  di  tela. 
Rimasta  isolata  la  materia  solida,  la  lavai  ripetu- 
tameoie  con  alcool  sino  a  tanto  che  quasi  più 
non  arross\  la  carta  di  laccamufTa. 

L'oggc-tto  di  queste  lavature  fu  di  separare  dai 
solfati,  che  dovevano  essere  nella  più  volte  nomi- 
nata sostanza,  l'acido  solforico  e  l'alcool  di  cui 
era  inzuppata,  come  pure  l'acido  vegetabile  che 
per  l'esposta  ragione  io  supponeva  si  fosse  for- 
mato, e  che,  secondo  il  Gadeted  oltimemente  il 
Sig.  Calamandrei,  altro  non  poteva  essere  che  a- 
cìdo  ossalico.  Per  assicurarmi  delle  presenza  di 
ffuest* ultimo»  decomposi  il  liquido  delle  lavatu- 
re suddette  con  sufficiente  dose  di  acetato  di 
piombo,  e  l'abbondante  precipitato  bianco  che 
nel  momento  si  formò  lo  lavai  fino  a  insipidezza 
e  lo  asciugai .  Questo  però  altro  non  era  che  sol- 
fato di  piombo;  poiché,  oTkce  a  diversi  altri  carat- 
teri che  lo  facevano  deferire  dall'ossalato  di 
questo  metallo,  nonsi'tdiscioglieva  nell'acido  sol- 
forico diluto;  messo  al  fuoco  in  un  crogiuolo 
con  della  polvere  di  carbone  esalava  del  puro 
Gas  acido  solforoso;  e  finalmente  la  quantità  del 
piombo  che  io  ottenni  era  quella  che  dal  Kla- 
proth  (i)  è  stata  fissata  pel  solfato  di  piombo, 

(  0  UHODirìo  di  Clitnin  M  Sifg.  H.  H.  SItpmIi,  e  F.  Wott  ec 
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assai  maggiore  di  quella  che  entra  nell'ossalato. 

Infusa  dell'acqua  calda  sopra  il  filtro  che  con* 
teneva  la  materia  insolubile  nell'alcool»  la  di- 
sciolse  quasi  in  totalità  lasciando  una  piccola 
dose  di  polvere  cenerognola  che  trattala  collV 
cìdo  idroclorico  iu  eccesso  e  quindi  coll'ossala- 
todi  ammoDÌaca,  coll'acido  idro-solforico,  e  col 
pnissialo  di  potassa,  mi  fece  conoscere  esser  essa 
formata  dei  solfati  di  calce,  piombo  e  ferro, 
perchè  itnche  l'ìdroctorato  dì  barite  prodoceva 
nel  liquido  nn  abbondante  precipitato.  Questi 
solfati,  più  una  piccolissima  dose  di  silice  ervno 
presso  a  poco  nella  medesima  proporzione  di 
quelli  che  avevo  ottenuto  dall' acido  separata- 
mente analizzato. 

La  soluzione  acquosa  evaporata  lentamente  in 
vaso  di  porcellanj  abbandonò  prima  d' ogni  altro 
dell'allume  in  bellissimi  cristalli  ottaedri,  e  sepa- 
rati  questi  ne  dette  de'nuovi  mescolati  però  ad  al- 
tri cristalli  che  erano  prismi  esaedri  terminati  da 
piramidi  uguali.  Tirata  a  secchezza  la  soIuzìoop 
prese  una  leggiera  tinta  verdastra  per  un  poco  di 
protosolfato  di  ferro  che  vi  si  trovava  mescolato,  il 

Suale  si  rese  manifesto  per  mezzo  dell'idrocianato 
i  potassa.  Per  conoscere  la  quantità  de' due  pri- 
mi solfati  disciobi  i  cristalli  ottenuti  in  sufficiente 
quantità  d'acqua  distillata,  e  nella  soluzione  vi 
infusi  dell'ammoniaca  che  precipitò  tutta  l'aUn- 
mina.  Separata  questa  dai  solfati  di  potassa  e  di 
ammoniaca  misi  la  soluzione  di  questi  ad  evapo- 
rare fino  a  secchezza,  e  la  massa  salina  messa  in 
crogiuolo  ad  arroventare  perde  tutto  il  solfato  dì 
ammoniaca  e  lasciò  intatto  il  solfito  dì  potassa. 
L'allumina,  che  per  vero  dire  era  un  poco  colo- 
rita dal  ferro,  mi  dette  per  mezzo  del  calcolo  la 
quantità  dell'allume  che  era  mescolato  al  solfato 
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dì  potuu .  La  qaaatità  di  quésti  due  solfali 
e»  rU' incirca  nella  medesima  proporzione  (:he 
Bell'acido  solforico  analizzato  separatamente. 

Da  quanto  ho  esposto  rilevasi  che  racido  sol- 
forico del  commercio  conlien  qualche  vokasino 
a  cinque  solfati  ed  un  poco  di  silice,  cioè 

I.*  Il  soprasolfato  di  allumiua  e  di  potassa. 

a.*  Il  solfato  di  potassa. 

3.*  n  solfato  di  calce, 

A.'  Il  solfato  di  piombo. 

5.*  Il  solfato  di  ferro. 

Non  si  può  supporre  che  i  detti  cinque  solfa- 
ti e  la  silice»  si'trovassero  nell'acido  solforico  da 
me  analii^to  per  esservi  stali  messi  maliziosa* 
mentet  perchè  non  vi  so  trovare  una  ragiona 
che  mi  persuada,  e  neppure  che  i  sali  medesimi 
si  trovassero  nell'acqua  che  si  suol  mettera  nel- 
le stanze  dì  piombo  ad  ogaetlo  di  condensare  i 
vapori  dello  zolfo.  Una  tal  acqua  bisognerebbe 
crearsela  apposla  perchè  non  è  a  mia  cognizione 
che  naturalmente  esista.  Credo  piuttosto  che  que- 
st'acido solforico  fosse  stato  otlenuto  in  stanze, 
ove  malamente  si  erano  disposti  ì  materiali  atti  a 
formare  nel  medesimo  tempo  l'allume,  come  in- 
segna il  Celebre  Chimico  Sig.  Cbaptal  (i);  e  che 
avendone  disciolti  in  dose,  parte  ne  abbando- 
nasse nelle  caldaje  e  nelle  grandi  storte  ove  si 
eseguisce  la  concentrazione,  e  col  riposo  un'al- 
tra porzione  ne  depositasse  nei  vasi  in  cui  viene 
nel  commercio,  rilenendone  sempre  una  quan- 
tità che  come  ho  detto  e  dimostrato  corrispon- 
deva a  "/(M.  del  peso  dell'acido. 

Questa  dose  di  sostanze  eterogenee  quantun- 
que in  apparenza  sembri  piccola  è  però  tale  da 
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npjwrtare  non  lieve  confusione  all'artista  t.'  al- 
tei'aado  la  proporzione  dell'acido  reale,  a.*  di- 
minuendo 1  affinità  che  ha  pei  corpi  coi  quali  è 
messo  in  contatto»?.'  finalmente  per  i  precipiu- 
tì  che  possono  aver  luogo  passando  l' acido  aà 
altre  combinazioni.  I  lavori  del  chimico  special- 
mente analitico  essendo  infinitamente  più  delica- 
ti di  quelli  dell'artista  son  per  conseguenza  an- 
che più  soggetti  a  magaiori  inconvenienti,  pm- 
chò  o  direttamente  o  indirettamente  egli  ba  sem- 
pre bisogno  dell'acido  solforico  puro. 

Un'analisi  comparativa  eseguita  con  un  acido 
solforico  purissimo  e  quello  di  cui  è  qui  queslio* 
ne,  mi  ha  mesm  nel  caso  di  poter  dire  che  può 
fcoprirsi  nel  momento  se  una  data  qualità  d'aci- 
do solforico  è  o  non  è  pura,  allungandola  con 
dieci  o  dodici  volte  il  proprio  peso  d'acqua  di- 
stillata, filtrandone  la  soluzione,  e  qaìnw  met- 
tendolo in  contatto 

I.*  Del  Carbonato  di  Ammoniaca  in  eccesso. 

3.*  Del  Carbonato  di  Potassa  pure  in  eccesso. 

3.*  Del  Prussiato  dì  potassa. 

4-*  Saturandolo  coU'aramoniaca  e  dipoi  ÌDfen- 
deodoTÌ  dell'acido  ossalico.  Con  tutti  questi  rea* 
genti  l'acido  imptuv  forma  dei  precipiutì  pia 
o  meno  abbondanti,  mentre  l'acido  purificato 
colla  distillazione  mantiene  la  proprie  trasparen- 
za. Quando  poi  si  abbia  il  tempo  necessario, 
servirà  unirlo  a  egnal  peso  di  alcool  e  lasciarlo 
in  riposo  per  alcune  ore . 


Tra  Fabbriche  d*KÌdo  Mlforico,  erette  da  qatlcbeimpa 
in  tre  divern  pnaiì  di  qoeiU  Città,  ci  fanao  ipenreipw^ 
chi  piaccia  ai  respeUivi  pfaprietarj,  clw  pretto  la  Toicaaa 
non  Mrb  piit  obbligata  di  ricorrere  all'  estero  per  qaeita  (»• 
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ti«re,  il  cui  caniamo  progredì*»  in  r^one  che  la  «ciens« 
e  le  arti  progredì tcona .  Ho  detto,  parche  piaccia  ai  re- 
apetlivi  preprieUrj  percht  fino  ad  ora  ne  hanao  fabbrìctto 
tsoto  qnaalo  occorreva  toro  per  la  preparatioae  in  grande 
di  altri  prodotti  chimici. 

La  pnnia  «  la  pi&  antica  di  tutte  appartiene  al  Cbimico- 
farmacula  e  mio  pregiatiuimo  Amico  Sig.  GioMppe  Meni- 
ci.  Ad  Etto  è  dovuto  l'onore  di  avere  pel  primo  introdoito 
qaeiu  fabbrìcasìone  in  Piis . 

La  Mcoada  è  di  proprielk  del  Sig.  Enrico  Dimies  e  da 
CMO  modeiimo  con.  molta  intelligenza  diretta. 

La  tersa  finalmente,  eretta  da  circa  due  anni  appartiene 
all'Ingleie  Sig.  Samnel  Deakìn,  e  diretta  dall' abilitiimo  Sig. 
Knrico  Perret.  Queit'  nliima  che  è  la  pìii  grande  di  tutte 
A  quella  che  io  ho  potato  esaminare  con  tatto  il  comodo. 
La  cMoera  di  piombo  in  cui  ti  fa  paiMT«  il  vapore  dello 
solfo  è  5oo0  braccia  cubiche,  e  contigua  a  qneita  ve  n'è 
un'altra  pur  dì  piombo  di  looo  braccia  cnbiche.  Le  calHa- 

I'e  e  tutti  gli  apparecchi  deitinati  per  la  concentracione  ilei- 
'acido  di  coi  ii  tratta,  tono  io  proporsione  grandi  e  ben 
fatti.  L'oggetto  prìncìpale  per  cai  qneita  fabbrica  è  iuta 
«ratta  è  il  doraro  di  calcio,  del  quale  ne  verw  in  commer- 
cio Dna  immenia  quantità,  e  la  boati  e  perfeiione  di  mio 
•ono  tali  che  non  hanno  bìfogno  di  encomi  euendo  baitantc* 
DMDte  conoiciate. 
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Sur  fempeismnemerU  par  tartaUc,  et  les  mojrensJa 
reeormaitre  la  présence  de  ce  metal  dans  lei  redter- 
ehes  midico'légales }  par  J.  J.  Sbìzeltus  .  (  Journal 
eomplhnentaire  da  Dictìonnaire  dei  Sàaices  Medi- 
tala, Jnìn  i8ag  ). 


M.  ra  i  maltiplici  veleai  ches'estraggono  dal  re- 
gno minerale,  uqo  dei  più  terribili  per  gli  aoì- 
mali  dì  qualunque  specie  è,  come  a  tutti  e  noto, 
l'arsenico,  non  tanto  nella  sua  parità,  quanto 
combinato  coli*  ossigeno  o  collo  zolfo,  e  conse- 
guentemente in  ìstaio  d'acido  arsenico  ^  d'acido 
arsenioso,  d^ arsenico  solforato  ec.  La  cogniuo- 
ne  pertanto  dei  fenomeni,  che  posson  far  nasce- 
re n  sospetto  d'an'aTvelenamento  cagionato  da 
questo  metallo,  o  puro,  o  in  qualunque  siasi 
combinazione,  è  della  massima  utilità  onde  soc* 
correre  a  tempo  queel' individui,  che  disgrazia' 
tamente  sono  stati  col  medesimo  avvelenati.  Bla 
se  util  cosa  è  il  conoscere  tali  fenomeni,  di  non 
minore  importanza  è  ancora  la  cogoisìone  dei 
mezzi,  che  fa  d'uopo  impiegare  ad  oggetto  di 
pronunziar  senza  scrupolo  il  proprio  giudizio  in 
caso  di  tali  avvelenamenti;  a  però  non  vuoisi 
fraudare  della  dovuta  lode  il  Sig.  Beraelius,  che 
in  questa  breve,  ma  iateressanie  Memoria,  ha 
indicate  con  precisione' l'operazioni  a  parer  sno 
le  più  sicure  da  praticarsi  in  simili  circosUinse. 
I  sintomi  cagionati  da  una  forte  dose  d' arseni- 
co, cominciano  ordinariamente  a  manifestarsi 
circa  nn  quarto  d'ora  dopo  la  sua  introdazione 
nel  corpo  degli  animali.  Provan' essi  in  princi- 
pio gravi  dolori  di  stomaco  accompagnati  da  an- 
sietà; quindi  una  sensazione  di  bruciore  in  qoe* 
sto  viscere  e  negli  intestini,  ed  una  sete  ìnestiif 
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gaibile.  Sopraegi ungono  in  seguito  vomiti  fre- 
quenti, terribili  coliche,  e  qualche  volta  violen- 
te diarree,  nelle  qaali  il  retto  intestino  riman 
privo  della  sna  tunica  interna,  e  s'esulcera,  Ap- 

firesso  compariscono  i  sudori  freddi;  han  luogo 
e  sincopi;  te  conTulsìoni;  gli  spasmi  io  tntte  le 
membra;  la  perdita  dei  sensi;  e  finalmente  la 
morte,  che  accade  per  solito  dopo  cinque  o  die- 
ci Ore,  ed  alle  volte  ancora  più  tardi.  I  cadaveri 
divengono  molto  gonfi;  e  qualora  la  temperatu- 
ra dell'atmosfera  sia  molto  elevata,  in  breve  tem- 
po si  putre&nno.  Fatta  la  loro  apertura,  quaà 
sempre  s'osserva  la  membrana  interna  dello  sto* 
maco  infiammata  e  in  var)  luoghi  distrutta;  ed  i 
vasi  cerebrali  si  ofiTrono  io  parte  rotti  ed  in  par- 
te ingorgati. 

Ora  benché  i  fenomeni,  che  son  soliti  manife» 
starsi  avanti  la  morte,  sieno  valevoli  a  indurci  in 
sospetto  d'un'accaduto  avvelenamento,  e  deb- 
ban  quindi  renderci  premurosi  di  salvar  la  vita 
all'individuo  avvelenato;  ciò  non  pertanto  nò 
essi  soli ,  né  l'autopsia  cadaverica ,  qualora  il  sog* 

tetto  perisca,  dovranno  farci  proferire  un  gin* 
ilio  avanti  ai  tribunali,  se  mediante  l'analisi 
chimica  non  sì  giooga  a  scoprire  l'esistenza  del 
veleno  o  nelle  materie  rigettale  per  vomito,  o 
in  ciò  che  si  contiene  ancora  nello  stomaco  e 
nesli  intestini.  In  tali  materie,  se  l'avvelenamen- 
to e  accaduto  in  consegaeoza  dell'acido  arsenio* 
so  solido,  riesce  sovente  d'osservare  qualche 
frammento  sotto  l'aspetto  di  grani  bianchi  più 
,  o  meno  voluminosi,  e  a  tale  oggetto,  qualora  la 
semplice  inspezione  non  basti, s  immerge  nell'ac- 
qua tutto  ciò  che  trovasi  nello  stomaco  e  negli 
intestini,  agitando  detto  liquido  per  vario  tem- 
po. T  piccoli  pezzetti  d'acido  arsenioso  si  riuni- 
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scono  sllora  ìd  foodo  al  vaso  prima  d'ogni  iltr» 
sostanui,  nò  raro  è  il  vederne  uicora  aderente 
qQatche  porzione  alla  membrana  intema  del 
Tehtricolot  particolarmente  ne*  ponti  ov'è  ]HÙ 
manifesta  l'infiammauone. 

Per  conoscer  poi  se  tali  molecole  sono  reat 
mente  d'acido  arsenioso,  il  sig.  Berzelios  ci  ha 
indicato  un  metodo  quanto  facile  ad  esegnìisi, 
altrettanto  sieuro,  e  eoe  consiste  nel  ridurre  al- 
lo sialo  metallico  la  base  di  detto  acido.  Si 
prende  a  tale  oggetto  un  tubo  di  vetro ,  che  da 
una  delle  sue  estremità  mantenga  fino  a  circa 
tre  pollici  di  distanza  il  diametro  d' nn  tubo  ba- 
rometrico, e  onindi  fino  all'estremità  apposta,  che 
dev'esser  saloata,  sia  per  egual  tratto  sottile  in 
modo  da  avere  solamente  il  diametro  d'un  gros- 
so Krro  da  eaka.  losinoato  fino  all'estremità 
chiusa  del  tubo  un  frammento  di  materia  soda- 
ta, si  versa  dentro  il  medesimo  tanta  polvere  di 
carbone  ben  purgata  dall'umidità,  cbe  veoutaa 
contatto  della  sostanza  in  questione  sia  bastanle 
ad  inalzarsi  sulla  medesima  fino  all'  alterna  d*  nn 
pollice;  o,  ciò  cbe  è  meglio  ancora,  s'introda- 
'  cono  in  esso  tubo  altnini  pezzetti  del  medesimo 
combnstìbile,  avvenendo  spessissimo  che  la  polve- 
re summentovata  si  sparpagli  entro  il  tubo, 
quando  esso  è  esposto  all'  azion  dei  calprìco .  Fat- 
to questo ,  si  fa  agir  sul  tubo  collocato  orizzon- 
talmente la  fiamma  dell'  alcool,  in  modo  però  cbe 
dessa  non  tocchi  quell'estremità  in  cai  e  conte- 
nuta la  materia  da  esaminarsi ,  cbe  è  necessario 
esporre  alla  fiamiiia  solo  quando  il  carbone  è  di- 
venuto rovente. L'acido  arsenioso,  se  la  nM>leco- 
la  contenuta  entro  il  tubo  è  di  tal  natura,  pren- 
de allora  la  forma  gazosa,  e  traversando  il  car- 
bone acceso,  passa  allo  sialo  metallico. 
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sandosi  in  gaisa  d'anello  brillante  e  di  colore 
scaro  nella  porzione  stretta  del  tubo,  laddove 
questa  esce  foor  della  fiamma.  Rotto  allora  esso 
tubo,  e  scaldato  fufficientemente  il  metallo,  facil 
COSI!  è  il  conoscerlo  per  arsenico,  all'odor  d'a- 
glio, che  subito  si  r«nde  sensibile. 

Grande  inTéro  è  il  vantaggio,  che  può  rica- 
varsi da  questa  esperienza,  poiché  sicurissimo  è  . 
il  suo  resultato,  quand'anche  si  sottopongano 
alla  medesima  piccolissime  partìaelle  d'acido  ar- 
senioso.  Dato  però  il  caso  che  l'avvelenamento 
sia  avvenuto  in  conseguenza  dell'acido  arsenico, 
od  anche  dell'acido  arsenioso  o  inistato  di  solu- 
zione, o  ridotto  in  sottilissima  polvere,  questo 
semplice  esperimento  allora  non  può  bastare,  e 
fa  d  uopo  ricorrere  ad  altri  mezzi  onde  accertar- 
si dell'esistenza  del  veleno  nel  cadavere  dell'in- 
(lividuo  avvelenato.  Si  prendono  a  tal'oggetto 
le  membrane  dello  stomaco,  e  ciò  che  in  esso 
esiste,  e  si  fa  il  tutto  bollire  nell'acqua,  cui  5Ìe> 
no  state  aggiunte  alcune  dramme  di  potassa  cau- 
£tica,  affinchè  l'acido  arsenioso,  che  può  tro- 
varsi in  dette  materie,  abbia  luogo  di  scioglier- 
si perfettamente.  Filtrata  poi  le  soluzione  si  tie- 
ne al  fuoco-  fintantoché  bolla,  e  durante  il  boi* 
lore,  si  versa  in  essa  a  più  riprese  l'acido  nitrico 
finché  più  nulla  si  separi  dalla  medesima,  e  di- 
venuta àcidissima,  e  limpida,  abbia  acquistato 
un  color  giallo  pallido .  Allora,  mentre  ancor 
bolle,  filtrasi  di  bel  nuovo,  indi  si  rende  quasi 
completamente  satura  col  carbonato  di  potassa, 
e  si  toma  a  scaldare  fino  all'ebollizione  per 
espellerne  l'acido  carbonico.  Bollito  che  abbia 
quanto  è  a  ciò  necessario ,  senza  levarla  dal  fuo- 
co s'infonde  in  essa  l'acqua  di  cale»,  segiiilando 
un  tal  processo,  finché  più  non  si  formi  nella 
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medesima  soluEÌone  alcun  precipitato.  L'acqoa 
di  calce  satura  in  principio  l'acido  soprabbón- 
dante;  indi  precipita  l'acido  arsenioso  nello  sta- 
to d'arseoito  calcareo,  poi  l'acido  fosforico  col- 
l'altre  tnaterio  animali,  che  erano  tenute  in  so- 
luzione dall'acido  nitrico.  Che  se  in  hxogo  di  sa- 
turare il  detto  acido  coll'acqoa  di  calce  s' impie- 
ga in  principio  l' ammoniaca  caustica  in  tal  quan- 
tità, che  il  liquido  divenga  alcalino;  infonden- 
dovi in  seguito  l'acqna  di  calce  non  osserrasi  in 
esso  alcun  precipitato,  essendo  l'arsenito  calca- 
reo tenuto  in  soluzione  dei  sali  ammoniacali.  11 
precipitato  ottenuto  in  tal  guisa  si  raccoglie  so- 
pra d  un  feltro,  si  lava  con  l'acqua  calda,  e  sìb 
prosciugare.  Mescolato  poi  con  un  po' dì  carbo- 
ne, e  colla  metà  del  sao  peso  d'acido  borico  ve- 
trificato e  ridotto  in  polvere,  s'introduce  in nna 
piccola  storta*  o  meglio  ancora  in  un  tubo  di 
Tetro  chioso  in  una  delle  sue  estremità,  e  n  & 
scaldare  finché  il  mtscu^io  divenga  rosso.  L'aci- 
do borico  rende  libero  l' acido  arsenioso,  che  ìi 
carbone  converte  in  arsenico  metallico,  il  quale 
si  sublima  entro  il  tubo  poco  al  di  sopra  della  me- 
scolanza. H  tubo  di  vetro  copresi  in  detto  ponto 
d'uno  strato  metallico  risplendente,  o  se  la  quai^ 
tìtà  dell'arsenico  è  piccolissima,  d'una  brina 
grìgia,  che  estratta  con  cautela  e  stropicciala 
sulla  carta  con  un  corpo  duro,  col  fèrro  per 
esempio,  o  col  vetro,  acquista  aspetto  metallico. 
Bruciando  poi  la  carta  si  sente  benissimo  l'tidor 
dell'arsenico. 

Uo  tal  processo  fo  indicato  per  la  prima  vol- 
ta da  Valentino  Rose,  ed  è  riguardato  come  il 
migliore  dì  tutti  gli  altri  per  iiìcoprire  la  pre 
SII  dell'arsenico,  in  caso  d'avvelenamento  i 
il  medesimo. -Peraltro  con  detto  metodo,  si 
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teaga  o  nò  dentro  il  liquido  l'acido  ersenioso^ 
s'ottiene  qaut  sempre  un  precipitato  mediaata- 
l'acqua  di  calce,  che  nel  secondo  caso  è  o  solfa- 
to calcareo,  o  uoa  combinazione  di  calce  con 
materie  aniniali,  dì  cui  in  un  saggio  di  riduzio' 
ne  è  facil  confondere  la  decomposizione  con  ud* 
tenue  quantità  d'arsenico  di  cai  potesse  sospet- 
tarsi r  esistenza  nel  liquido .  Perciò  il  Sig.  Ber- 
xelius  ha  giudicato  cooreniente  istitair  l'espe- 
rienza nel  modo ,  che  sarà  da  noi  breTemente 
indicato. 

Si  Canno  bollire  con  alquanta  potassa  caustica 
le  membrane  dello  stomaco  aoitamente  alle  ma- 
terie in  esso  esistenti ,  ed  invece  dell'acido  nitri- 
co, s'impiega  per  saturare  il  liquido  l'acido  ìdro* 
dorico;  indi  si  filtra  e  si  fa  passare  a  traverso  il 
medesimo  una  corrente  di  gas  idrosolfbroso.  Se 
esso  liquido  coolieo  dell'arsenico,  non  tarda 
molto  a  divenir  giallo,  formandosi  in  tal  caso 
on  solfuro  d'arsenico,  che  si  precipita  in  forma 
di  polvere  dello  stesso  colore .  Se  la  quantità 
dell' arsenicoè  molto  piccola,  il  liquido  ingialli- 
sce senza  abbandonare  verun  precipitato;  ma  fa- 
cendolo in. seguito  evaporare  SÌ  precipita  del 
solfuro  d'arsenico,  a  misura  che  l'acido  si  con- 
centra in  grazia  dell'evaporaaione.  È  però  ne- 
cessario avvertire,  che  se  il  liquido  si  colora  in 
giallo  senza  che  possa  ottenersi  mediante  l'èva* 
porazione  niuna  quantità  di  solfuro  arsenicale* 
tal  coloramento  non  dee  riguardarsi  come  una 
prova  sicura  della  presenza  dell'arsenico  in  det- 
to liquido,  ciò  avvenendo  talvolta  per  altre  ca- 
gioni, e  quasi  costantemente  quando  in  esso  ò 
contenuto  un  poco  d'asido  nitrico,  che  ridotto 
allo  stato  d'acido  nitroso,  ha  la  proprìelà  dì  tin- 
gere in  giallo  le  materie  anigiali,  che  trova  di* 
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icìolte.  Passato  poi  it  liquido  a  traven»  un  pìc- 
colo feltro,  si  lava  quindi  il  solfuro  d'arsenico, 
che  si  è  in  esso  raccolto;  e  se  la  qaantità  di  det* 
to  solfuro  è  cosi  piccola,  da  non  potersi  estrarre 
dal  feltro,  si  scioglie  allora  sopra  di  questo  me- 
diante l'alcali  volatile  caustico,  che  tatto  io  se- 
fuico  evaporare  in  un  vetro  da  orologio,  lo  ab* 
andoaa  in  fondo  al  medesimo.  Ottenuto  in  tal 
guisa  l'indicato  solforo,  conviene  ridurlo  in  aci- 
do arsenico,  •  a  quest'oggetto  sì  versa  a  poco  a 
poco  entro  un  tubo  di  vetro,  che  sia  cfaitisu  in 
una  delle  sue  estremità,  e  che  contenga  del  ni- 
tro allo  stato  di  fusione.  II  più  volte  nominato 
solfuro  s'ossida  in  questo  caso  con  legaiera  cSct- 
vesoenza,  e  senza  sviluppo  di  luce.  Allora  sciol- 
to nella  minor  quantità  d'acqua  possibile  il  sale 
che  rimane  dopo  questa  operaxione,  si  versa  en- 
tro la  soluzione  l'acqua  di  calce  in  eccesso,  e  si 
fa  bollire  affinchè  l'arseniato  calcareo  possa  più 
facilmente  riunirsi.  Detto  sAle  ai  fa  poi  legger* 
mente  arrossire,  indi  si  mescola  c<d  carbone  esso 
pure  precedentemente  arrossito, e  s'introdufx  la 
mesoolttoaa  in  no  globetto  di  vetro  che  per  un 
eolio  sottile  comunichi  con  un'  tubo  più  largo. 
In  principio  scaldasi  dolcemente  il  tubo  onde 
espellere  tutta  l' umidità,  che  il  miscuglio  può 
avere  assorbita;  ìndi  col  cannello  da  smaltatori 
si  dirige-la  fiamma  sul  (ticcolo  globo  finché  il 
vetro  cominci  a  fondersi.  L'arseaico  ripreso  al- 
lora lo  stato  metallico  si  riunisce  nel  colio  del  tu- 
bo, e  ciò  avviene  quand'anche  un  tal  veleno  sia 
in  piccolissima  quantità. 

Quest'operazione  pnò  anco  effettuarsi  coll'ag- 
giunta  dell'acido  borico,  il  quale  fa  n  che» 
ciduùon  dell'arsenico  abbia  luc^o  ad  un  grado 
Ui  calore  assai  meno  considerabile:  ma  siccome 
«litio  acido  si  fonde  sempre,  e  rigonfia,  così  a 
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scanso  d'ogni  inconvenieDie  è  molto  meglio  non 
farne  uso* 

Volendo  evitar  poi  questa  langa  operazione  f 
si  può  istituir  r esperienza  nel  modo  seguente, 
che  consiste  nel  mescolare  il  solfuro  d'arsenico 
col  Carbonato  di  soda,  e  quindi  nello  scaldare 
il  miscuglio  nella  parte  più  larga  d'un  tubo  umi- 
le al  primo  da  noi  descritto,  dando  così  luogo 
alla  formazione  d'un  sale  solforato.  Appresso 
s'introduce  del  gns  idrogeno  per  la  grande  aper- 
tura del  tubo,  che  esce  jioi  da  un  foro  pratica- 
to air  estremità  della  porzione  più  sottile  di  es- 
so; e  durante  il  passaggio  del  gas,  si  arroven- 
ta mediante  il  cannello  da  smaltatori  quel  punto 
del  medesimo,  ove  trovasi  il  solfarseniato;  e  l'ar- 
senico prendendo  allora  lo  stato  metallico*  si  de- 
posita nella  parte  più  stretta  del  tubo.  Non  la- 
sceremo d'avvertire  che  io  praticar  questo  meto- 
do è  meglio,  che  nel  carbonato  di  soda  l'alcali 
sia  un  poco  eccedente. 

Siccome  in  simili  esperienze  neppar  le  minime 
dosi  d'arsenico  possono  sfuggire  agli  occhj  del 
chimico,  è  d'uopo  esser  certi,  che  i  reagenti  dì 
cai  si  fa  uso  non  ne  contengano  alcuna  porzio- 
ne, accadendo  spesso,  come  osserva  l'À.,  che  l'a- 
cido idroclorico  ne  abbia  in  se  qualche  'poco, 
Eerchè  l'acido  solforico  che  s'impiesa  nella  fab- 
rìcazione  di  esso  in  diversi  paesi  e  preparato 
non  raramente  coi  solfuri  o  piriti  arsenicali. 
Perciò  bisogna  cominciare  da  assicurarsi  che  l'a- 
cido solforico,  di  cui  dobbiam  servirci  per  fa- 
re sviluppare  il  gas  idrogeno  solfurato,  non  me- 
no che  l'acido  idroclorico,  sieno  affatto  scevri 
della  più  piccola  particella  d'arsenico;  e  ciò  si 
ottiene  facendoli  traversare  da  una  corrente  di 
gas  idrosolforico. 

Qualora  poi  TaTTelenamento  sia  lUto  prodot-; 
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to  dall'acido  arsenico,  Ìl  gas  idrosolforico  non 
reagisce  allora  che  difficilmente,  ed  in  maniera 
incompleta.  la  qaesto  caso  conriene  soprassatn- 
rare  coli' idrosolfato  d'ammoniaca  il  liquore  aci- 
do, che  fatto  poi  scaldar  dolcemente  per  lo  sp«- 
sio  d'nn'ora,  coiraggìoota  dell'acido  idroclori' 
co  manifesta  un  precipitato,  il  quale  non  ]poò es- 
sere che  di  zolfo,  e  che  dee  quindi  trattarsi  nel 
modo  che  abbiamo  esposto  poc'anzi.  Se  esso  non 
contiene  arsenico,  niun  precipitato  ci  paò  esser 
prodotto  dall'acqua  di  calce. 

Vi  sono  ancora  varj  altri  metodi  per  conosce- 
re l'esistenza  dell'acido  arsenioso .  Così  per  esein- 
lio  adoprando  il  nitrato  d' argento,  se  ne]  liqoi- 
lo,  neutralizzato  che  sia  esattamente  coli*  ammo- 
niaca, trovasi  o  il  nominato  acido,  o  invece  l'aci- 
do arsenico,  formasi  un  precipitato  che  è  giallo 
nel  primo  caso,  a  nel  secondo  di  color  brano. 
Può  impiegarsi  ancora  il  solfato  di  rame,  che  de- 
termina in  esso  liquido  un  precipitato  d'un  ver- 
de particolare  detto  verde  di  Schede;  ma  que- 
sti metodi,  e  molti  altri  ancora,  son  sempre  in* 
certi  quando  esistono  dentro  il  liquido  delle  ma- 
terie organiche.  Così  per  esempio  l'acido  foalb- 
rico  precipita  il  nitrato  d'argento  nello  stesso 
colore;  e  la  decozione  d'alcune  sostanze  vegeta- 
bili, come  di  cipolle  o  dì  caffè  non  tostato,  me- 
scolata colla  potassa,  ha  la  proprietà  di  decom* 
porre  i  sali  di  rame,  formando  dei  precipitati 
simili  nel  colore  al  verde  di  Schede. 

Pertanto  la  riduzione  dell'  arsenico  allo  stato 
metallico  è  seaza  dubbio  la  pia  sicura  prova  del- 
l'esistenza d'un  tal  veleno;  e  qoando  non  riesce 
ottenerla  sempre  è  incerto  qualunque  altro  in- 
dizio. Così,  come  accennammo,  il  precipitato 
calcareo ,  che  si  ottiene  seguitando  il  processo 
di  Hose,  posto  sopra  il  carbone  e  arrovealato 
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mediante  ÌLeumello  da  imakotorìt  renda  sensì- 
bile an'odor  d'aglio ,  il  miale  non  seni|We  è  prò* 
dotto  dall'  arsenico,  che  forse  potrebbe  credersi 
esservi  combÌBato;  ma  da  materie  animali,  che 
in  esso  precipitato  facilmente  si  rÌDoiscono. 

Non  lasceremo  poi  d'avvertire  che  all'aper- 
tura  del  cadavere,  ed  alL' estrazione  dell'  indicate 
materie,  è  necessaria  lapresenza  se  non  del  chi" 
mico,  cbe  dee  poscia  analizzarle,  almen  di  per- 
sone deUa  massima  probità,  ad  oggetto  di  preve- 
nire ogni  inconveniente,  che  potesse  nascere  per 
altrui  malizia. 

Quando  insorga  il  sospetto  che  un  individuo  ab- 
bia preso  tal  qualità  di  veleno,  devesi  cercar  di  sal- 
varlo impiegando  tutti  quei  meszi,  che  giustamen* 
te  son  reputati  più  utili,  e  che  consistono  o  nell* 
amministrare  a]  medesimo  degli  emetici  onde  pro- 
muovere il  vomito  ;  o  nel  fargli  prendere  delle  so* 
stanze,  ohesieno  capaci  di  neutralizzare  il  veleno 
st&so,  e  d'interrompere  per  conseguenza  l'azio- 
ne; od  anche  in  certa  guisa  di  mascherarlo  renden* 
dolo  cosi  meno  efficace. Prima  d'ogni  altra  cos* 
è  però  meglio  impiegar  gli  emetici,  alfincbè  la 
maggior  quantità  possibile  di  esso  veleno  sìa  ri- 
gettata mediante  il  vomito,  che  ordinariamente  ò 
provocato  dalla  sua  prima  impressioDe  < sopra  lo 
stomaco.  Benché  l'ipecacuana  coma  meno  irri- 
tante sia  in  questi  oasi  sempre  preferibile  agli  altri 
emetici;  ciò  non  pertanto  impiegasi  spesso  il  sol* 
fato  di  zinco  perchè  agisce  più  rapidamente  d'o* 
gni  altro,  e  non  dà  tempo  all'arsenico  d'esercitare 
la  sua  azione  sulla  membrana  intema  del  ventrico- 
lo. Le  materie  vomitate  debboo'essere  con  dili- 
fenza  raccolte,  onde  poterle  poi  esaminare.  Dopo 
anministrazion  dell'emetico  convien  ricorrerà 
all'uso  delle  sostanze,  che  possono  neautralizzara 
il  veleno.  Gli  alcali,  e  l'acqua  impregnata  di  gas 
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idrogenò  solforato  sono  sufiìcientisrimi  per  qne- 
st* oggetto.  I  primi  meritano  sicuramente  la  pre- 
£ei*eDZ8  perchè  sono  a  disposizione  d'ognuno, 
bastando  solo  per  procurarsene  versar  1*  acqua 
bollente  sopra  la  cenere  ordinaria.  Mescolata 
poi  la  lisciva  col  decotto  d'orzo  o  col  latte,  si  fa 
prendere  all'  anutulato  in  gran  qoantità,  ripelen* 
dooe  la  dose  finché  il  vomito  ricomparisce .  Può 
ancora  con  Vaatacgio  inpiegarsi  il  sapone  sciol- 
to nell'acqua,  indi  aggiunto  alle  nominate  sosta»- 
ze;  ma  però  non  è  egualmente  efficace.  L'alcali  ' 
si  combina  con  l'acido  arsenioso  e  [»Y>dace  on' 
arsenito  dì  potassa ,  obe  è  molto  meno  velenoso 
di  detto  acido;  mentre  Ìl  latte  o  il  decotto  d'or- 
so difendono  le  membrane  dello  stomaco  dall'a- 
£Ìone  di  quest'ultimo.  Il  Ch.  À.  confessa  poi  di 
■on  poter  decidere  se  l'acqua  contenente  il  gas 
idrogeno  solforato  sia  piàntile  in  simili  c:asi  dd- 
le  sostanze. alcaline,  non  sapendo  che  sìa  stalo 
giammai  istituito  ìl  confronto  ira  la  propriAà 
venefica  del  sale  sammentovato,  e  quella  di  cai 
•  dotatoli  solforo  d'arsenico.  Posto  pertanto, 
che  il  solfuro  arsenicale  sia  meno  velenoso  del 
|HJmo.  'SII  amministrano  all'  ammalato  quindici  o 
Tenti  grani  di  fegato  dì  zolfo  stemperato  in  co- 
piosa quantità  d' acqua;  e  nel  tempo  stesso  s'im- 
jMegano  gl'involventi,  fra  ì  quali  il  latte  meri- 
ta giustamente  la  preferenza.  Cessalo  ogni  peri- 
Colo,  è  d'uopo  con  buon  metodo  curativo  vince- 
re affatto  lo  stato  infiammatorio  dello  stomaco  o 
degl'  intestini,  cbe  sovente  può  condurre  alla 
morte.  Iti  generale,  è  poi  meno  difficile  salw 
le  persone  attempale  cbe  i  giovani  individoi, 
ì  quali  SODO  anche  uccisi  rapidamente  da  cei^ 
te  dosi  d'arsenico,  che  sebbene  valevoli  ad  ec- 
citare nei  vecchj  qualche  grave  sconcerto ,  so- 
no però  incapaci  di  farli  perire.  S.  S. 


ffecpnjw  Mura  CtogBonita  4d  Pn^tuat  Pjoto  Sdrt 
mi  itgmor  Gimol^mo  GviBeBt  ai  Malta, 

Km  >5  OHoln  1899. 

Voi  MpeU  cfafl  utile  paiHta  ncrnu  sccidaniclit  is  ni 
•ODO KCDpalo  ad  TÌiitirs  una  pule detl'ApptnniiHi  PUtojcM^ 
Il  Bargbigiaaoi  la  Garlagaanai  ad  il  CipiUnatodi  Katmr- 
asola,  «oda  dadìanit  la  lo»  coitiuiiioac  gaogaoslica .  On 
qneaia  mie  gite  ceMsdo  etaU  laconda  in  aMet«ui«BÌ  di  fallii 
che  a  na  leiiibraao  imporiaDti  1  a  ■■ori  »  Boa  potio  a  oaaaa 
di  ditreaa  imBediaiamenie,  benclii  con  la  maaeiiaa  bravi- 
la Lqaalche  ceaa. 

E  PAppaBnioo  Pialajcie,  cono  UitU  il  rimMauto  dal- 
l'Appenaine  Toecsno,  fumalo  d'Arenaria  ^  a  llacigao,  Rac» 
«i«  atra  tifica»  1  ad  Uiaicogoiti  per  poter  diapeaMrini. dal 
d«KrìTeila,  Vi  dii&  lolo  di  eiaerrai  accertato  cbe  l'Albertaat 

•  Calcara  compatto  di  color  ceciato*  airatificato,  al  terna»  W 
ooaScbiMo  argìlloiOiDon  è  cbaona  partao  aaa  continiM» 
■ione  licita  foraaiioD»  dello  Meuo  Haeigoo.  Gli  (Irati  di  (|ae> 
«U  formaiione  aoigooo  dalla  Lombardia  di  aotlo  le  coHina 
•ubappeoniae ,  con  angolo  preiw  a  poco  di  3o  gridi,  a  eua 
Ì«loro  teitelecbegaardaao  la  ToKa Da,  formano  il  lora  pcu* 
dk>  raeridioD*Ui  che  b  dell'altro  molto  pia  ripido. 

È  ^aeita'formasiooe  d'origine  aawlaiamante  Ncitunia- 
RB,  Biaccbè  contiene  Facili,  Ammoaili,  EnUochi,  e  talli 
qnegti  altri  fonili  da  voi  prima  che  da  ogni  altra  tiovalivi. 
Ma  frameaao  alla  moaugaa  cba  ad  eia*  formatiooa  appar- 
tengono,  e  cba  coma  contrafforti ,  ai  ipaodono  dalla  prima- 
ria catena  dell'  Appeanino  ,  altra  ae  aa  troTan»,  le  quali  ra- 
tnltaao  da  una  roccia,  di  cai  l'origiaecertamenta  deveiiat- 
Itibaire  ai  fuochi  aotterranei.  È  qneita  roccia  óo  Calcara 
Dolomitico,  il  qoala  li  moitra  ora  «otto  no  aapeito,  ora 
Ballo  aa'altro .  Un  numero  grandiwjmo  d'oiaervaaioni  mi  han 
provato  che  il  bel  Matmo  Saccaroide  del  M.  Alliaiimo,  (a 
per  conaegueoH  anche  qarl  di  Carrara}  la  Dolomite  candida, 

•  lanci  lare  dì  Id.  Calvi  preiio  Campiglia,  il  Bardigtio  di 
Scrraveiia,  il  Calcare  grigio*fomo  cavernoio  e  feudo  abbou- 
danta  B  Carrara,  a  MonligDOfo,  a  Pielratanta ,  uè' Monti 
Piaani)  al  Uonte  Argcniaro,  a  Lnccbio,  Giumcglio,  ec. 
m'han  provato,  dico,  cba  aoao  la  coia  ttetw,  cba  gli  nai 
con  gli  altri  ai  nniacono ,  «  gli  ani  n^li  altri  ai  convertono. 
Quella  formaiiona  Dolomitica  dà  origine  a  montagDa  non 
■tratificato}  ma  in  grandi  maiM  o  diviic  iajf'oRi(ij,  i  quali 

OJ  Chiamo  Jloevia  urat^Mtm,  qndla  nMllantc  da  piaai  ioprap 
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nnpte  ma  dlrfttl  dtvtrteiuiite  d»gU  mrati  H  Mm^gamt  A 
meuo  li  ijBtJi  icatarÌMOBO  *  •  «pciio  mitolDUMaftl*  Tvrlicati 
•"tailuno  dil  laalo,  dnido  in  tal  ci»  origina  a  montagne 
dì  grande  alevaiiona.  Lt  Pania  «  e  l'Alliiiima  fra  i  maki  al- 
triiaoa  coti  conforiBati:  U  prima  l'iaalu  dal  livella  dd 
■ara,  Btacda'fW.  3iH8  «d  ilaaeoailo  Bracai»  a^aa. 

Nili  CapiiaMte  di  Piatniasla,  aTa  irovanii  Haati  da* 
moati-pià  alti,  lo  acao  valgimi  a  io  dal  Mrrano  «  lUt*  ù 
gtaftda  par  l'amaioDe  DoJoalticai   afca  m»  vanati  allo  aev 

K*  jmaenri  baocfaidi  ttool  TalcÌKfaiil«N  »  i  qaali  tm»  la 
lacaraiiqoi  haa  daM  origina  alla  Mnanaclw  gola  della 
SefM,  Vanilia,  ac  ad' agli  acati  piceni  da  coi  i}«a' mooIì 
fon  terminati.  Lb  in  Tarj  Inogbi  il  Calcara  DolomìliooTadeii 
adc^r*  di  anno  a  qna'filonidi  Talciichlrta^  cona  par  atam- 

C'aall'^^UfatoOtoancaradifra  aiauoadaa«tOoai«K  2>«ai- 
tetrat  a  alla  OiMta  del  Patiaao-  LamEaiara  iBaimlUefc* 
aiata  in  altri  tempi  icavata  in  qua*  paed,  aoae  di  Patfo  , 
PiawbB,  ànanto,  Marcarla  ,  ce.  trovaaii  Mclnaivnmaata)  a 
■al  TìIcìkìikId  ,  •  ntlla  Dolomita. 

■  La  prava  pia  forte  delP  origlae  ìgnea  di  quatti  Cnkarai* 
oltre  al  non  euare  stralificatH  ma  invece  cottraiti  a  fiUni , 
li  è  l'aileraaiooe  che  bau  prodotto  mila  roeca  atlravcrao  la 
qnalj  loa  paMitl.  Elie  ban  convertito  l'Arenaria  in  Gale* 
(Irò,  e  lo  Scltiilo  Taleoao  l'ban  coma  faro  «  •  va«riScaM  : 
Metl' ultimo  fatta  t'oitarn  b«ali*imo,  loito  la  Pania,  dal 
Mia  meridionale,  prcuo  le  Svlte  di  Levigliaiti^  nve  i  la 
ScktMo  a  contilto  col  memo:  meglio  aocota  a'  oeaarra  al  di 
aopra  diTìrm'nca,  ove  II  marmo,  che  coatiluiace  la  Corcfaia, 
è  a  CGittatio  col  «olito  Schieto .  Il  primo  faUo  pai  vadan  •• 
Ttintfne  «i  trova  Calcare  Dolomitieo  caveraaao,  gitocbè  ivi 
•mnpra  (  parlo  per  la  Toicana  )  Irovtii  il  Macigno  .  Cod  , 
vadati  per  e«empÌo  t)  Macigno  convertilo  in  Galcilr*,  a  Grm- 
guaita  preiio  Garrirà,  alla  Molina  di  Quota  pratao  Piaaj 
^Im-Tana  a  termini  ne'  Boooti  di  Piiioia,  ma  ipecjalmaara 
a  Barge  .  In  quel  «ito  la  rnrmaiione  dalGalanro  è  gipaloeca, 
ginueliè  immeiiia  fu  la  corrente  Dolomitica  che  lollevò  qaei 
poggi.  Quelle  correoie  fa  quelli  da  coi  hanno  «voto or^taai 
monti  di  Gragna,  di  CaUomini,-  di  Satù,  a  l'ìmnMOsa  hnia. 
Ho  deicritlo  oell'allra  Lettera  a  voi  diretta,  qaella  aMlafaf 

poitì  gli  «ai  iglialtrì,  i  qoilì  «i  vedow  cune  itili  tonnati  de  «■> 
ceMVsdapoiiwHiit  e  per  li  nlarom  d>  gravità.rcomeilMat^ao.ìl  CW; 
care  grouol»HO  di  Parigi,  ec.  )  .Cblima  Boteim  aJUonì,  qacUa£cBÌÌ 

C'iai  um  Tormaii  di  correnti  di  materie  (locali  cooiolidili  le  oae  lal' 
altre  ',  (  Imh  J  o  dì  milerie  paitoie  e  noa  amogeace ,  che  dofo  t** 
•ere  alala  obbligale  a  diitenJerù  icorrendo,  ioaieioe  unite.  Ma  mala 
coti  a  MlidìBcard  ,  {  TUaùfAiato,  GptUù»  M.  ) 
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-  tMitmt  i\  Galeilra  qiwitiu  b  Gtmpiglti,  in  cai  compantrr 
iì  Djiipra  •  Qnflla  ài  Birgi  appartieoe  a  quella.  Lk,  ipècpal* 
maatfl  Dt'poggi  (alcali  aai  torrealrlli  detti  Loppore,  hn 
diiaritiioiiinenti  vedalo,  conte  qncgli  itrali  d'Arenaria  per 
l'aiioae  de)  calor  folierraiieo  lon  (iati  eoDiolidalt  )  e  quali 
foli:  alc«ni  pariicolarmeDlc,  che  lon  pi&  Padinifa  che  Art- 
naria,  lo  modrano  ad  cvidenia:  là  bo  vcdoio  come  lo 
Scbitto  argillcM  io  cui  Irovaoii  le  Fucili,  mediaaleil calore, 
prima  fu  colorilo  di  roiio,  poi  fa  cooMlidaio  e  cooTertito  io 
molila  roiUi  fioalnieole  io  di'tipro  tomo,  pieno  di  Teuain- 
n  qnanoie. QaeUe  meiamorrtMi  iod  lorptendenil,  ma  eiimi- 
a*iido  gli  (Uaii  che  coitiiuitcoDO  qnel  poggia,  ed  incomith- 
ciando  l'eiame  dai  più  auperiori,  che  eiteodo  piò  lontani 
dal  forni It  del  calorico,  riroaicro  ÌDallerati,  ed  andando  in 
baiw,  vano  il  calcare  Tifoniano,  (aa  cai  il  poggio  y ed eai 
ripoaare  )  laato  chiaramcnie  i*oiterTana  i  paiiaggi  ,  e  gli 
•BBCDli  dell'  alieraiiona  ignea,  da  non  poterne  dubitar*  . 
Ha  te  maggior  mente  m  ciiendcHi,  panerei  i  limili  che  a 

3ae*la  lettera  debbo  dare .  lo  dò  adcwo  diipoDcndo  oell'  or- 
ine coaventc  ola  tatti  I  fatti  raccolti,  mettendo  al  palilo  I 
diiegni ,  e  tagli,  che  ho  preai,  dimodoché,  le  le  funtioni  ac> 
CBdcmiche  non  «enìiicra  fra  poco  a  darmi  altre  oceupasioni^ 
aperarai  di  polare  io  breve  pubblicare  noi  Memoria  conte- 
oenia  tutti  i  dettagli  neceafar]  per  confermare,  e  far  brna 
comprendere  i  fatti  da  me  «nervati .  Intanto  quelle  qoattro 
parole  batteranno  per  dirvi  un  idea  di  ciò  che  ho  vlito  j  e 
aiccnma  prevalendomi  della  permiuione  che  altre  volte  mi 
delle,  io  fo  atamparc  qneita  lettera,  eiM  aervirk  ancora  a  far 
coooicere  le  mie  idea  agli  altri  oaiuriliili ,  aHicorarmene  il 
peiaeiH),  qualunque  ewe  «ieno,  a  ooo  correrò  cot^  il  pericolo 
chea  me  pnre  legna  quella  accaduto  a  Voi,  che  periooa  ter* 
Wicoi  per  geolileiu  comunicaaie  il  frollo  delle  «oilfc  licer- 
cbe,  le  pubblichi  poi  come  mei 

Dunque  non  potando  aeguitare  ad  eiporvi  con  ordine  i 
falli  oiiervati ,  per  rendere  più  completa  queita  lettera,  re- 
Capitolando  i  reiollati  delle  mie  oiierviiioni  vi  dirò:  cbe 

I.  La  Dolomite  lamellare  di  Campiglia ,  il  Marmo  Sacca- 
roide  di  Carrara,  del  monte  Altiinmo,  ec,  il  Birdiglio  di 
Seraveaia,  il  Calcare  grigio-fumo,  cavernoio,  e  fetido,  non 
■ooo  altro  che  modìGcitiooi  della  iteiia  Boccia  . 

a.  Che  qneite  varie  lorti  di  Dolomiti  tono  icmpre  in  mai- 
aa  non  tlratifìcaie,  ma  omogenee,  o  divìie  in  filoni,  e  lo- 
ve n  te  coi\  coipicoe.  da  Coitituire  eite  iole  delle  grandi  ed 
davate  montagne  (  come  la  Pania,  la  Corchi»,  I'  Altiiiimo 
M.  }:  a  che  nella  itene  maiia,  m  i  eiteia,  trovami  ^naii 
•cnpra  latte  la  varietà  qui  npra  nomtoalt . 
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3.  Ow  U  DoloaiM  lamella»  candida»  «d  fi!  Ihma 
Saccaroidei  trovaoii  oe'poitjove  la  roraauoBC  e  io  maue 
piftxraD(li,e  nelle  *tu  parli  cemnli;  cacendo  l'citerne  (•■• 
mail  di  Dolomite  impara ,  di  Bardiglio,  Calcara  cavernoa», 
faiido,  ce. 

4.  Che  laddove  la  Dolomite  o  il  Saccaroide  leno  |Hà  p«. 
ri.  le  loiiaote,  da  cai  altrove  lon  canUmiiiatÌ,trftvanai  riani- 
te  ìd  filoncellit  (  SeravaMt^  e  Carrara  ove  qaeati  filoai 
dai  cavatori  diconti  Madre  macchie  }  1  o  in  afcie  co»> 
caDlriche  (  Campìglia  }■ 

5.  Cha  la  maiM  Oolomitìtbe  vedonai  cMcra  acatnrìte  dì 
mrato  o  di  folto  alle  main  del  Talciichiato  o  del  Macigno, 
•ellevaodole  o  rompaodol*)  ad  altersodole  Ma'  luogbi  del 
CODtailD. 

6.  Che  i  Dtaipri  di  Bai^a  ooa  lono  altro  te  non  «no  degli 
tirati  del  Macigno  alteralo  dal  contatto  della  Ooloniic  fnM. 

7.  Che  t'  Albereae  ed  il  Macigno  appartangODO  alla  aiata 
formaiione. 

8.  Cha  l' Alberete  in  molti  luoghi  ove  è  in  conUtto  con  la 
fiarmaaioDe  Dolomitica,  vedeti  coavartjcii  a  in  Calcate  e»- 
vcrnoM,  (  Cailomini^  o  ia  marmo  MmlaaocMttidc,  (Cìua- 
piglia)' 
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Stirpùim  Sardoanim  EltnchuM,  Aucton  Josepbo  Hucisnio 
Ho>i8 .  in  Regio  Canditam  Atkenmeo  Clinices  Profoitort 
CoUegii  Wedicorum  Taunneniit,  ei  R,  SocietaU$  agraria» 
et  oeaonanicae  Caraiitanae  Soào* 


i.  re  faKÌcoli  di  qaeit' Elenco  fioart  «od  comparii  alla  Inni 
i  primi  dae  itampaii  in  Caglieri  net  18U7,  il  terio  itamOHito 
in  Turino,  più  noi  breve  ippeodic*  ai  primi,  che  pure  in  Tu* 
rino  fu  lumpaia  nel  i8a8. 

Più  di  milleieiteceoio  piante  ci  lon  noTerate ,  diipoMe  >«- 
condo  le  famiglie  naturali  del  Prof.  De-Caodolle,  e  per  la  uo- 
mencliitura  accomodale  ■  quella  unta  da  Sprenftel  nella  deci- 
ma Mita  edizione  del  Sj^aenta  f^egetabiliiatt  di  Linneo.  Io  ^t- 
uatale  noa  eì  li  trova  che  il  aolo  nome  delle  apecie,  più  il 
luogo  ove  loao  itale  raccollee  l'epoca  della  fioritora;  eli  quel- 
la per  altro,  che  all' Autore  lon  coroparie  come  non  deicciile 
n'e  data  una  frase  caratteriitica  lufficientc  per  farle  ditiiugue- 
rc .  Deite  soa  le  aegnenlì , 

RananadMejmbalariaefaliut.lberii  integerrima.  Silentnn- 
ditlatifolia .  Limmi  MuUeri,  Lavatera  niotckala,  Hj-pericnn 
aiatultttta»,  Aslragalut  Genargfitteui.  Attrogalut  lìrmicotut. 
OnoiUs  bicolor.  Fida  trichocalrx.  GeniUa  microph^Ua.  Me- 
dicago  Sardoo .  Ceratut  huinilii.  PoirtuHla  glauca  ,  Crasaiia 
globuUfotia.  Sfdtmt  glandulostim.  Buphtalmum  inidoidet  Brl- 
liurn  crasiifoliiim,  Cardtmt  Morisii.  Centaurta  txratophylla, 
Sconoaera  cattala.  Lactuca  loHgidentata.  f^erbaiciwi  pianta- 
gintum,  tUcinui  tcaber.  Aniheriaimfiigax.  Cartx  microcar- 
pa. Avena  graciUt.  Rhammts  penicijolia.  JUrtlU-ago  olivaejbr- 
mis ,  Centranlhta  nervmui.  Cardavi  fasligialiis.  Cardmit  con,- 
fertus.  Carlina  macrocephala  Srntdo  Marmorae.  Anchusa  Ca- 
petlii,  Lithospemiiuii  minimum.  Xepeta  fotlosa.  Nicoliana  ait- 
ricutala.  ferbatcìmi  conocarpon.  Scrophuiaria  tubverlicilla' 
ta.  Orohancttecondtmata.  Orobanche  denudata .  Slereocau- 
lon  intrìcalum.  Iidium  papillotum,  Ricda  papilloia.  Tuiar 
arenarium , 

Queit'Eleoco  debb'euer  conildenlo  come  un'annuniio 
della  Flora  Sarda  che  l'A.  ilk  ptrpinndo,  e  uella  quale  tutie 
le  notizie  le  più  opportune  ci  laranno  rtpoclate,  e  che  ci  pro- 
luelle  anche  arricchita  di  figure;  Flora  che  deiiderÌBOia  dì  ve* 
der  preilo  pubblicata  per  il  vantaggio  della  Scieoia,  perchè  lo 
zelo,  l'accuratezza,  e  il  genio  deliig.  Morii  ci  danno  tutta  la 
latjivne  per  crede»  che  Miti  on  lavoro  magiiuala,  e  che  coti 
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Uuoria  aitnnlfl  della  SHdagoa,  ineoniadata  dal  Catti,  m 
prowgnilB  tanto  lodcTolmeata  dal  Stg.  della  Hanaon,  vcirt 
portala  alla  pMiibtle  perfeiione . 

IntaniA  ci  li  permetta  aa'ouerrasioBe.  Se  naMiaao  in  rivi- 
ala  quel  ch'iltBto  fatto  io  Italia  di  relativo  alla  Storia  Nabu>> 
le  aell'allimo  ireateanio.  troviamo  ch'è  iafioiuaaenu  •■pe> 
rioKi  quel  cli'eraiì  fatto  io  uà' eguale  «patio  di  teo^  aate- 
Tiore.  Colletìoni  di  tatte  le  lorti,  «e  non  tutte  rioclie  a  grap- 
dioi« ,  per  altro  per  la  piii  parte  ben  eaegoitc  e  ìamuin: 
viaggi  per  completarle,  a  per  far  conoccen  la  prodntmii 
patrie;  fìnalmeatc.  Flore,  FauoCt  Memorie  rainoKlagicke 
e  geologiche  che  di  continttu  veogooo  alla  luce  in  tutta  (tnaa* 
U  l'Iulia  coatiDentale,  «  iniulare,  e  tutto  ifnttto  per  J-|*le 
e  puro  amor  della  icienu,  eueodo  fra  di  noi  ben  r«ro  U  omo 
che  riuca  a  oa  Hituralista  di  dare  alle  itampe  fcon  no  ag- 
gravio. Noi  altri  Italiani  che  fummo  i  primi  a  coltivare  la 
Storia  Naturile,  iovafati  poi  da  profonda  e  Inogn  ioctn, 
oaioii  giacevamo,  contenti  di  coniumar  la  gloria  lucìxad 
da'  nostTi  maggiori ,  a  nulla  curanti  dì  loiieaeTln  eoa  nnon 
atudi.  Vediamo  ora  per  altro  colta  mawima  loddiafaMoae,  cbe 
cominciano  a  renderti  leniibili  gli  effetti  dì  quella  favorcval 
ditpoaiiione  per  quetti  utili  ed  ameni  sludi,  cht  di  nuove  n 
•viluppA  negli  animi  dai  noiUi  coDCiUidini ,  e  ci  aonriiBa 
•ha  iiaa  durevoli, licori  d'aver  ipeato  occatioM  d'applaadin. 

G.  S. 


Aggiunte  e  eorresioni  al  N.  ^6. 

Nella  Tavola  del  meta  ài  Ginp»  nella  colonna  del  Plnv 
deve  agpDDgeni 

nel  di  aS  |ùo(^  poi.  o.  i,o. 
nel  dì  3g  —^—  —  9,  1,0. 
Slarìi  beoe  allora  il  totale  dì  poi.  1.  13. 
All'Arlicdo  Heleorolofica 
pas.^fi*.  g   ma  il rortUàmo grecale  leggiM   luMÌIforl 
IO  aiwh»  il  gagtmHo  —  •'  — 

7j       J  ttitid4ra  t  orìsaoMe 

^    3*  wvenùneRto 
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PISA.  —  LUGLIO  1829; 


RISULTATI 

BSttB     OSSERO  AZIONI 


TEBHOHETKO.. 


k  Medie. 


iHat... 

.<HG... 
t  Noi. . . 


t 


Eùlrcmi 


S  MG. . . . 
l  Mot. . . . 

\in  meno 


ossBRy^jziom  Dir  erse 

■o,  •  dell*  «cnt 
-    _   .  ,  „  laHTP  rovticàte 

dai  Tcnll  Impcluoii  del  panala  mew  di  Ghigno,  e  II  raielitu- 
n  puU  Tarn  solIcclUmcDle,  e  leiua  ilniio  di  mesfe.  L*  pioc- 
gU  del  37  f  38  del  proenle  meie  nnn  lavtxiumto  bastiaK  b 
tele  delb  umpa^m,  ma  rinfrescò  i  graalurcki  lesiioali  le- 
rotiai ,  che  più  u  riiealÌT>no  dell'  eurtimo  alidore  della  ata- 
gioBe,  e  TMort  Ja  aementa  deHc  ripe,  e  del  Iriro^Iio  rouo 

campagna  Erta  grata .  —  Le  larva  della  Phalrna  ditpar  Ij.o 
gatte  pelot»  banao  principialo  come  lo  acono  anoo ,  e  dera- 
)lare  ì  meli)  «  i  nuini  ipnsliandall  della  loro  rof^lie,  lo  che 
Don  lacb  di  |H«cel«  danno  alla  maiuraiioDc  deTrulti,  dei  iiua- 
li  pacate  pl»Bl«aoBO  or*  tulKcUnlemenle  previilc. 


Ieri  iqualtr'or*  dct  «iomo  naiu 
■   i.eh«  i  forte,  il  N.  3.  chi 
;ui  M  Daaarra  U  lemperalu 


ailualo  all'ombrm  all'allMu  di  bnccia 
'ale.  I  numeri  yotti  dono  U  ifidicaiHMie 
i  foTliuima ,  ti  N.  4.  che  t 'rioleolOr 
a  media  dell'acqua  t  Tondo  dodici  Ime 


3GIGHE 

E.  )  DA  PISA.  —  AGOSTO  iBag. 


TATO 
L  CIBLO 


)SO  rotto. 

dutoId. 

MI  nur.n>tto> 


RISULTATI 
DSLLB   ossERyjztoai 


f  |H»t. gr-      '5,» 

ÌH«di« <MG -     ».* 

TEaMOMETaa....  I        _       .„^ ,    ^ 

(;  DiSkwi C'-      "^ 

Ì1"»» ".poi.  »7  .1.9 
Medw.....\MG. «aà  »» 
t  Mot »  aS  «^ 
„, .  ,-j.pHi .  >8  «.• 
E.l»nii . . .  ^i,  „,j^ , .  »j.7  »i 
I         ,  DiffiatCDU paL     o    ^; 

FLDTioacno po'-      »    6^6 

Tempcrtlur»  iW  Fono gr.         i3,i 

L«  «canili  d«ll«  piogge  oo«  *  lUU  caju»  ii  maggiar  ca- 
lore ainofhrico,  e  Ba  qui  pooUmo  dire  dì  aon  «Tere  aacoia 
Mflirlo  it  caldo  delia  stagione,  cbe  corre,  M  n  preK;iBda  ^ 
qnella,  cbe  li  ebbe  iSaiuioiD,  e  cocMIe  biì  morai  i6.  17. ,  e 
■8.  dal  amalo  oieie  di  Luglio.  —  La  nccolla  del  yiau  e 
^lUa  della  »«ii»  è  itala  seoaralmeate  uberlon  io  oacMaM- 
alni  campanai  tale  pon  ba  potuto  cMcre  nt  quella  del  aegale, 
ut  quella  dill'orBO  a  cacone  del  daoao ,  che  quede  paou  ri- 
ceverono mentre  erano  ui  Gore  dal  tprbiooao  tcnlo  dì  ■■«/* 
del  38.  e  sg.  d' Aprile  praHimamenle  dacwKi .  (  Vedi  il  N.  {fi. 
di  quoto  Giornale  pag.  j6.  )  . 
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NUOVO   GIORNALE 

DB"  LETTERATI 

TÈI."  48. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Lettera  del  sig.  Dottor  Fajircesco  BxnTiirATTr  della 
R.  Università  di  Torino,  al  sig.  Prof.  Giacomo 
Bjbzxllotti  dell'  Imperiale  e  Reale  Università  di 
Pisa. 


111.  Prof.,  e  Pi'egiatiss.  Maestro 

/  Toriao  6  Sellemlire  i: 


M-iA  medicina  che  ella  inculcavami  allorquando 
aveva  la  fortana  di  udire  le  sue  lezioni,  era 
quella  appoagiata  all' osservazione  esatta,  e  san- 
zìonata  dall'esperienza.  Tale  massima  fu  pur 
sempre  da  me  seguita  procurando  di  cogliere 
ogni  occasione  per  così  confermare,  o  modifica' 
re  que' precetti,  che,  dulia  cattedra  uditi,  qual- 
che volta  discussi  da  altri  maestri,  tenevano  in 
forse  il  mio  giudizio.  Credeva  per  altro  decisa  la 
quistione  suU'  utilità  del  vaccino,  e  sulla  sua  si- 
cura prerogativa  di  guarentire  i  vaccinati  dal 
vajolo,  supponendo  varicelle  o  vajolo  spurio 
quelle  eruzioni ,  che  alcuni  scrittori  aarraeo 
SdMM  T.  XX.  Il 
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averfi  osservate  dopo  il  vaccino  ;  e  credeodo 
in  caso  di  vero  vajolo  ,  essere  stato  spurio 
il  vaccino.  Ma  la  mia  opinione  è  cambiata;  né 
completamente,  all'osservazione  appoggiandomi, 
posso  tenermi  saldo  alle  di  lei  massime,  perchè 
tre  ven  vajoli  osservai ,  non  ostante  che  le  per- 
sone ,  che  furono  attaccate  da  essi  ,  avessero 
avata  la  fortuna  di  essere  siate  vaccinate.  Ecco- 
le in  breve  le  tre  osservazioni. 

i,"  Il  sig.  Francesco  VesinueX  1813,  o  iBiSfa 
vaccinato  a  Siena;  e  per  quanto  diconini,  di 
Lei  stesso,  in  allora  alla  vacciDazione  CODsacn- 
to  (1),  Le  pustole  vacciniche  in  numero  di  due 
per  cedano  braccio,  per  quanto  dimostrano  le 
cicatrici,  fecero  il  loro  ordinario  corso,  né  pre- 
cipitato cioè,  né  lento:  la  forma  della  pustola 
era  ombilicata;  e  da  questa  si  trasse  il  vaccino 
per  inocularlo  ad  altri,  in  cui  sviluppossi  pare. 
Questo  signore  ora  nell'età  di  anni  18.  roonstis- 
simo ,  e  di  sanguigno  temperamento,  fa  collo  di 
febbri  continue  remittenti ,  che  durarono  per 
tre  giorni,  e  da  poco  vomito  accompagoalc. 
Quindi  comparve  I'  eruzione  vajolosa  nella  fac- 
cia, e  nel  restante  del  corpo.  Le  pustole  liirono 
pochissime  ,  e  discrete  .  Due  salassi  furono  ne- 
cessari nello  stadio  dell'  eruzione;  e  le  sole  be- 
vande rinfrescanti  furono  sufficienti  in  seguito. 
I  distìnti  stadj,  e  la  forma  delle  pustole,  e  la 
dorata  della  malattìa,  non  mi  lasciano  in  dubbio 
essere  stato  vero  vajolo  benignìssìmo. 

U  sig.  Giacomo  r'esìn,  fratello  del  preceden- 
te ,  in  età  di  anni  i3,  vaccinato  nel  1818  nella 
città  della  Spezia ,  nel  quale  ravvisai  pure  le  ci- 
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catrìci  elei  vaccino ,  e  ]e  slesse  narrate  cose^  co- 
me al  dì  lai  fratello  ,  mi  offrì  pure  una  identica 
oaservazlone  di  vajolo .  Ambidue  oggi  (6  Set- 
tembre) sono  perfeltamente  ristahiliii,  essendo- 
si compiuta  la  desquam inazione  senza  esservi  ri- 
masta apparente  cicatrice. 

Nello  Spedale  di  S.  Giovanni  osservo  pure  un 
tale  Fedlettit  Giovan  Battista,  di  anni  12,  e  mu- 
ratore, nativo  di  Riva-rossa,  che  fu  vaccinato  da 
bambino,  e  che  le  cicatrici  dimostrano  esserlo 
veramente  stato ,  Si  trova  ora  nella  desquamma- 
zione  del  vajolo  discreto  e  benino,  come  i  sigg. 
yesin. 

Un  mio  Collega,  mi  dice  di  avere  vedute  in 
questo  tempo  molte  varicelle  dopo  il  vaccino, 
ed  una  volta  un  benigno  Tajolo. 

Altri  Medici  di  Torino  mi  parteciparono  la 
osservazioni  dì  molti  vajoli  dopo  il  vaccino ,  os- 
servati in  questa  terribile  epidemìa  ,  tuttora  vi< 
gente.  Il  numero  delle  vittima  ascende  dì  già  a 
qualche  centinajo .  Fra  queste  avvene  anche  di  al- 
cuni, che  furono  vaccinati:  pure  il  numero  delle 
vittime  dei  non  vaccinati  supera  di  gran  lunga 
quello  dei  vaccinati. 

Un'altra  osservazione  importante  sì  è  fatta 
nell'Ospedale  di  S.  Giovanni,  ove  sono  stati  fin 
qu\  curati  i3o.  va)olanti  cìrca,  due  soli  dei  qua- 
li perirono  in  seguito  di  vajolo .  La  cura  gena- 
rslinente  consisteva  nell'uso  dell'acqua  imperia- 
le (bevanda  tartarizzala ),  mentre  nella  città 
l'epidemìa  faceva  strage  di  persone  d'ogni  ge- 
nere. 

Anche  un'  altra  osservazione  si  è  raccolta  ia 
questa  occasione  ,  dì  alcuni ,  che  ebbero  il  vajo- 
lu  già,  e  che  lo  hanno  riavuto  un'altra  volta  in 
quest'epidemìa;  e  so  che   qualcuno  di    essi  i 
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morto .  Io  ebbi  io  coDsegaa  da  nn  Collega  no 
coavulescente  di  rajolo,  nel  quale,  dopo  quindici 
giorni,  comparve  un'altra  eruzione  di  grave  va- 
joto ,  che  non  ostante  fu  dal  bambino  superato. 
-  Ora  dimanderei  a  Lei  il  suo  parere  su  queste 
cose  ;  cioè  i.*  Se  ad  onta  del  ritorno  del  vajolo, 
sia  utile  o  no  il  vaccino?  Io  penso  che  avendo 
preservalo  molti ,  e  che  essendo  stato  benigno  il 
Tajolo  ne'vaccinatì,  a  confronto  de' non  vaccina- 
ti ,  sarà  sempre  un'  utile  pratica  la  vaccina- 
zione . 

3.*  II  vaccino  ha  solamente  una  temporaria 
virtù  preservativa ,  o  permanente,  come  la  mag- 
gior purle  crede?  e  se  temporferia,  fino  a  qoal 
tempo? 

3.'  Quale  è  V  andamento  della  vera  postola 
vaccinica,  e  della  spuria  per  riconoscerla  in 
tempo?  Le  cose  fìnora  scritte  non  bastano,  qua- 
lora in  dubbio  si  vogliano  porre  le  pustole  vac- 
ciniche de' malati,  di  cui  le  ho  parlato,  poiché 
ebbero!  caratteri  del  vero  vaccino. 

4."  Perchè  in  questa  Torinese  epidemìa  in  cui 
si  vaccinarono  tanti,  in  pochissimi  l'innesto  vac- 
cinico si  sviluppò?  Per  me  le  posso  dire  di  non  a- 
vere  potalo  ottenere  una  pustola. 

Sono  queste  osservazioni  e  quesiti  di  uno  sco- 
lare ,  che  ne'  dubb)  ricorre  al  suo  Maestro .  Fa- 
vorisca Ella  di  pormi  sul  diritto  sentiero,  quando 
abbia  deviato,  e  mi  creda  sempre  intento  a  pro- 
seguire la  di  Lei  insegnatami  medicina  delP  os- 
servazione. 

Framcbsco  Bertinatti 

Dsllen  in  HediciM  e  Clitrartli . 
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Hisposta  del  Doti.  Giacomo  Bjxtstierrr ,  pttttblieo 
Professore  neW I.  e  R.  Vnivenìtà  di  Pisa,  al  sìg. 
Dottor  Fkjkcxsco  BEKTurjm  dell'  Università  di 
Torino,  intorno  alla  virtù preseivatrice  del  vacci- 
no dal  vajolo  arabo. 

Geotiliss.  sig.  Dott.  Stimatissimo 

V'm  11  Oltobn  1899. 


Oono  molto  grato  dell*  occasione  che  Ella  mi 
ha  presentata  cella  sua  lettera  dei  6.  Settembre 
decorso,  che  ricevei  jeri  solamente,  per  tratte- 
nermi seco  Lei  intorno  alla  pratica  medica,  e  sa 
quella  parte  men  dubbia  per  avventura  di  essa. 
Io  voglio  dire  sulla  vaccinazione,  come  preserva- 
trice  del  corso  del  vajolo  arabo ,  per  la  quale  , 
gÌQsta  le  tre  osservazioni  da  Lei  fatte,  e  reierite- 
mi,  crede  di  «non  potersi  tener  saldo  nelle  mie 
massime  »  cioè  »  che  la  vaccìnazioTie  preservi  dal 
vajolo  arabo»  perchè  tre  individui  vaccinati  gii,  e 
uno  probabilmente  da  me  stesso  in  Siena  nel  1812, 
o  i3,  nella  corrente  epidemìa  di  vajolo  naturale 
torinese,  sono  stati  attaccati  da  esso  «  Judicium 
difficile»  Ella  sente  quanto  pesa  questa  sentenza 
del  Padre  dell'arte .  Né  io  temo  che  Ella,  prima 
di  pronunziare  il  suo  e  su  tal  pratica,  non  abbia 
valutate  tutte  le  circostanze  onde  assicurarsi ,  se 
gl'individui,  nella  sua  lettera  indicati,  avevano 
subita  veramente  una  buona  e  regolare  vacci- 
nare se  il  aia/o/oaraio  sopravvenuto  ad  essi,  ab- 
bia fatto  il  corso  dell'  arabo  genuino  in  tutti  i 
suoi  tfuattro  stadj .  Senza  una  certa  e  sicura  as- 
sicurazione di  queste  due  condizioni,  non  si  può 
per  niuna  guisd  pronunziare  un  giudizio  certo. 
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«  scevro  da  ogni  iHusìoue .  Frattanto  ella  n  i 
riportala,  perla  certexza  ttella  prima  condiziooe, 
alt' asserzioDe  dei  genitori,  ì  quali  l'hanno  assi- 
curata, che  le  pustule  vacciniche  furono  legìtti' 
me,  e  genuine,  di  che  non  sembra  cbe  Ella  ab- 
bia punto  dubitato  (i).  Ma  ben  poteva  ella  stes- 
sa averne  una  riprava  più  valida,  che  non  una 
semplice  asserzione  dei  genitori,  nei  caratteri 
delle  cicatrici  stesse,  oggidì  assunti  come  prove 
men  dubbie  di  genuina  'vaccinazione  pregressa, 
e  che  si  trovano  notati  nel  secondo  articolo  di 
lettera  del  duo  nipote  del  ai  Gennajo  dell'anno 
corrente,  scrittami  da  Vienna,  ove  ha  £iUe 
molte,  e  non  inconcludenti  osservazioni  su  i  va- 
/oli,  cbe  pure  hanno  regnato  epidemicmnente  in 
quella  metropoli  sul  finire  del  183&  e  in  tulla 
la  prima  meta  del  1819  (s).  e  che  hanno  attac- 
cati molti  vaccinati.  Mi  permetta  adunque  cbe 
iole  noti  questi  caratteri,  dati  come  sicuri  da 
più  autori,  fra  i  quali  dal  celebre  Succo,  e  ri- 
conosciuti facilmente  nei  vajolati  vaccinati  nel 
grande  Spedale  di  Vienna ,  in  presenza  dello 
stesso  min  nipote,  e  di  altri  medici  e  alunni,  e 
poscia  da  esso  stesso  piò  e  più  volte  verificati. 
Il  I.'  carattere  di  queste  cicatrici  è,  che  sieno 
rotonde,  se  le  pustole  sieno  stale  isolate  per^t- 
tamente,  e,  se  congregate,  ovedi.  s.*  Carattere, 
cbe  le  cicatrici  abbiano  i  bordi  scevri  da  ogni 
erosione ,  se  pure  non  sieno  state  scalfite ,  nel 
qu»!  caso  manca  questo  criterio.  3.'  Carattere, 
che  le  cicatrici,  se  di  vaccino  legittimo,  stro- 

(t)  EtìrtniM  netta  pubblica  Bihliote»  dciri.  ■  R.  Un w traiti  A  SiiM 
talli  !  dpcuincnii  delle  vacciiuiìonì  CMgnile  ori  Dìpirtiiii^Mo  M- 
rOrtibroae,  dtl  i8<iij,a  lui  lo  il  i8i4  —  e  fon*  potrebbe  «criCCHM 
io  mi  11  cago  prima . 

(al  Ved.  Giumale  dc'Lctlcnli,  mei 
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picciate  ■  con  un  panno  imbevuto  neH'acqna, 
divengano  tosto  ivsse ,  meno  che  due  o  tre  pan- 
tini  nel  centro,  che  restano  bianchi  com'erano 
innanzi.  Non  accennandomi  Ella  di  aver  fatte 
queste  prove  sulle  cicatrici  per  assicurarsi  della 
legittimità  del  vaccino  sofferto,  ho  tutto  il  mo- 
tivo dì  temere,  che  desso  non  fosse  vajolo  vacci- 
no vero,  e  debbo  anzi  arguire  che  fosse  spurio. 
Altronde,  se  accordare  ancora  volessi,  che  1' as- 
serzione  dei  genitori  possa  esser  esatta .  e  la  sua 
credenza  bene  appoggiata,  io  posso  altronde 
supporre ,  che  il  vajolo  arabo  sopravvenuto  a 
questi  vaccinati,  non  sia  genuino,  ma  quello  mo- 
dificato, che  akr!  chiamano  varioloide ,  e  die- 
tro il  quale  ha  molto  insistito  il  mio  stesso  ni- 
pote, onde  evitare  ogni  equivoco,  siccome  ella 
può  vedere  in  detti  srliooli  di  lettere  a  me  di- 
retti ,  e  che  io  feci  inserire  successivamente  nel 
nostro  Giornale,  appunto  perchè  ognuno  potes- 
se illuminarsi  (i).  Non  le  sia  grave  pertanto  che 
io  metta  in  confronto,  e  sotto  i  suoi  occhi  i  ca- 
ratteri genuini  del  iqvo  vajolo  arabo,  e  di  quel- 
lo modificato  dal  vaccino^  siccome  fece  mio  ni- 
pote sotto  i  miei;  dal  qnal  paralello  ella  potrà 
vedere,  se  i  suoi  vaccinati  sorpresi  dal  vajolo 
arabo,  lo  abbian  sofferto  genuino  o  modificato, 
non  potendolo  io  dedurre  dai  pochi  caratteri 
accennati  nella  sua  lettera,  e  dovendone  dubi- 
tare dal  silenzio  per  lei  tenuto  su  queste  modifi- 
cazioni dell'arabo  dal  vaccino.  Mal  si  avvise- 
rebbe, chi  credesse  di  conoscer  la  differenza  di 
questi  due  vaioli,o  rilevare  quale  dei  due  possa 
svilupparsi,  nel  periodo  dì  ebidlizione,  e  in 
quello  di  postulazione  dell'uno  e  dell'  altro  ;  rs< 

(i)  V«d.  Giornale  de'  Lcllenli  N.  4a  43  46- 
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sendo  eguali;  ed  aocor  fallirebbe,  ehi  credesse 
di  poter  rilevare  dilTereiiza  nella  forma  ddU 
pustolcr  essendo  eguale  nell'uno  e  nell'altro. 
Non  è  che  lo  stadio  di  sttpfxwazione ,  che  decide 
e  mostra,  dice  mio  nipote,  la  divei-sità  che  pas- 
sa fra  i  due  vajolif  quello  che  attacca  i  non-vac^ 
cintui,  e  quello  che  sopravviene  ai  vaccinati;  o 
fra  il  vajolo  arabo  legittimo,  e  quello  modificai 
dal  vaccino  pregresso.  Imperocché  quest'ultimo 
non  ha  bisogno  à\  febbre  suppuratoria  propria- 
mente, o  se  sopravviene  è  mite;  laddove  il  primo 
ne  ha  bisogno,  e  non  sempre  di  una,  ma  di  più, 
onde  elaborare,  e  trasformare  in  pus  la  materia, 
che  la  pustola  riempie,  e  che  dà  luogo  per  Io 
più  ad  un  marcato  incavo  nella  cute.  AH*  oppo- 
sto la  materia  che  riempie  la  pustola  nel  vaj'olo 
modificato^  passa  ad  una  pronta  essiccazione  ■  la- 
sciando un  tu£erco/eMo»  che  graduatamente  si  ri- 
solve in  squamule^  senza  lasciar  ombra  d'incavo. 
E  se  in  qualche  caso,  e  per  altri  accidenti,  aves- 
se luogo  una  qualche  elaborazione  della  materia, 
e  anche  la  febbre  ,  e  lasciasse  un -priDcipìo  d'in- 
cavo, siccome  ha  potuto  in  qualche  caso  mio 
nipote  stesso  osservare  (l),  resta  fermo  nondi- 
meno  il  criterio  d«Ua  più  pronta  essicf:azione 
del  tubercoletto  al  disotto  ;  della  risoluzione  di 
esso  in  sqnamule;  e  della  mancanu  totale  di  fb- 
veola  o  piccolissima  in  qualche  raro  vaso,  che 
dal  genuino  arabo  lo  distingue.  E  sebbene  nel 
primo  Caso  da  Lei  narrato  due  prove  mi.  dia;  la 
prima  ,  che  dalle  pustole  vacciniche,  che  ebbe 
16  anni  ì»  il  maggiore  dei  Vesin,  ne  fu  tratto 
pus  per  vaccinare  (  il  che  può  esser  prova  di 
buona  vaccina);  e  In  seconda,  che  il  v:i)olo  so- 

(■)  Gianialc  d*'  Lcllcnli  N.  j& 
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Eravveniito  in  qaesta  epidemia  ebbe  gli  stad/ , 
i forma,  e  la  durata  del  vajolo  arabo  genuino t 
e  che  perciò  fu  desso  e  non  Io  spurio;  nondime- 
no potrei  -inche  crederlo  piuLtoslo  modificato, 
da  che  £lla  non  dice,  se  fuveole  rimasero  o  ùò  ; 
laddove  non  l^-ascura  di  farmi  avverlilo  che  fu 
benignissimo.  Ma  non  omelie  questa  circostanza 
nel  secondo  caso  del  già  vaccinuto  ,  attaccato 
da  vajolo,  quandu  dice,  che  compievasi  la  de- 
squammazioDe  senza  lasciar  cicatrice;  e  così  nel 
terzo  asserisce ,  che  la  desquanimuzione  accadde 
come  nel  Ta)oIo  discreto  e  benigno.  Fino  a  tanto 
adunque  che  Ella  non  mi  addurrà  le  prove  com- 
plete, colle  autentiche  indicate,  che  le  cicatrici 
vacciniche  dei  soggetti  delle  sue  osservazioni, 
furono  di  genuina  vaccina;  e  fino  a  che  non  mi 
avrà  tolto  il  dubbio  della  mancanza  di  J'oveola, 
che  i  detti  vajoli  sopraTTenutì  alla  suMta  vacci- 
nazione,  non  furono  modificati,  io  avrò  il  dirit- 
to di  crederli  tali ,  a  vantaggio  della  vaccinazio- 
ne. Anzi  prenderò  vieppiù  coraggio  a  sostener- 
lo dalle  sue  stesse  asserzioni;  le  quali  suonano, 
che  in  mezzo  ad  una  grande  epidemìa  vigente 
ora  in  cotesta  città,  sono  state  in  crun  numero  te 
vittime  di  vajolo  arabo,  che  attacco  i  non  vaccina- 
ti, -laddove  pochissimi  ÌTidividui  vaccinati  sono 
periti  per  esso;  come  appunto  accadde,  priout 
neir  epidemìa  di  Marsilia,  e  poi  in  quella  di 
Vienna.  Donde  io  deduco  non  senza  motivo, 
che  in  queste  circostanze  si  è  sviluppato  in  al- 
cuni vaccinati  già,  non  il  vajolo  arabo  genuino, 
ma  quello  modificato  dei  moderni  ;  o  in  altri 
termini;  che  il  seminio  del  vajolo  arabo  è  resta- 
to modificato  nella  forza  morbosa  dalla  prece- 
data  vaccinazione;  ed  una  conseguenza  quindi 
ne  traggo  da  tutte  le  osservauoni  fatte  fiu  qui , 
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comprese  quelle  dell'epidemia  Torinese,  che 
sembrami  legittima,  e  che  mio  nipote  aveva  antici- 
pntamenle  tirata;  cioè,  che  ìa  vaccinazione  salva 
tutti  dall'attacco  del  vajolo  arabo  genuino ,  ma 
non  salva  lutti  da  quello  modificMo  ;  il  che  rì< 
sponde  ad  un  tempo,  se  io  non  m'inganno,  alla 
sna  quìstione  sull'utilità  della  vaccinazione  ,  e 
sulla  benignità  dei  va/di  modi/ìcati.Aive^aactà 
ottenendosi  anche  in  mezzo  delle  più  grandi  epi- 
demìe di  vajolo  arabo,  come  le  nominale,  di 
preservare  il  più  gran  numera  dei  vaccinati  da 
un'attacco  del  vajolo  arabo  (  verità  non  mes- 
sa in  dubbio  da  alcuno  ),  e  d'  impedire ,  in 
3 nei  vaccinati,  che  vanno  soggetti  «d  an  secon- 
o  corso  di  vajolo,  che  desso  sia  confluente  ; 
anzi  vedendosi  sviluppare  mite,  o  modificato,, 
resta  sempre  ben  giustiBcata  l'uiilttà  della  vac- 
cinazione, anche  nel  caso  «  che  non  salvi  total- 
mente dall'attacco  del  vajolo  arabo,  che  però 
moditìca  sempre.  Ma  che  forse  un  corso  nainrale 
di  questo  vajolo,  distrugge  in  tutti  la,d!sposÌEÌoDe 
»  contrarlo,  in  occasione  di  epidemìa  di  esso? 
Sano  foi'se  pochi  i  casi  raccolti  dagli  autori,  che 
il  vagolo  arabo  sia  ritornato,  e  più  volle,  io  quelli 
che  una  volta  l'avevano  sofferto?  E  non  è  Ella 
stessa,  che  in  ciuciitn  sua  lettera  cita  un  caso,  da 
lei  osservato,  di  rilorno  di  vajolo  ricomparso  in 
un  b»mbino,  in  questa  stessa  epidemìa,  quìndici 
giorui  dopo  sofTeito  il  primo  attacco?  Non  ha 
pur  detto  Ella,  che  nonostante  superò  felice- 
mente questo  secondo,  benché  copioso  ?  Ora  per 
questi  fatti  antichi  e  recenti  di  recidiva,  e  per 
lo  più  benigna  ,  di  vajolo  arabo,  debbo  credere 
che  non  abbia  torto  mio  nipote  a  sostenere  ,  che 
i  vaioli  recidivati  nei  non  vaccinati ,  come  nei 
vaccinati  sieno  tutti  modificati,  e  non  genuini; 
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e  che  se  i  medici  rivoIgM>&nno  la  loro  atlenzione 
ai  genuini  caratteri  di  essi,  renderanno  ana  pie- 
na giostizia  alla  Tnccinazione  ;  osservando  che 
dessa  salva  non  temporariamente ,  ma  costante- 
mente tutti  dal  vajulo  arabo  genuino,  (  che  è 
quello  che  Ella  bramava  saper  da  me  ),  sebbene 
non  salvi  sempre  tutti  da  quello  modìJÌGato.  Ora 
non  mi  resta,  che  a  risolvere  le  dueqiiistìoni  prò* 
postemi ,  se  prue  a  quella  di  determinare  l'anda- 
mento delta  vera  pustola  vaccinica,  edellaspu- 
ria,  io  non  abbia  risposto  molto  anticipatamen- 
te nei  varj  miei  scritti  sulla  vHCcinazione ,  ed  in 
quello  specialmente  intitolato  «  la  vaccinazione 
<t  giustificata  più  vantaggiosa  dell'  inoculazione 
«  del  vaiolo  arabo  »(i).  Avvegnaché  gli  stadj ,  la 
forma,  il  corso  ,  sono  ditferenlissimi  nell'uno  e 
Dell' nitro  vajolo;  e  se  Ella  a  questi  segni  vorrà 
aggiugnere,  lo  stato  in  cui  lascia  la  pelle  o  la  ct- 
catrice  indelebile,  che  resta  ,  e  che  per  i  segni  in- 
dicali di  sopra, riconoscibile  diviene,  non  troverà 
tanto  insufficienti  gli  scritti  su  Ini  materia,  o  non 
bastanti  a  stabilirne  la  differenza,  siccome  Ella 
crede.  Difficile  altronde  a  risolvere  io  scorgo  l'ul- 
tima quistione  die  mi  fa;  cioè,  perchè  nel  tempo 
dell'epidemia  torinese,  le  vaccinazioni  siansi  in 
pochissimi  sviluppate,  ed  in  moltissimi  abbian 
lalliin;  se  pure  non  sia  proceduto  dall'aver  quel- 
le trovata  negli  indivìdui  ove  ha  mancato  una 
disposizione  sviluppala  e  inoltrata  al  vaiolo  arabo; 
nel  qua!  caso  esso  doveva  fare  il  suo  corso;  ov- 
vero non  sia  derivato  dall'avere  il  pus,  nella  po- 
stola del  vaccinato,  da  cui  toglievasi,  sofferta  una 
tal  modificazione  dalla  disposizione  all'arabo,  per 
cai  siasi  nella  pustola  neutralizzato,  e  ridotto 

(1)  Sien  i8i4. 
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nullo  l'uno  e  Taltro  seauoio.  Ma  io  non  voglio 
perdermi  in  coogelture,  che  lalt  sono  pur  seni' 
pre  quando  1  fatti  non  assistono.  Bisogna  ina- 
stere  sopra  di  essi ,  cumulandogli,  e  studiando- 
gli; ed  io  finisco  questa  mìa,  lieto  di  avergliene 
addotti  alcuni,  che  rischiarir  potranno,  alquanto 
almeno  se  non  del  tutto,  i  suoi  dubbj ,  e  mo- 
strargli quel  nuovo  sentiero,  che  i  medici  di  que- 
st'epoca odierna,  a  forza  di  osservazioni ,  sonoà 
aperto  per  la  pratica  più  sicura  dei  vajoli. 


Sono  con  vera  stima 


SaoDH.Sa-rilan 

GuGOHo  Baozellotti. 
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Considerazioni  Geognostiche  ,  sopra  le  Alpi  Apuane 
ed  i  Sfarmi  di  Carrarfl  Discorso  letto  nella  Sedu- 
ta solenne  dell'Accademia  dei  Rinnovati  di  Massa 
il  i4  Settembre  tSag  dal  sigi  Girolamo  Guidoni  di 
Massa  di  Carrara . 


ifià  volte  destò  timori ,  e  sparse  dubbj ,  la 
nuova  dello  scuoprìmenlo,  ed  apertura  dì  cave 
marmoree  più  belle,  più  pregevoli  ed  abbon- 
danti delle  Carraresi  .  Questo  timore,  e  questi 
dubbj  sparvero  però  in  poco  tempo;  e  mentre 
cercavasi  in  varie  parti  d'  Europa  a  far  sorgere 
una  qualche  emula  al  commercio  Carrarese  ,  un 
più  minuto  esame  delle  località  ove  si  rinvenne- 
ro questi  Marmi ,  'ed  un'  imparziale  confronto 
delle  proprietà  dei  medesimi,  bastò  sempre  a 
fare  trionfare  le  Lunensi  Lapidicine. 

Oltre  i  tanti  bencfìz)  che  dalla  madre  natura 
ha  ricevuti  l'Italia  non  è  al  certo  il  minore 
quello  di  possedere  quasi  esclusivamente  quella 
materia  più  pura,  e  più  candida  che  servir  po- 
tesse all'arte  scultoria,  possesso  che  moltissimo 
ha  contribuito  a  renderla  la  sede  primaria  delle 
belle  arti .  Non  bastò  però  il  commercio  esclusi: 
vo  che  da  più  secoli  de' Marmi  faceva  Carrara  a 
persuadere  che  in  altre  regioni  non  ne  esisteva- 
no de' capaci  a  stare  al  confronto  de' nostri.  Era 
riserbato  ai  progressi  delle  moderne  scienze  fì- 
siche lo  spargere  esatte  idee  su  questa  materia; 
e  mercè  i  vistosi  ingrandimenti  delle  medesime 
noi  potremo  forse  un  giorno  dichiarare ,  che 
come  la  natura  destinò  una  patria  ed  una  sede 
ai  diamanti ,  all'  oro  e  ad  altre  pietre  preziose  , 
così  volle  a  noi  dare  il  Marmo  e  nella  più  ab- 
bondante copia,  e  colle  proprietà  e  vantaggi 
che  ne  assicurassero  un  quasi  esclusivo  com- 
mercio . 
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Dopo  ì  metalli  una  ctrtamente  delle  più  pre- 
BÌose  materie  sono  i  Marmi ,  che  si  estraggoso 
pure  essi  dal  saolo  >  si  modificano  in  mille  ma- 
niere col  mezzo  delle  arti ,  e  merilaroDO  seni' 
pre  l' attenzione  degli  studiosi  delle  cose  na- 
turali che  ne  trattarono  diSìisameote  in  tutte 
le  loro  opere.  Infelicemente  fra  di  noi  que- 
sta materia  fu  abbandonata  alla  semplice  pra- 
tica degli  opera),  né  si  pensò  mai  esservi  oca 
scienza  che  fa  riguarda  specialmente.  Hi  sia  dun- 
que lecito  in  queste  breri  considerazioni  di  gel- 
tare  un  colpo  d'  occhio  sulla  scienza  che  io  col- 
tiro  ,  e  sull'  utilità  che  questa  arrecare  potrebbe 
a  quella  materia  che  è  la  principal  base  della 
sussistenza  di  questo  nostro  stato. 

Prima  però  di  venire  a  parlare  pia  particolar* 
mente  dei  nostri  Marmi  non  crederò  inutile  di 
far  precedere  qualche  breve  digressione  soll'u- 
tilita  generale  delle  scienze  fisiche;  poiché  fii 
sempre  massima  invalsa  nella  nostra  Accademia 
Stessa  che  al'  ingegni  dovessero  rivolgersi  alla 
letleratttraed  alla  poesia,  non  molto  curando  le 
arti  e  le  scienze,  sebbene  rimirate  in  oggi  come 
il  fondamento  di  qualunque  sociale  sislenia. 

Chi  mai  al  giorno  presente ,  per  quanto  poco 
istruito  in  fisica  può  ignorare  i  progressi  della 
chimica,  della  mineralogia,  e  geologia,  della  fisi- 
ca in  generale,  della  botanica,  e  dell' dgricfrfte- 
ra?Chi  mui,'io  dico,  ignorai  vistosi  risultati 
che  le  arti  tutte  hanno  ottenuto  in  questi  ultimi 
tempi  per  1'  ajutoi  delle  scienze  fisiche  e  natura- 
li? E  come  mai  potrà  dispregiarsene  l'applica- 
zione e  lo  studio,  in  un  paese,  che  se  bene  pic- 
ciolo in  estensione ,  pur  tuttavolta  abbonda  e 
di  prodotti  naturali  e  della  più  ridente  espo- 
sizione? 
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I  fogli  pubblici,  ed  i  Giornali  letterari  e  sciau' 
tifici  ci  parlano  ad  of;ai  pagina  dei  progressi 
(felle  scienze  fisiche.  Non  v'è  alcuno  che  ignori 
le  macchine  a  vapore,  1* illuminazione  a  gas,  U 
perfezione  nell'arte  di  tingere,  l'arie  niettallur- 
gica ,  il  miglioramento  delle  macchine  in  tutti  ì 
rami  dell' economìa  domestica,  l' immensa  serie 
di  piante  portate  da  paesi  lontani ,  e  rèse  indi- 
gene al  nostro  suolo;  in  fine  gli  agi,  e  i  comodi 
tutti  di  cui  si  gloria  il  secolo  decimonono,  non 
sono  che  il  frutto  della  meditazione  dei  dotti  che 
più  particolarmente  si  occuparono  nello  studio 
delle  scienze. 

Queste  scienze,  che  con  tanta  indifferenza  sì 
rimirano  ancora  fra  di  noi,  salirono  appunto 
dalle  cose  piti  frivole  alle  più  importanti  sco" 
perte.  Ijasciamo  parlare  l'immortale  Cuvier  nel 
suo  discorso  importante  che  recitò  all'Accade- 
mia di  Francia  il  24 'Api''lc  <)cl  1816.  "Chi  avreb- 
«  be  mai  detto  (  dice  egli  )  ad  un  povero  Mona^ 
n  co  ne' recessi  di  un  chiostro  d'AIemagna,  al* 
*<  lorchè  accese  un  miscuglio  di  Zolfo  e  di  Ni? 
«  tro,  quali  immensi  cangiamenti  farebbe  questa 
«  SUR  scoperta  nell'  arte  della  guerra?  Né  quei 
«  marinari  Fenìci  i  quali  viddero  1'  arena  delle 
«  sponde  del  Baltico  trasformarsi  al  fuoco  in 
«  trasparente  vetro  presentirono  a  un  tratto  che, 
«  questa  nuova  materia  potrebbe  prolungare 
«  pe' vecchi  il  benefizio  della  vista;  che  ajute< 
n  rebfae  l' astronomo  a  penetrare  nel  seno  de' 
«  cieli,  che  scoprirebbe  al  Naturalista  un  pio- 
ti ciol  mondo, arrecando  infiniti  comodi  nell' eser- 
»  cizio  della  vita  comune  ». 

Bastano  dunque  questi  due  semplici  esempi 
a  convincere  anco  i  più  increduli  che  gli  ogget- 
ti lìsicì  che  ci  circondauo   devono   meritare  la 
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massima  nostra  attenzioae ,  e  che  sarebbe  an  di- 
spregiare ì  doni  della  Providenza  qaando  ci 
sommioislra  materie  preziose,  se  pernostra  in- 
curia non  ne  rillriamo  da  esse  tolti  i  vantaggi 
possìbili. 

Tre  furono  infatti  sempre  le  fonti  della  pab- 
blica  ricchezza  secondo  i  più  accreditati  econo* 
misti.  L'Agricoltura',  le  Miniere,  il  Commercio  e 
le  Arli.L'À^ricoUiira,  somministrando  le  materie 
più  indispensabili  ai  fisici  nostri  bisogni,  otten- 
ne sempre  la  considerazione  primaria;  e  otdu* 
3 uè  il  suolo  si  mostrò  atto  alia  moltiplicazione 
i  un  qualche  vegetabile,  l'uomo  ne  approfittò 
immediatamente.  Le  Miniere  diventarono  indi- 
spensabili tosto  che  crebbe  bt  civilizzazione  ;  ed  t 
primi  Metalli, di  cui  si  sentì  il  bisogno,  furono  il 
Ferro  ed  il  Kame,  poiché  somministrarono  gli 
strumenti  atti  a  muovere  il  terreno,  e  a  conser- 
vare, e  cuocere  i  vegetabili  che  si  ritiravano 
dalla  terra .  Venne  in  seguilo  più  lentamente 
.1'  uso  dei  metalli  più  preziosi,  è  l'Oro  noe  com- 
parve ridotto  in  moneta  cbe  qaando  la  civiliz- 
zazione ollremodo  avanzando,  e  già  introdotto 
il  commercio,  eie  arti  perfezionate,  non  restava 
a  desiderai-si  cbe  un  più  facile  mezzo  di  comn* 
nicazione  e  di  cambio.  Passando  la  civilizzarione 
doì  comodi  al  lusso  venne  l'uso  dei  Marmi  nelle 
fabbriche  e  nella  scoltura,  che  tanto  più  crebbe 
quanto  più  le  nazioni  furono  potenti  e  ricche. 

Noi  lasceremo  T  Agricoltura,  il  Commercio  e 
le  Arti,  perchè  meritevoli  di  altre  considerazio- 
ni ,  e  parleremo  soltanto  dei  Marmi ,  poiché  que- 
sti sono  le  nostre  miniere  dell'oro. 

Carrara  con  giusto  titolo  e  fondamento  chia- 
mata la  Paros  dei  moderni,  somministrò  da  più 
secoli,  e  somministra  ancora  a  tutte  le  parti  del 
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mondo  civilizzato'  Ì'  suol  Marmi.  Ma  chi  preder 
rebbe  m»!  che  un  paese  tanlo  cogdito,  situato 
nel  centro  d' Italia,  sia  ancora  sì  oscuro  per  la 
parte  sCìentìGcà  e  si  lungi  da  quella  perfezione 
che  penetrò,  ^\k  forse,  nelle  miiiiere  del  Messico 
edel  Brasile?  Ognuno  di  noi  conosce  quanto  fa- 
ticoso, costoso  ed  incomodo  sia  il  trasporto  dei 
Marmi,  e  quanto  lungi  da  quella'  meccanica  per- 
festone,  a  cui  dovrebbe  giungere.  Non  furono 
infatti  da  bel  principio  i  C^irraresi,  che  semplici 
commercianti  del  Marmo  che  traevano  dalle  loro 
montagne,  non  pensando  che  assai  tardi  ad  ap* 
plicarsi  alla  scultura,  ed  a  valersi  delle  acque 
che  scatm-itànb  dalle  loro  cave.  L'Accademia 
delle  belle  Arti,  opera  egregia  dei  Principi  della 
Casa  Cibo,'  fu' fondata  solo  nel  1763,  e  T  Entro- 
duzioné  delle  macchine  dei  Frulloni,  e  delle 
Seghe  ad  acqua,  non  contano  che  una  data  as- 
sai recentei'Esse  però  contribuirono  in  un  modo 
portentoso  all'  avanzamento,  del  commercio  dei 
Marmi,  e  se  si' consideri  che  questo  commercio 
andò  sempre  crescendo  nel  pet-feiionarsi  delle 
società  e  dei  costumi  fl'EurOpà,  quale  non  sa- 
rebbe ancora  in  oggi,  é  non  diventerebbe  un 
giorno,  se  ne  sapessimo  a  fondo  JQvestigare  tutta 
r  importanza  I 

Bisogna  che  noi  Ci  lascfamo  '  guidare  in  que- 
ste ricerche  dalle  scienze  fisiche],  e  più  partico- 
lardiente  dalla  MineralogU  e  Geologia  di  cui  ci 
studieremo  di  farne  oca  coìioscere  l'ioipor* 
tansa . 

La 'Min'ét-atog\a  iiidaàafi^à'lé  proprietà  dei' 
corpi  brilli  Midcrali  e  Metallici,  che  si  éstras- 
gono  dalla' tèrra,'  comprende' naturalmente  'nel 
suo  dominio  i  Marmiché  »  escavano  non  solo  in 
Carrara,  ma  in  tutte  le  parti  del  mondo .  Essa' 
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ne  indici  le  prìncipalt  proprìeU  ed  ì  difetti.  Li 

Geologia  si  estende  più  oltre,  e  dopo  di  nTcre 
camminato  di  egual  passo  colla  Mineralogia  nel 
descrÌTere  ì  materiali  di  cai. è  forpiafa  la  super- 
ficie del  globo,  ci  pone  in  istato  dì  confrontara 
le  nostre  montagne  coi  paesi  tn^i  ove  si  rinTea- 
gono  Murmi ,  ed  in  tal  modo  ci  assicura  ,  o  deQa 
nostra  ricchezza,  o  dei  timori,  che  giastamenle 
dobbiamo  i^rmarci  quando  ci  Tten^  annunziato 

10  scQopriiqeDtb  di  qualche  nqova  escavazione. 

11  Geologo  nel  suo  gabinetto  tenendo  sott'occhio 
la  riescrizipne  Geognosticai  o  la  carta  Geologica 
di  qualche  provincia»  può  con  certezza  indicare 
se  vi  siano^Marmi ,  e  di  qnale  natura,  se  ti  lono 
Metalli ,  f  sé  può  esserne  utile  l' escaTazione  : 
insomma  queste  descrizioni  sonò  Ja  più  sicnra 
prova  (Iella  ricchezza  minerale  di  un  paese ,  e 
servono  appunto  di  un  grand' utile  a  coloro  che 
non  possono  intraprendere  viaggi  lunghi  e  pe- 
nosi. 

Descritte  sono  mirabilmente  le  miniere  di 
Carbon  fossile  d'Inghilterra;  esatte  idee  abbiamo 
sulle  Minière  del  Ferro  di  Francia,  di  Svezia,  del- 
l'Isola d'Elba;  ci  è  fatta  conoscere  la  natura 
delle  Miniere  di  Sale  d^Ia  Germania;  celeberrime 
sono  le  care  del  Gesso  nelle  vicinanze  di  Parisi; 
e  solo  ci  mancherà  una  descrizione  scientifica  dei 
Marmi  di  CaiTara,  e  tale  che  convenga  all'impor- 
tante  osgetlo  di  cui  trattasi  I  Io  so-  bene  che 
miesta  descrizione  è  i^n  lavoro  diuìoilissimo,  e  cbe 
richiède  cognizioni  vastissime  ,  è  grandi  mezzi; 
onde,  se  a  me  non  sari  concesso  di  ultioure  Io 
scopo  che  mi  prenggo, 'sarò  len  contento  di  ri- 
chiamarvi Tattenzìone  di  colorp,  che  potranno 
più  à  fondo  investigare  tale  importante  ma- 
teria. 
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Né  pariando  di  Cari^ara  io  intendo  chs  n  deb- 
ha  studiare  c[uesto  paese  ìsolHtamente,'  mentre 
dissi  in  altro  mìo  lavoro  (i),  che  le  Alpi  Apuane 
formavano  un  cèstro  dì  montagne  intieramente 
divise  dall'Appennino  Ligure  e  Toscano.  Che  tre 
sono  le  Valli  primarie  di  questa  catena  Delta 
pendice  meridionale,  cioè  la  Valle  dei  Corrione 
del  'J^rigido  e  di  Sera'vezza:  Che  jn'quesle  tre 
Talli  sembra  che  là  natura' abbia  collocato  la  sè- 
de dei  Marmi'i'Vahtb  sUluar],  ordioar)f  venati, 
bardigli,  e  ^Vari  coturi:  che  inBae  l' abbondan- 
za. deUe  acque,  e  la  vicinanza  al  mare,  meritava- 
no r  attenzione  del  Naturalista  a  tutto  intiero  il 
sistema  dì  queste  montagne. 

E  già  celebri  e  decantate  sono  esse  nella  boc- 
ca del  forestiere,  non  tanto  per  la  nobile  mate- 
ria di  cai  soiiu  in  aran  parte  composte,  ma  per 
la  somiglianza  che  presentano  colle  Alpi  della 
Svizzera.  Difatti,  la  loro  ^elevazione  in  più  pun* 
li  oltrepassa  l'altezza  dìel  monte  Cehisio.  In  To- 
scana la  cedono  appena  di  póthé  braccia  al  Ci- 
mone,  il  pùnto  il  più  elevato  fi'à  di  noi  delf  Ap- 
pennino. La  loro'Flo^k  abbondantlissima  diblìb 
piante  più  siogolarì ,  delle 'Alpi,  e  dei  Pirenei, 
descritte  dal  ^of  Bemloni,  e  l'aspetto  e  la  va* 
riaCa  forma,  somministrarono  ìnGnite  vedute  al 
pittore  paesista.  Già  manca  come  dissi  la  descri- 
zione Geognostica  e  Mineralogica,  e  secondo  il 
piano  che  ora  impcttn4o  ad  esporre  potrà  cono- 
scersi di  quanto  uti&snrebbe  questa  .per  noi. 

Il  dotto  nostro  concittadino  sig.  Emanuela 
Bepetti  senti  già  l'importanza  di  un  tale  lavoro 
e  ne' pregevolissimi  suoi  Ceimi  sulle  Mpi  Aptut- 


f')  OaHnraKloni  CeegwMlìdie  «  Minenlogiclie  mf  HodIÌ  cha   cir- 
cooiiaan  il  Goiro  delti  SpuM .  Genova  iSat 
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ne  ed  i  Marmi  di  Carrara  cercò  'di  rìempierf 
un  tal  vuoto .  A  mio  credere  però  ,  sotto  tre  ini- 
portanti  aspetti,  dovrebbero  essere  considerati 
I  nostri  Monlij  ed  i  nostri  Marmi.  In  prima  re- 
lativamente alla  loro  giacitura,  cioè  al  posto  impo^ 
tantecheoccDpano  nella  stratificazione  del  Globo, 
ed  ai  rapporti  che  hanno  colle  altre  roccie.  Qui' 
vi  farebbe  dnopo' di*  gettare  uno  sguardo  sulle 
foroiazioniCalearee  le  più  celebri,  servendosi 
per  ciò  delle  opere  dei  più  accreditati  Geologi: 
indi  pas^af^  a  considerare  i  Marmi ,  soltanto  re- 
lativamente alla  loro  composizione,  cioè  a  dire 
alla  natura,  alle  qualità,  ed  alla  disposizione  del- 
le parti  che  gli  compongono;  accennando  in  ta- 
le occasione  i  Marmi  statuari  che  si  sono  escava- 
ti e  si  escavano  in  altri  luoghi  d'Italia,  e  d'Eu- 
ropa, facendo  conoscere  i  loro  difetti  e  le  dilTe- 
renze  che  presentano  col  nostro.  In  6ne  consi- 
derare i  MHrmi  relativamente  all'uso  che  ne  ri- 
traggono le  Arti,  cioè  Scoltura,  Architettura, ed 
Economia  domestica.  - 

Volendo  per  un  breie  momento  Yolgere  Io 
sguardo  alta  posizione  che  occupano  le  nostre 
montagne  nel  sistema  del  Globo  e  incomiocisD- 
do  il  paragone  dall'  Italia,  saremo,  mercè  le  opere 
dei  Geologi,  in  pochi  momenti  informati  ucili 
natura  di  tutta  l' intiera  Penisola,  e  chiaramente 
potremo  discernere  cb«  nella  catena  d^li  Ap- 
pennini,  e  nelle  molte  sue  diramazioni,  non  si 
rinverranno  mai  Mai-mi,  simili  a  quelli  delle 
Alpi  Apaane.  È  di  grande  importanza  il  decide- 
re se  queste  nostre  montagne  stano  primitive, 
o  secondarie,  essendo  su  di  ciò  fondata  la  diffe- 
renza che  passa  fra,  esse  e  la  catena  intiera  del- 
l'Appennino. Le  opere  parimente  dei  Geoiegi 
ci  faranno  conoscere  il  molo  dì  Francia,  del- 
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l'Iaghilterrai  e  della  Grermania,  con  maggiore 
chiarezza  che  fra  di  noi,  poiché  questa  sciensa 
è  là  più  che  da  noi  coltivata .  E  quanto  più  avanze- 
ranno le  descrizioni  Topografiche,  e  le  carte 
Geologiche,  tanto  meglio  potremo  istituire  con- 
fronti,  stabilire  la  nostra  superiorità,  o  premu- 
nirci coDtro  la  concorrenza  d'altri  paesi. 

La  Mineralogia,  e  la  Chimica,  non  ci  saranno 
di  minore  ajuto  nell'indagare  le  proprietà  del 
Marmo.  Poicliè  considerato  come  una  semplice 
combinazione  dell'Acido  Carbonico,  e  della  Cal- 
ce in  costami  proporzioni,  ne  risulterebbe  sem- 
pre una  roccia  omogenea,  che  presenterebbe 
gli  stessi  caiatteri.  Ciò  non  è  però  sempre  vero  : 
ed  altre  sostanze,  ora  terrose,  ora  metalliche,  si 
trovano  mescolate  col  Carbonato  calcareo.,  onde 
ecco  le  differenze  che  presentano  fra  loro  molti 
Marmi;  diiferenze  che  diventano  notabilissime, 
quando  trattasi  di  adoperare  questa  materia 
nella  Scoltura .  Un  analisi  .dunque  accurata  di 
tutti  ■  Marmi  presenti,  come  di  quei  lavorati  da- 
gli antichi,  potrebbe  essere  di  gran  norma  allo 
Scultore,  e  al  Commerciante  stesso. 

Forse  la  Francia  alcuni  anni  addietro  non 
avrebbe  cercato  di  esimersi  al  tributo  che  pa|:<a- 
va  a  Carrara  se  avesse  avute  più  chiare  cognizio- 
ni sulla  natura  dei  nostri  Marmi.  Infatti,  speran- 
do di  avere  scoperto  un  bui  Marmo  statuario 
nell'ampia  catena  dei  Pirenei ,  ne  incoraggi  e 
prolesse  potentemente  1' cscavazione.  A  quell'e- 
poca io  apersi  l'opera  del  Chnrpentier  iptitolata 
Sag^o  Geognostico  dei  Pirenei,  e  in  pochi  mo- 
menti fui  informato  di  tutte  le  località  dove  ri- 
trovavansi  Marmi  Saccaroidei;  e  dalle  osserva- 
zioni medesime  potei  arguire  che  questi  Marmi 
molto  dovevano  differire  dai  nostri.  Bastò  un 
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picciolo  pezEO  del  Marmo  medesimo,  che  otten* 
ni  in  seguito,  a  far  conoscere  le  differenze  nota- 
bili che  passavano  fra  esso  e  il  Marmo  dì  Carra- 
ra;  ed  i  fogli  pubblici  Francesi    fecero   poi  la 


seguente  confessione.  «  M.  Vietty  ha  eseeuito 
<c  per  la  casa  del  Re  una  statua  in  Marina  a*  Iu> 
«  lia.  Dico  di  Marmo  bianco  d'Italia,  poiché 
«  neir. esposizione  attuale  sì  s'onp  veduti  dei 
R  Marmi  oìanchi,  dei  l^renqì,  che  ìv).n  possono 
«  essere  riguardati  che  coinè  saggi  infelici .  Mal- 
R  grado  il  nostro  patriottismo  siamo  costretti  di 
«  convenire  che  questa  sorte  di  Manno  brillan- 
«  tato,  come  se  contenesse  dei  frantumi  dì  cri- 
•I  stallo,  non  ofire  nella  sua  superficie  l'aspetto 
R  lusinghiero  de'  bei  Marmi  di  Carrara ,  e  di 
R  Grecia.  È  spiacevole  che  il  nostro  amore  per  i 
«  prodotti  indigeni  non  abbia  potalo  essere  sod- 
«  disfatto  sotto  questo  rapporto;  ma~è  noto  che 
«  il  Marmo  bianco  dei  Pirenei,  non  può  essere 
R  impiegato  che  per, ornati  degli  edìpzj,  ed  è  al- 
ce tronde  durÌssÌDio  e  tvfrattario  ,  il  che  è  oa 
R  grande  inconveniente  nelle  arti  u. 

Se  UD  Regno  di  tanta  potenza  dovette  desiste- 
re da  un'  impresa  cosi  bramata ,  di.  quale,  e  quan- 
ta utilità  non  sarà  dunque  alle  nazioni  tutte,  che 
hanno  commercio  con  Carr^ira,  un  qpadro  cod- 
pleto  delle  naturali  nostre  ricchezze?  Non  si  po* 
tra  però  giungere  a  questo  lodevole  scopo,  se 
non  col  lavoro  da  me  indicato,  e  colla  formazio- 
ne di  una  raccolta  di  tutti  i  Marmi  cònosciotì , 
che  dovrebbe  essere  uno  dei  più  bei  monameoti 
di  questo  Stalo.  Schierati  in  ordine  presentereb- 
bero al  forestiere  le  differenze  tutte,  che  passano 
fra  Marmo,  e  Marmo,  e  ne  farebbero  rinltare  i 
iregi  degli  uni ,  ed  ì  difetti  degli  altri ,  onde  Io 

lUiore  e  l' Artista  potessero  uni  sicura  scel* 
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u  di  qaei  Marini^,  ch^  più  qp^venissero  ai  loro 
lavori. 

Mi  rincresce  bensì,  o'SigDori,  di  dovere  ulti- 
mare questo  breve  mio  discorso  eoo  una  rifies- 
sione  non  del  tutto  a  noi  favorevole.  £«  Grecia, 
già  un  tempo  madre  del'genìo  detle  Belle  Arti, 
possedette,  e  possiede  ancora,  Marmi  pregevohV 
simi  ne'soòi  Moii^i  "In  forza  delle  vicende  poli* 
tiche  ha  sia  forse  nuovamente  rivolto  lo  sguar- 
do a  queirautiche  sue  I^aplilicine.  Noi  però  non 
possiamo  proferire  alcun  sentimento  su  questa 
contrada,  poiché  manchiamo  appunto  di  esatte 
cognizioni,  Topografiche,  e  Geologiche. 

Ma  se  l'applicazione,  lo  studio,  e  le  scienze 
furono  sempre  ,  credute  utili  a  far  progredire 
Fumana  civilizzazione,  raddoppiando  noi  dì  aT< 
dorè,  e  dando  maggiore  considerazione  a  quei 
stndj,  che  più  si  attengono  alla  materia  più  pre- 
ziosa del  picciol  nostro  Stato,  non  saremo  forse 
mai,  né  superali,  né  vinti.  Il  saggio  Governo 
dell*  A.  Serenissima,  di  cui  oggi  festeggiamo  la 
memoria,  non  isdegni  porgerci  un  braccio  bene* 
Gèo,  onde  risplenaa  ancora  in  questa  parte  la 
provida  protezione ,  che  sino  da  più  remoti  tempi  , 
accordò  l'Illustre  Casa  Cibo  a  tutto  ciò,  che  for- 
mare poteva  la  felicità  de' suoi  sudditi. 
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L,  Ri  FiLiBKMi.  Parigi  i8i9>  in  8.* 


J_j  cosa  Teranienle  difEcile  di  procursrsi  Se'  dati 
da' quali  desumere  con  sufficiente  certezza  quaB> 
ta  sia  r  insalubrità  e  la  mortalità  delle  Prigioai 
d'Europa.  11  N.  À.  che  fino  dal  iBoo  bà  fatto  cono- 
scere al  pubblico  in  quale  stalo  erano  alcune 
prigioni  della  Francia;  e  come  a  parer  suo  dovreb- 
bero queste  costiiiirsi  e  regolarsi,  ha  preso  a 
particolare  esame  la  mortalità  di  quelle  del  Di- 
partimento della  Sennii,  Incominciando  dal  pre- 
venire i  leggitori  ed  in  conseguenza  il  $uo  Go* 
verno  che  questa  mortalità  debbe  desumersi  non 
gii  dal  numero  totale  degli  individui  cbe  nel 
corso  di  un*  anno  possono  essere  entrati  o  osctti 
da  una  prigione,  ma  sivvero  dalla  soa  popola- 
zione media  annuale. 

n  modo*  col  quale  son  trattati  i  detenuti  nelle 
otto  prigioni  del  Dipartimento  della  Senna,  e 
presso  a  poco  uniforme;  si'  dee  da  ciò  inferire 
che  la  diuerenza  della  mortalità  nelle  medesime 
proviene  principalmente  dal  vario  stato  di  salute 
nell'epoca  nella  quale  gli  individui  vi  sono  tra- 
dotti, dalle  fatiche,  dalla  miseria,  e  da'patìmeo- 
ti  precedentemente  sofTerti,  non  meno  che  dai 
mezzi  pecuniari  che  portano  seco  loro;  non  io- 
tendendo  però  di  negare  che-  il  locale  di  ogni 
prigione,  e  il  pej:;giore  o  miglior  modo  col  qua- 
e  essa  sia  regolata,  debbano  avere  la  loro  in- 
fluenza sulla  salute  de'  detenuti. 

Negli  anni  i8i5  i8i6  1817  e  1818  ecco  quale 
è  statala  mortalità. 

Alla  Grfln£;e-Forec(i)nno  per  ogni  4o>  88 
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Mùtnu^^'  DBtxB  ruGioni         ,>St 
,.,  Alle  Madelonnettesh,).  38,  o3.  . 

Alla  Concìergerie  (3).  5»,  06 

'  Alla  Petite-Force  [à).  36,  63  ' 

A  Sant?  PeUgia  (5).  34, 48 

XBÌcétre(6).  18,76 

A  Sau  iaztAvo  (7)..  '7*9'* 

Al  peposìto  dì  mpadicltà  stabilito  a 
.    Sai>,  Dionisio  (8).  S,97 

Il  sic*  ViUermè  ci  fa  inoltre  conoscere  la  mor- 
talità Ji  alcuni  depositi  dì  mendicità,  e  di  varie 
case  di  detenzione  di  alcuni  altri  luoghi  della 
Francia  che  la  necessaria  brevità  ci  obbliga  a 
trascurare,  notando  soltanto  che  gli  estremi  di 

3nt'Sla  mortalità  sono  i  seguenti  cioè:  un  indivi- 
uo  sopra  meno  di  tre  nel  deposilo  di  mendicità 
di  Àuch,  e  un  individuo  sopra  69,  07  nel  Bicélre 
di  Roano,  la  quale  enorme  dillerenza  di  morta- 

m'qnalt  concrdul  d)  non  ctiir  Irtaforìd  ■  S«au  P«I*|I*.  Quut  n1i{- 
■ni  hiDno  tutti  imi  gnabche  forlniK ,  a  1*  intg|Iar  pula  degli  ■Idi  ba 
'più  0  arao  dentro,  per  procnrir*!  Un  «ilio  ed  no  lerto  miglioM  di 
quello  che  lomminldri  il  luogo,  il  qii*le  oieotcdimeoo  i  lu»  itila 
■nigliOTÌ  prigioDÌ  del  Dipartimiofo  delle  Senna  . 

(3)  Prigione  di  donne  preienuié.  DI  Coadinniie  correli  OH*  1  menu 
dacÌDqne  giorni  ■  ciDqaeaani  dldelfeoiioDa.  Di  dettoli  1*  per  .detriti ,  a 
di  rigaiir  lOggelta  alla  corresione  peleroa. 

(3)  Prigione  di  accusali  dì  ogni  seaio  ,  tradotti  i Dna nk)  kl  Tribunati 
di  jitsiiei  Qoeiti  aono  in  generala  pia  poTcìi  di  quelli  detta  das  pri- 
gioni  prtcedenii- 

C'ì)  PrìgioDa  di  protlitnié  che  non  al  DDlformuio  a*  regola  me  oli  di 
Poliiia. 

(S)  Prigione  angnita  on  ai  tioT^no,  )•'  De' condannali  ad  nn  tm- 
prlKionamenlo  più  o  meno  lungo  .a.'  Degli  nboiini  detennli  per  debrti 
Delia  proporiìona  di  nn  qaatio  o  di  UÉ  letso.  3.'  Da'  ragaiii  aollopA- 
<l>  alfa  corraaione  paterna  neJla  proporsione  di  un  tenlicinqDeaimo. 

[6J  La  peggior  piigiona  per  gli  nomini.  Racchiude  de'  condannali 
ad  nna  Innua  reclniioncj  •  B*la*orì  pubblici  cba  aspaiiino  di  eaacr 
iTaafcriiI  ne'bagni. 

(7)  Donne  condannate  alla  reclaaione.  Pdò  dirai  il  Blcélra  della 
donna .  Si  avverta  parò  cba  aebbans  qaeata  prigione  aia  nal  ano  mate- 
riala  molto  migliore  della  precedente,  nnlladlmano  la  mcrtalitk  vi  è 
DB  poco  tnaggtorf .  Lo  aieaao  ai  rllefa  pnre  *«  ai  paragona  le  Madt- 
loantnti  a  la  Gi-aitdt-FùMe. 
.  (S^  Detannli  par  TagabDnda||Ìo,  a  mandìdtk. 
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lita  jgtà.  a  provare  l' influenza  dell«  cause  qui  so- 
pra esposte  dal  K.  A.,  e  standocene  poi  al  rap 
Porto  fatto  nel  corrente  anno  dal  mitìistro  dei- 
Interno  al  Consiglio  generale  delle  prigioni  dì 
Francia,  si  rileva  che  neiranno  1837  in  sedici 
case  centrali  di  detenzione  è  morto  nn  inuKvìdao 
sopra  Tenildue,  e  che  il  termine  medio  d^ 
mortalità  in  queste  case  nello  stesso  annd  è  ^uto 
dì  I  sopra  16  per  gli  iiMninl,  e  di  i  sopra  16 
per  le  donne; 

Se  un  qualche  dubblor  tìoÀ''aVtff$i  in  quanto 
alla  precisa  esattezza  de" calcoli  precedenti,  giac- 
ché firìora  il  Governa  Francese  non  ha  creduto 
di  dover  pendere  esatta  cognizione  della  mor^ 
talilà  de' «orcerati ,  non  potremo  dir  lo  stesso  di 
quella  «de' forzali  racchiusi  ne'quattro'bagnì  di 
quel  vastissimo  regno; 

I  forcati  diceilN.  A.  «  rìgnardati-come  i  più 
«  colpevoli ,  i  jhÙ  perversi  di  tutti  i  detenuti, 
«  «ssoggettati  ad  una  rigorosissima  disciplina , 
((  marcati  con  un  ferro  rovente  che  rende  in- 
«  delebile  la  loro-infBint'a,  incateniti  due  a  dne 
«  come  delle  bestie  feroci,  nulladimeno  per  al- 
ce cuni  lati ,  e  specialmente  per  delle  persone  af- 
te fatto  immorali ,  incapaci  di  provare  rossore  o 
M  pentimento,  godono  di  tin' esistenza  più  toIle> 
et  rabile  degli  altri  detenuti,  fanno  dell  esercitio 
<c  air  aria  aperta,  sono  meglio  nntritì,  me^io 
(*  vestiti,  ben  assistili  nelle  foro  malattie,  qoiB- 
«  do  lavorano  hanno  ancora  della  carne  doe 
n  volte  la  settimana,  ed  ogni  giorno  del  tìdo, 
et  della  birra,  o  del  sidi-o . 

La  media  annua  della  mortalità  de'detemitì 
nel  bagno  di  Rochefort  negli  anni  1816  1817  e 
1818  è  stata  di  r  sopra  ìi5,  oi>  dì  1  sopra  %  53 
ne'  cinque  anni  seguentìf  e  di  uno  sopra  ■4t  ^ 
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dal  1834  fino  al  1828  o  sia  di  npo  sopra  il,  5i 
cumulando  la  mortalità  di  dodici  anni  fionw 
cntÌTÌ.  '.'  '     ' 

Nel  bagno  di  Tolone  la  mortaliU  media  à 
stata  di  uno  jòpra  to,  55.  È  progressivaniente  aa- 
mentata  o'  pilesso  a  poco  dopo  il  181&  essendo 
allora  dì'  uno  sopra'  3l  Bno  all'anno  1817  nel 
qual'ànnó  "^  stata  dì  l  sopra  18. 

Nel  ba^no  dC  Br^t  la  mortalità  media  è  stata 
di  I  sopra  3^;  56  dal  1816  fìno  al  l8ao  di  ano 
sopra  33,  a8  dal  1820  a1'lBs6  di  t  sopra  35,  48 
nel  1^26  e  i'S37  o  ^a  dì  I  sopra  sf,  òo  in  dodici 
anni  consecutivi. 

Nel  ba^O  dì  liOiieot  di  i  sopra  44<  9^  d*I 
1816  al  I03Ò  di  t  sopra  Si,  97  ne  quattro  anni 
seguenti  di  i  sopra  60,  56  dal  l8s4  al  1838  cioè 
di  I  sopra  5q,  i  7  in  dodici  anni  consecutivi . 

II  bagno  di  Rochefort  é  situalo  in  no  luogo 
malsano;  da  ciò  dee  ripetersi  la  sua  maggiore 
mortalità,  mentre  che  quelli  di  Brest,  e  ai  Lo- 
rient  sono  in  luoghi  del  tutto  salubri . 

Quello  di'Lorient  dal  1834  in  poi  è  destinato 
peri  militari  rei  d'insubordinazione,  che  l'opi- 
nione pubblica  distinguerà  sempre  da  que' col- 
pevoli, co'  quali  il  codice  criminale  francese  Ter- 
rebbe confonderli. 

Dal  sovra' esposto  resulta  che  ì  mendicanti 
muojono  in  maggior  quantità  di  tutti  gli  altri  de* 
tenuti,  e  che  tra  questi  la  mortalità  e  maggiore 
nelle  case  centrali  di  detenzione,  yale  a  dire  tra 
i  condannati,  che  nelle  case  di  arresto  o  sia  tra 
gli  accusati. 

Studiando  il  sig.  Villennè  la  difierenza  che 
avviene  nella  mortalità  de' detenuti,  in  conse* 
gueniut  della  varia  amministrazione  delle  prigio- 
ni cita  un  rapporto  inedito  del  Barone  di  Kever* 
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berg  a  S.  M.  il  Rè  d^Paesi, Bassi,  dal  quale  rile- 
vasi che  ne' depositi  di.  mepciicilà  di  questo  re- 
gno, la  mortalità  media  dati' Anno  l8ll  fino  al 
1822  inclusive,  è  stata  di  un  individuò  sopra 
8,  91  ciò  che  dimostra  che  questi  depositi  sono 
molto  meglio  amministrati  che  quelli  della  Fran- 
cia, poiché  il  mijjliori?  di  questi  ha  dato  sempre 
una  mortalità  superiore  a  quella  del  peggiore  de' 
Paesi  Bassi . 

La  mortalità  media  della  casa  di  detenzione  dì 
Versailles  negli  anni  1823  182^  iBsS  e  1826  è 
stata  di  l  sopra  109  detenuti.  Quella  però  della 
■vecchia  prigione  di  Pau  slahiliia  appunto  nelU 
cuna  di  Enrico  IV.  dall'anno  l8c4  Gno  al  1810 
è  stata  di  un  individuo  sopra  3.  92.  Questa  spa- 
ventevole mortalità  è  eguale  a  quella  del  deposi- 
to di  mendicità  di  San  Dionisio.  La  descrizione 
della  prigione  di  Pau  fa  veramente  ribrezzo;  e 
di  fatti  appena  il  consiglio  generale  delle  pri- 
gioni ne  ha  conosciuto  il  pessimo  stalo  e  la  mor- 
talità ne  ha  procurato  rnbolizione. 

Merita  di  essere  osseryato  che  neppure  in  In- 
ghilterra ove  lutto  si  fa  conoscere  al  pubblico, 
e  dove  i  tribunali  criminali  sono  obbligati  di  &r 
conoscere  al  parlamento  la  condizione  fisica  e 
morale  de'detenuti,  non  si  sia  presa  in  esame  la 
mortalità  di  questi  infelici. 

Il  N.  A.  convinto  che  non  vi  sia  zelo  alcoDO 
che  valga  a  procurare  a' detenuti  quella  stessa 
probabilità  di  vita  che  avrebbero  avuta  godendo 
della  loro  libertà  individuate,  è  però  del  pari 
persuaso  che  il  modo  col  quale  si  trattano  questi 
infelici  abbia  sopra  di  loro  un  grandissimo  pote> 
re^  cosicché  egli  non  dubita  di  asserire  che  que- 
sti viveranno  o  morranno  secondo  che  piacerà 
all'amministrazipne  '  dalla  quale  dipeodoDO.  lA 
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prova  di'  quésta  sua*- asserzione'  égli  ci  fa  sapei'le 
che  la  prigione  di  ViKiot-de  abbenchè  ben  situa- 
ta,  sp:izÌosa  a  ben  distiibuita,  offriva  nel  1802, 
epoca  della  massima  trascuranza,  una  mortalilà 
spaventosii  quella  cioè  di  un'  individuo  sopra 
I,  27,  allorché  il  sig.  Chaban  Prefetto  del  già  Di- 
partimento della  Dyle,  ed  il  sig.  Rouppe  inspet- 
tore  generale  dì  questa  prigione,  introdussero 
tali  miglioramenti  nella  medesima  che  la  morta* 
lità  diminuì  a  tal  segno  da  esser  ridotta  nel  1807 
ad  I  sopra  3o,  36  non  ostante  che  nel  corso  dì 
questi  sei  anni  la  popolazione  di  questa  prigione 
si  mantenesse  sempre  la  slessa. 

Pigliando  quinji  il  N,  A.  a  particolare  esame 
l'inuuenza  della  detenzione  sulla  vita  de'  cnrce- 
rati,  incomincia  da  osservare  che  il  maggior  nu- 
mero di  questi  individui  trovasi  tra  l'età  dì  venti 
e  cinquanta  aiini,e  che  cumulando  le  più  sicuie 
notizie  che  egli  ha  potuto  procacciarsi  sopra 
questo  soggetto  l'età  media  de  carcerali  in  Fran- 
cia non  oltrepassa  ì  Irentacinque  anni,  ma  gli  è 
sicuramente  un  poco  inferiore.  Attenendosi  quin- 
di alla  proporzione  della  mortalilà  stabilita  in 
Francia  da  Duvillard,  in  un  epoca  anteriore  al 
1788,  e  mentre  la  mortalilà  era  sicuramente- 
maggiore  dell'attuale,  muore  ogni  >inno  un  cin- 
quantesimo e  mezzo  degli  individui  di  35  anni; 
partendosi  dunque  da  questo  dato,  e  confron- 
tandolo colta  mortalità  del  maggior  numero  dei 
detenuti  nelle  varie  prigioni  citate  dal  sig.  Vii- 
lermè  ,  è  cerio  che  questi  infelici  hanno  perdu- 
to ,  per  termine  medio,  nel  tempo  del  loro  im- 
prigionamento la  probabihià  di  vivere  17,  a5,  e 
periino  3b  anni  dì  vita.  £  se  da  un  lato  può  dir- 
si, che  quelli  che  erano  nel  bagno  di  Lorient 
non  vi  scapitavano  niente^  anzi  vi  guadagnavana 
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circa  i8  mesi  di  viu,  bisogar  confessare  dall' al- 
tro che  quelli  detenuti  nel|a  vecchia  prigione  £ 
Fan,  TÌ. scapitavano  nulla  tneno  che  60  anni. 

È  da  presnmersì  ^he  coloro  i  qualt  ammini- 
strano la  gìastizia  nfm  abbiano  giammai  anto 
sentore  alcuno  di  questi  fatti,  che  meritana  dì 
esser  da  loro  meditati,  e  che  Rimostrano  quanto 
sia  enorme  la  diSerenut  tra  la  probabilità  della 
vita  de' carcerati,  e  quella  dggli  uom.ini  ìb  liber 
tà,  tra  i  detenuti  ridotti  al  ritto  nnico  deDa  prì* 
gione,  e  quelli  che  possono  col  loro  danaro  pro- 
curarsi no  buon  nutrimento,  un  migliore  allog- 
gio ec.  e  finalmente  tra  i  detenuti  di  una  prìeio- 
ne  ove  presieda  zelo,  intelUgenza  ed  umanità,  e 
quelli  che  in  una  prigione  insalubre  sono  del 
tutto  trascurali,  e  senza  ver^pa, benefica  superio- 
re vigilanza. 

Le  cause  dell'  ecce^va  mortalità  de'  carcerati 
sono  l'insalubrità  inerente  a  pioltissime  prigioDÌ, 
e  la  posizione  de'  detenuti,  che  vi  si  trovano  se- 
parati dal  resto  d'ella  società*  angustiati  da  triste 
afiezioni  deli'  apipio,  e  spesso  aobandoDatì  al  vi- 
zio della  uiaslurbazictne;  ma  soprattutto  l'iDgastia 
delle  prigioni  stésse  relativamente  al  numero 
de*  detenuti,  il  ^fidicinme,  la  cattiva  arÌRJ  che  ne 
risultano,  e  secondo  il  sig.  Viìlerme  il  vitto  in- 
sufficiente, npna^Q  Iuta  mente  per  la  sua  quanti- 
tà» ma  per  la  sua  uniformità,  e  perchè  troppo 
raro  era  l'oso  delle  carni,  poiché  quasi'  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  34  once  di  pane,  deU  ac- 
qua, ed  una  zuppa  economica  detta  alla  Rumibrd 
sono  stati  1'  ordinària  razione  de'  carcerati  in 
Francia. 

I  condannati  che  lavorano  sono  i  soli  che  ab- 
biano ona  volta  la  settimana  della  carne,  e  dei 
legumi;  ma  riflette  qui  il  N.  A.  che  se  À  giusto 
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di  non  accordare  un  miglior  vilto  ad  allrf  che  • 
coloro  i  quali  si  pccupaDO  «.Javorare,  sarà  egli 
uoi  giosio  egualniente  «he.dnolii  caruerati  sieno 
la  Tttiioaa  dell'  impossibilità  in  cui  si  trovano 
tnolte  ampli aistrsuoni  locali  di  Jtehtlire  delle 
0.1fif:ÌRe  peììe  priaioni,  QFvero  ideila  dod  curaou 
e  della  incapacita  di  sJmìli-ammifiistrauoDÌ? 

Finora  ì  prevenuti  nelle  prigioni  di  Francia 
erano  molto  peggio  ..trattati  de' condannati,*  ma 
il  aie.  Viilieraiè  ci  fa  sapere.,  che.  dal  j  Gennaio 
i8a5  in  poi*  questa  odiosa  e  barbara  differenza 
non  sussiste  piu.n^Ue  prigioni  di  Parigi,  e  che  è 
desiderabile  e  sperabile  cW  questo  islesso  bene- 
fica provTf^dimento  diven^  generale  per  tutto  il 
regno*  e  che  si  concedano  due  once,  di  pane 
bianco  per  ogni. detenuto  per  iàrne  la  minestra 
come  praticasi  da  qualche  tempo  per  i  condan* 
nati  delle  case  centrali. 

,  Dispiacenti  di  QOn  poter  riportare  più  estesa- 
mente i  dati  numerici  da' quali  il  N.  A.  con  mol- 
ta diligenu  ha  4esunto  i  suoi  giudisf,  ci  limitia- 
jno  però  a  ref^irìrne  le  conclusioni  colle  quali 
egli  termina  Ia,sua  elaboraU'memoria:  cioè. 
.,  i.*La  mortalità  de' detenuti  è  notabilmente 
maggiore  di  quelli  che.  vivono  in  libertà^ 
-..  ,3,*  È  io>.rf)gion  diretta  del  Cattivo  «tato  dello 
.prigioni,  ■della  ,  miseria,  delle  privazioni ,  e  >dei 
patimenti  so^Terti  da'detenuti  prima. del  loro  iiv- 
priaionamento.  1         .  -. 

o.*  L'amministrazione,  la  quale  non  può  inOuire 
suU,e  ultime  di  queste  cagioni ,  può  iniluire  mol* 
tìssirao  sulle  prime. 

^  4<*  I-''°^<^'°*)  col  quale  la  mortalità  va  aumen- 
jando  tr.a'idetenuti,  fatta  as^razipnQ.dairinfluAQ' 
zft  delle  località  e  della  buona  o  cattiva  ammini* 
straziooe ,  è  il  seguente,: 
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PreveDUti  e  acctlsati . 

Condanoati, 

Detentitì  ne' depositi  di  mendicità. 

5.*  Non  saranno  mai  giusti  i  calcoli  della  mor 
talità,  i  quali  si  faranno  computando  il  numero 
de' morti  a  fronte  del  numero  totale  de'deteoD- 
ti,  dovendosi  invece  tenere  a  calcolo  la  popola- 
zione media  annua  di  ogni  pt-igione. 

€.*  L'ignoranza  della  sotte' de' detenuti,  deì 
loro  bisogni,  sprcialmente  poi  de'bisogni  e  delli 
sorte  de' più  poveri  tra  loro,  è  la  primi  ragione 
ulla  quale  denbe  nttribnirsì  l' eccessiva  mortalità 
della  quale  l'A.  ci  ha  informati. 

7.*  Dopo  lo  stabilimento  della  società  delle 
prigioni  avvenuto  nel  1819.  la  mortalità  nelle 
carceri  della  Francia  è  diminuita^  eccetto  che 
ne' bagni,  ove  è  andata  piuttosto  aumentando, 
forse  perchè  tn  questi  luoghi  l'inspezione  del 
pubblico  può  più  difficilmente  penetrare. 

8,"  Se  i  f^Lti  non  sono  sempre  in  ouiiiero  suf' 
ficienle ,  né  comprendono  un  corso  di  tempo 
cos\  lungo  quanto  sarebbe  stato  desiderabile, 
valgono  però  a  dimostrare  l'importanza  di  qaelle 
differenze  menzionate  dall' A.,  e  provano  che 
1'  amministl'azìooe  non  può  tener  nascosti  i  iàttì 
de'  quuii  trattasi,  senza  giusHfìcare  almeno  io  *p* 
parenza  le  presunzioni  Te  più  sfavorevoli  contro 
di 'lei,  poiché  la  pubblicità  di  questi  fatti  san 
sempre  Ìl  miglior  mezzo  per  giungere  a  mìglio- 
rare  le  prigioni. 

Ed  alfe  surreferite  conclusioni  crediamo  op- 
portuno di  aggiungere  quanto  lo  stesso'  Autore 
pubblicò^  sono  già  vari  anni,  in  una  sua  opervita 
sopra  le  prigioni,  nella  quale  fece  conoscere  lo 
stato  ordinario  di  qaelle  della  Francia,  e  qnaJe 
fosse  r  eOetto  della  detenzione  sdpra  la  salute  e 
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■i'ide*  carcerati,  il  sig^  ViUermé  inaiste, 
né  posnamo  avere  opincone  diversa  da  lui-,  salta 
neoBirita  liella  qaale  sono  quelli,  da'  quali  di< 
pende  la  iorte  de'  detanoli  di  TÌsitare  {réqnente* 
mente  le  prigioni 'se  si  Toolé  che  cessino  gli- at- 
tentati coatro  l'aaianiUi,  e  si  desista  dui  trattare 
degli  nmini  innocenti,  e  colpevoli  come  delle 
)»estic  che  s'incatenano.  Che  se  sì  vuole  non  solo 
provvedere  «Ila  salute  de'  colpevoli ,  ma  &r  di 
tutta  per  sradicare  il  visìo  dal  loro  cuore,  biao* 
gna  alloggiarli,  vestirti,  nmrirli'  conveoienle- 
mente,  n  occuparli  inoessauteBocnte;  pi-ocurando 
d' inculcar  loro  delle  sane  idee,  e  dando  ad  esù 
delle  buone  abitudini  (poiché  pel  maggior  na* 
nero  degli  uomini  la  morale  sventuratamente  con- 
siste soltanto  nelle  abitudini  ),  proGttando  di  ogni  - 
mczxodt  cui  potremo  disporre  a  tale  oggetto,  a* 
vendo,  costantemente  in  veduta  di  rendere  utili 
alla  società  anche  queste  vittime  del  vìzio.  Cesse- 
mbbe  allora  la  necessità  di  far  che  ia  detenzione 
sia  interminabile,  e  cesserebbe  del  pari  loscaoda- 
loso  ma  necessario  «sempio  di  lasciar  talvolta 
impunito  il  vizio  per  non  strascinare  ad  una  lo* 
tde  e  sicura  depravazione  de'  colpevoli  capaci 
di  rientrar  tuttora  nel  buon  sentiero,  o  per  non 
condannarli  ad  una  pia  sollecita  morte  mandan- 
doli in  una  prigione  ove  faccia  strage  mia  terri- 
bile  ed  iuevitabile  epidemia. 

Cangiando .  afifatto  il  barbaro  modo  col  qaals 
ti  tengono  i  detenuti  avverrà  certo  anche  fra  di 
noi ,  che  questi  corretti  da'  loro  vìzj  potranno 
dire'  agli  Inspettori ,  come  avviene  nelle  carceri 
di  Filadelfia,  continuate  nel  metodo  che  ci  ha 
resi  uomini  onesti,  ed  il  resultato  sarà  che  ren* 
derete  onesti  anche  gli  altri  nostri  compagni. 

ìioa  credasi   già  che  non  esistano  in  Frauda 
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«d'  alkrovii  ancora,  de'  saTÌBoa 
&U*  di  carc«rt«  ma  tale  si  è  in  geDonda  U  it 
inenticMDz»  delle  IcRgi»  e  la  serrililà  de'.CMton 
ebe  perfino  Ì£  Titlime  stesse  degli  ^huì  iéit 
prigioDÌ,  cenueraDo  e  perpeutano  ed  loro  sii» 
sio  tal.din)eaticaiizae  servitili. 

ir  N.  A.  crede  che-  per  rimediare  a  qaesti  gn- 
vissimi  inconvenienti ,  la  Società  reale  per  il  ■•■ 
glioramento  delle  prigióni  doTrebbe  inoROic 
alcuni  de' suoi  membri  di  visitarle  spesso,  0  no- 
minare UDO  o  più  inspettoii  '  generali  du  pub- 
blicassero i  loro  rapporti ,  ne'  giornali  qoobdii- 
ni.  Sì  cunalringerebnero  cod  le  tmoainistnaou 
locali,  se  non  a  convertire  in  nn  vero  aflUR* 
dell'umanità  il  disprezzo  per  gli  infelici,  are» 
dere  almeno  la  loro  situazione  più  confòmeti» 
le^i  della  giaslizia.  E  questo  potrebbe  tini  i» 
Cora  con  non  minore  vtilità  per  gli  Speililì>  t 
dico  con  utilità  persuaso  intimameoUtcbe^'' 
pubblico  conoscesse  cbe  qnesti  Inogbi  àauia^ 
al  sollievo  della  nmamtà  langnenle  sortisswo  le- 
zamente  quell'  effetto  per  cui  sono  sutì  istiniu 
e  riccamente  dotati  «  cesserebbero  molti  dì  i^ 
tanti  reclami  cbe  st  vanno  facendo  tMto  &  eoe 
--  fcro  i  medesimi,  e  le  circostanze  econonii^^ 
questi  subilimenti  non  potrebbero  bob  litefiW 
ne  no  successivo  vantaggio .  Termino  qotsto  a^ 
to  della  memoria  del  sig.  Villermè  dispiacoU  di 
non  poter  offrire  a'  miei  leggitori  le  pio»  ^ 
qoanto  ho  accennato;  solo  mi  permetterò  dì  n^ 
mestare  che  il  ridarre  le  prigioni  sol  fi^  ^ 
quella  di  Filadelfia,  non  deve  spaventar»  pv  " 
tato  economico,  poiché  si  è  potuto  fiveaGii»; 
vra,  a:  Losanna,  a  Basilea,  e  perchè  i  Go(n^ 
con  questo  anziché  aggravarsi  di  spese,  le  aiw* 
nuireiibero  notabilmente. 

P.S. 

D,gt,,-erihyGOO^IC 


Ormt^^  Tetani»  Awitf  dmerùtiatm  e  ttori»  tU^t 
Ucc^  ehe^trwanù  nelÌ0  Toactma,  coti'  ^ggimnUt 
delie  d^erixiom  di  lutti  gli  altri  proprj  ai  rima* 
■  natte  t^  Italia»  del  Dott.  Pjolo  S4yt  Prt^eaor  di 
Stofia  Naturale  nelf  I.  e  S.  Universi^  di  Pisif , 
Tomo  secondo,  IW  dalla  Tipografia  Nutrì  1829. 

Ì|_^   f  Con  %are  c<Jorite'    ....     l'adi  18 
\  Con  ^pic  io  nero 8    ' 


E, 


ICC»  finaliBeatc,  bhe  dopo  qualcbff  ritardo., 
vede  la  luce  il  Tomo  lecondo  dell' Oraìtolosìs 
XotcaiM ,  .L' A,  rande  conto  al  pubblico  delle 
oaoM  che  gli  haapo  impedito  dì  darlo  più  presto 
alla  stampa*  e  queste  cause  per  lui  sono  onore- 
voli. Noi  per  altro  mai  crederemo  che  sia  degno  di 
)>ìa«mo  un'  Autore  percbè'  procede  con  lentez- 
za «  e  più  volentieri  coodannereaimo  la  trop- 
pa sollecitudine .  Se  per  1'  opere  d'  immagi- 
nasione,  ove  e'i  la  po6sn>iLità  che  quel  cb«  ehia- 
nani  il  primo  getto  riesca  in  modo  degno  di 
plapfto,«  racco raandato  da' sommi  maestri  che 
si  prenda  tempo  per  tìitèmra  il  lavoro  e  correg- 
gerlo, «  che  aeoondo  il  precetto  Orasiano ,  no- 
mamifw  tttdtatur.  in  amtum;  quanto  più  e*  è  bi- 
■ogito'di  tempo  per  le  Sctenxe  d' osserveiione 
«ve  Dulia  si  può  immaginare,  mai  r'  è  da  fidarsi 
^a  met&orm,  sempre  bisogna  confrontare  >  • 
non  v'è  da  «Usardarai  a  metter  paròla  snlla  «arU 
teOza  prìmJB  essersi  bene  assicurati  se  ciò  che 
ella  «spffime  rapju-esenti  eoa  terità  quella  p«rl« 
d'oggetto  che  tb<^ì  desorivere? 
<  Df eir  cspoiidone  dc'ceratteri,  eh*  è  la  parte  la 
più  inportante  d' un'  Opera  di  liJ  fatta,  perchè 
e  quella  che  serre  a  far  oenosoer  la  specie.f  «il 
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Peol  Paolo  tteae  HOD  'sbìts  didafolìco',  fiÉcile  e 
piano,  «'anale  appùtit»' Bqumtnuiftterìa  còd- 
vietiai;  laddure  poi  rittrlà'  de' cnstcrmi  degti  Uc- 
«Ilr,  ove  'tratta  '&e\ìt  generalità  spettanti  a»li 
Ordini,  Famìglie,  GeDerieC.u$à  allora  uno  stile 
più'fioritò  ed  elegante,  e  ci  dà  delle  desciizioDi 
che.riufiiscoDO  la  grazia  ^Ua  veritàe  alla  natura- 
le/.u .        ...         ...       ,1 

Nel  render  conto  del  primo  Tomo  avevamo 
già  fatta  conoscere  l' intenzione  nostra  dì  ren- 
der conto  del  modo  tenuto  dall' A.  per  classare 
gli-Uocelli,  ma  [non  potetidtilo  fare  6no  a  cb« 
ttitt^  r«pera  non  è  pùbblicalSf  ci  limìtereiso  a 
dar«  unttfapìda  dcchtata  ni  Generi  in  qaesto  Vo- 
lume contenuti ,  riportando  qualche  pétio  ài 
dcBCtiiiione  in  prova  di  quanto  abbiiiaKi  dì  sopra 
altisontO'.  •.■■■■> 
•>'-ltt  qaesio  Volmae  Secondo,  pertanto  trovasi 
Ofmiinuato  r  Ordine  -scoondt»  >de)le  '  Passeres  o 
Uccelli  Silvani , 'dèi  quale  undici  Tri bik  erano 
stàt»  esposte  nel  Toma  1  La  TV-ibÙ  XII.,  cioè  la 
prima  di  crii  parlisi  net  Tomo  IL  èqiiella  della 
Mitftere  formata  dal  solo  'Genere  Muscicapa. 

Nella  Tribù  ^CllL  de' Pigolt^i  iravma  il  Ge- 
nere Begalus  in  cui  è  contenuto  il  cOmaDe, 
piccotv  >e  grazioso  Fiorrancino,  ad  il  Genere 
i^rursoddiviso  io  tre  Fiimiglie>  cioè  i.*  delle 
Cirice,ìi.*  àe' Còdtmi,5^  4e'Pe»4oltni.  Fralle 
Gnoe  et.  abbiamo'  la  (Snciillegrarla  Gtnciarel- 
ia,  .la  Oncia'  bigia;  fra  i-  Codoni  il  Codibagnolo» 
w  il  leggiaflr^itoo  Basettino;  e  fra  -i  Pendolini 
iì  Fia9ciittt,oa*.  (_  Farus  Pendiditius),  È  degno 
di  paciicolare  attenzione  il  nido  dì  quest'  Uccel- 
lò,■chv;  è  appunto  iU' fìsiirii  di  fiaicfaetto ,  con 
éin.'  Bpertui^H.  alia  base-  d^  coUÒ)  flftpeSo  idl*-«sti«* 
biità  di' qtudobe.  (pieghevole  ramo  di  Salt»o  in 
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pnossmikà'  dkt>  Mtefidiw  deH^=A^qaa<  :dV'Pedfilr'>, 
ed  èi  filmato  dafle.'pelbrie'de'isiffnJiiti'iSBleff^'; 
^^rappo<eXìfÉil)tìdb>ue  idkl  i«cod6  AeìVVtaeìh  ih 
fMcelissifuìi  Blòb«!ttiv'aoIfegAti-)Ìuttì;  «««ttbdo  .. 
■lerBtDentB'&oltHirabil»  ilaedieiu«ld^''fi'a<i)'^clji  dt 
adonf:  di'Scn-nlft.dl  iCariai^  dbfe  trartArsaDa'-dA 
jkti'le  a  parti  1»  jborete,  ^'dinnosolidità  S-tììtrà 
M'ifitbbrica .'.  •'  .  .'■'■■  ::  ■'  'li  .■■■"  i  -i  •-i\">  ■■• 
i.  ^  Tfibù  XlV.'è  tfue^^de''i*rmtafok'.>&ii  in 
qulesca  Q  Genvri-. MotaoÌllit<<ximfbst.o  d'Uccelli*- 
ni  c<  d'iunafigtfrauftehaad  élBgriiilG>,  *  dt>tfMÌ»sA 
<i  ivi^u:*  e^  «Itd^re,  olie'«olaiio><on-BSflai  rfl|ifd^ 
t*  tm.;  ■  deacnreaao  ^asii  seiUp/e -ivnib  pi«Oote 
-n  ouKs  verlioali:  qaanti(Kiiio->>  oo)pi  d^&lta-èbft 
w:-i]iiiiQa,:e /facendo. keiàin  JMhtWpo;sMsAP>iA 
mipicc«k>  eisoitil  fischivi, 'TSPÌò:seaoDd«l9e'n(li:-te 
ltc-ìmecie;.DitrhBM-il>giordeistdtiD(i  quasi 'séhAJiM: 
in.'  dallo.  ter(^>jOT«tbóriÌBoo  e^'graftivelinijqÈt^ift- 
c(  segncndò  hioiche,  tipule  ,'faim)eiie,  «4:&)tK 
et  ìBsftLtioi  ohe  SODO  .HiloróicSib  cMlasltb''.' Di 
in>anntìnua-owi<grHa.  lesteàzk;: aitino  e  alilMls^m 
«  tremoUndb  la  coda,  'dal  ol|e:edsc  Kaii  ipnub  il 
it  némb  di  IJaEticodeie.dèOodiitrcmpl'cti.- Appara 
tengono  aì..Geaa.rp'  McteeóHite  \f,.Ba\li:rinB{  la 
iCiUnettola,  la  StrÌ8CÙt)oli.''C-èl  iaijltre'  il  Gebepc 
■j^thus,  resultanti  dti  «pcoie  cfae  ana.voila:  et-Mi 
'CoIlocHtt  fEalie-Lodolè»  qtialibarcJhbero  Ib  S[mOi»- 
cello,  la  Pispola,  il  Prispolone  ,  il  CaJabdro;  i  ■* 
'  '  La  Tribù  X^.  <k'C(unpÓpeiio»iioncoutpr-«bde 
che  il  solo  Gebe>r«<jif/aiuiaf.  tCrèift-alIa  LadoÌQ''ni 
Calandra,  Bco*Ik>  HazioiuRiov'abfeiidanta 'nelle 
pianuredi  Groeleio  e  d' Ortiètallo ,  ed  ■&  ijnù 
de'  più  ab  ili. cantori:  fr»  i  volaLilì  earopei'.  n  Coa 
«  la  sua  vodeMòe  aiflebilissimà,  Emttn  a -perA' 
•n  BtOBe.  intti.  gli  Uccelli  ohe',  ena'ode  caatfo-e  . 
-M- Phò '.dirsi  iioD  arare  un  yèrga  a  lei  ifrafinwi 
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«  Q0a'tota4DdoJl  8d«  ba«lD'«lip»cbemMwif 
ce  naostiWvQl  jriunioaè  di  ouelli  d'  ud'  infinila  di 
K  litri  volatili.  Mentre  è  libniìa  luU'ali,  e  iicen- 
fm  dm  o  disceodecoù  cerohì  per  l'aria,  essa  eaoli 
tt  ora  ool  gorgheggiar  <iellB  Lodola,GTacoI*er 
n  so  d'amore  del  Moalatlello,«raconqiidlodd 
/P  Ziyilot  in  un  trattoiiBSsa  ad  imitare  il  &scfais 
n  che  le  Pispole,  le  Ballerine,  i  Verduii  fmiio 
if  aelitire  ìa  io,T«rBÒ,'é.  nnovamente  eoa  brasco 
A  passaggio  ritorna  ad  ìmitaM  il  canto  d^Lo- 
«  diUa,  a  eontraSà  taue  fpiesie  Toci  con  ul 
*r  perfesionet  da.  Àngaanars  aache  il  piò  esperto 
«  cacciatore  .  rNsHe  nostre  .Haromme,  ove  le 
«  Calandra  eoa  eofDiuissinie,  è  «na  cosa  ti  nm- 
f  Dto  sorpreadcdle:,  «.cbalapriflM  velu  sembri 
M  «n' illosione,  il  sentire  bell'alto  di  quell'irìi 
M  infocata  dalSoleettÌTOi.  e  resa  fiaca,  grate  ed 
M  oppriinante  daUe  tnaieficbe  esalazioni  dell) 
<n  stagni,  il  sentirfe.dioo  le  «noi  d'inverno  dd 
m  PettirosaOf  del  Fatwilo,  della  .  Fispda  e  i\ 
M  flMdti  altri  Ubcelli  che  solo  tiwansi  io  quei 
«  luoghi  nel-tempo  del  fredda,  quando  l'ina 
M  ovuncKie  para  e  sana ,  e  i  raggi  del  Sok  di 
«4  pocatbrza,  pepmettovM  al'passeggiero  (li  TÌig^ 
«  Mare  ovunque  Iradco  e  sicuro  m.  Àbbiaaio  poi 
aeTseDere^iocM^  anche  la  Ladola  Cappell*'^' 
«ia»  la  PHQterana  o  Lodola  buona ,  e  la  TutUfiUi 
o  BoDÌcola.    '       .  ' 

Dai  Ganipereocì  si  patta  ù  -Passenuxi»  cbe 
ifttrraaao  la  XVL  IVibù.  Qui  troviaaao  VEa^ 
•gay  Genere  in  cui  è  compreaa  lo  Strillo»),  lo 
tZìgoIo  nero.  Io  Zig(do  giallo.  Io  Zigolo  Blaciii- 
ilo,  e  il  tanto  ricercato  Ortolano.  Il  Geoett 
fHngitla  è  divi»  in  cinque  Faldiglie. 
.     Pam.  1.*  delle  Pmssen  4>er«,  ov'è  la  Pmk" 
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4e  o  Pascer»  otnammc(;ffHngiilu(:ijmÌpina,y,,peT 
tulantissimo  Uccello-,  cbe  di  tntbe  le.' stagioiu!  oì 
tFoviaino  sempre  d' attovno,  io  mddo  .tuie  <^e  si 
direbbe  non  sapere  ègfi.TÙie^e  JontaDO  de  nw  . 
«  In  qaalunqoe  luogo*  dice  il  P.  P.  SBri^ialcut 
«  l'uomo  s'è  stabilito,  la  Passera  lo  baACCttni: 
V  pugnato;'  e  indifieienie  alla  .prospera  ó  con- 
«  trarla  forlana,  essa  bs  posta  dimora  neUft..dÌ!>- 
n  inora  dì  lui.  In  riva  deUi  stagni  ,.(n.aDe<zD.tilIa 
«^  <|uiet»  de' boschi  delle  Maremme,  sulla  ^tfr^ra 
K  ed  umil  capanna  d'un  pescatore  o  d'un.paeo- 
M-rajo,  ban  aomicflio  lc:Fasseret  le  quali,  tiylva- 
«c  no  il  loro  cibò  nella  senenfea-  di  'grano  dei 
«e  piccolo  campo,  ne' fratti  deli' ortìoello  j  nello 
«  scarso  beeebime  gettalo  aliai  GaUÌae>  o  ai 
«  Piccioni.  E  nel  modo  stesso  voi  le  vedete  nel 
«  cratro  delle  prà  grandi  i  e-  damoroaa  città  , 
«porre  U  nido-  fra  gli  Amati  d'una  grandiosa 
«.  Cattedrale,  o  su  i  tMti  d'un  Begio  palazSQ  »  o 
K  cercare  le  granella  o  micbe  di  pane  in  ineszo 
«  alle  piazze  più  popolate.  Ma  se  1'  uonio  cessa 
M  d'abitare  quella  capanna,  a  (quella  città ,'  1» 
«  Passere  anch'essa  l'abbandona.  Chi,  girando 
«  per  le  Maremme,  passa  per  antiche  e  distb)- 
n  tate  Abbazie,  per  fìortiliai  o  Ville  in  mvioà, 
R  vedrà  dalle  finestre  pia  alevate  di  quelle,  fua- 
n  gire  de'Piccioni  insalvatiahili,  udirà  griijar  j|a 
n  Civetta  che  abita  fralli- spacchi  de'muri  va- 
«  stiti  d'EHera  e  Parletaria,  vedrà- la  BalJerioR 
n  continuare  a  febbricarvi  il'irido;  ma  invano 
«  egh  là  cercherà  il  volatile  parasito  dell'  Etirb- 
v<  pa,  quella  specie  d'Ucce}lQ,'Cbe.priai8  per  il 
n  numero  ogni  altro  ne  superava  in  quel. luogo. 
«  Cosi  nel  modo  stesso  che  una  figura  seomelrica 
K  vista  sulla  sabbia,  fui'<giu^ioau  dal  naufrago 
'«.  Filosofo  per  un  segno  certo-  dalla  ^vicinaaia 
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n  dell'  aoDWt  per  un  tal  se§Bft  sneon  p«ò  rìte* 
M  seni  U  presenza  dcUe  Pubere  ». 

Lk  Fam.  1.*  de'  FrimffieUi  aompreadc  il  Frio- 
godlo  comune  e  la  Peppola. 

l^^Fana.  3.'  de' Longirostri  H  Cardellino  «il 
liUGarÌDO. 

La  Fam.  4*'  ^'  Fanelii  V  OrguieUO  e  il  ito»' 
laaello. 

La  Fam.  5."  finalmente  de'  Becckigrossi  il  Sa* 
|irrHMi,  il  Verdone,  la  Passera  iagia,  e  il  Fro- 
sone. 

n  Gem  PjrnM»  die  sneocde  aUa  FrìngìUa 
racebiode  ìidoùisìdm  ed  Mm^tìssìaio  Ciutfoloi- 
too  Blonacbino,  e  termina  la  decimaseato  Trìbà 
«ol  Genere  XoxùSi  in  coi  è  il  Crociere  o  Bi;cc'  a 
'forbice . 

La  Tribù  XVIL  de'Picoioni  è  costiluiu  de 
iiolo  Genere  CoUimba  di  coi  sono  specie  il  Co- 
lombaccio, la  GolombelUi  il  Piccion  tormÌ<^, 
-«la  Tortora.    . 

V  Ordine  IO.  è  quello  dc^i  Uccelli  rasami^ 
éoFÌi  o  Gallale  »  ed  è  per  -  noi  il  più  scai-^o  dì 
specie;  e  di  qaelle  in  quest'  opera  riferite,  le 

giù  sono  lulìane,  au  non  Toscane.  Tali  sono  le 
ne  specie  di  PterocUst  le  qnali  finora  non  si 
son  trovate  che  nella  Sicilia  .o  nel  Regno  dì  Na- 
poli; rUrogalla  (  Tetrao  Urogallus),  il  Fran- 
colino di  Blonte  (  Teinto  Bonmsia  ) ,  e  la  Pernice 
àiVbmìMm.i_Tetrwo  Lagapus')Qh»  vivono  nel- 
l' Alpi  di  Savoja  e  del  Veronese,  e  le  due  specie 
di  Tktrmx  esse  pam  Siciliane .  U  Fagiano  (  Phu- 
tianus  Colchicus')  qnantonqne  nativo  della  Min- 

rilia.  siccome  vive  adesso  affatto  selvaj^o  fra 
noi ,  è  considerato  come  Uccello  nostrale.  U 
Fagiano  di  monta  (  Tetmo  Tetrix),  sebbcn  di 
ndoi  pore  alcnne  Tolte  è  ft«to  veduto  Innga 
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V  ApeoDiDo;  e  il  Francolino  (  PertUx  Fhincoli>- 
tmsjy  se  non  (rovasi  ora  più  io'l'oscaiia,  o  è  cosa 
rarissima  il  trovarcelo,  pare  in'allrì  tempi  c'à 
stato  corauotuimo .  Rarissiaa  pQri:  e  la  Coliimt>- 
ce  (Pereti jrgroeca).  Quelle  che  in  nuaiéropià  ' 
A  meno  copioso. si  trovano  ancora  in  Toscana 
■sono  la  Pernice .(  Pervirx  rubra),  la  Starna 
{  Penù'x  ciittìra),  e  la  Quaglia  (  Perdix  Coitu^ 
nix). 

Ha  rtunilì  poi  in-un'appendìo*  quegli  Uceellì 
rauolatori  esotici ,  che  l' uomo  per  vantaggi* 
MIO  si  ha  addonuwtìcati ,  e  ohe  tuli' ora  vivono 
instato  di  dependenea  dal  medesimo,  scnEa  «»■ 
seit  in  alcnn  luogo  diventati  selvaggi.  Tuli  aon* 
il  Gallo,  di  cui  abbiamo  tant»  varietà  ,  venuteci 
dall'Indie  orientali,  e  che  sembrano  ibeidisni 
-del  CaUus  Sankiva,  G.  SonneratUt  G.  furc»- 
tus  t  G.  ifftitus  e  d'  altre  specie  colà  trovate  :  ii 
TacclMoo  (^Meleagris  Gallo  Favo)  portatoà 
«lair  America  settenti'ionale;  la  Gallimi  di  Fa- 
raone (^NumdÌA  Meleagris)  iotrodetta  dall'.  A£- 
;fric8  io  Europa  verso  il  i5o8;  ed  il  Pavone 
(_Pa»o  cristatus)  il  quale  credesi  fosse  portato 
in  Europa  dall'  Indie  orientali  ai  tempi  d' Ales- 
sandro Magno.  -,  .  ' 
Copioso  molte  di  specie  i  l'Ordine  IV.  Gnd- 
■iae  o  Uccelli  di  ripa,  ed  è  divìso  in  sette  Tribù. 
La  Tribù  I.*  degli  Uncirostri  non  ha  che  ìl 
^solo  Genere  Glateida  di  ciii  è  specie  il  Roodonf , 
•«!  Beccaccia  di  mare.  ' 
Tribù II.*  At'Corridori  con  sette  Generi.  Gen. 
l'OUs  di  due  specie,  la  Surda  cioè  e  la  GallinM 
pratajola,  che  per  altro  son  rarissime.  Gcn.  a.* 
Cursoriius  con  una  sola  «pecie,  rarisiima  essa 
mire.  Geo.  3.*  Oedicnemus,  nel qual genere  c'è 
•l'Otchiom  o  Xalluiino,  Uccello  rapidìssiow  «1 
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oorso.  Geo.  '4**  ffaenuitopus  :  specie  -Beccaccis 
di  mare.  Gen.  &.*  ffinutntopUs:  specie  CaTalìer 
d'ItaWm.  Gen.  6.'  Churadrius,  il  qaale  è  diviso  ia 
dae  Famiglie.  Nella  Famiglia  prima  de'  Pivieri 
fnvta/oli  e'  è  il  Piviere  propriamente  detto,  e  il 
fiTÌcre  tortolioo.  Nella  FaiBÌf<lia  secoada  d« 
Pivieri  ripa j idi  il  Corriere  groiso.  il  Corriere 
piccolo,  e  il  Fr^ino.  Gcd.  7.'  Calidris  eoa  spe- 
eie  unica . 

Tribù  III.  delle  Limicole  ha  dieci  Generi . 
Geo.  I.*  Sifuataroèù..  Gen.  3.*  VandUu  nel  qua- 
le trovasi  la  DotÌHÌma.  Fifa.  Geo.  3.*  StrepsiUu 
di  coi  è  specie  il  Voltapietre.  Gen.  4-*  Totaams 
eoa  otto  specie  ohe  sono  la  Gambetta  »  la  Pan* 
tana,  il  Chiò-Chiò,  la  Pettegola,  il  Piro-piro  Col 
Uanoo,  il  Piro-piro  piccolo,  il  Piro-piro  bosca- 
veccìo ,  il  Piro-piro  gambe-lunghe .  Gen.  5.*  Trim- 
co.  conteoente  sei  «pecie ,  volgarmente  dette 
Piovanelli .  Gen.  6.*  Limosa  con  due  specie  dette 
Pittime.  Geo.  7.*  Husticola  in  cui  c'è  la  tanto 
ricercata  Beccaccia.  Gen.  Q.' Scolopax  in  coi 
lon  compresi  il  Croccolone  {Scoi,  major'},  il 
Beccaccino  .reale  (^Scol.  Galtinago')  il  FruUiao 
(  ScoL  GMinula  ).  Gen.  9.*  Kumenius  ove  s«>no 
i  così  detti  Chiurli  o  Ciurlotti.  Gen.  10.*  Ibis  io 
cui  ci  abbiamo  il  Mignattajo  (^Ibis  Falcinrù'us) 
che,  tranne-  il  coldre,-  somiglia  bene  il  (amwo 
Ibia  degli  Egiuanì. 

.  h»  Ivihn  IV.  de' QMrirostrit  comprende  gli 
Uccelli  i  più  grandi  dell'intiero  ordine  disposti 
.in  tre  Generi.  Nel  Geo.  i.*  c'è  le  Gru  cornane 
(  Gnu  cinerea  )  di  cu!  qualche  iadividoo  tutti 
gli  Anni,  al  tempo  del  passo,  si  trova-ìn  Tosca- 
na, ove  ana  volta  era  comunissima,  come  si  Hleva 
dal  Boccaccio  nella  Novella  di  Chidiibbìo.  Nel 
Gen.  8.*  Gcania,  so»  adloula  k  Cieogna  bim- 
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<M,  eia  CicògtiB  ti«rfc.  ll-Oen.  S.*  Jéféed^Ahì^ 
in  tre  Famiglie,  ddle  ipali  nelta  pf-ima  dettk 
dvglì  J^roni  c'è  la  Nonna,  la'Rariocchfvj»  e 
UAirone-maggiore;  nella  secbad»  de^Tarkbusi 
U  Tarabuso  vero,  e  la  IPfittieòra  «I  PdvoflcellB  M 
«adutet  laella  tet^  d«He\^ri£eofe  il  Nonntftto  o 
Ts<-falMsitio. 

{js  Tdbù  V.  de*  teairostriiì»  uik  solo  G«&erfe 
«u«4k>  cioè  del  Meitodoae  e  SpaiolaT  (  Piatalea 
Ìj0ucoi*odia  ).  ' .     . 

I«  Tribù  VI.  de'  Ntueatori  è  formata  da  dae 
Generi,  m  ano  «''à  il  magnifico  Fenieottero 
fPhoenèeopteras^nì^^wrum)  che  sèbben  di  ra- 
«o>,  pura  non  maaqa  di  venire  in  Toseana;  ne^ 
r  altro  la  Monachina  «  Becoosttfrio  (  Becurviro- 

La  Tribù  VII.  '  de'  Macrodaaili  resulta  dai 
€«neri  Porphyrio  et  RaUus.  Nel  Geo.  i.*  e'  è  il 
bel  Follo  Sa\im0{P.hfacindUtius).  HGen.  3* 
é  dÌTMO  in  qaattro  Famiglie. 

fava.  \.*^  w  Porci f^ni  comprende  la  GaHl- 
uella  {R.  aquatious)i 

Fam.  3.*  de' Ré  ifua^ie  «ol  Bè  QnagliOiw. 
(i».  Cre:r). 

Fam.  3.*  delle  OcMìhuUì  tn  bè  il  Volt<^itto 
(  Jl-  Portona  ).         ,  ' 

Fam.  4-*  <^lle  Seiahichè^  la  Scinbto*  ootnone 
^A'  C%/oFf)/izftr)  oh' è  l'ultima  «pecifc  nelpreseli- 
-te  Tomo  descritta,  «-4ella  ^aie  n'è  data  anche 
la  Ggnra,  e  le  figaro  primente  son  date'dellii 
iStascicapa  albicoUis.  Parus  paktstris .  jftamfa 
■arpensiS'.  F^in^Ha  MontifringiUa .  Coiumba 
Livia.  Tetrao  Tetrix.  ffaematoptts  ostralegus . 
Scolopmx  Gallinaio,  Nummius  tarmìt&si/is.  Ct- 
eonia  nigra.  jirdta  Hfjcticomx. 
'  FiaM  princi^  mfmm  V'ui.  «nM«acÌ4to 'die 
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Avrcbhe .dfMrìtM  ìe  *«tfìe.«aeoe  afirtfrìnTcvt' 
iia,'e  dfjfattp  Xtel  Tom»  prìrao.  parlò  df  tpellt 
4«tt«  (liei  ClltDcfqlo.  della  KflgQaJR,  del  Frugno- 
'^«  4«l.{)Utob(:qÌo,  d«)t'ÀbbeTerato|o,  ile'  I«& 
«i  a  P«9eii»i. dalla.  Civetta,  d«)lBGa,ggta,eqtfcslc 
.notiiiif.. tanto  idcontraroao. il gjKnÌQ.  degli  ip^ 
sionati  Cacciatori,  che  da  più  parti. è, ciato  iarì- 
4ato  «  T|QJlersiieft(«QdHirftatlj\iàiIto  di  piq  k^ 
.tal.  fpig|iei^,.«d:a  siiUa  paiMr  sotto  sìIadvoì  e 
persuaso  come  egli  è  che  Ì  Cacciatori  posstiio 
iafdlmefft<&;dÀV|eiittr  htvmì  0(<sitDlog;i,,  s'.è  ^to 
tutto  il.uefisi^ro  di  .QoitteBtafli,  e  nel  preseol* 
T^nio,  oltre  a«er  parlato  t^l  Paretaio,  delle  iteli 
«perte^  del  Diluvio,  «heifllpwi  dell«  saprà  » 
jDJitata  cbì;ppHV  si  potrebbero  caoce  'fg^duieii- 
tali^o  generali  alle  diverse  Famiglts.o  alle  specie 
;diversc,  ne  ffi  conoweW  dnbhe  le  «pplifuionì, 
descriva  cioè  le  cacce  pactìcolai'i  che  pet  le  U^i' 
"le  tali,'ah?'e  ^Cte  CQnvtfngbOo,  e  loia  con unu 
chiarezza  e  tanto  gustò  cbe  ben  sì  scorge  flfiw  egli 
.persona; b0n. pratica  di  tali  praterie,  Mei  pai^n 
poi  di  queste  cacce  parziali ,  le  diverse  aihzicait 
.che.  le  diverfle  :specie  d' Qccetlì  ricercaao,  gli 
foroiscono  occasione  di  descriverete  Incipit 
rttve  dateti  t^Qmscfimiy^M  &r,dosV delle  pit- 
turflsiocere  e  istruttive,  e  piacevoli  <aoo  solo  per 
•i  Naturaiisti  6  pe^  .1  CaÈciaTori;  «a  per  talli 
quelli  Oui-laiiHttyca  ita  cfaBCdna  la  laQollid'^ 
■ser,  seosibili  q  <|ueUe  belleaza,  cbe.ti  è  coBp*^ 
.iCiuia  di  spacaere  sulla  supcricAe  del  globo. Cod 
a  proposito, del  Voltolino,,  «be.  di  tanta Mcapi- 
sione  ai  Cacciatori  Pisknì  w.sa  ne  prenfiÀo 
,«  £^i  dice,  molti  con  i  Jaftei,  meltiasivi .co"^; 
.«.Cile,  e4  ^^  Primanera  qqeifc' bllìna ««cci* e 
«  delle  più  dii«tt«vott.  QiuiU»  ]piccolB.  l'U*'^ 
a  e  quA^f^tduJeAi  jBht«patiuifl  Itu^  ^rfl'alm' 
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.  T<irHbt>n  óVbltiiie  ifdiNin*  flelwmivfl'tfttitf-n-i 
r  le,  sonò  t'S'rli  aie  ì'VélwIirii  sì  ft-i^nno  '  in 
:'  itiHg^tor-'qiiatiiitàf -ed  ove  la  lòr  tiùocia-^  fiià 
:  bella.' Alloiv  nel'noatfo  ptAno'l'ihlr^nw  èspo* 
:  pilo;  emqnlre  veggCHisì  «non  mollndintanztl 
!  da'dov'KiTgere  >le  Atpt  A'punitf^  le 'Cul  kspre 
:  cinte  ancor  candide, ai-héve  sotio  avvolte  ual- 
:  le  procellose  piivble  ^«11*  inverno^-  in  quelle 
:  vuHdteile  sentesi  di  gUi  i)  bo^o  mite,  e  dolce 
;  dell'aura  «li  prìniaTera^  ohe  nuova  forza,  nuo^ 
:  vaYÌtanpportft  Bd-ogni'  esser  creato.  I  mao 
:  ChfQiH  d'  vi^x'son  già  vestiti  decloro  fiori  do- 
:  pali,  t  prali-t'invei)diti  son  tniti  aspersi  di^or 
:  Cacali ,-«  i Ai  fiori  di  Mustìni,  e  ne' glauchi 
:  cespugli  di  Tamerici ,  e  di  Salci  adomi  de'  loro 
:  pennacétiietti  pendenti,  odesi  il  aor^heggìa 
[  delle  SierponEme  e  de*<k)ilir08si  allora  giaati 
t  dall'AfFrica,  i  qudHquasi  troppo  cominossl 
E  dalia 'Vista  dèlia  patria,  non  possono  spiegare 
e  per  janche  la  loro  voce  sonora.  La  vita  s' eri- 
e  svegliata  ancora  nelL'  interno  dell'  acque  :  It 
[  foglie  ripullulanti  dal  fondo  dello  stagno,  con- 
c  Tei't(MÌa-Ìn  nn  bel  verde  cangiante  il  colore 
e  scuro-livido  che  egli  aveva  in  inverno:  il  Ra- 
c  nuncolo  aquatico  tutto  carico  de' suoi  bian- 
e  chi  fìorellini,  forma  alla  superGcie  dell'acqua 
e  dello  vaghe  isolette,  su  cui  riposano  degli  ìn- 
t  oamerevoii  stuoli  di  Rane,  le  quali  dall' in- 
c  terno  della  mota,  ove  sì  ripararono  dal  fred- 
(  do,  han  gìHi  sentito  anch'esse  l'arrivo  della 
(  buona  stagione,  che  nel  loro  linguaggio  salu- 
(  tano  in  coro,  con  un  forte  ma  cupo  gracida- 
c  re .  Passeggiando  il  Cacciatore  in   questi  sili 

<  amenissinii,  DOn  solo  continuamente  gode  di 

<  vedere  i  suoi  cani  braccare,  puntare,  e  dar  su 

<  a  de'Voltolini,  e  a  delle  Gallinelle,  ma  spesso 
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«  uie«r«iiiMiitnTBnbati,eSt:idHche,  eCloe■ 
«  coloni,  e  Frullini ,  ddlo  Morette  e  ddle  Mar- 
«  tayAe  ec.  ed  un  infinità  d'ftltrì  Uccelli  di  pu- 
«  IO,  che  si  son  fermati  in  que'siti,  ove  prima 
«  che  in  ogni  altro  «i  è  Strtaata  la  primavitra  ». 
Fu  invitato  il  Prof.  Paolo  a  Ti^r  dare  i  qua- 
dri siaottici  <di  tutte  le  specie  descritte  aell  i» 
liera  opera,  ed  euo  U  pconette  per  il  terso  Voi» 
■le.  Questa  sua  conditcendeBla  ci  &  arditi  ■  pro- 
porgli di  nnirci  un  trgttatello  di  Taasidenoìa , 
accompagnato  dalle  opportune  figurc>  e  stame 
persuasi  che  piacerà  a  molti  d'imparare  a  prepa> 
rar  le  pelli,  e  riempire  gli.  Uccelli  e  nontarli,  e 
che  sarà  ao«Ì  questo  un  meazo  per  sempre  {»■ 
diffondere  lo  studio  dell'  Ornitolo^,  eh'  è  ap- 
punto 1' ovatto  cui  principalmente  £^i  mira, 
oggetto  che.  abbiamo  conamauone  a  dirlo ,  par 
molto  probabile  cb'egli'Ottcrrà,  essendo  a  Basirà 
notizia  che  più  persone,  collasola  gaidadel  pri- 
mo Tomo  di  quest'Opera,  hanno  saputo  trovare 
i  nomi  degli  Uccelli  in  esso  descritti . 

A.  Bw 
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AtUa  «4n>  termruuihno.dei  vQsiU^falià  lim  itm> 
.  .borii  e  dei  Chiliferi.,  nuove  ricerche. di  TomMjìq 

MiÀjrciSi  Settore  e  Ripetitore  d' anatomia .  t/mttna 

nelt  I.  e  A  Università  di  Pisa . 


xl  grwet  V  tudorevoU,  il  solenne  giadkio  dsl-i 
t' Accademia  delle  Sciente  dì  Parigi  iptdrao  ai 
ritrovali  del  Lucchese  Dott..  Reffolo  Lippì}  piut' 
txtsMchès^jmentarmif  mi  slimolò  muì  •  oovieUi 
tentativi:  il  risultato  dei  quali  ora  pubblicando 
•timo  di  fare  cosa  grata  agli  Studiosi  delle  Sctan* 
se -mediche,  ed  a  quelli  in  principai  modo  ctitt 
presero  {mbIb  parte  io  quell  anatomica  decinìo* 
ne.'  e  che  delU  purissima  feriti  mostrano  d' et^ 
lecf)  moltO' teneri  amici. 

I  miei  esperimenti  furono  fatti  sopra  GadaYelì 
umani  nell'Arcispedale  di  5.  M.  Nuova  di  FireOr 
se  alla  presenza  di  non  pochi  miei  stimabilis£ÌmÌ 
amici,  e  di  alcuni  non  ignobili  Professori  di  qiMr 
sto  fortunato  Paese.  i 

Diligenza,  avvedutezza,  pazienza,  e  tutto  in- 
somma che  è  possibile  alla  meschinità  del  mio 
ingegno  fu  posto  in  opra  in  questa  circostanza  ; 
poiché  era  mio  solo  ardente  desiderio  di  ritr»* 
vare  la  verità,  e  con  essa  o  confortarmi  sempre 
liù  nella  mia  opinione  (  in  quella  cioè  del  granr 
le  Mascagni  )o  di  rinunciarla  affatto  confervan- 
do  r  altrui , 

Nel  giorno  i5  adunque  del  passato  Luglio 
diedi  cominciamento  alle  nuove  mie  ricerche 
sul  corso  dei  lin£itici  lieo-lombari,  e  dei  Chili' 
feri,  e  sulle  respettive  loro  terminazimi. 

Esperimento  i/  Il  Cadavere,  che  servì  al  mio 
primo  esperimento,  apparteneva  ad  una  donna  di 
«noi  qìttasi  cinquanta,  morta  per  le  Uistissin* 


Si 
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emuegueiue  éi  nn  foogo  midoUire,  il  qa^eav** 
va  le  profonde  san  radici  oell'  utero  e  nella  *«• 
icica  ortoarìa.  donde  poi  si  diramava  alle  piò 
lontane  ghiandole  linfatiche.  Fu  per  me  una 
cosa  veramente  consolante  di  vedere  f»me  la 
morbosa  matet-ÌB  midollare  fosse  ritenuta  nei  cft> 
nalelti  assorbirti,  e  non  già  dentro  le-vene ,  né 
Dieaoalata  alla  soslansa  nervosa,  e  eone  per  la 
via  de'sunnnmìnaiì  vasi  assorbenti  si  distribuisse 
agli-  organi  che  n'erano  secondariamente  infetti. 
E  pertanto  da  immaginarsi  la  difficolti  che  ri- 
trovai nello  spingere  it  mercorìo  in  quei  vasi 
(  ripieni  della  oioi'bifìea  materia  );  difficoltà  cbe 
diveniva  mn^giore  attraversando  l' intrtcatìssinta 
tessitura  delle  gtii«ndole  conglobate.  Ciò  nulla 
meno  il  mercurio,  mercè  la  forsa  colla  qoale 
discendeva  nei  linfntici,  superò  ogni  ostacolo,  e 
dai  crurali  tanto  destri  cbe  sinislri  si  portò  cir- 
colando fino  alla  cisterna  di  Pequeto,  s^iaa  cbe 
una  goccia  se  ne  fosse  venota  in  alcuna  delle 
vene  abdominnlì. 

Esperimento  a.*  JVon  meno  favorevole  fii  l'e- 
feilo  cbe  si  ottenne  dal  secondo  esperimento. 
L'intrapresi  sopra  una  giovine  donna,  cbe  mi 
sembrò  perita  di  grave  acuta  enterite.  Ii^eitai 
di  mercurio  quattro  linfatici  efferenti  dalle  glau- 
dole  inguinali.  11  corri\'o  metallo  aon  tardò 
molto  a  pervenire  alle  iliache,  dove  sì  divise  io 
molte  e  minutissime  ramiBcazioni,  le  quali,  dopo 
vorticosi  giri,  si  rìumrono  per  guadagnare  due 
eospicuì  tronchi  linfatici ,  che  sì  diressero  ben 
presto  ad  un  nuovo  e  snccessivo  ordine  dì  ehìan* 
dolo  iliache.  Frattanto  che  ciò  accadeva,  l'ìaie* 
lione  penetrava  in  un  maagior  numero  di  vasi 
linfatici;  e  mccedevano  delle  comunicazioni  fra 
ì  destri  ed  i  «inis^i;  sì  formavano  delle  anse,  m 
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iBezso  le  quali  stavano  comprese  vene,  arterie,  e 
nervi;  e  poi  tutti  i  predetti  vasi  assorbeuli  face- 
Tan  capo  alle  ghiandole  lombari.  Dalle  quali 
sorgendo  essi  pia  numerosi  ed  aggruppati  veni* 
vano  ad  abbracciare  te  pareti  della  vena  cava' 
inferiore,  che  lasciavano  per  gettarsi  sulla  co- 
lonna vertebrale  ,  e  per  costruirvi  una  bellissima 
rete  linfatica,  la  quale  aveva  perùnico  termine 
il  condotto  toracico. 

Esperimento  3."  In  un  vecchio  settuagenario, 
il  cui  sisl'ema  linfatico  appariva  sano ,  furono 
scoperti  quattro  vasi  linfatici,  un  pollice  sopra 
le'  due  arcate  ci*ura]ì .  Spinsi  per  quelli  tanto 
mercurio  da  vederhe  pieno  il  cfiindotto  toraci- 
co. Era  bello  1'  ossei'vare  un  numero  prodigi{>so 
di  linfatici  iliaci  circondare  a  guisa  di  spirale  le 
vene  dello  stesso  nome,  e  sulle  pareti  di  quelle 
formare  piiì  qua  e  più  là  uno  >  éne,  tre  nodi 
linfatici  ora  separati,  ora  in  plesso  riuDÌti,  senza 
che  da  questi  o  sipartisse,  ripiena  di  mercurio, 
una  sottile  vena,  oppure  un  solo  linfatico  per 
mettere  foce,  separatamente  dagli  altri,  in  una 
delle  principali  vene  vicine.  Cosicché  tutti  quei 
linfetici,  che  uscirono  dalle -ghiandole  iliache,  si 
dirèssero  secondo  il  solito  alle  lombari.  Qui  si' 
trovarono  riitfprzàti  da  nuovi  e  più  grossi  vasi 
Hnfatici,  i  quali  serpeggiarono  prima  su  quella 
porzione  di  vena  cava  inferiore^  óompresa  tra  Itf 
vene  renali  e  le  iliache  primitive;' e  quindi  por- 
tandosi dietro  la' cara  e  l'aorta  ventrale  sul  seg- 
ihento  anteriore  della  colonna  vertebro'lombare 
terminarono  col  riunirsi  in  pochi  tronconi  linfa- 
tici ,  e  col  d&re  origine  alla  radice  massima  del 

canale  toracico. 

-   Esperimento  4-*  ^^^   quarto  esperimento  mi 

fcrvif  df  un  giovinetto  scrofoloso,  il  quale  tuu- 
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cava  appena  il. terzo  lustro  di  sua  viti  qautdo 
venne  a  morte.  Neil'  esamiaare  lo  stalo  del  suo 
sistema  linfatico  trovai  cbe  le  ghiandole  coDglo* 
bate,  specialmente  abdqm>oalÌ|  erano  oltremo- 
do ingrossate  ed  indurite,  e  che  i  vasi  linfatici 
aveTano  un  calibro  minore  deirordinurio.  Il 
mercurio,  injettato  nei  linfatici  iliaci,  non  solo 
ai  soffermRva  dopo  breve  corso,  ma  retrocede» 
all'incontrare  una  glandola.  L'esperimento  fu 
tentato  e  ritentalo  senza  migliori  progressi.  Per- 
ciò abbandonai  questo  Caditvere  che  rividdi  pò- 
trefauo  nella  nattinfi  seguente.  Rimasi  sorpre- 
so, guardando  dentro  la  caviià  ventrale,  da  uà 
numero  più  appariscente  di  vaiij  che  mi  sem- 
brarono liniàttcì,  e  maM>ormente  dalla  loro 
grossezza,  Eraqo  di  una  chiarezza  e  trasparem 
tale  che  introdussi,  incauto,  in  uno  di  questi  il 
mio  tubo  da  iajezione.  Il  mercurio  vi  s'insìnaò 
con  una  franca  speditezza,  ed  anzi  con  una  ce- 
lerità da  farmi  subito  avvertito  dell*  ingaano . 
Ck>n  diligenza  ne  tracciai  allora  il  cammino;  « 
quel  vaso  sboccava  nella  vena  cava  inferiore  po- 
che linee  sotto  l'inserzione  dell' emulgeiue  de* 
stra.  Ma  incerto  ancora  sulla  sua  natura  volli 
così  assicnrarmeDe .  Allacciai  primierapiente  il 
vaso  al  suo  ingresso  nella  cava,  e  lo  riempii  po- 
scia di  mercurio;  ne  tentai  r  iniezione  mversa 
dirigendola  dal  (ronco  ai  rami:  l'incisi  fio*!* 
mente  per  un  buon  tratto  di  sua  lunghezza. 

Ebbi  per  primo  resultato  un  vaso  perfetta- 
mente  cilindrico,  e  mancanW  della  struttura 
valvolosa  articolata.  Per  secondo,  ramificasioni 
del  medesimo  vaso  che  sì  perdevano  nella  vesci- 
ca orioaria,  nel  muscolo  otturatore  inleroo,  4 
fino  nel  cordone  spermatico,  destro.  Per  ulumo, 
la  i-«ale  sicurezza  della  mancanza  di  ogoi  vestigio 
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TaWolare.  D«  tutto  ciò  ognuno  sa  di  per  se  di- 
stìngacre  cbe  quel  vaso  era  una  vena  ,  la  quale 
■lenti  le  ferme  di  uo  linfatico  per  la  sua  irasp^t* 
renza  dovuta  air  aria»  cbe  qua!  prodo^o  deUt^ 
putrefazione  ne  occupava  la  cavità  centrale  a 
tatti  gì'  interstizii  delle  sue  tuniche  memhrapo- 
se.  £  qu\  non  posso  a  meno  di  far  notare,  ette 
alcuni  medici  e  Professori  di  Firenze,  di  un  cre- 
dito noa  inferiore  mollo  e  quello  dt  un  GalUnit 
é\  un  Palitmi,  di  un  Fiacca,  di  un  Valentint 
ìateri  amici  della  riputazione  del  Doti.  Lippi ,  e 
non  acremente  avversi  alle  cose  da  lui  etnium» 
aiate,  in  circostaàze  simili  a  questa  mia  1'  anda- 
vano, me.  presente,  con  amorevolezza  consiglian- 
do, e  con  quella  decenza  t  da  cui  non  si  allon- 
tanano i  veri  dotti,  a  non  volere  insister-e  nel- 
l'esperienza sopra  Cadaveri  in  putrefazione,  od 
■  volere  almeno  neli'  osservazione  essere  molto 
cauto,  affinchè  cadere  non  dovesse  net  facile  in* 
sanno ,  d' injettare  cioè  una  vena  per  un  vaso 
linfattco.  U  quale  prudentissimo  consiglio,  sep* 
pure  in  me  fosse  alcuna  autorità  per  ammonire 
altrui,  io  raccomanderei  assai  caldamente  ad 
ogni  persona,  alla  quale  piacesse  di  ritentare  gli 
sperimenli  del  sig.  Dott.  Regolo  Lippi  intorno  al 
sistema  linfatrco-chililÌBro.  ila  ritorniamo  dove  la 
questione  seconda. 

Esperimento  5/ Sopra  il  Cadavere  di.  nna  fem^ 
mina,  nell'età  di  4o  anni  circa^  ìnjettai  i  vasi 
linfatici  profondi  delle- òosce.  L'iniezione  riu- 
scì, per  vero  dhre,  felicissima,  E  difatti  il  mercu- 
rio, attraversando  le  ghiandole  profonde  del- 
l'ingninaglia,  e  successivamente  le  iliache  eie 
lombari,  giunse  fino  al  canale  toracico  per  una 
nop  inierrottfa  catena  dì  tronchi  e  di  plessi  lin- 
fatici. Non  ostaot^p  che  questa  injezione  non  la- 
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sciasse  a  desìderarae  una  migliiHv,  pare  noo 
ebbi  la  sorte,  concessa  a  pocni,  di  vedere  un 
solo  lÌD&tico  anastomizzarsi  con  aaa  veoa  deUa 
ceca  cavità  abdominale.  Le  ghiandole  ItnfaùtJiB 
furono  tutte  così  bene  compenetrate  dal  merco- 
rio,  che  sembravano '  altrettanti  glubetti  lasco- 
lari  inareentati  ;  dai  quali  non  n8cìva>  cosa  for- 
se incredibile,  alcune  venazsa  che  si  dìstlngae^ 
se  dalle  altre  per  essere  ploia  di  morcorio.  U 
fatto  perà  è  eerlissimo  e  nuJto  interessante.  Fa 
Verificato  dal  celebre  Professore  Pietre  Betti 
mìo  amatissimo  Precettore,  dal  Settore  Anitor 
mìco  sig.  Ferdinando  Zannettì^  dal  sig.  Dotwr 
Angiolo  Bonci,  dal  sig.  Filippo  Gallngi,  Maestro 
di  Chirurgia ,  dal  sig.  Dottor  IpoHito  Rosi» ,  e 
da  vari  altri  miei  carissimi  e  dotti  amici,  tn  ì 

Ztiali  non  lascierò  innominato  l'anatomico  di 
ucca  il  Professore  Luigi  Pacini.  E  funesta  Bit 
osservazione  potrà  dirsi  unicut  non  naturatt, 
inconcludente  f  oppure  a  se  stessa  sempre  identi- 
ca, nataralissima,  e  perchè  ripetuta  scuin  ses- 
santa e  più  soggetti  col  medesimo  resultato  (i) 
concludente  a  segno,  non  dirò  di  annientire 
totalmente  nel  suo  nascere,  ma  di  oscurare  al- 
hiéno  la  luminosa  scoperta  delie  eomunicauoni 
linfiJtico-venose  in  varie  parti  del  corpo  umano? 
IVè  dovrà  confortarmi  il  sentimento  del  Galilto 
magnanimo  fondatore  dclk  moderna  sapienia 
Toscana,  il  quale  opinava'  ciù  nulla  tanta  coit 
tribuisse  a  dtminnire  i  falli,  quanto  il  soUecitt- 
mente  e  senza  altra  mira  aumentare  il  noipen 
dei  veri  ? 


(0  Vti.  la  inìi  lelien  nlle  tertnimimiì  dei  *mÌ  amnAf^  "* 
Nmvo  GiMMle  dc^LMcnti  Nnn.  XXXVD..  «4  il  pn>e««  ««M* 
della  Socictl  Hedico-FlMca  Soreotiiu  ùwmìIu  mU'  AntokcM  *^  ^' 
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'  Esperimento  6.°  Neil' indemani  pertanto,  94 
di  Luglio,  spinsi  del  mercnrio  nei  lin&tici  cm* 
rali  di  un  uomo  robustissimo,  il  cui  sistema  glan- 
dolare mi  si  mostrò  in  uno  stato  apparentemen- 
te normale.  U  metallo  passò  libero  alle  ghian- 
dole linfatiche  inaainali;  da  queste  alle  ilia- 
che,' poi  alle  ileo-lombari  ;  e  per  la.  solita  via 
finalmente  al  canale' toracico.  Una  più.  seve* 
ra  e  più  accurata  investigazione  mi  fece  esser- 
Tare  un  vasellino ,  pieno  in  parte  di  mercurio 
in  parte'  di  sangue,  partirsi  da  qnet  gruppo  di 
glandolo ,  le  quali  ,  non  moho  lungi  dalla  ve- 
na emulgente  sinistra,  si  trovano  a  circonda- 
re la  coloena  vertebro-lumbare .  Egli  allonta- 
fiandosi  dal  corso  di  tutti  gli  altri  si  diresse 
verso  l' aorta  ventrale .  Ha  quantunque  mi  si 
parassero  allora  d' innanzi  agli  occhi  tutte  quan- 
te le  comunicazioni  dei  lioutici  celle  vene,  ri- 
trovate ultimamente  da  Fohman,  e  poi  da  Rossi, 
nel  tessuto  delle  ghiandole,  non  ostante  la  mia 
poca  fede ,  in  questo  genere  di  scoperte ,  nata 
in  seguito  dì  molte  e  contrarie  osservazioni ,  do- 
vetti dubitare  che  in  queste  nostro  caso  si  trat- 
tasse veramente  di  una  naturale  comunicazione 
lin&tice-venosa.  Il  dubbio  si  convertì  in  certez- 
za, che  nulladimeno  chiamerò  illusoria,  alIoi'quHR- 
do  mi  diedi  a  ricercare  scrupolosamente  il  luo* 
go  d'inserzione  del  vaso  predetto,  ed  il  modo, 
seppure  era  possibile,  col  quale  s'innestava  ai 
limatici  nella  respettiva  glandola.  A  quest'eg' 
getto  comprimendo  il  mercurie  ,  cimtenuto  in 
quel  Canaletto,  le  vìddi  spandersi  per  diversi  ra- 
moscellìni  nel  tessuto  cellulare  e  nei  vicini  gan- 
glii  nervosi,  introdursi  quindi  e  perdersi , nel- 
r  aorta- ventrale  sotto  l'origioe  dell  arteria  sper- 
matica sinistra.  Fu-questo  un   ritrovato,    pel 
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male  potei  in  allora  congetturare  cna  (gualche 
iondamcDlo ,  cfaa  le  couiuDÌcaiioni  Jei  liuEàiicì 
colle  vene,  succedute  nel  tessuto  delle  ghiaodo- 
le,  fossero  da  riguardarsi  coinè  prelernatunlì, 
ed  uà  eflelto  di  pura  casualità .  Me  ne  diede 
una  prova  evidente  la  comuoicazìone  liofatico- 
arteriosa,  osservai»  io  questo  mio  Inclividiio.Di 
fatti  il  mercurio  penetrato  nella  ghiandola  soD- 
nominata,  si  vidde  irregolarmente  diETuso  nel 
tessuto  cellulare  a  lei  circomposto ,  e  ipeeial- 
mente  raccolto  ed  ammassato  nel  punto  ceatn- 
le  di  essa  .  Ed  affinchè  meno  secreta  mi  tose  la 
fia  di  quella  comunicazione  lacerai  eoa  molu 
delicatràzà  il  superficiale  suo  involucro  ;  e,  <l»ta 
o^ira  perchè  di  là  uscisse  ogni  particella  di  mer- 
curio stravasilo,  cercai  nuovamente  d' iotrodur- 
vene  injettandolo  nei  linfàtici  iofereati.  Er* 
pure  interessaate  V  osservare  il  metallo  che  si 
versava  a  goccia  a  goccia  dentro  la  ^andola,  nel 
'  centro  defla  quale  si  formò  ben  presto  uà  |)ic- 
colo  laghetto,  ove  patentemente  aodava  a  ter- 
minare la  nominata  arterìuzza  ,  la  quale  riem- 
pivasi  di  mercurio  in  ^azia  della  forca  assor- 
bente propria  de'  vasi  capillari .  Uè  credasi  gii 
cMcre  questa  una  mia  supposizione,  che  io  viddi 
ripetutamente  con  questi  miei  occhi  passare  il 
mercurio  dai  linfatici  nella  ghiandola,  e  daqIl^ 
sta,  per  l' intei'raedio  laghetto  di  cotDunicaziooe, 
fin  dentro  la  sottile  arteria. 
•  Ma  vegliano  in  conferma  di  questa  mia  asser* 
zione  le  seguenti  osservazioni . 

Esperiibenlo  7.*  Nel  giorno  37  dello  staso 
mese,  injettaado  i  linfatici  iteo-lombari  sopra  il 
Cadavere  di  una  doaoa  giovine  e  magra,  mi  iC* 
cadde  di  vedere  che  una  delle  ghiandole ,  aloro 
appai-tenentif  era  rimasta  come  sepolta  in  <u> 
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bagno  di  mercurio,  e  che  da  qnella  ne  uscìn 
pieno  an  vaso  di  mediocre  calibro,  il  quale  tnet* 
teva  foce  in  una  delle  principali  vene  lombari . 
Queslo  Taso  fu  da  me  riconosciuto  per  una  ve- 
na; e  perchè  non  era  nodoso  o  articolato,  e  man- 
cante per  conseguenza  di  valvole,  e  perchè  le 
sue  pareli  non  mostravano  qneUa  delicatezza  e 
trasparenza  propria  solo  del  canaletto  assorben- 
te. Allora  con  breve  incisione,  f»tta  nella  parte 
più  declive  del  sacchetto  celluioso  contenente  il 
mercurio,  gli  diedi  esito  senza  punto  ledere 
l'intima  struttura  della  glandola.  Nuovo  mercu- 
rio introdotto  poscia  in  quegli  steiisi  vasi  linfati- 
ci inferenti,  pei  quali  era  prima  passato,  mi  fece 
osservare  che  l'anastomosi  linfatico-venosa  era 
nata  in  questo  caso,  come  nel  precedente,  e 
per  rottura  dei  vasi  e  per  l' intermedio  lago  di 
comunicazione.  La  qual  cosa  io  tenni  per  cer- 
tissima specialmente  quando,  Dell'esaminare  le 
altre  vicine  o  più  lontane  ghiandole  linfatiche, 
ritrovai  che  il  mercurio  non  sì  era  in  alcun  luo- 
go stravasato,  e  che  avev^  percorsa  la  sola  e  na- 
turale via  dei  linfatici  efferenti  per  scaricarsi  nel 
canale  toracico. 

Esperimento  8."  In  quello  stesso  Cadavere  e 
sopra  quelle  slesse  ghiandole  «  nelle  quali  succe- 
duta non  era  alcuna  lacerazione  intrapresi  l'ot- 
tavo mio  esperimento.  Era  questo  mio  tentativo 
diretto  a  provare,  se  avevano  luogo  i  medesimi 
effetti  dietro  una  forzata  injezione  di  mercurio 
spinta  nei  vasi  linfatici  di  quelle  ghiandole .  Per 
meglio  riuscirvi  allacciai  i  loro  vasi  linfatici  ef- 
ferenti, e  lo  feci  sotto  grave  pressione  penetrare 
negl'  inferenti .  Il  liquido  distese  beo  presto  le 
pareti  dei  primi,  e  sarebbe  già  retrocesso  per  i 
secondi,  Se  io  noii  mi  fossi  opposto  con  ana  le- 
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gartura ,  la  quale  teneva  le  pareti  di  qoesii  eoa- 
presse  ioiorao  l'estremità  appuntata  del  mio  tu- 
I>o.  Per  il  che  ood  si  tardò  molto  a  vedere  oa 
sensibile  cambiamento  nel  volume  di  quelle 
glaodole .  Era  nato  difalli  nell'  interna  loro  so- 
stanza uno  stravaso  considerevole  di  mercurio, 
il  quale  si  era  portato  diiTusumente  al  di  solla 
della  vaginale  propria.  Questo  procuralo  acci- 
dente aveva  fallo  sì  che  si  osservassero  parlire 
da  tre  di  quelle  nominale  piandole,  olire  i  lia- 
fatici  eOereuti,  nuovi  .altri  piccoli  canali,  pieni 
di  mercurio,  i  quali  mancavano  però  di  tulle 
le  apparenze  linhitìche.  Alcuni  di  questi  si  diri- 
gevano verso  r  aorta  ventrale,  e.  vi  lerminava- 
no;  e  gli  altri  influivano  nelle  vicine  vene  lom- 
burì.  l'alche  vene  non  solo,  ma  arterie  aactva 
avevano  nel  nostro  caso  avuto  accidentale  coid- 
mercio  coi  linfatici  dentro  il  tessuto  delle  respet- 
Uve  ghiandole. 

Espei-imeoto  9.°  Un  resultato  consimile  otteo- 
ni  dall'iniezione  spinta  con  foi'za  nei  vasi  linfa- 
tici ileo-lombari  di  un  soggetto  morto  di  5ap|Mi- 
razione  polmonare .  Il  mercurio  che  non  potè 
introdursi  nel  tessuto  di  alcune  ghiandole,  per- 
chè mollo  ingrossale  ed  indurite,  si  portò  tulio 
vei-so  le  altre  lombari,  le  quali  circondavano  io 
special  modo  1'  aorta  ventrale  e  la  vena  cava  in- 
feriore. Dalla  maggior  parte  di  quelle  uscivano 
bellissimi  plessi  di  linfatici  efferenti,  i  quali  pas- 
sando di  ghiandola  in  ghiandola  pervennero  si 
ciinide  toracico  senza  interruzione  alcuna.  ÌA* 
in  mezzo  a  quei  molli  linfatici  vi  erano  pure  al- 
cuni vasellini,  pieni  di  mercurio,  che  avevano 
una  forma  ed  uà  cammino  ben  differente.  Si 
vedevano  questi,,  in  numero  di  quattro*  nascere 
da  ^ue  ghiandolette»  o  dirò  meglio  da  due  sac- 
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chetti  di  mercurio  posti  al  dì  sopra  della  vena 
cava  ioferiore,  e,  dopo  essersi  ODÌli  ad  altri  più 
piccoli  nascenti  dal  tessuto  cellulare  tìcìdo,  por- 
tarsi verso  la  parte  laterale  «inisira  della  colon* 
na  vertebro-lombare .  In  quel  luogo  uno  di  que- 
sti soltanto  ebbe  comunicazione  con  una  vena 
lombare,  mentre  gU  tdtri  l'ebbero  colle  arterie 
di  tal  nome. 

Esperimento  io.*  Nulla  dì  tutto  questo  sue- 
cesse  però  nel  Cadavere  del  decimo  mio  esperi- 
mento. Il  mercurio  spinto  con  moderata  pressio- 
ne nei  liufutici  crurali  tanto  destri  che  sinistri 
circulò  liberamente  nel  tessuto  delle  ghiandole 
inguinali,  iliache,  e  lombari  6ao  alla  Cisterna 
Pequeziana.  £  quantunque  molti  fossero  i  linfa- 
tici inferenti  ed  e0erenti  dì  quelle,  e  circondas* 
sere  in  ogni  senso  le  pareti  dei  contigni  vasi 
sanguigni,  pure  non  trovai  dentro  questj  ultimi 
goccia  alcuna  di  mercurio.  Le  ghiandole  tutte 
si  mostravano  piene  assai  del  metallo  injeltato  * 
il  quale,  anziché  vederlo,  siccome  nei  citati 
casi.,  disseminato  nell'  interna  loro  sostanza  ,  era 
raccolto  e  contenuto  in  una  moltitudine  di  mi- 
nutissimi canaletti,  i  quali  donavano  a  quelle 
stesse  ghiandole  una  manifesta  forma  vascolare . 
Purmi  questa  sufficiente  ragione  per  non  avero 
notala  in  questo  nostro  individuo  alcuna  comu- 
nicazione linfatico-sanguigna.  Reiterati  esperi- 
menti mi  decisero  a  riguardare  questo  fatto  co- 
me il  più  naturale  e  costante  anche  in  un'altra 
palle  del  corpo  umano,  come  rilevasi  dagli  espe* 
riiiieuti  seguenti. 

Es[wrimento  ii."  Otto  chiliferi ,  appartenenti 
air  intestino  digiuno ,  furono  da  me  injettati 
col  solito  metallo.  Questi,  ramificatisi  in  prima 
sulla  tunica  mu5pol4i-e.t  si  portarono  poscia  luo- 
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go  il  mnrgine  concaro  del  medesimo  ,  e  di  lì  al 

firimo  rango  delle  glandole  meseraiche,  ìnfi- 
lippatl  dalle  due  lamine  del  mesenterio.  Oltre- 
passarono il  ^rinio  rango,  poi  Ìl  secondo  ed  il 
tei'zo  ancora  senza  ostacoli;  cosicché  presto  li 
viddi  mettere  foce  nel  canale  toracico.  Da  per- 
tulto  li  seguitai  con  molta  attenzione  ;  e  potei 
accertarmi  ,  che  il  mercurio  non  si  era  in  alcun 
luogo  stravasato,  e  che  aveva  percorsa  la  sola 
vìa  dei  chiliferi.  ' 

Esperimento  12.* Nei  vasi  chiliferi  dì  ana  po^ 
zione  dell*  intestino  ileo  spinsi  qel  mercorio  tan- 
to, quanto  fu  sufficiente  per  riempire  il  canale 
toracico.  In  allora  datomi  a  ricercare  il  loro caot- 
mino  troTai)  che  avanti  di  lasciare  le  pareti  in- 
testinali avevano  più  volte  comunicato  fra  loro, 
e  composta  una  b«lla  e  complicata  rete  vascola- 
re. Dall'inferior  parte  di  questa  si  osservavano 
continunre  canaletti  di  un  calibro  5n|>erìore, 
i  quali,  poiché  furono  alcun  poco  discesi  lrai« 
lamine  ael  mesenterio,  incontrarono  il  primo 
gruppo  di  glandole.  Quivi  successero  di  molte 
divisioni,  e  finalmente  s'intromisero  nell'ÌDln- 
calo  loro  laberinto.  Dal  quale  furono  ben  pochi 
i  chiliferi  che  uscirono;  e  qtiesti  con  tutti  gli 
altri  di  loro  comunicazione  si  coodtissero  a  visi* 
tare  Ìl  secondo  groppo  di  glandole  mesenteri- 
che .  Infiniti  erano  ì  canalini  pieni  di  mercurio, 
che  componevano  il  loro  tessuto:  essi  però  non 
si  mostrarono  al  di  faort  sotto  altra  forma  ^e 
con  quella  di  chiliferi  efierenti,  i  quali  alt^lve^ 
sando  it  terzo  ordine  di  glnndole ,  posto  alla  ra- 
dice del  mesenterio,  giunsero,  non  mai  interrot- 
ti, a  sboccare  nel  canale  toracico. 

Esperimento  i3.°  Sopra  l'intestino  duodeno 
misi  allo  scoperto  parecchi  assorbenti,  nei  quali 
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ÌDtrodassi  il  mercorìo .  Il  Uuido  gutdagnò  ben 
tosto  un  numero  maggiore  di  vasi,  che  recando- 
si ^ungo  le  arterie  e  vene  duodenali  fiDÌrono  nel 
canale  toi'acieo.  In  questo  tragitto  peoelrarono 
essi  molte  ghiandaie;  nel  tessuto  vascolare  delle 
quali  non  ehbero  però  anastomosi  alcuna  DÀ 
con  vene,  oè  eoo  arterie. 

Esperimento  i4-°  ^è  arterie  né  vene  si  vidde* 
ro  comunicanti  coi  chiliferi  entro  il  tessuto  del- 
lo ghiandole  mesenteriche  in  un  soggetto  morto 
di  inalatila  polmonare.  L'injezione  aveva  il  sao 
principio  sulla  porzione  inferiore  dell' intestino 
digiuno,  ed  il  suo  termine  sei  canale-  toracico  ^ 
Fra  questi  due  estremi  si  notavano  molti  plessi 
di  vasi  chiliferi,  i  quali,  colle  frequenti  loro  ana- 
stomosi, formavano  vaghe  reticelle  intorno  alle 
vene  ed  arterie  meseraiche,  e  qua  e  là  molte 
ghìaodulette  ancora  dalle  quali  non  si  prolunga* 
va  vaso  alcuno  che  non  fosse  chilifero. 

Esperimento  i5.*  Gli  assorbenti  duodenali  fu- 
rono per  ultimo  da  me  injettati  sopra  il  Cadave- 
re di  una  donna  quasi  consunta.  Io  vìddi  il  mer- 
curio passare  dalla  superficie  di  questo  intestino 
•Ile  lamine  del  Peritoneo;  e  correre  dentro  un 
numero  prodigioso  di  vasi,  i  quali  unendosi  ad 
altri  e  per  angoli  e  per  diversi  intrecciamenti 
componevano  ora  dei  nodi,  ora  una  bella  ed  in- 
tricata rete,  dagli  ultimi  anelli  della  quale  si 
staccavano  grossi  e  nocht  tronchi  chiliferi ,  che 
andavano  a  finire  soltanto  nel  comune  condotto 
toracico. 

Per  le  quali  osservazioni  couchiuderemo 
I.'  Che  nella  specie  umana  ì  linfatici  ileo-lom- 
bari, ed   i   chiliferi  non  comunicano  mai  collo 
VKoe  abdominali   fuori  del   tessuto  delle  ghian- 
dole conglobate,  siccome  pretese  dì  avere  aco- 
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porto  il  sig.  Dott.  Regolo  IJiipi;  e  che,  quando 
ciò  s' incontra,  si  deve  rigaardare  per  una  rara 
abermione  della  natura,  e  più  spesso  per  aiere 
hijeUata  ana  vena  invece  di  uà  raso  IÌd&Iìco. 

3.'  Che  dentro  l'iotìina  tessilura  delle  ghian- 
dule  conglobate  succedono  non  solo  comunica- 
zioni  preternaturali  fra  i  linfatici  e  le  vene,  sa 
tra  quelli  e  le  arterie  ancora. 

3."  Che  siffatte  anastomosi  dentro  il  tessuto 
glandulare  sono  opera  del  fluido  stravasato,  e  di 
un  intermedio  laghetto  di  coinunicaEione. 

^'  Che  infine  tanto  i  linfatici  ileo-lombari 
quanto  i  chiliferi  hanno  un  solo  e  comune  cen- 
tro di  riunione  nel  canale  Toracico. 
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Uemoirei  ec  Memorie  sopra  la  non  eàttenta  deUa 
coamnicazione  normale  dei  vmi  liafatfci  e  dell^ 
'Vene,  del  Dott.  AsToaMjacBi ,  segtuìate  dal  rap- 
ptato  fatto  all'  Accadenùa  delle  Scienze,  per  it 
premio  di  Fisiologìa  sperimentale,  coitferito  al  Dott, 
Ittppi. 

Pirigi  AgoftD  1839. 


Cìmt.  EpUt. 
B  a  T  I  1  T  T  O. 


Otccome  è  debito  d' islilnto  per  i  Frofeasori , 
fi'  istruire  i  discepoli  con  ogni  diligenza  e  pr»* 
mura  in  qoei  rami  di  umano  sapere  loro  affidati 
dalla  pubblica  e  suprema  aiflorilà-  così  è  dovere 
fli  riconoscenza  per  gli  scolari  verso  i  loro  mae* 
stri,  di  patrocinare  e  difendere  le  loto  massime 
e^dòttrine,  quando  venisser  per  altri,  e  dai  loro 
steeri £oiidiicepo)i, ingiustamente,  o  inesaltameni 
te  attaccate,  combattute,  e  contradelte,  in  spe-. 
eie  se  i  Professori  sieao  dì  questa  vita  trapas- 
sati.  . 

Le  memorie  cbe  abbiamo  annunziate,  e  delle 
quali  iVQgliam  dar  conto  io  questo  scritto,  pan 
sono  cbe  l'espressione  di  questo  dovere-  d^I  Dott. 
AntOTimarchi  verso  il  suo  già  gr^n  Maestro  Ma^ 
scarni',  siccome  egli  dice;  inteso  avendo  con  esse 
di  difcoderto  e  sostenerlo  in  un  punto  importanr 
tissìmo  e  capitale,  della  sua  esjmia  Opera  d^]« 
Storia  dei  vasilinfatici,  che  tanto  accrebbe  colle 
sof  ricerche  e  scoperte,  e  che  ne  stabilì  la  sua 
fama  immoriale;  punto  revocalo  in  dubbio,  e  dir 
mostrato  nelle  tavole  come  insussistente,  da  un 
altro  suo  discepolo»  dal  D^tt.  Lìppi .  Atl«;qMi'It 
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tavole,  non  solo  non  èì  era  fatta  molta  attenuone 
fio  qui,  in  specie  dopo  che  le  ricerche  dì  akani 
sol  cadavere,  per  Terificarle,  erano  riuscite  ìiintì- 
lt(i},  ma  dai  più,  piuttosto  illusorie  che  vere 
èransi  riputate;  Gdo  a  che  la  R.  Accademia  di 
medicina  di  Francia  non  l'ebbe  impresso  ob 
sradò  di  veracità,  coronandole  col  premio  <K 
fisiologìa  sperimentale.  A  noi  altronde  ne  goile 
l'animo  di  mettere  per  un  raomento  la  peaaa  sn 
tal  materia,  e  così  dare  un'estratto  di  qaeste 
memorie:  perchè  discepoli  un  tempo  ancor  noi, 
e  quando  appunto  pubblicata  aveva  la  grind'o- 
pera  sul  sistema  linfatico;  poi  amici  costanU;  l 
finalmente  collegbi  nell'istruzione  pubblica,  «ia* 
no  stati  mai  sempre  interessati  per  la  soa  gloriai 
la  quale  per  verità  non  restava  adombrau  va. 
tapposio,  che  le  pretese  scoperte  del  discepo- 
lo Lippi,  avesser  dimostrate  false  le  accanlisii- 
ine  refutazioni  di  queste  stesse  scoperte,  in  altri 
tempi ,  ed  anche  in  quelli  del  Mascagni,  bttt 
con  inoamerevoli  ricerche,  da' questo  accuratil- 
fimo  autore. 

Ma  per  misarare  esattamente  il  merito  .ddli 
difesa  del  Dott.  Antonmarchi  a  prò  del  sno  pre* 
cettore,  e  contro  le  pretese  scoperte  coronate 
dalla  R.  Accademia  di  Francia  del  Dott.  Up{H) 
difesa  fatta  su  ì  cadaveri ,  e  in  faccia  ad  una  con* 
missione  dell'Accademia  islessa,  e  dei  più  dotti 
Anatomici  e  fisiologi  della  Capitale,  ci  e  d'uopo 
di  esporre  succintamente  il  punto  controveno, 
e  le  massime  del  Mascagni  precettore,  coni»** 
tote  dal  discepolo  Dott.  Li  ppi .  Tutte  le  Hi|ier6ci 
del  corpo,  esterne,  inteme;  tutte  le  caviu  ;  pc* 
ogni  dove  in  somma  della  organizzauooe  BUM*» 

[-  )  ììil  r  riiniii  nulli  Hi  r»  ma ,  ■  ih  iTìri 
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danno  origine  ad  nn  sistema  di  vasi  singulara , 
qoale  è  c^uelJo  assolante  o  linfatico.  Questo 
vastissimo  sistema,  \n  ogni  parte  realizzato  dal 
Mascagni,  cimvergendosi,  per  così  dire,  sempre 
dalla  sua  origine  al  suo  lercnine,  va  a  Qnire  in 
quello  deUe  vene,  e  precisamente  nelle  vene 
succlavie  e  giugulari  interne ,  sia  presso  la  loro 
riunione,  ovvero  nelV  angolo  formato  da  questa 
riunione  istessà..  Altre  lerminuzìoni,  in  altre 
parti  del  sistema  venoso,  non  ammetteva  il  Ma- 
scagni; siccome  può  vedersi  chiaramente  nella 
stili  bella  tavola  XIX.  della  storia,  e  delle  tavole 
dimostrative  di  tutto  il  sistema  linfatico(i). Anzi 
ha  combattute  queste  terminazioni  dei  linfatici 
in  altre  parti  del  sistema  venoso;  dimostrando 
con  delle  osservazioni  reiterate  le  tante  volte , 
che  quando  il  mercurio  iniettato  nei  vasi  linfa- 
tini,  e  penetrato  nel  sisltrma  venoso  in  altri  pun- 
ti futili  degli  indicati,  ciò  è  accaduto  per  rot- 
tura dei  vasi  linfatici,  egualmente  che  delle  pa' 
reti  delle  vene,  in  cui  è  penetrato:  e  che  fra  gli 
altri,  il  celebre  Meckel,  che  più  di  ogni  altro  a-r 
veva-  sostenuta  cotal  copmnicaziqne  Ira  i  linfa- 
tici delle  glandule  conglobate  e  le  vene  di  esse,  e- 
rasi  illuso,  dietro  a  quesro  accidente,  inducendo 
perGno  il  grande  Altero  nell'errore.  E  tanto  fu 
scrupoloso  il  Mascagni  nel  dimostrare  rillusìo- 
ne  del  Meckel,  su  queste  terminazioni,  che  anche 
dopo  pubblicata  la  grande  opera  su  i  linfatici , 
ne  faceva  a  nostro  tempo  una  speciale  ostensio- 
ne; mostrando  a  tutti  queste  lacerazioni  dei  Ila- 
&tici,  e  perciò  di  qnelli  delle  glandule  con^oba- 
te,  e  delle  venule  di  esse,  per  ove  più  £acilmea- 

(1]  Vi*nramIiinplML  CorpoiiihuiMgiliub>rÌa(c  Inwgnphia.  Pan 
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te  il  mercnrìo  dai  Itofaticì  sortito,  io  èsse  pene- 
travB.  Ed  a  corroborare  questo  fatto,  noD  solo 
invitavane  i  suoi  discepoli ,  quante  volte  veden 
il  mercurio  dal  tubo  precipitosamente  discende- 
re (per  lui  sempre  indizio  di  rottura  dei  linfiti* 
ci  nel  tessuto  delle  glandule  linfatiche),  ad  os- 
servare questo  accidente  nelle  glandule  stesse 
ov'era  accadato;  ma  quello  che  e  più,  a  vedere 
come  potevasi  esso  sempre  prevenire,  facendo 
io  prima  1*  iniezione  a  gesso  delle  arterie  e  delle 
Tene,  e  poi  a  mercurio  quella  dei  linfatici;  giac- 
ché la  prima  jpreveniva  sempre  l'accidente,  olt 
rottura  dei  secondi.  Né  dubitiam  punto,  cbe  il 
Mascagni  non  abbia  fatto  sempre  lo  stesso  nelle 
sue  lezioni;  e  che,  come  il  Doti.  Antoomarchi, 
Abbia  vedute  anche  il  Dott.  Lippì,  le  inolte  volte 
queste  dimostrazioni;  e  che  taon  abbia  esso  sen- 
tito dalla  viva  voce  del  precettore,  e  letto  nella 
sua  grand*  opera  dei  linfatici,  che  anch'  egli  nel- 
la sua  gioventù,  o  nel  principio  della  sua  car- 
riera anatomica,  caduto  era  nella  illusione  co- 
mune ,  credendo  cbe  i  linfatici  avessero  altre  te^ 
iainazioDÌ,  che  quelle  di  sopra  indicate  «  Id 
mihi  quoque,  cum  in  meonim  laborum  ioitiis 

tninus  experientia   pollerem,    imposuerat 

ìd  ut  mihi,  sic  aliis  erroris  causam  extitìsse,  au- 
tumarim(l)u. 

Dietro  qnesta  ingenua  confessione  del  Masca- 
gni; e  dietro  queste  innnmerevoli  prove  e  ripro- 
ve delle  illusioni  del  Meckel,  e  di  più  altri,  solla 
terminazione  dei  linfatici  in  altre  vene,  oltre  le 
nominate';  e  dietro  la  ostensione  nuova  di  qa^ 
ste  vere  e  reali  terminazioni  nelle  succlavie,  egiO' 
guluri,  o  nei  loro  angoli,  fatta  nella  figura  HI.  a 

<i}  Vuor.  Ljvip)»!.  Hùlorì»  pan.  SecL IT. pig.  ay. 
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Bella  bella  tavola  III.  dei  visceri  della  grande 
Anatomìa,  ed  ia  altre  di  dettaglio  dei  medesimi 
sembrava,  che  il  Dott.  Lippi  non  dovesse  lasciar- 
si imporre,  dopo  la  morte  del  suo  maestro,  da 
quegli  stessi  accidenti  per  esso  avvertiti;  e  spac- 
ciare quali  nuove  scopette  le  illasiom  degli  al- 
tri, dissipate  anticipatamente  da  lui.  Anzi  ne 
fece  taata  maraviglia  a  noi  stessi  nel  legger 
quell'opera,  e  nel  veder  quelle  tavole,  di  queste 
comunicazioni,  negate  dal  Mascagni^  ripiene,  sen- 
za che  si  fosse  dal  Dott.  Lippi  fatta  la  menoma 
menzione  delle  osservazioni,  e  refulazioni  del 
suo  maestro,  che  ci  movemmo  ad  avvertlrglie* 
lo  amichevolmente;  e  forse  altrettanta  ne  fece  ai 
aiusli  estimatori  dei  meriti  dell'  Anatomico  di 
Siena,  che  o  non  fecero  caso  delle  pretese  sco- 
perte del  Dott.  Lippi,  o  non  ispirarono  esse 
quella  lìducia  che  avrebbero  ottenuta  «  se  aves» 
sero  avuto  per  scopo  di  ricondurre  il  Mascagni 
alle  sue  prime  illusioni  (  cosi  poscia  da  lui  chia- 
mate) giovanili.  Ma  quell'accoglienza  che  le 
proclamate  acoperte  del  Dott.  Ifippi  non  ebbero 
in  Italia,  la  trovarono  dopo  più  bdqÌ  inFrancia, 
e  in  seno  della  più  illuminata  Accademia  scien- 
tinco-medica  di  Europa;  e  procurarono  eziandìo 
al  suo  autore  presente,  premio  insieme  e  favo- 
re. Né  sarebbe  stato  punto  da  dubitarsi,  che  , 
senza  il  zelo  del  Dott.  Antoomarchi ,  discepolo , 
e  poi  preparatore  anatomico  del  Mascagni  dal 
i8i3.  al  i8i5.  e  tante  volte  testimone  di  queste 
anormali,  o  accidentali  comunicazioni ,  dal  D. 
Lippi  per  normali  asserite,  e  disegnate,  desse 
non  GÌ  fossero  reputate,  per  qualche  tempo  al- 
meno ,  vere  e  reali,  e  che  non  avcsser  Ggurato 
per  un  incremento  nella  scienza  anatomico-GsÌo- 
logica,  operato  dal  D.  Lippi  istesso. 

ScieriMT.XX.  1^     . 
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Consapevole,  e  sicuro  il  D.  Antoiimarchi  del* 
le  dottrine  e  dei  fatti  allegati  dal  Mascigni 
contro  tali  ìllasioni^  aDÌmosamente  si  offrì  uU 
stessa  Accademia  di  dimostrarle  ;  e  di  provare 
aver  essa  corso  troppo  nel  premiare  le  iH«te» 
scoperte  del  Dott.  Lippì .  Quindi  la  prego  a  vo- 
ler noraioare  una  Commissione  per  esser  testi- 
mone sul  cadavere  di  tj^uesH  equivoci  in  cui  era 
caduto  questo  Dottore,  e  dai  quali  lo  aveva  gaa- 
rentito,  se  ne  avesse  fiitlu  conto,  lo  stesso  M«- 
»:Bgni.  Infatti,  la  prima  Memoria  del  Dott.  Aa- 
tonmarchi  letta  air  Accademia  R.  delle  Scienze, 
nella  seduta  del  i3.  Luslio  1829.  —  non  verte 
che  nell'  esposizione  delle  osservaxioDÌ  ed  espe- 
rienze fatte  dal  Mascagni,  tradotte  alla  parola 
della  grand'  Opera  dei  vasi  liofatici  (i) ,  e  di  cai 
in  succinto  ne  abbiam  riportato  lo  spirito,  nel- 
r  esporre  di  sopra  il  panto  controverso  (a).  Sfl 
non  che  e({Ii  dice  in  fine  di  essa,  che  noo  sola 
ha  veduto  passare,  per  le  molte  iniezioni  da  esso 
lui  fatte,  del  mercurio  dai  vasi  linfatici  delle 
glaodule  nei  rami  venosi,  ma  eziandio  in  quelli 
arteriosi,  sempre  per  lacerazioni  accadute:  il 
che  per  certo  noi  non  abbiamo  mai  veduto ,  uè 
mai  lo  ha  veduto  il  Mascagni ,  o  almeno  non  Io 
'  ha  mai  scritto, né  registrato;  Ìl  che,  anche  vero, 
non  fa  variar  la  natura  delta  questione.  Ma  quello 
che  ha  fatta  scemare  la  latitudine  delle  scoperte 
del  Dott.  Lippi,  e  forse  lo  scopo  del  concorso  al 
premio,  si  è  la  non  verificazione  dei  grossi  tron- 
chi  di  vasi  linfatici  comunicaati   colie   vene 


(i)  Vuomio  I-ymphalicomm  cor{Mrìi  bnfoini  HiilorU  ae  fcbn- 
grtphia  p«nl.  KcLlV.dBLjmpbBticii  in  («aere  p.io.  et  Mclia  V.d« 
gUndulii.  eonglob.  itniclBra. 

(iij  Memoiru  ec.  I.  UBumirc  extnil  du  Baltctia  Dnivcncl  de»  Som- 
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grosse  addominali^  disegnati  nelle  tavole  del 
Dott.Lippi,  e  inutilmente  ricercati  dai  membri 
della  commissione  dell'Accademia.  Talché  ha 
dovalo  il  Dott.  Lippi  convenire  con  i  suddetti 
Commissari,  che  eì  si  era  illuso  (i);  e  che  ristrìn- 
geva la  verità  delle  sue  scoperte  alla  comunica- 
zione delle  radicule  dei  vasi  linfatici  delle  ginn- 
du£e,  con  le  radicule  venose  delle  Candide  stes- 
se; il  che  nell'opera  non  dice,  ne  sembra  che 
per  questa  avesse  al  premio  aspirato.  Ma  è  contro 
questa  nuova  scoperta,  che  il  Dott.  Antoninarchi 
se  la  piglia.  Quindi  si  propose  di  dimostrare  sul 
cadavere  ,  in  presenza  della  stessa  commissione 
che  conferì  il  premio,  cui  furono  aggiunti  i  Si- 
gnorì  Cuvier,  Boyer,  «Blanville,  l'illusione  del 
Dott.  Lippi. Tuttequesteprovepertaoto  son  rife- 
rite dal  Dott.  Aotonmarcni  nella  seconda  Muino- 
rìa,  nella  quale  dà  il  risultato  di  quelle  espe- 
rienze istituite  davanti  la  commissione  nomìnaLa 
dall'Accademia  delle  Scienze;  ed  anche  di  quel- 
le, che  la  commissione  invitata  non  vide,  perchè 
non  comparve,  da  s«  stesso  eseguite,  ed  ana- 
lizzate (3) , 

Ristretta  qnindi  la  scoperta,  siccome  diceva- 
mo, del  Oott.  Lippi  alla  sola  comunicazione  dei 
linfatici  minimi  colle  minime  venule  nelle  glan- 
dule  conglobate t  scoperta  a  questi  termini  ridot- 
ta, e  sanzionata  coi  premio  dalla  Reale  Accade- 
mia j  doveva  il  Oott.  Antonmarchi  provare,  per 
nostro  avviso ,  a  priori,  ed  a  posteriori^  che  tal 
comunicazione  naturale  non  esisteva ,  ed  in  una 
maniera  anche   più  chiara  e  luminosa,  se  era 
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possibile,  dì  qaello  che  fatto  non  avera  il  Ma- 
scagni suo  Maestro  eoa  tante  e  tante  esjieriente , 
e  con  uno  studio  mai  interrotto  sul  corpo  umv 
no,  dal  1787,  in  cui  pubblicò  la  grand' opera 
dei  vasi  linfatici,  al  i8i5.  in  cni  morì;  lasciando 
nelle  sue  tavole  immortali  della  grande  j^natO' 
mìa.,  nuove  illustrazioni  e  conferme  ,  ancbe  sol 
sistema  linfatico,  o  sulla  sua  origine  e  lermina- 
zioue,  senza  smentirsi  giammai ,  o  senza  ritrat- 
tare tutto  quello  che  aveva  asserito,  e  sostenuto 
coi  fatti,  sulla  pretesa  comunicazione  dei  liofa- 
ttci  colle  vene  nelle  glandule  conglobate.  Ma, 
noi  lo  diremo  per  la  verità,  che  la  prima  esibi- 
zione che  fece  ai  Commissarj  dell'  Accademia  il 
Dott.  Antoomarchi,  della  non  comunicazione  dei 
linfatici  colle  vene  nelle  glandule  liofaticbe,  non 
ci  sarebbe  sembrata,  come  a  quel  membro  del- 
l'Accademia, nuova,  perchè  la  più  comune,  ed 
a  posteriori;  né  peregrina,  perchè  niente  esibiva 
di  più  di  quelle,  le  mille  volte  e  mille  ripetute 
dal  Mascagni,  per  cui  bisognava  negar  credeo» 
alla  probità  e  perizia  di  lai  per  rigettarle,  e  non 
starsi  a  quelle,  già  dallo  stesso  Dott.  Anlnnmar- 
chi  nella  prima  memoria,  come  cardine  della 
sua  apologia  delle  scoperte ,  e  dottrine  Masca- 
gniane  ,  allegate.  Infatti,  poiché  niuno  negava, 
per  non  chiuder  gli  occhi  alla  luce  meridiana, 
che  il  sistema  linfatico  non  avesse  an  termine 
comune  nelle  vene  giugulari  inteme  e  scuccltuHe, 
o  nei  loro  angoli,  cosi  niuoo  poteva  esser  soddi- 
sfatto dell'esperienza  prima  del  Dott.  Antonmur- 
chi ,  U  quale  mostrava ,  che  i  linfatici  delle 
glandule  controverse,  non  comunicavano  con 
delle  venule  di  dette  glandule;  perchè  passato 
era  j]  mercurio  dai  vasi  inferenti  nelle  glandu- 
le, e  da  esse  nei  vasi  efieienti,  poi  in  alue  glaa- 
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dule,  infine  nel  diitto  toracico,  e  nell'angolo 
della  giugulare  e  succlavia.  Questa  al  più  ,  non 
era  ch6  una  conferma  di  quello  che  ninno  nega- 
va, o  della  non  interrotta  comunicazione  dei 
linfatici  dalia  loro  origine  al  dutto  toracico,  o 
■gli  angoli  delle  giugulari  colle  succlavie  ;  ma 
non  una  prova,  che  dei  linfatici  delle  glandule , 
Boo  comunicassero  con  le  vene  di  dette  glan- 
dule,  quantunque  in  questa  prima  injezioDe  del 
Sott.  Antonmarcbi,  ninna  vena  si  vedesse  ripie* 
na  di  mercurio.  Avvegnaché,  poteva  essere  in 
questo  caso  accaduto  tutormalmente,  se  così  pos- 
siamo esprimerci,  che  le  radicale  dei  linfatici 
w  comrniicazian  colle  venule  fossero  ostruite , 
o  in  stato'  morboso,  per  cui  non  fosse  permessa 
al  mercurio  questo  passaggio;  poteva  essere  ac- 
caduto, che  senza  questa  affezione  delle  radicu- 
le,  il  mercurio  si  fosse  aperta  una  libera  corren- 
te per  i  vasi  slandulari  più  grandi;  e  che  i  pic- 
coli non  si  fossero  ripieni;  siccome  accade  in 
tutte  le  injezioni  meno  felici,  di  cui  una  parte 
si  riempie,  e  l'altra  restasi  non  injettata .  In- 
somma questa  esperienza  non  assicurava ,  che 
di  ciò  che  comunemente  accadeva,  e  doveva  per 
necessità  di  organizzazione  succedere  ,  e  non 
guarentiva  dagli  accidenti,  che  potevano  aver 
in  tal  caso  impedito  Ìl  passaggio  del  mercurio 
dalle  supposte  radicule  dei  linnitici  comunicanti , 
con  quelle  delle  vene  nelle  glandule  linfatiche  ; 
il  che  aveva  assento  il  Dott.  Lippi,  e  coronato 
aveva  l'Accademia  francese.  Doveva  quindi  il 
Dott.  Àntonmarchi  nella  felice  injezione  esegui- 
ta su  i  tronconi  inferenti  nelle  glandule  inguina- 
li, mostrare  io  esse,  e  dimostrare,  o  agli  occhi 
nudif.o  a  quelli  armati  di  lenti,  che  tutte  le  di- 
visioni fifi  ivasi  inferenti,  si  evftStQ  ri^te  per 
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formar  gli  efferenti  ^  niniia  eccettnata  ;  e  che  3 
teeixurio  nella  dirergensa  dei  vasi  nella  glaodo' 
la,  seguitate  ne  aveva  le  divisioni;  e  nella  cod' 
vergenza  era  passato  senza  interrazione  nei  rani 
riuoiti ,  per  poi  seguitare  nei  tronchi ,  nelle  so- 
rie  successive  di  glandnle,  fin  nel  dutto  toraci* 
co .  Era  questa  la  prova  a  priori^  che  &r  doveva 
ai  Commissari  il  Dott.  Antonmarchi  «  e  che  eoa 
fece,  e  dì  coi  potevano  e  dovevano  ricercare  gli 
Accademici  stessi.  Così  le  altre  iniezioni  più  o 
meno  complete,  nelle  quali  il  mercnrio  passa 
liberamente  dai  tronchi  inferenti  nello  glandu* 
le,  e  da  esse  negli  eSerenti,  fino  al  dotto  corna- 
ne ,  fatte  dal  Dott.  Antonmarchi ,  non  aggiun- 
gono alcun  peso  alla  prima;  né  mettono  la  que- 
stione della  non  comunicazione  fuori  di  dobbio; 
né  anche  per  qaella  esperienza  fatta  dallo  stesso 
Dottore  con  Magendie;  di  legare  i  tronchi  ìnfe- 
renti  ed  efferenti,  allora  che  ripieni  si  trovavano 
di  mercurio,  comprimendolo  dall'  indietro  io 
avanti ,  e  dall'  avanti  indietro,  senza  averne  ve> 
dulo  penetrare  nelle  radicule  renose  ;  malgrado 
che  i  rasi  linfatici  sì  rompessero ,  e  lasciassero 
stravasare  il  mercorio.  Avvegnaché,  olire  la  ra- 
j^ione  allegata  da  noi  poco  n,  che  potrebbero 
essersi  trovate  ìb  radicule  comonicanti  colle  ve- 
ne in  stato  anormaie,  potrebbe  questa  esperien- 
za ritorcersi  contro  a  quelle  del  Mascagni,  e 
dell' istesso  Dott.  Antonmarchi,  che  or  ora  ad- 
durremo; dicendo  che,  se  nei  casi  aaormaiìtO 
quando  le  vene  restano  injettate  nelle  glaodols 
dì  mercurio,  di  cui  sonosì  ripieni  i  *asi  linfati- 
ci, ciò  accada  per  rottura  di  essi,  come  il  Ma- 
scagni sostiene,  percbè  in  questi  cast  di  violen- 
luta  rottura,  noh  è  passato  il  mercurio  nelle  ve- 
ne ?  Vero  è  però ,  che  questa  obiezione  potreb- 
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be  arere  ancora  una  risposta  trionfante,  dicen* 
do;  che  non  basta  la  rottura  dei  linfatici  ^  ma 
occorrefi  anche  quella  delle  venct  onde  esca 
dai  primi,  e  penetri  nelle  seconde.  Tuttavolta 
questa  dimostrazione  dell'  Àntonmarchi  non  è 
tale  da  risolvere  pienamente  la  questione;  o 
non  sono  che  prove  a  posteriori  e  non  a  priori, 
come  noi  le  avremmo  volute,  e  che  i  Commissa- 
ri dovevano  esìgere  dal  Dolt.  Àntonmarchi. 

Ma  nella  seconda  parte,  com'egli  chiama, 
delle  sue  ricerche,  ha  provato,  per  quanto  a  noi 
pare,  più  chiaramente,  che  nei  casi,  in  cui  ve- 
desi  il  passaggio  del  mercurio  injettato  nei  vasi 
linfatici  inferenti,  nelle  glandiile)  e  passalo  nel- 
le radicule  venose,  che  questo  passaggio  è  acca- 
duto per  rottura  in  prima  dei  nìosi  linfatici,  e 
poscia  delle  vene;  in  modo  che  l'uscita  del  mer- 
curio da  essi  laceratit  e  V  entrata  di  esso  nelle 
vene  per  la  rottura  in  essi  creata,  sembra 
chiara  ed  evidente.  Sembra  certo  però,  che 
questo  passaggio  non  accada  che  di  rado,  quando 
le  glandnle  linfatiche  sono  in  stato  normale  ;  e 
che  frequentemente  s' incontri ,  quando  le  glan- 
dule  linfatiche  sì  trovano  in  stato  morboso ,  sic* 
come  l' aveva  avvertito  sempre  il  Mascagni . 
Quindi  furono  fatte  dal  Dott.  Antonmarcht  delle 
injezioni  nei  vasi  linfatici  inferenti  inguinali,  in 
un  nomo  in  prima*  morto  di  un'  affezione  spa- 
smodica ,  e  che  aveva  il  sistema  delle  elandule 
inguinali  in  stato  anormale.,  per  cui  il  merco- 
rio  si  arrestò  alle  glaodule  inguinali  profonde  . 
Allora,  il  medesimo,  fece  l'injezione  di  uno  dei 
tronconi  dei  linfatici  inferenti  in  queste  glan- 
dule  profonde  del  lato  destro.  L'injezione  si 
arresto  alla  gianduia  ileo*lombare  corrisponden- 
te. L' estremità  inferiore  di  questa  gianduia  so- 
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lamente  è  peoetraLa  in  parte  dal  mercorìo.  Si 
fecero  degl'  inutili  teotativi  di  spinger  più  oltre 
rin)ezione,  coUa  pressione  del  dito,  e  col  umica 
del  coltello  .  Invece  di  progredire  ,  il  mercario 
si  comincio  a  stravasar  Dell'  intomo  della  gian- 
duia; e  ben  tosto  si  vide  la  colonna  del  merca- 
rio abbassarsi  nel  tubo  con  precipitanone,  seni 
che  lo  stravaso  intorno  alla  gianduia  aamoatM- 
se.  Un  istante  dopo,  il  mercurio  riempì  un  ramo 
venoso,  che  si  distribuiva  alla  medesima  gLanda- 
la  y  al  muscolo  psoas,  ad  tUtrt  gtarulule,  ed  alle 
parti  vicine j  e  che  terminava  alla  cava  ioferìo- 
re,  an  pollice  in  circa  al  disotto  della  sua  bifor- 
cazióne Dell'  ilìache  primitive  .  Questa  branca 
venosa,  bene  iniettata,  simulava  ^  bene  un  la» 
linfatico,  che  si  sarebbe  facilmente  potuto  cade- 
re in  inganno.  Di  che  ne  rassicurava  il  Dott.  Àn- 
tonmarcbi  nn  membro  della  commissione  ,  che 
ne  richiedeva  ragione,  perchè  vena  la  repotas- 
se; e  perchè  linfatico  credesse  il  tronco  inlìeren- 
te,  e  non  vena  quello  che  aveva  ìnjettato.  E  per 
quanto  diflìcile  sia  sempre  T  ingannarsi  in  usi 
simili  fra  l'un  sistema  e  l'altro  dei  *asì,  allora 
che  sono  grossi,  è  allrettanto  facile  l' illosioiw 
allora  che  sono  piccoli,  come  quelli  delle  glaif 
dule  {stesse,  siccome  l'aveva  avvertito  il  Hasca- 
f;ni  (i).  Fu  poscia  legato  questo  tronco  tcdoso 
dalla  sua  origine,  o  meglio  fine  nella  vena  cava; 
e  si  tenne  dietro  all'  in{esioni  in  tutto  il  sqo  an- 
damento, Gno  alla  estremità  inferiore  della  gian- 
duia nominata,  ove  appena  era  penetrata  l' ioje- 
ztone.  Il  mercurio  pussato  nel  ramo  venosa,  vi- 
desi,  che  era  penetrato  in  molti  dei  suoi  ramo- 
scelli, che  si  distribuivano  nella  lunghezza  della 

(0  Opera  cit.  Parie  I.  SccL  IV.  V. 
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glandola.  Un  solo  dei  suoi  rami  esisteva  TÌsibil- 
meotet  ove  il  mercurio  aveva  fatto  rottura  nella 
gianduia .  Così  il  metallo  essendo  all'estremità 
glandulare,  e  nob  potendo  altronde  comunicar- 
si con  altri  rami  venosi,  desso  non  è  potuto  pas- 
sare al  tronco  venoso,  che  per  questo  ramo. 
Molti  rami  Itn&tici  glandulosì  si  erano  lacerati. 
Il  che  prova  a  priori,  che  il  mercurio  era  uscito 

r!r  rottura  dai  linfatici;  e  che  per  rottura  dei- 
estremità  venosa  sembra  penetrasse  nel  tronco 
di  detta  vena.  Noi  diciamo  sembra,  perchè  non 
lo  ha  detto  chiaramente  l'Autore  che  si  mostrasse 
lacerato  questo  vaso;  ed  era  necessario  respinge- 
re il  mercurio,  e  farlo  risortire  per  quello  stesso 
ramo  venoso,  per  cui  vi  era  penetrato,  siccome 
ha  fatto  sempre  il  Mascagni  (i), 
.  Ma  l'esperienza,  che  dettaglinmo  adesso,  è 
assai  più  chiara,  e  dimostrativa.  Ha  injettato  ,  il 
Pott.  Antonmarchi,  i  tronchi  linfatici  inferenti 
crurali  di  una  giovine  morta  di  marasmo  ,  e  per 
conseguenza  col  sistema  glandulare  lÌnf<itico  e- 
stremameote  turgido,  e  mabto,  come  tutti  i 
vasi  lin&tici  addominali  rossi  ed  in  stalo  di  fio- 
gosì.  L' iojezione  si  è  arrestata  alle  glandule  in* 
gutnali  profonde.  Il  mercurio  si  è  stravasato  in- 
torno  adesse.  Allora  il  Dott.  Antonmarchi  ha 
injettato  uno  dei  tronchi  linfatici  inferenti  di 
queste  glandule  dal  lato  destro.  L' injezione  ha 
penetrata  una  prima  gianduia  ileo-lombare;  e  si 
e  arrestata  nella  seconda.  Si  è  spinto  da  esso  il 
mercurio,  colla  pressione  del  dito  e  della  manica 
del  coltello  ,  sopra  i  tronchi  inferenti  in  questa 

gianduia,  e  la  gianduia  istessa.  Le  glandule  lom- 
ari  del  lato  destro  erano  incompletamente  iniet- 
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tate ,  egDalmente  che  ì  plessi  ed  i  tronchi  tìoCf 
tici ,  che  stabiliscono  la  conianicaztone  col  carni 
toracico.  Ck>otinuondD  la  iniezione  per  renderla 
più  completa,  e  spingendoli  nercurio  colle  dita 
e  colla  manica  del  coltello,  ha  veduto  abbassar 
)a  colonna  del  tubo  con  precipitazione,  e  smi- 
nuire i  plessi  e  tronchi  linfalici.  Bentosto  il 
metallo  è  passato  in  molti  rami  venoNÌ ,  che  si 
portavano  alle  ultime  vme  lombari  del  lato  de- 
stro, e  quindi  alla  cava  inferiore.  Egli  esamiaò 
senza  la  presenza  dei  Commissari ,  ^^^  però  are* 
va  invitati ,  il  processo  di  questa  esperienza;  e 
trovò ,  che  il  paesaggio  del  mercurio  nelle  lem 
arerà  avuto  luogo  in  due  glandule  conglobale 
ileo-lombari,  nelle  quali  la  rottura  dei  t'osi  lin- 
fatici e  venosi,  egualmente  che  lo  stravaso,  era- 
no evidenti:  la  qual  rottura,  secondo  esso  aveva 
avuto  luogo  per  aver  forzato  il  '  mercurio  colle 
dita  ,  e  colla  manica  del  coltello,  a  passar  oltre. 
Ha  iniettato  inGne  dei  tronchi  linfatici  delle 
glandule  inguinali  profonde  del  lato  destro,  di 
una  donna  morta  ascitica,  in  cui  il  sistema  delle 
glandule  linfatiche  era  mollo  tnmido ,  ingorga* 
to,  e  indurito,  ed  Ì  linfatici  stessi  dilatati,  e  n- 
pieni  di  linfa,  L'injezione  è  stata  spinta  fino  al 
canal  toracico,  mediante  la  pressione  esercitali 
sopra  i  tronchi  inferenti  e  sulle  glandule  stesse, 
le  quali,  in  generale,  non  sono  state  penetrate 
che  leggermente  dal  mercurfo.  Nel  tempo  del- 
l' iniezione  ,  il  metallo  ha  fatto  delle  lacerazioni 
in  alcune  glandule,  e  si  è  stravasato  intorno  *A 
esse ,  senza  passare  in  alcuna  delle  vene ,  che 
vi  si  distribuivano. 

Dalle  quali  esperienze  concltide  il  Dott  An* 
tonmarchi  «  esser  molto  cosunle  ,  che ,  allw- 
«  quando  s' iniettano  dei  vasi  linfatici ,  accado* 
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n  no  de^le  rotture ,  e  degli  stravasi  glaadulari , 
«  senza  che  nondimeno  il  mercDrio  passi  nelle 
«  vene  delle  glandule:  e  si  può  ancor  dire,  che 
«  la  frequenza  delle  stravasuziont  del  mercurio, 
•*  è  fuor  di  ogni  proporzione  con  quella  del 
«  passaggio  di  questo  metallo  nelle  vene  capil- 
cc  lari;  passaggio,  che  del  resto  è  sempre  pre* 
et  ceduto  da  rottura.  Or  dunque,  domanda,  se  la 
K  comunicazione  diretta  era  lo  stato  normale  , 
«  come  accederebbe  egli,  che  1'  evasioni  del 
«  mercurio  fosser  così  frequenti,  mentre  che  il 
«  passaggio  del  mercurio  nelle  vene  sarebbe  sì 
«  raro?  » 

Ma  noi ,  che  dallo  stesso  Mascagni  abbiam 
tante  volte,  e  forse  più  che  il  Dott.  Antonmar- 
chi,  vedute  ripetere  quest'esperienze,  e  con' 
tanta  felicità,  fino  a  ricondurre  indietro  il  mer- 
curio introdottosi  nelle  vene  lacerate,  e  uscirne 
tutto  per  le  dette  lacerazioni,  non  crediamo, 
che  il  Dottore  suddetto,  sia  in  maggior  diritto, 
che  non  era  il  suo  maestro  di  ferne  simile  de- 
duzione. Avvegnaché,  se  per  istituirsi  questa 
comunicazione  anormale  fra  ì  linfatici  e  le  vene 
nelle  glandule  conglobate ,  debbe  accadere  in 
prima  la  lacerazione  del  capillare  linfatico,  e 
per  essa  1'  uscita  del  merctìrio;  e  poscia  la  lacc' 
razione  della  parete  o  tubo  capillare  venoso  ^ 
onde  per  essa  s' introduca  il  mercurio;  quindi 
è,  che,  siccome  incumbeva  »1  Dott.  Lippi ,  di 
mettere  in  pienissima  luce  a  priori,  o  con  iniezio- 
ni  continuate  da  un  sistema  nell'altro,  che  il 
mercurio  era  passato  da!  linfatici  nelle  vene 
senza  rottura  di  sorta;  cosi  era  rn  dovere  il  Dott.- 
Antoumarchi ,  di  metter  sott' occhio  ai  Commis- 
sari 3tBSs>  >  (^be  avevan  premiate  T  esperienze  del 
Dott.  Lippi,  la  rottura  dei  vasi  linfatici  eveno- 
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si,  ripetendo  le  stesse  stessissiate  esperienze  s  « 
ricoQtlucendo  il  mercurio  ìodietrM  per  le  vene 
fioo  h1  punto  rotto,  per  ove  si  era  insinuato,  MC- 
come  faceva  sempre  il  Mascagni  (i).  Quindi  do- 
veva esso  dimostrare  chiarissi ipamenle ,  che  il 
mercurio  comparso  nelle  vene  emulgenti  e  sper- 
matiche sotto  gli  occhi  dei  Comniissari;  quello 
che  ripiene  aveva  le  vene  lombari  ;  quello  che 
penetrò  nelt'^iga,  nella  vena  cava  ìoleriore (2), 
non  vi  era  entrato  che  per  delle  lacerazioni,  che 
il  mercurio  aveva  fatte  uscendo  dai  vasi  linfali- 
ci,  e  penetrando  nelle  vene.  Era  duopo ,  che  il 
Dolt.  Antonmarchi  dimostrasse,  il  perchè  nei. 
casi,  che  stravasavasi  il  mercurio  dai  vasi  Uniti- 
ci nel  tessuto  alandular  conglobato,  talora  pas- 
sava nelle  venule,  e  talora  nò,  fossero  pur  esse  in 
stato  normale,  o  patolosico;  e  quali  erano  le 
condizioni  in  cui  sarebbesi  sempre  verificato 
questo  passaggio.  Bisognava  infine,  siccome  Io 
asserivamo  in  principio,  che  il  Dott.  Ànlonmar- 
cbi,  nei  casi  di  felici  injezioni,  in  cui  nino' arre- 
sto di  mercurio,  ne  stravaso  era  accaduto,  che 
mettesse  fuor  di  dubbio  con  una  delicata  sepa- 
razione dei  vasi  injettati ,  che  vi  era  pienissima 
continuazione  fra  gì' inferenti  e  gli  euerenti;  e 
che  injettate  poscia,  o  prima  per  le  arterie  le 
vene,  queste  non  avessero  alcuna  comunicazione 
coi  linfatici.  Senza  qneste  prove  0  dimostrazioni 
dirette,  o  a  priori ,  chiare,  costanti ,  palpabili, 
può  ancora  continuar  la  quistìone  fra  i  segnaci 
di  Meckel,  quali  sono  Beclard,  Fohmann,  e 
Lauth,  che  ammettono  e  credono  di  aver  dimo* 
Strato ,  come  il  DotL  Lippi ,  la  comunicazione 

(1)  Tuor,  LjtofbMl,  WA  ac  Jcnop. 
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normale  fra  ì  linfatici  delle  glandule ,  e  le  ve*  ' 
ne  (i);  e  quelli  di  Mascagni,  £ra  i  quali  noi  siamo 
col  Oott.  Àntonmarchi ,  che  sostengono  di  aver 
con  dei  fatti  numerosissimi  dimostrato,  cha 
queste  comuaìcazioni  non  sono  che  tnnormali, 
e  sempre  occasionate  da  rottura.  Né  disconverrà 
a  noi,  che  parteggiamo  pel  nostro  precettore  , 
amico ,  e  collega  ,  perche  tante  volte  ci  siamo 
coi  proprj  occhj  assicurati  di  quanto  egli  ha  so- 
stenuto nella  grand' Opera  dei  Tasi  linfatici,  ed 
esibito  nell»  sua  tavola  XIX.  sulla  loro  termina- 
zione ,  di  fare  una  riflessione  sopra  questa  pre- 
tesa terminazione  dei  linfatici  nelle  vene. 

La  natura  ha  determinato  l' uso   di   tutte  le 

Iiarti  del  nostro  corpo .  Al  sistema  assorbente,  o 
infatico,  ha  dato  quello  di  prendere  tutto  ciò 
che  può  servire  ali  alimento,  tanto  nelle  cavità 
digerenti ,  come  in  tutte  le  altre  superfici  ester- 
ne ed  interne  .  Perchè  queste  sostanze  potesser 
meglio  animalìzzarsi  ,  mescolarsi  al  sangue  «  ed 
in  esso  convertirsi,  ha  fatto  degli  organi,  ove 
convenga  questo  sistema,  ed  ivi  la  linfa  si  me- 
scoli .  elabori  ,  '  e  pei'fezioni  ;  ha  fatto  dei  tala- 
mi, e  dei  plessi,  dopo  dei  quali  convergendosi 
sempre  più ,  in  pochi  sbocchi  ha  versata  nel 
sangue  venoso,  che  al  seno  destro  si  porta,  que- 
sta linfa.  Qaesto  suo  divisamento  è  palese  nel- 
r  universal  sistema  linfatico  .  Se  dei  vasi  linfatici 
sboccassero  dalle  glandule  nei  vasi  venosi  dì  esse^ 
e  dal  restante  del  sistema  si  dividessero,  questa 
anomalìa  sarebbe  contraria  appunto  al  Sne  delta 
loro  riunione,  o  convergi  mento.  Questa  linfa 
entrerebbe  nel  sangue  non  preparato,  o  non 
abbastanza  per  convertiisi  in  questo  fluido  vita- 
ti) Knta  itt  JontBcauz  d*  HedKÌiM  moi  d'Ocleb.  1619, 
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le.  Sarebbe  contraria  al  &ao  della  natura ,  e  aH'd' 
so  di  lutto  il  sistema,  seazu  che  ne  potesse  ri* 
sultare  alcun  comprensibile  Tantaggio.  Mal^do 
però  questa  fitcile  rifleteione,  non  osiamo  cob- 
dannar  l'Accademia  Francese,  che  abbia  confe- 
rito il  premio  di  fisiologìa  sperimentale  al  Doti. 
Lippi,  giacché  nn  premio  colali  ricerche  par 
potevano  meritare  ;  ma  non  la  lodiamo  tut- 
tavìa che  lo  abbia  ad  esso  conferito^  come  al- 
l' autore  della  verificata  scoperta  della  comu- 
nicazione diretta  ed  immediata  dei  linfatici  col- 
le vene;  perchè  crediamo  che  sia  tuttora  piut- 
tosto asserito  che  dimostrato,  e  che  già  ila 
gran  tempo  mostrata  n'era  l'illusione  dal  Ma- 
scagni, e  ora  confermata  restava  per  qualche 
guisa  dal  DotU  Antoumarchi .  Altronde  se  il  Dott. 
Lippi  merita  lode  per  essersi  occupato  con  uh 
di  queste  ricerche  anatomico-fisiologiche,  il* 
trettanta  ne  merita  eziandìo  il  Dott.  Antnnmar* 
chi  per  aver  semplificate  l'esperienze  ed  osser- 
▼azioni  del  suo  maestro,  opponendole  alle  osK^ 
▼azioni  ed  esperienze  del  Lippi;  cosi  sostenendo 
la  dottrina  contraria,  o  favoreggiando  per  sen- 
timento di  verità  e  riconoscenza  quella  del  ìb- 
scagni  suo  precettore  ed  amico.  Noi  crediamo 
altronde,  anzi  siamo  convinti  j  che,  oltre  il  doffr 
re  e  l'amicizia  verso  il  maestro,  abbia  mosso  il 
Dott.  Antoumarchi  a  cosi  lodevol  dÌTÌsamento, 
quel  prepotente  sentimento  della  sinderesi,  il 
quale  portando  il  discepolo  a  giustificare  il  prc 
cettore  della  veraciti  delle  sue  esperienze  sol- 
l'origine  e  terminazione  dei  linfatici,  e  qaÌD<IÌ 
della  sua  dottrina,  poteva  almeno  questa  pro*a 
solenne  di  stima  dei  meriti  del  grand' aomo, 
venire  in  isgravìo  del  torto  fattogli ,  nel  sosu- 
tuire  il  suo  nome  in  fronte  alle  trenta  uio* 
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le  della  Grande  ADatomìa  copiate  e  pubblicate 
alla  litografia  di  Parigi  (i).  Raro  invero  non  è 
di  leggere  negli  annali  della  scienza  salutare* 
che  i  discepoli  siansi  mostrati  BTversi  alle  massi- 
me e  dottrine  dei  loro  precettori,  e  che  quelli 
sìausene  talvolta  appropriate  anche  le  opere: 
ma  rarissimo  noi  crediamo  che  sia,  che^  fra  due 
condiscepoli  ,  prevaricanti  ambedue  verso  la  me- 
moria del  maestro,  l'uno  faccia  l'apologia  di  Esso, 
contro  il  condiscepolo,  senza  accorgersi,  come 
in  questo  caso,  di  iàrla  contemporaneamente, 
qua!  prevarìcator  maggiore,  anche  contro  se 
stesso. 

G.B. 


(0  Vcd.  Lettre  a«HcriUan  da  fu  FnllhKt^a  ILboenta 
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tlwertimenti  alle  madri  di  fami^ia  aaUa  frima  e  tecoitda 
dentizione  tlei  faneiuUi  di  Gun.  Pìwpeo  Gtirom  Profes' 
tore- Odontalguta  ec  ec  hìtoiao  pniM  il  Zanobelli  1839. 

Un'iltra  prora  dello  wlo  titsncabile  di  qaeit*  Autore  pn 
In  conieivaiiona  dei  denti ,  e  per  rÌHoare  dille  jora  raihltie  , 
l'Bl>biiima  nel  l'opu  ICQ  letto  iDnànsietoiull'uDa  e  l'altra  deoti- 
lioae  dei  bambini;  opera  naturile,  ma  tuttavia  nella  più  par- 
te dei  bambini  peno»,  chrcchè  ne  dica  in  contrario  il  noitro 
Autore,  che  ad  altre  cauie  i^l'incomodi  che  arreca  ({oaiì  aem> 
pre  aitfibaitce;  come  open  naturale  i  il  pano,  «  lotta- 
vin  penoM  lempre,  e  dod  rare  volte  perìcoloM  e  mortale} 
ili  quoto  caio  per  la  diiteniioae,  e  diitraaioae  delle  partì  mol- 
li per  ove  il  feto  deve  pauare;  ed  in  qaello  della  dentizione, 
per  ì  tenui)  delle  genitive, che  devono  i  denti  forare,  e  rompe- 
re. Tmtavolta  queite  idee  teoretiche  dell' Aatore,  non  tolg[o- 
Do  il  vero  merito  al  lìbretlo,  che  ha  per  icopo  di  aiutare  la 
nature,  nella  Hentitione  difficile,  col  mezzi  più  lemplici;  e  di 
sllfidtnnsr  quelle  cauie.  che  potrebbero  indirettamente  con- 
trariiirla  o  renderla  complicata  e  pericoloia  con  altri  messi 
idonei  dell'arte  ,  e  colle  regole  dietetiche.  Le  madri  avraono 
sempre  in  queito  libretto,  una  guida  utile  io  tempo  della  dea- 
tisione . 

Eleatenli  di  Chirurgia  di  A.  G,  Rìchter  recati  luUa  seconda 
edizione  dall' idumta  Tedesco  neW  Italiano  arricchiti  di 
varie  noie  da  Tommaso  Volpi,  ed  ora  sotto  la  direzione  del 
Cav.  Profettore  Andrea  Va^xà  BeiUnghieri  corredati  di 
nuove  annotazioni  dal  Dottore  Ranieri  Cartoni  assiUente  al- 
la Cattedra  di  Clinica  Chirurgica  di  Pisa,  McTitòro  corri- 
spondente della  Soàeth  Heaie  di  Medicina  di  JUarsilia . 
Pisa  preuo  Sebaatisao  Niilri , 

Pino  da  quando  nic^  alla  luce  il  primo  volume  degli  Eie* 
mentì  dì  Chimr^W  del  Gel.  Richier colle  annotasioni  dell'ut- 
mio  Dott.  Cartoni,  tutti  i  Cultori  dell'arte  saluUre  n'ebbero 
■ommo  contento.  Mancava,  a  vero  dire,  l'Italia  nostra  d'nn 
campiello  di  doilriae  correlative  al  progrestìvo  avantamento 
della  Scienza  Chirurgica,  ivveanio  in  tempi  posteriori  ■ 
quei  iiii\  Prol'eiioie  di  Gottinga  per  opera  di  aommi  ingegni , 
dei  qunli  1»  f^m^  aasicurata  ci  diipensa  di  ripetere  il  nom'*.  E 
noi  couTÌnti  della  impoitanu  del  lavoro  avevamo  tosto  divi- 
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iato  d'imprendemt  l'eiuiw  ia  dUtintE  anicalì;  «n  'qaaift  db- 
■tro  concetto  noo  ebbe  la  lUi  necDuooe,  poiché  l'opn,  per 
Mioai  a  nw  ignote,  rimaie  toapesa. 

Scopo  Mrticolara  di  qneito  tnaantio  ai  i  il  confonare  ÌI 
Dottora  Cartoni  nalla  lóéavoliMtina  iinpr«M.  EaK>  ha  TÌgin 
a  nulnritk  di  maiMt  cuore  iolanrotato  dill'ainare  <klli  a> 
manitk ,  attiiadiiia  a  ben  linidra  io  qnaliiasl  manina  di  Chi- 
rnrgicba  difoplìne.  TntU  la  quali  ooli,  elln  la  •■«pronti- 
•0,  non  branno  tornar  TOM)  l'ìnctUinanto .  Allora  l' Open  di 
fiicbur  potrii  dìni  duuet^e  dnrark  anch«  per  onora  tf  lulik 


nm  DEL  TOMO  sfEcmamno, 
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(G.SO 
Lcliers  nt  i  Vajali  modificali  del  DoR.  G.  Bunuom. 
Sopra  i  miglioninenli  falli  oell'aDDo   >8ig  ai  Bagai  di  Monte 

Calmi.  Lellera  del  PniT.  G. BtaxaiuvtTi . 
Sopra  i  diierii  pareri  ialomo  al  loniameDlD  di  aria  nei  polmoni 

desìi  aiGlici.  Ceonì  e  rìOeuioDÌ  del  Prof.  G.  Buxaujnri . 
Itlona  di  un  idraloracc  aculo  del  OoU.  Airouo  Du , 
Sai  Camaleonte .  (  L.  T.  G. } 

EjiilCDu  di  ani  mefcolanu  di  tali  in  alcane  ipecie  di  acido  mI* 

forìco  del  commercio .  Memoria  di  R.  Pusaaivi . 
Suiravveleaameatocoll'aneaicocc.di  }. J.  BauaLin .    (S.S.  ) 
Seconda  letlera  geognottica  del  Prof.  Vana  Sati  al  eìg.  Giao- 

Luta  Goiwnri  di  fiaua  . 
Intiera  del   «ig.  Do».  Fiucatco  UntiatTn  deOa  B.  Dnivertiti 

di  Torino  aliig.  Prof.  G. BaaauiOiri. 
Bi^Nitta  del  Prof.  GucoKo  Buibiaotti  dall'I,  e  B.  Uaìvemtk  di 

a  RiMiaiTTi . 
_.„ ,-„— --:h. 

di  Carrara.  Ducono  U  ^ 

Sulle  mortaliU  delle  Prigioni .  Memoria  del  Doti.  L.  B.  Tuia- 

Mi.  (P.S.) 

Omilologta  Toacanadel  Prof.  Ptoio  Siti.  TomoaeCMida. 

fA.B.) 
Sulla  vcn  terminasìone  dei  vau   liafalicì  ìleo-lombari,  •  dd 

chlliFerì.  Nuove  ricerche  di  Tomuo  Biurcmi. 
Memorie  wipra    b   non  etiileua  delb  comunicali bdc  rainnale 
dei  vali  liufalici  e  della  vene,  del  DolL  Anonuacai  ec. 

(G.B.) 


D,gt,,-erihyGOOglC 


»4o  I  M   Dl  I    e   B 


o  dì  BImmmiuud  Btuoci. 

{P.S.J 
Holiiii  iMlcnilopca  U  vcnkt  tnrbÌDOM  del  ag  Aprile  iBag. 

(  V.  Cantùpnoi  ) 
Slìr^iini  SirdoanBndaocku.ADCloraT.  H.B1mu. 

[I  ProT.  Odontol- 


M  OottRunu  Cuion, 

■BG>0(oai< 

MolUe  biUicigniclM. 
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